
Ili

&

ATTI PARLAMENTARI
DELLA

CAMERA DEI SENATORI

- i 7'--



€

ATTI PàELàMENTAEI
DELLACAMERA DEI SENATORI

DISCUSSIONI

LEGISLATURA XXIII
1000-010 1^

VOLUME QUARTO
TORNATE DAL 28 APRILE AL 25 GIUGNO 1910

1,

ìjA

iZOiCiWtO r

R'O M A
PORZAÌSII E C. TIPOGRAFI DEL SENATO

1910



A iii Parlamf.P'iàri^ 2161 — ^eizaio del Regno.

7-‘‘

LEGISLATÙRzV XXIII — 1*'^ SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 28 APRILE 1910

R

TORNAT2I DEL 28 aprile lOlO

Presidenza del Presid'ent-e MÀlFiì'EM.

«

Sommario. — Congedi {pag, 2161} — Comunicazione di nomina a senatore {pag. 2162} — 
Àiessaggi del Presidente della Corte dei conti {pag. 2162} — Comimicazioni della Presidenza 

' {pag. 2162} — Ringraziamenti {pag. 2163} — Il Presidente commemora il senatore Mira- 
bello {pag.' 2163} Si associano i senatori Casana {pag. 2164}, Tassi {pag. 2166} e Masdea 
{pag. 2166} — Il Presidente del Consiglio espone il programma del Gabinetto {pag. 2166} 

'— Pichiarazioni del Presidente è anmmcio di una interpellanza del senatore Arcoleo 
{pag. 2172} — Interloquiscono il Presidente del Consiglio {pag-, 2173, 2173 e 217'6'} e i 
senatori Arcaico {pag. 2173 e 2176}, Rossi Luigi {pag. 217.3 e 217o},\. Pi Camporeale 
{pag. 2174}, Pier anioni {pag. 2174} e Casana {gag. 2173} —■ Si stabilisce che lo svolgimento 
delT interpellanza del senatore Arcaico abbia luogo dopo esaurita nclValtro ramo del Par
lamento la discussione sulle comunicazioni del. Governo {pàg. 2176} — Il Presidente del 
Consiglio chiede che venga'szibito disczLSso il-progettoepcr il demanio forestale {pag. 2176}’,
rispondè il Presidente del Senato [pag. 2176} — ^II ministro della marina si associa a
nóme del Governo alla commemorazione delVonor. Mirabello {pag. 2177} — Annuncio cV in
terpellanze {pag. 2177} — Relazioni della Commissione per la verifica dei titoli dei mi ori
senàtoìn Ipag. 2778} - Votazione a scrutinio segreto {pag. 2178} — Clitusura {pag. 2178}
e risultata di notazione {pag. 2178} —■ Sorteggio degli p-ffici {pag. 2178}.

. La seduta è aperta alle ore 15.10.

Non è presente alcun ministro ; intervengono 
più tardi il Presidente del Gonsiglio e tutti i 
ministri.

MELODÌA, segretario. Dà lettura del pro
cesso verbale della'seduta precedente, il quale 
é approvato.

Frig’erio, Gerruti; Gagnola, Bruno, Municchi,
Gravina, Camerini, Civelli, Alfazio, Ganzi, Pa- 
cinotti, Tournon;

per motivi di famiglia ; i signori senatori 
Fili-Astolfone e De Cesare Raffaele;

per ragioni di ufficio : i signori senatori
Goiran, Barbieri d'Ovidio Enrico.

Congedi. Domandano congedo di dieci giorni :
per motivi di salute : i signori senatori

PRESIDENTE. ' Domandano 
mese :

congedo di un

per mOtivrtli salute : i signori senatori Raca- 
gìh, Palurnbo, Palberti, D’Ancona'D’Oncieu de 

- de la'Balie, Garnazzà Amari, S'chininà, Colombo,

Beneventano, Gocuzza e Riberi;
per motivi di famiglia-; i signori senatori ■

Mazziotti e Vischi.
Se non sì fanno osservazioni in contrarie

questi congedi sì intendéranno accordati.
?

Discussioni, f Tipografìa del Sonato.
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Nomina a senatore.
PRESIDENTE. Do lettura di una lettera del 

Presidente del Consiglio' annunziante la nomina 
a senatore del contrammiraglio Pasquale Leo- 
nardi-Cattolica, ministro della marina.

« Roma, 2 aprilo 1910.
« Eccellenza.,

« Ho r onore di partecipare alla E. V,. che 
S. M. il Re, con decreto in data odierna, si è 
compiaciuto nominare senatore del Regno S. E., 
il contrammiraglio Pasquale Leonardi-Catto
lica, ministro della marina.

« Mi pregio unire copia del decreto medesimo 
e prego 1’ E. V. di compiacersi disporne la con
segna alt’ interessato.

«Voglia l’E. V. accogliere gli atti della mia 
maggiore osservanza.

« Il Ministro
« L. ’Luzzatti >>.

Do atto al Presidente del Consiglio di questa 
comunicazione.

Messaggi del Presidente della 
Corte dei conti.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario. 
Melodia di dar lettura di alcuni messaggi del 
Presidente della Corte dei conti.

MELODIA, segretario, legge :
Roma, 1 aprile 1910.

« In adempimento del disposto dalla legge 
15 agosto 1877, n. 3853, il.sottoscritto ha l’o
nore di partecipare a V. E. che nella seconda ' 
quindicina- di marzo 1910 non è stata eseguita 
nessuna registrazione con riserva.

JZ 'Presidente

Comunicazioni della Presidenza. .
PRESIDENTE. Prego il senatore' segretario 

Melodia di dar lettura di alcune lettere perve
nute alla Presidenza.

MELODIA, segretario, legge :
Roma, 31 marzo 191Q.

« In osservanza dell’ articolo 5 della legge 
28 giugno 1908, n. 302, 'mi onoro di trasmet
tere a codesta Ecc.ma Presidenza l’elenco dei 
prelevamenti e trasporli di fondi eseguiti fra 
gli articoli dei capitoli di parte straordinaria 
del bilancio di questo Ministero durante il 
Qo trimestre dell’esercizio 1909-10.

« Il ministro 
«- Rubini ».

«Roma, 31 marzo 1910.

« Mi onoro di presentare T unito elenco dei 
prelevamenti eseguiti -dal fondo-di riserva spe
ciale delle bonifiche nel bilancio di questo Mi
nistero, durante il. terzo trimestre dell’ eser
cizio 1909-10, ai sensi dell’art. 4 della legge 
5 aprile 1908, n. 126.

«
«

Il ministro 
Rubini » •

« Roma, 26 marzo 1910.

«In seguito alla mia lettera del 22 volgente 
mese, n. 1953, mi pregio trasmettere all’E. V. 
una copia, in miglior forra a,--della sesta rela- 

. ziono di questa Comraissione d’.inchiesta; -
« Oggi stesso sarà inviata a ciascuno degli 

onorevoli senatori una copia della relazione 
medesima.

« Con perfetta osservanza.
« Di Broglio ». « Il Presidente

« T A V E R N’ À » .

« Roma, 19 aprilo 1910.

< In adempimento del disposto" dalla legge 
15 agosto 1877^ n. 3853, il sottoscritto ha l’o
nore di partecipare a V. E. che nella prima 
quindicina del corr. aprile non è stata eseguita 
nessuna registrazione con riserva.

«
« 11, Presidente, 
Di Broglio ».

PRESIDENTE. Do atto al Presidente della 
Corte dei conti di questi messaggi.

« Roma, 9 aprile 1910.

« Ho l’onore di rimettere all’E. V. copia della 
relazione di questa Commissione sulle •biblio
teche.

« Il Presidente 
« Serena» .

«Roma, 9 aprilo 1910.

' « Ho .l’onore di rimettere all’E. V. copia della 
relazione di questa Commissione sulle istanze,

3^'
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denuncie, ricorsi, ecc., pervenutile dal giorno 
della sua istituzione (azione del Ministero della 
pubblica istruzione).

« Il Presidente 
« Serena ».

PRESIDENTE. Do atto al ministro dei la- 
' vori pubblici ed ai Presidenti delle Commis

sioni d’inchiesta per l’esercito e per la pub
blica istruzione di queste comunicazioni.

Ringraziamenti.
PRESIDENTE. Do lettura di una lettera per

venuta alla Presidenza dalla famiglia del de
funto senatore Ferro Luzzi :

« Roma, 23 marzo 1910.
« Eccellenza. z

« A nome di tutta la famiglia ringrazio V. E.
degli onori resi alla cara memoria di nostro dal luglio 1901 al marzo 1902 ; ebbe la missione
padre, pregandola di' farsi interprete dei no
stri sentimenti di viva riconoscenza presso 
l’Eccellentissimo Senato. - --

» Di V. E. devotissimo
' « Cav. B. Ferrò Luzzi ».

,Do pure lettura di un telegramma della ve
dova del compianto senatore Lazzaro:

« Maria vedova Lazzaro, commossa, ringrazia 
lei delle nobili sue parole e ringrazia il Senato 
del tributo d’onore reso ier l’altro in memoria 
del suo compianto consorte.

«Roma, 23 marzo 1910».

Anche la famiglia del senatore Pisa ringra
zia il Senato del tributo d’ onore reso al com
pianto suo congiunto.

Oommemorazione del senatore Mirabello.

PRESIDENTE. Signori Senatori,

Dobbiamo rendere onore alla memorici di un 
collega, che la dignità senatoria- ne’ Consigli 
della Corona illustrò, mancato ai vivi, da poco 
deposto 'il potere, durante la sospensione delle 
nostre sedute. Quel cuore ardente per le armi 
nostre navali, cessò di bàttere in Milano il 24 di 
marzo. Giorno di dolore, che ci diede il lutto 
oggi ancor vivo della morte di Cariò Mirabello! 
Da Tortona avuti i natali nel 17 novembre 1847/

allievo della R. Scuola di marina di Genova, 
trasse una vita tutta di mare a bordo delle 
'navi, sino a quel governo di sei anni della 
i!^arina, che Io portò tra fiotti, altri da quelli 
delle onde, ma non meno impetuosi.

Giovanissimo, da sottotenente di vascello, fece 
nel 1866 la campagna di- guerra contro gli 
Austriaci per l’indipendenza d’Italia; e salito 
pe’ gradi con gli anni, fu contrammiraglio il 16 
agosto 1898. Addetto nel 1870 alla spedizione 
idrografica lungo le coste, gli fu dato nel 1874 
a dirigerne l’ufficio; vi fu ufficiale assistente; e 
dell’ufficio idrografico fu nel gennaio 1889 di
rettore; meritando speciale onorifica ricompensa. 
Tenne il com_^.do della difesa locale marittima 
della Spezia dal settembre 1893 al gennaio 1894; 
la reggenza della carica di Capo dell’ ufficio di 
Stato Maggiore dal luglio 1898 all’aprile 1900; 
il Comando supremo del Corpo Reale Equipaggi 

di R. servizio a Pechino; e stava alla campagna 
dell’Estremo Oriente nel 1903.

Rammentasi il suo acuto spirito, l’ardire di 
comandante di torpediniera; narransi le gare 
di astuzia in manovra, traZlui, comandante della 
Lepanto, ed i giovani comandanti di torpedi
niere, a schivare ìe offese delle siluranti ; ricor
dasi dato alla Sicilia, sotto il suo comando, il 
vanto di una delle più belle navi e delle me
glio organizzate; è memorabile la campagna 
nella radiotelegrafia della divisione d’incrocia
tori, da lui condotta, alzata bandieivi sulla Carlo 
Alloerto.

Dal ponte di comando della Divisione della 
Cina, nel novembre 1903, fu chiamato, con il 
seggio in Senato, al tavolo dì Ministro. Eivi il 
momento triste dell’ amministrazione della Ma- 

' rina, che stava sotto inchiesta. Ad accettare il 
portafoglio volevasi virtù militare e virtù.ci
vile. Le invocò il Mirabello dal sentimento del 
dovere; e com l’energia del volere affrontò le 
difficoltà; con la costanza le vinse. Vigorosa
mente e nobilmente prese a proteggere Pammi- 
nistrazione e la fiotta; gli animi rialzò; infer
vorò lavoro ed azione; reintegrò la disciplina; 
ottenne il rispetto anche dagli avversari poli
tici, il ravvedimento della pubbliCci opinione; 
la giustizia non gli tardò del Parlamento, dal 
quale tanta acquistò fiducia in breve, che nel 
luglio 1905, non appena due anni dal suo in
gresso, pendente ancora l’inchiesta, gli fu con
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cesso disporre di 132 milioni di fondi straor
dinari per le costruzioni navali; al quale as
segnamento venne ad aggiungersi quello di 
2-1 inilioni per il munizionamento ed i silurh;^ 
con altri successivi per le grandi altre impo-
stcìzioni di navi, sino al massimo sforzo del
Tesoro. Tanta fiducia del Parlamento, anzi l’u
nanimità pubblica, consentì alla fiducia del Re 
di conservare nelle stesse mani, in cinque Ga
binetti, il portafoglio della Marina.

Arricchire la flotta di potenti navi e le navi 
di moderne artiglierie ed il tiro a segno per
fezionare, furono i cardini del suo programma. 
La sua attività incessante, la persistenza inde
fessa, l’insofferenza di.ostacoli, l’impazienza di
indugi tale e tanta cooperazione procaccia-
rono, del far prodigio. Rapidamente il naviglio 
ha acquistato cinque superbe navi da battagha, 
ventotto torpediniere, dieci controtorpediniere, 
l’esploratore, i tre sommergibili, le due canno-
ni ere lagunari. la cisterna, il riinorchiatore
d’alto mare. Per la legge Mirabello del 27 giu
ghi 0 1909, si Tianno poi ordinate Ire altre navi 
da battaglia di prima classe, due esploratpTÌ? 
trenta torpediniere per difesa costiera, sei ca,ccia- 
torpedinierè, otto sommergibili.

Le migliori innova,zipni introdusse nel tiro; 
la scuola di tiro navale e le gare istituì; intro
dusse la radiotelegrafìa su tutte le navi; milioni 
assegnò alle esereitazipni;'la dotazione di car-
bone per la navigazione raddoppiò. ^La sua
amministrazione dal dicernbre 1903 al dicem
bre 1909 accudì a tutto che suggerivano ì pro
gressi della nautica guerresca, a tutto che im
portava a rinforzare la nostra plarina, elevarla 
e donarle il maggior splendore.

Apparsa la relazione della Commissione d’in
chiesta nella primavera del 1906, senza atten
dere che se ne discutesse, colta l’occasione di 
relative interpellanze, fece alla Camera nella 
tornata del 7- marzo la difesa di sè e de’ suoi 
amministrati con fiena protesta ed alto re
clamo; c, quando si svolse la discussione sui 
risultati dell’inchiesta, espose la sua opera e 
le iniziate riforme, collimanti parecchie con le 

■ conclusioni della Commissione; di guisa che ri
scosse gli universali applausi della commossa 
Assemblea. Ci pare ancor oggi risonante quella 
voce appassionata, con cui chiudeva il suo di- 

■ scorso, invocando l’unanime concordia di tutti 
a conseguire il supremo intento dì avere ima ■ 

flotta potente e potenteìnente organizzata, pre
sidio e tutela di ogni nostro buon diritto. Non 
dimentichiamo, soggiungeva, che la base prima

questa fòrza dev’esser< Valto morale dei
nostri ufficiali e dei nostri equipaggi, i quali, ' 
mi sia lecito affermarlo, meritano la conside
razione ed anche Vammirazione d.el Paese, se 
in un periodyO cosi triste, che spero ornai chiuso 
per sempre, dettero prova di tanta disciplina, 
da non venir meno, alla fede ed alVanìore di 
quella Alarina, cui dedicano e mente e cuore 
e la vita intera. Di tal fede e di tale amore 
fu egli stesso lo strenuo campione.

Nè per'favore di successo, nò per durata di
governo, riposò mai il vigilante Ministro. Al
crescergli l’acquisto della fiducia non sostava, 
ma sentiva maggiore la sua responsabilità, e 
spingeva ai più duri sforzi la fibra, a perni
ciosi cimenti sempre più la salute.

AUa gagliardìa ed alla tenacia egli univa 
l’integrità della coscienza,'la rettitudine degli 
atti, la sincerità del detto, il rispetto agli obblighi 
parlamentari, la fede alle promesse. Nello zelo 
c nel rigore fu umano ed imparziale. Il mi
glioramento economico' degli ufficiali, il bene 
degli operai ebbero in lui il patrocinatore; ma
pur moderatore delle cupidigie. Sagace o giusto 
nella scelta degli uomini, diede gli acconci' ed 
i valenti agli uffici. Lo Stato Maggiore dell’Ar
mata ebbe da lui. segnalata riforma c Capo 
insigne. /

Alla memoria dell’ammiraglio Carlo Mira-* 
bello ammirazione ed affetto serbano colleglli
e subordinati: del carattere è degno a traman
darsi r esempio. Speso tutto sé stesso agli ideali 
creatisi nell’esperienza a bordo in quella lunga 
navigazione, della quale portava la medaglia 
d’onore; la salute sacrificata; la sua dipartenza 
dalla terra ò stata quella serena dell’uomo ’ì
che, adempito il dovere, scende in una tomba.

V*

coronata dalla riconoscenza. {Vivissime appro
vazioni - Applausi}.

CASANA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne' ha facoltà.
CASANA. Le parole elevate, pronunciate da 

nostro Presidente, furono cosi corrispondenti al 
nobile carattere del rimpianto ammiraglio Mi
rabello, da rendere inutile certamente che al- 
tri vi aggiunga nulla, perchè la figura del va
lente ammiraglio, in cui il cuore era pari aRa
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mente, abbia a risplendere imperiturit nella
memoria nostra; ma il Senato compatirà, se.
dopo di avere avuto-la insigne fortuna di av
vicinare nei Consigli della Corona 1’ ammira-
glio Mirabello, di aver potuto apprezzare. a
fianco di quelle virtù militari e di ménte ele
vatissima, a-coi ha accennato il nostro Presi-- 
dente, anche la bontà dell’ animo dell’ amico ■
sincero. io ho • creduto di prendere la paroLa.a
per unire le espressioni del mio profondo cor
doglio a quelle del Presidente del Senato ed
quelle che sono nell’ animo di tutti noi. 

11 Presidente del Senato ha ricordato

a

sopra

a

tutto 1’ eroismo col quale 1’ ammiraglio Mira
bello, da lungo tempo minato nella sua salute, 
non ha cessato mai di-dare, pel bene del paese, 
1’ opera suà sapiente e calda di affetto alla ma
rina nòstra ; ed io, che 1’ ho avvicinato, posso 
confermare questo fatto. .Era- doloroso vedere 
il male avanzarsi; ciò nonostante egli imper
territo restava al suo.posto.

Possa 1’ amore caldo che egli ha nutrito per 
là marina .militare, possa la sua intensa devo
zione al bene d’Italia, ed al suo Sovrano, possa 
questo fuoco sacro che egli ha messo in tutte
le sue azioni, essere di esempio alL genera
zioni nuove. in cui, purtroppo,^uesto fuoco
sacro va affievolendosi.

Io sono persuaso che il Senato tutto. rim-
piange unanime'ed amaramente, la perdita di
quella nobile ed elevata esistenza.

TASSI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TASSI. Pio chiesto la parola, perchè, facen- 

■ dosi oggi dal noetro eccellentissimo Presidente 
il necrologio dell’ammiraglio Mirabello, alla 
mia mente si affaccia un ricordo forte e gen
tile.

Da lungo tempo ebbi la fortuna di conoscere
l’ammiraglio Mirabello, e le doti peregrine7

della sua mente e i tratti della sua squisita 
cortesia accesero in me la più viva simpatia 
e mi strinsero a lui di reverente amicizia.

Ma ciò che maggiormente avvinceva me e 
quanti ravvicinarono all’ammiraglio Mirabello, 
era una di quelle doti che l’eccellentissimo 
nostro Presidente ebbe a lumeggiare nella sua 
commemorazione e cioè la gran bontà di quel- 
l’uo.mo, che irradiava intorno a sè tanta luce 
di gentilezza e tanta forza ad un tempo. Io 
l’ho veduto in mezzo ai suoi marinai quando, 

or fanno due anni, la rappresentanza del Par- 
laniento venne invitajta ad assistere alle grandi 
manovre navali; allora io ed i miei colleglli 
del Senato e della Camera dei deputati ab-
biamo dovuto constatare l’affetto sincero, la
devozione profonda, l’entusiasmo vivo che le
gava i marinai al loro capo supremo. È ne
provammo la più intima soddisfazione, perchè 
quella simpatica corrente di affetto ci era arra 
sicura di unanimità di consenso, di aspirazioni.
di energia nella salda compagine dei nostri 
difensori sul mare.

Io, onorevoli colleghi, che tanto più apprezzo 
gli uomini, quanto più la loro bontà ne costi
tuisce hr potenza creatrice della solidarietà nel 
culto e nell’esercizio del dovere, sento vivo, il 
bisogno di mandare un affettuoso saluto a,lla 
memoria di lui, che usci di guerra dopo averci 
dato per tutta la-vita, di questa bontà, la prova 
più luminosa.

Io penso che un esercito ed un’armata non 
possano affrontare le terribili eventualità delle
battaglie, s tutta l’accolta sotto le patrie ban
diere- non è sorretta da quella fede illimitata 
nei capi, per la quale ognuno si slancia anche 
contro all’ignoto e gitta l’anima al - fato nero 
senza trepide esitanze, poiché ognuno è tran
quillo e sicuro che la vittòria arriderà imman
cabile, in quanto essa sta in pugno di chi tiene 
sapientemente il comando.

Rimpiangiamo insieme che dal cielo, militare 
sica scomparso il fulgido astro dell’ammiraglio
Mirabello 7 augurando che altri, seguendola
traccia luminosa che egli lasciò nel suo pas
saggio, sia sempre parato a difendere adegua
tamente il nostro paese sul mare, in-cui si ri
specchiano le sacio sue sponde.

Signori Senatori, . alla memoria dell’ uomo
buono, inhamora,to delia sua terra e del suo 
mare, adorato dalla marina italiana, vada il 
nostro estremo vale, l’espressione del nostro 
infinito rimpianto. {Vioissiine approvazioni; 
applausi].

{Mentre parla il senatore Tassi, entra nél- 
VAibla il Presidente del Consiglio onor. Lwt- 
zatti, seguito da tutti gli altri componenti il 
nibono Gedoinetto, i quali prendono posto con 
lui al banco del Governo].

MASDEA; Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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-MASDEA. L,Iti riverenza che m’impone qiie
sto Consesso, l’autorità e l’eloquenza deTnostro 
illustre Presidente, e degli - oratori che mi hanno 
preceduto, mi rendono perplesso nel chiedere 
e mi dispenserebbero dal prendere la parola 

' in questo momento,-tanto più che è hi prima 
volta che mi trovo a parlare in quest’aula, 
nella quale si accoglie tanta sapienza, tanta virtù 
e tanto patriottismo.

Però io fui compagno d’ infanzia del com
pianto Mirabello, e questo mi sia di buona en
trata, dirò così, perchè il Senato mi acconsenta 
di dire appena poche'parole. Sarò brevissimo.

OGmunicazioni del Governo.
PRESIDENTE; L’ ordine del . giorno reca :

Ali pare che fra le principali virtù chi ri-
falserò nella mente, e nell’opera del Mirabcllo, 
due debbano essere essenzialmente ricordate : 
cioè l’amore ed il sentimento del dovere. Amore 
profondo, sconfinato, intenso per la R. marina ; 
sentimento del dovere che per lui era fede, era 
religione, era culto, era tutto.

Assunto al Ministero della marina, mentre 
stava in Estremo Oriente, subito rivolse le sue 
cure all’ incremento del materiale ed al rinvi
gorimento di tutto l’organismo della marina; 
ed ebbe, come ha ricordato il nostro illustre 
Presidente, una prima somma di 140,000,000.

Non si fermò, e, ad onta che l’opera della

Comunicazioni del Governo.
Ha facoltà di parlare il Presidente del Con

siglio dei ministri.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro dell’ interno. Ho 1’ onore di annunciare al 
Senato dhe, con decreto 31 marzo u. s., S..M. 
il Re ha accettato le dimissioni presentate dal 
Gabinetto presieduto dal barone Sidney Sonniuo, 

• incaricandomi della- formazione del nuovo mi
nistero.

Con decreti in data 31 marzo u. s., S.- M. il Re 
mi ha nominato Presidente del Consiglio dei
miiiistri e ministrò segretario di Stato per 
affari dell’ interno, ed ha nominato rninistri se

gli

Commissione cV inchiesti»C(J non fosse ancora coni-
pinta;, continuò sempre a patrocinare P incrc-

gretari- di Stato:
per gli affari esteri l’on. marchese Antonino 

Di San Giuliano, senatore del Regno;
per la grazia e giustizia e per i culti, l’ono

revole avv. ■ Cesare Fani, deputato al Parla
mento;

per le finanze,' l’on. avv. Luigi Factn, de
putato al Parlamento;

.per il tesoro, l’on. avv. Francesco Tedesco, 
deputato al Parlamento;

per la guerra, l’on. tenente-generale Paolo 
Spingardi, senatore del Regno;

inento della nostra flotta, e Q eppe acquistarti
la simpatia della Camera-e del Senato; ebbe 
infine il piacere di vedere approvare la legge 
deP giugno scorso, con la quale erano dati nuovi 
mezzi alla marina per rafforzarne la flotta e la 
compagine.

Io non so se qualcuno dissentirà in taluni 
atti compiuti dal ministro Mirabello. Forse ciò 
potrà essere; ma credo che tutti saremo con
cordi nel ritenere che furono sempre dettati dal 
supremo sentimento del dovere e dal più saldo 
amor di patria e dalla sua integrità eccezionale 
di carattere. E credo che tutti saremo concordi 
nell’ inviare alla sua memoria, nel portare sulla 
sua lagrimata tomba il mesto fiore della ' ri
membranza ed il vivido fiore della gratitudine. 
E tutti saremo concordi nell’- invocare per lui
nell’eterno riposo: 
pace!» (A/JjpZaws?).

« pace, pace, in sempiterno

per la marina. il contrammiraglio Pa-
squale Leonardi-Cattolica; •

per la pubblica istruzione, l’on. prof. Luigi
Credaro, deputato al Parlamento; 

per i lavori pubblici, l’on.
Sacelli, deputato al Parlamento;

avv. Ettore

pér l’agricoltura, l’industria e il commer
cio, r on. dott. Giovanni Raineri, deputato al 
Parlamento ;

per le poste e i telegrafi, 1’ on. Augusto 
Ciuffelli, deputato al Parlamento.

Con decreti di pari data, S. M. il Re, ha ac
cettato le dimissioni rassegnate dalla carica di 
sotto-segretario di Stato:

per l’interno, dall’onor. avv. Vincenzo Ric- 
. ciò, deputato al Parlamento ;

per gli affari esteri, daH’onor. principe 
Pietro Di Scalea (Danza), deputato al Parla
mento ;j

per la grazia, giustizia e i culti, daH’onor.
avv. Carlo Fabri, deputato al Parlamento j
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per le finanze, dail’onor. avv. Euri co Car 
boni-Boj, deputato al Parlamento ;

per il tesoro, dail’onor. dott. Edpardo Ot
tavi, deputato al Parlamento; -

- • per la guerra, dal tenente generale Giu
seppe Prudente;-

per la marina, dail’onor. prof. Pietro Chi- 
mienti, deputato al Parlamento ;

per la. pubblica istruzione, dail’onor. mai^ 
chesc Alfonso Lucifero, deputato al Parlamento

per i lavori pubblici, dail’onor. avv. Gio
vanni Ceiosia di Vègliasco, deputato al Parla 
mento ;

per l’agricoltura, rindustria e il commercio, 
dail’onor.- prof. Alfredo ■Codacci-Pisanclli, 'de
putato ah Parlamento ;

per le poste e i telègrafi, dail’onor. barone 
Elio Morpurgo, deputato al Parlamento.

Con successivi Regi decreti del 1® aprile cor
rente, sono stati nominati sotto-segretari di. 
Stalo

per rinterno, l’onorevole avvocato Teo

«

baldo Calissano, deputato ah Parlamento;
per- gli affari . esteri, l’onorevole principe 

. Pietro Di Scalea (Danza) deputato al Parla
mento ;

per la grazia, giustizia e i culti, l’onore
vole avvocato Alessandro Guarracino, deputato 
al Parlamento ;

per le finanze,, l’onorevole ingegnere Na
tale Gallino, deputato al. Parlamento ;

per il tesoro, l’onorevole avvocato Angelo 
Pavia, deputatomi Parlamento;

per la guerra, il tenente generale Giuseppe . 
Prudente ;

per la pubblica istruzione, l’onorevole av
vocato Antonio Teso, deputato ai Parlamento ;

per i lavori pubblici, l’onorevole ingegnere 
Luigi De Seta, deputato al Parlamento ;

.per l’agricoltura, l’industria e il commer
cio, l’onorevole avvocato Vito Luciani, cìepu- 

■ tato al Parlamento ;
. per le poste e i telegrafi, l’onorevole av

vocato Antonio Vicini, 'deputato al Parlamento.
Con Regio decreto del giorno 2 detto mese, 

è stato nóminato sotlo-segretariò di Stato: 
, • per la marina' l’onorevole ingegnere Eu
genio Bergamasco, deputato al Parlamento.

Onorevoli Senatori [Segni di viva attenzione}.

La rapida vicenda delle recenti crisi e l’ur 
genza di risolvere il problema marittimo, di 
fronte al quale si è quasi arrestato lo svolgi
mento della nostra vita politica, impongono al 
nuovo Ministero il dovere della, chiarezza e 
della brevità nella esposizione del suo pro
gramma.

Nelle imminenti discussioni dei bilanci si of
frirà 1’-occasione' di deternfinare con analisi 
precise i nostri ritocchi ai disegni di legge già 
presentati, sin d’ora accennando i più essen- , 
ziali c i principi! ai quali obbediscon'o le nuove
riforme, elio vi saranno messe innanzi, appena
sia' esaurito il laAmro piti urgente.

Confidiamo di concordar' le modificazioni
occorrenti alle proposte sul riordinamento del- 
rAìnministrazionc centrale. Salva, in ogni caso, 
la unificazione dei servizi marittimi, felice
mente compiuta, dovrà esaminarsi se la rico
stituita unità non possa trovare sede più op
portuna in un nuovo Ministero delle comuni 
C'azioni, comprendente anche le ferrovie.

Verranno mantenuti, nelle loro linee generali, 
i provvedimenti finanziari a favore dei comuni 
e delle provincie, quelli miranti al migliora
mento deir istruzione popolare.

Ma nell’avviare l’assestamento della finanza 
locale cercheremo di provvedere, con adeguati 
concorsi, a equilibrar' i bilanci dei comuni più 
piccoli, -oppressi dalie spese obbligatorie, ad 
alleggerire il carico del dazio sui consumi più 
necessari, a preparare, in occasione del censi
mento, dati ed clementi per una classificazione 
dSi comuni, la quale renda possibile, a breve 
scadenza, un’equa varietà di trattamento che 
le differenti condizioni impongono, non solo nel 
campo della finanza, ma anche’ dell’ammini
strazione, della tutela e della ingerenza gover
nativa.

All’ottimo disegno di legge sulla scuola ele
mentare converranno alcuni emendamenti, in
tesi a rinvigorire l’azione educatrice dell’in
segnamento,. a determinare fervide, operose 
slmpatié tra la vita civile del comune e la 
scuola del popolo. Al , contrastato consorzio 
verrà sostituito il Consiglio provinciale scola
stico, rifatto su basi più forti, rinvigorendo l’a
zione deilo Stato. Sarà migliorato anche il trat
tamento degli insegnanti urbani, di quelli ad-
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detti alle scuole superiori facoltative rurali,
trasformate in stabili, alle serali e festive. Si
farà più intensa rjLssistenza scolàstica. aumen-
tandone i mezzi, e istituiremo in ogni luogo un 
Patronato che curi anche, lo svoìgimento delha 
mutualità e delle biblioteche popolari. Si prov- 
vedercà all’immediatò riordinamento pedagogico 
delle scuole normali e ad accrescere il numero 
delle borse di studio.

Per sperimentar l’attituctiho del Governo ad 
amministrare direttamente la scuola primaria, 
faremo assumere dallo Stato la cura dcH’insc-

Appena le condizioni del bilancio lo consen
tiranno, si. procederà sempre innauzi nello al
leviamento fiscale dei consumi più necessari 
alla vita. Ma sin da ora riaffermiamo l’urgenzai 
di una revisione economica del nostro regime 
fiscale. L’Italia deve gradatamente riformare 
le sue leggi finanziarie, oaffinchè, pel vigore
delle iniziative esplicatrici della’ produzione
agraria e manifatturiera, diventi, per quanto 
è possibile, il pzbnio franco del capita;le na-
zionale ed estero. Dal capitale, estero, accani- ,

giramento nei comuni minori delle provincie
pato nel nostro debito pubblico e sempre pronto
a

di Messina e di Reggio. E hllc nobili conlrade, 
afflitte dalle recenti catastrofi, riuscirà di qual-

levar le tende chiedendo di essere rimbor-
sato, noi sapemmo affrancar ii con un ventennio, .

che conforto anche questo tenue segno delha 
ferma'volontà nostra di aiutarle fraternamente

di parsimonia e di austerihY finanziaria-. Ma al
bcnu

a riprendere il loro posto nella vita, italiana. 
Elica più intensa vigilanza, qual’ò consentita

capitale straniero, che, con amica fiducia, 
corra stabilmente ad accrescere la nostra

co n- 
pro-

e richiesta dalle leggi vigenti. si eserciterà
sulle scuole pubbliche e private, acciocché i 
progressi tecnici si concordino sempre più colla
idea nazionale, che deve risplendere, in 
nuina luce di amore, alla mente- di tutti 

. Italiani.

dazione, a migliorare i salari e rattività'eco
nomica;, sotto l’egida dello Sta^p italiano, offri
remo la sicura ospitalità. Il capitale, nazionale 
0 straniero, che, tornando alla sua nobile ori
gine, alimenta c'ravviva le fonti della produ-

ge- 
gìi

Ai mezzi necessari per migliorare la condi
zione dei comuni più poveri, dei maestri, della 
cultura popolare verrà dedicato il sicuro getto 
di alcuni provvedimenti sui tabacchi, i anali, 
completano, senza asprezze, quelli recentemente 
accolti. Posti a effetto oggi stesso, preparano i 
compensi necessari all’erario, traendoli da quelle 
contribuzioni volontarie, alle quali ognuno può
sottrarsi con la sobrietà. {Comirent-i}. Non sa-
rebbe cauto, nò serio, - proporre, senza risarci
menti di entrata, nuove spese gravanti su eser
cizi già troppo affaticati, come fu dimostrato 
nella recente esposizione finanziaria, inerita-
mente lodata per la sincerità e per la 
plice chiarezza.

sem-

Intendiamo di portare a termine anche le 
proposte sullo zucchero con qualche raddolci- 
mento {si ride} (non certo ripugnante alla qua
lità della materia), segnatamente in favore del- 
l’agricoltura, della quale non bisogna affievolire 
alcuna fornica di sana operosità. Perciò la stessa 
legge, che rimanegghi i diritti sullo zucchero, 
istituirà una stazione sperimentale, munita di 
tutti i mezzi-tecnici, intesa a elidere gradata- 
mente gli effetti dell’aggravio coi? progressi 
della coltura.

zione. avrà da noi tutela e onori, quali sono
dovuti al lavoro che. Col proprio elevamento, 
prepara’ i capitali deH’avvenife.

Per una dcmócrazia aspirante a. innalzare gli 
umili c i deboli senza avvilire gli eletti c i forti, 
nessuno spettacolo è più bello, più degno di 
■quello del capitale legittimato dal lavoro e del
lavoro chi 
lizzare!

si emancipa imparando ,a capita-

Desiderosi di consolidar
economica di questa.

lemprc più la base
sana democrazia politica.

affratellante le clecssi sociali, -avviseremo, col 
vostro aiuto, ai mezzi migliori per promuovere.
senz’alcuno intervento diretto dello Stato,
Banca per le industrie o una

una
per le esporta-

zioni. Questi due fecondi organismi prende
ranno il loro posto tra gli antichi Istituti di 
credito e la nuova Banca del lavoro e della
cooperazione, al cui sorgere contribuirono ge
nialmcnte le nostre istituzioni di previdenza.
consapevoli interpreti della filiale intimità av-
vincente il risparmio popolare.al lavoro che lo 
genera.

Ogni incoraggiamento e aiuto, per noi possi
bile-, verrà dato ai grandi e ai piccoli Istituti
p.nciali, liberi^m integTati dallo Stato che,'nella
loro felice evoluzione economica., combattono • 

• le mordenti usure del danaro, dei mezzi di pro
duzione, delle pigioni e dei viveri, rafforzando
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semprè più la difesa contro lo multiformi mi
serie, che rattristano i troppo vegeti imenei del 
popoio italian®. (SZ ride). Cercheremo, a tal 

■ fine, di migliorare con coraggiose proposte la 
legge Sulle 'case popolari, collegate con eque 
agevolezze a ogni specie è forma di abitazioni, 
provvida semina di impòste future tratte dal
l’agiatezza e non dalla miseria; di promuovere, 
con adeguate-misure, la formazione di piccole 
proprietà rurali, le costituzioni di beni di fami
glia e di borgate autonome. Vi proporremo -di
estendere 1’ assicurazione obbligatoria contro
gl’infortuni a tutti i lavori dei campi, comin
ciando dal pròvvedere ai casi di morte e di 
invalidità permanente, -nuovo passo verso le 
assicurazioni obbligatorie per la malattia e la 
vecchiaia dei lavoratori, debito sacro che gra
datamente lo Stato italiano pagherà.

E dalle recenti inchieste, sulle miniere trar-
remo argomento a liberare i lavoratori del •
sottosuolo da metodi barbarici perduranti an
cora in alcuni luoghi, dove si paga in gTan 
parte la mercede con la somministrazione for
zosa dei mezzi di sussistènza, x-

Sarà tra le nostre cure quella di sollecitare 
r.approvazione dei disegni di legge sull’Ispet- 

' forato del lavoro,, sulla Cassa di maternità, sui 
" Comitati interregionali di collocamento per re

migrazione interna, migliorandone le dotazioni. 
Alla trasformazione dell’Agro romano verrà 
dato nuovo impulso, allargando con prudente 
accorgim ento la zona della bonifica obbligato-

buzione rendano più gravi le sofferenze del 
caro dei viveri.

Colla fiducia di sollecitare tutti i lavori pub
blici -in ogni parte d’Italia, segnatamente nel 
Mezzogiorno e nelle isole, presenteremo subito 
un progetto di legge per concedere alla in
dustria privata la costruzione e l’esercizio delle 
ferrovie complementari- nella Calabria e nella 
Basilicata. Le popolazioni rattristate dalla lunga 

• ansia deirattesa apprenderanno questa notizia 
cqn lo stesso^animo lieto, col quale noi la diamo 
al Senato.

E ci è -grato in questa occasione ricordare i 
propositi e gli studi dell’onor. Bertolini, che 
abbiamo la -fortuna di portare a compimento.

Ma non queste, nè altre provvidenze, finan
ziarie, economiche e sociali, possono dare al 
nuovo Ministero la nota caratteristica, neces
sària a Ogni Gabinetto parlamentare. Sono le 
idee politiche, quelle che -meglio coloriscono 
un programma ministeriale. Pertanto vi trac- 
ceremo le linee politiche sulle quali, movendo
da diversi nuclei e settori, ci siamo concordati
nel proposito e nella fiducia di costituire una 
forte maggioranza liberale. A questa maggio
ranza chiederemo di secondare un Governo che, 
sulle salde guarantigie delle nostre istituzioni, 
diriga lo Stato italiano nella sua storica mis-
sione di giustizia, di libertÉL e di cultura, E

ria e istituendo una Cassa di colonizzazione
alimentata da un decimo degli utili netti della 
gestione particolare della Cassa di depositi e 
prestiti, la grande c provvida Banca del tesoro 
italiano; primo saggio di un vasto programma 
contenuto nel progetto - di legge del 1906. del- 
l’onor. Pantano, che gradatamente si dovrà’ 
svolgere. ■

L’opera del demanio forestale coroneremo 
con le leggi promesse sul vincolo mitigato dai
provvedimenti ' sociali, sui diversi gradi d’in-
segnaménto c sulla preparazione di un perso
nale tecnico e competente.

Abbiamo pronte anche delle misure tendenti 
a migliorare T igiene del lavoro, a proteggere 
più efficacemente la salute del popolo contro
le adultérazioni dei cibi e delle bevande, a'
ricercare quali vizi nei congegni della distri-

Liscussioni, f. ^8®

glielo chiederemo con la stessa fede che sin 
dal primo giorno ci fece domandare alle anto- 
rità e alle rappresentanze locali il loro leale 
concorso in un’ amministrazione ispirata, al più 
austero rispetto della legge e delle libertà, al 
più fervido desiderio di elevare il costume po
litico e il benessere sociale.

Non parliamo della difesa della patria per 
terra e per mare; essa è sacra a tutti, continua 
ornai con gli stessi criteri -e con la stessa con
corditi fra ravvicendarsi dei Ministeri.

E non verrà meno, per opera nostra, quella, 
continuità che, pur traverso i mutamenti di 
ministri e di Camere, assicura credito e pregio 
alla politica estera italiana. La solidità dèlia 
triplice allean-za, testé riaffermata anche nella 
bene accetta visita dell’ eminente Cancelliere 
germanico, nostro gradito ospite in Roma, e 
nello scambio cordiale di comuni propositi fra 
il ministro degli affari esteri italiano e quello 
austro-ungarico, la sincera amicizia con la 
Francia, con l’Ingliilterra, con la Russia, gli
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eccellenti rapporti con tutti gli altri Stati fanno 
consideimre sempre meglio il nostro paese quale 
fattore operoso di concordia; in ogni circostanz a 
sollecito a proporre 0 a secondare le spiuzioni 
idone ad avvicinar sempre più i Groyerni e 
ad atiratellare i popoli.

Come premio .merita,to dell’opera schietta
mente prestata alla causa della pace, ci arride^, 
onorevoli senatori, la fondata speranza che, tra 
le fes-te commemoranti il nostro risorgimento, 
l’Italia possa vedere adunata nella sua campi
tale una conferenza internazionale intesa a pre
parare comuni e costanti norme direttive pei 
trattati di lavoro, di emigrazione e di cittadi
nanza. Tali trattati; reclamanti il loro posto trèi 
quelli di commercio; di navigazione, di alleanza 
e di arbitrato, ravviveranno di un nuovo con
tenuto sociale e umano l’ambiente delle Can
cellerie e riconcilieranno l’anima popolare an
che col più severo protocollo.

^Questo nuovo diritto delle genti, tutelante la 
pace del lavoro nell’orbe, non ha sede più 
adatta alla sua instaurazione; nè l’Italia po
trebbe ricevere dal mondo omaggio più lusin
ghiero dell’essere per la terza volta acclamata 
patria d’un giure destinato pur 
degni di Roma.

esso a onori

Nella libertà delle religioni; che si svolgono 
entro la cerchia dello Stato sovrano^ malleva
dore delle' più delicate fra le-garanzie costitu
zionali, si determina il nostro programma di
politica, ecclesias Non persecuzioni contrarie
ali'alto fine dello Stato moderno e non inquie
tudini repugnanti all’ indole e alia tradizione
nazionale; ma, a, un tempO; freno a ogni esor
bitanza,nón dedizioni; nè compromessi; che mac
chierebbero la purezza dell- idealità politica e- 
quella della coscienza religiosa.

A garantire sempre più la libertà civile mi- 
proposte idonee a ren-reranno alcun nostr!

dere più rapido il corso delia giuslizia amnii-
sue varie istanze.nistraliva neìL

E a distribuir e regolare meglio l’azione am
ministrativa cercheremo di provvedere con 
qualche saggio di .decentrainento sul tipo di 
quello còmpiuto col Magistrato alle acque; fe
licemente operante nel "Veneto. A una forma di 
organizzazione non molto dissimile dti quella 
gioverà affidare la ricerca.; da custodia e fa cura 
deir acqua nelle regioni (prima la Puglia), che 
pel difetto di essa sofironq, anche nelle laro 

co.Iture agrarie, quanto erpiù altre- non pa ti 
scano per la sua ricorrente, sovrabbondanza.
For.me somiglianti potranno adottarsi psr 'l’ap
plicazione di vaste; complicate leggi; che de
sideriamo migliorare e prorogar nei loro ef-
te tti, come quelle di Napoli, senza indebolire 
il principio della responsabilità ministeriale, nò . 
quello delle autonomie locali.

Ma le principali nostre riforme d’opdine poli- 
supremo di crescereico tendeianno al fin

intensità alla vita e a.! valore del Parhamento
in. enirfuuùi i suoi rami; mettendoli in più
dirette e più sicur^ correlazioni con le fervi.de
iorgenti deli’opinione e della volontà popolare. 

Per il Senato si determinerà (' ,che sin dalla
dì(S -------------------- —------ --------------- — . .

prossima sessione parlamentare la Corona de
mandi all’Aito Consesso la ' designazione del 
Presidente e dei Vice-Presidenti. Anche col si
sterna aftualc; della nomina su proposta del 
Consiglio dei ministri; il valore del seggio fu 
sempre eminente ed è fuori di ogni contrasto
I3, indiscus.sa autorità delia presente Presidenza.
Ma la designazione diretta accrescerà il pre
stigio politico .dell’Assembiea, avvivandone le 
discussioni.

Saremmo pur lieti, e ci sentiremmo confor- 
il Senato, nella suata^_deil’opera nostra, s

prudente sapienza, come già qualche' indizio 
promette; volesse discutere e designare i limiti 
delle modificazioni intese a'renderne sempre
ù anidre volo l’ordinamento. Anche una ri 

forma contenuta nella cerchia di una legge . 
interpretativa delio Statuto potrebbe riuscire 
politicamente efficace. 11 Govèrno sarebbe pago 
e onorato di riassumere in un disegno di legge.
da presentarsi ài' Senato, le conclusioni, alle 
quaiPìòsse giunto heil Itù ' discussione; suscitata
dal rispettoso nostro invito.

Per la" Camera dei deputati; oltre un aeeu- 
rato esame delle proposte ” già preparate dal- 
Ponor. Giolitti sulla procedura e sulle opera

eggiamo l’uiiificaz ionezioni elettorali; noi vagh- 
dei collegi elettorali in cui sono ora divise le 

■grandi città. Una riforma "siffatta ci. darebbe 
l’agio di sperimentare, per la prima volta, se 
il metodo della rappresentanza proporzionale 
sia utilmente applicabile alle nostre cond.izioni 
sociali e politiche.

Vaglieremo poi, insiem.e la convenienza di' 
dare un passo ulterfor’e "sulla via di untVJPiù 
larga partecipazione del_popo^ alla vita dello

fervi.de
indiscus.sa
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••

Stató, coiicecleiido il sùfi'ragio politico e ammi-
nistrativo a'tSTti'i 'cittadini Kiaggioreiini, nei

tenza dimostrarsi a vicenda gli 
glori delle convenzioni stipulate.

aggravi mag-

quali il saper leggere e scrivere; cautauwte
accertato; assicuri la coscienz
per esser liberò; deve

del votO; che;
rimanere •5reto (Co^n-

'inenti}'.
Intanto gl’ incrementi della cultura leinen-

Udimmo strenuamente difendere alcuni prov
vedimenti che parvero ad altri Inefficaci o non 
interamente concordanti Con i patti delle con
venzioni internazionali.

Neanche l’alta.; vibrante eloquenza del mi-
tarC; ottenuti con i mezzi straordinari che ora nistro proponente valse a dileguar! il dubbio

. il Parlamentò delib^erà e con le scuole reg-
gimentali; opportunamente riordinate; eleve-
ranno sempre più il carattere dei nostri elet-

‘e il dissenso. Ma 'dubbio e dissenso non pos
sono; nè debbono; indefinitamente dominare e 
arrestar la vita delle assemblee.

tori popolari.
Con siffatte disposizioni, il Parlamentò e il 

Governo, fortificati dalle più intime Colleganze 
Còli ropinione pubbliCci-, potrebbero meglio
sóspihgerè tutti 'gli órdini di cittadini versò
ogni alta e degna meta di piosperità; di cUl- : 
tù'rab e. di rihnóvatà grandezzà-^taliana.

Con là votazione della riforma elettorale-, che 
noi à tempo opportuno ■prèsèhteremo, e ponde- - 
ratamente-si dovrà studiare, la presente Camera 
potrebbe,- -dopo ùn luìigo periodo di fecónda 
attività, cotonare è chiùdere la sùa giornata, ■ 
per risorgere con rinnovatè energie dalle av- 
viva-iiti origihi del suffragio pópolare.

Intàntó le auguriamo di cómpiere subito, 
- perchè sùbito si pongano a effetto, quello ri

fórme ormai da tutti giudicate indispensabili 
per impedire che le elezióni degeherihó in- 
zuffe, frodi .e sopraffazioùi del più ripugnante 
tipo medioevale {Bene}..

.— Non póssiamo però nasconderci che tutti-. 
qù'esti àppareCchi di studi e di proposte 'si ar
restano dinanzi alle difficoltà costituite dal 
grave problema mariti Imo, 'che non a’mmefte 
più alcuna dilazioiie.

Il 30 giugno si àppróssima, e nè il Governo 
nè il Parlamentò possonó assumere la respon
sabilità di non provvedere al normale anda
mento dei servizi marittimi, alla continuazione 
del lavoro liei cantieri nazionali.

■■ Le due Convenzióni presentate dal Ministero, 
Giolitti, la tèrza dal Ministero Sonnino non

Per disperderli; una buona volta; con gene
rale 'Soddisfazione, noi vi proponiamo, onore- 

■ vóli senatori, di istituire per legge unau Com
missione parìamentare-, la quale, richiamando 

, gli atti deir inchiesta iniziata nel 1902, riveda, 
le convehzioni marittime stipulate e non ap- 
provate, esamini le multiformi proposte a fa
vóre delia marina libera assistita dal credito 

- navale e dcv altri ausili, a favore dei contri
buti di nolo, dei cantieri, ed esprima un giu
dizio sereno che, illuminando G-overno e Par- 

• lamentò, permetta, a chi occuperà questo posto, 
di presentare al più presto dei ^provvediinenti 
definitivi, chiariti ih tutte le loro parti da li- 
cérche autórevóli ed esaurienti. Se questa in
dagine non piacesse alle Camere di compiere, 
la farebbe, come è dover suo, il Governo. {Com
pienti) .
■ Intanto, per non perturbare l'attività marit-
lima dbl paese, per non assumere la respon-
sabilità di danni gravi, di ciurme licenziate, 
di -Cantieri deserti e chiusi, di , traffici distur
bati, oltre le convenzioni per i servizi minori, 
che non suscitarono obbiezioni, noi vi presen
teremo un Accordo provvisorio, conchiuso, per 
la costituzione di una Società intitolata Società 
anonima ■nazioncRe Ri sennizi marittimi, con 
bei nomi del nòstro paese nel commercio, nel-
rindustria e nella banca; coii conipartecipa-
zioni molteplici di ógni parte d’Italia, questo 
accordo e inteso a far esercitare per tre anni, 
al massimo, i servizi attuali, sino al 30 giugno

furono accolte dalla Camera per diverse ra-^ affidati alla Nardga^ione Generale, migliorando
gióni, hè ora vi èra il-tempo e là possibilità 
di conchiudèrne e di discùterne una quarta.

Arde ancora la controversia,'’ che non a tutti 
potè apparir rischiaratti da indagini capaci di 
escludere preoccupazioni ed esitanze, le quali

tonnellàggio, velocitèt e percorrenze sui capi-
tolati in corso provvedendo alla comunica- '

paralizzano r azione.
Abbiamo udito uomini di grande com’pe-.

zione' diretta, tanto importante, colla .Somalia 
italiana. Dall’accordo provvisorio restano escluse 
te comunicazioni della, Sicilia e delhr Sardegna 
col Continente, assunte dallo Sfato a norma di 
legge.
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vità in quanto tocca alla prerogativa della Co
rona, in quanto tocca alla parte fondamentale 
dello Statuto ; alla Costituzione del potere legisla
tivo. Il Senato sente questa gravità, ma'seni irà
pure ciò che da lui reclama la dignità propria
e r amore al bene dello Stato, a cui dalla sua
prima origine è stato sempre fedele- e coiisa-
orato. (Vivissimi e prolungati applausi}.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro delVinterno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini-

stro detViìuterno. Io mi associo alle nobili pa
role del Presidente di .questa Assemblea, no
bili parole, le quali mettono in rilievo sempre 
più la grande importanza, e la grande dignità 
di un Senato nelle odierne funzioni legislative.

..Nel mio breve .cenno-mi sono-allietàto che 
qualche indizio, sorto liberamente, e spontanea-
mante, esprimesse

uno studio ampio e saldo, che diede luogo ad 
una relazione del giugno 1894, precorrendo la 
pubblica opinione ed il rispettoso invito del 
quale non possiamo che ringraziare il Governo.
Rispettoso ineùto però che si coordina all’in
dole di questa riforma che essendo di ordine
supremo e costituzionale, come altrove sempre 

ordihè' di logica fu fatto, deve averee per
utta la sua iniziativa nello stesso corpo po li
tico che sente lo sue responsabilità. Oramai le 
condizioni politiche, le trasformazioni sociali e
il bisogno di più largo suffragio, richiedono

' a tutti i grandi organismi dello Stato, e anche
al Parlamento, nuova struttura e atteggiamento.A. vv ------------------------------

Io non ho l’autorizzazione nè mi sento l’auto-

il desiderio di discutere
questo gravissimo problema della costiamone e 
dell’ordinamento del Seimto.

Con Ma parola più rispettosa c deferente, 
quale ogni italiano deve a questo alto Consesso, 
io dissi che il 'desiderio del Governo sarebbe.
partecipando a una discussione provocata dal
nostro rispettoso invito, che si potessero riepi- 

■ legare.in un disegno di leggo le volontà c lo 
conclusioni a cui la controversia^conducesse. E 
ho voluto anche indicare che la riforma potesse 
anche svolgersi con una legge interpretativa e 
non capovolgente i primcipii fondamentali dello 
Statuto. Il Governo si affida intieramente al
senno di quest’ alta Assemblea e vuole a lèi
chiedére l’ispirazione alla quale s’inchinerà.

ARCOLEO. Domando di parlare.
PRESIDENTE.. Ne ha facoltà.
ARCOLEO. Mi permisi di precorrere con una 

interpellenza le comunicazioni del Governo, 
appunto per affermare gl’intendimenti che ebbe 
sempre il Senato, che non volle mai restare 
estraneo nel cooperare a tutte le riforme po- 

.litiche, e, se occorre, anche a quelle che po
tessero miguardare la sua costituzione ed il suo 
ordinamento.

Il Presidente del Consiglio, maestro insigne 
di diritto costituzionale, sa bene quali prece
denti, fìn dai primordi, ha dato il Senato per 
mezzo dei suoi uomini eminenti, anche prima

rità di parlare in nome dei miei colleghi, quan- 
.tunque ne sappia l’animo univoco in questo 
proposito ; e cioè che la soluzione del problema, 
che noi possiahio affrontare senza paure, come 
senza eccessi, impone che non resti circonfuso 
di mistero o abbandonato alle polemiche quo
tidiane (bene}. Nessuno di noi vuole restare 
indietro, nessuno restare indifferente a quelle 
correnti della savia democrazia che impongono 
nuovi obblighi al Governo ed al Parlamento. 
Ed io sono lieto che la mia interpellanza abbia 
potuto dare occasione alle dichiarazioni odierne 
che, in nome del Senato, ' ha fatto il nostro 
Presidente, alle quali si è associato il Presi
dente del Consiglio. E poiché .non è nel com
pito nostro il fare- dispute accademiche o dare 
occasione e pretesto a rinvio, io sono disposto 
all’una o all’altra di queste due vie: o sentire 
dall’onor. Presidente del Consiglio fissare il 
giorno in cui la discussione della mia inter
pellanza possa anche avere la cooperazione dei 
più autorevoli miei colleghi, perchè meglio se
ne rivelino i propositi, o, se anche si voglia
andare più rapidamente ad uno scopo diretto,
non sono alieno dal proporre che si nomini
Una Commissi-one la quale studi quale riforme 
si possano adottare rispetto alla Costituzione ed 
àib ordinamento del nostro Senato. {J/wissime 
ap.pr ovazioni},

ROSSI LUIGI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facolttà di parlare.
ROSSI LUIGI. L’onorevole Presidente del 

Consiglio ha fatto invito al Senato di riformare 
il funzionamento deh’Assemblea; lo ha fatto

della riforma elettorale del 1882 e dopo. con
con la più grande deferenza; e con pari defe- 

r invito sarà accolto dal Senato, il qualerenza
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lo studierà usando delle sue alte e legittime 
attribuzioni statuta,rie.

Parallelo però a Quello del Governo al Se
nato, può fin d’ora partire un invito dal Senato 
al Governo: quello di operare per una pià equa

Una Co'mniissione coiìiposta di senatori
trebbe studiare e preparare il materiali

pó- 
ne-

cessarió per quella discussione alla quale, even- 
tualràeàte, il Senato potrà esSeré invitato. ■

Ma nell a.
i distribuzione del lavoro legisjath^o e di inedi-

ttaale s'ato di cose, fino a quando

tare sui criteri che devono presiedere alla par-
quèsto materiale non sia stato preparato, Tino
a

tecipàzione® dei due nàmi del Parlamento nella
quando nòli vi sia .Luio sclierna, ùria traccia

! formazione 'dei Tlinfeterl. {Rene}.
L'interpellan rjcu deiroiior. Arcoleo potrti for-

qualunque che possa servire di gùidà alla di
scussione del Senato^ credo che hi discussióne 
stessa sarebbe prematura e non conddcehte ad

nire al Presidente dei Consiglio l’occasione per ra

dare delle spiegazioni al riguardo;
darà sicuramenb

ed egli 1(
Jcun risultato efficace.

Per questi motivi, pregherei anche io il Sé-
con l’altezza d’ ingegno e di

parola che è a,bituale in lui.
DI CAMPÓEEALE. Domando la parola.
PÌtES[DENTE. Ha facoltà di parlare.
DI CAMPOPvEALE. L’onor. Arcoleo ha ter

minato il suo breve discorso facendo una pro
posta: cioè che lo studio della-grave questione, 
alla, quale ci invita il Presidente del Consiglio, 
sia deferito ad una Commissione da nominarsi 
dal Presidente.

Io mi permetterei di appoggiare la proposta 
dell’onorevole collega Arcoleo, perchè noi ci
troviamo, o signori, in 
nuovo. Non credo che

uh caso che credo sia 
sia avvenuto mai o che

si possano citare precedenti, di un invito fatto
dal Groverno ad un’assemblea di studiar 0 di

nato di voler far buon viso alla propòstà del
nostro collèga senatore Arc'oleò. {Approva-
:sioni). - ■

PIERANTONI. Domando di .pàrlàre. ' .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIERANTONI. Il regolamento delPAssemblea 

che è legge e. disciplina per noi, sanziona la 
procèdurà delle interpellanze. A questa bisogna
attenersi.

L’onor. amico Arcoleò,? prima ancora die
fossero note le comunicazioni del Governo 
aveva presentata una interpellanza per sapere 
quali intenzioni il Ministero avesse intorno alla 
riforma di cui corse notizia, per la,stampa.'

Testò abbiamo inteso che il Ministero pre
sieduto dali’onor. Luzzatti, fa due próposte :

prendere in esame una propósta non ancora
runa di voler rim'ettere al Senato la determi-

concretata in una forma definitiva. General
nazione del Presidente e dei yice-Presidenti ?

mente si portano a noi disegni di leggi che
possiamo studiare e i nostri regolamenti trac
ciano la via per lo studio di queste proposte.

L’invito ódierno del Govèrno non è accom
pagnato da proposta alcuna ed io non so con
cepire come un’assemblea possa fare una di
scussione puramente accademica ó dottrinaria 
sovra un argomento di tanta importanza, senza 
avere una traccia,'" uno. schema qualsiasi.

Una discussione fatta in simili condizioni 
sarebbe Inefficace ed inconcludente e, pertanto, 
non consigliabile.

Quindi, senza entrare menomamente in me
rito alla riforma alla quale ci invita il Presi
dente del Consiglio, senza nemmeno esprimere 
su di essa un’opinione qualsiasi e limitandomi 
ad una semplice questione della procedura da 
seguirsi, credo che la propósta fatta ■ dall’ono
revole nostro collega Arcoleo sia la sola che

che saranno nominati nella ventura Sessione ; 
la seconda espone il, pensiero che il Governo 
sarebbe lieto se dal Semàto ricevesse l’indica
zione di desideri di .emendamenti che potreb
bero ^essere la base di una legge di riforma.

E cosa certa che,'.fino a quando noi non 
faremo discussione, di un’ interpellanza non si 
possono prendere de'lib.eràzìoni. Rimanga iró- 
difìcàto come una cohcìusiohè dèlia mìa inter
pellanza, ha detto il collègà Arcoleo, Il 'disegno 
di nominare una Cómmissiónè. Essa ìioh può 
essere'deliberata he prima non si sappia se il 
Senato voglia o hóh vòglià la rifórma e su 
quali basi.

L’àrt. 87 dèi règolamèhtó stabilisce che :
« Ogni senatore che intende muovere Inter-

possa accèttarsi.

pellanzà. ai ministri . del Re he Cohsiegha al 
Presidente la proposta in iscritto in principio, 
per quanto sia possibile, della seduta, nella 
quale si desidera . che. il fenato sia consultato 
ih proposito. Questo scritto indicherà sómma*
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riamente r.ogg’etto della interpellanza ; il Pre 
sidente ne darà lettura al Senato » •

Ora, come il Senato ha sentito, l’oggetto' 
dell’ interpellanza sarebbe , esaurito, perchè le 
due Assemblee sanno quale sia l’intendimento 
del Governo.

L’art. 88 aggiunge:
« Il Senato, sentiti i ministri del Re deter- 

ràina per alzata, e seduta e senza discussione-, 
in qual giorno le interpellanze debbono aver 
luogo, oppure le rimanda a tempo indetermi
nato ».

La proposta di una Commissione senatoriale 
è una proposta nuova per PAssemblea; su di 
essa potrà essere aperta una discussione se 
l’Arcoleo od altro collega la propone, e se il 
minisiro l’accetta, in detti termini fissandosi il 
giorno per la sua discussione.

Io credo che noi dobbiamo attenerci a questa, 
procedura. Infatti io domando : come fatrebbero 
i colleghi ad esprimere il voto di riformare la 
Costituzione nella parte che riguarda il Senato, 
ed a scegliere i commissari ? Noi ci conosciamo 
per stima-reciproca, per intime relazioni, per 
il grado che oCcupicamo nella società, negli uf
fici, ma non sappiamo ch^ 
sinò.

cosa i colleglli pen-

lo non voglio indugi.armi oltre, e lo potrei
fare se volessi ricordare quanto lavoro si fece
dal 1884 in poi, che non po 
elusio’ne. '

ò ad alcuna con-

Prego quindi il mio buon amico e . collega
Arcoleo di spiegare bene la sua proposta, la
qual' non può essere accettata oggi, ma dev'
andare in discussione con hr procedura asse
gnata allo svolgimento delle interpellanze.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro dell’interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di' parlare.
LUZZATTI.’, presidente del Consiglio, mini

stro de'lV interno. So, come io credo, P nore-
vole senatore Arcoleo mantiene ha sua inter-
pellanza, dichiaro che il Governo è agli ordini 
'del Senato per rispondere nel giorno che il Se
nato stesso stabilirà.

SuiPaltra questione della nomina di unti Com- 
niissiqne per' esaminare questo grave problema, 
io mi rimetto a quanto vorrcà decidere il Se- 
naio perchè su ciò non ho' qualità per par
lare.

Però osservo che mi parrebbe meglio rispon
dente alla situazione attuale che il Senato de
cidesse su questa proposta dopo la risposta che 
il Governo darà alla interpellanza del sena
tore Arcoleo, la quale io mi auguro possa pro
vocare una larga e feconda discussione. {Yire 
a'ppr orazioni}.

CASANA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Pica facoltà di parlare.
CASANA. L’onorevole Presidente del Consi

glio, colla stessa deferenza che ha già dimo
strato verso il Senato nelle precedenti sue pa
role, ha ammesso che P interpellanza del senatore 
Arcoleo si svolga e si è dichiarato pronto a ri
spondere.

; Oria io mi permetto di chiamare l’attenzione 
del Senato per brevi istanti. Il senatore Àrco- 
leo ha dichiarato apertamente che era pronto
a ritirare la sua interpellanza qna,ndo il Se
nato, di fronte alle pròposte .fatte dall’onore
vole President del Consiglio nelle comunica-
zioni del Governo, credesse di deferire ad una 
Commissione l’esame di una questione, che 
deve essere prima esaminata a fondo, essendo 
di natura da portare grande alimento alla di
scussione...

Voci. No, no.
CASANA. Io prego di voler tener presente 

come una questione così delicata, come quella 
che tocca le prerogative del Senato, debba 
svolgersi per iniziativa del Senato stesso in 
seguito a Studi del Senato, e non debba poter 
nemmeno lontanamente sembrare^che il Senato
avObia Od prendere la sua determinazione in
base allo, svolgimento sulle dichiarazioni del 
Governo. Il Governo si è espresso nella forirfh 
più deferente per il Senato, poiché ben sentiva 
elle costituzionalmente P argomento èra di quelli
che devono essere trattati dal Senato stesso.
La risposta ad una interpellanza, in cui il Go- 

,to a manifestare la propriaverno fosse trascina
opinione personale, ferirebbe, secondo me, le 
prerogative del Senato.

ROSSI LUIGI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ROSSI LUIGI. Mi pare che allo stato delle 

cose. non vi sia altro da fare che fissare il 
giorno in cui si debba discutere 1’ interpellanza 
del senatore Arcoleo, accetta.ta dall’onorevole
Presidente del Consiglio.
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L’altra questione^ quella di una eventuale 
riforma, sarà discussa a suo tempo fissandola 
all’ordine del giorno in 'seduta pubblica o in 
Comitato segreto, come noi crederemo meglio 
di fare. Imperocché questa il Presidente del Con
sìglio si ò iimitato a deferire, come doveva, al- 
l’autoritcà del Senato.

Trattarne ora sarebbe un fuor d’opera.
PRESIDENTE. Il senatore Arcoleo consente 

nella proposta fatta dal senatore Rossi?
ARCOLEO. Io credo di essermi espresso chia

ramente. La mia interpellanza.era intesa a pro
vocare dichiarazioni dal Governo. Esse sono 
venute, onde sotto questo punto di vista l’in- 
terpePanza per una parte potrebbe sembrare 
esaurita con le stesse dichiarazioni che ha fatto 
il Governo.

Ma, poiché altro é il mio scopo, ed é utile 
che il Senato esprima il suo intendimento in 
momento più opportuno', mantengo la mia in
terpellanza, che per altro é acquisita all’Assem
blea, affinché fissi il giorno della discussione.

La proposta della nomina di una Commis
sione rimane come "conseguenza" dell’interpel
lanza, e quindi connessa ai liniiti che mi- pro- 
IDongo rispettare nella discussione.

In quanto poi alla dichiarazione dell’onore
vole Casana, io mi permetto di osservare che, 
se il Presidente del Consiglio ha .dichiarato di 
accettare l’interpellanza, e di assistere a questa 
discussione, non é già per togliere al Senato 
quella iniziativa che gli ha riconosciuto;...

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro dell’ interno. Anzi!

ARCOLEO . .. nelle sue comunicazioni, ma 
“'per voler cooperare, se occorre, a quell’altissima 
discussione che importa non solo il decoro del 
Parlamento, ma anche il decoro ed il prestigio 
dei Governo. {Approvazioni}.

PRESIDENTE. Prego l’onorevole interpellante 
e l’onorevole Presidente del Consiglio di raet- 
tersi d’accordo qirca il giorno, in cui dovrà
svoigersi l’interpellanza.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro dell’interno. Domando di parlare.

- PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro dell’ interno. Per la fissazione del giùrno 
in cui dovrà essere discussa l’interpellanza io 
sono a disposizione del Senato.

Avverto però 'che nell’altro Tàmo del Parla
mento é ora iniziata, una discussione sulle di
chiarazioni del Governò ; discussione inevita
bile perché il Governo ha chiesto alla Camera 
elettiva un voto chiaro c aperto. -

Appena io sarò libero mi porrò a disposizione 
del Senato per intervenire alla discussione •del
l’interpellanza nel giorno che l’illustre Presi
dente crederà, nella sua saviezza, di fissare. 
{Approvazioni}'.

PRESIDENTE. Prendo atto' delle dichiara
zioni deir onorevole Presidente del Consiglio,
ed a suo tempo sarà fissato il giorno per lo
svolgimento di ' questa interpellanza.

Per il progetto di legge sul demanio forestale.

LUZZATTl; presidente del Consiglio, mini- ■ 
stro delVinterno. Domando di- parlare., 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUZZATTI; presidente del Consiglio, mini- - 

stro delVinterno. All’ordine del giorno-del Se- 
nàto,? prima che avvenisse P ùltima crisi mini
steriale, si trovava un progetto di legge che. la 
Commissione del ■ Senato aveva z approvato a 
unanimità, di grande importanza economica e 
sociale, quello del demanio forestale.

Senza l’approvazione di questo disegno di 
legge non é possibile la presentazioné di que
gli altri progetti essenziali che l’Italia attende, 
e che si riferiscono al vincolo foresicde, con 
provvedimenti sociali, alla istruzione tecnica 
forestcde e alla riforina del personale forestale, 
nella quale campeggia l’aggregamento allo
Stato'del personale Che ora è pagato e diretto 

Vdalle provincie e dai comuni'; senza questa ri
forma, non è possibile la restaurazione delle 
nostre selve.

Io pregherei vivamente il Senato, per l’a
more comune che ci collega a questa grande 
riparazione nazionale,' che é il rimboschimento, 
di voler mettere ■ subito all’ordino del giorno 
un progetto di leggo di così essenziale impor
tanza.

PRESIDENTE. Faccio notare all’ onorevole 
Presidente del Consiglio che il progetto di 
legge, del quale egli ha parlato, è già fissato ah 
l’ordine del giorno per la seduta di domani.

v.
1
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In commemorazione dell’ammiraglio Mirabello. .
LEONARDI-CATTOLICA, ministro della ma-

rina. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LEONARDI-CATTOLICA, ministro della ma

rina. La morte dell’ammiraglio Carlo Mirabello 
ha segnato un lutto gravissimo per la nazione e 
per l’armata, poiché rappresenta davvero la per
dita di un uomo eminente, la cui vita fu tutta 
nobilmente consacrata in servigio della Patria 
e del Re.

Dell’ ammiraglio valoroso, del soldato ligio al 
dovere fino al sacrificio, io non leggerò qui il 
lungo stato di servizio, in cui . si riassumono 
circa dieci lustri di una fervida ed intelligente 
attività, destinazioni e comandi importanti, ven- 
tidue anni di navigazione, l’esempio ininterrotto 
delle^iù alte virtù milita-ri’T- Del ministro mi 
sarà consentito ricordare in quali circostanze 
Carlo Mirabello (mentre trovavasi nell’Estremo 
Oriente al cornando di una divisione navale) 
assunse l’ufficio, e come svolse la sua azione,
cosi da legare indissolubilmente il suo 
al risorgimento della marina da guerra.

nome

Un’intricata e dolorosa situazione si era ve
nuta formando nei rapporti dell’Amministra
zione della marina, e polemiche vivaci ne de- 

' rivavano, ed avevano creato uno stato di cose 
oltremodo pericoloso, perchè paralizzante ogni 
energia. Questa situazione Carlo Mirabello af
frontò con coraggio, con la forza che gli ve
niva dalla sua incontestata rettitudine e riuscì 
in breve tempo, ad inspirare in tutti la mag
gior fiducia. Poscia, mentre ancora duravano 
i lavori della Commissione parlamentare d’in
chiesta, si dedicò completamente alla riorga
nizzazione ed al progresso di tuttofi’organismo 
navale.

In questo campo l’opera del ministro, svol
tasi nel non breve periodo di sei anni, fu no- • 
tevole per la sua ampiezza, per i risultati con
seguiti, perchè si estese-dai sistemi ammini
strativi agli organismi tecnici, agli ordinamenti 
del personale, alle costruzioni ed. agli arma
menti, all’istruzione ed all’allenamento degli 
equipaggi, alla difesa delle coste, e . culminò 
specialmente in quella parte che rappresenla 
la potenza della fiotta e che si riassume nel 
rapido allestimento delle corazzate tipo Regina 
Piena e nei programmi navali del 1905 e 1909, 

approvati dal Parlamento e tuttora in corso di 
esecuzione.

Tale sforzo di attività, davvero imponente, 
logorò l’organismo già travagliato di Carlo Mi
rabello, il quale solo si ritrasse quando le forze 
gli mancarono, la nostra armata gli apparve 
sulla via di un notevole progresso ed egli potè 
aver la coscienza del dovere compiuto.

Alla- memoria del soldato valoroso, del mi
nistro che seppe compiere con sacrifizio di se 
stesso opera notevole in vantaggio della ma
rina da guerra, io rendo, in nome del Governo 
e dell’armata, il tributo della riconoscenza im
peritura, augurando alla patria di aver sempre 
uomini che, come Carlo Mirabello, sappiano 
servirla con pari altezza d’intelletto, con pari 
fiducia nella grandezza dei suoi destini. (Ap- 
plausi prolungati}.

Annuncio d’interpellanze.
PRESIDENTE. È pervenuta alla Presidenza 

la seguente domanda di interpellanza rivolta 
ai ministri di agricoltura, industria e commer
cio e del tesoro dai signori senatori Grassi, 
Caruso e Chironi:

« I sottoscritti domandano d’ interpellare il 
ministro del tesoro e il ministro d’agricoltura 
per sapere quali siano i motivi del ritardo della 
registrazione alla Corte, dei conti dei decreti di 
istituzione delle Scuole professionali femminili 
di Macomer e di Comiso e dei decreti di rior
dinamento delle Scuole di arti e mestieri di 
Penne (Teramo) e di ceramica di Grottaglie.

« Eirmati : Grassi, Caruso, Chironi ».

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro delV interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facpltà di parlare.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro dell’interno. I miei colleghi prenderanno 
notizia dello stato della questione e ne riferiranno 
poi al Senato il giorno in cui potranno rispon
dere a queste interpellanze.

PRESIDÈNTE. Vi è un’ altra domanda di 
interpellanza del senatore De Cesare Raffaele 
rivolta al ministro dei lavori pubblici del tenore 
seguente:

« Il sottoscritto domanda d’interpellare il mi
nistro dei lavori pubblici circa l’andamento dei 
lavori dell’Acquedotto pugliese ».

Discussioni, f.
I
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LUZZATTI, ^presidente del Consiglio, mini
stro delV interno. Domanda la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro dell'interno. Il 'Governo accetta 1’ inter
pellanza Sull’Acquedotto pugliese, ma, trattan
dosi di una questione sulla quale bisogna pren
dere notizie molto precise, come si richiede 
per parlarne al Senato, pregherei il senatore 
De Cesare di consentire che gli indichiamo 
un’ altra volta il giorno in cui potremo rispon
dere.

PRESIDENTE. Il giorno dello svolgimento di 
queste interpellanze sarà fissato poi in altra 
seduta.

Relazioni della Commissione per la verifica dei 
titoli dei nuovi Senatori. (N. LXXXIV e XC - 
Pocamenti}.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca:
Relazione della Commissione per la veri

fica dei titoli dei nuovi senatori.
Prego l’on. senatore Bava-Beccaris, relatore, 

di riferire sulla nomina del senatore Manno ba
rone Antonio.

BAVA-BECCARIS, relatore, legge:
. Signori Senatori. — Con R. decreto 26 gen
naio 1910, e per la categoria 18» dell’art. 33 dello 
Statuto, è stato nominato senatore del Regno 
il barone Antonio Manno, che ebbe, con Reale 
decreto 11 luglio 1877 approvata la nomina a 
socio nazionale residente della Regia Accademia 
delle scienze di Torino.

La vostra Commissione, avendo riconosciuto 
valido il titolo e concorrendo nel barone Manno 
tutti gli altri requisiti prescritti dallo Statuto, 
ha l’onore di proporvi, ad unanimità di voti, 
la suaz convalidazione.

PRESIDENTE. Si procederà più tardi alla 
votazione a scrutinio segreto per la convalida
zione della nomina 
stato ora riferito.

a senatore sulla quale è

PRESIDENTE. Prego Tonorevole senatore Di 
Prampero di riferire, in nome del senatore Me
lodia, relatore, sulla nomina del senatore Ricci 
march. Vincenzo.

DI PRAMPERO. Signori Senatori. A nome
del senatore Melodia, relatore, ho T onore di 
riferire al Senato che con R. decreto in data 

26 gennaio del corrente anno,, per le catego
rie 3^ e 2U dell’ art. 33 dello Statuto, è stato 
nominato senatore del Regno il marchese Vin
cenzo Ricci.

La vostra Commissione, mentre ha dovuto 
constatare che l’onorevole Ricci non ha il titolo 
per la categoria 3^ perchè fu deputato al Par
lamento in due Legislature, cioè XVI e XIX, 
ma non raggiunse cumulativamente i sei anni 
prescritti dallo Statuto, ha invece riconosciuto- 
esatto il titolo per la categoria 2U.

E poiché l’on. Ricci riunisce tutti gli altri 
requisiti prescritti dallo Statuto, la vostra Com
missione ha l’onore di proporvi, ad unanimità 
di voti, la sua convalidazione.

PRESIDENTE. Si procederà ora alla vota
zione ‘a scrutinio segreto per la convalidazione 
della nomina a senatore sulla quale è stato ora 
riferito. '

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. Prego P oiior.

o n z\ 4- .-1 z-1 » 1/» x-s J

senatore Ta
verna, segretario, di procedere alP appello no
minale per la votazione sulle conclusioni della 
Commissione per la verifica dei titoli su quelli 
dei nuovi senatori Manno e Ricci. .

TAVERNA, segretario. Fa l’appello nominale.

a

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
scrutinio segreto.
Prego i signori senatori segretari di fare lo 

spoglio delle urne.
(I segretari numerano i voti). -

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo

tazione per la convalidazione dei titoli dei se
natori Vincenzo Ricci e barone Antonip Manno. 
Il risultato. della votazione essendo stato favo
revole, dichiaro che è convalidata la loro no
mina e che. sono ammessi alla prestazione del 
giuramento.

Sorteggio degli Uffici.

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 
estrazione a sorte degli Uffici.
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Prego il senatore, segretario, Taverna di pro
cedere a questo sorteggio.

(Il senatore, segretario, Taverna procede al 
sorteggio ed alla proclamazione degli Uffici, che 
risultano così costituiti) ;

UFFICIO I.

S. A. R. il Principe Luigi Amedeo
Avarna Giuseppe
Avarila Nicolò
Balestra
Barbieri
Bastogi
Blaserna
Bettolìi
Bodio . •
Cadolini
Cognata
Candiani
Canevaro *
Capellini.
Cavalli
Cavasela
Cibrario
Cocuzza
Cosenza
De Cesare Michelangelo
De Cristoforis

. De Luca
Di Camporeale
Di Marzo
Di Prampere
Di San Giuliano
D’ Ovidio Enrico
Ellero •
Falconi
Faldella
Fava
Foratti
Frola
Gabba-
Garroni
Ghèrardihi
Giordano Apostoli
Goiran
Gorio
Inghilleri
Danza
Majnoni d’Intignano
Malaspina

Malvano 
Mangiagalli 
Maraglianó 
Mariotti Filippo 
Martinez 
Masdea 
Mazziotti 
Medici 
Minesso 
Monteverde 
Morin 
No varo 
Oliveri
Orsini-Baroni 
Pausa 
Pasolini 
Peiroleri 
Terla 
Petrella - 
Piaggio 
Fiutino 
PuUè
Rignon 
Rossi Angelo 
Saladini
Sani 
Senise Tommaso 
Tittoni
Torrigiani Luigi 
Tournon
Viganò
Vigoni Giulio 
Villa . ■ 
Volterra
Zappi

z

UFFICIO II.

S. A. R. il Principe Ferdinando
Alfazio
Annaratone
Arcoleo
Arrivabene
Aula
Baldissera
Basile Basile
Bassini
Beltrami

. Boinbrini
Bonasi
Caetani
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Caldesi 
Camerini 
Caravaggio 
Celoria 
Colombo 
Croce 
D’Andrea 
D’ Arco 
D’ Ayala Valva 
De Cesare Raffaele 
De La Penne' 
Del Zio 
De Seta Francesco 
De Siervo 
Di Martino Girolamo 
Di Terranova 
D’ Oncieu de la Batic 
Doria Pamphili 
D’ Ovidio Francesco 
Emo Capodilista 
Facheris 
Faina Zeffirino 
Pigoli Des Geneys 
Fili Astolfone 
Fiocca 
Fogazzaro 
Garavetti 
Grassi-Pasini 
Guala 
Gualterio 
Gessi 
Ginistrelli 
Greppi 
Levi-Civita 
Lucchini Giovanni 
Luciani 
Mangilli 
Mariotti Giovanni 
Massarucci 
Monti 
Morisani 
Municchi 
Oddone 
Pacinotti 
Passerini 
Paterno 
Pessina 
Polvere 
Quigini Puliga 
Riberi 
Rossi Gerolamo

Sacchetti ■
Savorgnan eli Brazzà 
Schiaparelli 
Serena 
Tabacchi 
Tajani 
Taverna 
Tommasini 
Tornielli • 
Vaccaj 
Veronese 
Vischi 
Visconti Venosta

UFFICIO III.

S. A. R. il Principe Vittorio Emanuele 
Adamoli 
Aporti 
BarracCo Giovanni 
Beneventano 
Bensa 
Bertetti 
Bordonaro 
Borgatta 
Bozzolo 
Bracci-Testasecca 
Cadenazzi ' 
Cannizzaro 
Capaldo 
Caracciolo di Sarno 
Carafa d’ Andria 
Caruso 
Cencelli 
Centurini 
Chiesa 
Chironi
Colonna Prospero
Compagna Francesco 
Cordopatri 
Corsini 
D’ Adda 
Dalla Vedova 
Dallolio 
De Giovanni ' 
Del Giudice ' 
Di Collobiano 
Di Scalea 
Doria d' Eboli 
Driquet
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Durante 
Engel 
Foà 
Fortunato 
Fracassi 
Giorgi 
Grassi 
Gravina 
Guarneri 
Guiccioli 
Malvezzi 
Maùrigi 
Mazzolani 
Palberti 
Panizzardi 
Pedotti 
Pellegrini 
Ponza di San Martino 
Ponzio-Vaglia 
Primerano 
Prinetti
Racagni 
Rattazzi 
Ricotti 
Ridolfi

Rossi Luigi , 
Rossi Teofilo 
Roux
Ruffo-Bagnara 
Santamaria Nicolini 
Schupfer
Senise Carmine

«

Severi 
Sismondo 
Sonnino 
Spingardi 
Tamassia 
Tarditi 
Tolomei 
Trincherà 
Valotti 
Zumbini

ì

UFFICIO IV.

S. A. R. il Principe Emanuele Filiberto 
Astengo
Barracco Roberto
Barzellotti
Bava-Beccaris

Biscaretti 
Borgnini 
Buscemi 
Buonamici 
Calenda 
Camerano 
Carnazza-Amari 
Casana 
Ciamician 
Cagnola 
Colleoni
Conti
Cucchi
D’ Ali 
D’ Alile 
D’ Antona 
De Amicis 
De Cupis 
De Larderei 
Del Mayno 
De Renzi 
De Riseis 
De Seta Enrico 
De Sonnaz 
Di Brocchetti 
Di Frasso 
Dini 
Di Revel 
Doria Ambrogio 
Doria Giacomo 
Fabrizi 
Faina Eugenio 
Filomusi-Guelfi 
Finali 
Florena 
Fresco!
Frigerio 
Garofalo 
Gavazzi 
Golgi 
Crocco
Guerri eri - Gonzaga 
Levi Ulderico 
Lioy
Mantegazza 
Martuscelli 
Masi 
Mazzoni 
Mele 
Molmenti 
Morandi
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Mortara 
Mosso 
Niccolini 
Oreugo 
Palumbo 
Papadopoli 
Parpaglia 
Pastro 
Ponti
Quarta 
Salvarezza 
San Martino 
Scaramella Manetti 
Schininà di Sant’Elia 
Solinas-Apostoli 
Sormani
Tiepolo 
TorlOnia
Torrigiani Filippo 
Treves
Trotti

UFFICIO V.

S. A. R. il Principe Tomaso 
Amato-Pojero 
Baccelli
Badini-Confalonierà 
Balenzano
Boncompagni-Ludpvisi 
Borghese
Bruno
Calabria
Ganzi
Cardarelli
Carle Antonio
Carle Giuseppe
Cefaly
Cerruti
Cittadella Vigodarzere 
Civelli
Colonna Fabrizio
Compagna Pietro
Comparetti
Consiglio
Cotti
Cruciani-Alibrandi
D’ Ancona
Del Lungo
De-Mari
De Marinis

De Martino Giacomo 
Di Broglio
Di Carpegna
Di Casalotto 
Faraggiana 
Feda di Cossato 
Pergola 
Fiore 
Franchetti 
Frascara 
Gattini
Guglielmi
Lamberti
Lojodice’ 
Lucca

3

Lucchini/ Luigi 
Majelli 
Manassei 
Marazio 
Martelli 
Martinelli 
Massabò 
Mazza 
Melodia 
Michetti 
Morra 
Paganini
Pagano-Guarnaschelli 
Paladino 
Paternostro 
Pelloux
Pierantoni 
Pinèlli 
Pirelli 
Placido 
Polacco 
Reynaudi 
Righi
Rossi Giovanni 
Sciai oj a 
Speroni 
Tasca-Lanza 
Tassi
Todaro
Torrigiani Piero 
Turrisi
Vacchelli
Vidari
Vigoni Giuseppe 
Vinari
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PRESIDENTE. Leggo l’ordine del giorno per 
la seduta di domani, alle ore 15.

I. Relazioni della Commissione pei decreti 
registrati con riserva:

Regio decreto 14 gennaio 1909 che pro
roga le scadenze dei termini per la denuncia 
e il pagamento delle tasse di successione in 
esecuzione della legge 12 gennaio 1909, n. 12 
(N. IV-B - Documenti);

Regio de,creto 11 febbraio 1909 che ap
prova la promozione di sei applicati di prima 
classe ad archivisti di seconda classe nel per
sonale d’ordine degli uffici della Corte dei conti 
(N. LIII-A - Doczcmenti).

II. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Provvedimenti per il demanio forestale, di 

Stato e ,per la tutela e l’incoraggiamento della
silvicoltura (N. 190 ùrgen:^a} ;

Quinto censimento generale della popola
zione, primo censimento industriale e riordi- 

9namentò dei servizi della statistica (N. 21 
urgen^sa} ;

Provvedimenti riguardanti gli ufficiali d’or
dine delle Amministrazioni militari dipendenti, 
gli ufficiali d’ordine dei magazzini militari e 
gli, assistenti del.G-enió militare (N. 195);

Autorizzazione di spesa sul capitolo n. 30 
« carabinieri Reali - Assegni fissi » dello stato
di previsione della spesa del Ministero della 
guerra per Tesercizio finanziario 1909-910,j)er 
raumento di 30 posti di capitani neH’organico 
deir arma dei carabinieri Reali (N. 194);

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan
ziamento su alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero della guerra 
per Tesercizio finanziario 1909-910 (N. 191);

Maggiori assegnazioni per la costruzione di 
edifici ad uso della posta e del telegrafo a Na
poli (porto), Genova, Torino, Firenze, Bologna, 
Siracusa, Forlì e Napoli (stazione) (N. 198);

Costruzione di un capannone per il ser
vizio doganale di sbarco delle merci nazionali 
nel porto di Napoli (N. 210) ;

Autorizzazione di spesa per il completa
mento della costruzione di un edificio per la 
sede della Regia Legazione italiana in Cettigne 
(N. 212);

. Maggiore assegnazione di lire 67,600 al 
fondo di riserva per le spese impreviste, a rein
tegrazione di egual somma prelevatane per 
spese di missione all’estero di funzionari civili e 
militari con funzioni diverse da quelle diplo
matiche e consolari (N. 203) ;

Maggiori e nuove assegnazioni e diminu
zioni di stanziamento su alcuni capitoli dello 

• stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per 1’ esercizio finanziario 1909-910 
(N. 204);

Intepretazione autentica della legge 25 feb- 
.braio 1904, n. 57, relativamente al diritto di 
stabilità e di licenziamento dei veterinari mu
nicipali (N. 184);

Provvedimenti sulle decime agrigentine 
(N.12);

Tombola telegrafica a favore dell’Ospedale 
civile di Terranova di Sicilia (185) ;

Tombola telegrafica a favore dell’Ospedale 
oftalmico provinciale di Roma per la istituzione

«tracomatosi» (N. 186).della sezione
La seduta è sciolta (ore 17.30).

Licenziato per la stampa il 3 maggio 1910 (ore 11).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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'S:

LXXV.

TORNATA DEL 29 APRILE 1910

Presidenza del Presidente MANFREDI.

Sommario. — Elenco di omaggi {pag. 2185} Presenta:zione di zbna relazione {pag. 2'186} —
Proposta del senatore Di Camporeale {pag. 2186} — Interloquiscono i senatori Cadolini 
Ipag. 2187} e Arcoleo {pag. 2187} — Osservazioni del Presidente {pag. 2188} — Il sena
tore Di Camporeale si riseria di ripresentare la szba proposta [pag. 2188} — Relazioni 
della Co'Uìmissione per i decreti registrati con riserva: si approvano le conclusioni della 
Commissione {pag. 2188} — Giuramento- del senatore Tacconi {pag. 2188} — È aperta la
discussione genierale sul disegno di- legge : « Provvedimenti per il demanio forestale di Stato
e per la tutela e l’ incoraggiamento della silvicoltibra » {N. 190} — Parlano-i senatori Ga
vazzi {pag. 2189}, Cencelli {pag.-2192}, Manassei {pag. 2195} e Mortara {pag. 2197} — R 
seguito è rimandato alla successiva tornata {pag. 2202}.

La seduta è aperta alle ore 15.15

ARRIVABENE, segretario. Dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, il 
quale è approvato.

Elenco di omaggi.
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 

Arrivabene di dar lettura dell’ elenco degli 
omaggi pervenuti al Senato.

ARRIVABENE, segretario, legge:
Fanno omaggio al Senato delle seguenti pub

blicazioni :
Il presidente del Comitato Nazionale di soc

corso per i danneggiati dal terremoto : Rela
zione di quel Comitato sulle somme ricevute 
e sulla loro erogazione.

Il direttore generale dell’ Istituto italiano di 
Credito Fondiario : Relazione del Consiglio di 
Amministrazione e dei Sindaci sull’ esercizio 
1909.

IL. rettore dell’ Università di Urbino : An
nuario della libera 'Università provinciale di 
■Urbino, anno accademico 1908-909.

Il sindaco di Bergamo: Atti del Consiglio co
munale della città di Bergamo, anno 1908-909. 
' La Deputazione provinciale dell’ Umbria : 
Atti di quel Consiglio provinciale del 1908.

Il procuratore generale del Re in Lucca: 
Relazione statistica dei lavori compiuti nel di
stretto di quella Corte di appello nell’anno 1909,

La R. Commissione d’Inchiesta per la pub
blica istruzione: Relazione sui servizi della 
pubblica istruzione.

L’ Ufficio storico del Comando del Corpo di 
Stato Maggiore : Memorie storiche militari, fa
scicolo 3°: Relazioni e rapporti finali ‘sulla 
campagna del 1848 in Alta Italia.

La Deputazione provinciale di Brescia: Atti 
di quel Consiglio provinciale dell’anno 1909.

Il prof. Vitaliano Brunelli: Il XVIII Con
gresso del gruppo di Zara della Lega Nazio
nale.

L’Istituto coloniale italiano: Contributo allo 
studio della doppia cittadinanza nei riguardi 

■del movimento migratorio.
Il dott. E. Ippolito: Osservazioni critiche in-

- Piscibssioni, f. 291 Tipografia del Senato.
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a'

torno alla relazione sugli Istituti nautici e di 
istruzione navale.

Il senatore Malvezzi ; La sala Breventani della 
Biblioteca, arcivescovile di Bologna.

Il senatore Griov.anni Barracco: Catalogo del 
Museo di scultura antica, fondazione Barracco.

Il sig. Emilio Dina: Catalogo del carteggio 
politico di Giacomo Bina, direttore del giornale 
L’Opinione.

Il dott. Carlo Grilli : Due sistemi di economia 
politica (P. I. Proudhom e A. Loria).

La Presidenza della Società Reale di Napoli: 
Anmeario di quella Società per il 1910.

Il rettore dell’ Università di Ferrara: An- 
nuario di quella libera Università per 1’ anno 
scolastico 1909-910.

Il senatore Del Giudice: Gabriele Verri e la 
storia del diritto in Lombardia.

Il senatore Luigi Rossi: Il diritto interna
zionale codificato e la sica sanzione giuridica, 
studi del prof. Pasquale Fiore.

Il rettore dell’ Università di Perugia: An
nuario di quella Università per l’anno 1908-909.

Il sig. Attilio Mori: L’Istituto agricolo colo-
■ Qziale e la sua origine.

L’ Ufficio idrografico del R. Magistrato alle 
acque: Sei pubblicazioni riguardanti i lavori 
di quell’ufficio.

Il prof. Michele Asmundo: La diplomazia 
europea.

Il prof. A. Penzig: Alcune pubblicazioni teo
sofiche di Annie Besant.

Il conte L. De Montalbo ed il duca A. Astraudo: 
Héraldique des Empires du Japon et de Russie.

Il dott. Augusto Liezer: Monografìa storica 
sulle scuole e sul Liceo convitto di Novara nel 
I Centenario.

Gli eredi del senatore Tulio Massarani : Esmea, 
novella in 8^ rima - E odissea della donna.

H ministro della pubblica istruzione : Le opere 
di Galileo Galilei, voi. XX ed ultimo.

Presentazione di una relazione.

MELODIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MELODIA. A nome della Commissione per 

.la verifica dei titoli dei nuovi-senatori, ho Po-' 
norp.-..di presentare al Senato la relazione 
sulla nomina a senatore del contrammiraglio 
Pasquale Leonardi-Cattolica.

PRESIDENTE. .JDa atto al senatore Melodia 
della presentazione di questa relazione, che sarà' 
stampata e distribuita.

Proposta del senatore Di Camporeale.
DI CAMPOREALE.” Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI CAMPOREALE. Ho domandato la parola 

per una proposta che intendo fare.
Onorevoli colleghi; nel programma del Mini

stero, di cui ieri abbiamo udito la lettura, ci 
si è data notizia che ; « Per il Senato si deter-
minerà che, sin dalla prossima sessione parla
mentare, la Corona demandi all’Alto,Consesso ' 
la designazione del Presidente e dei Vice-pre
sidenti. Anche col sistema attuale » ecc.

Quantunque questo annuncio non ci sia stato 
dato dall’ augusta parola del Capo dello’ Stato, 
pure, poiché si tratta di una virtuale rinuncia 
ad una sua prerogativa statutaria {commenti}.
non è'a dubitare che le parole del Presidente 
del Consiglio debbano essere e siano nuli’altro 
che la manifestazione della volontà del Sovrano.

Cosi io credo, sia per noi un dovere il mani
festare a Sua Maestà il nostro gradimento, e 
la nostra riconoscenza {commenti} per questa 
nuova testimonianza di fiducia e benevolenza 
di cui ha voluto onorare il Senato ...

ARCOLEO. Domando di parlare.
DI CAMPOREALE .. . nell’intento di accre- 

speme l’autorità. ì

Il Governo ha ieri fatto anche invito al Senato 
di studiare una sua eventuale riforma, e su questo 
argomento {commenti} io non intendo interlo
quire, tanto più che è già stato stabilito che una 
discussione al riguardo sarà fatta in occasione 
dell’interpellanza Arcoleo. Ma qui si-tratta di 
un atto, di una concessione sovrana {interru
zioni, rumori} la quale per la sua natura non 
sarà, e non può essere sottoposta alle delibe
razioni 0 al voto del Senato, trattandosi di una 
concessione sovrana, flnterruzioni).

Certo il Senato non potrà mai designare alla 
Corona persona più degna di presiederlo di 
quelle che noi/ siano state o che sieno, quelle 
che hanno occupato od occupano l’altissimo 
seggio.

Mi sia lecito anzi con^featare che là designa
zione dell’attuale nostro ben amato Presidente 
non ha fatto che interpretare l’unanime desi
derio del Senato che tanta gratitudine sentiva 
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e sente per lui che in gravi e diffìcili momenti 
ha reso indimenticabili servizi. Ma è certo che 
là graziosa concessione sovrana... {Rumori, in
terruzioni}.

Signori, io non comprendo queste interru
zioni per una ragione evidente. Io non posso 
ammettere, e credo che nessuno di noi possa 
supporre, che un Presidente del Consiglio, il 
primo consigliere della Corona, possa essere 
venuto qui a dare 1’ annuncio che S. M. inten
deva fare a noi questa concessione senza avere
esplorata la volontà del Sovrano. {Interru-
.0 ioni divissime}.

Questo non lo credo, è un’.offesa che non
credo di poter fare al capo del Groverno; e
quindi, malgrado la forma che riconosco scor-- 
retta, io debbo ritenére che egli non ha fatto 
altro che venir qui a manifestare la volontà 
del Sovrano che solo poteva fare dono o dele
gazione di una prerogativa che solo a lui 
spetta... {Interruzioni vivissime}. -

■Ond’ è che mosso da questo sentimento io 
credo che il Senato dovrebbe per mezzo di 
una sua rappresentanza, {interruzioni} espri
mere la sua gratitudine...

CADOLINI. Ma questo argomento non è al
l’ordine del giorno.

DI CAMPOREALE. ... per 1’ atto di graziosa 
fiducia e benevolenza di cui il Re ha voluto 
onorare il Senato. {InterQ^uzionv vivissime e 
commenti}.

PRESIDENTE. Osservo che, salvo il massimo 
rispetto alla persona di S. M. il Re, ora non 
si tratta che di vedere se la Sua volontà sia 
positivamente manifesta al Senato e nella pro
pria forma. {Vivissime e generali approva
zioni} r

CADOLINI. Perfettamente, ma la questione 
non si può discutere perchè non è all’ ordine 
del giorno.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
natorp Arcoleo.

Se

ARCOLEO. Ho chiesto la parola perchè in 
certi momenti, quando si accenna a sentimenti- 
che uniscono tutti i grandi organismi al Capo 
dello Stato, si deve uscire dalla sfera rigida 
della procedura e del regolamento.

Ma qui non mi pare che ne sia il caso, e mi 
huole che Fon. Di Camporeale abbia con la
sua proposta attenuato quello che per noi è 
storia dallo Statuto ad oggi.

Questo' Statuto, che nel suo inizio potè sem
brare, come documento, una carta simile alle 
altre, nel suo spirito, mercè il concorso della 
Dinastia, è divenuta una Costituzione che offre 
la più larga ospitalità alle riforme provocate 
dalle trasformazioni della società odierna.

Noi non possiamo quindi rimpicciolire questo 
sentimento gagliardo che agita tutti i partiti, 
al di sopra di essi manifesta la solidarietà che 
noi abbiamo con le istituzioni che ci reggono, 
e che ha potuto collegare, esempio unico in 
Europa, lo Statuto con la rivoluzione.

Non è ammesso quindi venire qui a fare delle 
piccole distinzioni le quali riguardano conces
sioni od altro. Si sa bene che coevo, consono, 
insito allo spirito nostro e della società nostra 
è tutto ciò che riguarda non solo le alte pre
rogative del Sovrano, ma anche le nostre at
tribuzioni.

Quindi io prego l’on. Camporeale di non in
sistere perchè potrebbe involgere la proposta 
con una questione di procedura che non ci con
sente di discutere e votare, e confondere la 
regia prerogativa con la responsabilità mini
steriale. Del resto non occorre esprimere un 
sentimento che io credo sia unanime nel Senato, 
e che sempre a chiari segni ha manifestato ?

Fo appello all’Assemblea, che reputo consen
ziente alle mie brevi osservazioni.

Ciò che è nei nostri animi, non ha bisogno 
di essere espresso per mezzo di un voto for
male, al quale si opporrebbero le disposizioni 
del regolamento. {Approvazioni}.

CAMPOREALE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI CAMPOREALE. L’onor. Arcoleo, nelle sue 

poche e confuse parole, pare a me che abbia 
spostato la questione. Egli non solo ammette, 
ma vuole, che quella partecipazione che ieri è 
stata'fatta dal Presidente del Consiglio, possa 
formare oggetto di discussione in quest’Aula. 
Ora io sono di una opinione assolutamente con
traria; potremo e dovremo discutere la riforma 
del Senato, non possiamo che prendere atto di 
nna concessione sovrana. La questione sta, e
l’ha detto con parola molto precisa il nostro 
Presidente...

CADOLINI {con forza}. Ma non si può se
guitare questa discussione sopra un argomento 
che non è all’ordine del giorno...
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PRESIDENTE. Si tratta di semplice propo
sta...

CADOLINL Ma se non è all’ordine del giorno! 
È un argomento troppo vasto, perchè lo si possa 
trattare per incidenza.

DI CAMPOREALE, ipmio contradittore parte - 
da un preconcetto assolutamente erroneo. {Ru
mori}...

CADOLINl. Io credo che il Senato dovrebbe 
protestare. {Approva:zioni, commenti}.

DI CAI^IPOREALE. Una risposta debbo all’o
norevole Arcoleo ed è questa. Io credo che 
tutto l’equivoco sta in ciò che l’onor. Arcoleo, 
ed ora anche l’onor. Cadolini, partono da un 
concetto sbagliato, cioè che si tratti di una pro
posta la quale possa essere sottoposta al no
stro giudizio, alla nostra deliberazione, al no
stro voto. Ora qui non si tratta di quella ri
forma del Senato alla quale siamo stati più o 
meno opportunamente invitati, qui si tratta di 
una rinuncia, in favor nostro, da parte del Capo 
dello Stato. {Rumori, interruzioni}.-

È una concessione graziosa che Egli ci fa. 
Ora questa concessione, lo ripeto, non -può for- 
mare oggetto di discussioni. {Pumori^ com
menti}. Questo io volevo dire e su questo punto 
io insisto.

PRESIDENTE. Debbo osservare al sena
tore Di Camporeale,' che il regolamento, al- 
l’art. 47, non permette di trattare argomenti 
estranei all’ordine del giorno.

Se questa proposta, come io credeva, si fosse 
mantenuta in termini tali da non provocare 
una discussione, sarebbe stata risolta a norma 
del regolamento. Ma allo stato delle cose, io ho 
il dovere di richiamarmi al regolamento e non 
posso permettere che la discussione continui. 
{Appr 0 va^sioni}.

DI CAMPOREALE. Mi riservo di ripresentare 
a suo tempo la proposta.

Relazioni della Commissione per i decreti regi
strati con riserva (N. IV-B e LIII-A Documenti).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: «Re
lazioni della Commissione pei decreti registrati 
con riserva».

La prima relazione riguarda il Regio de
creto, 14 gennaio 1909, che proroga le scadenze 
dei termini per la denuncia e il pagamento 

delle tasse di successione in esecuzione della 
legge 13 gennaio 1908, n. 12.

La Commisione conclude proponendo questa 
risoluzione: « Il Senato riconoscendo giustifì- 
cale da indeclinabili necessità di pubblico in
teresse il Regio decreto- del 14 gennaio 1909, 
passa all’ordine del giorno ».

Se non si fanno opposizioni, la proposta della 
Commissione s’intenderà approvata.

Segue l’altra relazione della stessa Commis
sione sul Regio decreto 11 febbraio 1909 che 
approva la promozione di 6 applicati di 1®- classe 
ad archivisti di 2^ classe nel personale d’ordine 
degli uffici della Corte dei conti.

La Commissione conclude proponendo questa 
risoluzione : « Il Senato-ritenendo conforme,alla 
legge il decreto Reale dell’ 11 febbraio 1909 
passa all’ ordine del giorno ».

Se non si fanno osservazioni, questa proposta 
della-Commissione s’intenderà approvata.

Giuramento del senatore Tacconi.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il signor Tacconi dottor Gustavo, i cui 
titoli per la nomina a senatore vennero già con
validati dal Senato, prego i sigg. senatori Finali 
e Sacchetti di volerlo introdurre nell’aula per 
la prestazione del giuramento.

(Il senatore Tacconi è introdotto nell’aula 
e presta giuramento secondo la formula con
sueta). ■

PRESIDENTE. Do atto al signor Tacconi 
dottor Gustavo del prestato giuramento, lo pro
clamo senatore del Regno ed entrato nell’eser
cizio delle sue funzioni.

Discussione del disegno di legge : « Provvedimenti 
per il demanio forestale di Stato e per la tu
tela e r incoraggiamento della silvicoltura ». 
(N. 190).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussióne del disegno di legge : « Provvedi-
menti per il demanio forestale di Statò e per 
la tutela e l’incoraggiamento della silvicol
tura ».

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
dar lettura del disegno di legge.

ARRIVABENE, segretario, legge:
(V. Stampato. N. 190}.
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PRESIDENTE. Dichiaro aperta la-discussione 
generate su questo disegno di legge e do fa
coltà di parlare all’ onorevole senatore Gavazzi, 
primo inscritto.

GAVAZZI. Signori senatori ! Parrà presun
zione ed è forse, audacia questa di chi, ultimo 
venuto fra voi nella suprema Assemblea le
gislativa dello Stato, s’ attenta a' parlare pel 
primo su di un disegno di legge arduo, pode
roso, complesso, quale è quello che ci sta di
nanzi. Ed io invoco, o signori senatori, tutta 
la vostra benevolenza, tanto più in quanto io 
temo che. la mia disadorna parola non corri
sponda all’importanza dell’argomento.

Io stimo ■ assolutamente necessario provve
dere a che, mediante opere di rimboschimento, 
siano per, l’avvenire evitati i g'ravi danni che 
incombono su tutta l’economia nazionale pel 
ripetersi di nubifragi, piene, alluvioni, inonda- 
zioni•? cui sono costantemente inadeguate le
somme stanziate nel bilancio dei lavori pub
blici e che hanno rese, sterili le nostre terre
più feraci. /

, ' 'Dna buona sistemazione forestale è inoltre 
indispensabile per assicurare la portata costante 
delle aèque sulle quali ogni giorno fanno sem- 
pre maggiore assegnamento pei bisogni loro 
l’agricoltura e l’industria.

Grande è il disordine e intollerabile ' è il pre
sente stato delle cose.
- Esso è ugualmente dannoso al pubblico era
rio ed alla economia nazionale.

Occorre, indubbiamente ricostituire e raffor
zare la corazza protettrice delle nostre monta
gne contro_^le insidie dei torrenti che le dila
niano: il bosco dove il terreno è scosceso,-il 
prato, laddove dolci sono le pendenze.

Il nostro Ufficio centrale constata la insuffi-
cienza della legge forestale del 1877 e come
essa non abbia reso quanto se ne poteva at
tendere. Eppure' esSa conteneva buone, ottime 
disposizioni, s'informava a quegli stessi prin
cipi! dai quali prende le mosse il presente di
segno di legge sul demanio forestale. Mi basti 
citare gli articoli 11 e 12 della legge del 1877, 
coi quali si prevedevano futuri stanziamenti 
nel bilancio dello Stato per le spese di rimbo
schimento e si autorizzava Tespropriazione per 
causa di pubblica utilità dei terreni destinati 
ad èssere rimboschiti.

Ancora più esplicita al riguardo è la legge 

del 1888 sui rimboschimenti, la quale all’arti
colo 12 consacra il principio dell’ espropria
zione per causa di pubblica utilità allo scopo 
di rimboschimento.

Or dunque non già colpa deve farsi alla legge 
del 1877 se la sua azione, per quanto riguarda 
i rimboschimenti, fu inefficace. Doveva essere 
compito dello Stato e per esso dei Ministeri 
che si succedettero in questa lunga serie di 
anni, di stanziare nei bilanci del Ministero di 
agricoltura somme adeguate a ricostituire le 
foreste e i boschi delle nostre montagne. Per
chè non lo fecero? Noi ci siamo accontentati di 
applicare la legge del 1877 quasi esclusiva- 
mente con criteri negativi, coll’ applicazione 
del vincolo forestale paralizzato a sua volta da 
difficoltà gravi intorno alle quali mi riserbo di 
parlare in appresso.

Mi è doveroso rendere omaggio pieno e sin
cero a Luigi Luzzatti che, pensoso dei mag
giori problemi dell’ economia nazionale, ha 
creduto che fosse ormai giunto il tempo di 
assegnare nel bilancio del Ministero di agri
coltura somme meglio proporzionate al bisogno 
di aumentare il patrimonio forestale dello Stato 
costituendo in pari tempo, per la necessità di 
un sistema armonico di godimento, l’azienda 

■ autonoma del demanio forestale.
Nella costituzione di un demanio forestale, 

néir azione positiva e diretta da parte dello 
Stato alla ricostituzione delle foreste, vedo l’u
nico mezzo perchè, questa ricostituzione av
venga. Per principio, per antico e profondo 
convincimento, sono contrario alle tendenze 
oggidì prevalenti che Stato, comuni e provin- 
cie debbano sostituire l’azione loro a quella 
che io stimo assai più efficace e che trova il 
suo stimolo nella iniziativa individuale ; ma ri
tengo che il problema forestale sia di quelli 
ai quali l’iniziativa individuale non può giun
gere che'parzialmente e in via d’eccezione e 
che esso sia di regola nei compiti dello Stato. 
Dubito assai che, malgrado gli incitamenti, le 
agevolezze, i premi che nel disegno di legge 
sono stabiliti a favore dei proprietari che prov
vedono a rimboschire le loro proprietà, non si 
riesca ad- ottenere pratici effetti. .

Il -ministro proponente nelle sue relazioni 
alla Camera e al Senato, e nello splendido di
scorso da lui pronunziato alla Camera, espri- 
méva il concetto che il demanio forestale do-

fe-

Si
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vesse servire principalmente d' esempio
privati. È diffìcile prevedere che si trovino,
malgrado i premi di 50 o 100 lire per ettaro, 
numerosi privati proprietari di terreni disposti 
ad investire grossi capitali in piantagioni di 
boschi dai quali nè essi, nè i loro figli, forse 
nemmeno i figli dei figli potranno ricavare red
dito di sorta. Oggidì siamo tutti invasi dalla 
febbre dei sùbiti guadagni; oggi si abbandona 
l’agricoltura perchè i profitti vi sono più lenti 
che non nell’industria: l’industria stessa appare 
pigra a dar frutti in confronto alle borse dei 
valori, che perciò attraggono di preferenza co
loro che sentono il desiderio di più rapide 
fortune.

Vi saranno, e l’auguro, agricoltori intelli
genti e previdenti, i quali provvederanno a 
rimboschire i loro terreni, come già ve ne fu-
rono in passato, ma su di essi sarebbe vano
fare assegnamento per la ricostituzione in mi
sura larga di boschi e di foreste nelle nostre 
montagne. Sarebbe perciò miglior cosa, mio 
modesto avviso, poiché le somme stanziate 
per questo progetto di legge sono piccole in 
relazione alla grandezza dei bisogni, assegnarle 
per intero al demanio forestale dello Stato, onde 
questo sia posto in grado di esercitare un’azione 
più larga e più efficace.

L’illustre predecessore dell’ onorevole Raineri 
nel Ministero di agricoltura col proporre questo 
progetto di legge, si prefisse di scrivere con
esso la seconda cantica di una trilogìa fore
stale, della quale la prima è il progetto di legge 
per la sistemazione idraulica forestale dei ba
cini montani che già da tempo si trova davanti 
all’altro ramo del Parlamento, la terza dovrebbe 
essere quella cui ella, onorevole ministro, at
tende ora, e che riguardan'e discipline intorno 
al vincolo forestale.

Io davvero non so comprendere la ragione 
di questo :Q"astagliamento di una materia, la 
quale vuol essere coordinata ed armonica in 
ogni sua'parte e di cui è estremamente difficile, 
forse impossibile, certo pericoloso scindere parte 
da parte. Ne abbiamo una prova evidente in 
questo stesso progetto di legge che ci sta 
sott’occhio. E infatti l’art. 27 di esso, concernente 
l’esenzione dell’imposta fondiariapei proprietà'! 
di terreni rimboschiti, corrisponde in gran 
parte all’art. 12 del- progetto di legge ppr 
la sistemazione dei bacini montani; del

ai l’art. 28, che si riferisce ai premi agli stessi pro-
prietari, trova il suo riscontro nell’art,» 10. Si 
deve temere che ciò possa ingenerare una con
fusione, 0, almeno, una non chiara percezione di 
tutta questa materia già per-sè difficile, mentre è 
indispensabile la maggiore chiarezza, dovendo
essa essere esaminata, studiata ed applicata
nelle montagne.

Vi è un punto in proposito sul quale io mi 
permetto di richiamare, in modo-speciale, l’at
tenzione dell’onorevole ministro di agricoltura, 
ed è la concatenazione tra questo progetto di 
legge sul demanio forestale ed il terzo futuro 
sul vincolo forestale. Gli articoli 23, 24, 25 e 26 
di questo progetto di legge, raccolti nel titolo 
terzo : « Provvedimenti per la tutela, e incorag- 
giameuti della silvicoltura non si riferiscono
direttamente al demanio forestale, nè altro sono, 
a parer mio (e mi riservo di dimostrarlo alla di
scussione degli articoli) che un vero e gravis- ’ 
simo' inasprimento del-vincolo, forestale, di quel 
vincolo al quale il ministro si propone di por
tare riforme col futuro progetto. Ora qui mi 
sia permesso di soffermarmi in considerazioni 
d’ indole generale.

Il vincolo è jina servitù imposta dallo Stato 
alla montagna per ragione di pubblica utilità, 
nell’ interesse dello Stato e dei terreni sotto
stanti. Quesla servitù che limita i dissodamenti, ' 
le colture, la loro trasformazione, diminuisce il 
valore della proprietà: essa dovrebbe dare di- ' 
ritto ad un compenso. Tale principio è ammesso 
nella stessa legge del 1877, in quella per la pe
requazione fondiaria, e più esjDlicitàmente am 
cera, nell’art. 9 della legge del 1888 sul rim
boschimento e rinsodamento dei terreni mon-
tuosi.

Mi permetta T onorevole ministro, mi per
metta il Senato, che io ricordi nel suo testo 
quest’art. 19. Esso suona cosi: « È data facoltà
al Governo di accordare una indennità ai pro
prietari ed utenti di terreni mòntuosi, sotto
posti al vincolo forestale, a condizione che essi 
escludano per Un' tempo da determinarsi il pa
scolo di una o più specie di animali dai ter
reni stessi, e si sottomettano alle disposizioni 
dell’articolo precedente rispetto al disegno di 
coltura ».

Mi sia lecito chiedere all’onorevole ministro 
se sia a sua cognizione che, quest’articolo sia 

pari mai stato applicato, che mai una indennità sia
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stata accordata in ragione della servitù imposta 
ai proprietari della montagna, in relazione a 
divieti che si impongono quotidianamente.

Da molti anni sono membro del Comitato 
forestale della mia provincia; mai mi avvenne 
di vedere assegnato un centesimo di indennità 
in compenso dei numerosi divieti di pascolo ' 
che la legge obbliga di prescrivere, in com
penso di una servitù delle più onerose, la cui 
violazione importa penalità non lievi pei tra
sgressori! Queste disposizioni scritte nelle no
stre leggi sono rimaste costantemente lettera 
morta !

Frattanto, signori senatori, quali sono le con
dizioni che noi abbiamo fatto alle popolazioni 
della montagna? Quali benefici indiretti o van
taggi di altra natura abbiamo mai noi pro
cacciato loro in cambio dell’onere del vincolo 
forestale? Sarà reputato forse adeguato lo stan
ziamento di lire 30,000 annue per il migliora
mento dei pascoli alpini, di che alla legge 
del, 1908?

La natura é già stata assai avara con la 
montagna. Le colture vi sono forzatamente li
mitate dal clima, dalla temperatura, dalla poca 
feracità del terreno, dalla pendenza: la legge 
forestale vi toglie ogni facoltà di trasforma
zione e di sostituzione delle colture così varie 
nel piano. Lo stesso progresso scientifico strappa 
alla montagna l’energia vitale che le sgorga 
dal seno, le forze idrauliche, le quali fuggono 
alla città sui fili elettrici ad animarvi nuove 
industrie, ad apportarvi nuovi elementi di pro
sperità.

Le popolazioni della montagna debbono sop
portare tutto intiero il peso del dazio sul grano, 
che non producono e che loro occorre, e pel 
quale debbono pagare un gravé tributo non 
solo allo Stato, ma anche ai proprietari del 
piano. Esse sanno che lo Stato spende nella 
pianura ingenti somme in strade, ferrovie, 
porti, bonifiche, scuole medie, scuole superiori, 
ma esse non vi accederanno se non con grave 
loro sacrificio. Qual’é ,^la conseguenza diretta 
di questo stato di fatto? La conseguenza tan
gibile è la diminuzione della popolazione della 
montagna; é la emigrazione, è l’inurbamento; 
due mali dei quali non saprei quale sia il peg
giore!

L’onere del vincolo è tanto gravoso che se 
alle popolazioni della montagna si proponesse 

la scelta fra il mantenimento del vincolo, col 
rimborso dell’imposta principale e della sovra- 
imposta provinciale sui terreni, oppure la sop
pressione del vincolo, esse preferirebbero la 
soppressione sottostando al carico delle imposte! 
Ed è in siffatte condizioni, che reclamano stu
dio, cure attente, rimedi, che si può seriamente 
pensare a gravare maggiormente la mano, au
mentando loro il peso del vincolo, sulle popo
lazioni montanare ?

Una legge forestale non può, e non deve, 
riposare, come fu pel modo di sua applicazione, 
di quella del 1877, sopra una formula pura
mente negativa coni’ è il vincolo. Èssa non po
trebbe dare che risultati negativi; e per ciò, se 
ho piaudito e piando a quella parte del pro
getto di demanio forestale, che contiene una 
formula positiva di ricostituzione della mon
tagna e se questa parte voterò loto corde, non 
voterò gli articoli che rappresentano, come 
dissi testé, un inasprimento, un allargamento 
del vincolo forestale. Questi articoli dovrebbero, 
se mai, trovare il loro posto nel terzo disegno 
di legge, che si sta approntando, e, profon
damente modificati, essere coordinati a tutto 
un sistema di compensi diretti od indiretti.

È assolutamente indispensabile, se vogliamo 
che le nostre leggi forestali ottengano T effetto 
desiderato, che si dia alle popolazioni monta
nare la possibilità di vivere nella montagna e 
della montagna.

Un eminente statista francese, il Krantz, nel 
Senato francese, allorché si discusse la legge 
mirabile del 1882 che diede ottimi risultati, 
come attestano autori ben noti a lei, onor. mi
nistro, pronunciava allora queste parole che io
vorrei far mie: « Vi sono delle considerazioni
di ordine morale che dominano tutta la que
stione. Fino ad ora voi non avete avuto per 
ausiliari gli abitanti della montagna. Voi li 
avete trovati quasi sempre ostili. Non dirò che 
siano in aperta rivolta, non lo possono e non 
lo vogliono, ma infine essi non sono mai stati 
cordiali con voi: essi non sono mai stati favo- /
revoli alla vostra opera. Questa situazione 
deve cessare. Occorre che T amministrazione 
forestale faccia in modo da avere in quelle 
popolazioni degli alleati devoti. Occorre che 
esse non possano più dire, come hanno fatto 
fino ad ora, che esse pagano pel piano, che 
esse sole sopportano tutto il peso delle disgrazie
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comuni. Gli abitanti della montagna non hanno 
forse essi il diritto di dire che pagano per tutti, 
che per salvare la pianura come la montagna, 
subiscono tutti i sacrifici, che a loro soli si 
prendono i .terreni, contro di loro soli l’ammi
nistrazione agisce e, soggiungono sottovoce, in
fierisce ?»

Questo quadro se era vero per la Francia, non 
è meno vero per noi. Chi vive nella montagna 
lo sa. Disarmate queste popolazioni, fatene degli 
ausiliari preziosi, assicuratele che nessuna legge 
diminuirà la loro produzione foraggierà., che 
esse potranno sviluppare 1’ unica industria loro 
possibile, la pastorizia.

È per r impossibilità della vita loro creata 
dalla legge del 1877 che pure conteneva, come 
già dissi prima, ottime disposizioni, che non 
ebbimo a raccogliere che gravi delusioni, dal 
punto di vista’ forestale come da quello econo- 
mico-sociale. Questa pure io temo ^abbia ad 
essere la sorte dell’attuale disegno di legge se 
esso venisse approvato integralmente, giacché 
esso molto toglie alle popolazioni montanare, 
poco lascia loro sperare, nulla loro accorda!

Onorevole ministro, ella ha accettato una 
eredità di quelle che si ponno facilmente ac
cettare senza beneficio d’inventario. Tanto più 
ciò che le era facile in quanto che ella è salita 
al Ministero d’ agricoltura, industria e com
mercio con una preparazione delle più rare e 
delle più invidiate.

Ella non ignora certamente i mali sui quali 
io mi sono alquanto soffermato, onde io con
fido/ che ella renderà il migliore omaggio al- 
r illustre ministro che propose questo disegno 
di legge, sfrondandolo di quelle parti che mi 
sono permesso di additarle, rendendolo cosi be
nefico alle popolazioni montanare, pratico, utile 
all’economia nazionale. {Approvazioni vivis
sime') .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se
natore Cencelli.

CENCELLI. Io farò alcune brevi osserva
zioni, di indole assolutamente pratica, sopra 
questo progetto, di cui riconosco la grande im
portanza, e. per il quale faccio vivo plauso al- 
l’onor. Luzzatti che lo ha proposto, all’ onore
vole ministro Raineri che lo sostiene.

Sono -state /atte, specialmente alla Camera, 
e anche fuori, molte osservazioni sulla portata 
di questa legge, nel senso specialmente che i

mezzi finanziari messi a disposizione della legge 
siano insufficienti ai propositi della legge me
desima, . '

Lo stesso onorevole Raineri, nella discus
sione che si è fatta alla Camera, e anche fuori, 
ha esternato il parere che per rimboschire 
le nostre montagne occorre di prendere in 
considerazione una superficie molto, ma molto 
maggiore di quella che contempla la legge at- . 
tuale; perchè mentre col progetto di legge si 
cerca di provvedere al rimboschimento di circa 
400,000 ettari, molti hanno ritenuto che la su
perficie da rimboschire fosse almeno di 3,000,000 
di ettari; e l’onor. Raineri arrivava anche a 
una cifra molto maggiore, cioè ai 10 o 15 mi
lioni.

Le difficoltà al solito, nel nostro paese, sor
gono con la questione finanziaria.

Per arrivare al rimboschimento di una su
perficie cosi estesa occorrerebbero, molti e molti 
miliardi. Io vorrei fare una piccola proposta al- , 
l’onor. ministro,, modificando una disposizione 
della legge che si discute, colla quale modifi
cazione sarebbe messa a disposizione dell’Am- - 
ministrazione forestale una somma maggiore per 
provvederè a questi rimboschimenti. Difatti la 
legge in discussione all’articolo 11 propone che 
quando si tratta di privati si paghi il prezzo della 
espropriazione; quando si tratta di enti morali, 
di comuni, ecc., ammette che si possa provve- 
'dere aH’espropriazione semplicemente col paga
mento di un canone. A me pare che questo si- ; 
sterna potrebbe benissimo estendersi a tutti i ter
reni da’ espropriarsi per là costituzione del de
manio forestale, quand’anche appartengano a 
privati. Si tratta di terreni i quali hanno una 
importanza minima addirittura. Io potrei citare 
delle cifre, che a me risultano esatte, di terreni 
della provincia di Roma, i quali rendono delle 
somme assolutamente irrisorie. Si tratta di terreni • 
pascolivi, seminativi o boschivi, che hanno dei 
redditi che arrivano a lire 1.75, a lire 1.49 e 
perfino a 60 e a 30 centesimi per ettaro al
l’anno. Sono dati questi che risultano da stati
stiche pubblicate dal Ministero. Evidentemente, 
qualora à~questi proprietari venisse consolidato 
un canone, io credo che ne sarebbero soddi
sfatti egualmente,' senz'a- obbligare lo Stato a 
pagare somme rilevanti per saldare il capitale 
di espropriazione. Quando il canone fosse com
misurato in ragione del reddito- degli ultimi
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dieci «anni, io credo che nessun proprietàrio 
'.potrebbe lamentarsi di aver subito un’espro
priazione ingiusta da parte dello 'Stato. In 
questo modo, sui 160 milioni circa preventi
vati per la costituzione del demànio forestale, 
rimarrebbero disponibili 60 milioni, che dareb
bero la possibilità di rimboschire altri 240 mila 
ettari circa,'in ragione di lire 250 a ettaro,'come 
ha previsto la legge proposta.

Un’altra osservazione avrei a fare riguardo 
all’articolo 10. Alla Camera specialmente, si è 
molto insistito perchè fossero esclusi dai ter
reni soggetti àd espropriazione, per essere in
corporati nel demanio forestale, i prati ed i 
pascolt ihontani.' Una disposizióne cosi gene
rica può condurre ad intralciare l’esecuzione 
della legge. Facciamo conto che in una deter
minata zona, la quale si destina al demanio 
forestale, siano compresi dei piccoli appezza-

su ogni ceppo di castagno abbattuto nei boschi 
fruttiferi ;

c} di piantare, entro nove mesi almeno, 
due alberetti di castagno di altezza non minore 
di un metro, solo nel caso in cui avvenga lo 
sradicamento della pianta, o quando il ceppo 
tagliato, per • 1’ età o per qualsiasi prevedibile 
prossimo deperimento, non assicuri la riprodu
zione durevole dei nuovi polloni.

Ora io posso dire (ripeto, per la esperienza 
fattane nel Comitato forestale di Roma), che 
la maggior parte dei. boschi della provincia 
romana sono stati distrutti in base a disposi
zioni molto simili a queste, disposizioni conte
nute nel regolamento in applicazione della legge 
forestale del 1877, e delle prescrizioni di mas-
sima che, come il Senato sa, ogni provincia,

menti di prati e di pascoli; questi appezzamenti
rimarranno cóme piccoli cunei nel demanio che
si viene a costituire da parte dello Stato, ed è
evidente che se debbano rimanere in proprietà
privata o di enti morali, sarà necessario lasciare 
delle strade per accedervi, sarà necessario cir
coscrivere con. chiudende il nuovo demanio che 
si viene. ad impiantare, e sarà occasione per i 
proprietari per introdursi col bestiame nel de
manio forestale, arrecandovi dei danni non in
differenti. Perciò io proporrei che all’articolo 10

deve emanare prescrizioni, per l’esecuzione 
della legge stessa; nelle quali secondol’art.26 del 
regolamento medesimo, devono essere conte
nute le norme per « il dissodamento del suolo 
e la estirpazione degli alberi vecchi e per la 
piantagione degli alberi nuovi, all’unico scopo 
di migliorare le condizioni di -un bosco esi
stente, sia per la disposizione degli alberi, come
per mutarne la specie ».

Queste disposizioni delle prescrizioni di mas-

fosse detto: « i pascoli ed i prati di montagna
non si intendono compresi nella disposizione 
deila lettera, e per quanto concerne l’espro
priazione, salvo che non vengano a trovarsi -

sima, 1 elative al miglioramento dei boschi, hanno 
condotto nella maggior parte dei boschi della 
provincia romana alla distruzione dei boschi 
medesimi, perchè moltissimi proprietari hanno 
fatto domanda al Comitato forestale di miglio
rare i loro boschi, proponendo di sostituire le
piante e le essenze allora esistenti con altre

incinsi nei perimetri del demanio forestale ».
E- vengo alla questione più grossa, contem

plata dàir articolo 26, che riguarda i casta-
gneti. Io non esito a dichiarare, per quel po’ di 
esperienza <die ho come agricoltore,, e per aver 
fatto parte da circa venti anni del Comitato fo-
restale della provincia di Roma, che queste
disposizioni sono assolutamente inefficaci. L’ar-
tlcolo. propone che si faccia obbligo ai pro
prietari :

a) di proteggere la riproduzione dei nuovi 
polloni dal ceppo della pianta tagliata, almeno 
per la durata di anni quattro nel caso in cui 
il bosco venga'ridotto a ceduo;

ù) di eseguire l’innesto e di curare lo svi
luppo e la conservazione' di due o più polloni

ritenute migliori; per esempio, un bosco di 
querele da cambiarsi in bosco di castagni.

Ebbene, che cosa avvenne ?
Il Comitato forestale imponeva 1’ obbligo di 

ricostituire il bosco, mettendo piccole piante, 
ma i proprietari, distrutte le piante esistenti, 
le piantine nuove o nón le mettevano affatto, 
0 una volta messe le abbandonavano comple
tamente, in modo che esse non venivano mai 
avanti.

Allora fu che il Comitato forestale della pro
vincia di Roma prese in esame la riforma del
suo regolamento e stabili alcune prescrizioni.
che. a mio modo di vedere, tutelano abba-
stanza bene questa materia.

Mi permetto di leggere al Senato queste pre
scrizioni.

'S

. '■ . DisGussigni, f. 292
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Dice l’art. -1 : '
.«Nei boschi di alto fusto, vincolati per*la 

poca consistenza e per la inclinazione del suolo, 
i tagli a dirado, a scelta ed ,a spurgo saranno 
regolati in modo che i tronchi ó fusti degli al-' 
beri che debbonsi conservare per la riprodu
zione del bosco, e che per la loro età debbono 
essere atti alla disseminazione, rimangono tra 
di loro a distanza non maggiore di 10 metri 
e in numero non inferiore a 100 per ettaro.

« Tali alberi porranno abbattersi quando il 
• novellarne sia diventato vigoroso ed in copia 

tale da poter garantire la riproduzione del 
bosco e la consistenza del suolo.

« Nei boschi ove le piante si trovano alla
distanza di 10 o più metri non si potranno■?

tagliare piante neanche mature fisicamente, se 
prima non si sia ottenuta la riproduzione di un 
sufficiente novellarne, o non si provveda col 
rimboschimento artificiale come agli articoli 2 
e 3 ».

Viene poi l’art. 2, il quale stabilisce;
« Nei boschi vincolati per motivi di igiene 

0 per evitare la possibile caduta^di valanghe, 
sassi, masse di roccie, ecc., con danno delle 
sottostanti strade ed abitazioni, si potranno ta-
gliare le sole piante deperite, deperienti 0

pervenute a fìsica maturità, purché vi esista 
un novellarne vigoroso e robusto, che sia in 
grado non solamente di assicurare la normale 
densità del bosco, ma anche di- sostituirle nei 
loro effetti.

« Q'ùando il novellarne non esistesse, ovvero 
non fosse nella qualità e quantità sufficiente, 
per sostituirsi negli effetti alle piante deperite, 
deperienti o pervenute a fìsica maturità, queste 
non potranno essere recise, se prima il pro
prietario non si sarà obbligato, mediante rego
lare atto di sottomissione, di osservare tutte 
quelle prescrizioni, che, caso per caso, verranno 
stabilite dal Comitato forestale.

« In ogni modo sarà richiesta tassativamente 
la ricognizione da parte dell’ufficio forestale, 
delle piante da recidersi, l’obbligo di migliorare
le condizioni del novellarne esistente e di ese- 'lenza dei turbini.
guire la coltura artificiale dove il novellarne 
mancasse,- nonché il divieto del pascolo per 
qualsiasi specie di bestiame ».

C’è poi l’art. 3, che considera appunto il caso 
della presente legge. Esso stabilisce:

« Qualora si rendesse necessario il rimboschi
mento artificiale, di cui all’art. 2, sarà esso 
eseguito, secondo le norme ed il tempo che 
prescriverà il Comitato forestale, in base ad un 
progetto dell’ufficio centrale.

« A tale scopo il proprietario del bosco, 
prima di intraprendere il taglio, dovrà eseguire 
presso la prefettura un deposito in danaro nella , 
misura che verrà fissata dal progetto stesso.

«II deposito non verrà svincolato se non
dietro autorizzazione del prefetto, presidente 
del Comitato forestale, su parere favorevole 
deir Ufficio forestale, dal quale deve risultare 
che il rimboschimento fu* eseguito secondo le 
prescrizioni stabilite col progetto.

«In caso di inadempimento da parte del 
proprietario, si provvederà direttamente ed a 
sue maggiori spese, a cura deU’amniinistrazione 
forestale ».

Quando ih Comitato forestale di Roma ha sta
bilito tali prescrizioni, queste domande di tra
sformazione da parte dei proprietari di boschi 
sono quasi per incanto cessate.

L’hanno fatte soltanto quelli che effettiva
mente avevano h intenzione di migliorare i 
loro boschi, previa sempre questa garanzia da 
depositarsi.

Non è da credere, come è stato ritenuto alla 
Camera, che dalle ceppale di castagni ■ molto 
vecchi, che sono quelli preferiti dalle fabbriche 
di tannino, possano ottenersi polloni atti a for
mare nuove piante da frutto. Si potranno avere
dei cedui, ma, ripeto, castagneti da frutto 
ddivvero.

Le nuove piante, perchè siano vegete.

no

ro-
buste, sopratutto longeve, bisogna che proven
gano da seme; siano, come diciamo in provincia ■ 
di Roma, pedagne. Queste possono resistere ai 
turbini di venti, mentre i polloni sorti sulle ' 
ceppale delle vecchie piante tagliate, facilmente 
sarebbero divette. Ciò non si verifica nei boschi 
cedui, .prima di tutto perchè la vegetazione di 
questi boschi è molto breve, inoltre perchè essi 
sono molto fìtti e le piante si sorreggono le une 

4

con le altre, onde resistono meglio, alla vio

Concludendo; io prego l’onorevole ministro 
di voler curare con più amore questa parte 
della legge che riguarda i castagneti, i quali, 
come l’onorevole ministro sa molto meglio di 
.me, si trovano in grandissimo pericolo di fronte 
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alle tentazioni delle fabbriche di tannino che 
offrono ai piccoli proprietari guadagni imme
diati, non sempre molto lauti, ma che di fronte 
alla miseria di essi,' costituiscono una forte ten
tazione e unXgrande allettamento- alla distru
zione di quelle povere piante.

Ho da fare un’ultima osservazione e la faccio 
nell’ interesse delle prò vinci e del Regno. All’ar
ticolo 7 della legge si dice che con una legge, 
che sarà proposta in seguito, i comuni verranno 
esonerati 'rial contributo neRa spesa per le 
guardie forestali, mentre questo contributo 
verrà consolidato nella spesa attuale alle pro- 
vincie. Il ministro ha ritenuto che la spesa sia
a metà tra i comuni e le provinci e, ma effet-
tivamente i comuni pagano tre parti e le pro- 
vincie una sola. Ora io non so perchè si'voglia 
fare questo trattamento alle provincie, tanto più 
che si tratta di somma complessivamente non 
forte, inferiore, come ho detto, a quella dei 
comuni, e tanto più che le provincie non si 

. trovano in condizioni affatto migliori dei co
muni. Io prego quindi l’onorevole ministro di 
voler concedere che l’esonero sia accordato 
anche alle provincie.

■ Faccio voto che questo disegno di legge possa 
diventare presto "légge dello Stato, ma mi au
guro al tempo stesso che l’onorevole ministro 
non voglia rifiutarsi di accogliere qualche emeri- 
damento che noi proporremo, unicamente per 
la ragione di non dover ripresentare la legge 
alla Camera. Sono sicuro che l’onorevole mi
nistro, che è così competente in questa materia, 
si metterà d’accordo con noi e vorrà riconoscere 
che la proposta di legge può. essere ancora 
migliorata.

MANASSEI. Domando la parola.
PRESIDENTE.--Ha facoltà di parlare.
MANASSEI. Permetta il Senato che io unisca 

il mio modesto plauso a quello autorevolissimo 
che l’ufficio centrale, per bocca del suo va
lente relatore, ha tributato a questo progetto 
di legge, plauso che non è certo immeritato. 
E un plauso sincero che aveva gicà risuonato 
nell’altro ramo del Parlamento e che trovò una 
eco profonda nella mente e nel cuore di 'tutti 
gl’ Italiani che amano la patria aH’antica ma
niera, cioè non astrattamente, ma professando 
quasi un culto alle nostre montagne, ai nostri 
fiumi, ai nostri laghi, al nostro suolo, di cui i 

boschi sono parte integrale' perchè immobili 
per destinazione.

Tutti questi Italiani sono rattristati al ve
dere lo scempio che da vari anni si è fatto 
dei nostri boschi, al vedere denudati i monti, 
e le piogge torrenziali portar via il terriccio 
0 peggiorare le valli e le pianure; e rattristati 
al vedere com-e la Magna parens avesse la 
sua veste selvosa a brandelli, e fosse ridotta 
quasi a mendicare il legname per le sue co
struzioni dalle nazioni vicine e nessun provve
dimento efficace si trovasse per arrestare que
sta rovina e questa iattura. La legge che oggi 
si propone, più che una legge, è un atto so
lenne e formale di resipiscenza nazionale ;
sono gl’italiani che dicono a loro stessi; ar-
restiamoci nella via disastrosa, arrestiamoci
nella dilapidazione delle nostre riserve fore
stali, vediàmogli conservare i boschi che ab
biamo, quantunque ridotti a pochi; cerchiamo 
di ri costituir e i boschi dove è possibile, e de
dichiamo a quest’opera quei pochi milioni che 
il bilancio ci può dare; e perchè questi milioni 
sieno bene spesi rafforziamo e perfezioniamo 
r insegnamento forestale. Naturalmente per ri
costituire i boschi che sono scomparsi occor
rono molti milioni e molti anni; una piantina, 
un virgulto, perchè diventi albero maturo, frut
tuoso, ha bisogno di 30 o 40 anni.

Dunque, a parte le illusioni e le impazienze, 
occorrono tempo e danaro; ma intanto la legge 
pone il problema nel giusto equilibrio, ed ha 
il grande merito di proporzionare al fine le 
somme disponibili, cioè di prendere, i milioni 
che il bilancio può dare, e coordinare questa 
assegnazione al programma del primo quin
quennio.

Occorre, ripeto, frenare- le impazienze; po
tremmo sì, inondare il mercato di cartelle fo
restali, ma però queste non varrebbero a solle
citare la ricostituzione di un bosco, a far si che 
la- nuova pianta non impieghi i 30 o 40 anni 
per maturare. Occorre il tempo. Deus et dies.
come dicevano gli antichi Magiari ! Tutti i_ ''
grandi problemi agrari e sociali non si risol
vono che con la perseveranza e con il tempo. 
Però, innanzi tutto, occorre conservare i boschi 
che abbiamo. Io non parlerò di vincoli, perchè 
non mi pare che in questa discussione abbia 
sede una tale quistione. Certo è che il vincolo 
forestale bisognerà conservarlo; si tratterà- so- 

(
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ìamente di vedere come può essere meglio 
applicato.

Qualcuno ha detto che nella legge attuale il 
vincolo si accresce. Io, per verità, leggo solo 
che, per i castagneti sarà prescritto l’obbligo 
di riallevare le piante che si abbattono, ma 
non è detto, come osserva il mio amico sena
tore Cencelli, che sempre s’abbiano da allevare 
due polloni per ogni pianta che si abbatte.

E ben vero che dal tronco, dalla ceppala di 
una vecchia pianta difficilmente si ottengono i 
polloni, ma a me pare che si prescriva il ri- 
piantamento di due alberelli: e questo leggero 
vincolo, è un miglioramento di quella disposi
zione della legge forestale che stabiliva che si 
dovesse lasciare un certo nùmero di. arbusti 
per ogni ettaro. È verissimo che quella dispo
sizione è rimasta spessissimo inefficace, ma è 
ben più tassativo l’obbligo surrogatori'o di pianta 
per pianta ; ed io anzi volevo far rilevare che 
non solo i castagneti, ma i querceti vanno ca
dendo sotto la scure, e le querele spariscono.

I castagni‘ti hanno certo grandissima impor- 
tanza, e Jacini diceva: « fortuna che abbiamo
ancora 500,000 ettari di castagneti, che proda
cono circa 6 milioni di frutto! » lo non so da
quel .tempo ad oggi quanti di questi 500,000 et
tari di castagneti siano rimasti, ma questo os
servo, che per i querceti e per le querele non 
abbiamo l'industria del tannino, ma l’incetta 
•delle traversine, che assolutamente tende a
distruggerle e a farle sparire.

A me piacerebbe che quest’obbligo surroga
torio, che prescrive la legge per i castagni, 
fosse esteso ai querceti. Però di questo' mi con
forto, che il demanio forestale, con le disposi
zioni della legge,-certo si andrà a costituire, 
ed a costituire in una estensione notevolissima.

Se è vero, come afferma il relatore, che con 
i 33 milioni del primo quinquennio noi potremo 
rimboschire 82,000 ettari, questo vuol dire che 
in un cinquantennio noi avremo rimboschito 
oltre a 900,000 ettari. E questo-sarà veramente 
un rinnovellamento, ed una ricostituzione dei 
nostri boschi.

Però confesso che non ho uguale fiducia nelle 
disposizioni di legge che tendono a favorire la 
silvicoltura, quella che nel primo testo di legge 
si chiamava il demanio dei privati. Non che 
le esenzioni, le assegnazioni dei premi, le pr,o- 
messe di piantine, e di istruzione agraria siano 

in scarsa misura, ma certo non basteranno ad 
ottenere dai proprietari grandi cose. I rimbo
schimenti dei privati procederanno In ragióne 
dello spirito di risparmio, e della possibilità che 
avranno i proprietari di risparmiare e di por 
mano ai rimboschimenti.

Le esenzioni che riguardano il boseo^ da’ ri
costituir certo sono qualcosa, ma i boschi non
sono gravati da una forte imposta, quindi i 
risultati finanziari dell’ esenzione non saranno 
mai rilevanti. Bisogna sperare nello -spirito di 
economia, bisogna tracciare, se è possibile, la 
strada, trovare il mezzo per agevolare ai pri
vati il rimboschimento.

E qui io mi trovo ad esporre 'qualche idea, 
che rasenta quella esposta dal mio amico Cen- 

'cell-1, intorno ad una'convenzione da farsi con 
i privati, per pagar loro un’annualità. Ma io 
vado più oltre c dico: per l’articolo 11 della 
legge il demanio, o, per dir meglio-, l’azienda 
demaniale è autorizzata a trattare gli acquisti 
e le espropriazioni come meglio crede. Ora in 
questa facoltà è implicitamente compresa la 
forma ènfiteutica.

Io credo che 1’ enfiteusi, ^questa forma di 
contratto che ai tempi del dottrinarismo era 

■ stata con.dannata all’ ostracismó, ed ora è ritor
nata in vigore, sia e possa essere feconda di 
•ottimi risultati, introdotta nell’ applicazione di 
questa legge. A me non sembra che sia una 
erésia il dire che lo Stato, il demanio forestale 
alla sua volta si faccia enfiteuta. Vero è che

li enti morali d’ordinario' sono quelli che danno 
ad enfiteusi i loro beni; ma nel caso nostro e 
nell’attuale congiuntura, io credo che molta 
.convenienza avrebbe lo Stato' e il Demanio a 
farsi enfiteuta, lasciando ai proprietari il do
minio diretto della terra. Questo contratto con-; 
verrebbe al Demanio per diminuire l’impor
tanza delle somme da assegnarsi agli acquisti 
e del resto" faciliterebbe i contratti, le conven
zioni con. i proprietari, moltissimi dei quali 
potrebbero non avere disposizione a rimbo
schire e non avere nemmeno mezzi per farlo; 
e non vorrebbero forse alcuni spogliare le ri
spettive famiglie delle loro proprietà, ma ac
cetterebbero volentieri un contratto di enfiteusi 
che assicurasse alle loro famiglie il ricupero 
dei beni dopo un certo numero di anni. Faccio 
di ciò viva raccomandazione .all’onor. ministro; 
e dopo questa raccomandazione mi permetta
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Tonor. ministro di farne anche un’ altra, molto 
più semplice-e breve. Io raccomando che que
sta legge abbia la maggiore pubblicità, che sia 
diffusa e conosciuta quanto’più è possibile. Fece 
a me molta impressione il leggere nel resoconto 
del 10 marzo della Camera, che un ex-mini
stro disse come in Basilicata la legge per la 
Basilicata anche da molte persone. di alta cul
tura non era conosciuta. Dunque, che per que
sta legge non' accada come per la legge della 
Basilicata in Basilicata! Io raccomando che 
questa legge, in copia,' sia trasmessa alle prò- ’ 
vincie, ai comuni, ai Comizi agrari, alle Cat
tedre ambulanti, ai Consorzi agrari, perchè si 
formi intorno ad essa, se è possibile, un’ opi-
nione pubblica -agraria che colle sue correnti 
domini i proprietari dubbiosi e faccia penetrare 
nella coscienza agraria di essi la conoscenza 
di siffatta legge. Noi purtroppo non abbiamo nei 
circondari rappresentanze agrarié- autorevoli, 
bene ordinate èd elettive; ma io spero che per 
questa . legge ogni - ente agrario sentirà e farà il 
suo dovere, e che ogni italiano voglia farsi so
stenitore, propagandista e propugnatore di que
sto disegno di legge, che per me è legge gran
diósa di economia nazionale. Con questa speranza 
dichiaro di dare il mio voto alla legge, con 
piena soddisfazione dell’animo.

MORTÀRA.- Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORTARA. Leggendo la relazione del nostro 

Ufficio, centrale e raffrontandola con l’impres
sione che avevo avuto dallo studio del progetto 
che ci sta dinanzi, mi sono 'domandato se non 
fosse stato temerario il giudizio da me formato, 
che questo progetto meritasse l’esame del Se
nato, non al solo scopo di far plauso al concetto 
direttivo che lo 'informa e depositare poi nel- 
r urna la pallina bianca, perchè potesse al più 
presto essere tramutato in legge dello Stato, 
ma invece fosse proprio questo uno, dei casi 
in cuiTa funzione legislativa del Senato si deve 
esplicare utilmente per il beninteso fine del 
perfezionamento 'ideile leggi, che è un grande 
interesse della nazione, studiando cioè non le 
linee generali, soltanto' del progetto, ma facendo 
un’ acuta analisi delle sue disposizioni,partico
lari ed esaminando se un concetto fondamental-, 
mente buono vi sia estrinsecato con elementi 
di costruzione tutti egualmente buoni o se non, 
per avventura, con elementi in gran parte di

lettosi e bisognevoli di correzione, afiìnchè il 
concetto buono nell’applicazione trovasse la sua 
pratica conferma e non fosse invece la fonte 
di una di quelle tante delusioni a cui in gene
rale i concetti informatori di altre leggi eco
nomiche e sociali ci hanno esposto, specialmente 
in questi ultimi anni (mi sia permesso di dirlo), 
per la fretta della elaborazione legislativa.

Ma la discussione iniziata, così serena e cosi 
grave, mi ha autorizzato a scemare i miei 
scrupoli e mi ha convinto che non sono solo a 
pensare che questo disegno di legge merita da 
parte del Senato uno studio attento e profondo 
e, mi sia permesso dirlo, anche critico, qualora 
questo si rendesse necessario.

Il nostro autorevole Ufficio centrale non ha 
mancato di esprimere in poche parole un grave 
giudizio su questo disegno di legge, scrivendo 
che esso presenta lacune, imperfezioni, insuffi
cienze. E se cosi è, parmi che il carattere del 
disegno non sia tale da dispensare il Senato 
dal portare la sua.opera correttiva, per la fretta 
di vedere entrare l’azienda del demanio fore
stale nel novero dei nostri istituti di diritto 
positivo. Ci entrerà sei o sette mesi più tardi. 
Ciò sarà poco male se vi entrerà meglio orga
nizzata, meglio indirizzata, con criteri legisla
tivi più precisi e corretti e più rispondenti alle 
esigenze del diritto, della economia e della ge
neralità degli interessi nazionali.

Infatti questa non è una legge urgente. È 
certo che è urgente pensare aUa sistemazione 
del nostro regime forestale ed a questa urgenza 
ha risposto il Governo; non solo il Governo 
del moménto, non solo quello che lo ha imme- 
diatamente preceduto. ma anche altri Go
verni ' che sono venuti prima di esso, con i
progetti di legge che hanno in parte subito 
'l’elaborazione parlamentare e con altri che
sono ancorai allo studio dell’autorevole é com
petente ministro di agricoltura.

Dunque Parlamento e Governo consentono 
.nella urgenza di provvedere a questi bisogni,, 
consentono che ormai conviene provvedere e' 
provvedere bene. Non si tratta di un bisogno 
transitorio del paese, di una finalità legislativa 
momentanea, si tratta di gettare le fondamenta 
di un edificio legislativo che avrà la sua con- 
tinuàzione pratica attraverso le generazioni
future. Infatti abbiamo un articolo di questo 
progetto di legge che ci parla di esonero di
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imposte per la durata di quaranta anni dal 
giorno in cui si incomincierà una bonificéi fo-' 
restale. Il che vuol dire che gli effetti .di questa 
legge si ripercuoteranno nel tempo in cui la 
maggior parte di noi non si troverà più in con
dizione di poterne constatare il pratico risultato. 
Ciò non ci dispensa dall’ obbligo di preoccuparci 
di fare una legge buon^anzi ce ne fa un ob
bligo ancora maggiore.-Noi non dobbiamo, per-., 
chè questa legge è fathr per i posteri, esimerci 
dallo studio di farne una legge buona. Non si
tratta di una le'ob di assoluta urgenza, tale
che sia interdetto di modificarla e rimandarla 
nuovamente alla Camera dei deputati. E il 
tempo in cui il Senato sta discutendola, non è- 
per buona sorte tale da farci nascere scru-

. polo pel ritardo del nuovo esame da parte del- 
raltro ramo del Parlamento, come suole acca
dere quando le leggi si discutono in quest’Aula 
a estate avanzata, e, la Camera ha già. prese 
le sue vacanze.

Confido che le osservazioni esposte dagli ora
tori che mi hanno preceduto faranno si che il 
Senato voglia studiare analiticamente .questo 
progetto di legge ed esaminare tutti i miglio 
ramenti di cui è suscettibile e che s’impongono. 
Io spero che il Governo vorrà secondare l’azione 
del Sedato e rendere omaggio a quel desiderio 
che anche ieri nel programmh del Governo è 
stato manifestato, che cioè questa azione del 
Senato nella funzione legislativa'si esplichi he-' 
nefica, autorevole, e degna di ossequio da parte 
della nazione.

Non voglio adesso entrare nell’analisi delle 
singole disposizioni del progetto di legge; questo 
lo potrò fare per qualche articolo nella discus
sione' che si farà in seguito. Dirò ora soltanto 
qualche impressione generale sopra questo di- ’ 

‘segno di legge per giustificare il giudizio piutto
sto severo che ho espresso intorno alla struttura 
di òsso.

Il progetto consta di cinque titoli, ed a mio 
avviso, chi lo legge attentamente, discerne un 
po’“come un mosaico nella sua composizione. 

. Vi è un concetto fondamentale nuovo, ed è 
quello dell’autore di esso, il concetto della 
costituzione del demanio forestale in azienda 
autonoma, non nuovo è il concetto del demànio 
forestale in se stesso, perchè esso vi è già anche 
oggi. Infatti fin dal .1877 abbiamo la legge sulle 

foreste che ammette l’acquisto e la demahializ- 
zazione di terreni a scopo di rimboschimento.

Ma questo principio aveva bisogno di essere 
fecondato e di essere sviluppato con la costi
tuzione di un organismo che assumesse non
solo l’amministrazione, ma anche la difesa giu
ridica ed amministrativa del demanio forestale, 
e sopratutto che ne curasse l’incremento. Tutto 
ciò si è ora pensato che potrà ottenersi mercè 
un’azienda autonoma del demanio forestale. 
Ed è questo il nucleo vero, il tema caratteri- ' 
stico del progetto. . .

Ora, se prendiamo ad esame questo progetto 
troviamo stabilito nell’art. 9 che « JÈ istituita
un’ azienda speciale del demanio forestale per 
.provvedere» ecc.-ecc. L’art. 9 .comincia il se
condo titolo; e ad essere sinceri, par che po
trebbe senza inconvenienti cominciare da qui 
il disegno di legge. Gli otto articoli precedenti 
compongono il primo titolo. A me sembra che 
questo titolo primo potrebbe anche esser ta
gliato via senza, che il concetto fondamentale 
dell’autore fosse minimamente diminuito. Il 
titolo primo infatti non ha per iscopo di rimbo
schire le pendici montane delle Alpi o degli 
Appennini, ma tende a rimboschire la selva 
amministrativa dello Stato.. [Ilarità}. Esclusi
vamente a questo effetto! Eppure essa è già 
abbastanza folta e intricata. . <

Sembra perfino che non valesse la pena di 
sottoporre al Parlamento questa parte del prò
getto. L’art. 2 dice: « È istituita presso il Mi
nistero di agricoltura la direzione generale delle 
foreste, la quale comprende i servizi generali 
direttivi, nd i servizi provinciali esecutivi ». 

, Ma la direzione delle foreste esiste già presso' 
il Ministero di agricoltura. Essa ora ha il ti
tolo di: Direzione generale delle foreste, delle 
acque e dei bonificamenti.

Che le acque e le foreste debbano stare unite, 
per quanto è di competenza del Ministero di 
agricoltura, non sono io- che lo penso, ma è 
l’autore di questo progetto ’dijegge, che- lo at
testa, proponendo la costituzione di un Consi
glio superiore delle acque e^ delle foreste, cioè 
del Comitato consecutivo centrale che dovrebbe 
coadiuvare la direzione generale' nell’ammini
strazione e vigilanza dell’azienda forestale (ar
ticolo 5 del progetto). A quale scopo, adunque, 
potrebbesi domandare, viene oggi proposta una
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disposizione di legge per costituire ex novo co- 
testa direzione generale?

Chi ha qualche esperienza dei metodi che 
soglionsi usare nella preparazione di siffatte
proposte intende senza bisogno di maggiori 
spiegazioni che esse tendono ad un fine molto 
pratico e utilitario, quello di creare il titolo 
legale in base a cui si stabilisce il bisogno di 
nuovo personale e di nuovi organici in un’ Am
ministrazione pubblica.

Che sia- vero questo anche nel caso attuale, 
e che si sia cercato altresì di significarlo in 
una forma tenue e blanda, per non preoccu- 

. parne il Parlamento; lo dimostra l’articolo 
nel quale si dispone che la direzione generale 
sarà compost^ di personale tecnico, il quale 
appartenga ' ai ruoli tecnici dell’Amministra
zione forestale centrale e provinciale o che vi 
abbia appartenuto, purché sia sempre in atti
vità di servizio.

Dunque il Ministero dispone già di un per
sonale tecnico forestale, e possiede già una 
direzione generale delle foreste. Ma, eviden-
temente, si vuol stabilire una casella nuova 
nell’ ormai grandissimo casellario del personale 
dello Stato ; e per darle un’ apparenza innocua, 
si dice che si provvederà a riempirla col per
sonale già in carica o che abbia appartenuto 
0 appartenga al servizio delle foreste. Questo 
sarà possibile per la prima costituzione, ma in 
avvenire no di certo.'E una simile disposizione 
deve formare argomento di un articolo di legge?
•Questa è una disposizione regolamentare. 0

meglio un provvedimento interno di servizio. 
Quando si tratta di deliberare gli articoli di 
una legge in base ai quali deve essere orga
nizzata un’ Amministrazione per quell’ avve
nire lontano che vedranno i .nostri nipoti e bis
nipoti, a che vale affermare che il personale è 
quello che oggi è in servizio ? Vi deve essere 
una ragione per, dir questo, e la ragione l’ho 
detta: ,è per far passare questo nuovo orga
nismo {Approvazioni).

Io non posso fare a meno di dire la verità 
m anifestà. ( o v a-come essa mi appare

zioni}.
In questo primo titolo c’è poi la costituzione 

della Comniissione consultiva, del Coniglio 
superiore delle foreste e delle acque. . Titolo
sonoro, titolo che naturalmente impressiona 
in modo lusinghiero; molti di noi, che siamo 

stati in Consigli superiori, sappiamo che non 
sempre al titolo corrispondente la realtà delle 
cose, e come le loro attribuzioni siano spesso 
assai modeste. Questa volta si tratta di un 
Consiglio superiore, che, per ottenere le sim
patie del Parlamento, offre tre posti al Senato 
e tre posti mila Camera dei deputati ! Il nostro 
Ufficio centrale, nella sua saviezza, ha veduto 
qui uno dei punti deboli della legge e del resto 
ha anche accennato abbastanza efficacemente 
alla sproporzione dell’organismo generale am
ministrativo coir attuale struttura deH’ufficio 
dell’azienda dei boschi, e quindi io sento che 
quello che ho detto prima, e quello che sto per 
dire ora, non è lontano dalle idee che sono
nella coscienza e nella mente dei nostri col
leghi dell’ Ufficio centrale, quantunque non mi 
sia riescilo di comprendere la definizione che 
esso ha data del còmpito di codesto Consiglio 
superiore come funzione legislativa, mentre 
esso è a chiare note ed esclusivamente un còm
pito di consulenza e vigilanza, amministrativa.

Si offrono quindi tre posti al Senato e tre 
• alla Camera dei deputati. È curioso che tutti 
sono contrari all’ intrusione dell’elemento par
lamentare in siffatti consessi; e poiché uno dei 
nostri colleghi che ha parlato dianzi rammentò 
il progetto di legge, che è allo studio alla. Camera 
per la sistemazione dei bacini montani, che ha 
tanta affinità, tanto contatto necessario con que
sta legge medesima che avrebbe potuto formare 
con essa uno schema unico, se non fosse apparso 
prudente separarli per prevenire le temute 
coiiipeDizioni fra i Ministeri dei lavori pubblici 
e dell’agricoltura {aijprovazioni'), io oggi devo 
'dire che la relazione su quel disegno di legge 
che sta davanti alla Camera, dettata da un uomo 
di tanta competenza ed esperienza quale l’on.Ro- 
manin-Jàcur, disserta lungamente sulla costi
tuzione del Comitato centrale, che deve essere.
al solito, creato anche in base a quella legge
per provvedere consultivamente alla sistema
zione dei bacini montani, per tutte le provvi
denze cioè di carattere idraulico e anche fo
restale, e dimostra con ragionamento diffuso e 
molto esatto la necessità die questo Consiglio
centrale, che ha poi fLinzione analoga a quella 
del Consiglio forestale superiore, sia composto 
di puri elementi tecnici e che siano esclusi non 
solo gli elementi parlamentari, perchè il Par
lamento deve avere la libertà assoluta del con-
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frollo e non deve esserci neppure il pretesto 
che .il Parlamento .sia stato rappresentato nel
l’amministrazione per disixensarlo dalla cura 
del controllo o attenuarne l’intensità, ma che 
ne siano perfino esclusi i direttori generali, 
perchè appunto essendo essi gli esecutori, gli 
amministratori 'die presiedono al servizio, non 
devono essere membri del Comitato che con
siglia all’amministrazione i migliori modi per 
far funzionare il servizio.

Ora non c’è bisogno di essere profeta per' 
capire che insieme ai senatori e ai deputati do
vranno entrare in questo Consiglio superiore 
delle foreste i direttori generali del Ministero 
del tesoro, del Ministero di agricoltura, di quello 
dei lavori pubblici; è cosa che il più ingenuo-- 
di noi può immaginare. Ma io domando: se il 

■nostro Ufficio centrale aveva un grave dubbio 
circa la opportunità di escludere tutte queste 
persone da questo Consiglio superiore, non do
vremo noi portare sull’argomento la nostra at
tenzione e chiedere al Governo che modifichi
questo art. 5, qualora /on possiamo chiedere /■

Teiquel di più- che io vorrei -chiedere, cioè di eli
minare tutto il titolo I del progetto di legge?

Dopo questo art. 5 gli altri articoli del titolo 
non hanno importanza; promettono disposizioni 
legislative; a questo proposito debbo osservare 
che il Presidente del Consiglio, ieri, accennava 
airurgenza di deliberare la legge per scaricare 
i comuni della spesa per le guardie forestali. 
Ma non è questa la legge che bisogna votare 
per alleviare le spese dei comuni; questa legge 

« entrò un anno dàliapromette solamente che
promulgazione della presente legge il Groverno 
del Re presenterà un progetto di legge per 
provvedere », ecc. a questo scopo.

E perchè bisogna aspettare un anno, o al
meno deve essere libero il Grovefno di aspet
tare 365 giorni dopo la promulgazione di questa 
legge, per presentare il progetto di cui si parla? 
Non c’ è nessuna ragione speciale che imponga 
questo termine; tanto valefiire 365 giorni, come 
3 mesi. Quindi manca l’assoluta urgenza per 
votare -la legge presente, perchè non- è con 
questa che si allevia l’onere dei comuni. Mentre 
noi studiamo questa legge il Governo potrebbe 
ben preparare l’altra, e noi dopo aver votata 
questa potremmo benissimo votar la seconda 
in un periodo più breve. Del resto, lo stabilire 
con una legge che si dovrà fare un’altra legge 

è cosa vana, e dal punto di vista delle tecnica 
legislativa, è un grave errore di metodo.

Io esprimo il voto sincero che P esame del 
primo titolo sia almeno sospeso ; io non nego 
che se l’istituto deU’azienda autonoma deh de
manio forestale assumerà lo sviluppo che le 
speranze di tutti vagheggiano come suo av
venire, se la fortuna finanziaria dell- Italia per
metterà che il bilancio’^dia tali e tante risorse 
da aumentare rapidamente l’entità di questo 
demanio forestale nostro; se i temperamenti 
che mi paiono molto -accorti e meritevoli di 

. considerazione (per lo meno in relazione ad 
alcune provincie) proposti dagli onorevoli Ceii- 
celli e Manassei, per sottoporre ad anfitéusi i 
terreni che si tolgono ai privati «.per adibirli al 
demanio forestale, ed aver cosi una maggiore 
disiionibilità di mezzi per allargarlo (tutto que- 

,sto è un particolare tecnico per il quale ho 
detto che in alcune provincie la cosa potrà, es
sere opportuna, per altre no, lo vedremo nella 
discussione degli articoli) se questa azienda 
prospererà, se risponderà ai voti e alle speranze 
che ne accompagnano oggi la nascita, potrà 
essere opportuno di dare-uno sviluppo propor
zionato anche all’organismo che l’amministra 
e che la dirige. Ma poiché la direzione gene
rale delle foreste esiste, poiché non più tardi 
dell’anno scorso noi abbiamo nominato un Ispet
torato generale delle foreste- (dico cosi perchè 
ho avuto l’onore di far parte'dèlia Commissione 
che giudicava il concorso relativo), poiché l’or
ganizzazione c’ è nel Ministero di agricoltura, 
e poiché il fanciullo, il neonato che stiamo qui 
accarezzando è ancora gracile, meschino, non ha 

. bisogno di grandi cure, procuriamo che l’organo 
amministrativo che già esiste sia per esso una 
nutrice sufficiente. Quando poi sarà cresciuto, 
quando l’espansione delle sue forze susciterà 
bisogno di maggiore assistenza -gli forniremo 
volentieri quel personale maggiore che possa

’ occorrergli. “
In questo senso, non per partito preso, per 

opposizione sistematica a creare.nuovi organi, 
negando a prio'ìyi che possano rendere utili 
servizi, io sento il desiderio e formulo il voto )

che questo primo titolo della legge sia sospeso, 
e possibilmente rimandato a quando la triplice 
legislazione, bacini montani, vincolo forestale 
ed azienda autonoma del Demanio, avrà, com
piuta la sua evoluzione, sarà integrata con la



Atti Parlamentari. — 2201 — Senato del Regno.

legislatura xxm — 1^ sessione 1909-910 — discussioni — tornata del 29 aprile 1910

definitiva approvazione del Parlamento. Allora 
potremo anche renderci conto dei precisi e reali 
bisogni dell’istituzione.' Dico così perchè non 
posso tacere un’altra grave considerazione.

Ho voluto leggere (non studiare, perchè non 
sono ingegnere, non sono idraulico, non ho la 
competenza necessaria), ho voluto leggere il 
progetto sui bacini montani e mi è nato un 
gravissimo dubbio:, che la creazione di questo 
organo di amministrazione dell’ azienda auto
noma forestale, deliberata in fretta e furia oggi, 
mentre l’azienda autonoma ancora non esiste, 
ancora non ha dato segno della sua capacità 
di vivere (invero non basta che l’individuo 
nasca, bisogna che sia vivo e vitale, e questo 
lo vedremo poi), potrebbe dar luogo a confiitti, 
a difficoltà gravi di coesistenza e di azione 
con l’altro organo che necessariamente dovrà 
presiedere alla sistemazione dei bacini montani 
e. che dipende esclusivamente dal Ministero dei 
lavori pubblici.

Io ho creduto di vedere, forse avrò sbagliato, 
uno sforzo molto ingegnoso, che paragonerei a 
un lavoro d’intarsio, per introdurre, tra l’arti
colo primo e .il secondo del progetto -che sta 
innanzi la Camera dei dep^utati, una classifica
zione e una distinzione tra l’opera di ricostituzione 
forestale nei riguardi dei bacini montani che 
sarà di competenza del Ministero di agricol
tura e commercio e quella, certamente assai 
maggiore, che sarà di competenza del Mini
stero dei lavori pubblici. E che infatti il Mi
nistero di agricoltura e commèrcio intenda 
riserbarsi in questa materia una speciale com
petenza, risulta dalla lettera b dell’art. 4 del 
progetto che gli dà una attribuzione, a prima 
vista quasi illimitata, per la sistemazione dei 
bacini montani, i rimboschimenti e i rinsalda- 
menti.

Certamente nell’intenzione dei ministri pro
ponenti c’è il proposito che non nascano diffi
coltà di competenza; ina i ministri passano e 
Tamministrazione resta; e le occasioni da. cui 
nascono le difficoltà sono pur troppo facilissime. 
Che possano nascere conflitti di competenza, 
controversie di attribuziopi, quanti di noi ab
biamo appartenuto ed apparteniamo a^ Commis
sioni amministrative, possiamo immaginarlo e 
possiamo anche dire che spesso nascono per 
colpa delle norme da cui sono regolati i servizi, 
anzi che per cattiva volontà dei funzionari che 

le- applicano. Appunto perciò le norme devono 
essere chiare fin dal principio, perchè la buona 
finalità che si propongono non abbia a dege
nerare, e dopo un certo numero d’anni non si 
sia- costretti a domandare; perchè questa legge 
tanto applaudita al suo nascere non ha prodotto 
effetti buoni?

Naturalmente la risposta a simili quesiti 
riesce sempre difficile. Mi sia lecito però ricor
dare che nelle carte dei lavori preparatori di 
questa legge si trova notato che una delle cause 
per cui la legge forestale del 1877 non ha dato 
buoni frutti, malgrado contenesse disposizioni 
buone, deve cercarsi nei conflitti burocratici 
che hanno paralizzato la sua funzione. Ora se 
possiamo risparmiare di gettare la semente di 
nuovi conflitti futuri faremo opera assoluta- 
mente buona. {Approvazioni vivissime}.

Su questo argomento non dirò altro perchè 
non voglio tediare il Senato.

Voci. (No, no).
MORTARA. Mi riservo di prendere la parola 

sulla discussione degli articoli per alcune que
stioni speciali, giuridiche che reputo importan
tissime. E per non aggredire, diremo così, il 
ministro con emendamenti che gli giungano 
improvvisi, credo fin da ora utile presentargli 
un quesito ; quale è il concetto che in linea 
processuale, proprio tecnicamente processuale, 
ha avuto il (governo nel proporre il primo ca
poverso dell’art. 11, cioè l’istituzione del Col
legio arbitrale per la definizione delle indennità 
contestate? E quale è il concetto, pure giuri- 
dico-processuale, seguito nel dettare la prima 
parte dell’art. 13; non nel primo inciso dove 
naturalmente il concetto si capisce (ed è che 
il G-overno abbia la facoltà di declinare 1’ ac
quisto dei beni espropriati, quando venga ad 
apparire soverchio 1’ onere dell’ indennità di 
fronte al vantaggio che 1’ Amministrazione 
avrebbe), ma la seconda parte, e cioè dove si 
parla del passaggio in giudicato della sentenza 
arbitrale ?

Questo è il quesito che sottopongo al mini
stro ; ed è uno solo in sostanza, stante il colle
gamento logico del primo capoverso dell’art. 11 
con questa parte dell’art. 13.

Purtroppo in questa materia l’esperienza è 
lunga e dolorosa, per quel che riguarda l’isti
tuzione di giudizi' arbitramentali, e di speciali 

• giurisdizioni, die conviene procedere con molta 

Discussioni^ f. 293
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cautela. Io non dispero (qualora non si faccia 
la pregiudiziale di non ammettere alcun emen
damento). . .

Voci. No, no.
MORTARA... ciie anche in questa parte si 

possa migliorare la legge nell’ interesse della 
sua attuazione pratica.

Si tratta di un punto assai diffìcile, e può 
dipendere da esso rarrenaìnento della funzione 
benefica di questa legge, può' dipendere da esso 
che la legge abbia la sua piana e pronta at
tuazione, senza che TAmministrazione subisca 
ricatti da parte di privati o questi siano sog
getti ad angherie da parte dell’Amministra
zione.

Per ora, gratissimo agli onorevoli colleghi 
della b-enevolenza dimostratami, mi fermo a 
questo punto; ma sarò forse più indiscreto nella 
discussione degli articoli, proponendomi di 
prendere la parola, oltre che su questo tema, 
su qualche altro argomento che' è oggetto di 
altre particolari dis^posizioni, a meno che alcuno, 
più autorevole di me non proponga opportuni 
emendamenti al riguardo.

Intanto io penso che la legge debba essere 
votata ma con quei miglioramenti che la sa
pienza del Senato delibererà di portarvi, in. 
modo che davvero, in questa come in tante 
altre circostanze, il Senato sia benemerito della 
legislazione italiana. {Vivissime approvazioni; 
molti senatori si congratulano con V oratore}.

PRESIDENTE. Ora ha facoltà di parlare il 
senatore Cadolini.

CADOLINI. Io crederei più opportuno, stante 
l’ora tarda, di rimandare a domani la continua
zione di questa discussione.

PRESIDENTE. La discussione allora sarà 
continuata nella seduta di domani.

Leggo l’ordine del giorno per domani:

Alle ore 14.30:
Riunione degli Uffici.

Alle ore 15:
Comitato segreto.
Subito dopo il Comitato segreto: Seduta pub

blica.
I. Relazione della Commissione per la veri

fica dei titoli dei nuovi senatori (N. XCII - 
Docu menti}.

II. Discussione dei seguenti disegni di legge:

Provvedimenti per il demanio forestale di 
Stato e per la tutela e l’incoraggiamento della 
silvicoltura (N. l^O-urgenza - Seguito} ;

Quinto censimento generale della popola
zione, primo censimento industriale e riordi
namento dei servizi della statistica (213-wr- 
genza} ;

Provvedimenti riguardanti gli ufficiali di 
ordine delle amministrazioni militari dipen
denti, gli ufficiali d’ordine dei magazzini mili
tari e gli assistenti, del Genio militare (N. 195);

Autorizzazione di spesa sul capitolo n. 30 
« carabinieri Reali - Assegni fissi » dello stato
di previsione della spesa del Ministero della 
guerra per l’esercizio finanziario 1909-910, per 
l’aumento di 30 posti di capitani nell’organico 
dell’arma dei carabinieri Reali (N. 194);

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento su alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della guerra 
per l’esercizio finanziario 1909-910 (N. 191);

Maggiori assegnazioni per la costruzione di 
edifici ad uso della posta e del telegrafo a 
Napoli (porto), Genova, Torino, Firenze, Bo
logna, Siracusa, Forlì e Napoli (stazione) (N. 198) ;

Costruzione di un capannone per il ser
vizio doganale di sbarco delle merci • nazionali 
nel porto di Napoli (N. 210);

Autorizzazione di spesa per il completa-, 
mento della costruzione di un edificio per la 
sede della R. Legazione italiana in Cettigne 
(N. 212);

Maggiore assegnazione di lire 67,600 al 
fondo di riserva per le spese impreviste, a 
reintegrazione di egual somma prelevatane per 
spese di missione all’estero di funzionari civili 
e militari con funzioni diverse da quelle di
plomatiche e consolari (N. 203);

Maggiori e nuove assegnazioni e diminu
zioni di stanziamento su alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l’esercizio finanziario 1909-910 
(N. 204) ;

Interpretazione autentica della' legge 25 
febbraio 1904, n. 57, relativamente al diritto 
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di .stabilità e di licenziamento dei veterinari 
municipali (N. 184);

Provvedimenti sulle decime agrigentine 
(N. 1.2);

Tombola telegrafica a favore dell’ospedale 
civile di Terranova di Sicilia (N. 185);

Tombola telegrafica a favore deU’ Ospedale 

oftalmico provinciale di Roma per la istitu
zione della se.zione «tracomatosi» (N. 186).

La seduta è sciolta (ore 17.15).

Licenziato per la stampa il 4 maggio 1910 (ore 21).

Avv. Edoardo Gallina
Direttore dell’ufficio dei Pvesoconti delle sedute pubbliche.
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TORNATA DEL 30 APRILE 1910

Presid-e-nza del Presidente MANFREDI.

Sommarie. — Elenco di omaggi {pag. 2205} — Giaramento del senatore Ricci {pag. 2200} — 
Convalidazione di nomina a senatore {pag. 2200} — Lettura di zina proposta di legge
dei senatori Garofalo, Filomusi-GiLelfì ed altri
rarii » {pag. 2200} 
senatori {pag. 2207}

« Intorno alle convenzioni d’ interessi usu-
Relazione della Commissione per la verifica dei titoli dei' nuovi 
Votazione a scrutinio segreto {pag. 2207} — Avvertenza del Pre

sidente {pag. 2207} — Presentazione di relazioni {pag. 2207 e 2219} —''Giuramento del 
s.enatore Del Garretto {pag. 2208} — Si riprende là discvissione generale del disegno di legge: 
^ Provvedimenti per il demanio forestale di Stato e per la tutela e l’ incoraggiamento della 

■' silvicoltura {N. 190} — Parlano i senatori Cadolini {pag. 2208 e 2218}, Casana {pag. 2211}
e Carasola [pag. 2214}
la parola al ministro e al relatore [pag. 2218}

Il Presidente dichiara chncsa la discussione generale, riservando
Chiuszira {pag. 2214} e 'risultato di ro

tazione {pag. 2219} — Giuramentg del senatore Leonardi-Cattolica {pag. 2219}.

La'.' seduta è aperta alle ore 16.

Sono presenti: i. ministri della guerra, di 
agricoltura, industria e commercio; interviene 
più tardi il ministro della marina.

ARRIVABENE, segretario, dà lettura del pro
cesso verbale della seduta precedente, il.quale 
è approvato.' ' • '

Éienco di omaggi.
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario.

Arrivabene di dar lettura del! elenco di omagal 
pervenu-tL al Senato.

ARRIVABENE, segretario, legge :
Fanno omaggio al Sentito delle seguenti pub

blicazioni:
Il senatore Speroni: La beneficenza della. 

Cassa di risparmio delle pì'ovincie^ Lombarde 
dell’anno 1909.

Il ministro del tesoro : Relazione intorno ai 
risultati economici ed amministrativi ottenuti 

dalla officina governativa delle carte valori 
dal P luglio 1908 al 30 giugno 1909.'

Il direttore generale del Banco di Napoli :
Relazione sulla gestione del 1909.

Il R. Ufficio geologico: Memorie descrittive 
della carta geologica d’Italia, volume 13.

L’avvocato generale della Yiorte di appello 
di Napoli: Relazione statistica presentata alla 
Corte d-appello di Napoli nell’assemllea gene
rale del 5 gennaio 1909.

E dott. Giovanni Anzaldi: Ricerca della pa
ternità naturale e condizione giiLridica dei 
figli incestuosi e adulterini.

Il presidènte della Società italiana per la 
Navigazione marittima e fluviale : Relazione del 
Consiglio di amministrazione di quella Società 
sulV esercizio 1909.

Il ministro •delle flnanze : Relazione sull’Am
ministrazione delle gabelle per V esercizio 1909- 
1910.

Tipografìa del Senato.. Riscossioni, f. 294
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Il sig. Gustavo Tizielli : Dai ricordi di und 
studente garibaldino 1869-60.

La contessa Gabriella Spalletti-Rasponi: Re
lazione delV opera nazionale di patronato Re
gina Piena, sulla gestione del patrimonio e 
sulV esercizio della tutela degli orfani del ter
remoto del 28 dicembre 1908, al 31 dicem
bre 1909.

Il presidente della Deputazione provinciale 
di Cuneo : Atti di quel Consiglio provinciale, 
anno 1909.

Il presidente della Deputazione provinciale 
di Torino: Atti di quel Consiglio provinciale, 
anno 1909.

Il presidente della Deputazione provinciale 
di Vicenza: Atti, bilanci e conto di quel Con
siglio provinciale, anno 1908.

Il presidente del Comitato Veneto-Trentino, 
Pro Sicilia e Calabria: Relazione morate del
l’opera di quel Comitato.

Il prof. Vittorio Polacco: Annuario della 
R. Università degli studi di Padova per l’anno 
accademico 1909-1910.

Il prof. F. G. Tenerelli : Le finanze comu
nali di Catania verso il secolo xvi.

Il prof. Pio Carlo Falletti: Atti e memorie 
della R. Depictazione di Storia Patria, per le 
Provincie di Romagna, terza serie, voi. XXVII.

Il R. Istituto di scienze sociali di Firenze: 
D emigrazione dal comune di Pergola, del 
dott. Luigi Nicoletti.

11 ministro della pubblica istruzione : Scritti 
editi ed inediti di CiiLseppe Mazzini, voi. VII.

L’Istituto Romano dei Beni stabili : La ^Casà 
moderna.

La signora Annie Besant : Alcuni opibscoli e 
pubblicazioni teosofiche.

• L’onor. Guido Baccelli : La zona monu,men- 
tale di Roma e C opera della ■ Commissione 
Reale.

Il inRiistro di agricoltura, industria e com
mercio: Le stazioni di prove agrarie e spe
ciali e i laboratori eli chimiccb cbgraria, rela
zione della loro attività dal 1886 a tutto il 1908.

Il senatore Maurigi: Elogio del marchese 
Giocemni Maurigi, letto alla R. Accademia pa
lermitana di scienze, lettere, e belle arti.

Il sig. Fausto Nicolini : Intorno cb Ferdinando
Galiani a proposito di una pubblicazione 

■ certe.
re-

li preside dell’Istituto tecnico Antonio Zae- 

cone di Udine: Annali di quell’Istituto tecnico, 
serie II, anno XXV, 1995, 1906.

Il sig. Filippo Scianti : La logica in biblioteca.
Il senatore G. Greppi: Sardegna, Aii.siria, 

Rassia, durante la prima e la seconda coaliz
zar ione (1796-1802). Studi diplomatici desunti 
dalla corrispondenza degli inviati sardi a Pie
troburgo.

Oonvalidazione di nomina a senatore.
PRESIDENTE. Annunzio al Senato il risul

tato della votazione avvenuta in Comitato se-
greto sulla convalidazione della nomina a se
natore del marchese Ferdinando Del Carretto. 

.11 risultato della votazione è stato favorevole 
alla validità deù titoli perciò dichiaro conva-
lidata la nomina del marchese Del Carretto 
lo ammetto alla prestazione del giuramento.

e

Giuramento del senatore Ricci.
PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 

dei Senato il signor marchese Vincenzo Ricci )
i cui .titoli per la nomina a senatore vennero 
già convalidati dal Senato, prego, i signori- se
natori Ricotti e Malaspina di volerlo introdurre 
nell’Aula per la prestazione del giuramento.

(Il senatore Vincenzo Ricci è introdotto nel- 
l’Aula e presta giuramento secondo la formula 
consueta).

PRESIDENTE. Do atto al marchese Vincenzo 
Ricci del prestato giuramento, lo proclamo se
natore del Regno ed entrato nell’esercizio delle 
sue funzioni.

Lettura di una proposta di legge.
PRESIDENTE. Gli Uffibi hanno ammesso alla 

lettura la proposta di legge di iniziativa dei 
senatori Garofalo, Filomusi-Guelfi, Beneventano,
Mortara, Mazziotti, Bettolìi c Cencelli In-«
torno alle convenzioni d’interessi usurarii».

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
darne lettura.

ARRIVABENE, segrelaì'io, legge:

Articolo unico.

L’articolo 1831, parte, .del Codice' civile è
modificato come segue:

«L’interesse convenzionale è stabilito 
lontà delle parti.

a vo



Atti Parlamentari. — — Senato del Regno.

LEGISLATURA XXIU — SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 30 APRILE 1910

« Quando esso però sia in tale sproporzione- 
con la prestazione fatta, da mostrare che il cre
ditore abbia abusato del bisogno, della inespe
rienza, della ignoranza o dello stato di animo 
del debitore, può essere ridotto a quella misura 
non inferiore all’interesse legale, che il giudice 
creda. equa, tenuto conto delle circostanze spe

Avvertenza del Presidente 
^e presentazione di relazione.

■ PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
continuazione della discussione sul disegno di
legge: « Provvedimenti per il demanio fore-

GÌali » . '

PRESIDENTE. Prego il senatore Garofalo, 
come primo firmatario, di dichiarare quando 
desidera sia fissato il giorno per lo svolgimento

stale di Stato per la tutela e l’incoraggiamento 
della silvicoltura ».

Prima però di dar la parola ai senatori che 
sono iscritti in questa discussione, devo pre
gare i signori senatori, incaricati di compilare

della sua proposta • di legge.
le relazioni di alcuni prò.g’e tti di legge, di vo-

GAROFALO. Me ne rimetto alla Presidenza.
PRESIDENTE. Allora lo' svolgimento della 

proposta, di legge sarà inscritto all’ordine del
giorno. dopo esaurita la discussione in corso.

Belazii.oae della Oommissioae per la vsrii .ca

lersi affrettare a presentare il risultato dei loro 
studi. Vi sono alcuni progetti di legge, presen
tati fin dal principio della legislatura, per i quali 
non è stata presentata ancora la relazione.

Citerò, ad esempio, quello sullo stato degli 
ufficiali del Regio esercito e della Regia, ina- 
rina; l’altro per derivazioni ed usi delle acque

dsi titoli dei nuovi senatori. pubbliche; ed il terzo sull’assicurazione obbli-

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: «Re
lazione della Commissione perula verifica*dei 
titoli dei nuovi senatori».

- Prego l’onorevole senatore Frola a nome del 
senàtore Melodia, relatore,-di riferire sulla no
mina del senatore Leonardi-Cattolica contram
miraglio Pasquale, ministro della marina.

FROLA, 'ff. di relatore, legge : •

gatoria della; terra per gl’ infortuni dei coni,

Signori Senatori. —,Con Regio decreto del 
2 aprile 1910 venne nominato senatore del Re
gno, per la categoria quinta dell’art. 33 dello 
Statuto, il contrammiraglio Pasquale Leonardi- 
Cattolica, ministro della marina.

La vostra Commissione, avendo verificato la 
regolarità del titolo e la coesistenza degli altri 
requisiti richiesti dallo Statuto,- ha l’onore di 
proporvi, ad unanimità di voti, la convalida
zione a senatore di Pasquale Leonardi-Cattolica.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Si procederà ora alla vota
zione a scrutinio segreto per la convalidazione 
della nomina a senatore, sulla quale è stato rife
rito. Prego il senatore,- segretario. Taverna di 
fare l’appello nominale.

TAVERNA, segretario, fa l’appello nominale.
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

dini sul lavoro, di iniziativa del nostro collega 
senatore Conti.

Prego quindi i relatori di questi disegni di 
legge ed anche i relatori degli altri che non 
ho citato, di' presentare il più sollecitamente 
possibile le loro relazioni.

CONTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CONTI. Mi preme di dichiarare che circa il

disegno di legge: « Assicurazione obbligatoria
della terra per gl’ infortuni dei contadini sul 
lavoro», rUfficio centrale ha fatto il suo do
vere giacche fin da tre mesi or sono ha co
niùnicata la sua relazione all’allora ministro
di agricoltura, onor. Luzzatti, attuale Presi
dente del Consiglio.

La relazione, ripeto, è pronta, e, se l’onore-
vole nostro Presidente vuole che io la presenti 
non ho che da consegnarla.

PRESIDENTE. Chiedo .all’onorevole ministro 
di agricoltura qual’è la sua opinione a questo 
riguardo.

RAINERI, ministro di agricoltura^ industria 
e commercio. Per conto mio non ho nessuna 
difficoltà a che la relazione sia presentata. Na
turalmente il Governo sarà lietissimo di pren-

' dere i 
zione,-

t.to anche ufficialmente di questa rela-
ma, s’intende, senza

merito della questione.
pregiudicare il
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CONTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. *- 
CONTI. Ho l’onore di presentare al Senato

la relazione sul disegno di legge: « Assicura-
zione obbligatoria della terra per gli infortun 
dei contadini sul lavoro ».

PRESIDENTE. Do atto all’onor. senatore 
Conti della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita.

Giuramento del senatore Del Carretto.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il signor Del Carretto marchese Fer
dinando, i cui titoli per la nomina a senatore 
•vennero oggi convalidati dal Senato, prego i 
senatori Carata D’Andria e Di Brocchetti di vo
lerlo introdurre nell’Aula per la prestazióne del 
giuramento,

(Il senatore Del Carretto è introdotto nel- 
’Aula e presta giuramento secondo la consuetai 
formula).

Do atto 'al senatore Del Carretto del prestato 
giuramento; lo proclamo senatore del Regno ed 
entrato neU’esercizio delle sue funzioni.

Seguito'della discussione del disegno di legge: 
« Provvedimenti per il demanio forestale di Stato 
e per la tutela e l’incoraggiamento della siivi-
coltura (N. ISO).»

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca.il 
seguito delia discussione sul disegno di legge: 
« Provvedimenti per il demanio forestale di 
Stato e per la tutela e l’incoraggiamento della 
silvicoltura ». •'

Come il Senato ricorda, ieri fu iniziata la 
discussioni generale. Ha facoltà di parlare il
senatore Cadolini.

•CADOPINI. Fecondo plauso a quanto hanno 
esposto al Senato i precedenti oratori, io debbo 

. aggiungere alcune considerazioni sopra, dirò 
così, la parte tecnica del disegno di legge.

A completare la legge che stiamo discutendo, 
occorrono i provvedimenti perda sistemazione 
dei bacini mxontani, che dapprima furono for
mulati in un disegno di legge di 22 articoli, 
presentato dal compianto ministro Gianturco, il 
quale disegno cadde in seguito allo scioglimento 
della Camera.

Inaugurata la nuova Legislatura, il Ministero 
fu sollecito a presentaré nuove proposte; ed 
infatti, tanto si affrettò, che il disegno di legge
porta il n. 3. Però tale disegno, avente pèr
titolo : « Provvedimenti per la sistemazione 
idraulico-forestale dei bacini montani, per le 
altre opere idrauliche e per le bonificazioni», 
e composto di 85 articoli, è stato concepito Col- 
rintendimento, non solo di provvedere .alla si
stemazione dei bacini montani, ma di modificare 
in pari tempo-sette- altre leggi e cioè: la legge 
organica del 1865 nella parte concernente le 
opere idrauliche; la legge sulle bonificazioni;
la leg;p'.i del genio civile; la legge del magistrato 
alle acque; la legge della Sardegna; la legge 
dell’Agro romano, la legge di contabilità.

Per conseguenza la sistemazione dei bacini
montani, rimase sepolta sotto una valanga di
altre riforme legislative, che certo non pre
sentano l’urgenza della sistemazione montana. 
E che tutti ritengano essere questi provvedimenti 
molto urgenti, lo provò il caloroso applauso col 
quale, assistendo all’ultimo discorso della Co
rona, senatori e deputati accolsero là parola 
del Sovrano, allorché Sua Maestà fece rapido
cenno a affatto provvedimento.

Mentre ne è stata cosi calorosamente procla
mata r urgenza, si è voluto complicare àrdi- 
segno, in modo da renderne difficile l’approva
zione. A dimostrare la gravità delle controverse- 
disposizioni, concorre il-fatto die la Giunta della
Camera, dopo una laboriosa preparàzion- du-
rata un intero anno, modificò almeno tre quarti 
degli articoli del disegno ministeriale, parecchi 
ne soppresse, parecchi ne aggiunse ; il quale 

' risultato è sin d'oriì una severa condanna del 
disegno in cui si vollero, con quella dei bacini 
montani, sollevare cento altre gravissime que
stioni.

Ora è credibile, che il Parlamento, al fine di 
.ottenere le disposizioni invocate per la siste
mazione dei bacini montani, voglia fare buon 
viso cl quella valanga' di provvedimenti di 
somma gravità, specialmente per quanto con
cerne le modifiche alla legge organica del 1865? 
È lecito sperare che, prima delle vacanze estive, 
e Camera e Senato abbiano potuto esaminare 
attentamente, modificandole occorrendo, e poi 
approvare tutte queste disposizioni ?

Ora, Rf davvero s’intende intraprendere. e
presto, la sistemazione dei bacini montani, con 

reca.il
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opere di ritenuta, converrebbe farne argomento 
di un disegno di legge speciale, compilando in 
pari tempo altrettanti disegni, quanti possono 
essere necessari per • modificare tutte le altre 
leggi con speciali riforme, che in parte po
tranno anche essere approvate senza difficoltà 
e in seguito a rapida discussione. Ma quando 
ci si mette la grave catena al piede, delle
modificazioni alla legge organica del .1885,
allora il lavoro non può essere nè agevole, nè 
rapido.

-Giova poi notare, che i provvedimenti per i 
bacini montani, troppo si connettono col rior-
dinamento forestale, perchè ne possa essere.
affidata l’esecuzione ad un altro Ministero ;
quello dei lavori pubblici. Tali provvedimenti
invece dovrebbero essere affidati alle cure del Ecco il risultato degli
Ministero di agricoltura, il quale, determinati, 
in rapporto con le opere di silvicoltura, i con
cetti fondamentali delle opere di’ritenuta neces
sarie pèr frenare il deflusso delle acque, do
vrebbe affidare lo studio dei progetti esecutivi
di tali opere a sezioni del Genio ci vii chia-

presso il Ministeromate a prestare servizio 
stesso. Ma se si persisterà a eparare le attri
buzioni, non si raggiungerà mai alcun pratico
risultato. Se all’esecuzione- di opere di varia
natura collegate per raggiungere un determinato 
fine, si faranno intervenire le burocrazie di due 
Ministeri, oh! state pur sicuri che non si rac
coglierà alcun frutto.

I disegni di legge, rigonfiati di tante dispo
sizioni secondarie, che potrebbero benissimo far 
parte di regolamenti, sono compilati da, funzio
nari che spesso, obbedendo per eccessivo zelo 
a criteri fiscali, non s’avvedono dei gravi in
convenienti che derivano da talune disposizioni 
legislative..

Valga, ad esempio, quanto avvenne allorché, 
con la legge del 1900, sulle opere-di bonifica
mento, si volle stabilire, che i contributi dello 
Stato a tali opere eseguite da corpi morali, fos
sero determina,ti in ragione del costo delle opere 
risultanti dai preventivi anziché dai consuntivi.
mentre prima, secondo la legge del 1836, i con
tributi del Governo dovevano essere assegnati in 
ragione del costo 'effettivo delle opere. Cosi
avvenne che si anrestò ogni iniziativa locale.
e che in dieci anni le oper di bonificamento.
decretate con la predetta legge, non si esegui- 

- rono che in minima parte.

Nè tale risultato deve fare meraviglia, dac
ché sappiamo per esperienza, che i progetti di
massima, donde si traggono i dati per la com
pilazione delle leggi, sono sempre al disotto del 
vero, e raggiungono spesso soltanto la terza
parte di quanto occorre per l’esecuzione delle 
opere.

’ Potrei a questo riguardo citare tanti e tanti 
esempi. Basti quello delle strade provinciali che 
sono costate il triplo di quanto era. stato pre
visto nelle leggi.

Lirtroppo, come ho detto, dopoché si volle 
incautamente mutare un principio fondamen
tale della legge del 1883, è avvenuto che opere 
di bonificamento di qualche importanza non si 
sono più iniziate.

o’o

veduto un lavoro, e eh

tudi preparati dai 
3 non hanno ma funzionari del Ministero, che

ignorano quali siano
i mezzi più efficaci per inoraggiare le oper 
donde si possono attende 
economici.

importanti benefici

"Inoltre talvolta sfuggirono anche errori sin 
golarissimi, e io ve ne voglio citare un esempio.

Nell’art. 2° del disegno di legge che presen- 

«

tavói nel 1903 il • compianto onor. Gianturco,
fu proposto che nello studio delle opere di ri-.
tenuta, nei bacini montani si cercasse (e queste 
sono le testuali parole del disegno di legge) 
« di raccogliere possibilm’ te le acque per uti
lizzarle a scopo di irrigazione e di forza mo
trice», mentre le briglie o altre opere di ri
tenuta, sia nei torrenti eh. nei ruscelli montani.
hanno per iscopo di regolare, dì ritardare il 
deflusso delle acque, non mai di trattenerle per 
formare depositi permanenti creando grandi 
serbatoi, che costano mi Hong e che non rispon
dono allo scopo, perchè quando sono ripieni le 
nuove acque defluiscono 
esistessero.

come se quelli non

Con tutti i provvedimenti ideati per ripristi
nare le selve e per sistemare i bacini montani 
con opere di ritenuta. si ha questo risultato:
che le acque di pioggia, in parte penetrano nel 
suolo e vanno ad arricchire le sorgenti, in parte 
evaporano e in parte ancora sono trattenute dal 
fogliame dei boschi; e il residuo poi di esse, che 
scende fino al torrente, ò trattenuta dalle dighe 
le quali non fanno altro eh’ ritardarne il de
flusso, in maniera che l’acqua raccolta in ven
tiquattro ore' non defluisca al piano che in 
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quarantotto. Cosi avviene che la sistemazione 
dei monti produce il grande frutto di salvare 
la pianura,- cagione per cui sarebbe ingiusto 
il voler caricare le spese di queste opere sol
tanto a coloro che stanno sui monti.

I serbatoi per l’irrigazione o per la forza 
motrice, come ho detto, non rispondono allo 
scopo,, perchè quando essi sono rigurgitanti, il 
corso delle acque ritorna nelle condizioni na
turali e i serbatoi cessano di produrre gli effetti 
deir.opera di ritenuta. I funzionari chedetta,vano 
il disegno di legge del 1906, forse animati dal 
sentimento di esaltare i benefici attendibili 
da quella legge, dimostrarono di non avere 
una nozione esatta della differenza che corre, 
fra le opere di raccolta e le opere di ritenuta 
delle acque.

Dunque importa provvedere alla sistemazione 
dei bacini montani con opere di ritenuta, il che 
si può feure dettando pochi, brevissimi articoli.
affidandone al Ministero di agricoltura la ese- 
cuzion< pur valendosi dell’opera del Genio ci
vile. Ma per raggiungere questo fine bisogna 

occorrenti, e però io mistanziare le sornm^
associo alle considerazioni che sono state esposte 
dagli oratori che mi hanno preceduto, i quali 
hanno saviamente osservato che le somme stan
ziate non sono assolutamente sufficienti.

Mi permetto di esporre ora alcune osserva
zioni sopra un diverso argomento. Qualcuno 
dei nostri colleghi ha consiglia,to di compiere 
le espropriazioni mediante enfiteusi. Ora con

tale sisteipa non potràviene riconoscere ch(
mai convenire.

In primo luogo se si facessero le espropria
zioni coll’assegnazione di canoni enfi tentici per
petui, anziché pagare i terreni espropriati, sor- 
gerrp.hbe- la necessità di mantenere in perpetuo 
ia divisione delle diverse proprietà acquistate, 
perchè l’espropriato possa esercitare i suoi di
ritti come direttario.

Ora importa che il Governo sia libero di 
unire e di coordinare in una sola selva tutte 
le aree parcellari che siano state espropriate.

Se leggiamo la storia della' nostra legisla
zione, troviamo che, dopo il 1859, si è sempre 
•fatto il possibile per agevolare e incoraggiare 
l’affrancazione delle enfiteusi. 11 governo del 
barone Ricasoli, fin dai primi giorni del suo 
potere dittatoriale, si affrettò ad enianari un
provvedimento allo scopo predetto. Parecchie

a tal fine dal primoleggi poi furono approva;
Parlamento italiano, pure autorizzando l’affran
cazione mediante pagamento con titoli del Debito' 
pubblico, e cioè mediante una cartella portante 
una rendita pari al canone. Allora che la ren- 
dita non valeva più del 70 per cento, era una 
grande agevolazione.

A tale proposito amo ricordar' una celebre
relazione del compianto Pasquale Stanislao 
Mancini, appunto sopra un disegno di legge 
concernente l’a^ffra-ncazione delle enfiteusi.

Egli, avendola presentata nel dicembre, era
imp. lente che tosto si approvasse e s’inquietò
quando intese che si voleva rimandarne l’appro
vazione al gennaio, tanta era in lui la fretta.
il fremito'di volere affrancate le enfiteusi. Non
voglio dire di più sopra una proposta sonta per 
incidente, anche perchè sono persuaso che non
si vorrà ora ricostruir l’edifìcio che, con tanto
fervore, abbiamo cercalo di demolire.

Il Ministero deve persuadersi che, allorquando 
i provvedimenti non sono completati cogli stan
ziamenti delle somme necessarie, non produ
cono i beneficii sperati; inoltre essi destano tante 
speranze nelle popolazioni che poi ne raccolgono 
altrettante delusioni. Cosi avvenne della citata 
legge delle bonifiche, cosi avverrà dell’altraCl»

legge sulla navigazione interna, che si volle rapi- 
.'damente approvare senza alcuna modificazione, 
e che, mentre promette tante belle.cose, contiene
il misero stanzi ani'ento di dieci milioni, che non
basterà per le spese di compii.C'vzJX 'ione dei progetti
tecnici di tutte 1 previste opere per la navi
gazione; delle quali fu portato in un documento 
parlamentare l’elenco d’onde risulta preveduta 
la spesa di un miliardo e mezzo. Tuttavia si 
tengono già comizi, adunanze e agitazioni, con 
le quali si reclama Cjuesta o quella opera per
la navigazione interna.

Faccio voti pertanto che il Ministero si per- 
. suada che occorre fare una nuova legge assai 

breve, di pochi articoli^ all’ intento di comple
tare il disegno che ora abbiamo avanti a noi, 
il quale confonda, dirò così, i provvedimenti 
per la selvicoltura con quelli per i bacini mon
tani e per le opere di ritenuta, e con tutte le
altre che tendono Cv frenare il corso delle acque ; ■
che esso riconosca .che quelle accennate sono
opere le quali si completano a vicenda,, e che
finalmente si convinca che, se insisterà nel
mantenere come sta il disegno di legge sui
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. bacini montani eli* ora trovasi dinanzi alla
Camera, anche-per quest’anno non se ne farà 
nulla.

Io finisco ripetendo- che,* senza stanziamenti 
di sommo molto maggiori, la legge resterà lety 
tera m0rta.

CASANA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CASANA. I discorsi degli oratori che hanno 

già interloquito sono la prova manifesta \lel- 
rimportanza del disegno di legge che ora stiamo 
discutendo. Questo disegno di legge vorrebbe 
completare l’aspirazione che si era creduto di 
realizzare con la legge del 1877 la quale pur
troppo non hti dato i risultati che 
tendevano.

se ne at- '

Il disegno di -legge è buono,' ma non è ot
timo, ed io per conseguenza, associandomi alle 
considerazioni che, con tanto valore di argo
menti e di parola, ha fatto il senatore Mortara, 
ritengo per certo- che il Governo il quale può
bensì, quando si tratta di leggi politichi cr©-
dere necessario di tenere una. attitudine ferma 
in determinate circostanze, qui voglia persua
dersi, e sia anzi persuaso, che trattandosi di
leggi di indole economica, è .solutamente ne-
cessarlo che i due rami del Parlamento con
corrano a perfezionarla.

Per conseguenza, le considerazioni già state 
svolte da altri colleghi, ed alcune che io mi 
permetterò di far presente, potranno condurre 
a dei ritocchi, i quali, certamente, da buona, 
faranno diventare ottima la legge.

Il disegno di legge, secondo il relatore dei-
rUfficio centrale, promette dei vantaggi no-
tevolissimi : mi associo, per quanto egli dice, 
riguardo alla posa del futuro grande edifzlo 
della restaurazione siloana, ma confesso, che, 
per quanto trovi ottimo il disegno di legge,
non posso a meno di essere sorpreso e scet-
tico rispetto alhaitivi affermazione, che- cioè 
sia «ravviamento a quella legislazione sociale 

- che dovivi far cessare le sofferenze delle po-
polazioni della montagna, le quali aspettano
dalla provvidenza dello Stato l’alleviamento 
alle loro sofferenze, la- loro redenzione econo
mica ».

0 io non 110 saputo interpretare la legge e 
misurarne, tutte le conseguenze, o realmente 
questo è un volo pindarico.

Stiamo nel positivismo: ci sono stati colleglli 

elio hanno rilevato, che parecchie leggi Lire-
cedenti toccano in modo affine lo stesso argob
mento. Il senatore Cadolini ha anche accen-

£0

nato al disegno di legge, che ora è dinanzi
albafitro ramo del Parlamento e che- porta il 
titolo, se non erro, di « Provvedimenti per la
sistemazione idraulico-forestale dei bacini mon
tani ».

Nei riguardi alle leggi esistenti, io ritengo che 
il disegno di legge ora innanzi a noi possa essere 
approvato colle piccole modificazioni, che la di
scussione condurrà ad introdurvi; perchè esso 
rispetto a quelle leggi, non costituisce nè un 
contrasto nè un compenetramento di attribu
zioni, come da alcuni colleghi si teme. Le leggi 
esistenti, che toccano ad argomento analogo
sono le seguenti : La legge del.1877, alla quale
abbiamo già accennato, la legge sulle boni
fiche del 1900,- il testo unico delle opere idrau
liche del 1904 e la legge per il magistrato alle
tt*.eque del 1907. 

E verissimo. com osservò il senatore G-a-
vazzi, che tutte quelle leggi accennano a rim 
boscamenti e consolidamenti montani, talché 
potrebb 
lavori' ■

)e parere che fra i due Ministeri dei 
pubblici e di agricoltura potessero av

venire dei contrasti e quelle competizioni di 
burocrazia, a cui accennava testé il senatore .

, Cadolini; ma, se è vero che quella materia,, 
con la esistenza dei due dicasteri, porta giu- 
stame;ite alla considerazione dell’eventualità 
di contrasti per attribuzioni che sembrano
confonda rsi fiva i due Ministeri, la saviezza
del Parlamento, nell’approvare le precedenti 
leggi, ha provveduto sufficiente-mente, sembra 
a me, ad impedire quei contrasti.

Infatti, le leggi precedenti, quando accen
nano al rimboscamento o al consolidamento
di bacini montani. aggi ungono sempre che
spettano al Ministero dei lavori pubblici, in
quanto si collegano necessariamente ad opere- 
di bonifica o idrauliche, e per quel che ri
guarda il magistrato alle acque, è sopratutto 
importante la disposizióne per La quale sia esse-
a proporre al ministro dei lavori •' pubblici,- 
quali lavori di terza categoria., il consolida
mento di bacini montani od i rimboschimenti, 
in quanto siano collègaiLalle bonifiche od valle.
oper idrauliche di sua competenza. Nei limiti 
adunque en'^ro cui per le coso della vita pratica
é possibile 'tracciare le necessarie linee che
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devono circoscrivere le attribuzioni dei rispet
tivi dicasteri in materia affine, io ritengo che 
le leggi precedenti hanno provveduto sufiicien-

a base di canone. Io aggiungo che
priazioni dovrebbero essere,

teineate.
Non cosi provvederebbe il disegno di legge, 

che sta ora davanti all’altro ramo, del Parla
mento, ed intorno al quale molto giustamente
ila fatto gravi ed importanti 

. senatore Cadolini.
osservazioni il

Il riguardo che noi dobbiamo all’altra ramo
de! Parlamento mi trattiene dal soffermarmi 
sui particolari; ma è certo che quel disegno
di legge verrebb a portare una complica
zione tale di attribuzioni da farmi sperare
che l’altro ramo del Parlamento voglia, tro
vare il modo di'rimediarvi ; in ogni caso il
Senato a suo tempo vedrà e giudicherà.

La conclusione,- di quello che ho detto, -è 
che il disegno di legge che abbiamo dinanzi, 
non presenta ragioni per farci temere dele
terie competizioni di attribuzioni e possa es
sere in massima approvato; sopratutto poi se
prevalesse il concetto espresso dal senatóre
•Mortara, della soppressione del titolo I, anche 
perchè nel titolo I soltanto yi è un accenno 
pel quale si invaderebbero attribuzioni che le 
altre leggi danno al Ministero dei lavori pub
blici. Si legge infatti all’articolo 4: «alla Di
rezione generale delle foreste sono affidati i 
seguenti servizi: personale, corpo forestale, si-
stemazione dei Oacini montani, 
mento .e rinsaldamento ».

rimboschl-

è

Io confido che il senatore Mortara darà se
ni to. all’accenno fatto, e farà una proposta for

male- di soppressione del titolo I, perchè real
mente, mentre è molto da approvarsi il contenuto
dei titoli successivi■) sembra prudente di non
affrettarci a costituire una compagine baro-
cratica piuttosto, grave, quando si può presu
mere che l’assetto amministrativo attuale possa 
da principio almeno, provvedere a sufficienza. 
L’esperienza, come disse molto bene il sena
tore Mortara, indicherebbe dipoi quale amplia
mento si dovrebbe dare alla organizzazione di 
quel servizio.

Passando ora al disegno di legge, che in 
massima sembra buono e da approvarsi, mi ri
mane tuttavia da fare qualche osservazione.
Crii oratori che mi hanno preceduto hanno in-
sistito,, e mi sembra con ragione, perchè si dia 
molto sviluppo al sistema delle espropriazioni

le espro
da principio so-

pratutto, rivolte più specialmente-ai boschi dei 
comuni. I comuni si .trovano in una condizione 
strana; quando hanno vicino delle foreste che 
possono rappresentare un capitale notevole, pro
vano la, seduzione di addivenir air abbatti-
mento di quelle foreste, per provvedere ai bi
sogni, sempre 'ingenti, che si accumulano su 
di eSsi.

Alle generazioni future del comune rimane 
la miseria, rimane la preoccupazione di prov
vedere poi agli stessi bisogni. Quindi la espro
priazione delle foreste dei comuni, a base di 
canone, non può essere che giovevole. Ma qui 
sorge la questione della' sorveglianza delle fo
reste che assume col passaggio al demanio dello
Stcbto una importanza aneli' maggiore. Intorno
alla sorveglianza, nel disegno di legge vi è -
soltanto la disposizione -dei due ultimi comma 
dell’art. 7 del titolo I, che, nel caso di sop
pressione di quel titolo, dovrebbero essere con
servati, essendoché per essa dell’onere delle 
guardie forestali sarebbero esonerati i comuni 
consolidando per le provìncie. la spesa attuale. 
Questa è buona cosa per i comuni, ma sarebbe
ottima un’eguali esenzione amebe per le pro-
vincie, che hanno dei bilanci aggravati enor
memente dalle spese. In ogni caso quello che. 
mi sembra importantissimo è di provvedere 
alla sorveglianza delle foreste che da comu
nali diverrebbero proprietà del demanio fore
stale di Stato, perchè tutti coloro che hanno 
conoscenza di quantò si svolge nei monti sanno 
come per abusi locali si facciano continui sper
peri di quella ricchezza.

Io raccomando all’onor. ministro che, se non 
nella legge, almeno nel regolamento, si trovi 
la maniera .di provvedere a quella maggior 
sorveglianza, cointeressandovi possihilmènte i 
comuni stessi; ed un mezzo potrebbe .essere., 
se sili canone di espropriazione il Governo 
fosse autorizzato a fare una ritenuta ogni qual 
volta in quelle foreste che, prima comunali, 
sarebbero espropriato per diventare demanio 
dello Stato, si facessero dei sensibili abusivi 
abbattimenti.

Importante pure è l’osservazione che io 
debbo fare riguardo alla questione della espro
priazione. Nel disegno di legge si contempla, 
come prezzo di- espropriazione, quello . che ri-
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sulta dalla capitalizzazione del .reddito ef
fettivo.

Ora la vita d@i., boschi, o per dir meglio, il 
turn© di taglio delle foreste, da un minimo di 
40 anni va fino ad'un massimo all’ incirca di 
100 anni. Vi sono località in cui le fore'ste di

stessi limiti di tasso che sono indicati nel primo 
comma.

Un’altra osservazione io presento, e su que
sta io pregherei Lon. ministro di portare tutta 
la sua attenzione.

Il catasto distingue i terreni di montagna
piant. resinose, per eccezione, possono essere
tagliate dopo 40 o 50 anni■1 ma nella grande
generalità dei casi le foreste resinose non pos
sono essere tagliate die dopo 80. 90, 100 anni.
I faggi'possono essere puri abbattuti ogni 50 o

con diciture speciali, cioè consideri■aet il prato
segabile, il pascolo nudo, il pascolo cespugliato, 

' il pascolo arborato, l’incolto produttivo, le rocce

60'anni; delle querele potrei dire la stessa cosa.. 
Ora, a cagione di quei lunghi periodi di

nude, i ghiacciai’.
Ora’ l’art. 10 che stabilisce le categorie di 

terreni che possono essere espropriati per tor
mari il demanio dello Stato vi comprende al

tempo, è molto diffìcile che si possano aver;
gli elementi per stabilire il reddito netto ef
fettivo.

Si 'dovrà quindi quasi'sempre applicar la
■ disp-osizion^ 
che dice:

del secondo comma dell’ articolo ,

« Quando' per la natura o per le- condizioni

comma xl i terreni boscati ed al comma e i 
terreni nudi.

Poi aggiunge :
«I pascoli e i prati di montagna non s’in

tendono compresi nella disposizione della let
tera e per quanto concerne l’espropriazione », 
escludendoli dalla facoltà di espropriazione.

dei fondi il loro valore vena! nel comune Ora, se si lascia la eccezion^ in quei ter-
commercio non si desuma o non possa desu
mersi dal reddito, l’indennità è-determinata a 
norma della legge del 25 giugno 1865 ».

Questa legge' stabilisce che il perito deve 
'Stabilire il valore venale nel comune commer
cio in casi' di libera compra e vendita.

Ora come può un perito stabilire il valore di 
una foresta? Lo può solo valutando dapprima l’in
cremento dèlie piante a seconda delle speciali 
loro condizioni, tenendo conto delle. essenze.
della natura della località 7 ecc. ecc. e dedu-
cendone poi il reddito colla detrazione delle 
spese, annuali, per passare in ultimo alla capi
talizzazione.

Ne viene di conseguenza che la indicazione 
dei casi in cui si deve ricorrere alla perizia ' 
applicando la legge del 1865, non dovrebbe ri
ferirsi alla impossibilità di desumere il reddito 
senz’ altro, ma bensì alla impossibilità di desu
mere il reddito effettivo.

Per queste ragioni,, se si apporteranno, come 
io ritengo, degli altri emendamenti alla legge, 
occorrerà aggiungere la parola « effettivo » dopo 
la parola « reddito ».

Che se il Senato venisse invece ad approvare 
la legge così com’è, mi raccomanderei all’-ono- 
revole ministro perchè tenga conto della os
servazione nel regolamento, dove sarebbe pure 
opportuno specificare che il perito per, capita
lizzare il reddito presunto, dovrà attenersi agli.

mini, a troppo poco si ridurrebbe la possibilità 
di espropriazione per i rimboschimenti; ne. ri
marrebbero esclusi terreni pei quali invece sa
rebbe più specialmente opportuno provvedere 
al rimboschimento. L’eccezione per i veri prati 
e per i veri ampi pascoli è evidentemente lo
gica; ed è a presumersi che essi soltanto si 
volessero considerare colla proposta stata, fatta 
nell’altro ramo del Parlamento. Si aveva evi
dentemente r intendimento di non privare le 
montagne di'quella parte di pascoli che serve 
realmente al pascolo delle mandre. Ma tanto 
i pascoli arboratij come quelli cespugliati, che 
sono inutili a quello scopo come l’incolto pro
duttivo, dovrebbero invece potere essere og
getto di espropriazione, quand’a,nche colà possa 
isolatamente qualche animale andare a cercarvi 
nutrimento, essendoché quelli non sono veri 
pascoli. Veri pascoli sono soltanto quelli che 
il catasto chiama pascoli nudi. Nelle altre parti, 
e sopratutto nei terreni incolti produttivi, sa
rebbe invece necessario ed utile poter fare il 
rimboschimento, mentre ai termini dell’articolo
di legge. com’è redatto, quella parte sarebbe
sottratta all’ espropriazione, per poco che un 
qualche animale isolato vi trovi di che pasco
lare. Ora sembra a me assolutamente indispen
sabile di ben precisare che i prati di montagna 
ed i pascoli che s’ intendono esenti da espro- 
pria.zione non debbono essere altri all’ infuori
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di quelli i quali si chiamano in catasto pascoli 
nudi, veri pascoli estesi, in cui pascolano in
tere mandre, o gruppi di più animali.

Mi permetta l’onor. senatore Gencelli che 
io mi associ poi alla sua raccomandazione, di 
prendere in considerazione quei prati limitati 
e quei non estesi pascoli inclusi in una grande 
estensione, la quale alla sua volta sia o possa 
diventare di demanio forestale, per evitare che 
per quelle piccole porzioni di-pascoli abbia ad 
esservi pure l’eccezione all’espropriazione.

E vengo all’art’ 19. Chi ha avuto parte alle 
cose del-Governo, chi si è interessato in qual
che modo a tutto ciò che si svolge nelle am
ministrazioni governative, ha sempre sentito 
di quale peso enorme sia la legge delhr con
tabilità generale dello Stato, la quale, inspirate! 
certamente ad alti intendimenti, si è tradotta, 
nella sua realtà, in un inceppamento tale di 
tutte le aziende, daT condurmi a plaudire alle
disposizioni con L quali per i’art. 1.9 si svin
colerebbe l’azienda del demanio forestale da 
molte vincolative disposizioni della citata legge. 
Ma, se per una, parte è giusto il provvedere a 
togliere quei vincoli, non bisogna che si sot
tragga l’azienda dall’obbligo di rendere per 
quello che avrà fatto un conto sufficiente. Si 
tratta nientemeno che di autorizzazióni a con
tratti di espropriazione. Orbene, pur mantenendo 
le disposizioni deH’articoffi 19, sembra a me che 
si provvederebbe a quella vigilanza della quale 
non possiamo spogliarci, quando si stabilisse 
che nel conto consuntivo dell’azienda e nel ren
diconto generale dello Stato, portato dall’arti
colo 14, si abbiano da riprodurre testualmente 
tutti questi contratti di espropriazione. Così 
il Parlamento potrà meglio esercitare il suo sin
dacato suH’azione dell’azienda.

E vengo ad un’ultima raccomandazione. La 
legge del 1877 aveva in animo di favorire il 
rimboschimento ed ammetteva che le provincie 
potessero appunto chiedere questo rimboschi
mento.

Ora in questo nuovo disegno di legge io 
vorrei che s’introducesse una clausola per la 
quale alle provincie, le quali concorressero, o, 
meglio ancora, anticipassero la spesa, si desse 
la precedenza per i rimboschimenti,' o per i con- 
soliclamenti dei bacini montani, in quanto sono 
contemplati in questa legge. E dico « in quanto 
sono contemplati in questa legge » perchè si può

perfettamente comprendere che per una parte 
il Ministero di agricoltura, industria e commer
cio provveda a quei rimboschimenti e a quei 
rinsaldamenti che si riferiscono alle più alte 
plaghe della montagna, mentre il Ministero dei 
lavori pubblici provvede a quegli altri rinsal
damenti di bacini montani e rimboschimenti 
che più diretta-mente si connettono, come ho 
detto dianzi, alle opere di bonifica od alle opere 
idrauliche che si svolgono nel • piano. Questa 
distinzione, alla quale io ho giù precedente- 
monte accennato, dovrebbe togliere le preoc
cupazioni che sono state esposte, é condurre i 
senatori a portare bensì a questa legge quei 
miglioramenti di particolari e di forma che 
possono essere del caso, ma, fatto questo, a vo-
tare la Legge con animo sicuro di fare opera
veramente degna di pianse,

Ohiusura di votasioiie.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 

a scrutinio segreto, ed invito i signori senatori 
segretari a procedere alla numerazione dei 
voti.

(I signori senatori segretari procedono alla 
numerazione dei voti).

Ripresa, della disGussione.
PRESIDENTE. Riprendiamo ora la discus

sione generale sul disegno di legge: « Provve
dimenti per il demanio forestale e per la tu
tela e rincoraggiamento della silvicoltura». 
Ha facoltà di parlare il senatore Cavasola.

CÀVASOLA. Io ometto, soltanto per brevità, 
0 signori senatori, la dichiarazione del mio 
pieno consentimento nel concetto fondam’èntale 
della presente legge; ed ometto i ringrazia
menti, per la stessa ragione di affrettare la 
discussione, agli onorevoli miei colleglli, che, 
precedendomi nella trattazione di diversi punti 
del progetto, hanno ristretto 
mio campo.

grandemente il

Infatti su talune questioni fondamentali che 
avevano attirata la mia attenzione, ha parlato 
ieri, con l’autorità sua grandissima, l’onor. Mor- 
tara, col quale io consento in tutto, tranne in 

' un particolare che mi affretterò a spiegare.
Hanno parlato altri colleghi'sulla parte pu

ramente tecnica del progetto,, sulla' quale io 
mi riservo, se sarà il caso, di far parola nella 
discussione degli articoli.
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Potrei omettere anche di intrattenervi, sia
pure per breve tempo, sulle questioni d’indole 
generale, se io mi sentissi allo stato attuale
degli atti, come usiamo dire noi legali, in -con
dizione da conoscere hi portata e la ragione 
d’essere di talune disposizioni intorno alle quali, 
prima di presentare un emendamento, gradirò 
di sentire le spiegazioni che P onor. 
vorrà .darmi.

ministro

Io ho rilevato, come ha rilevato ieri l’ono
revole I.Iortara, una frase della relazione del 
nostro Ufficio centrale, che accenna a quello 
che per me è il maggiore dei miei dissensi col 
testo del disegno di legge. Sono lieto che quella 
frase abbia prodotto nell’onor. Mortara la stessa 
impressione che ne ho avuta io. È la frase che 
si riferisce all’, ingerenza diretta dei membri 
del Parlamento nelle funzioni amministrative.

Ricordate, o egregi colleghi,’ come su questo 
particolare, sebbene con poca fortuna., io mi 
sia permesso di richiamare l’attenzione vostra, 
tutte le volte che è venuta in discussione in 
quest’Aula la proposta di nominare, da parte 
delle due Assemblee legislative, dei propri rap
presentanti diretti nei consigli amministrativi. 
Io ritengo che questa sia, costituzionalmente, 
una confusione di funzioni assolutamente per
niciosa. E lo ripeto oggi con frase più espli
cita, perchè lo stesso concetto ha espresso ieri, 
con la sua autorità, l’onor. Mortara.

Tale concetto io ho sostenuto altre volte : non 
vi sarebbe ragione perchè non lo sostenessi 
anche ora, perchè non lo riaffermassi anche a 
proposito ' di una legge che approvo nelle sue 
linee generali, nella quale consento toto corde 
per il principio cui si informa, o perchè tacessi 
per essere stata proposta la stessa disposizione, 
per me inaccettabile, da un ministro, verso del 
quale io ho sempre personalmente professato 
la devozione dello scolaro verso il maestro.

Ora, 0 signori, permettetemi di ripetere che 
io posso comprendere che un senatore o un 
deputato, malgrado la sua qualità di senatore 
0 di deputato, sia chiamato a sedere in un corpo 
consultivo per ragione delle sue cognizioni par
ticolari ; ma non posso comprendere come il 
Senato e la Camera abbiano a nominare uno, 
due, 0 tre loro rappresentanti che partecipino 
ad una funzione d’ordine puramente ammini
strativo e per giunta consultivo. Ciò, secondo 
me, oltre ad essere contrario ai buoni canoni 

della divisione dei poteri, potrebbe condurre 
anche a questo altro pernicioso effètto, di dimi
nuire r efficacia di quel controllo parlamentare 
che veramente è la funzione nostra nei rap
porti con la pubblica Amministrazione. Poiché, 
se la Camera, che ha già nominati tre dei suoi, 
deve’* censurare ed opporsi ad un provvedi
mento consigliato da quel corpo nel quale seg
gono i suoi eletti, che potrebbero sembrare
anche suoi mandatari, sarà certamente tratte
nuta, anche da ragioni di rispetti umani e di 
convenienze personali, a compiere l’ufficio pro
prio. Quindi per questa parte, che è contenuta 
in un capoverso dell’art. 5 del progetto, non 
avrò da presentare come emendamento che la 
proposta della soppressione pura e semplice;

■ Ma il punto sul quale io veramente prego 
l’on. ministro di fornire al Senato qualche spie
gazione, è quello che riguarda il passaggio 
assoluto alla Azienda forestale di nuova istitu
zione, del demanio forestale.

Nel nostro sistema amministrativo noi ab
biamo che tutto il demanio, pubblico o privato, 
dello Stato è dato in custodia esclusivamente 
al Ministero del tesoro in nome e per conto 
dello Stato. Può una parte di demanio privato 
dello Stato essere assegnato ad un altro Mini
stero per uso, per destinazione, ma sempre rima
nendo incardinato al Ministero del tesoro, come 
custode della proprietà dello Stato. Persino i 
beni mobili dello Stato, persino le suppellettili 
degli uffici fanno parte dell’inventario di cui 
è tenuta la contabilità al Ministero del tesoro.

Qui si fa il passaggio del demanio forestale, 
esistente o da creare, alla nuova Azienda. La 
cosa non è di semplice forma; è una modifica
zione sostanziale nel nostro sistema legislativo 
e amministrativo.

Ma v’è di più. Non passa il demanio fore
stale in custodia alla nuova Azienda limitata- 
mente all’uso; ma, non so se propriamente o 
impropriamente, ricorre in parecchi articoli del 
progetto di legge il concetto che passa la pro
prietà del demanio forestale all’Azienda fore
stale. Ora, ripeto, può darsi che questa sia sol
tanto una inesattezza di espressione (pericolosa 
però in un progetto di legge di questa impor
tanza), ma certamente si parla di passaggio di 
proprietà, il che stona col nostro concetto del 
demanio e delle leggi esistenti, poiché è la legge 
di contabilità generale dello Stato quella che
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«

vuole che tutto il demanio dello Stato sia come 
un’unica proprietà custodita dal Tesoro. E la 
legge sulla contabilità generale dello-Stato che 
vuole che tutto ciò che si acquista, tutti gli 
aumenti della proprietà dello ' Stato, debbano 
essere denunziati al Ministero del tesoro per 
essere inventariati, sia-che provengano da acqui
sti fatti alle aste o comunque per servizi-pub
blici dei singoli Ministeri, sia che provengano 
dalle espropriazioni eseguite, o siano relitti di
espropriazionr avvenute per‘distrugger e sosti-
tuire, sia ancora che avvengano-per devoluzione 
in conseguenza della riscossione delle imposte. 
Qiii la proprietà-passa all’Azienda forestale; ed 
io mi domando allora se quella indicazione di 
passaggio assoluto non sia stata- scritta anziché
per una, improprietà di- linguaggio;
intenzione di ereari 
nostro sistema.

L’ articolo che -ere,

con vera
'una profonda deroga al

1-Azienda, forestale dice
essfcb conserverà e provvederà, all’ ampìiàniento. 
della proprietà boschiva demaniale mediante.
r inaUenabilllà.

La inalienabilità della proprietà forestale do- 
. vrebbe essere, infatti mna delle caratteristiche 
della costituzione di 'questo demanio; ma io 
trovo'in Un articolo successivo, il li, che è ' 
data facoltà a,ll’Azienda forestale di •eontrarre 
mutui con gii Istituti che esercitano ■ il credito 
fondiario e con le Casse di'fisparmio " ordinarie..
'•Tali Istituti,' sia'perTa--loro Origihe,-'sia per 

T obbìign di’ custodia" severa dei fondi con'se- 
gnati sulla--garanzia della'fé'de'pubblica a titolo 
di risparrnio, non possono -concedere mutui-'se 
non prendendo - r ipoteca sopra-dei beni; dèi'' 
mutuatari. Ed allora come‘si concilia il con
cetto della inalienabilità demaniale, concetto 
che dovrebbe essere anche uno dei cardini della 
prosperità, della conservazione e dell’aumento 
del nuovo demanio coll’ imposizione della ipo
teca? Chi concede ripoteca- deve prevedere la 
espropriazione; e- deve perciò avere la facoltà 
di alienare. Ed allora come si concilia l’ina
lienabilità del demanio forestale con la sua- 
ipoteca, e quindi con l’eventuale espropria
zione per parte degli Istituti di eredito mu-. 
tuanti?

Su questo particolare io credo sarebbe me
glio, che, creando l’Azienda- forestale, questa- 
fosse costituita, .rispetto alla demanialità delle 
foreste, nella stessa-condizione nella quale sono

costituite le adire Amministrazioni dello Stato, 
che abbiano una gestione pura e semplice dei 
beni demaniald^ ad esse affidati. Questo lo com
prendo, e questo, a^mio modesto avviso, non 
nuocerebb-e alla economia della legge, perchè
rA'zienda, forestale potrebbe provvedere al
mantenimento, alla estensione ed alla buona 
coltura dei boschi, al miglioramento delle es
senze ed alla educazione professionale dei Corpi 
speciali, come alla educazione forestale delle 
popolazioni montane, senza che -per ciò fòsse 
necessario .che avesse la possibilità di alienare 
le foreste inalienabili.

La esaminata disposizione del prog,etto, im
plica pure un’altra, modificazione della legge 
di contabilità. ’

La legge di contabilità-generale, all’art. 13,
dice chiaramente ch< i beni immobili dello
Stato appartenenti al demanio privato e quindi,
per loro natura,
possono essere

suscettibili di dienazione,- nonet.

Jienati che per legge .speciale.
Come si-passa addir! ttu dali’obbligo della legge
speciale per le vendite, al quale non è am
messa dalla legge fondamentale-altra eccezione
fuori quella cbj 
messe fuori di pi

ri guarda la vendita delle navi 
ervizio, che può essere auto

rizzala con la legge del bilancio, come
dico, daH’obbligo

li-passa;
della legge speciale per lo

Sfato alla-piena facoltà di disporre dell’Azienda 
forestale? Come si concilia quel precetto della 
legge-sul patrimonio delio Stato, con la-facoltà 
d’impegnare i beni dema,niali boschivi-per ope
razioni di credito con gli Istituti fondiari?

Io credo sarebbe meglio, ripeto, lasciare che
la gestione rimànga^ distinta. nche rispetto
alle foreste, dalla, facoltà'di disporre,, a-fine di
alienazione o di’ creazione di vincolo reale.
'E l’Azienda autonoma potrebbe sorgere ugual- ' 
mente e prosperare, come auguro, e-preparare 
per il-futuro'un vero e grandioso demanio fo
restale che fosse, non soltanto una, difesa dei
bacini montani, ma anche una forte riserva
'pe-r tutte le utilità economiche-che se he pos
sono trarre. Su questo-’particolare, dunque, io 
sollecito dal Governo una spiegazione che mi 
rassicuri. Spiegazione -che ho cercato invano 
nel progetto di legge. Anzi-dal-progetto di legge 
sorge anche più il dubbio per - il fatto, che è 
detto bensì all’art. 19 quali disposizioni della 
legge di contabilità generale di Stato-siano mo-
dificate, ma gli articoli che sono modificati dal
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progetto non riguardano questi-punti, per me 
essenzialissimi, che, implicano una questione di 
indirizzo.

Io non" convengo coi miei egregi colleghi, 
(ed lecco 'ih mio brève dissenso con l'onor. Mor
tala, e coh'l'onor. Gavazzi, che ieri ha parlato 
con tanta' competenza della ' matèria,, e che non 
vedo ora al suo posto, sulla sospensione, di un 
titolo, 0 di un ■■ altro titolo, di un articolo o di 
un altro articolo .dellalegge. Noi stiamo discu-
tendo ; diseuhaino con quella' elimpiezza che ci
compete . per il nostro .uftìciò di collaboratori
nella formazione delle leggi discutiamo con •
tutta-rampiezza-che richiede- rhìrgom-ento,- che - 
è ' precisamente- di quelli che-per la loro carat
teristica- economica, ed - am min i strati va, richie
dono-.-più: particolarmente ratte’n-zione del -Se--

perchè, dobbiamo-■nato. Ed allora non vedo
sospendere una^ p,arte qualsiasi della legge. Se 
non la troviamo accettabile, cosi come è, mo-
ditichiamola. E, fortunatamente, per potermi
mettere-pi-ù presto d'accordo con gli onorevoli 
colleghi • che hanno parlato in senso di sospen
sione, noto che' le. loro proposte cadono -quasi 
esciQsivàmente-’sopra disposizioni che-possono 
essere benissimo stralciate dall’ attuale legge, e 
rinviatela quegli altri progetti' che-ci sono pro
méssi, e che speriamo-non tardino" ad arrivare. 
Noi-^p‘otremo. cosi, sopprimendo--qualche, dispo
sizione.,‘cheiforse qui '11'011 è ■■neppure' opportuna,, 
serbar tutte-le 'quèstiòni- inipregiùdicate, per 
trattarle poi' dh proposito con: quelle.-altre-leggi:', 
che .'Verranno, presentate e nelle quali, trove
ranno. sede appropriata.

Cito, 1 un'esempio del-quale ha trattato fugà- 
ce'ihahte .■ieri'.l''onor. GavazziUna', modiileazione 

' abbastanza, grave al sistema vigente-introduce .
il progetto 'di legge che ci sta dinanzi, quando 
spòsta:la protezione:accordata dàlia legge fo
restale 'attuale al terreno,, portandola aU'essenza 
della pianta:

È un cambiamento di sistenia molto forte. 
Per ora il vincolo forestale è imposto dalla' 
legge perde condizióni dèi terreno; si vuole la
Oialvezza del monte, si’ impedisce la frana, si
difende il bacino montano. Questo è il prin- 
c.ipio che al giorno d’oggi. ispira ed autorizza 
ih-vincqlo della proprietà privata. Non vedo la 
ragione perchè si debba imporre il vincolo se
condo la qualità della pianta. Con questo pro
getto di legge, lo- estendiamo al castagno. E 

perchè al castagno, se fosse coltivato in pia
nura? Quale differenza vi sarebbe rispetto alla 
econorai?v pubblica, per sottoporre la proprietà^
privata, che si è popolata, di castagni, &A un 
vincolo (che vuol dire diminuzione, del suo va
lore e della sua disponibilità) • piuttosto che se 
fosse popolata di albicocchi, di querele o di altre 
piante ?

« fate bene a 'Manassei ieri diceva:L’onór.
difendere • i castagneti, ma dovete difendere 
anche i querceti; perciò estendete il vincolo 

io dico:, e perchè nonanche al querceto.». Ala
estendèrlo domani ad un'altra pianta? Allora 
dicianio senz'altro.: basta che una-proprietà sia 
fìttàmente albe-rata; perchè debba essere tenuta
vincolata. Ma se cosi si dicesse, signori miei.
troppi milioni ci vorrebbero perchè i -, boschi 
sorgessero in Italia! Nessun privato si fiderebbe 
di. convertire in podere alberato un campo od 
un prato, che oggi possegga senza vincolo ed 
in piena libertà sua..

A me pare più che se il castagno può essere 
ricercato dalle fabbriche estrattrici del tannino, 
come le quercie sono ricercate per le tra,ver- 
sine delle ferrovie, non c’ è- ragione che non 
cominciamo a preoccuparci-anche dei pioppeti, 
ora che le fabbriche df carta fanno tanta con
sumazione di pioppi e di - altri alberi di fibra 
gentile. Io non vedo la ragione, della distin
zione. Vedo la^ ragione del vincolo, ossin della 
restrizione , della-libertà del, proprietario, solo 
dove il togliere-l’albero costituisca-um danno 
0 un pericolo- per l’economia generale,; vale a 
dire, 0 per il corso delle acque, o per le falde 
dei monti, o per la sicurezza degli abitati. Qui 
sta la distinzione esatta e vera fra l'utilità pub
blica , e il diritto privato.

E, detto, ciò, io arrivo molto affrettatame-nte 
alla-mia conclusione, per associarmi-un’ altra 
volta all’onor. Mortara là dove ha-temuto che 
la legge si preoccupasse troppo della creazione 
di ufhci burocratici.

In verità l’impressione è ovvi. ma si po-
,‘trebbe in parte rimediarvi cominciando dal 
mettere in capo al progetto col titolo I (ma 
questa è semplice questione di forma che potrà 
far-argomento di un emendamento) ciò che 
viene al titolo II.

certo io preferirei ■ che la legg> non co m in
classe con la creazione della Direzione gene
rale delle foreste, come se questa fosse lo scopo 
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precipuo del disegno di legge; basterebbe a 
dare una impressione diversa il trasportare in 
prima linea T istituzione dell’Azienda speciale 
del demanio forestale dello Stato, col suo còm- 
pito di conservare, ampliare e difendere coila 
inalienabilità la proprietà boschiva demaniale, 
premettere le disposizioni fondamentali del 
nuovo istituto che veramente si vorrebbe fare 
assurgere a tanta importanza; e che costituisce 
il fine della legge; provvedendo poi il perso
nale che lo deve gestire. Ciò in fondo corri
sponderebbe- all’ ordine logico. Ma oltre al sod
disfare alle esigenze logiche, molto probabil
mente darebbe modo» ' di vedere meglio la 
necessità di. determinare qualche cosa di più, 
rispetto agii organi esecutivi, per quella azione 
che questa legge dovrebbe creare.

È un difetto abituale hello nostre leggi, 
quello di affermare principii e non curare ab
bastanza i mezzi con i quali quelli si debbano 
mettere in attuazione. È un difetto, onorevole 
ministro, di cui ella non tarderà ad accorgersi 
con la sua acuta mente. È il difetto dominante 
di tutto queir ammasso di provvedimenti che 
noi abbiamo creduto dovesse essere la legisla
zione speciale per il risorgimento economico 
di alcune regioni. Vi ò un gran movimento di 
carte e di documenti e di progetti ; ma l’azione 
proficua in quelle regioni che noi volevamo 
beneficare o, con più esatta espressione, che 
noi volevamo portare con passo affrettato al 
livello, di quelle che già le precedono nella 
economia nazionale, l’effetto utile non si scorge; 
e non si scorge perchè non si trova il modo 
di applicare quelle leggi.

Io ’temó che con questa legge si abbia a ri
manere allo stesso livello attuale della situa
zione boschiva, malgrado la creazione del Reai 
Corpo deile foreste, del quale non ho ben com
preso se la parte di concetto e di direzione 
consista soltanto neirapplicazione letterale della 
legge con azione di ufficio e nel comandare le 
guardie dipendenti, o se debba esser tradotta 
in lavoro effettivo, in maniera da spiegare 
un’azione propria quale, per esempio, l’azione 
che spiega il Corpo forestale in Svizzera, che 
compie direttamente lavori di tecnica mirabi
lissima ed efficacissima.

Ora, se c’ è un difetto vero da correggere è 
quello che il nostro Corpo forestale è troppo 
guardia, serve troppo esclusivamente a quella 
che si chiama la custodia.

Io vorrei meno guardie e meno contravven
zioni e maggiori lavori forestali intorno ai nostri, 
monti a mezzo del Corpo Reale delle foreste. 

, Non dico che così non sia nel concetto di chi 
ha proposto la legge, dico che non ho potuto 
rilevare dalle disposizioni del progetto quale 
debba essere l’indirizzo pratico dell’azione di 
quel Corpo.

Io sono persuaso che con pochi ritocchi, con 
talune soppressioni, con rinvio di talune que
stioni, senza pregiudicarle, alle leggi di pros
sima presentazione, nelle quali troveranno sede 
opportuna, noi daremo a questo progetto del 
demanio forestale una consistenza vera, effet
tiva, qual’ è nel desiderio e nella mente del 
ministro che l’ha proposta, qual’è nel comune 
desiderio di noi tutti, per il bene delle nostre 
foreste., {Approvazioni}.

CADOLINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di'parlare. ■
CADOLINI. Desidero soltanto rispondere due 

parole all’onor. Casana, riguardo alla necessità, 
di ■ affidare per intero 1’ applicazione dei prov
vedimenti al Ministero di agricoltura e com
mercio.

Il progetto per la sistemazione di .una de
terminata zona, comprende, e. la sistemazione 
forestale e le opere per il regime delle acque. 
Ciò premesso, si deve riconoscere che il con
cetto delle diverse opere, deve essere elabo
rato'dallo stesso ufficio. 'In conclusione anche 
la necessità delle opere di .ritenuta deve 
essere accertata e indicata dall’ Ufficio fore
stale e non dal Genio civile, perchè siffatte 
opere sono in rapporto assoluto con quelle fo
restali e ne -formano il complemento. Dunque 
è necessario che i due servizi siano dipendenti 
dallo qtesso Ministero. Se non chè, quello del
l’agricoltura e commercio, quando vorrà ' far 
studiare un’opera di ritenuta, ad'esempio una 
diga, chiamerà il Genio civile a determinarne 
le condizioni statiche e la struttura; ma .le di- 
mensiom dell’opera, la luce libera delle briglie, 
saranno determinate d’accordo coll’ Ufficio fo
restale. Ecco perchè, a parer mio, queste due 
specie di .provvedimenti devono essere dettati 
dal predetto. Ufficio per evitare la perdita di 
un tempo infinito a mettere d’accordo le due 
parti.

Soltanto • questo volevo dire.
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PRESIDENTE. Dichiaro chiusa là discussione 
generale, riservando la facoltà di parlare al 
ministro ed al relatore.

RiSìiltato di votazione.

PRESIDENTE. Annuncio il risultato della
votazione a scrutinio segreto per la convalida
zione dei titoli del nuovo senatore Leonardi- 
Cattolica Pasquale. La votazione essendo stata 
favorevole alla validità dei titoli, dichiaro con
validata la sua nomina a senatore, c lo ammetto 
alla prestazione del giuramento.

Giuramento del senatore Leonardi-Gattolicjla.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il contrammiraglio Leonardi-Cattolica 
Pasquale, i cui’ titoli per lei nomina a senatore 
vennero testé convalidati dal .Senato prego i
senatori Di Brocchetti e Blaserna di volerlo 
introdurre neH’Aula per la prestazione del giu
ramento.

(Il senatore Leonardi-Cattolica Pasquale è 
introdotto 'nell’Aula e presta giuramento se
condo la consueta formula).

■ Do atto al signor Leonardi-Cattolica Pasquale 
del prestato giuramento; lo proclamo senatore 
del Régno ed entrato, nell’ esercizio delle sue 
funzioni.

Presentazione di relazione.

PETRELLA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PETRELLA. A nome della Commissione per 

i decreti registrati con riserva, ho T onore di 
presentare al Senato la relazione della Com
missione stessa sul decreto Reale 29 ottobre 
1908,* di promozioni ad archivista di terza classe 
negli archivi di Stato dei sotto-archivisti Pa
gliai Luigi, Polidori Paolo e Sella dott. Gia
como.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. senatore Pe- 
trella della presentazione di' questLi relazione, 
che sarà stampata e distribuita.

Leggo l’ordine del 
lunedi 2 maggio.

giorno per la seduta di

I. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Provvedimenti per il demanio forestale di 

Stato e per .la tutela e l’incoraggiamento della 
silvicoltura (N. 190-wr^^nz'a - Seguito)’,

Quinto censimento generale della popola
zione, primo censimento industriale e riordi
namento dei servizi della statistica (N. 213 - 
urgenza).

II. Svolgimento di una proposta di leg’ge
d’ iniziativa dei senatori Garofalo, Filomusi-
Guelfi, Beneventano, Mortara, Mazziotti, Bet
tolìi e Cencelli intorno alle convenzioni d’in
teressi usurarii.

III. Interpellanza del senatore Ulderico Levi 
al ministro della guerra per sapere se egli 
creda opportuno di escogitare qualche provve- ‘ 
dimento - pea far concorrere all’ acquisto dei 
cavalli stalloni, quello di buone fattrici.

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge :
Provvedimenti riguardanti gli ufficiali d’or

dine delle Amministrazioni- militari dipendenti, 
gli ufficiali d’ordine dei magazzini militari 
gli assistenti del-Genio militare (N. 195) ;

e

Autorizzazione di spesa sul capitolo n. 30 
« carabinieri Reali - Assegni fissi » dello stato
di previsione , della spesa del Ministero della 
guerra per l’esercizio finanziario 1909-910, per 
l’aumento di 30 posti di capitani nell’organico 
dell’arma dei carabinieri Reali (N. 194);

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan
ziamento su alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero della guerra 
per l’esercizio finanziario 1909-910 (N. 191);

Maggiori assegnazioni per la costruzione, di 
edifìci ad uso della posta e del telegrafo a Na
poli (porto), Genova, Torino, Firenze, Bologna, 
Siracusa, Forli e Napoli (stazione) (N. 198);

Costruzione di un capannone per il ser-
vizio doganale di sbarco delle merci nazionali 
nel porto di Napoli (N. 210);

. Autorizzazione di spesa per il completa
mento della costruzione di un edificio per la 
sede della Regia Legazione italiana in Cettigne 
(N. 212);

Maggiore assegnazione di lire 6’7,600 al 
fondo di riserva per le spese impreviste, ea rein
tegrazione di egual somma prelevatane per 
spese di missione all’estero di funzionari civili e
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militari . con funzioni: diverse da quelle diplo
matiche, e consolari (N. 203); •

Tombola tolègrafìea a favor-c special e

Maggiori e nuove assegnazioni e diininu-
zioni di stanziamento su 'alcuni capitoli dello

civile di.Terranova di Sicilia (185);
Tombola telegrafica a favore dell’Ospedale 

oftalmico provinciale di Roma per la istituzione
stato di previsione della spesa del Ministero
del tesoro per 1’ esercizio finanziario 1909-910 ' 
(N. 204);

Interpretazione autentica della legg 25 fcb-

della sezione « tracomatosi » (N. 186).

La seduta è sciolta (ore 18.10).

braio 1904, n. 57, relativamenti al diritto di
stabilità e di licenziamento dei veterinari mu
nicipali (N . 18.4) ;

Provvedimenti sulle, decime agrigentine

Licenziato per la stampa il-5-maggio 1910 (ore 20).

Avv. Edoardo Gallixa.

(N. 12); 0
DireLLore dell’ Officio dei ResocGuli delle sedute pubbliche.

-

I
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LXXVII.

TORNATA DEL 2 MAGGIO 1910

Presidenza del Presidente MANFREDI.

Sommario. — Conged^{pag. 2221} — Il Presidente commemora il - sénatore Tolomei {pa
gina 2221} — Si associano il senatore Finali {pag. 2222} e il ministro di agricoltura, 
indnbstria e commercio a nome del Governo {pag. 2222} — Annzbnzio di zbna proposta di 
legge, del senatore Canevaro {pag. 2222} — Seguito dpUa disczbssione sibl progetto di legge : 
« Provvedimenti per il de'manió forestale di Stato e per la tutela ed incoraggiamento della

{N. 1-90}silvicoltura Parlano il 'ministro- di agricoltura^ indzbstria e commercio {pa-
gina ,2222}, il senatore' Cadolini {fag. 2234} e il senatore Gonio, relatore dell’ Ufficio cen
trale {pag. 2235} — La discussione degli articoli è rimandata alla successiva seduta {pa-
gina 2242} — Presentazione di disegni di legge {pag. 2234 e 2242} Proposta del senatore

• 'Maurigi per l’esame del disegno di legge concernente provvedimenti a favore dei Mille 
{pag. 2243) — Dopo osservazioni del senatore Luigi Rossi {pag. 2243} il senatore Maurigi 
■non insiste nella szba proposta {pag. 2243} —' Pissazwne del giorno per lo svolgimento del- 

' 'r interpellanza del senatore Arcoleo {pag. 2243}.

La seduta è aperta alle ore 15.10.

Sono presenti; il Presidente del Consiglio, mi
nistro dell’interno, ed i ministri degli affari 
esteri, della guerra, del tesoro_ e di agricoltura, 
-industria e commercio.

MELODIA, segretario. Dà lettura del pro
cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato.

Congedo.
PRESIDENTE. Il senatore Centurini chiede 

.un congedo di un mese per motivi di salute.
Se non si fanno obbiezioni, questo congedo 

s’intende accordato.

Gòmmemorazioiie del senatore Tolomei.

PRESIDENTE. Onorevoli • colleglli.
Ci è dato un funebre annunzio : è morto ieri 

in Siena il colite- Bernardo Tolomei, senatore 

dai 26 ^gennaio 1889. La grave età e le infer
mità da parecchi anni ci tenevan privi della 
sua presenza : ora è fra quelli, de’ quali pian
giamo la perdita. Nacque in Milano il 15 no
vembre 1823; ma di sangue senese, discendente 
di quella famiglia de’ Tolomei cospicua d’ an
tichità e di storia. Vedeva il conte Bernardo 
ne’ suoi antenati d’ogni specie virtù e gran
dezza ; dignità in" uffici, valore d’armi e potenza
lettere e dottrina; ne’ mancarvi benefattori
dell’umanità a munificenti. Non fu egli dege- 

.nere~ visse nobilmente e bene operò. Ammae
strata nei viaggi la giovinezza, fu lunghi anni 
abilmente e zelantemente capo delFamministra- 
zione comunale di Siena, gonfaloniere un tempo, 
sindaco poi; e per molte sessioni degno presi
dente del -Consiglio provinciale. Ebbe in lui il 
generoso fautore lo, spettacolo annate, onde 
vanno famose le Contrade di Siena. Pregi della 
persona teneva pari all’altezza del casato e di 
pari considerazione godeva nella città. Spoglio

> Discussioni, f. Tipogriìfia del Senato.
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di alterigia.; con l’affabile arguzia e le maniere
bonarte attraevasi l’affètto d’ogni ceto: cosicché 
di tutto il popolo senese oggi è il compianto 
attorno al suo feretro ; come popolare sarà 
1’ amore e la riverenza alla sua memoria. La 
quale anche tra noi durerà sommamente ono
rata. {App rova z ioni}.

FINALI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI. Il conte Bernardo Tolomei pareva 

la personificazione della città di Siena.,
Quand’egli passava per te vie della città; 

tutti lo salutavano; in segno di onore o di ami
cizia. Discendente da una delle più illustri 
famiglie di quella città; iu cui la rinascenza 
si manifesta in grandiosi monumenti ed in in
superabili opere d’artC; alla dignità del porta
mento e della persona egli univa una affabi- 

• lità cortese e gentile; che lo rendeva. accessi
bile e caro ad ogni ordine di cittadini.

Ultimo gonfaloniere di Siena; fu anche il suo 
primo sindaco: fu poi presidente del Consiglio 
provinciale; ed in ogni pubblico ufficio curò 
con vero intelletto di amore gl’interessi locali; 
studioso di ogni jirogresso ed inspirato sempre 
ad un alto sentimento nazionale.

Fin dalla prima giovinezza egli operò in quei 
modi che te circostanze consentivano per la re
denzione della patria e pel trionfo della libertà.

La sua nomina a senatore fu salutata dalla 
città- di Siena come un onore reso alla città 
stessa. Da ieri Siena lo piange ; oggi il Senato 
mandi il suo rimpianto alla città di Siena ed 
alla desolata famiglia. {Vive approvarsioni}.

RAINERI; ministro di agricoltura, indu
stria e commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAINERI; ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Alte parole calde di affetto; che 
alla memoria del senatore Tolomei hanno man
dato l’illustre Presidente del Senato ed il se
natore Finali; il Governo si associa; per bocca 
mia; con animo riverente e commosso.

Annunzio di una proposta di legge 
del senatore' Canevaro.

PRESIDENTE. Annunzio al Senato che è per
venuta alla Presidenza una proposta di legge 
d’iniziativa del senatore Canevaro chC; a ter
mini dell’art. 81; sarà trasmessa agli Uffici; 
affinchè ne autorizzino la lettura.

Seguito della discussione sul progetto di legge ;
« Provvedimenti per il demanio forestale di
Stato e per la tutela ed incoraggiamento della 
silvicoltura » (N. 190).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Se
guito della discussione, del disegno di legge:

« Provvedimenti per il demanio, forestale di 
Stato e per la tutela ed incoraggiamento della ■ 
silvicoltura ».

Nell’ultima seduta fu-dichiarata chiusala di- - ' 
scussione generate; e fu riservata la facoltà di 
parlare al ministro ed al relatore.

Ha facoltà di parlare Ponor. Raineri; mini
stro di agricoltura; industria e commercio.

RAINERI; minislro^i agricoltura, industria 
'■ e commercio. Grande è^ronore per me deiruf-

flcio->di ministro; grande è l’onore per me di 
portare innanzi a voi la parola di consenso che ’ 
io do sincero e pieno a questo disegno di legge; 
venuto dall’altro ramo del Parlamento; sebbene 
esso noTs sia opera mia; ma opera dell’illustre '' 
mio predecessore nell’ufficio di ministro di agri
coltura; il mio venerato maestrO; il Presidente 
del Consiglio.

Sebbene io mi.senta impari all’altissimo com
pito; tuttavia vi dichiaro; signori senatori; che 
una grande forza è portata all’animo, mio dal 
convincimento vivo e profondo che questo di
segno'di legge risponde ad una reale e sentita 
necessità della nazione, e dal fatto -che esso 
arriva qui; in questo alto Consesso; dopo discus-. ■ 
sioni ampie nel paese; c'on larghi consensi nel 
campo degli studiosi e dei pratici : cosi questo 
progetto appare; quale deve essere; essenzial
mente tecnico; confortato dal parere dei tec
nici. .

Certo questo non toglie che. il disegno di 
legge possa essere perfettibile; che il profondo; 
competentissimo ■ giudizio portato dap signori
senatori nella discussione di esso non abbia 
eventualmente ancora a perfezionarlo. Dichiaro 
questo; perchè io davvero mancherei alla sin
cerità; che intendo di avere in ogni mio atto;
se non dicliiarassi che sono stato profondamente 
colpito dalla discussione generale elevatissima 
che il Senato ha dedicato a questo disegno di 
leggC; e se io non dichiarassi nello stesso tempo 
che le osservazioni fatte sui varii argomenti
che a questo.disegno si riferiscono.; hanno pure 
modificato; sebbene in piccola parte; qualche 
mia convinzione.
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11 disegno di legge, che vien detto del « de
manio forestale», giunse qui alla discussione 
col pièno consenso dell’ Ufficio centrale. Questo
consenso muove anzitutto dalla affermazione.
nella quale anche i diversi oratori parte
cipanti alla discussione generale ebbero a
consentire, che cioè nulla vi è da oppugnare 
circa l’opportunità che lo Stato italiano inizi la 
costituzione di un largo demanio forestale. Fino 
a noli' molti anni fa pareva quasi utopia, per 
lo Stato italiano, il voler mettersi sulla- via 
di costituire un ampio demanio forestale, am
ministrato .con criteri di vera e propria coltura 
industriale.. Questa via pareva troppo faticosa 
perchè potesse dare, a quelli che l’iniziavano, il 
confortò di larghi successi. Pareva, dico, che. 
troppo fosse ardito proporre questo nelle leggi 
italiane; pure eccoci alla vigilia di vederlo 
concretato, nella forma più solenne, dal voto del 
Parlamento.

Ma se a quest’ idea si è venuti, e vi si è 
venuti con tenacia di propositi, con altissimi 
auspici (perchè ricordo qui come all’ aprirsi 
della legislatura 1’ augusta parola del Sovrano 
si sia fatta sollecita di chiamare 1’ attenzione 
del Parlamento su questo importante problema) 
gli è perchè ormai, se noi Italiani vogliamo 
sperare di avviarci sollecitamente alla nostra 
restaurazione forestale, altra via" non possiamo 
trovare se non questa, della costituzione di un 
demanio di Stato-, Non già (e qui desidero di 
chiarirmi subito) che questo demanio di Stato ' 
possa per avventura portare alla creazione di 
quei molti milioni di ettari di bosco che ci ’ 
occorrebbero: ma esso può costituirne il primo 
nucleo, quella parte che sia specialmente indi
cata all’attività dello Stato; ma esso può es
sere incitamento al paese, ai privati, agli enti 
locali, ad avviarsi per la stessa via; ma, ancora, 
la creazione del demanio forestale è certamente
mezzo sollecito per avere una organizzazione

Xtecnica nello Stato, la quale permetta di far ciò
che sin qui non si è fatto. Poiché, signori se- 
natori (e anche questo desidero subito dicliia-
rare), se noi lamentiamo che la legge del 1877 ;

e altre successive, non hanno dato che meschini 
risultati; se ■ lamentiamo che furono leggi solo 

, di polizia forestale, non gradite alle popolazioni 
montane; non spieghiamo con ciò tutte le ra
gioni deirVhefficacia di esse, onde le nostre 

. montagne andarono nude di vegetazione bo

schiva, e sono da un punto all’ altro d’Italia 
in SI misero stato.

La ragione deve ricercarsi anche nel fatto 
che - noi non abbiamo una buona organizza
zione tecnica forestale, nè l’abbiamo mai avuta 
(astrazion fatta da ogni considerazione sugli 
uomini, perchè funzionari distintissimi ne ab
biamo avuti e ne abbiamo). Noi' non posse
diamo un’organizzazione tecnica pari a quella 
degli altri paesi civili, pari, per esempio, a 
quella dell’Austria, che noi dobbiamo in molte 
cose imitare; quella organizzazione forestale 
che ha dato risultati meravigliosi nel corso di 
molti decenni, e che è arrivata a tal punto da 
potere in breve tempo condurre a compimento 
opere grandiose, come il notissimo rimboschi
mento del Carso, il quale non molti anni or 
sono era un ammasso di brulle roccie, ed ora 
si va coprendo di vegetazione novella che sarà, 
a suo tempo, un bosco rigoglioso, utile alla 
economia nazionale di quel" paese.

Ora è appunto all’ombra di un demanio fo
restale di Stato che nasce e si smluppa una 
tale organizzazione tecnica, nè altrimenti po- 

è cosi che si vanno for-trebbe costituirsi;
mando le reclute di quella milizia che sarà 
chiamata ai maggiori trionfi.

E qui un altro preliminare chiarimento.
Nelle nostre leggi (quella del ’77 è in pro

posito esplicita) si è considerato il bosco come 
il mezzo di arrestare la frana, lo scoscendi
mento, la furia delle acque, che tutto travolge 
e tutto rovina. Questo è un criterio che ha la 
sua ragione di essere; ma è troppo ristretto.
Se esso’^olo ci guidasse, dove c’è furia di 
acque che scendono rapidamente dalle pen
dici, ivi potremmo creare boschi, ma anche 
iiotremmo porre in lor vece, a parte 1’ econo
mia della spesa, opere d’arte.

Il credere soltanto a questa funzione delle 
foreste, vuol dire troppo restringerla. Certo è 
vero che, anche sotto questo aspetto, noi dob
biamo ridare all’albero, in confronto dell’opera 
d’arte, tutta la sua importanza, se vogliamo 
evitare uno sperpero del pubblico danaro.

L’esperienza l’ha fatta in ciò la Francia. Io 
ricordo qui volentieri e con grande devozione, 
ciò che l’onor. Dal Verme ha detto nella sua • 
relazione su questo progetto di legge nell’altro 
ramo del Parlamento, quando ha voluto che 
fosse bene affermato e ben chiarito, che la si
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stemazione dei bacini montani non può essere 
conseguita essenzialmente con opere /d’ arte; in 
Francia, di fronte a disastri gravissimi d’inon
dazioni, le opere d’arte scomparvero rapida
mente e con esse decine e decine di milioni.- 
Ed anche in Francia vi è un reinrement di 
opinioni, nel senso di ritener necessario di prov
vedere, piuttosto che con la forza delle opene 
d’arte, con la forza che può venire dairalbero.

Con questo non si-vuol negare la necessità 
anche delle opere d’arte; ma all’albero dob
biamo ridare in questa materia tutta là sua 
grande funzione. Ma ciò non è tutto. Dobbiamo 
pur considerare la silvicoltura nei suoi riflessi 
sull’economia agraria nazionale e sull’economia 
pubblica del paese. Vogliamo che nelle nostre 
leggi resti non solamente quanto dice la legge 

. del 1877, che vi sono boschi i quali vengono 
vincolati perchè rappresentano una difesa contro 
la furia delle acque e le frane; noi dobbiamo 
affermare di più, che cioè la foresta è la grande 
coltura dei paesi montani, è la base dell’eco
nomia sociale delle nostre montagne, è condi
zione necessaria a sistemare il monte nella sua 
esistenza, è mezzo di ripopolamento e non di 
spopolamento di essa, è fondamento di vita sta
bile e sicura della piccola proprietà. Se .i nostri 
monti si sono depauperati di piante e di boschi,, 
questo è avvenuto perchè il piccolo proprie
tario della montagna non ha avuto di che vi
vere sufficientemente sul pezzo di terra che 
egli lavorava colle sue mani, ed è diventato, 
dove non aveva bosco egli stesso, il nemico 
del bosco vicino, ed ha visto nell’agente fore
stale (che coll’applicazione del vincoloM’incep
pava nei suoi movimenti) un nemico e nons^un 
amico.

^Noi vogliamo e dobbiamo volere che le nuove 
leggi forestali costituiscano questo patrimonio 
nazionale della foresta, che in gran parte sarà 
degli enti locali e dei privati, in parte dello 
Stato, e che deve esser flale da permettere alle 
nostre popolazioni montane di vedere nell’eco
nomia silvana una forza amica, non contraria 
alla loro esistenza economica.

Cosi è che noi non potremmo nè vorremmo 
certo promuovere la creazione del bosco, quando 
contemporaneamente non considerassimo anche 
tutti quei provvedimenti che .lo Stato deve" 
escogitare in sussidio della piccola proprietà 
della montagna, in aiuto specialmente del pa
scolo e deir industria del bestiame.

Questo è il grido che ci è venuto specialmente 
dalle regioni dell’Italia settentrionale; questo 
è il grido che ha portato qui il senatore Ga
vazzi con tanta eloquenza, richiamandoci ai 
dolori provocati dall’ applicazione delle leggi 
forestali in quelle - zone, poiché quelle leggi 
con carattere solo di vincolo, solo di polizia, 
astraevano dalla necessaria prosperità della 
economia montana. _ -

Che lo Stato debba avvi.arsi alla soluzione 
del problema con questi concetti, appare chiaro; 
solo può nascere dubbio, quando si rappresenti, 
possibilmente con numeri, la vastità del pro
blema.

Non abbiamo solo innanzi a noi il problema 
del rimboschimento, nelle vaste .zone oggi nude; 
■abbiamo il più vasto problema della restaura; 
zione di tutta la economia montana.

Ora vediamo brevemente, solo per la prima . 
parte, quale estensioné' dovremo dare alle fo
reste in Italia.. Quanta sia l’estensione dei bo
schi in Italia oggidì, non soppiamo --con esat
tezza. / -

Quando avremo il catasto dappertutto, e, 
prima, quando sarà finito (ed in parte è già 
finito)., il lavoro di statistica, agraria, organiz
zato da un'mio predecessore con grande amore 
ed elevatezza d’intelletto, e diretto dal prof. Va-.. 
.lenti, potremo sapere qualcosa ; anzi . qualche 
cosa già-si sa, quantunque bisogni contentarsi 
di larghe approssimazioni.

> Se risariamo ai dati ufficiali occorre giun-■ì

gere fino a quelli forniti dal ministro Casta
gnola, che dava per esistenti 4 milioni o 4 mi
lioni e mezzo di ettari di bosco. Ma oggi si con
viene, per le indagini che sono state fatte, che 
in Italia non ve ne siano più di 3 milioni e 
mezzo di ettari.

Quale r'estensione desiderata?
Un indice della sufficienza dei boschi in un 

paese è dato dalla statistica doganale dell’ im
portazione del legname. Il Senato sa in quali 
condizioni noi ci troviamo sotto questo punto 
di vista; siamo importatori, estremamente im-, 
portatori, con un-crescendo veramente impres
sionante, mentre è paese esportatore di le
gname l’Austria, e giù al limite di essere espor
tatore è la Germania.

Possiamo noi trovare un indice numerico 
della sufficienza del bosco in.un paes.é, il quale 
dalle sue foreste voglia trarre una quantità di
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legname tale da provvedere ai suoi bisogni, e 
mantenere nella sua. economia agraria e pub
blica il voluto equilibrio? '

Si ammette ormai come assodato dagli stu
diosi che un paese basti a sé, nella sua econo
mia silvana, quando abbia 35 ettari di terreno 
silvano per ogni cento abitanti. Ora noi do
vremmo avere, in ragione della nostra popola
zione, intorno ad; und.ici o dodici milioni di 
ettari di bosco. Quél giorno nel quale saremo 
in"^ queste condizioni, cesseremo di essere tri
butari all’estero • del legname, e potremo dire 
che tra l’economia agraria e l’economia sil- 

" vana vi sono rapporti pacifici, potremo dire 
che da quel giorno comincia un’èra nuova per 
la vita économicà delle nostre popolazioni, e 

- che le condizioni della piccola proprietà mon
tana saranno assicurate.

. Di. fronte ai tre milioni e mezzo che abbiamo, 
vedono i signori senatori come a noi resti da pen
sane a sette od otto milioni di-ettari di nuovo 
bosco da, costituire. Se prendiamo un dato ge
neralmente accettato, per rimboschire e siste
mare un ettaro di terreno montano occorrono 
intorno a quattrocento lire. Sono miliardi che 

, cosi si conteggiano, e la mente quasi si smar
risce, quando si pensa ai mezzi finanziari oc
correnti all’ardua imprèsa.

Dunque demanio di Stato per provvedere ai 
sei 0 sette o otto milioni di ettari di bosco che
ancora occorrono,, non può pensarsi. Ma de-
manio^ forestale proporzionato a una parte drel- 
l’enorme fabbisogno, si. Si, specialmente in tutte 
que^e località, e^sonb le alte cime, dove-T’ini
ziati va privata o degli enti locali non può 
sempre arrivare. Già molto sarebbe un milione 
di ettari, forse un milione e mezzo: l’ideale sa
rebbero due milioni di ettari. Ma nei provve
dimenti attuali, come inizio del cammino che 
dobbiamo percorrere, molto, molto meno.

In una relazione che • precedeva uno degli 
■ ultimi' bilanci del Ministero di agricoltura al
l’altro ramo del Parlamento, il relatore onore
vole Gasciani, presentò alcune idee di massima 
sulla, costituzione di un demanio forestale, per 
l’estensione di quattrocento mila ettari. Ciò rap
presenterebbe già un grande sforzo per lo 
Stato.

Il disegno di legge attuale porta uno stan
ziamento di 33 milioni entro un quinquennio. 
Si calcola di poter cosi aumentare di 80,000 et

tari il nostro demanio forestale. Dunque, cam
mino e cammino molto resta da percorrere.

Vista l’esiguità di ciò che lo Stato può fare, 
viene naturale, logica, Tosservazione che si 
debbft poi con ogni mezzo, con ogni azione 
illuminata, favorire T iniziativa privata. Tale è 
il concetto direttivo di questo disegno di legge, 
ed il Senato nella sua alta autorità, nel suo 
alto senno, in questo ha voluto consentire.

Poiché dalia discussione generale ho rilevato, 
che se vi è potuto essere, qualche divergenza 
in alcuni particolari della legge, questo è stato 
da tutti accettato: il concetto, cioè, della crea
zione di un demanio forestale e dell’aiuto al
l’iniziativa privata, che deve correre parallela 

- alTazione dello Stato, per poter arrivare a ef
fetti tangibili e rilevanti.

Qualcuno degli oratori, mettendo molto in 
evidenza questa necessità di favorire l’azione 
dei privati, ha quasi temuto che in questa stessa 
legge (ritengo, mi sarà facile ' dissipare tale 
dubbio) vi siano vincoli nuovi, alle iniziative 
private. Ma invece lo spirito fondamentale della 
legge è proprio.questo, un demanio forestale di 
Stato in limiti pratici e prudenti, e largo aiuto 
all’ iniziativa privata e locale, affinchè il pro
blema possa procedere verso una soluzione più 
sollecita.

Se ad altri paesi conviene, come certo con
viene, che noi ci rivolgiamo per trarne esempio 
.ed ispirazione, rivolgiamoci a due grandi Stati, 
classici per la loro politica forestale, l’Austria- 
Ungheria e la Germania.

L’ Austria ha bensì un demanio di Stato, seb
bene inferiore ad un milione di ettari, ma i 
maggiori successi li ottenne col favorire in tutti 
i modi r iniziativa privata, ed anche con form'é 
che forse noi, coi nostri costumi e le nostre tra
dizioni, non accetteremmo facilmente.

Sono tradizione della burocrazia austriaca, 
che trapassa da un Governo all’altro senza mai 
modificarsi, le più dirette forme d’ intervento 
presso i privati, per aiutarli con Tazione, col ' 
consiglio, con l’assistenza. A tutto questo essa 
arriva con la mirabile sua organizzazione tec
nica che, muovendo da una Direzione'g’enerale, 
ricca di personale ma non in numero eccessivo, 
si dirama nelle Direzioni regionali, e poi, sotto ' 
queste, nei circoli d’ispezione: e in tutti questi 
organi possiede funzionari tecnici, forestali veri 
ed autentici, formati nella magnifica scuola di
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Marienbrunn vicino a Vienna, e personale tec
nico subordinato creato nelle scuole secondarie, 
e personale inferiore che anch’esso ha compiuto 
il suo tirocinio.

In tal modo l’Austria, con lunga preparazione, 
non con pericolose improvvisazioni, si è creata 
una magnifica orgtinizzazione tecnica, con così 
numeroso personale che impaurirebbe molti di 
noi. Quindi, con tutto il rispetto per gli onore
voli senatori che espressero avviso non favo
revole alla parte del disegno di legge che ri-, 
guarda l’ordinamento dell’amministrazione fo
restale, io dico che è ben savio il monito, in 
quanto sia consiglio a non creare una buro
crazia che irrancidisca negli uffici o crei ispe
zioni per puro svago di chi le fa, e sia giusto 
consiglio a non precorrere con l’aumento del 
personale i reali bisogni. Ma anche dico; se 
vogliamo creare un demanio forestale, sia pure 
nelle modeste proporzioni che oggi ci sono pos
sibili, dobbiamo pure avere il personale tecnico 
che sia pari al bisogno, e dobbiamo pure au
mentarlo a mano a mano che i bisogni aumen
teranno.

A tranquillare vieppiù l’animo di chi teme 
in ques-to disegno di legge l’intenzione di infit
tire la selva degli impiegati, aggiungerò - come 
già fu ampiamente illustrato neU’altro ramo 
del Parlamento, che suffragò il titolo primo del 
disegno di legge col proprio voto - aggiungerò 
che non abbiamo neppure il personale tecnico 
che occorre per i bisogni ordinari attuali e 
che bisognerà crearlo. Questa è una delle 
maggiori difficoltà di fronte alle quali ci tro-• 
viamo. Questa è sopratutto la preoccupazione 
del ministro di agricoltura, di fronte al pre
sente disegno di legge, se o no il personale di 
cui disponiamo permetterà di assicurare gli 
ottantamila ettari di terreno rimboschito, che 
qui sono preveduti.

Il personale forestale l’abbiamo tratto fin 
qui dall’istituto superiore di Vallombrosa, il' 
quale ha bensì tradizioni gloriose, ma, nelle 
condizioni i3resenti, non può’ provvedere alle 
nostre necessità.

L’Istituto di Vallombrosa dovrà essere pro
fondamente riformato; bisognerà in altri ter
mini creare in Italia quell’insegnamento supe-' 
riore di silvicoltura, che ha la Francia a Nancy, 
che ha l’Austria a Vienna, che hanno altri 
paesi in altre scuole di grado universitario, 

dove si formano veri ingegneri forestali. Ed è pur 
anche troppo modesta la scuola di Cittaducàle, 
dalla quale dovremmo trarre il personale di 
grado inferiore.

È certo supremamente utile, per il bene che 
noi ci dobbiamo augurare da questa legge, che 
dal Senato sia venuta una voce, la quale am
monisce a non creare una' selva di burocratici. 
Ma è pur vero, ripeto, che in Italia non ab
biamo il personale sufficiente nel numero, se 
non nella qualità, per provvedére a’ quanto 
ordina questo disegno di legge’; donde la ne-
cessità degli altri disegni che sono qui pro
messi, e in particolare di quello, die è in pre
parazione al Ministero di agricoltura, e che io 
spero di aver l’onore di presentare al Parla
mento, relativo all’organizzazione completa del
l’insegnamento forestale in Italia, in tutti.! suoi 
gradi.

Bisognerà purtroppo passare, attraverso ad 
un . periodo provvisorio, il quale, sotto altri 
aspetti, mi rammenta il periodo del nostro 
risorgimento, quando dal 1860 al 66, si crea
vano ufficiali con i corsi rapidi od accelerati, a 
Novara ed altrove. Bisognerà creare con corsi 
accelerati (e la prova si sta facendo), un buon 
personale, mandando giovani laureati nelle - 
scuole superiori di agricoltura all’istituto supe
riore forestale, dove si specializzino in breve 
tempo, e completino la loro istruzione, già lar-' 
gamente fondata e sicura, nelle discipline sil
vane.

La scelta del direttore generale delle foreste 
sarà il punto di partenza più importante nella 
risoluzione di questo problema del personale; 
ed è qui dove maggiore dovrà essere l’acume 
e la. prudenza di chi sarà, preposto a questa 
delicata mansione.

Mentre in Austria predomina l’azione di sus
sidio e assistenza alle iniziative private, nella 
Germania predomina invece il demanio fore
stale di Stato. Nella Germania, infatti, sul totale 
del territorio il 25.9 per cento è a bosco, e di 
questo più che il 33 per cento appartiene allo 
Stato. Per lo Stato tedesco questo demanio co
stituisce uno dei cespiti di reddito più cospicui.

In Germania i demani appartengono ai sin
goli Stati federati : hanno demani forestali il 
Wùrtemberg, la Sassonia, il Baden, l’Assia, la 
Prussia, la Baviera.

Nel Wùrtemberg, l’utile netto del demanio 



Atti Parlamentari. ~ 2221 — Senato del Regno.

LEGISLATURA XXID — SESSIONE 1909-91Ó — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 MAGGIO 1910

forestale è’di 15 milioni di lire; in Sassonia di 
li milioni e mezzo\ nel Baden di’ 4 milioni 
circa; nell'Assia di 3 milioni e 700 mila lire, 
nella Prussia di oltre 85 milioni.

Quando il Ministero di agricoltura prussiano 
presenta in Parlamento il bilancio del Ministero 
di agricoltura e delle foreste, presenta anche, 
in documento separato, quIChto si riferisce ai 
demani e alle foreste dello Stato. Da questo 
documento chiaro si rileva come il bilancio 
tra spese ed entrate (perchè si tratta di azienda 
condotta con criteri nettamente e prettamente 
economici) dia notevole avanzo.

Avviene come da noi per l'azienda dei ta 
bacchi, della quale nell'esame del nostro bi
lancio vivamente ci compiacciamó.

Il Ministero d'agricoltura austriaco, al quale 
per decreto' del 1872 fu ceduta 1’amministra- 
zioùe delle foreste delle Stato, prima dipendente* 
dai Ministero delle ■ finanze, non manca an- 
ch'esso di presentare ogni anno al Parlamento 
il -bilancio speciale cleH’ azienda dei demani e
delle foreste di Stato, Da’, questo documento, 
contenente un' analisi ' scrupolosa, meticolosa, 
dettagliatissima, con cui quella sapiente buro
crazia sa presentare le esposizioni della pro
pria attività, si rileva come questa parte del 
bilancio del Ministero di agricoltura si chiuda 
tutti gli anni con un avanzo.

E, ad esempio, nel bilancio,, che ho qui, 
del 1909, di fronte alle spese per 13,345,098 
corone sta un'entrata di 18,333.943 cerone. Il 
ministro del tesoro d'Italia che ayesse una tale 
sorgente di entrate, se ne compiacerebbe alta
mente.

E noi a che punto siamo? Siamo a questo, 
di dover guardare con grande invidia quanto 
hanno saputo creare popoli più sapienti o più 
tranquilli di noi, durante molti lustri.

Noi dobbiamo prepararci a creare uno stato 
di cose come quello di cui ho parlato. Io non 
posso supporre un'demanio forestale che debba 
essere una-passiviti per lo Stato ed un semplice 
ornamento per i monti. ' Commetteremmo un
erróre gravissimo quando avessimo consacrato 
in una legge un tale demanio. Noi vogliamo 
un demanio che abbia tale costituzione econo
mica da bastare a se stesso e dare avanzi. Se 
cosi concepiremo il demanio forestale, se cosi 
lo concepirà chiunque sarà chiamato ad ini
ziarlo e dirigerlo, la retta via non sarà smar- 

rifa, e non si arriverà a creare cosa che sia 
nell’ organizzazione difettosa e conduca a risul
tati opposti ai nostri pensieri.

Si è in questa discussione lamentato che si 
vanno presentando frammentariamente i dise
gni di legge forestali, in modo da lasciar molti 
dubbi sulla perfezione loro ; perchè certo difette
ranno di coordinamento. Perchè non presentarli 
lutti contemporaneamente? C'è il disegno di 
legge del demanio forestale, che sconfina anche 
in altri campi, in quanto riordina l'ammini
strazione forestale, e si occupa pure dell' inco
raggiamento all’economia montana, alle inizia
tive private; c'è dinanzi all'altro ramo del 
Parlamento un disegno di legge sui bacini 
montani; in questo stesso disegno di legge se 
ne. annuncia un altro sull' insegnamento, e un 
altro ancora sull'organizzazione di tutto il per
sonale e sull'avocazione delle guardie forestali 
allo Stato. E verrà pure un disegno di legge 
sulla riforma del regime dei vincoli. Sono già 
cinque disegni di legge così annunciati.

In questa materia forestale noi oggi ci tro
viamo a dover fare un cammino con rapidità 
davvero vertiginosa, se si confronta col cammino 
fatto da altri paesi; ci troviamo quindi a dover 
presentare molte leggi, l'una dopo l'altra, perchè 
ci pare che cosi debba essere di fronte alla 
necessità del loro studio e dello svolgersi degli 
avvenimenti parlamentari. Se la legge attuale 
e quelle che si preannunziano si fossero pre
sentale in blocco al Parlamento, non so se
avremmo raggiunto l'effetto desiderato, cioè di 
dare, nel tempo più breve possibile, un primo 
avviamento aH’organizzazione tecnica forestale.
un primo impulso a quelle attività forestali 
c^ -desideriamo.

La materia forestale è- troppo vasta, è troppo
estescì; si collega a troppe ragioni tecniche,
giuridiche, economiche, perchè possa essere 
affrontata in una discussione unica. Saviezza 
di chi propone leggi in tale materia e sa
viezza nel Parlamento che ne-discute, è di sa
perle coordinare: ma presentarle tutte insieme 
alla discussione parlamentare, sarebbe' un tra
scinare troppo in lungo la discussione e non
portare quelle leggi forse mai a buon fine.

Del resto -su questo argomento, giacché di 
esempi si è parlato, mi permetto di citarne 
alcuni. L Austria ha la legge del 3 dicembre 
1852 che vale per tutto PImperò. Dopo questa
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legge esistona molti tentativi di riforma gene
rale di essa,_ ma i tentativi sono in gran parte 
falliti. Negli ultimi lustri l’Austria ha preso 
sempre più la via di una legislazione fram-. 
mentaria, speciale per le singole materie e per

■ i singoli territori. Cosi c’è la legge del 1899 
sulla protezione dei boschi pel Salisburgo, vi è 
là. legge del 1885 per la difesa dei boschi nella 
Carinzia, vi è la legge del 1886 di polizia fo
restale pel Tirolo, le leggi del 1883 e 1884 pel 
Tirolo e per la Carinzia per quanto si riferisce 
alla corrèzione dei torrenti montani,' e così via 
dicèndo. Pel solo Carso vi sono; una legge del 
1881, una del 1883, una del 1886, una del 1885 
e una del 1892.

La Francia ha il Codice forestale del 1827, 
con 220 articoli, e poi la legge del 1882 sulla 
restaurazione dei monti, alla quale si-è giunti 
attraverso altre due leggi, quella deh 1860' e 
quella del 1864, che diedero mèn buoni risultati.

Io quindi non credo si possa avere altra 
preoccupazione, nell’ approvazione di queste 
leggi, se non questa : che esse siano tra di loro 
sapientemente coordinate.

Altre importantissime e molto gravi osserva
zioni furono fatte' nella discussione generale,, 
chiedendosi spiegazioni sull’autonomia dell’Am
ministrazione forestale.

Noi abbiamo già un patrimonio di boschi ina- - 
lienabili, il quale ammonta a circa 60,000 et
tari, ma che 'fino a poco tempo fa, non ascen
deva che a 52,000 ettari circa. Da questi si con
seguiva un’ entrata di circa 600,000 lire, contro 
una spesa, ordinaria e straordinaria,'di circa 
360,000 lire; non tenendo conto di quelle spese 
che costituiscono aumento di patrimonio, il red
dito netto per ettaro risulta di circa 8 o 9 lite.

Vediamo quello che avviene negli altri paesi.
11 demanio forestale del Wùrtemberg presenta 
un reddito di 76 lire per ettaro, la Sassonia 65, 
il'Baden 55, l’Assia 53, la Prussia 32^, la Fran-- 
eia 22, ecc.

Vedono l'signori senatori che la condizione - 
di questo nocciolo del futuro demanio forestale 
è tutt’àltro che confortante.

Siamo ad un reddito di poche, lire per ettaro, 
il che vuol dire che .cosi come sono ammini
strati e cohdotti, i boschi non rispondono alle 
necessità di una buona coltura economica.

S’intende che io do questi d=ati, co-rfie grandi 
medie; vi sono Voschi^che si trovano in con

dizioni molto migliori. La stessa foresta di Val- 
lombrosa dà un reddito ben più elevato di 
quello che ho indicato. Ma^ la condizione dei 
nostri boschi demaniali, come media generale, ’
è quella che ho citato.

Ora quali le ragioni ? I boschi demaniali ina
lienabili sono amministrati e diretti dal Mini
stero di agricoltura, ma alla' stregua di' tutte 
le norme della contabilità dello Stato, e con 
l’obbligo preciso che ogni avanzo del bilancio 
sia versato al tesoro dello Stato. In queste 
condizioni si può esercìtàre la coltura silvana? • 
Questo è impossibile.

L’azione del Ministero*, di agricoltura, non 
ostante le migliori intenzioni, e salvo il dovuto 
omaggio -a quanto si è saputo fare nonostaiite 
questi inceppamenti, non può avere così alcun 
carattere industriale. L '

Perciò avviene' che questo disegno di lègge - 
sottrae l’amministrazione del demanio foréstalè 
ad alcune norme della legge di contabilità 
dello. Stato; ma non senza sostituire altri con
trolli per parte di organi competènti, affinchè * 
non debbano avvenire abusi nè sperperi deh
pubblico danaro. . -■ /

L’ azienda del demanio forestale avrà ih suo 
conto specialé, che si coliegherà, come tanti , 
altri .conti ■ speciali, al resoconto generale; vi 
'saranno tutti i controlli che la legge stabilisce ; ' 
ma le sarà concessa la libertà di movimento 
indispensabile ad una azienda ché deve avere 
un line economico e che deve giuiagere a quei 
buoni risulta4h'Cni giunsero-gli altri paesi. Se.^ 
questa autonomia non daremo a chi è incari- . 
•cato di far funzionare.quell’azienda, ne avremo
segnata fin dall’-inizio la condanna. Cosi l’auto- - 
nomia si deve comprendere: creare un organo 

■ che abbia, sotto determinati controlli, con de
terminate responsabilità, 11 modo di operare e 
muoversi, come qualunque altro ente indu
striale che fosse chiamato ad esercitare l’indu
stria delle selve.

Questi gli scopi dell’autonomia affermata in- 
.questa legge, e in tali d.ichiarazionh, che ven
gono consacrate negli atti del Parlamento, deve 
trovarsi la traccia per i provvedimenti suc
cessivi, a cominciare da quelli che saranno 
oggetto del regolamento.

Avendo così esposto, nelle linee generali della 
discussione qui avvenuta, i concetti che inspi
rano questo disegno di legge, permettano gli 
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onòfevoli senatori,, che.io.-.prenda a considerare 
le osservazioni svolte dai singoli oratori, e, forse 
ritornando per qualche -parte su cose già dette 
(ma lo farò in ogiai modo con la massima bre- 
vitÉ^ /-risponda a ciascuno di loro.

Voglia peraltro il Senato concedermi di ri
mandare alla discussione degli articoli la ri
sposta ad alcune più particolari osservazioni 
che, pur ricollegandosi a questioni di ordine 
generale, riguardano tuttavia il disposto di sin-, 

■ goli artìcoli. . -
Il sminatore Gavazzi ha . creduto di vedere 

negli articoli 23, 24, 25 e 26. del disegno di 
legge nuovi vincoli portati all’ iniziativa dei' 
privati. Egli si è fatto autorevolissimo difen- ■
^0X0, deir economia di quei piccoli proprietari 
che difendono i loro pascoli, il loro bestiame; 
che difendono la loro piccola . terra ; che fin 
qui hanno veduto, neH’azione forestale dello
Stato, solamente -la 
zi.one.

guardia e la coiitravven-

Ma io devo fare oiservare che l’art.. 23 rap-„ 
presenta .un. miglioramento nel modo dì tutela, 
già esistente, sui boschi dei comuiii.

Qui mi è grato di ricordare una cicolare 
deb 1901 del ministro Baccelli, il quale, forte 
di un parere favorevole del Consiglio di Stato, 
ottenne-che l’autorità forestale provvedesse alla 
compilazione dei progetti di taglio dei boschi 
comunali, sostituendo così l’opera dell’Ammi- 
nistivizione a quella, .spesso.imprevidente ed 
empirica, di periti locali.

L’art. 23 dell’attuale disegno non fa che con
fermare e sviluppare detto benefico provvedi
mento.

-Io mi permetto anche di osservare al sena
tore Gavazzi, a proposito dei piani diseconomia 
voluti dall’art. 23, che, quando parliamo di 
essi, intendiamo parlare di piani che corri
spondano ad un proprio e vero e duraturo utile 
econo-mìoo. -Se quindi l’intervento dell’Ammi
nistrazione nel godimento dei beni forestali 
dei-comuni ha questi fini, come può temersi 
una ' azione nociva agli interessi degli enti 
locali ■?

Ag^àungo che questo articolo 23 non deve 
essere disgiunto -dalla considerazione degli ar
tìcoli 27 e-28, i quali,-nel - caso Mi rlmboschi- 

“ ntent0, ■ .assi eurano aiuti- in forma di esenzione 
' dioin^osta-e Mi òssidi -finanziari da lire 50 a 

èttaro, Ì1 che è cosa ben notévole-con-’^

siderando la lunghezza del periodo di esenzione 
dall’ imposta.

Lo stesso senatore Gavazzi ha creduto di tro-, 
vare solo inspirate ad un concetto di restrizione 
dell’attività dei montanari le disposizioni del- 
r art. ’26, che riguardano i castagneti : di ciò 
anche altri oratori hanno discusso.

Ora che il problema dei ca'stagueti sia di 
gravità e di urgenza eccezionale, lo sappiamo 
dalle voci stesse di allarme che si sono levate 
in questi ultimi tempi nel paese. La fabbrica
zione degli estratti tannici assorbe con rapidità 
spaventosa enormi quantità di castagno.

Si tratta di fatto eccezionale, ed è solo per 
.la eccezionalità di esso che il castagno ha l’o
nore di un articolo 26 in questa legge.’

Gli è anche per ciò che qui parliamo dei 
castagneti, e non dei querceti, ad esempio, di 
cui si è fatto - difensore autorevolissimo il se
natore -Manassei. Il caso dei querceti non ri
sponde a questa condizione di allarme che ci 
fu data da tante parti, sulla distruzione di uno 
dei più bei patrimoni boschivi del nostro 
paese.

Ora, di fronte alla eccezionalità del caso, 
eccezionalità di provvedimenti. Non si chie
dono vincoli alla libertà dei proprietari per 
eccessivo desiderio di vedere il verde degli 
alberi sulle nostre montagne. No; si tratta di 
impedire che l’industria del tannino, Ile cosi
rapidamente si è svolta. abbia a distruggere
in rapido tempo i nostri castagneti, assorbendo, 
insieme col reddito^ anche la fonte di esso.

Se tali provvedimenti sono stati compresi in
questo disegno di le ĝ'ge, gli è perchè esso in
tende di provvedere a tutto quanto sembra più 
urgente di tradurre in atto legislativo, nella 
materia forestale.

Sulle fabbriche di tannino ho l’onore di por
tare questi dati all’illustre Consesso, dùbbia ino 
in Italia 15 fabbriche di tannino;

' cinque o sei quintali di legna per 
occorrono
avere un

quintale di estratto tannico ; e si ha. una pro
duzione annua totale di estratti tannici di<quin- 
tali 220-240,000. Per tale produzione occorrono 
iu media un milione duecentomila quintali di 
legna. Si tratta di cifre ben gravi:, si tratta di 
migliaia .di ettari di castagneto-che vanno di

. strutti annualmente. Di qui le disposizioni del
l’art. 26 •ebe'intejidonb di ■coordinare i bisogni 
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della industria con la conservazione di questo 
bel patrimonio forestale.

Nella difesa dei castagneti io mi ssnto.qmpari 
alla missione. Vorrei che fosse presente il Pre
sidente del Consiglio, l’onor, Luzzatti, perchè 
egli riportasse qui l’entusiasmo e l’eloquenza 
di parola con cui ha difeso i castagneti non
solo dal posto di ministro, ma anche da quello 
di deputato, facendo sentir viva ed alta la voce 
di quanti amano la silvicoltura e il castagno 
nel nostro paese.

Il senatore Gavazzi, ha poi accennato, sé ho 
ben capito, alla tesi dell’indennizzo per il vin
colo.

Su questo terreno, senatore Gavazzi, io che 
ho tanta deferenza per lei, che ho imparato a 
stimarla .come uno dei migliori amici nell’altro 
ramo del Parlamento, non posso in nessun modo 
seguirla. Anzitutto pensi che abbiamo attual
mente quattro milioni duecentomila ettari di 
terreno vincolato. Se dovessimo stabilire in 
tesi generale l’indennizzo per il vincolo, veda, 
onorevole senatore, a quali cifre dovremmo 
arrivare.

Ma questa è un’osservazione, .ella mi dirà 
subito, che non tocca la sua tesi, perchè è os
servazione di carattere finanziario: se diritto 
ci fosse, non potrebbe essere calpestato. Ma 
quando si parla di vincolo, si parla di una li- 

■mitazione alla proprietà privata ■ imposta per 
ragioni di pubblica e grande utilità, per su
premo interesse sociale. Di fronte all’iuteresse 
collettivo, deve l’interesse privato inchinarsi.

Ma c^’è di più. Quando il vincolo sia meglio 
applicato di quanto fino- ad -oggi è avvenuto 
(e qui le sarò fedele compagno di lotta, se 
vuole), quando esso sia -integrato da provvedi
menti che migliorino ed elevino i-redditi della
coltura foresta!' e l’economia montana, quando
il terreno, pur vincolato, può esser condotto
ad alto e permanente rendimento; allora io
non vedo ragione di indennizzo al privato, il 
quale-, nei limiti del vincolo, può agire in-‘piena 
corrispondenza coi propri ben intesi dnteressi.

Quindi, pur-ammirando la grande perspicacia 
e -valentia - con .cui il.senatore Gavazzi ha posta 
questa tesi, io mi sento, tranquillo di., essere 
corso: alla - difesa.

L’onorevole, senatore Gencelli (e mi permet" 
terà,. onorevole senatore, che di;alcune savie 
considerazioni che ella ha fatto, specialmente 

sull’ art. 26, io mi riproiliotta di parlare’ solo
Ila discussione degli articoli) ha detto anzi

tutto che questo disegno di legge non ha ampi 
mezzi finanziari. Io consento in ciò; ma nes
suno di noi, nè al Governo, nè fuori del Go
verno, 0 per i ‘doveri di ufficio, o per alto 
senso di patriottismo, vuol certo considerare 
il problema forestale isolatamente, fùori d’ogni 
considerazione di tutte le altre necessità e delle 
.possibilità dello Stato, Lo.stesso disegno di legge 
ci richiama a questa considerazione in, altro 
modo, che fu rilevato alla Camera, poiché dei 
33 milioni stanziati nei cinque anni, solo meno 
della metà, cioè 14 milioni, sono assegnati 'in 
stanziamenti sicuri sul bilancio del Ministero 
di agricoltura, -industria e -commercio; gli altri 
19 sono impegnati sugli avanzi, se avanzi'vi 
saranno. L’augurio fervido nostro è che il pa- 
roggio si m-antenga non qlolo,.ma'che ■ questo
avanzo vi sia. Non è soltanto augurio, ma do
vere vivo e altissimo che sentiamo di mante- 
pere il pareggio, perchè sarebbe la più grave 
iattura del paese nostro- che al -disavanzo si 
arrivasse.

Quindi anche hi presente legge s’inchina a 
questa religione- del, pareggio e dell’avanzo, 
nel bilancio dello-Stato,

’f
Ma alla esiguità dei mezzi finanziari; ella, 

onor. Cencelli, fa richiamo, ritengo, non per
spingerci a stabilire oggi nuovi . stanziamenti,• 
die ci avvierebbero per .ben pericoloso, sebbene 
facile, cammino; ma per .-affermare la grande 
entità del problema, e perchè ella, vorrebbe 
estendere anche ai privati, data resiguità dei 
mezzi, la disposizione portat-a dall’ art, 11 per 
i comuni, cioè che i terreni, possali® espro’- 
priarsi, mediante il pagammito di 
annuo.

un canone

Ora a me pare assai grave la .proposta,in. 
diritto; ma poiché, se qualche cosa valgo, gli 
è più negli studi, economici .che nei giuridici,- 
mi restringo a fare questa-osservazione.

In montagna, i più sono^ piccoli proprietari, 
i- quali della terra si servono .non come reddi- 
tuari, bensì per applicare il loro lavoro. La di
sponibilità di nn uanone annuo non può equi
valere- in alcun modo per essi.uIla,proprietà del
uolo'. E-pertanto ,11 dar loro, il m;ezzo di;prci- 

curarsi, questa propijietà,, per.svGlgére normaL 
mente; la- loro, attività'.agricola nella vita.gior
naliera,- sani sempre più gradito' c più equo;
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Il senatore Cencelli si è occupato della op
portunità di rendere possibile l’espropriazione 

‘anche dei prati e pascoli, quando si trovassero 
entro il perimetro di una foresta. Ora io farò 
osservare che foresta non ò proprio soltanto 
l’estensione del terreno completamente occupato 
dagli alberi : talune estensioni di pascolo inter
poste alle piante forestali potranno essere con
siderate come parti costitutive della foresta, il 
regolamento potrà confermare questa interpre
tazione, che risponde a criteri logici.

Ella poi, onorevole Cencelli, saggio, reputa- 
tissimo amministratore della provincia di Roma, 
ha rilevato quell’articolo che, ordinando l’avo
cazione delle guardie forestali allo Stato, sta
bilisce il consolidamento del gravame attuale 
delle provincie, mentre se ne sollevano i co

omuni.
Perchè) ella ha obbiettato, questa disparità di 

trattamento ? Ed ella ha fatto vive raccoman
dazioni, perchè anche le provinole sieno eso
nerate da questo ònere. Constato intanto con 
piacere, che nessuno contrastò il concetto che 
le guardie debbano ■ essere di Stato,- sebbene 
anche in altri paesi esse non siano tutte di Stato. 
Ma tale provvedimento parve necessario a noi, 
in un momento nel quale tanto canlmino si 
deve ràpidamente percorrere, quando si tratta 
di costituire una proprietà demaniale forestale, 
che noi dovremo difendere. contro non voglio 
dire la malvagità delle popolazioni montane 
(perchè non vi è malvagità in esse) ma contro 
secolari abitudini dannose ai boschi. Ma, dacché 
il senatore Cencelli ha richiamato l’attenzione 
del Senato su questo argomento, non è super
flua qualche cifra.

Attualniente gli agenti forestali delle pro
vincie sono in numero di 2387.

• Per lo stipendio di essi ’ (e sono pagati assai 
meschinamente),,si spendono due milioni e cento

o

mila lire, di cui a carico dei comuni un mi-
lione e 225 inila lire, a carico delle provincie 
775- mila lire: lo Stato, che contribuisce per 
gli agenti della Basilicata e della Calabria 100
mila lire, completa l’indicata spesa totale.

• Avocando le guardie allo Stato, ma mante
nendo il concorso delle provincie nella misura 
di 775 mila lire, lo Stato assumerà una-spesa 
di un milione e 335 mila lire circa. Si tratta 
dunque di addossare alio Stato un- carico non 
lieve. Ma qui si è parlatq degli agenti forestali

nell’attuale numero estremamente esiguo di 
2387, mentre i futuri ben più ampi bisogni ne 
chiederanno un ben maggior numero.

Se dunque abbiamo mantenuto il concorso 
delle provincie, gli è perchè ci siamo fermati 
innanzi ad evidenti ragioni finanziarie. Ma si 
può aggiungere che, innanzi al problema della 
conservazione del patrimonio boschivo, della 
sistemazione dei bacini montani, la provincia 
rappresenta un’unità amministrativa che ha il 
dovere e l’interesse di concorrere.

Del resto di questa materia vi sarà argomento 
a più ampiamente discutere quando il Senato 
porterà il suo alto giudizio sul disegno di legge 
preannunziato, che più particolarmente vi si 
riferisce.

L’onor. senatore Manassei si è dichiarato lar
gamente favorevole alla legge, che egli ha esa
minato nelle varie sue parti, con una simpatica 
nota di difesa del patrimonio silvano, e soffer
mandosi anche su alcuni particolari, come 
quello relativo ai querceti, al quale ho già ac
cennato.

Il senatore Manassei ha poca fiducia nel- 
r iniziativa, dei privati. Ma io spero che essa, 
confortata dai provvedimenti che questa legge 
contiene, e dagli altri che saranno proposti col 
disegnò di legge sull’ insegnamento forestale.
possa largamente concorrere
Jie noi attendiamo.

II- disegno di leg.&

a. quei risultati

' SLiirinsegnamento fore-
stale 'che verrà presentato, ordinerà nelle la
istruzione ambulante di silvicoltura e di alpi-
coltura. opportunamente coordinandola alle
istituzioni esistenti. Questo insegnamento, com’è 
avvenuto nel campo strettamente agrario, por
terà al • piccolo proprietario della montagna 
il suggerimento utile, proficuo ; la persuasione
dell’utilità di attuare quanto lat buona tecnica
insegna ad incremento dell’economia montana 
e della silvicoltura. Se questo si coordini con 
i provvedimenti finanziari di sussidio alle ini
ziative private, che la legge contiene, credo
non difficile giungere a quei risultati di cui
teme l’onorevole senatore Manassei.

Egli ha poi parlato deH’enfìteusi, consi^O'.1b * andò
lo Stato a -farsi enfìteuta di terreni boschivi.
Dubito fortemente deirefficacia di un taf
vedimento, pur consentendo che.
rispetti, possa esser discusso.

prov
sotto certi

L’onorevole Manassei raccomanda in hiie
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si dia la maggiore pubblicità, possibile alle di
sposizioni di questa legge. Tale raccomanda
zione non può che essere sinceramente accet
tata: essa risponde ad una delle convinzioni 
mie più sentite e più profonde : portare le leggi 
il più possibile a contatto del'paese, popolariz- 
zarle nelle loro disposizioni, farle direi quasi
amare. affinchè la loro applicazione diventi

Una vocc^. Sar-ànno-cinque le direzioni gene
rali-'? -,

RAINERI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio... Tale il concetto: la. creazione 
solenne, per legge, di una^ direzione delle fo
reste-, come organo tecnico a sè, con tutte le 
-funzioni che la legge indica, -quella compresa 
dell’amministrazione del demanio forestale. Qui

facile e sollecita! ■
L’ onor. senatore Mortara, nell’ alto suo pen- • 

siero di giurista eminente, ha mosso tali critiche 
al disegno di legge che fanno meditare ; ed.

anche sta la rairion’ó di avere dedicato a ciò il

eg’li è giunto alla proposta, alla qual si sono
accostati anche altri senatori, come-1’onor. Ga- 
sana e l’oiior. Cencelli, di soppressione di tutto 
il titolo primo che riguarda 1’ amministrazione 
forestale. • ■

Egli ha affermato che la direzione generale 
delle foreste, voluta dal titolo I dei disegno di

primo titolo del disegno. ■ ■
Quanto poi al- numero- del personale (io. ho 

già accennato a questo argomento), mi piace 
portare qualche altro dato. L’organico attuale 
deirAmminisirazione forestale si compone di 
280 ufficiali. Avverto che, attualmente 20 posti 
sono scoperti per deficienza ' di -conGorrenti, ’
mentri i servizi speciali in applicazione dell

leo'’a’e già esiste, ed ha esposto il timore di -
superflui organi burocratici. Ora io debbo di
chiarare che una direzione generale specializ-
zata per le foreste non esiste.

leggi per la Basilicata, per la Calabria, per la 
Sardegna -e per il magistrato alle acque, hanno 
molto accresciuto i bisogni e reso insufficien
tissimo lo stesso organico completo di 280 uffi-- 
ciali.- Che sóvrabbòndi il personale, anche solo 
di fronte ai bisogni attuali dell’Amministra-

La- legge sullo stato economico degli impie
gati civili -ha stabilito la tabella organica per - 
il Ministero di agricoltura, industria e ccm-- 
mercio,- con-quattro direttori generali.

Le quattro direzioni- generali sono quelle 
della statistica, del ' credito e previdenza, del- 
r.agricoltura, e infine una sola per le acque, 
foreste, bonificamenti e demani. Anzi, fino a
pochi anni or sono,- 1 due ultime direzioni
erano fusi in una : la divisione avvenne con
un decreto del 30 giugno 1908.

Ora io debbo dichiarare, poiché mi pare di 
conoscere i bisogni nuovi che Sorgono, che con. 
un tale ordinamento le molteplici funzioni del
l’amministrazione agraria e forestale non pos
sono che essere insufficientemente specializzate.

Non avviene nè in Austria, nè in Gtermania, 
nè in Francia, che presso il Ministero di agri
coltura non esista -una direzione della siivicoi-
tura, direzione specializzata, ben defluita e-di
finta da quella dell'agricoltura, come distinte.o

9,110110 L rispettive funzioni economiche e sociali
Ora quel che la legge vuol qui appunto con

sacrare è la creazione di una speciale direzione 
delle foresto, inquantochè essa rappresenta lo 
stipite, l’inizio di tutta quella organizzazione 
forestale che è tecnicamente e amministrativa
mente necessaria...

zione non si può certamente 'con verità affer-
mare. - , '

■ ;L’ono.r. senatore Mortara, e con lui altri ono-
rev'oli ^senatori.
m

fra i quali, molto autorevol-
nte e molto vigorosamente,, il sen-a-to^e Ca-

vasola, hanno' combattuto -ìfc disposizicma deì- 
rarticolo che riguarda l’intrusione (parola forse
non adatta) dell’ elemento parlamentare ' nel
Consiglio superiore delle acque.e foreste. -

Premetto anzitutto - che- a' questo-proposito 
qualche confusione forse è nata nella dis.cus-
sione; non bene forse si sono distinti il Consi-
glio superiore delle acque e foreste, il Consiglio 
d'amministrazione del demanio forestale, il Comi
tato tecnico di cui all’art. 5, e infine quella 
Commissione centrale delle bonifiche, ordinata 
nel disegno di legge Bertolini sui bacini moli
tani, che'non può esscr< 
essenzialmente tecnica.

eh- una Commissione

Ma il Consiglio delle acque e foreste è un
corpo consultivo: esso può esseu paragonato
al Consiglio dell’ istruzione agraria e ad altri 
Consigli analoghi che hanno appunto nel pro
prio seno elementi parlamentari. Io debbo tut-
tavia fare que.'; dichiarazione, che il presente
disegno di legge come fu presentato ,ir altro
ramo del -Parlamento, non conteneva la dispo
sizione criticata, e che la nomina di membri
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p,.

del Parlamento nel Consiglio superiori delle
acque e foreste avvenne appunto in seguito

per la nostra esperienza; è quello’ della- siste
mazione del bacino del SelC; per l’acquedotto

a -proposta par (ita dalla Camera dei deputati; 
proposta che il ministro di allora • credette di 
accettare, in quanto essa aveva precedenti non 
pochi; ed in quanto era parso che dimostrasse 
l’interessamento vivo che i due rami del Par
lamento volevano portare;, sempre in via con-

Pugliese. Una relazione presentata al Parla-

sultiva/'a .questo grande interesse

mento dice come mirabilmente.'si è svolta.l’o
pera dei funzionari dei due Ministeri per assi
curare il rimboschimento di quel bacino, c il 
buon regime delle acque necessarie ad alimen
tare Pacquedotto Pugliese.

nazionale T ’

. che si andava 'a costituire 
legge. . -

onor. senatore Mortara si è pure indugiato
con la presenti

Fatta cosi la s-toria di questo articolo; cosi 
precisate le funzioni del Consiglio superiore 
delle acque e foreste; io credo che-il diverso

a fare qualche domanda sulla portata..degli 
articoli 11 e 13; in materia di arbitrato.

Io che ho raccolto per appunti frammentari 
le interrogazioni rivoltemi; non ho. potu-tp af-

modo di vedere che ci possa essere tra
ferrare il preciso- concetto giuridici eh gui-o

me e
J’on. Cavasola, sia di quelli che-rimangono nella 
questione astratta- di -principio, e che in con- 
.cretò la divergenza possa diventare, non dirò 
meno aspra, perchè asprezze non ci sono state, 
ma più -facilmente conciliabile.

Furono pure fatte osservazioni dall’onorevole

dava quelle domande.
Certo è altamente considerabile quanto egli 

ha detto, ma credo sia materia la quale possa
essere rimandata alla discussione degli articoli.

Alle osservazioni dell’onorevole senatore Ca-
dolini; fatte con la competenza che tutti

senatore Mortara- e da altri ì
questo disegno di 1

sulla analogia di
P 0' 0'ge con quello' sui bacini

montani, che si trova ora dinanzi alla Camera 
. dei deputati allo stato di relazione, scritta da 

quelPeminente uomo che è il deputato Roma- 
nin-Jacur. -A questo riguardo è bene precisare 
la portata dei due disegni di legge.

Il disegnò di legge sui bacini montani (cosi 
lo chiamiamo per brevità, ma esso si riferisce, 

. come osservò Pton. senatore Cadolini, a molte
altre materie); è un disegno di lo,'O& che sta
a sè^ perchè viene dal Ministero dei lavori 
pubblici; ed è logico che provenga da questo 
Ministero.

Si tratta di sisiemazioni di bacini montani, 
che siano, come dice Ciri arissi mani e a te l’art. 1 
di quel disegno, necessariamente coordinate ad
opere pubbliche a carico dello Stato; in ogni
casO; di sistemazioni nelle quali l’opera d’arte 
ha una parte notevole; e che richiedono per
ciò il coordinamento dei funzionari delle due 
Amministrazioni dei lavori pubblici’e delie fo
reste.

Abbiamo; signo'ri senatori; un esempio splen
dido di questa^ azione, combinata dei due Mi
nisteri (e mi rivolgo in particolare all’onore
vole Mortara; cui è parso di rilevare nella 
relazione Komanin-Jacur; quasi uno sforzO; per 
giustificare il coordinamento dell’azione dei 
due Ministeri): P-esempio che diverrà classico

riconoscono; io mi accorgo di aver risposto
nelle dichiarazioni che la necessità, della di
scussione già mi portò a fare; sia nei riguardi 
della legge sui bacini montani; sia nei riguardi 
del desidorio di un’unica legge; la quale disci-
piini; insieme con la materi dei bacini mon-
tani, anche tutta la materia propriamente fore
stale, .sia nei riguardi dei mezzi finanziari.

11 senatore Casana ha mosso dubbio sulla 
espressione, entusiastica forse, dell’ onor. rela
tore, senatore G-orio, che questa' legge pissa 
essere un avviaménto alla redenzione econo
mica delle popolazioni montane.

Ma ella permetterà, onor. Casana, -che io
pure in questo augurio cosi alto; cosi entu
siastico ì cosi affettuoso; pienamente consenta;
non essendo mai troppa la fiducia nel nostro
avvenire.

Ella ha pur mosso qualche altra interroga
zione, la quale nella discussione degli articoli 
potrà essere richiamata, mentre delle osserva
zioni generali, da lei così autorevolmente espo
ste, mi pare di aver -già tenuto conto, nel ri
.sponder 1 precedenti oratori.tvJ

Vengo air ultimo degli oratori;
'inente autorevole'; all’onor. Cavasoha

ed ugual-•o
al quale

purC; per alcuni riguardi; già ho risposto. Ma
debbo ancora rilevare una

■ molto acuta; per ciò che b

sua osservazione
i riferisce alle ope-

razioni di mutuo chepotra,nno esser 
dall’ azienda del demanio forestale.

compiute
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' Il senatore Cavasola osserva che il demanio 
forestale dello Stato costituisce, a termini del- 
l’àrt. 10, una proprietà inalienabile. D’altra, 
parte l’art. 17 autorizza 1’ azienda forestale a
ricorrere pp.rir 0anticipàzions e mutui agii Istituti
che esercitano il credito fondiario e quello 
agrario, alle Gasse di risparmio ecc., che per 
questa legge, - dice 1’ art. 17 - s’ intendono 
autorizzati a fare operazioni di credito a favore 
dell’azienda demaniale forestale.

Ora, quando si parla di mutui con Istituti di 
credito fondiario, si viene a intaccare il con
cetto dell’ina.lienabilità, poiché quegli Istituti 
non concedono mutui che sopra ipoteca e la 
ipoteca può avere come conseguenza l’aliena
zione.

Ma questo a,rfc. 17, onor. senatore Cavasola., 
va interpretato in altro, modo. .

L’autorizzazioni data agì’ Istituti di credito
fondiario, con Part. 17, di fare operazioni di
credito con l’azienda del demanio forestale, sa
rebbe stata superflua, ove si fosse trattato di 
operazioni ipotecarie.

Quando l’art. 17 dice che detti Istituti « s’in
tendono autorizzati a fare operazioni di ere
dito a. fa.vore dell’ azienda demaniale forestale
ciò va interpretato nel senso che essi sono eso
nerati dali’obbligo, portalo dalla legge speciale 
che li regola, di chiedere l’ipoteca. Ciò' è gi'u- 
stificato dal fatto ihe il mutuatario in questo 
caso ò lo Stato, il qual per dare garanzie di
sè non ha bisogno di concedere ipoteche sui 
boschi demaniali: e cosi resta intatto il concetto 
dell’inalienabilità di essi.

Molto succintamente e molto modestamente 
ho cosi risposto ai vari oratori che presero parte 
alla discussione generale di questo disegno di 
legge. ...

Ho finito per ora il mio compito, per quanto 
si^ riferisce alla discussione generale.

Ma non voglio por termine al mio dire, 
senza manifestare il compiacimento vivissimo.
la commozione profonda ch’io ho provato, n^ .1

l’intraprendere il delicato ufficio mio di mini
stro d’agricoltura innanzi a voi colla discus-;

sione di questo prò, itto di legge.‘3’8

Io sento tutto l’onore che mi viene, da
. questa discussione; creda il Senato chi ricor-
derò sempri come uno dei momenti più. so
lenni della mia vita. quello, nel quale ho au/uto 

l’onore di-difendere innanzi all’alto Consesso 
questo progetto di legge. {Approvazioni vivis-
sime è g, erali}.

Pressntasions di disegni di legge.
DI SAN GIULIANO, ministro degli affari 

esteri. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI SAN GIULIANO, ministro degli affari ■ 

esteri. Ho l’onore di presentare al Senato il 
seguente disegno di legge, già approvato 'dal
l’altro ramo del Parlamentò:

«Approvazione di una Convenzione fra l’Italia 
e il Lussemburgo per l’assistenza e il rimpa-
trio degli indigenti'ó ».

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro de-, 
;gli affari esteri della presentazione di questo
disegno di legg-I «j j-J che sarà trasmesso alia Coni- 
missione'per i trattati internazionali.

TEDESCO, ministro del tesoro. Domando di 
parlare.

, PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TEDESCO, ministro del tesoro. Ho l’onore 

di presentare al Senato il seguente disegno di 
legge già approvato dall’altro ramo del Parla
mento :

«Assegnazione straordinaria• di lire 100,000 
per il concorso dello Stato nelle spese, delle 
esposizioni di floricoltura, e del ritratto nel 1911 
in Firenze».

PRESIDENTE. ,Do atto aU’onor. ministro del 
tesoro della presentazione di questo disegno di 
legge, che sarà inviato agli Uffici.

Ripresa delia discussione.
PRESIDENTE. Riprenderemo ora la •■discus

sione sul disegno di legge: Provvedimenti per«

il demanio forestale di Stato.e per latritela e 
l’incoraggiamento delhr ' silvicoltura.

CADOLINI. Domando di parlare per- Tatto 
personale.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena
tore Cadolini, per fatto personale.

CADOLINI. Ho domandato la parola per far 
osservare all’onor. ministro di agricoltura che, 
rigua.rdo ai provvedimenti conce-menti I' ba- 
cini montani, è sh;ato notato che, se si vuolffiré 
apido'cammino, conviene separare dal progetto

di legg che sta dinanzi alla Camera la parte - 
oncerhente appunto i bacini -montani, facen
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done una leggina a parte. Se il Governo, per 
dare esecuzione alla legge di cui ci occupiamo, 
deve attendere che sia. approvato quel colossale 
disegno di legge, troppo tempo dovrà aspettare.

0 che difficoltà c’ è che il ministro separi 
intieramente quella parte, cioè il titolo primo, 
dal complesso delle altre disposizioni 'e ne fèuc- 
cia una legge a sè ? ' Questo è veramente dot
tato dall’opportunità e dalle necessità attuali, 
0 da.vvero non comprendo perchè si voglia in
catenare l’esecuzione della legge di cui ci oc
cupiamo, alla riforma complicata c controversa

.tudella legge organica del 1865, alla riforma
della legge sulle bonifiche, di quella del Genio 
civile, di quella della Sardegna, di quella sul- 
magistrato alle acque e così via dicendo.

Facciamo invece una legge speciale. Questo 
è il, punto sul quale l’onor. ininistro, che ha 
avuto tanta, benevolenza su tutto il resto, non 
mi hav diito alcuna risposta.

Riguardo a,lle altre questioni, ce ne potremo 
occupare nella discussione degli articoli.

GOBIO, retatone. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne Ina facoltà. 
GORIO, retatone.- Io debbo. innanzi tutto.

giustificarmi di frcffite a voi, egregi colleghi, 
ed invocare la vostra indulgenza se imprendo 
a sostenere questo disegno di legge, senza aver
potuto assister alla discussione generale.

È doloroso invero per. me il non aver pre
senziato ad una discussion tanto importante.
Egli è che io avevo rtigione. di credere che il
Senato non si sarebbe occupato di questa legge 

. che nella seduta .di-.oggi. Il Senato invece se 
n’è occupato fin dalBaltro ieri ed ha fatto bene, 
giacché ha dimostrato di pmprendere l’impor
tanza e r urgenza che questa legge possa essere 
sollecitamente approvata.,

Ad ogni modo quest.o fatto ha creato me,
una condizione dolorosa e, difficile nello stesso, 
tempo, perchè non avendo assistito allo svol
gimento della discussione, ho dovuto rendermi 
un conto assai-imperfetto delle dotte e sapienti 
considerazioni esposte dai diversi oratori con
la.letlura dei resoconti sommarli delle due pas
sate -sedute.-

Cùmincio- clyl constatare il'fatto del generale.
consenso • intorno -■ al la necessit-à ■ ed alla ur^' nza.
eli proseguire oltre nella riforma- cIeL regime, 
forestale. .

I congressi già si erano occupati da tempo 
di tale questione.

L’opinione pubblica avea seguito col più vivo
. interessamento L ampie -e sapienti discussioni
avvenute al congresso di Vares. prima, é poi
a quello di Firenze e di Bologna dello scorso 
anno, nel quale si era affermata la necessità
della costituz-ione di un largo demanio fore
stale, come base di. riforma del regime forestale, 
che ormai, riconosciuto da tutti, è entrato, si può 
dire, nella coscienza del paese.

Il paese lo sente, il paese vedrebbe a malin- 
' cuore che venisse ritardato il compimento, se

non della riforma generale, per lo meno di
questo ulteriore passo sull:at via della risoluzione
dell’importante problem.a.

Il senatore G-iavazzi ha detto che questo pro
getto, di legge era la seconda cantica della 
trilogia, di cui la prima era rappresentata
dalla legge sul rinsaldamento. dei bacini 
tani, la seconda dal prO;

mon
tto attuale e la terza

dai provvedimenti riguardanti la polizia fore
stale.

L’Ufficio centrale, pur seguendo il concetto 
deli’ onor. Gavazzi, considera lo svolgimento
della riforma forestale come una quadrilogia
la cui prima cantica ravvisa nella legge, della 
qual; fu proponente il ministro Cocco-Ortu, 
rehrtiva. al miglioramento dei pascoli montani, 
la seconda nel rinsaldamento e rimboschimento 
dei bacini, la terza nell’ attuale del demanio 
fai estate; 1 intima d..ovrà essere il reg'ime di 
polizia forestale che ne costituirà ■ il corona
mento.

Allora vi fu chi sostenne che non si parlasse 
di una cosa di poco momento, come erà il mi-, 
glioramento dei pascoli montani, ma si affron
tasse il vero problema dell riforma, co min-Cb

dando dalla costituzione di un forte e largo 
demanio forestale.

Falliti tutti i tentativi legislativi di una ri-.
forma a fondo e completa del regime -forestale, 
da quello del Berti gli altri del Grimaldi,
del Guicciardini e del Baccelli, non restava 
che seguire il metodo indubbiamente più pra
tico e di più probabile riuscita, quello cioè

) fadelle riforme parziali, graduali e progressive 
cominciando dall’affrontare i problemi più ur-- 
genti, quali erano quelli del niigliorara to dei
pascoli e del rinsaldamento e rimboschimento 
dei hacinh montani; il primo inteso ci. miglio:-.
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rare la econoihia alpestre, l’altro àd assicurare 
la consistenza del suolo, arrestandone il degra- 
damento e correggendo e regolando il corso 
delle acque.

Il miglioramento dei pascoli è già in via di 
esecuzione, e le popolazioni interessate hanno 
dimostrato, nel primo concorso bandito, di sen
tire lo stimolo del concorso dello Stato alle
open di miglioramento, lasciando vivo desi
derio che le condizioni delìfi finanza pubblica
permettano che al primo provvedimento legis
lativo altri- tengano dietro meno modesti, per 
modo che le migliorate condizioni deH’ambiente 
foraggierò diano incremento alla industria della 

' pastorizia, che costituisce la più importante ri
sorsa della economia alpestre, da cui le popo
lazioni montanare possono attendere il sollievo 
alle loro stridenti angustie, alle quali cosi-op
portunamente ha accennato il senatore Gavazzi. 
E fin-da ora io mi permetto di osservare al
senatore Gencelli, il quaf vorrebbe che non
venissero sottratti alla espropriazione i pascoli 
montani, che sarebbe una grande iattura per
le popolazioni montane la trasformazion dei
pascoli in foreste, perchè, lungi dal salutare la 
legge come avviamento alla loro redenzione 
economica, esse dovrebbero deplorarla come un 
pericolo ed una minaccia a quell’unica fontè 
in cui sono riposte tutte le speranze del loro 
avvenire economico.

La silvicoltura non deve essere la nemica, 
ma l’alleata della coltura foraggierà, poiché 
è appunto dal loro armonico accordo che de
rivar deve la prosperità delle-due industrie, 
nonché ravviamento al benessere delle popo
lazioni delle montagne. .

Era certo desiderabile che a^ miglioramento 
dei pascoli tenessero 'dietro i provvedimenti 
relativi al rinsaldamento e rimboscamento dei- 
bacini montani, e che il progetto .di legge re
lativo seguisse la sua via, ma il Governo da 
una parte acconsentendo, la Gommissione della 
Gamera elettiva dall’altra incanalandosi per la 
medesima strada, hanno voluto abbandonare 
quel progetto, per fonderne le principali dispo
sizioni in quel disegno di legge, cui accennava 
il senatore Gadolini, che è riuscito mastodon
tico ed al quale si prepara un avvenire pieno 
di incertezze e di pericoli.
. Ad. ogni modo anche il rimaheggiamento;
compiuto, dall’altro .ramo. del Parlamento ha il'^

suo vantaggio,'iir quanto che tutti quei pericoli 
che si sono voluti scorgere, nel progetto -che
si discùte-, di conflitti possibili tra r Ammiiìi-
strazioiie dei lavori pubblici e quella dell’agri-
coltura, se non dei tutto eliminati, sono di
molto scemati, perchè, demandate ad una sola
Amministrazione 1 funzioni dei rimboschi
menti e rinsaldamenti e quella delle difese
idrauliche, è assai minore il pericolo che L
dne Amministrazioni possano trovarsi in con
trasto e dar luogo a conflitti burocratici sempre 
dannosi. Avremo almeno questo vantaggio: chele 
due Amministrazioni si metterebbero d’accordo, 
perchè è una sola legge che scinde e attribuì-.
sce a ciascuna delle due Amministrazioni le
funzioni di rispettiva competenza. Ma, in ogni 
mòdo., se verrà in discussione .quel disegno • 
di legge, potrà il senatore Cadolini, e potrà 
darsi che anche io mi associ a lui, domandare 
che vengano stralciate tutte le disposizioni che .
formavano parte del progetto di legg:
l’onor. Cocco-Ortu è s.p-

del-.'-
ne formi una legge a

sò. Ma oggi è fuor di luogo il chiedere questo 
■stràlcio. Si potivi sempre fario a tempo debito, 
senza alcun pregiudizio, mentre il chiederlo 
nella sede -attuale non fa •che complicare inu-
til mente la discussione, o*stacolahdo l’appro-
vazione del relativo disegno di legge.

Il hninistro di agricoltura con profondità di 
dottrina ha spiegato ampiamente quali sono le 
vere funzioni sotto l’aspetto delle quali va-con
siderata la silvicoltura.

Non è soltanto la difesa della consistenza dèi 
terreno montano, non è soltanto l’impedimento 
al dirompere, al dilagare delle acque ed al loro 
sregolato precipitare alla china, donde' deri
vano quelle inondazioni, le quali sono causa di 
tanti' mali nel nostro paese; ma è una funzione 
molto più alta, alla -quale si mira, quella cioè 
di mettere in - rendimento la proprietà silvana 
del paese .nostro, iniziando la creazione della 
riechezzà forestale sopra solide e larghe basi.

Attualmente. il demanio dello Stato è piccolo.'ì
è péro sempre il nucleo che rappresenta un 
grande interesse pubblico pel nostro paese.

Si è sotto questo punto di vista che è giusti
ficata non solo la costituzione di un démanio 
forestale, piccolo oggi, grande domani, ma al- , 
tresi -la,necessità di affidarne, rumministrazione
ad uno speciale istituto, il quale di .altro, mon

Fsi occupi, solo s’ interessi di farlo prosperare.

fi
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Che se nelle condizioni attuali della finanza ita- 
diana non si può disporre di larghe dotazioni
pscuniarie- sufficienti per r .dere possibile^ im
niediatamento, per o^era dello Stato, l’allarga-, 
mento del proprio demanio, nè si può fare 
assegnamento sopra quelle iniziative, che man-
cane assoluta.meiit< negli enti locali, e sono

progetto noi andiamo, non a creare immedia
tamente, ma a preparare in un avvenire non 
moit.0 lontano.

Ed allora, detto questo per ciò che riguarda 
la creazione del demanio forestale dello Stato, 
governato da un’Amministrazione speciale, re

appena embrionali, soltanto in alcune parti 
d’Italia,-nei privati, può darsi coll’esempio di. 
un’ amministrazione retta a forma autonoma.
prova della attuabilità dell.a restaurazione sil-
vaiia che affretti il compimento del desiderato 
nostro che, allargato il demanio forestale dello 
Stato, migliorata la proprietà silvana privata.
con opportuni rimboschimenti ? si ravvivi la
fonte di una grande ricchezza nazionale.

Proprio in questi giorni nella classica. In
ghilterra si è udita la voce di uno degli uo
mini più eminenti, uno dei più autorevoli po
litici, sul cui nome si è imperniata la recente
crisi parlamentare di quel paese, ’Lloyd George,
cancelliere dello Scacchiere, .affermare soleu-
nemeiite, che due soli, principali c grandi.
compiti si impongono allo Stato, la difesa mi
litare, ed il rimboschimento, ai quali dovreb
bero dedicarsi senza indugio tutte le energie
finanziarie per corrispondere alle esigenz del
paese.

Ed è assai significante la coincidenza che, nel. 
mentre noi ci-occupiamo di questo grave argo-
mento, ci venga un- incoraggiamento, ed anzi
mi grande insegnamento da. un uomo politico
eminente e da un popolo
a modello di

me noi'citiamo sempre
apienza politica ed economica, e

del quale dovremmo seguire gli insegnamenti.
La presente riforma, con. la costituzione del 

demanio forestale coliegata con gli altri prov-
vedimenti legislativi ai quali si è sopra aceen-

. nato, autorizzavano, a mio modo di vedere, l’af
fermazione che mi venne contraddetta dal
senatore Casana, che questo progetto di legge
sia un avviamento a quella redenzione eco
nomica, delle popolazioni montanare, che sta
.a cuore di tutti .noi e sta a cuore a me
priiicipalmente che guardo allo Alpi, pur non
occupandomi che delhi pianura:
.regioni alpestri, perchè ho

guardo alle
mtito e sento i'

bisogni di quelle popolazioni, 1’ avvenire éco- 
noniico delle quali è costituito appunto dallo 
sviluppo della pastorizia e dal mi gli or am ento 
di quella proprietà silv:ina, che con’ questo

.Rlscus.sioni, f. 2.98

sta detto anche ch^ un Istituto che abbia il
compito di specializzare razione propria, dedi
candosi all’amministrazione della proprietà sil
vana della nazione, deve essere retto a forma 
perfettamente autonoma, ed informato ad in
dirizzo industriale, perchè, in materia forestale, 
non è possibile ottenere efficacia di risultati.
se non sciogliendo l’Amministrazione dcr tutti
quegli imbarazzi che impediscano ad essa di
LUIJ 
o
iberamente operare; molto . più che, quando
li tratta di provvedimenti da prendersi in or-
dine alla conservazione d al miglioramento.
della proprietà silvana, questi .provvedimenti 
si impongono quasi sempre di urgenza, sia che
si tratti di far fronte smottamenti e frane.
sia che si tratti di provvedimenti che
utili, Si

sono

inefficaci, se
adottati • con rapidità., e che riescono

ritardati soltanto dal tempo ri
chiesto dallo svolgimento di. una pratica am
ministrativa che-
ordinari.

Il progetto di legge

si compia, coi procedimenti

è stato presentato al
Senato in una condizione speciale, dopo una
lunga discussiom
ramo del

avvenuta, davamti all’altro
Parlamento, dalla quale, il testo mi

iiisteriale uscì con notevoli e numerose modi
ficazioni.

E qui il rciaton
carsi da un’ai

sente il dovere di giustifi
usti che, in forni:!, piuttosto be~

nevola, venne fatta alla relazione, e cioè che 
nella medesima, por sostenendosi la necessità 
0 la convenienza di approvare tal quale il pro
getto di-legge, siasi rilevato il lato debole del 
progetto medesimo.

Per verità, la fretta con la quale, con mio
rincrescimento, ho dovuto dettare ha relazione, 
mi ha impedito di darle lo svolgimento, che 
certamente il Senato aveva ragione di atten- '
dersi in materia di
quando nella relazione,

così grande importanza. Ma
a nome dell’ Ufficio

centrale, io dicevo die il chiamare a far parte 
del Consiglio superiore delle foreste elementi 
del Parlamento, era stato oggetto di commenti

' e di critiche da parte di alcuni colleglli. non
ho espres.30 nè il concetto mio, nè il- pensiero
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dell’ Ufficio centrale; Mi ricordavo che nell’Uf- 
ficio, nel quale ai era discusso il progetto, il se
natore Cavasola aveva, riaffermando la propria 
antica convinzione contraria ad ogni intrusione 
di elementi politici anche nei Corpi consultivi 
dello Stato, espresso il desiderio che di tale 
pensiero suo si rendesse interprete il commis
sario nominato a far parte dell’ufficio centrale 
e se ne tenesse conto nella relazione. E come 
relatore ho ritenuto mio stretto dovere di lealtà 
il mantenere fi affidamento che aveva dato, non 
ancora eletto commissario, al senator' Cava-
sola, che nella relazione, qualunque fosse stato 
il relatore, si sarebbe indicata la riserva,.di
pendente dalla cóefenza, voluta dal senatore 
Cavasola. Che se avessi voluto esprimere il 
pensiero mio, o quello dei colleghi dell’ Ùfficio 
•centrale, avrei dovuto riconoscere che il ti

Cavasola, nonmore, 
aveva

espresso dal senatore
per noi alcuna gravità, perchè si po

tevano trovare considerazioni per giustificare
• la introduzioni degli elementi parlamentari

in un corpo consultivo, non facente parte dei- 
fi Amministrazione, o per lo menò non chia
mato ad esercitare vere e proprie funzioni 
amministrative, che sole avrebbero potuto me
nomare la indipendenza dei senatori e dei
deputati nello .esercizio del loro controllo par
lamentare, inquantochè non si deve confon
dere la funzione del Consiglio superiore delle 
foreste con quella del Consiglio di ammini
strazione. La parte amministrativa è riser
vata a questo, a quello la parte alta, la parte 
di carattere quasi legislativo, che pure è ne
cessaria, e che può essere utile si trovi vicino 
a quella che veramente si attiene all’ammini
strazione. Ed un esem’pio non molto lontano 
avrebbero potuto trovare il senatore Cavasola, 
e quanti dividono il suo pensiero, nella legisla
zione 'francese.

Infatti nel Consiglio superiore delle acque e 
delle foreste di Francia vi sono, m.i pare, sei 
senatori, nominati dal Senato, e sei deputati 

■ eletti dalla Camera i quali concorrono a costi
tuire un siffatto corpo consulente cui è data 
una grande importanza, ma non di ordine arn- 
ministrativo.

In Ogni modo la questione è grave, ed io, 
come relatore, non posso prescindere dal ram
mentare che il primitivo progetto, presentato 
dal ministro all’altro ramo del Parlamento, non’^

chiamavci a far parte del Consiglio superiore 
i membri del Parlamento. Il ministro propo
nente ha creduto di accettare un emendamento, 
perchè sostenuto da autorevoli deputati, e'd ha 
fatto opera, io dico, lodevole; perchè in fiil d'ei 
conti, se sono serie le considerazioni svolte d'al 
senatore Cavasola, non si deve attribuir’e una 
eccessiva importanza alle medesime. Distin
guiamo l’opera di controllo che il Parlamento 
esercita su tutte ie amministrazioni dello Stato 
(compresa quella del demanio forestale), nra 
non confondiamo la funzione ■9

0,Litorevole; in
materia di legislazione, che è attribuita al Con
siglio superiore delle acque e-foreste, con quelle 
di ordine amministrativo che sole potrebbero 
paralizzare o menomare la libertà d’azione che 
i senatori e deputati, che fanno parte di ■quel 
Consiglio, debbono avere, quando si tréttterà. di 
discutere deile responsabilità, e di controllare 
l’operato dell’ amministrazione.’

Quindi mi pare che, pur riconoscendo e ren
dendo omaggio <lla coerenza di cui il senatore 
Cavasola, ha sempre dato splendidi esempi, 
il Senato potrebbe, senza alcuna difficoltà, ac
cettare questa disposizione, e non creare; pos
sibili conflitti con l’altro -ramo del Parlamento. 
Perchè, se cohà si è data importanza all’intro
duzione di elementi parlamentari nel Consiglio 
superiore, si tornerebbe ad insistervi, ed allora 
si renderebbe più probabile il dubbio sorto 
in molti, che in questo rinvio della legge al- 
1’ altro ramo del Parlamento, e nel successivo 
necessario ritorno a questo, vi sia uno di quei 
mezzi dilatorii infiniti, che manderebbero pro
babilmente in fumo le speranze di coloro che 
sono favorevoli alla creazioaae del demanio fo
restale, da cui tanti benefici attende la econo
mia nazionale,

CADOLINI. In questo modo dobbiamo ap
provar tutto.

GORIO, relatore. No, onor. Cadolini, non met
tiamoci su questa strada così gravida di peri
coli! Riconosciamo invece che vi sono ragioni 
che possono consigliare a taluno dei senatori.
a molti senatori (che in fin dei conti è un 
omaggio reso ai membri del Parlamento, nostri 
colleglli in una funzione che non è ammini
strativa), l’approvare il disegno di legge cosi 
colile è, 0 con modificazioni che non sollevino 
conflitti, con la Camera elettiva.

Ho parlato dunque dell’Amministrazione au
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tonoma, la quale deve operare liberamente, 
sciolta da tutti gli imbarazzi, da tutte le diffi
coltà d’ordine contabile, perchè, ripeto, trattasi 
di una materia, nella quale occorre speditezza 
di provvedimenti, urgenza di esecuzione, ed 
occorre anche qualche. cosa di più.- Occorre 
Un’Amministrazione la quale possa fare da sè 
senza bisogno .di autorizzazioni. É quando noi 
pensiamo alla., povertà, ancora relativa, delle 
nostre finanze, che non consentono maggiori 
stanziamenti a quest’alta funzione del demanio 
forestale, noi dobbiamo riconoscere che qui 
occorre un’ Amministrazione, adla quale insieme
con tutte le responsabilità che si attengono l-

r esercizio delle su funzioni, deVe essere con
cessa la maggiore libertà, e quindi la facoltà 
di .dare all’opera propria un indirizzo anche 
industriale e contrarre mùtui, aprire conti cor
renti che non si potrebbero accendere quando 
si volessero restringerne le funzioni negli in
ceppamenti c negli imbarazzi resi inevitabili 
dalla osservanza della legge di contabilità coi 
controlli e le ' autoriazazioni dalla medesima
imposti.

I@ credo che su questo terreno .molte delle 
opposizioni dovrebbero cedere, e le meati inspi
rarsi a considerazioni di un ordine molto elevato.

Ed ora -mi consenta il Senato che passi ad 
esaminare alcune speciali questioni sollevate 
in questa discussione. Il senatore Mortara ha 
attribuito l’inefficacia, che ha avuto nella sua 
esecuzione la legge del 1877, alle difficoltà e ai 
contrasti burocratici. Io mi permetto di non
dividere questo suo
ficacia della legg
distanza daini ' sua

apprezzamento. La inef- 
fu riconosciuta a breve 

promulgazione, perchè
già nel 1880 il Berti presentava un progetto 
di riforma, al quale tenne dietro un altro del 
Grimaldi,' ed a questo un terzo del Baccèlli;
ciò che dimostrava, anche se non lo avessero
dichiarato i ministri proponenti, che la legge 
organica foreshde era mancata alle sue finalità 
e che non solo non aveva promossi i rimbosca
menti, ma non aveva frenata la desolante de
forestazione.

La legge del 1887, creda a me l’on. Mortara, 
non ebbe efficacia per ragioni' di insufficienza 
tecnica e finanziaria', non per controversie od 
ostacoli burocratici.

Queste le vere ragioni per cui la legge del 
1877 nella sua applicazione non apportò i be

V-

nefici che da essa si aspettavano. Ma oltre di 
quelle accennate, vi è ancora un’altra ragione,- 
ed è che la legge del 1877 per il modo con?

cui fu affrettatamente imposto il vincolo fore
stale, ha destato l’avversione delle popolazioni.

Parlare di vincolo forestale è parlare di 
guerra contro quelle popolazioni che aspettano 
invece dall’opera provvida dello Stato un sol-

■ li evo ai loro mali. E questa è la vera, la più 
forte delle cause per cui la legge del 1877 non 
ha avuto efficacia nella sua applicazione, e nella 
medesima deve ricercarsi la spiegazione del fatto 
che la soluzione del problema forestale, mediante 
un solo e completo progetto di legge, trovò cosi _
vive opposizioni e difficoltà insormontabili;
mentre la soluzione del medesimo,.per via di gra
duale riforma legislativa., ebbe facilità di pratica 
attuazione mi auguro.graduale che porterà,
all’approvazione .di questo disegno di legge 
e di queir altro che sarà coronamento della 

chela pari:riforma forestale, riguardanti
tocca al regime della polizia delle foreste ed i
vincoli .forestali. Io dico che soltanto con questo 
metodo frammentario di legislazione si poteva, 
ottenere e si otterrà la soluzione desiderata; 
ma non si deve dimenticare che per riuscirvi 
occorre il buon volere di tutti e occorre in
questo momento tutto il buon volere del Senato. 
Onde io credo di non.avere indarno fatto appello

4

al patriottismo del Senato, invitandolo a votare
questa legge che lo renderà veramente bene
merito del paese.

Vi è certo una grande esagerazione nella 
affermazione che venne fatta dal senatore Ga
vazzi, che- questa legge, invece di aUeviare, 
aggravi le sofferenze delle popolazioni alpestri;' 
ciò che esso ha creduto di poter dedurre dalle 
disposizioni degli articoli dal -23 al 26 del pro- 

' getto, le quali in verità hanno la sola e vera 
portata di provvedimenti intesi alla tutela ed 
all’ incoraggiamento della silvicoltura ed alla 
protezione dei castagneti. Ma, scorrendone le 
varie disposizioni, non saprebbesi raovvisare se 
e quali inasprimenti possano derivarne alle 
popolazioni adpestri.

Torniamo invece alla vera funzione del de
manio forestale che, come si è detto, deve met
tere in rendimento la proprietà silvana dello 
Stato e dare alla medesima quella • floridezza, 
che avete raccolta dalle parole dell’on. ministro 
di agricoltura. Se noi prendiamo ad esempio
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il Wùrtemberg elie ha un rendimento netto di
lire 76 per ettaro .e scendiamo alla . Francia
che lo ha di lire'22 soltanto, e veniamo fino 
alle nostre miserie, lire 9, e molto discutibili
anche quelle, siamo tratti a fare bielle riflessioni
assai malinconiche.

LUZZATTI, presidènte del Consiglio, mini
stro' dell’interno. Ve'ne sono di altri.

GOBIO. Ho preso i due termini estremi, il 
più alto e il più basso. Ed è doloroso il dover 
constatare che noi siamo anche a questo ri
guardo al disotto della Francia, ; ed a ragione, 
quando si’ pensi che la Francia. in meno di 
mezzo secolo ha speso più di 300 milioni per 
la coltivazione silvana delia Savoia. Facciamo 
anche noi qualche cosa che ci renda, degni 
della grandezza cui aspiriamo.

Si dice che non c’ è urgenza, che questa legge 
riguarda i posteri; sia pure. ma se noi non
cominciamo col poco 
concludere nulla.

non arriveremo mai a

Mettiamo le basi del futuro largo demanio 
forestale, promuoviamo i rimboscamenti delle 
proprietà dei comuni, degli enti morali e dei 
privati, ed allora soltanto potremo dire di avere
iniziato almeno per via indiretta, il raigliora- 
mento economico delle popolazioni montane.

Ed ho ragione di compiacermi ni Presi
dente del Consiglio, il quaje, come ministro di 
agricoltura, senza dimenticar* di essere stato
ministro del tesoro, ha saputo trovar. ancora
tanta fede nell’avvenire della nostra finanza; 
da poter formare un piano economico finan
ziario, che in 5 anni importa la spesa di 33 rni- 
lioni, per la creazione del demanio forestale
di Stato.

Ma, quando noi avremo. costituito sotto una 
amministrazione seriamente autonoma il patri
monio forestale, noi lo avremo innalzato come 
faro che servirà di incoraggiamento ai privati, 
i quali oggi ancor nulla vedendo, credono im
possibile la soluzione di questo importantissimo 
problema. Che se lo Stato non potrà dare ampio 

tasviluppo alle espropriazioni per poter subito
dare vita a quei largo demanio forestale, ih e
è da tutti' vagheggiato, ne avrà messe le basi 
per assicurarne la realizzazione in .tin avvenire 
non molto lontano.

Il senatore Cavasola fa una questione di spo
stamento dei titoli'del progetto (chiedendo che 
il primo titolo diventi terzo. Mi concederà

l’illustre collega che il portare davanti al Senato 
una tale proposta, in questo momento, non può 
servire che come pretesto per rinviare la legge 
all’ altro ramo del Parlamento. In sostanza 
tale inversione non avrebbe alcun risultato diffe
rente da quello che si ottiene, approvando il 
progetto di legge cosi come è. Si potrebbe an
che molto discutere se sia utile ed opportuno 
far precedere il ti.tolo terzo che riguarda i
provvedimenti per 1 Cv costituzione del demanio
forestale, al titolo primo che riguarda' invece 
1’ ordinamento della sua amministrazione auto
noma. Infatti si potrebbe ragionevolmente osser
vare che prima di creare un demanio forestale, 
si dovrebbe pensare al modo come il medesimo
deve esser amministrato.

Nè si abbia però alcun timore che si tenda a 
costituire una falange di funzionari, se non inu
tile, non necessaria.

E stato detto, e purtroppo è una verità, che 
nella nostra amministrazione forestale fa di
fetto il personale tecnico, perchè manca l’isti
tuto che sia in grado di creare questo perso
nale. Io credo che col provvedimento legisla
tivo che. stiamo discutendo avremmo fatta opera 
incompleta, se non approvassimo senza indugio
raltro che il Governo si impegna di' presen
tare, quello cioè che riguarda il riordimwierito 
dell’ insegnamento forestale. Nessuna paura
quindi che possa esservi e* esso di personale.
Ci troveremo purtroppo ancora, e per parecchio 
tempo, nell’ impossibilità di coprire i posti ri
chiesti, e strettamente necessari, per poter co
stituire il primo nucleo dell’amministrazione 

«
autonoma.

Io quindi faccio le più vive raccomanda
zioni sopra questo punto e non ho bisogno • di 
insistere, eh è conosco da tempo l’onor. mini
stro di agricoltura, conosco il Presidente del
Consiglio,’e so quanta importanza essi diano
alla necessità di preparare un personale tecnico 
per r amministrazione del demanio forestale che 
sia veramente all’ altezza delle finalità che si 
intendono di conseguire.

Affrettiamo con fervente desiderio questo 
riordinamento dell’ istituto forestale superiore. 

. Che sia a Vallombrosa od altrove io non faccio 
questione, faccio questione invece della sua ri
costituzione e dei valore degli insegnanti che 
vi saranno destinati i quali debbono essere
quali si richiedono per un grande istituto^ che



A Ui 'Pariamènlari. — 2241 — Senato del Pegno.

LÉaiSLÀTWA XXIII — P SESSIONE-1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 MA‘ riIO 1910

deve preparare il personale tecnico superiore 
per un’amministrazione di così a,lta importanza.

Sarebbe' prematuro il rispondere a tutte le

Ma il giudizio degli arbitri, osserva il sena
tore Mortara, è desso appellabile? Io espongo
qui la mia opinione e dico che quando il testo

osservazioni eh furono fatte dai vari ceatori;
sarà meglio occuparcene nella discussione degli 
articoli.

Però non posso dispensarmi dal parlare di 
quanto fu detto in ordine all’istituto delle espro
priazioni. Io mi associo completamente al con
cetto espresso dall’onorevole ministro.

Lo Stato (non lo farà oggi, ma lo dovrà fare 
in un tempo più o meno lontano) lo Stato, dico, 
dovrà accrescere, allargare il suo patrimonio 
forestale, man mano che glielo consentiranno 
i mezzi finanziari, dei quali potrà disporre. Può

della legge dispone che la, fissazion del prezzo
del riscatto deve essere demandata ad un giu
dizio arbitramentale, io ritengo che si debba 
intendere di un giudizio arbitramentale ordi
nario, epperò-che esso debba essere appellabile. 
E questa mia opinione è suffragata dal fatto, che 
ben diversa formula venne adoperata, nel pro
getto per lo opere idrauliche nei bacini nion-
tani, nell’ istituire la Commissione di arbifri
per la determinazione del prezzo di espropria
zione. In quel progetto si parla infatti di una
Commissione arbitrai' che pronuncia in via

darsi quindi benissimo, e fors a anche all’inizio,
che si debba ricorrer. alle espropriazioni, ed

definitiva, ed ecco ailpra precluso l’adito «all’ap
pello. Ma quando il disegno di legge, come in

allora per le espropriazioni, con quale concetto 
si procederà? Questa è-la domanda che l’ono
revole Mortara ha rivolto all’onorevole ministro, 
chiedendogli quale fosse il concetto, che lo aveva 
guidato nel regolare l’istituto delle espropria-
zioni. La stessa domanda, sotto form.c'v

questo caso, parla di giudizio per arbitri in
generc senza alcuna limitazione, ad esso si deve 
applicare la procedura normale per i giudizi 
arbiframentali, disciplinati dal Codice di proce-
dura civile a,gli articoli 28 29, i quali stabi-

diversa, aveva mossa il senatori
un po’ liscono il relativo procedimento. E qui trovo

Cava-sola. Gli
•articoli 11 e 13 contemplano il caso dell’im-
possibilità di amiche voi' 
priante e’d espropriati.

accordo fra espro-
nella, determinazione

delle indennità da accordarsi per i beni caduti 
in espropriazione. Le eventualità di disaccordo 
sono facili, trattandosi di piccoli proprietari che
dànno ai lori beni ferratici valor di vercb af-
fezione. Chi conosce le popolazioni montanare, 
sa' come in mezzo alle molte virtù abbiano un 
grande difetto: l’egoismo. Esse non . pensano 
che a loro ed’ai'loro bisogni; quando si tratta
di dovere sacrificar; qualche cosa per l’inte-
resse generale, le domande diventano eccessive.

•Un istituto, che potesse prescindere dall’ os-
servanza della legge del 1865 sulle espropria-
zioni per ragione di pubblica utilità, mette 
certo r Amministrazione in una condizione di 
sicurezza contro i pericoli di pretese eccessive. 
L’Ammxinistrazione non deve avere il solo
mézzo della legge del 1865 sulle espropriazioni ?

deve poter procedete alla, determinazione della 
indennità con procedimenti più solleciti, ma non
deve però privare gli interessati dei mezzi
onde possano salvaguardare il loro interesse.

Ad un giudizio di arbitri è dunque deman
data la determinazione delle indennità. Questo 
il concetto, dal (^uaié 9 Iq <i.ispo,sizione 
delhart. Il,

ragione di giustificare e di approvare 1 cl lode-
vole prudenza del ministro proponente, che ha
voluto anche premunirsi contro le possibili
.esorbitanze nel giudizio di arbitri, disponendo 
che rAmministrazione espropriante possa' ri-
nunciare
reputi

alla espropriazione. ogni qualvolta
eccessivo il prezzo stabilito. Ma riti-

randosi, l’Ammiaistrazione dovea per ragioni 
di equità essere tenuta a rimborsare tutte le
spes- che avesse dovuto sostenere la parte.
contro la quale l’espropriazione era stata pro
mossa. Dunque nessun dubbio circa la portata 
degli articoli 11 e 13: giudizio arbitramentale 
per sottrarre rAmministrazione espropriante 
dai pericoli e dalle insidie di una espropria
zione fatta con le solite modalità processuali; 
ma giudizio di' arbitri ordinario che non pro
nunciano in modo definitivo, e che permette 
fdle parti il rimedio dell’appello contro pronun-
ciati eccessivamente gravosiper esse nella valu-
fazione del prezzo delle proprietà colpite dalla 
espropriazione.

Un’ultima grave obbiezione è stata ancora 
mossa al disegno di legge, una obbiezione che 
è comparsa in un emendamento che ho sot-^
t’occhio. Cu firma del senatore Barzellotti e di
altri nostri colleghi. La questione sollevata dal-
r egregio collegaCu non mi riesce nuova, perché
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esso ebbe la cortesia di richiamare su di essa 
r attenzione del relatore per-privata corrispon
denza.

ILsenatore Barzellotti è giustamente allarmato 
dall’applicazione.delle dùsposizioni del disegno, 
di .legge, che dispone non si tenga conto nella 
valutazione del prezzo di espropriazione, di 
tutte quelle ricchezz niiuerurie, che .possouq
trovarsi nel terreno e che non sono anco rii
sfruttate, ma potrebbero esserlo presto per la 
vicinanza a miniere in esercizio,

A sostegno dei propri timori, hon. Barzelletti 
rappresentava le condizioni speciali nelle quali 
si trovano i boschi che circondano le miniere 
del monte Amiata, cosi ricche di minerali di mer
curio con tanta fortuna sfruttate da Società na
zionali ed estere. Queste proprietà boschive- 
non .sono ancora .entrate in attività di esercizio 
minerario, ma possono entrarvi da un momento
■air altro, hanno però P' là risentito il vantaggio
della loro vicinanza all miniere in esercizio,
e non pochi contra,tti sono stati stipulati con 
riguardo alla ricchezza mineimria del sotto
suolo.

Appare evidente Tingiustizia, qualora non si te
nesse conto, per queste proprietà che cadessero 
in es-propriazione, di un benefìcio che non si 
può considerare addirittura latente, ma già vir
tualmente in esercizio.

La legislazione mineraria vigente nella To
scana, che distingue la proprietà del soprasuolo 
da quella del sottosuolo, permette alTesercente 
la miniera di sfruttare il sottosuolo sul quale 
avesse acquisito il diritto, indipendenteménto 
dalla proprietà del soprasuolo.

Io non so se abbia il consenso dei colleghi 
dell’Ufficio centrale, ma a me pare che in 
siffatti casi i proprietari dei boschi sarebbero 
ingiustamente sacrificati.

Là questione sollevata dail’onor. Barzellotti 
è di una evidente gpavità, ed io richiamo sopra 

- di essa l’attenzione del ministro e del Presi
dente del Consiglio, poiché quello che avviene 
per i boschi vicini alle miniere del monte 
Amiata, può verificarsi in molti altri casi con
simili, e la legge non deve mai consumare in
giustizie a danno dei privati.

Io ripeto qui la dicl^iarazione personale già 
fatta al senatore Barzellotti, e cioè l’augurio vi
vissimo che il niinislro accetti un emendamento 
sul genere di quello che egli, con altri colleghi. 

ha proposto, perchè noi dobbiamo fare le leggi 
hrspiramdoGi a grande-sentimento di giustizia, e ■ 
riconosco che sarebbe un’ingiustizia il negare 

. -quesj^ beneficio alle proprietà circostanti alle 
miniere in esercizio. 'Che . se il ministro, per le 
ragioni che potrà addurre, non credesse di'ac- 
cettarlo, 'io non potrei non-votare-la Iqgg-e com’è. 
Io mi auguro che lo possa accettare, e sog
giungo anche che lo deve,, perchè cosi'avrà 
tolto adito a quei sospetti,che si sono manife
stati in questi- .giorni, che il Senato sia chia
mato .serapre ad - approvare le leggi, così come 
vengono dalla Camera elettiva, e che il Senato, 
come ha dato prova di grande energia e forza 
intellettuale e .morale-nei dise-utere questo-pro- 
gelto di -legge, possa anche sfatare il .sospetto 
sollevato che si tenga in così pQco conto la sua 
funzione legislativa fino ad abbassarla-a quella 
di un seniplice.ufficio di registrazione dei .pro
getti di legge, che vengono dalla Camera. Nqu 
si lasci il Ministero sfuggire l’occasione di ren-
dere ornaiggi.o alla giustizia, e di fare nel tempo 
stesso opera opportuna ed utile nelTatt-uale mo
mento.

D’altronde, tornando alla Camera, Temenda-, 
mento preposto dai nostri colieghi troverebbe 
accoglienzfci indubbiamente favorevole. LAc.eo- 
gdimento delTemendam.ento proposto, che io in
voco dalla benevola deferenza del ministro .e 
del Presidente del Consiglio, metterà così d’ac
cordo la coscienza nostra Lol nostro vivissimo 
desiderio di affrettare il compimento di una 
riforma, nella quale sono riposte tante speranze 
per T avvenire economico del nostro paese. Dopo 
questa raccomandazione, io ripeto le parole con 
le quali chiudeva laj mia relazione: voti il Se- , 
nato questa legge con quelle modificazioni .che 
rendano possibile il suo accoglimento nell’altro 
ramo del Parlamento', ed avrà con l’opera sua 
sapiente reso un novello, grande servigio al 
paese e meritata la gratitudine delle popola- 
rf JLi.toni interessate. {ApprooazgGni).

PRESIDENTE. La discussione sugli ' articoli 
del progetto di legge sarà iniziata nella pros
sima seduta.

Presentasiene di un disegno di legge.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro delV interno. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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EUZZATTi, 'presidente del Consiglio, mini
stro dell’interno. Ho 1’ onore di presentare al 
Senato- un disegno di legge, approvato dalla Ca

voti la proposta del Uresidente del Consiglio
che il disegno di legge sia dichiarato di ur-

mera dei deputati, per : « Provvedimenti fa
vore dei Mille ».

11 5* màggio ricorre il 50° ànniversario della

genza e inviato alla Commissione, di finanze. 
Chi aìiprova ò pregato di alzarsi.
(Approvato).

spedizione dei Mille; e raccomando ai patriot
tismo del Senato di voler deliberare l’urgenza 
per r esame di questo disegno di legge. {Ap
provazioni vivissime].

PRESIDENTE. Do atto al Presidente del Con
siglio della presentazione del diseg-no di legge

Fissazione del giorno per lo svolgimento 
deir interpellanza del sen. Arcoleo.

PRESIDENTE: Essendo presente il Presidente 
del Consiglio, che ha già a me dichiarato di

• essere a disposizione del Senato per rispondere
di cui ha domandato Furgenza, eh- son sicuro
il Senato non mancherà di accordare.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro dell’ interno'. Trattandosi di aumento di 
pensione, panni (il Senato delibererà poi coinè 
crederà) che la Commissione di finanze potrebbe 
riferire subito.su questo disegno' di legge..

all’ interpellanza del senatore Arcoleo, interrogo 
in proposito 1’ interpellante.

ARCOLEO. Non posso che ringraziare l’ono
revole Presidente del Consiglio; ma, siccome so 
che alla Camera elettiva ci sono dei Lavori
che reclamano la sua presenza, perchè credo

PEESIDENTE^ Il. nostro regolamento non
contempla questo caso, ma il Senato può sempre 
deliberare in proposito.

MAURICI. Domando- di parlare.
PRESIDENTE.' Ne ha facoltà.
MAURIGL Propongo che all’onorevolissimo 

nostro Presidente sia delegata dal Senato la no
mina di'una Commissione speciale, che esamini 
d’ urgenza il disegno di legge.

ROSSI LUIGI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROSSI LUIGI. Io prego di considerare se non 

sia invece da accogliere la proposta del Presi
dente del Consiglio., di mandare, cioè, il pro
getto di legge alla Commissione di finanze, la 
quale domani potrebbe riferirne.

MAURICI. Domando di parlAre.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAURICI. Io avevo fatto quella proposta 

perchè 1’ onor. Presidente del Senato aveva os
servato che trasmettere il progetto di legge 
alla Commissione di finanze era contro le di
sposizioni del regolamento e le consuetudini

che presto si cominci la discussione del bi
lancio dell’ interno, cosi si potrebbe fissare per 
venerdì lo svolgimento della mia interpellanza.
Si darebh modo così a tutti i senatori che vo-

del Senato.
Voci... No, no.

lessero esser presenti a quella discussione d’in
tervenir vi.

Se il Presidente del Consiglio acconsente, lo 
ringrazio anche a nome dei colleghi.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell’ interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. No ha facoltà.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’ interno. Ho dichiarato al Presidente della 
Camera dei deputati che, dopo la deliberazione 
della Camera stessa sulle dichiarazioni’del Go
verno, RII ero impegnato a tenermi uuicamente 
a disposizione del Senato. [Bene].

Quindi, quale si sia il giorno che il Senato 
delibererà per lo svolgimento dell’ interpellanza 
del senatore Arcoleo, stabilire quel giorno è per 
me obbligo rigoroso assecondare il desiderio 
del Senato. {Approvazioni}.

PRESIDENTE. Allora rimane stabilito che 
r interpellanza presentata dal senatore xàrcoleo 
sarà svolta venerdì 6 corrente.

' MAURIGrl. Ad ogni modo, non insisto nella 
mia proposta.

PRESI®ENTE. Il Senato può sempre delibe
rare il rinvio di un disegno di legge così ad una ■ 
Commissione speciale, come alla Commissione di

Leggo r ordine del 
domani alle ore 15.

giorno per la seduta di'

finanze. - ‘
Non facendosi altre

I. Discussione dei seguenti disegni di legge;
Provvedimenti per il demanio forestale di 

Stato e per la tutela e l’incoraggiamento della 
silvicoltura (N. \^Qf-urgenza - Seguito]',

osservazioni, pongo
Quinto censimento generale della popola-

ai’^^zione, primo censimento industriale e riordi-

subito.su
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namento d- 
zcrgonza).

servizi clelÌR statisticpu (N. 213'- Autorizzazione di spesa per il completa
mento della cestri one di un edificio per la '

II. Svolgimento di LlUcì) proposta di legge
d’iniziativa dei senatori Ga,rofalo, Filom tisi-

sede della Regia Legazione italiana in Cettigne 
(N. 212); '

Guelfi, -Beneventano, Mortara, -Plazziotti, Bot
toni e Gencelli intorno alle convenzioni d'in
teressi usurarì.

III. Interpellanza del senatore Ulderico Levi
al ministro della
creda opportuno di escogitar

guerra per sapere se egli

Maggior- assegnazione di .lire, 67,eoo .al..
fondo di riserva per le spese impreviste, a rein
tegrazione di egual somma prelevatane- per

dimento per f T. 
iCVX concorrere

qualche provve- 
all'acquisto dei

spese di missione alPestero di funzionari civili e 
militari con funzioni diverse da quelle diplo
matiche e consolari (N, 203) ;

Maggiori e nuove assegnazioni e diminu-

cavalli stalloni, quello di buone fattrici. zioni di ■ stamziamento su alcuni capitoli dello
stato di previsione della, spesa del Ministero

IV. Discussione dei seguenti disegni di leg,b
Provvedimenti riguardanti gli ufficiali d’or-.

dine delle Amministrazioni militari dipendenti
gli ufficiali d'ordine dei magazzini militari e 
gli assistenti del Genio militare (N. 195);

• «
Autorizzazione di iul capitolo n. 30

Carabinieri Reali - Assegni fissi » 'dello stato
di previsione delia spesa del Ministero della
guerra per Pesercizio finanziario 1909-910, per 
l’aumento di 30 posti di capitani nell’orgànico 
dell’arma dei carabinieri Reali (N. 194);

Maggiori,assegnazioni e diminuzioni di stan
ziamento su alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministi ■0 della guerr.
per Pesercizio finanziario 1909-910 (N. 191);

Maggiori assegnazioni per la costruzione-di
edifici ad uso della po '̂Sbeu e del telegrafo a Na-
poli .(porto), Genova, Torino, Firenze, Bologna, 
Siracusa, Forlì e Napoli (stazione) (N. 198);

Costruzione di un capannonp per il ser
vizio doganale di sbarco delle merci nazionali 
neh porto di Napqli (N. 21.0) ;

dei tesoro per P esercizio finanziario 1909-910 
(N. 204);

Interpretazione autentica della legge 25 feb
braio 1904, n. 57, relativamente al diritto di
stabilità e di licenziamento dei veterinari 
nicipall. <N. 181);

• Provvedimenti sulle decime
, (N. 12);

mu-

agrigentine

Tombola telegrafica, a favore delPOspedalé - 
civile di Terranova di Sicilia (185) ;

Tombola telegrafica a favore dell’Ospedale 
oftalmico provinciale di Roma per la istituzione
della sezione « tracomatosi » (N. 186) ;

Assicurazione obblig•atoria delia terra per
gli infortuni dei contadini sul lavoro (N. 7).

T,a,C U eduta è sciolta (ore 18.10).

Lieeaziato per la stampa il 7 maggio 1910 (ore 20).

Avv. Edoardo Gallina

DiftìLLore JeU’ Offlcio dei rtesicouli delle sedute pubbliche,

9
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iXXVlii

TORNATA DEL 8 MAGGIO 1910

Presidenza del Presidente MANPUEBI.

Semmarip. — {pag. 2246} — In commemorazione'del deputato Pgvoncelli, parlano il
senatore Melodia {pag. 2246}, il senatore Serena {pag. 224'6}-, e, a nome del Governo, il

— . Congedo {pag. 2246} — In commemorazione'del deputato Pgvoncelli, parlano il

ministro di ggricolhbra,^ industria e commercio [pag. 2247} — Si procede alVesame degli ■
' articoli del disegno di legge:

Dbtfìla ed incoraggiamento della silvicoltura
< Prorvedimenti per il demanio forestale di Stato e per la«

{17. 190} — SulVart. 1° parlano il senatore
Montar a {pag. 2249-2251}, il ministro di agricoltura, industria e cominercio {pag. 2251} e il
Presidente del Consiglio {pag. 2247-2251} È approvato I art. 1 — S'enza osservazioni si appro-
vano gli articoli 2 e 3 {pag. 2251-2252} — Sull’art. 4 parlano il senatore Veronese {pag. 2252}, 
R senatore Faina E. che propone un emendamento {pag. 2253-2255}, il senatore Clbsana 
{pag. 2256}, il senatore Gorip relatore {pag. 2256},. il ministro di agri'coìhira, industria 
e comniercio- fpag. 2254} e il Presidente del Consiglio {pap. 2253-2257} — L’ artico-lo 4 è 
approvato senza modificazioni {pag. 22575 — All’art. 5 il senatore Cavasela propone'Un 
eni,endgmento {pag. 2258}; a lui si. associa il senatore Mortara {pdg. 2258} —Dopo osserva-

.zÌ£}ni del Presidente del Consiglio {pag. 2259} e del relatore {pag. 2260} il senatore Cavasola
itira V emendamento {pag. 2264} — Si approva Cart.P' 5;

{pag. 2261} — Il senatore Cencelli propone um emendamento all’art.
e, sènza osservazioni, V art. 6

7 {pag. 22'62} non
accettato dal ministro di agricoltura {pag. 2262} nè dal Presidente diel Consiglio {pag. 2263} 
nè dal relatore dell’ Ufficio centrale {pag. 2263} — Il Senato non approva i émerìdarnento 
{pag. '22'64}. — Dopo risposte del ministro- di agricoltura {pag. 2263} e del Presidente del 
Consiglio {pag. 2263} ad osservazioni dei senatore Gavazzi {pag. 2262} si dpprovee I’art. 7; 
e senza osservazioni V ànd. 8 {pag. 2264} — All’art. 9 il senatore Gavazzi propone un 

’emendamenio {pag. 2264} che ritira {pag. 226o} dopo- dichiarazioni del ministro di agri-9
coltura, {pdg. 2265} È approvatoci’ari. 9 — Sultani. 10 chiède sèhiarimenti il senatore 
'Casana {pàg. 2267-2267} è gli risponde il ministro di agricoltura {pag. 2267-2260'j — R se
natore Cencelli própone due- emendamenti {pag-. 22'05-2268} eie il mirkistro di agricoltura 
{pag. 2266'} e il relatore delV Ufficiò centrale dichiarano di non acceliare {Rag. 2268} — 
Ègibole dichiarazione fa il Presidente del Consiglio {pag. 2269} — R Senafo, respinzli gli 
émendarnenti, approva Vart. 10 {pag. 2270} — Sull’art. Il parla il senatore Mortdra {pa
gina 2271}; e, sib propo'st'a dèi Presidènte del Consiglio si rimanda il sèguito della discus
sióne alla ^successiva tornata {pag. 2275), — Presentazione di relazioni {pag. 2270-2275} 

■è propósta del senatore Cadolini {pag. 2270},

Discussioni, f. 299 Tipografia del Senato-
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La seduta è aperta alle ore 15.5.

Sono presenti: il Presidente del Consiglio, 
ministro deH’interno ed i ministri della guerra, 
del tesoro, di grazia e giustizia e dei culti, 
di agricoltura, industria e commercio.

DI PRAMPERO, segretario, dà lettura del 
processo verbale .della seduta precedente, il 
quale è approvato.

Domanda di congedo.

PRESIDENTE. Il senatore Gherardini do
manda un congedo di un mese, per motivi di 
salute.

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
questo congedo s’intende accordato.

Per la morte del deputato. Pavoncelli.

MELODIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà'.
MELODIA. Nelle prime ore del mattino di 

ieri, cessava di vivere a Napoli l’onorevole Giu
seppe Pavoncelli.

Deputato al Parlamento per undici legislature, 
ministro del. Re, alla, testa di .importantissime 
pubbliche istituzioni, egli in tutti gli uffici rico
perti seppe sempre portare un elevato senso di 
correttezza, uno spirito:di modernità, un’attività 
senza pari.

Ma il nome di Qiuseppe Pavoncelli, più che 
per i suoi meriti incontrastati di uomo poli
tico, resterà eterno.nella memoria dei suoi cor
regionali per lo sviluppo da lui dato. e. al 
commercio,.,allargando grandemente i confini
della paterna casa commerciale, mettendola in 
condizioni da rivaleggiare, con le .più impor
tanti case granarie del mondo < e -.all’ agricoltura, 
rivestendo . di .floridi ulivi e .di lussureggianti 
vigneti, migliaia, e,migliaia di ettari di terreni ,
brulli; e airindustria, fondando stabilimenti che, 
se npii sono i primi,, possono benissimo,, senza 
esagerazione, 
di Europa.

7 • essere annoverali fra i principali

Io.prego il.Senato che voglia, inviare le sue;
condoglianze alla desolata, famiglia e alla sua . nell’altro Tamo del Parlamento basta a dinio-
città nativa, che giustamente piange la perdita 
non solo del primo dei suoi cittadini, ma del 
suo grande benefattore.

Se le nostre condoglianze non potranno le
nire il dolore di coloro che piangono la di
partita di tanto uomo, varranno a dimostrare 
sempre più che il cuore del Senato batte al- 

, l’unisono con quello di tutta Italia e che le 
gioie e i dolori di ogni singola regione italiana 
sono gioie e dolori del Senato del Regno. {Ap
provazioni. vivissime}.

. Onorevoli Colleglli!
Ieri in cpesfAula fu con nobili ed affettuose 

parole deplorata la scomparsa di un nostro col
lega, degno rappresentante della storica aristo- 
crazia italiana, che, dando soldati valorosi ed 
integri reggitori ai singoli Stati e grandi pro
tettori alle arti, che per merito loro raggiun
sero le cime più elevate, fu alla testa del ri
nascimento italico, apportatore di civiltà in tutta 
Europa.

Oggi deploriamo' la dipartita di un egrègio 
uomo che può dirsi l’esponente delle idee mo
derne, che, con operosità, intelligenza, coraggio 
e specchiata onestà, seppe acquistarsi un posto 
eminente nel campo • dell’agricoltura, dell’ in
dustria e del commercio.

Onoriamo la memoria di entrambi, perchè . 
sono stati la personificazione'di. due . forze) la ■

, fusione delle quali dovrà dare all’ Italia l’ener
gia necessaria per conquistare il posto che. le
compete, accoppiando alle nostre nobili tradi
zioni artistiche, alla gloriosa nostra- storia,Ma 
feconda attività dei nostri commercianti, dei 
nostri agricoltori, dei nostri industriali. i^{Ap- 
provazioni generali}.
, SERENA. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne,ha facoltà.’ 
SERENA. Stretto a Giuseppe Pavoncelli da 

una amicizia più che fraterna, di circa 40 anni, 
non ..aggiùngerò altre parole a quelle nobilis
sime pronunciate dairamico, Melodia; ma mi
associerò con tutto il cuore . alla proposta da
lui. fatta,pregando ih,nostro.illu'stre Presidente 

. d’inviare alla desolata .famiglia l’espressione 
del nostro, cordoglio.

Si

' Non. aggi ungerò altro,, perchè i meriti di G.iu- 
;eppe Pavoncelli. sono da. tutti riconosciuti, e 

la. commemorazione che. ne venne fatta, ieri 

strare quanto dolorosa ed irreparabile sia per 
la Puglia e per l’Italia la perdita di quest’uomo 
veramente benemerito. {Approvazioni}.
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- PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, 
il senatore Melodia ha proposto, e il senatore 
Serena si è a lui associato, che siano inviate 
alle desolate famiglie del senatore Tolomei e del 
deputato Pavoncelli, le espressioni del cordoglio- 
del Senato.

Sono sicuro dell’unanime approvazione del 
' Senato e sarà mia cura dare pronta esecuzione 

alla propósta.
RAINERI, ministro di agrieoltura, industria 

e commercio. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.’
RAINERI, ministrò di agricoìtara, indicstria 

e commercio. L’omaggio ' che il Senato rende
s oggi alla memoria dell’on. Pavoncelli è il mi

glior elogio che si possa tributare alla sua vita T ■ '
illuminata, patriottica,' eminente, all’ opera sua
che tanta-parte fu della vita nostra economica.

Non ,ricorderò deH’on. Pavoncelli l’uomo poli
tico, il ministro dei lavori pubblici. Piace a me, 
che ho l’alto onore di sovrainten'dere alla fun
zione che il Governo ha nei riguardi dell’eco
nomia nazionale, piace a me ricordare la parte 
da lui. avuta nello sviluppo agricolo delle re
gioni sue, specialmente in quel ' periodo in cui, 
rotti i rapporti commerciali con la Francia,
la crisi vinicola attraversò, come un' turbine.
l’economia di quei, paesi, esponendoli ad ogni 

, più dura prova, pròva che nessun altro uomo
alf infuori del Pavoncelli avrebbe potuto supe-
rare.

Mi associo,’a nome del Governo, ben di cuore, 
alle onoranze che il Senato rende alla memoria 
di luì c alle condoglianze che vennero pro; 
póste all’indirizzo della sua famiglia e della sua 
città natale' {Approvazioni}.

0
Séguito della discussione del disegno di legge: 

«Provvedimenti per il demanio forestale di 
Stato e per la tutela e l’incoraggiamento della 
silvicoltura » (N. 190).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
«Provvedimenti .per . il demanio forestale di 
Stato e per la tutela e l’incoraggiamento della 
silviqoltura ».
. È stata già chiusa la discussione generale.

Sarà ora iniziata la discussione degli articoli,, 
che rileggo.

Art. .1.
L’Amministrazione forestale è costituita: 

1° da una Direzione generale delle foreste;
dal Consiglio superiore delle acque e 2° 

forèste ;
.^.0 dal Corpo Reale forestale.

Primo inscritto a parlare su questo articolo 
sarebbe il senatore Mortara; ma, se l’onorevole
Presidente del _ Consiglio desidera, come ac-
cennò alla fine della seduta di ieri, di parlare 
sullo stesso articolo, • gliene - do subito facoltà, 
col consenso, del senatore Mortara.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Io non ebbi la ventura, ma non 
per colpa mia, di. seguire la discussione del 
Senato su questo disegno di legge, e quindi, 
non darò al mio discorso breve, nessuna into
nazione che abbia il carattere della contro
versia. Non conosco con esattezza la qualità 
delle obbiezioni messe innanzi dagli eminenti 
oratori del Senato.

Chiederei però al Senato la facoltà di dare 
alcune notizie sulle origini di queste'nuove idee 
forestali, le quali giustificano, meglio che i lun
ghi discorsi, lo stato reale delle cose.

.Nel 18'69, quando l’urgenza della finanza ci 
spingeva a vendere tutto quanto ,.si poteva, 
erasi deliberato dalla, Direzione generale del 
demanio, condotta allora da un uomo terribile, 
di vendere tutto, a far legna d’ogni fuscello. 
Il senatore Saracco aveva stabilito di vendere 
anche tutti i .nostri boschi storici. Quindi do
vevano essere alienati i boschi della Toscana 
e quelli del Veneto, dai quali erano uscite le 
flotte della gloriosissima Repubblica. Minghetti, 
ministro del commercio, giunse in quel mo
mento a reggere il Ministero del-commercio, 
e chiamò, me giovanissimo, a collaborare con 
lui. Sotto il Governo straniero noi avevamo 
appreso nel Veneto i metodi coi quali l’Au- 

. stria regolava le foreste e avevano appreso 
la colleganza intima, tra la sapienza e Pam- 

tutto il. reggimentoministrazione forestale;
delle foreste in quel paese pigliava qualità, e 
modo dalle scuole. Ricordo ancora le conver
sazioni,.tecniche che io ebbi col grande mae
stro di patriottismo e di economia nazionale, 
cioè.-con Marco Minghetti.

E giungemmo a questa conclusione: sot
trarre al demanio fiscale il maggior numero
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di foreste per fa,iie governare dal Ministero di 
agricoltura dichiarandole inalienabili, aprire 
una scuola superiore, che fu quella di Vallom-
brosa.; dalla quale potessero, uscire i grandi
amministratori di quest* foreste inalienabili.

quand'o il sapere e di potere furono congiunti 
insieme.

Miriamo- alla- eostituzione di un grande de
manio forestale, per effetto del quale in cinque

• anni avremo 80 mila ettari inalienabili) iii
Così avvenne che. si pot-è; non senza fatica,
sottrarre al demanio delle finanze le foreste di

; meno di un quarto di secolo, un mil-ione di-

Vallombrosa-, di Camaldoli, di Boscolungo, e
quelle altre del Veneto accennate sopra. Gòsi 
avvenne che si potè inaugurare la scuola fo
restale di Vallombrosa che fu nei suoi esordi- 
costituita sullo stesso tipo delle grandi scuole 
forestali della Germania e sulla, scuola forestale 
di Marienburg\ che allora nasceva anche in Au-
stria. Aila testi;a della scuola forestale di Val-
lombrosa fu posto' un uomo di grandissimo va
lore tecnico, il Béranger, cosi benemerito della 
restaurazione forestale dèi nostro- paese. E uo
mini maggiori passarono traverso quell’Istituto, 
tra i quali basti ricordarne uno, il Delpino, ii- 
quale fu per la fisiologia vegetale il Darwin 
italiano.,

Così si costituirono quei 35 o 36 mila' ettari
di boschi inaliénabiìi ) cosi si costitur Ih scuoia
col legata col primo demanio forestale. Poi', non}

tócca, a me dirne le ragioni, vennero r pèriod'l 
della decadenza, decadènza delia .scuoia- e ab
bandono deH’idea del demanio-fòres tale. E'certa
mente la- decadenza è segnata infmodo'partlco-
lare dalla legge del 1'87? ehe, a mio avviso-, e 

;co-nd'o- il pensiero di molti altri, era.anche
un nqtevo-le passo- indietro, un regresso tecnico-.

Quale il concetto sostanziale Mei disegno- di 
legge, che avrà certo alcuni difetti, e il Senato 
correggerà? È evidente che chi lo ha scritto, 
non presume alla infallibilità intorno a questa
materra, quantunq-ue da più' di’ 4:'O- anni vi abbia
sempre meditato; d’altronde le due G-amere ci 
sono appunto* per correggersi a vicenda gli- er
rori che sono inevitabili in argomenti eosi’ de
licati.

Ma quale il concetto di questa rifornìa'? Esso 
mira a ricondurre la silvicoltura italiana ai 
suoi esordi gloriosi*, colleg-ando' segnatamente 
il saper fare- col poter faré.

Gìùdicherei un errore tecnico assoluto,- e qui- 
rispoado (se- pur rispondo bene pérchè non- ho 
udito il- suo discorsò), al senatore Mortara; e 
nel rispondergli temo’di cimentarmi con tanta 
sapienza-. Qui si tratta di ricondurre là sil- 
vieoltura italiana alle sue glorióse origini,

ettari. Non sono i tre milioni fantasticatL da
coloro che non ha,.ctiXxl’

vedere
0 la responsabilità di prov-

a,i mezzi per costituirli, ma il milione
si può. ottener. con mezzi eh
le forze del nostro, bilancio,

• Non avrei osato
questo demanio.

non qltrepa.ssano

nè proporlo) né difenderlo, •
sC non avesse per base- dueSi

necessità: il. riordinam.ento tecnico della no-
stfa. Amministrazione, che è andato
dendo e il riordìnainanto

decay-
scientifico. Quindi,

scuole, rifoTma dell’Amministrazione., cóstitu-
zione. del demanio forestah a mio.av.vfeo sono.
termini correlativi, i quali non possono disgiun
gersi 1’ uno, dalfialtro : questo è scritto nel dir 
segno di legge: Noi vogliamo, sottrarre l’Ammi
nistrazione fòrèstale italiana alle, fluttuanti 
vicende politi.che, le qpali hanno essenzialmente 
nociuto a essa: da ciò il. concetto dèli’Ammi
nistrazione tecnica, autonoma, legata soltanto 
per il fine della responsabilità ministeriale, a. 
tutte quelle condizioni, èos^uzionali a.c^i ogni 
Amministrazione dello Sfato deve obbe^fiCe. iToi 
■vogliamo, che essa, esca dalle scuole riordinata.
e noi pensiamo ch.e in tal guisa il demanio.
forestale fiorirà e corrisponderà ai fini tecnici.
ai quali deve obbedire. Ma non abbiamo mai 
pensato che lo Statò italiano debba esaurire in sò
medesimo.tutta la sapienza forestale, ed è perciò
che in questo disegno di 1^’ge. tutte le inizia-.
tive forestali, alle quali pongono inano i pri-
vati, sono incoraggiate con forti provvedimenti,
quali non si erano anco:*ra, conosciuti nel nostro
paese e quali nessun^ altra legislazione degli. 
Stati'esteri, consente, poiché i. premi che noi 
diamo a colóro che rimboschiscono sono note-

- volissimi. Nè la legislazione francese, nè-la te
desca, né la austriaca li conosce nella mis.ura 
in cui son dati in questo disegno di lègge. Pòi 
diamo l’aiuto-gratuito pei rimboschimenti deì- 
r Amministrazione forestale e tutti quégli altri 
sussidi, che- ri Senato conosce dall’esame', di
questo disegno di legge. Quindi, neh pensiero
■nostro, r azione del Governo- si contemper.a
Gon l’azione dèi privati) quella dei • privati • con 
quella del Governo: nessun predominio vi'si'
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esei-cita,1 In nò clair una, nè dairaltra parte ; rna posteri di noi stessi’ Ma qui nel demanio fore-
tutto si subordina alla competenza, di que- stale saremo i
sta Amministrazio'

posteri di noi stessi nel senso
forestale, competenza che

era impossibile nel passato, perchè la legisla
zione del' 4887'. ha abbandonato gli impiegati

opposto: mentre nel primo caso si capitaliz-
zavano i de 0. ; qui si' ca.pitalizzano le risorse

ùltimi; la guardia, che pur^‘11 / hanno tanti?€ V iin-
future della silvicoltura, e del patrimonio' sil
vano; perchè; senza, esagerare in nessuna guisa.

portanza nelL lèggi forestali; alla balìa dei è noto eh- i paesi eh curarono il loro dema.-
comuni e delle provincie. nio forestale prepararono; come Ta Prussia’ e

La guardi cb forestale. o<m’idh ò unao5 guar-
dia provinciale; e non è del cattivo ordina-
mento delie nostre cose' forestali' 1’ uìtim. Cv ca-

r Austri a 7 i mezzi per diminuire i loro debiti.
Infatti il' bilancio prussiano
entreàte note voi

raccoglie delle

gione. Qui si' tratt-a
tratte' da' questi démanì fore-

l’azione del Governo
di' ricondurre tutto sotto 

, non al fine di' creare
Q-tali. Ora'è lecito l’augurio che anche questo
.possa avvenire per il demanio' italiano; quindi

delle foreste d’impiegati-; in. di creare degli
impiegati, tecnici. E ciò- che a me premeva 
dire al- Senato àncora è che i- mezzi finan
ziàri; coi- quali si- provvede a questo grande 
compito; e soltanto possono essere giudicati 
insufficienti da coloro che non hanno la respon
sabilità-di- provvederli; costituiscono per il no
stro; paese- unaufèlice novità; poiché per- i primi

■vi ò pericolo nell’indugio.
• E poiché oggi si ridesta la coscienza fore
stale del
pita, 
non 
ma

aesC; che si era per tanti anni so-
si è veduto che l’opera della Camera

è stata, temeraria; né voluta da pochi;
fu l’csp'ressione

quali' gli
di solenni congressi; nei

uomini più competenti del' nostro
paese imposero al Governo e al Parlamento

cinqu anni si- raccolgono a tal uopo più di
33- milioni; - e- non è escluso. che-; nigliorando-si
le condizioni finanziarie del nostro paesC; al
fine di a,Gcrescere il demanio dello Stato e di
pagare' gli' obblighi verso l’insegnamento e
l’Amministrazione forestale; nel Ministero di'
agricoltura non si possano accendere degli -stan
ziamenti, che, invece' di nove milioni all’anno, 
come sarèbbero' nel quinto anno, possano sa
lirò' a'- più. del doppio.

L’Italia ha un Ministero di agricoltura meno 
dotato a paragone ■ della' Francia, ■ del Belgio e 
di tutti gli altri' paesi principali, e quindi il 
pensare . Che il quarto di'secolo, e quindi il mi
lione di -ettari -di demanio .forestale che noi'vo
gliamo costituire, possa essere anche affrettato.
in guisa che. questo quarto di secolo scenda
a. quindici o.sedici anni, non ò un sogno di 
visionario, quando tutto si coordini a questo. 
fine.. Fu. detto che ne beneficheranno i posteri;, 
ma- s.e questi acceleramelith avvengono, noi 
rischiamp- d,i essere' i posteri, di noi stessi.,
E avverrà' l’opposto di quello che dissi a
quell’ora'tore della Cam-era dei deputati chè ah 

.culli anni fa m’interrogava così : Ma perchè- 
lacrimate tanto sulle sorti. del paese nostro e 
lo accusate di far troppi Mebith? Ci penseranno 
i posteri a pagarli! E io risposi: Badate bene che 
con la celerità, con la quale noi ci indebitiamo 
e accumuliamo i carichi, rischiamo di essere i

questa restauraziòn dèi patrirhonio forestale,
così può dipendere dai ritardi o dalle dèlibe-
razioni del Senato, eh' 
si compia o si indugi.

questa opera grandi

Quindi io. faccio appello
Senato; perchè, pur

patriottismo del.
correggendosi nei punti

fondamentali e togliendo quegli errori che si 
possono essere insinuati in questo progetto di
legge, io possa' ottenere dall’altro' ramo dèh
Parlamento l’immediata approvazióne dì'quelle 
modificazióni .chè; nella sua sapienza; il Senato
delibererà; e si possa, entro il mese > comi
confidò, dare all’Italia qùesta’legge fondamen
tale,, che sarà l’inizio di una èra'felice per la" 
restaurazione boschiva, che ha tanta parte 
nella restaurazione economica deh nostro paese. 
{Approeaziòni vivissime').

MORTARA. Domando di parlare.' 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORTARA.' Se il mio' discorso dell’'altro ieri' 

nòh avesse‘avuto altro risultato che quello dì 
fare ' ascoltare al Senato la autórevólissima, or
nata .ed affascinante parola dèi Prèsidéhtè dèi 
Consiglio, potrei presumere dì aver speso non 
male la mia parola, e di non aver abusato in
vano dèlia indulgenza del Senato.

In ogni niodó, io ringrazio honorì Presidènte 
del Consìglio delle spiegazioni che ha' voluto 
dare,, e mi preme assicurarlo che nulla, nò nel 
mio pensiero, nè nelle mie parole, come in
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quelle degli onorevoli colleglli che hanno par
lato nella discussione generale, fu contrario al 
concetto fondamentale di questo disegno di 
legge, che onora baitissima mente del Presi
dente del Consiglio.

Io osservai che per le disposizioni del primo 
titolo (e per questo appunto ho chiesto la.pa
rola sul primo articolo), nell’impressione di chi 
lo leggeva, si affacciava il dubbio che troppo 
prematuramente si pensasse ad aumentare la 
organizzazione burocratica centrale in materia 

• forestale. Ma poiché nel dotto discorso ieri espo
sto al Senato dal ministro di agricoltura, nelle 
spiegazioni oggi dal Presidente del Consiglio 
rinnovate, si attesta che il proposito del Go
verno non è di infittire la selva della buro
crazia amministrativa, ma semplicemente di 
dare assetto al personale amministrativo inca
ricato di dirigere il servizio forestale che si
vuol riordinare, io domando, in occasiona di
questo primo articolo della legge, soltanto una 
parola più chiara e rassicurante sopra il que-' 
sito che già ponevo nel precedente mio discorso: 
cioè se, parlandosi qui della Direzione generale 
delle foreste, che meglio si potrebbe chiamare 
delle acque e foreste (perchè pare che siano 
due servizi assolutamente inscindibili fra loro 
nella competenza del Ministero di agricoltura), 
se nel parlare in questa legge della Direzione 
generale' delle foreste, si intenda di creare nel 
Ministero di agricoltura una quinta Direzione 
generale, oltre ' le quattro stabilite dalla legge 
sullo stato economico degli impiegati del 1908, 
0 so si abbia soltanto il proposito di consoli
dare, per il servizio' forestale, la destinazione 
di una di queste quattro direzioni generali.

Io non ho, naturalmente^ come nessun uomo 
di buon senso può avere, il concetto della im
mutabilità delle leggi organiche; ma se poco più 
di un anno fa, nel riordinare tutto il personale 
delle Amministrazioni centrali si è creduto;

bene che la dotazione delle direzioni generali 
del Ministero di agricoltura fosse raddoppiata 
portandola da due a quattro, e di queste quat
tro una è stata destinata al servizio principal
mente delle foreste c delle acque, pur avendo 
altri servizi secondari e connessi alle ■ sue di
pendenze, non pare fin qui dimostrato il biso
gno di crearne una quinta, tanto più perchè 
quei servizi secondari, come ad esempio, il ser
vizio dei demani comunali, di cui anche questa 

legge si occupa bene a proposito, sarà sempre 
opportuno che rimangano alla dipendenza della 
stessa direzione generale. D’altronde mi sia per
niesso di dirlo : se non erro, per quanto so, fino 
a poche settimane addietro, questa Direzione 

■ generale delle forestee, che già esiste al Mini
stero, non era ancora provveduta di titolare. 
Se in questo stato di cose il Governo ravvisa 
necessario di creare una quinta Direzione ge
nerale presso il Ministero di agricoltura, indu
stria e commercio, pare a me che sia necessa
rio che siano esposte più specificatamente, più 
concretamente, le ragioni.

Se il Governo invece pensa che l’espressione 
scritha nel secondo articolo del progetto : è isti
tuita ima Dire.2ione generale, vada intesa stret
tamente nel senso che una delle quattro dire
zioni generali ,è .destinata stabilmente, perma
nentemente, a presiedere al servizio delle fo- 

■ reste, la questione è molto semplificata, i dubbi 
che accennai su questa prima parte della legge 
sono molto attenuati, potrei anche dire, che 
nella mia coscienza, in gran parte essi svani
scono.

Un’altra brevissima osservazione vorrei'fare 
sull’ art. 1°. Io non ho in massima nessuna dif
ficoltà a votare questo articolo, ma penso debba 
essere riserbata (malgrado l’approvazione che 
il Senato potrà dare- ad esso) la' facoltà di di- 
.scutere sul modo - di composizione del Consiglio 
superiore forestale, poiché'già altri oratori più 
autorevoli di' ine hanno svolto quel' concetto 
cui io stesso accennava, che non fosse inop
portuno rimettere in discussione l’inter ventò' 
di- membri elettivi delegati dai due rami del 
Parlamento 
riore.

a fare parte del Consiglio supe-

Non aggiunge.rò adesso su questo argomentò' 
nessuna, parola, per rispondere a quello che 
disse r onor. relatore nel suo discorso di ieri. ' 
Credo che altri replicherà; nel limite delle 
poche mie forze replicherò anche io in occa- 
sióne dell’art. 5. Voglio soltanto ora accennare 
che nell’art. 1, affermandosi la costituzione di 
un Consigliò superiore forestale, non si debba' 
intendere approvato il modo ‘ di composizione 
di questo Consiglio.-

RAINERI, minierò di agricoltima, inckistma ’ 
e commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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■- RAINERI,, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Riguardo alla prima domanda 
che fa il senatore Mortara, io mi permetto di 
osservare che non mi pare sia questo il mo
mento di discutere se ài- Ministero di agricol
tura si debbano intendere mantenute le quattro 
direzioni generali, oppure se ne debba aggiun
gere una quinta. Io richiamo quanto dissi ieri. 
Non esiste oggi da noi una direzione' speciale 
delle foreste.

■ Un decreto dell’onor. Cocco-Ortu del 1908 
sdoppiò runica Direzione generale dell’agricoi- 
tura in due' direzioni, in una dello quali si 
trova, insieme con molti altri servizi, quello 
delle, -foreste. Ora/ pare che non sia prudente 
di istituire un demanio forestale di Stato come 
si vuole con questa legge, se non si .istituisca 
una -speciale -Direzione generale delle ' foreste, 
che c appunto quella proposta nel presente di
segno.

- Se però la questione, come la presenta, l’o- - 
norevole senatore Mortara, vuol essere allar
gata, anticipando discussioni che dovranno ve
nire in Parlamento, mi permetto. di ricordare 
che il Gabinetto attuale ha mantenuto il dise
gno-di legge per la separazione del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio in due 
Ministeri, l’uno essendo.quello dell’agricoltura.

. Il disegno.di legge trovasi davanti alla Giunta . 
generale del bilancio .emarà. al momento op
portuno discusso.

Ora io, che più particolarmente per ragioni 
di. studi mi occupo di quanto riguarda l’agri
coltura, osservo all’onor. senatore Mortara che, 
ad esempio, la Francia, nel suo Ministero, auto
nomo. di agricoltura, ha quattro Direzioni ge
nerali (degli Haras, del servizio idrologico, 
dell’agricoltura c delle foreste.). Perciò .se do
vessimo anticipare la discussione, dovrei dire, 
sull’ esempio degli ordinamenti degli altri paesi 
(potrei Citare in proposito anche l’organizzazione
dei Ministeri autonoini di agricoltura della
Prussia e dell’Austria) che quattro Direzioni 
generali non saranno superflue per il buon 
funzionamento del solo Ministero autonomo di 
agricoltura, se vogliamo che esso possa rispon
dere, come non bene risponde oggi, alle' esi-
geiize del paese; ed ai voti eh* gli agricoltori
italiani (me Io suggerisce l’onorevole Presi
dente del Consiglio) hanno espressamente pre
sentato al Presidente ed a me in questi giorni. '^ è-

Ma io vorrei ripetere all’onorevole senatore 
Mortara non esser questo il momento opportuno 
di discutere questa materia; quando discute
remo deir organizzazione del Ministero auto
nomo d’agricoltura, allora ci occuperemo par
ticolarmente anche del numero delle Direzioni 
generali. Ora si tratta solo di' istituire per 
legge, di fronte alla preparazione del demanio 
forestale, quella Direzione specializzata delle 
foreste che oggi non esiste. Il senatore Mortara 
ed il Senato possono star sicuri che il Governo 
attuale, c il ministro attuale di agricoltura, 
sono ben persuasi che sarebbe iattura infittire 
la selva dei burocratici. E ripeto .quello che 
ho detto ieri; non è certo la sovrabbondanza 
del personale che ci^^ spinge a creare nuovi 
posti: esso è anzi deficientissimo. Noi dovremo 
crearlo e difenderci in tutti i modi contro la 
intrusione di personale non tecnico nell’orga 
nico che si deve metter» 
importante servizio.

in atto per questo

TjUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro dell’interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà.di parlare.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’interno. In ogni modo il senatore Mortara 
può prendere atto di queste dichiarazioni: che 
non ci saranno moltiplicazioni di Direzioni 

‘generali sino a che non avvengano quei rior
dinamenti, ai quali ha accennato ih-mio collega 
di agricoltura.

MORTARA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.
MORTARA. Le parole dell’onorevole Presi 

dente del Consiglio, cosi chiare ed esplicite, 
rispondono perfettamente al desiderio mio, come 
a quello del Senato, della Nazione intera, e del 
Governo prima di tutto; perchè a tutta, la Na
zione interessa che i servizi pubblici siano
bensì: provvedati, regolati esattamente e con
organismi competenti, senza però che diano 
luogo ad esuberanze o a sinecure.

PRESIDENTE. S^ non si fanno altre osser
vazioni, pongo ai voti l’art. 1.

Chi l’approva è pregato di alzarsi. - 
(Approvato).-

Art. 2.

È istituita" presso il Ministero di. agricoltura, 
industria e commercio la Direzione generale 



yl tti Parlamentai'i. — .2252 — Senato del Megno.

LEGISLATURA XXIII — SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 MAGGIO 1910

delle foreste comprendente servizi centrali di
rettivi cservizi provinciali esecutivi.

La parte direttiva è affidata al direttore ge
nerale delle foreste assistito dal Consiglio su
periore.

La parte esecutiva è affidata ai Comparti- 
menti territoriali e agli uffici d’ispezione-che 
la espheano per mezzo degli ufficiali del Corpo
Reale forestale e degli agenti 
dono.

(Approvato).

che^ ne cìipe'n-

Art.

La Direzione generale c composta di perso
nale tecnico che appartenga ai ruoli tecni r
dell’Amministrazione forestale centrale e pro
vinciale 0 che vi abbia appartenuto, purché 
sempre in attività di servizio.

Le nomine dei componenti la Direzione ge
nerale sono fatte dal ministro su proposta del 
direttore generale delle foreste.

Ai servizi amministrativi, di ragioneria e
d’ordine sono, colle stessè forme, destinati idonei 
funzionari dell’Amalinistrazione centrale, del
Ministero di agricoltura.

(Approvato). T . » • - * t

industria e commercio.

Art., 4.

Alla Direzione generale delle foreste sono 
affidati i seguenti servizi :

a} personale del Corpo forestale;
(?) sistemazione dei bacini montani, rimbo

scamenti e rinsaldamenti ;
6') demanio forestale dello Stato;
d} istriizionQ forestale supcriore e secon

daria; cattedre ambulanti; ricerche e appllca- 
zioni sperimentali silvane; borse di perfeziona
mento all’estero;

e) statistica delle foreste, delia relativa 
produzione e del commercio;

/■) regime econòmico delle acque, dei pa
scoli e dei praii naturali delie montagne;

p) incoraggiamento e protezione della sil
vicoltura privata;

h} applicazione delle vigenti- leggi fore
stali.

VERONESD- Domando di parlare.
'RESIDENTE. Ne ha facoltà.' f. ( f r I

VERONESE. Il discorso deH’onorevoIe Ca
sana, dell’altx^o ieri, ha richiamato Ja mia atten
zione sulla connessione di questo progetto di 
legge con la legge sul magistrato alle acque.

Mi permetta quindi.l’onor. ministro di agri
coltura di chiedergli uno schiarimento. Forse
esso non è necessario, in quanto che questa
legge non’ contiene alcuna dispoMzione che 
abroghi le disposizioni di leggi precedenti. Ad 
ogni modo un chiarimento mi sembra opporr 
tuno.

’ L’art. 4 di questa legge dice che alla Dire
zione generale delle foreste sono affidati i ser
vizi: personale del corpo forestale, sistemazione 
dei bacini montani, rimboschimenti e rinsalda
menti ecc.

Ora la legge sul magistrato alle acque al- 
l’art. 1° stabilisce che il personale forestale 
necessario pér lo studio e per r esècuzione dei 
lavori di sua competenza, derivanti da quella 
legge, dipenderà dalla magistratura alle acque 
e costituirà un reparto speciale.

I .lavori di competenza di questo perso
nale forestale sono tracciati dall’art. 14'della 
legge. Al magistrato spettano, oltre che alcune- 
ciattribuzioni del Ministero dei lavori pubblici,
anche altre assegnate al Ministero di agricol
tura: dalla legge forestale 2 giugno 1877 (ar
ticolo 5 per la nomina di un ingegnere a mem- 
hro del 'Consiglio superiore 11 per ilart.
7'*-rimboschimento dei terreni vincolati); dalla
legge sul rimboschimento 1® marzo 1888 (arti-
coli 10 2 per la formazione dégli elenchi dei 
terreni da rimboschire) ecc.

Queste attribuzioni. come ognuno sa, sonof

state date al magistrato per rendere più spe
dita Tesecuzióne dei lavpri non sólo, ma. per7

rendere anche più omogenea l’azione del per
sonale forestale con quella del genio civilq.

Sembra a mé che qualcuno di, questi ar
ticoli di legge venga certamente mod^heato
con lOu legge attuale; quello, ad, esempio, che 
riguarda i' terreni vincolati, perchè l’art. 5 
della legge forestale dichiara che il MinifStero 
di agricoltura, le provincie e i comunq a. fine

, dì garantire la consistenza del suolo,- il regò- 
! lare.- cors.o delle acque, potranno d’ accordo, q 

ciascuno per conto suo, promuovere il rimilo- 
schimento dei, terreni vincolati, Ora ques,te at- 

“ tribùzioni. del Ministero di agricoltura, spettano
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precisamente al Presidente del magistrato alle 
acque.

Quindi il chiarimento, che io domando • aì- 
l’onor. ministro, è questo ; se, pel fatto che que
sti articoli di legge, che ho citato, nella loro 
essenza sono, modificati in qualche parte dalla

FAINA E. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FAINA. E. Questo articolo alla lettera d paria

dsiristr’jzioiie forestale. So si limitasse a dire
semplicemente « istruzione forestale » io non

legge attuale, rim'angaiio tuttavia affidate al
avrei nulla da osservare, perchè l’intera ma
teria dell’istruzione forestale è trattata nel capo

Presidente del magistrato alle acque le pri
mitive attribuzioni; se cioè non vengano alte
rate in nessun modo quelle attribuzioni, che, 
noi, nell’ interesse della sistemazione dei corsi 
d’acqua nelle regioni Venete, abbiamo affidato, 
tanto da parte del Ministero, quanto da parte’ 
delle provincie e dei comuni, al Presidente del 
magistrato alle acque.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro 'dell’interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUZZATTI, presidente ^del Consiglio, mini

stro deìl’^inierno. L/ónor. Veronese muove una 
domanda che avrà una precisa risposta. Quando 
noi abbiamo fondato il magistrato delle acque, 
istituto al quale egli ha anche cosi lodevolmente 
cooperato, si ebbe il disegno di una magistra
tura che, sul tipo dell’antica sapientissima ve
neta, coordinasse insieme due cose che per l’es
senza scientifica e territoriale non potrebbero

quarto agli articoli 31, 32, a a
Ma, se il Governo tenesse al testo dell’alinea d, 

cosi come è redatto, bisognerebbe oggi, a pro
posito dell’articolo 4, discutere tutta la materia 
del titolo quarto.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro dell'interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro deir interno. Sono dolente di non poter 
consentire alla proposta del senatore Faina. 
È meditatamente che si scrisse alla lettera d] : 
« Istruzione forestale superiore e secondaria, 
cattédre ambulanti, ricerca sperimentali sil
vane », ecc. Tutto .questo determina l’ordine 
preciso di svolgimento della istruzione fore-
stale e questo è.appunto uno dei pregi cssen-

’ziali della nostra legge. Discutiamo pure qui.
il ^senatore Faina lo vuole, o discutiamo

andare disgiunte mai, le acque e i rimbo.schi-
menti. Quindi il con giungersi dei funzionari del 
Ministero' del lavori pubblici con'quelli del Mi
nistero di' agricoltura, fraternizzanti in questo 
magistrato alle acque'e convèrgèntf entrambi 
allo stesso gran fine.

Se questo progetto di legge scuotesse la base 
del magistrato alle acque e lo modificasse in 
qualsiasi punto, non si dovrebbe salutare un 
progresso. La legge rimane tale quale è; non 
è in nessuna guisa disturbata da questi prov
vedimenti che riguardano tutte le altre parti 
d’Italia, dove la magistratura delle acque non 
funziona come nel Veneto, congiungendo la 
parte idraulica con la parte forestale.

Questo pensiero nettissimo nell’animo nostro 
. verrà esplicato nel regolamento, o io prego il 

senatore Veronese ad acquietare i suoi dubbi.
VERONESE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
VERONESE. Ho chiesto la- parola soltanto 

per ringraziare l’onorevole Presidente del Con
siglio delle spiegazioni datemi, delle quali mi 
dichiaro soddisfatto.

altrove, ma se c’ e chi mette in dubbio che 
un ordinamento di istruzione forestale debba 
'svolgersi in tutti questi gradi e sotto tutte 
‘queste forme, per quanto sia grande il desi-
-derio mio della conciliazione, devo insorgere
icontro chi pensasse diversamente, perchè tutto
ìq' jsto è il risultato di meditazióni profonde
suirordinamento dell' istruzione professionale 
forestale di altri paesi, ed è la parte che fu

«
discussa alla Camera con maggiore ampiezza
ie con maggiore competenza.
ì Quindi, se l’onor. senatore Faina lo crede, 
'discutiamo questo punto, ma io non potrei 
mai in nessun modo lasciar supporre che il 
Governo rinunzi a queste forme, nelle quali 
si esplica un potente ordinamento forestale, 
icomè quello di cui ha bisogno il nostro paese. 
; FAINA. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FAINA E. Naturalmente non sarò io che vorrò 

'mettere in dubbio l’opportunità dell’istruzione 
forestale. È sul modo di impartire l’istruzione 
(forestale che io credo più prudente non impe
gnarsi troppo oggi. E la ragione è semplice:
l'articolo 33 dice; « entro sei mesi dalla prò-

Risciissioni, f, 300
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mulgazione della presente legge il Governo 
del Re presenterà al Parlamento un disegno di 
legge per stabilire Pordinamento, l’organizza; ' quale potrebbe essere il complemento, della du-
zioiie e la dotazione dell’istituto superiore fo
restale nazionale, delle scuole pratiche secon-
darie, dell’istituzione delle cattedre ambulanti 
e delle borse di perfezionmnento all’estero»;
quindi il Govì 'no prende fin da ora sei mesi
di tempo per studiare il progetto di legge sul- 
r istruzione forestale. In questo stato di cose, a 
me parrebbe molto più opportuno che il Go
verno non si vincolasse oggi ad alcune forme 
speciali' di insegnamento, sull 
chissiine parole.

quali dirò po-

si è protestato che, non si vuole creare un 
personale superfluo. Se cosi è, conviene impe
gnarsi fin da ora a istituire nella stessa pro
vincia una serie di cattedre ambulanti sepa- 
rate. una di silvicoltura,'una per la previ
deuzZa, una per la zootecnica e via discorrendo, 
0 non piuttosto, visto che la. coltura silvana non 
è che un ramo dell’agricoltura, riservarsi di 
studiare un ordinamento pim semplice che con 
minore personale e minore spesa, possa riuscire 
più intensivo ed efficace? Io ho i miei dubbi 
sulla convenienza di creare una serie dP enti
paralleli, o la stessa, osservazione faccio per ciò 
che riguarda anche gli altri Istituti. Per esem
pio, io comprendo l’istituzione di un insegna
mento superiore forestale, e nessuno più di me 
ne riconosce l’importanza. Conosco l’istituto 
superiore di Vallombrosa, so che esso è in fondo 
un Istituto secondario, e certo non può, per il 
grado di coltura degli allievi, per l’insieme 
degli in3egna;menti, pretendere di essere il se^ 
menza,io di un personale superiore, di un vero 
s^to maggiore; ma dubito assai della necessità 
di crehn un Istituto forestale superiore che.
partendo dallo stato attuale dell’insegnamento 
di Vallombrosa,, si alzi in più alte sfere. Vi 
sono dei corsi di culturti generale, 'pcrfetta- 
mente uguali in tutte le scuole superiori di
agricoltura, e che non potranno essere diversi Io però desidero di dichiarare 'fin da ora
nella scuola superiore di silvicoltura. Perchè 
non imitare in questi Istituti ciò che si fa nei 
Politecnici ? Là vi è un insieme di insegna- 
menti generali uguali per tutti gli"allievi: solo 
ad un certo punto i diversi rami di applica
zione si delineano e si separano, e cosi si co
stituiseono la sezione elettricisti, la- sezione di
ingegneria idraulica e via discorrendo. Ora non

so perché un ordinamento simile non si po
trebbe dai'i all’istituto superiore forestale, il

rata di due o tre anni, di corsi che già si fanno 
nelle scuole superiori di agricoltura.

Altrettanto si dica delle scuole secondarie 
pratiche di silvicoltuiva, come le chiama-il pro
getto di legge; si può vedere se. anche queste non 
possano costituire sezioni di altro scuole. Noi
ci troviamo già ad aver per esempio, scuole *di '
viticoltura, ejii enologia, che si sono trasfor
mate di fatto in scuoL -agrarie secondarie.
L’ onor. ministro conosce certamente meglio di 
me la scuola di Conegliano, la quale, da scuola 
essenzialmente ed esclusivamente di viticoltura^ 
ed enologia, oggi è più che altro una scùohr 
secondaria di’ agricoltura. Anche su questo 
punto io non so se convenga istituire scùol 
nuove 0 non piuttosto, approfittare di quelle esi
stenti, staccando delle sezioni speciali e avvan
taggiando.si così di quella parte di inscgnà-
mento che è comune- a-tutti! rami della istru
zione agraria. Per queste ragioni, a me p: CAjL

assai più pratico e con veniente, vistò che la 
lettera b dell’a,rt. 4 egli a,rt. 31 e 33 non sono 
che la promessa di una legge futura, • di non 
scendere oggi a. tutti questi dettagli, e. lasciare 
facoltà al Governo, quando presenterà il pro
getto di legge, promesso all’art. 32, di proporre 
quell’ordinarnento dell’insegnamento forestale 
che egli crederà più opportuno.

RAINERI,' ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Domando di parlare. '

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAINERI, ministro di agricoltura,, indù

stria e commercio. La risposta prima, direi di 
metodo, che può esser data, è questa: il pre
sente disegno non toglie che la discussione de
siderata dal senatore Faina si svolga, allorché 
sarà presentato il disegno, di legge sull’ orga- 

.nizzazione dell’istruzione forestale. Questo di
segno non pregiudica ravvenìre.

all’ono.r. senatore Faina, che da questo, disegno 
di legge emerge chiarissimo il pensierc» di chi 
lo ha redatto, e dell’ altro ramo, del Parla
mento che l’approvò ; che cioè tutti i rami 
dèlia istruzione forestale rifulgano di carattere 
proprio, e siano ben distinti dalle altre forme, 
di istruzione.

Noi vagheggiamo un istituto .che sia, nel-
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r ordine degli studi superiori, ciò che è la 
semola di Nancy in Francia; quella scuola donde 
escono giovani che, militarmente preparati.
sanno dare, tutti se stessi, i propri studi, il
proprio ingegno, il proprio animo, aH’economin 
forestale.

Ed io so.ggiungo che tutti gli altri ordini se
condari e -minori dell’insegnamento forestale.

rito; ma, seaza insistere troppo, mi permetto 
di fare qualche osservazione.

Io non ho proposto di sopprimere l’alinea d.} 
e togliere alla Direzione forestale l’istruzione 
forestale; ho detto: conserviamo le pstrole « d}
istruzione forestale »’ e lasciamo libero il Go-

molto si danne-gger ebb ero colla promiscuità
degli scopi. Non è detto che con opportune 
norme non si debbano trovare collegamenti : 
ma quella forme grige di istruzione, che pos
sono servire a diversi scopi, come pur troppo 
si fa in Italia, vanno evitate.

Perchè, ad esempio, abbiamo stazioni agrarie 
che, pure rette da direttori di grande scienza.

verno di studiane il modo migliore eli concre
tare il disegno di legge di cui airart. 32. Egli 
ha soggiunto che la scuola deve essere esclu- • 
sivamente forestale,'va benissimo; ma egli sa 
meglio di me che rinsegnarnento della chimica 
generale^ ad esempio, è-uguale tanto per gli
agrari che per i forestali^ • cosi quello della

finiscono per lioii rispóndere all’è funziohi a
cui sonò chiamate ? Perchè queste stazióni 
agràrie, liànnó troppi diversi còmpiti e n'on 
possono bène corrispóiidefe à nessuno. Lo stesso 
potrebbe ripètersi pèr altre scuole.

Pertanto, ^e la discussione qui iniziata dal 
senatore Faina vuol significare il prelùdio di

fisica compiementare, della zoologia, della bo
tanica, della geologia agraria ecc. Solo dopo 
aver impartito agli allievi tutti gli insegna- 
menti fondamentali,’potrete specializzare i corsi 
secondo i diversi scopi che volete raggiungere.

Ma quello, che a me pare non convenga fare,
è creare novo nuove cattedre di chimica

una più ampia discussione -che sarà fatta
quando verrei presentato il disegno di legge 
sull’istruzione, io mi ci acconcio; ma quando 
discoiiOscéSsé il ériterio fondainèntalè che in
spira il disegnò di legge, mi opporrei.

L’artibolo 4 ha poi questo particolàre scopo, 
di affidare alla Direzione generale delle fore
ste anche i'servizi relativi all’insegnamento 
forestale.

Io non comprenderei (e questo sia detto in 
via incidentale) Che questo insegnamento do-

generale, di fisica complementare, di botanica, 
di zoologia e via discorrendo, delle quali non 
vedo a priori la necessità.

So che alcuni caldeggiano l’idea di una, nuova 
scuola superiore destinata esclusivamente ai , 
forestali; avranno ragione, avranno torto, non 
lo so; ma dico che oggi, in attesa del promesso 
progetto di legge, sembra inopportuno pregiu
dicare la questione e limitare noi, potere le
gislativo, le facoltà del Governo.

io non chiedo che questo: che all’art. 4 si
dica istruzione forestale, magari. come mi
suggerisce l’onor. Levi, in tutte le sue mani
festazioni, in tutti i suoi gradi. Su questo nes

vesse continuare cv dipèndere dall’ Ispélforato
delh istruzione, che oggi abbiamo al Ministero 
di agricoltura, in quanto le direzioni generali 
di servizi che sono éssenzialmente tecnici,- dèb-

suna difficoltà. Ma mi 
tutte le cose inutili.

paro inutile e. urne
pericoloso aggiungere

altro.
L’-onorevole raimstro mi elice che questa di-

hono comprendere in se stesse anche gli or-
gani adatti a preparare il personale tecnico eli 
cui abbisognano.

Dopò queste spiegazioni, l’onotevole senatore 
Faina, Che coti tanto intelletto d’amore e cèsi 
alto ingegnò ' presiede ad un Istituto di studi 
superióri nell’ insegiiamento agrario d’Italia, 
credó èlie vorrà- .persilad-ersi delle cose dette.

FAINA È. Domando di parlare.
PRESitìENTÈ. Ne ha facoltà.

♦

FAINA E. Io ringrazio l’onorevole ministro
di agricoltura della risposta che mi ha favo-

scussione potrà farsi quando prenderemo in
esame il promesso disegno di legge; ma se il 
Governo mantiene il testo del titolo IV^Cosi 
come è, ia questione è pregiudicata; se invece, 
dopo piu maturo esame, abbandona nel futuro 
disegno di legge solo alcuni dei dettagli con
tenuti in questo che discutiamo, avremo fra 
sei mesi una legge che comincerà col modifi
care le disposizioni prose oggi.

La modificazione da me proposta non aiterà 
nulla e,..come ho avuto 1-’onore di dire anche
privatamente all’ onorevole ministro, non ri-
tarda nemmeno di un’ora l’applicazione della
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legge. Se oggi fosse qui tutto ordinato il pro
getto in modo che appena approvato si potesse • 
aprire la scuola, capirei l’insistenza del Go
verno; ma perchè legarci le mani prima di 
conoscere questa nuova legge? Non ne vedo 
la necessità.

L’onorevole ministro ha supposto che io vo
lessi favorire la tendenza di alcune scuole spe
ciali a trasformarsi in scuole di indole più ge
nerale ; al contrario ; egli sa che non più tardi 
di ieri è stato emesso un voto dal quale risulta 
come anch’io modestamente divida l’opinione 
sua su queste scuole che si snaturano.

Io non chiedo che una sola cosa: che il Go-
verno, il quale deve presentare tra sei mesi
una legge, sia libero di presentarla tale e quale
egli lo crederà più opportuno. Questo, ripeto.
non ritarderà neppure di un’ora l’applicazione 
della legge presente, e perciò non vedo come
una così modesta domanda, che non fa altro
che lasciare maggiore libertà al ministro, non 
debba venire accolta.

GOBIO, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GORIO, relatore. L’Ufficio centrale è spia

cente di non potere accettar! 
proposto dal senatore Faina.

r emendamento

Si tratta di stabilire la sfera di efficiepza 
della direzione generale e le.sue competenze; 
e tra le sue competenze essendovi quella del- 
ristruzione forestale, si dice quale dev’essere 
questa istruzione.

L’Ufficio centrale fii sue le considerazioni 
dell’onorevole ministro, che cioè si stabilisca 

• fin d’ora quali debbano essere i gradi d’istru
zione per la preparazione del personale. Questa 
istruzione deve essere di due ordini; di ordine 
superiore, per hr creazione del personale tec
nico superiore, che è quello il quale più difethr 
nel nostro paese, e di ordine secondario diretto 
a preparare il personale inferiore degli agenti ; 
che è cosa ben diversa. Si potrà discutere circa 
il modo di ordinare l’istituto che dovreà impar
tire l’istruzione superiore, ma fin d’ora si deve 
sapere che l’istruzione superiore deve impararsi 
in apposito istituto. I sei mesi, lasciati al Governo 
per la presentazione del progetto di ordinamento, 
possono sembrare molti, ma pur troppo sappiamo 
che i Ministeri in Italia si succedono con grande 
rapidità; ed è bene che sia posto fuori di di
scussione che, qualunque possa essere il pr.o- 

getto di legge che ordinerà l’istruzione fore
stale, esso dovrà essere informato al principio 
che vi debba essere un’istruzione superiore ed 
una secondaria. Mi pare che T onor. senatore
Faina dovrebbe arrendersi a queste considera
zioni.

Noi non pregiudichiamo nulla circa l’ordi
namento delle scuole, vogliamo soltanto che si 
dica che l’istruzione forestale dev’essere supe
riore e secondaria. Perciò l’Ufficio centrale si 
oppone all’emendamento dell’onorevole sena
tore Faina e prega il Senato di voler approvare 
l’articolo come è formulato.

FAINA E. Domando la parola. . .
PRESIDENTE; Ha facoltà di parlare.
FAINA E. .Sono dolente di non p.otere accet

tare la proposta cosi. Tutt^alpiù posso consentire, 
per deferenza al Governo e all’onorevole rela- 
tore, alla formula: 
riore e' secondaria

« :.istr.uzione forestale supe-' 
, Detto così vagamente.

ancora,può andare, ma l’impegno preventivo 
di tutti questi dettagli non pos3o'’'àccettario.

Propongo per ciò questa modificazione alla 
lettera d} deH’art.. 4 : 
superiore e secondarie^

d) istruzione forestale 
e nuli’altro.

«

»

RAINERI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Do.inando la parola.

. PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
- RAINERI,.ministì'o di agricoltura,.industria 

è commercio. .Sono spiacentissimo, onor. <sena.- 
tore Faina, ma il Governo non può accettare 
questo suo emendamento.

CASANA. Domando .la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CASANA. Nella discussione. generale è. stato, 

sollevato il dubbio che iir questa' legge , si ve
nisse a proposito .dei. rimboscamenti. e .dei
consolidamenti dei bacini, montani, a; fare una 
intromissione nella, materia regolata con le di : 
sposizioni precedenti,, specialmente, con.la legge 
del 1877, con quella del 1909 sulle bonifiche e 
con quella del,.1904,.-testo unico,, sulle opere 
idrauliche. Ora, io avevo già creduto ..di poter 
rimuovere questo dubbio .(e con ..parole . più 
autorevoli lo .fece il, ministro .di agricoltura) 
mettendo in evidenza, che quelle leggi specifi
cano che la competenza del ministero .dei lavori 
pubblici, pel consolidamento dei bacini montani 
e pel rimboschimento, è limitata a quéi rimbo- 

'■ schimenti e a quei consolidamenti, che sieno ne-
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cessariamente collegati alle opere di bonifica od 
alle opere idrauliche, le quali formano oggetto 
di quelle leggi. Tuttavia olio scopo che questo ; 
disegno, diventando legge, mantenga anche ni
tida questa separazione, io prego l’onorevole 
Presidente del Consiglio, che ha la insigne pa
ternità di questo ottimo progetto, l’onorevole 
ministro di .agricoltura e l’Ufficio centrale, di 
vedere se non sia il caso di aggiungere alla 
lettera 5) di quest’art. 4, dopo lo parole « si- 

■ stemazione dei bacini montani, rimboschimenti
e rinsaldameli ti le altre « in quanto non sieno»

per L srgi precedenti di competenza del mini'ob
stero dei lavori pubblici». Mi pare che in que
sto,modo serberemmo quella nitida separazione,
che nelle leggi pr edenti è già stata dalla sa
viezza del Parlamento stabilita.

- LUZZATTI, presidente del Consiglio, ministro 
delV interno. Domando la paroLtv.

PRESIDENTE. Ha facoltà , di parlare.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro dell’ interno. Intendo tutto il valore del
l’osservazione fatta dali’onor. senatore Casana; 
ma io lo pregherei di. permettere che nella 
legge già sotto l’esame della Camera, questo
pensiero, eh g’ii vorrebbe -niettere a questo
punto, fosse chiarito. Ad ogni modo io prendo 
impegno di scolpire nel regolamento, questa sua 
idea alla quale partecipo. Quindi e.nel progetto 
complementare sui bacini montani e nel rego
lamento, il suo netto pensiero .troverà la sua 
specificazione,

CASANA, Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CASANA. Ringra,zio l’onorevole Presidente 

del Consiglio di avere accolto il mio concetto, 
ed approvo per mia parte che esso possa tro
vare sede nel regolamento.

PRESIDENTE. Nessun’altro chiedendo di par- . affidanti, i seguenti servizi:
lare, procederemo alla votazione di questo ar
ticolo -4.

• Però,' essendo stata fatta dal senatore Faina 
Eugenio la proposta di soppressióne di una parte 
del comma d}, voteremo questo articolo per di
visione.

Incomincio quindi a mettere ai voti i tre 
primi comma, sui quali non v’ ò divergenza.

Li rileggo:
Alla Direzione generale delle foreste 

affidati i “seguenti servizi :
a) personale del Corpo forestale;

sono

5) sistemazione'dei bacini montan^ rimbo- 
icamenti e rinsaldamenti ;

c] demanio forestale dello Stato.
Chi li approva è pregato di alzarsi.
(Sono approvati).
Viene ora il comma d),- che rileggo:

d) istruzione forestale superiore e secon
daria; cattede ambulanti; ricerche e applica
zioni sperimentali, silvane; borse di perfezio
namento all’estero.

Come ho detto, il senatore Faina Eugenio ha 
proposto la soppressione in questo comma della 
parte che comincia con le ' parole « cattedre

« borse diambulanti » e finisce con le altre
perfezionamento all’estero ». Perciò chi ap
prova il comma,' come è nel disegno di legge 
.ministeriale-, respinge la proposta di soppressione 
del senatore Faina. Pongo ad voti il comma d} 
dell’art. 4. Chi l’approva è,pregato di alzarsi.

(Dopo prova e controprova il comma d} del- 
l’art. 4 risulta approvato).

PRESIDENTE. Procederemo ora all’ appro
vazione degli altri- comma costituenti 1’ art. 4, 
che rileggo :

e} statistica delle foreste, della rela,tiva 
produzione e del commercio;

scoli
/■) regime economico delle acque, dei pa- 

. e dei prati naturali delle montagne ;
p) incoraggiamento protezione della- sil-

vicoltura privata;
il}. applicazione ' dell vigenti leggi fore-

stali.
(Sono approvati).
PRESIDENTE.-Pongo ai voti, l’intero art. 4, 

che- ^rileggo :

Art. 4.
Alla Direzione generale delle foreste sono

a} personale del Corpo forestale ;
&) sistemazione dei bacini montani, rimbo

scamenti e rinsaldamenti;
c) demanio forestale dello Stato ;
d} istruzione forestale superiore,e secon

daria; cattedre ambulanti; ricerche e applica
zioni sperimentali silvane; borse di perfezio-. 
namento all’estero ;

e) statistica delle foreste, della relativa 
produzione e del commercio;

f} regime economico delle acque, dei pa- 
' scoli c dei prati naturali delle montagne;
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incoraggiamento e protCzCions delia sii
vicoltuFa privata;

A) applicazione delle vigenb leggi fore-
stali.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(È approvato)..

Art. 5.

Con decreto Beale, su proposta del ministro 
di agricoltura, industria e commercio, l’attuale 
Consiglio forestale sarà trasformato in Consiglio 
superiore delle acque e foreste.

Del Consiglio faranno parte tre senatori e tre 
deputati designati dalla Camera cui apparten
gono. 0

II. regolamento disciplinerà la composizione 
del Consiglio superiore, la sua presidenza, la 
nomina del Comitato tecnico da costituirsi per 
le funzioni di consulenza permanente, il nu-
mero e la durata in c. •ica dei consiglièri, il
numero e la spesa delle riunioni, e stabilirà, 
con criteri di decentramento, quali attribuzioni
consultive e proposti saranno da deferirsi a
Cornitati tecnici compartimentali o al Comitato 
tecnico del Consiglio superiore o all’adunanza 
plenaria del Consiglio.

E aperta la discussione su questo art. 5.
L’onor. senatore Cavasohi ha proposto la sop

pressione del secondo comma di questo articolo. 
Do'quindi facoltà di parlare aH’onor. Cavasola 
per lo svolgimento della sua proposta.'

CAVASOLA. Io ho proposto la soppressione 
di questo comma, per coerenza alle consimili 
proposte che sono state fatte in altre identiche 
circostanze.

Non sapevo ieri, è l’ho appreso dalla bocca 
dell’onor. ministro, che non fosse nella propo
sta originaria del progetto questo capoverso. 
L’onor. relatore ha soggiunto che trattandosi di 
una aggiunzione avvenuta ad iniziativa dell’al
tro ramo del Parlamento, non avrebbe voluto
che sorgesse un inflitto con la Camera dei
deputati.

Veramente io non vedrei una ragione di cosi 
forti conseguenze per cosi- piccola e ristretta 
cosa. Ad ogni modo per conto mio, coerente ai 
miei convincimenti e alla mia precedente tesi, 
mantengo remendamento e non tocco la que-, 
stione della convenienza rispetto aH’altro ramò"

del Parlamento, Onesta la iolverà il Senato;
io convinto di ciò che ho detto non avrei mo
tivo di ritirare il mio emendamento. Il Senato 
provvcderà come meglio crederà, a ine basta
non offendere cormio 
che ritengo sano.

concòrso • un principio

IvIORTAKA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MORTARA. Poiché intorno alla funzione di

questo Consigìio sup iore forestale ieri ì’ono-
revole relatore ha detto che noi, che avevamo
pparlato, e-i
tunitàICb

'imendo questo dubbio déirinoppor-
che membri del Parlamento facessero

parte di questo Consiglio superiore, non ave
vamo bene compreso e avevamo confuso tra
Commissioni c .Commissioni
sessi diversi 7

tra consessi e còn-
menzionati in questti legge e nel ■

progetto sui bacini- montani, mi prème fichià-'
mare Pattenzione del Senato sopra i dut arti-
coli 19 e 20 del progetto di legge che sta ora 
dinanzi a. noi, per dimostràfè cntègoficàmente
che s il mio autorevolissimo collega, senatore
•Cavasola, ed io, con tanta min= é autorità di
lui, abbiamo messo innanzi questa questione 
delPinopportunità di delegare membri dèi Par
lamento a far parte del Consigliò superiore 
delle foreste, è perchè realmente questo pfo-
getto di Jipo' O'ge dà al Consiglio superiore delie
foreste vere funzioni amministrative, óltre a
quelle di consultazion che- sono funzioni nor
mali per quasi tutti i Consigli superiori.

T. ’ art. 19 dispone: « cjie le deroghe alla legge
sulla contabilità generale dello Staio alle quali 
è autorizzata 1’ amministrazione autonoma del ' 
demanio forestale, non si applicano se non si 
sia pronunziato favorevolmente, a maggioranza 
assoluta, il Consiglio superiore delle acque è
delle foreste » •

Quindi è il Consiglio superiore dèlie aèdUe
e dello foreste quello a cui e ,ffidato caso per
caso, di deliberare la deroga alla legge sulla 
contabilità genemle dello Stato.

Questa è la parte che si dice amministrati- 
vamente più geniale e più importante, fra le 
novità che in materia di amministrazióne fo
restale introduce questo progetto, come avete 
udito dall’onor. ministro di agricoitufa nel suo 
discorso di ieri, come raltro ramo del Bar la
mento ha udito a suo tempo dalia paiòla del- 
l’allora ministro di agricoltura ed oggi presi
dente del Consiglio, il quale vorrà certamènté

l
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confermare die ha, attribuito la massim, im-
portanza a questa, parte della, nuova legisìa-
zione.

. E poiché in merito a questa p:irte della le-
gislazione, per Conto mio, non vi sono obbie-
zioni da fare, nè ho udito ncennarne nella di
scussion generale, domando e sia possibile

in certa maniera compromettono l’indipendenza
dei controllo stesso?

Si può parlari qui di funzione legislativa '?
Ripeto che se non fosse stampato questo nella
relazione.
ùngucà. 
tanto

tribuirei la parola ad un lapsus
deli’onor. relatore, ma poiché egli si è

energicamente pronunciato cóntro chi
ripetere quella frase 
alquanto imprudente

mi si penneLta, la .parola.
che è stati scritta nella

osava insorgere, ed h; condannato 1
obbiezioni come il frutto di un crror sostan-

relazione del nostro Ufficio centrale e che è
stata ripetuta ieri cioè che al Consiglio supc-

ziale, ho creduto doveroso di chiarire, con la 
scorta- di queste disposizioni che si dovrebbero

riore non è data che una finizione di ea,rattere 
legislativo.

L/art. 20 torna a parlare delle funzioni del 
Consiglio superiore e dice :

« Sono eseguiti in economia i lavori di re-
staurazione, consolidamento, coltura, e governo 
delle foreste dell’ azienda. Col parere favore
vole del Consiglio superiore delle acque e fo
reste l’azienda speciale del demanio forestale
può eseguire in*economia il taglio delle piante
e rallestiment© mercantile del prodotto, anche
con impianto di segherie ed altri opifici e prov
vedere ai necessari mezzi e 'alle spese di tra
sporto ».

E poi si dice:
« Còl parere fa' revole del Consiglio supe-

riore si possono però stipulare contratti a par
titi privati quando ricorrano speciali circo-

votare, che
riori

manderemo nel Consiglio supe
i delegati dei du rami del Parlamento,

avremo stabilito che con propri delegati il Par
lamento partecipa in forma attiva ad una grande 
amministrazione dello Stato.

Io so che il Parlamento partecipa ad una 
importante amministrazione dello Stato coi suoi 
delegati, ed è l’amministrazione del Pondo per 
il culto; ma l’origWie di questa, delegazionè ha 
una ragione politica delica;tissima, poiché l’am- 
ministrazionè' del Fondo per ii culto è organo 
deira,mministrazione della proprietà ecclesia-
sstica e quindi è organo di rapporti delicatissimi.
anche di indole politica, per ciò si è creduto op
portuno che i due rami del Parlamento vi siano 
rappresentati. Ma ragioni politiche di questo
gener non vi sono l’Amministrazione auto-

stanze » ? eec.
Dunque ! industrializzazione e la commer

cializzazione di questa azienda demaniale dello
Stato sono nell mani del Consiglio superiore;
se esso dà voto contrario a simili provvedi
menti, che sono base della organizzazione in
dustriale, dell’attività commerciale che si vuole 
attribuire all’azienda autonoma del demanio, 
impedisce l’esercizio dell’industria forestale, 
impedisce l’esercizio del commercio forestale 
autonomo, diretto, dell’azienda che si va ad isti
tuire con questa legge.

Ed allora, onorevoli colleglli, é vero o non 
è vero quel che dicevamo che questo Consiglio 
superiore è un vero organo amministrativo e 
che i due rami del Parlamento, i quali sono 
incaricati dallo Statuto fondamentale del Regno, 
di controllare randamento deiramministrazione, 
col mandare Toro delegati, in seno a quest’am- 
mi'nìstrazione, corrono il rischio di attenuare, 
il sentimento del dovere dei controllo, e forse

noma dello Stato : e qua.ndo consentiamo in tutto 
e per tutto nel concetto del Governo di volere 
che questo ente sia un ente industriale, com
merciale, sia un ente che può derogare alle 
leggi di contabilità dello Stato per delibera
zione . del Consiglio superiore che lo vigila, che 
lo consiglia, che l’assiste, ò anche, evidente
mente, non solo giusto, ma strettamente dove
roso, che il Parlamento mantenga piena la sua 
libertà del controllo.

Per queste ragioni, che si aggiungono a quelle 
che sono state accennate cosi efficacemente dal 
senatore Cavasola, prego il Senato, e prego an-. 
che il Governo, di voler meditare attentamente 
l’importanza deH’emendamenlo che ha pro
posto il senatore Cavasola e di voler far buon 
viso adì’emendamento medesimo.

LUZZATTI, presidente d.el Consiglio 
stro dell' interno. Domando la, parola.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà,.

rnini-

LUZZATTI,■) 1-presidente del Consiglio; rnini-
stro dell' interno. L’ónorevole senatore Ca,va- 
sola ha ricordato con squisito intendimento che
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io non aveva proposto questo articolo. Però il 
Senato mi permetterà che io dichiari brevis
simamente le ragioni per le quali l’ho accet
tato.

Primieramente non è solo il Fondo per il culto 
dove i rappresentanti del Parlamento esercitano 
funzioni di carattere amministrativo. Vi sono 
altre istituzioni che hanno imitato il Fondo del 
culto. Prendiamo a esempio la Cassa dei de
positi e prestiti, che è la grande Banca dello 
Stato. Ebbene vi sono rappresentanti del Senato 
e della Camera, i quali amministrano, perchè 
dànno pareri e deliberano sovra una serie di 
provvedimenti di carattere delicatissimo, qual’ è 
la vita finanziaria dei comuni, e tutte le ope
razioni che intorno a questa vita finanziaria si 
associano. Ma c’è di più: noi abbiamo il Fondo 
di emigrazione su cui vigilano (con carattere 
di riscontro parlamentare) i delegati della Ca
mera e del Senato. Il che vuol dire insomma 
che per le ragioni indicate dal senatore Mor
tara, rispetto al Fondo per il culto, e non sono 
le sole che la giustificano, ■ questa azione del 
Parlamento nelle amministrazioni più delicate 
dello Stato, ora sotto forma di consultazioni, ora 
sotto forma di amministrazione, si esercitano in 
più larga proporzione che non appaia dal solo 
esempio del Fondo per il culto.

Ma quale fu la ragione che nell’altro ramo 
del Parlamento persuase ad accogliere questa 
proposta? La novità delia istituzione, la deli
catezza delle' operazioni che intorno a essa si 
possono svolgere. Tutte queste complicate ope
razioni di credito, di vendite di legname e 
altre simiglianti, avevano bisogno di essere ir-, 
radiate da una grandissima luce presso il Se
nato e presso la'Camera; e parve che a questa 
luce avrebbe contribuito la presenza dei dele
gati diretti della Camera e del Senato, trat
tandosi di affari così nuovi e cosi complessi, 
che avrebbero potuto destare i sospetti, se fos
sero lasciati in sola balia dell’amministrazione 
dello Stato.

Quando si misero innanzi queste considera
zioni mi parvero tali da condiscendere alle pro
poste della Camera,' e io alla mia volta ritor
cerò l’argomento del senatore Mortara e del- 
l’onor. Cavasola. Pensi il Senato se convenga 
spogliare il Parlamento di questa facoltà di
retta di investigare, segnatamente negli esordi, 
l’andamento di queste amministrazioni.

GORIO, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. « • 
GORIO, relatore. Io sono spiacente eh' il

senatore Mortara abbia dato alla discussione 
un indirizzo quasi personale contro il relatore.' 
Riconosco la- modestia della mia persona," e 
naturalmente" non posso metterla a confronto
con l’autorità meritata, di cui 
e fuori il senatore Mortara.,

fc> ode fama quii

■Ma il senatore Mortara ha dato alle parole 
della relazione una portata ed un, significato 
che non potevano assolutamente avere.

Io, giustificando nella relazione la disposi
zione introdotta dall’altro ramo del Parlamento, 
per la costituzione del Consiglio superiore delle, 
foreste, ave ve detto che si poteva riconoscere 
in questo Consiglio una competenza ‘ di' caràt
tere consultivo e di órdine quasi legislativo più’' 
che amministrativo. Ma non passò giammài nella • 
mente del relatore il concetto che il Consiglio 
superiore delle acque e foreste avesse una com
petenza di ordine esclusivamenU legislativo. Il 
progetto di legge attribuisce al Consiglio supe
riore delle acque e foreste funzioni direttive.
Il senatore Mortara Ira osservato che,
quando un Consiglio superiore

cti.Il or-
può esercitare

una specie di retOj esso esercita una funzione 
amministrativa. Io credo che si sia esagerato' 
nell’apprezzare questa limitazione che il= legis
latore porta alla facoltà che ha 1’.amministra
zione forestale,■subordinandola al parere favo
revole del Consiglio superiore. Non d, per
questo funzione amministrativa, ma porta un 
vincolo alla libertà sconfinata che esso potrebbe
attribuirsi nell’amministrazion 
.forestale.

del patrimonio

li relatore è stato cosi rispettoso dell’opinione 
manifestata nell’ufficio dal senatore Cavasela 
su questo argomento, che riconobbe la sua come 
una tesi che si poteva sostenere con validi ar
gomenti, ma non si può del pari disconoscere 
che, con un argomento non meno valido, si poteva 
sostenere la tesi contraria. E la convinzione 

. personale del relatore, accolta dall’ufficio cen
trale, ò che, tutto considerato, è preferibile il 
mantenimento del testo dell’art. 5. Invece esso 
ha voluto tener conto di quanto era stato detto 
nella discussione degli Uffici e si è fatto do
vere di esprimere l’opinione sostenuta da altri, 
molto più quando quella opinione era quella di 
fin uomo autorevole, come il senatore Cavasola.



Atti Parlamentari. — 2261 — Senato del Regno

LEGISLATURA XXIU — la SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 MAGGIO 1910

Detto questo, a propria giustificazione, il rela
tore insiste nel ritenere che il Consiglio superiore 
delle foreste ha bensì il diritto di limitazione

. della facoltà amministrativa data alla Direzione 
delle foreste, ma non esercita funzioni vera
mente amministrative.

CAVASOLA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CAVASOLA. Io mi era limitato ad una sem

plice dichiarazione, perchè, posata sul tappeto 
una questione d’indole diversa, come quella 
che aveva presentato il nostro on. relatore, io, 
non volendo venir meno alla mia coerenza per
sonale, rimettevo la questione alla decisione del 
Senato nei limiti della proposta di ieri, del re
latore, che si limitava ad una questione di 
competenza.

Oggi, dopo le dichiarazioni che sono state 
fatte,' io, per essere coerente, non vedo che una 
cosa sola: impedire che si offenda il principio 
con una votazione che respinga l’emendamento; 
perchè io non distinguo, tra una funzione ammi
nistrativa e una funzione consultiva. Non ca
pisco affatto senatori e deputati delegati a dare 
pareri al ministro- responsabile. Per me è una 
contradizione assoluta. Quindi noi discutiamo 
di principii. E verissimo (e non poteva che dire 
una cosa esatta il Presidente del Consiglio), 
questa non è una novità. Infatti si è comin
ciato con la legge sul Fondo per il culto, poi 
con quella sul Consiglio dell’ emigrazione ed 
in tutti gli altri casi successivi, nei quali io ho 
sempre combattuto l’intromissione dei membri 
parlamentari nei Consigli amministrativi: così 
per il Consiglio superiore della magistratura, 
cosi per il Consiglio superiore dell’ istruzione 
pubblica.

Io non avrei ragione di cambiare oggi la mia-
opinione. Questa per me (come ini fece l’onore •
di dirmi ieri il ministro di agricoltura) è una 
questione di principio.

Ma, onorevole ministro, è appunto sulle que
stioni di principio che non si può transigere.
E siccome io non voglio, dopo le dichiarazioni
che si sono fatte, che in Senato si comprometta 
il principio, dichiaro che ritiro l’emendamento.

Voci. Ce ne dispiace.
PRESIDENTE. Ritirato l’emendamento del 

senatore Cavasola, non rimane che passare alla 
votazione dell’art. 5, che rileggo:

Art. 5.
Con decreto Reale, su proposta del ministro 

di agricoltura, industria e commercio, l’attuale 
Consiglio forestale sarà trasformato in Consiglio 
superiore delle acque e foreste.

Del Consiglio faranno parte tre senatori e tre 
deputati designati dalla Camera cui apparten
gono.

Il regolamento disciplinerà la composizione 
del Consiglio superiore, la sua presidenza, la 
nomina del Comitato tecnico da costituirsi per 
le funzioni di consulenza permanente, il nu
mero e la durata in carica dei consiglieri, il 
numero e la spesa delle riunioni, e stabilirà, 

' con criteri di decentramento, quali attribuzioni 
consultive e proposte saranno da deferirsi a 
Comitati tecnici compartimentali o al Comitato 
tecnico del Consiglio' superiore o all’adunanza 
plenaria del Consiglio.

CAVASOLA. Dichiaro di astenermi dal vo
tare.

PRESIDENTE. Pongo ai voti questo articolo 5.
Chi lo -approva è pregato di alzarsi.

(E approvato).

Art. 6.
Il Consiglio superiore delle acque e foreste 

dà parere sugli affari sottoposti al suo esame 
dal ministro e fa al ministro le proposte che 
ritiene opportune, secondo sarà prescritto dal 
regolamento generale per In esecuzione della 
presente legge, da emanarsi con decreto Reale, 
preparato dal ministro di agricoltura, industria 
e commercio, sentito il Consiglio forestale e il 
Consiglio di Stato.

(Approvato).

Art. 7.
Il personale del Corpo Reale delle foreste si 

distingue in personale tecnico e in personale 
di custodia alla dipendenza del primo.

L’ordinamento, le attribuzioni e le promo
zioni di questo personale sono stabiliti dal re
golamento generale.

Entro ui^ anno dalla promulgazione della 
presente legge il Governo del Re presenterà 
al Parlamento un disegno di legge per stabi
lire il ruolo organico del Corpo Reale delle fo- 
reste e per attuare il graduale passaggio delle
guardie provinciali alla dipendenza dello Stato.

Discussioni, f. 301
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In detta legge sarà pure provveduto al con
solidamento del contributo imposto alle provin
cie dall’articolo 26 della legge 20 giugno 1877; 
n. 3917; e all 'esonero del contributo dei co
muni.

Il senatore Cencelli propone di sostituire al-
r ultimo capo verso il seguente : « In detta legge
•sarà provveduto all’esonero delle provincie e 
dei comuni dal contributo imposto dall’art. 26 
della legge 20 giugno 1897».

CENCELLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CENCELLI. Nella discussione generale do

mandai all’on. ministro quali erano le ragioni 
che lo avevano indotto ad usare questo privi
legio a rovescio verso le provincie; non eso
nerandole dal contributo della spesa per le 
guardie forestali. L’onor. ministro mi rispose; 
con ragioni che io veramente non sono arrivato 
a capire; che le provincie dovevano essere con
tente di continuare a pagare questo contributo
Ma la ragione vera si capisce, che è esclusi va
mente finanziaria : ossia che il Governo non 
vuole rinunciare a queste 700 mila lire circa; 
che le provincie in complesso pagano per il 
servizio delle guardie forestali. Ora sembra 
che il Governo ritenga che le condizioni delle 
provincie siano molto migliori di quelle dei 
comuni: questo assolutamente non, è; come ne 
possono far fede molti dei colleghi che fanno 
anche parte delle amministrazioni provinciali 
del Regno e come Tonor.-Presidente del Consi
glio deve sapere meglio di chiunque altro. I 
bilanci delle provincie vengono continuamente 
ad essere aggravati da nuove spese; special- 
mente per il mantenimento dei dementi; per la 
sicurezza pubblica; per il mantenimento delle 
strade ecc. Quindi io credo che il Ministero;
trattandosi specialmente di 
molto rilevante...

una somma non

LUZZATTI; presidente del Consiglio, -mini
stro dell’interno. Grossa; grossa.

CENCELLI. Sono 700 mila lire.
LUZZATTI; presidente del Consiglio, mini

stro dell’ interno. Lei mi concedei che io le 
dica che quando si passa il mezzo milione; per 
mC; la cifra è sempre grossa; io ho la mia 
antica coscienza di ministro del tesoro . ..

CENCELLI. Per lei che maneggia/ sulla carta 
almenO; tanti milioni; questa effettivamente non 

dovrebbe parere una grossa somma. Io credo 
che farebbe opera molto meritoria verso le pro
vincie se il Governo volesse promettere che 
nella nuova legge esse saranno esonerate da 
questo contributo. .

RAINERI; ministro di agricoìturd, industria 
e commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
RAINERI; ministro d’agricoltura, industria 

e commercio. Io dissi già nella discussione 
generale le ragioni le quali avevano con-
dotto il Governo a- proporre questo articolo.
L’ onor. Cencelli le ha ripetute brevemente e
vi ha contrapposto le ragioni molto chiare ed 
esplicite che il Senato ha udite. Io però debbo 
ancora far rilevare al Senato quanto grave ed 
importante sia 1’ onere che lo Stato va ad as
sumere con questo provvedimento.

L’altro giorno ho accennato chC; calcolando 
sul servizio come è organizzato attualmente; 
lo Stato andrebbe ad assumersi una spesa di
l;300;000 lire; ma poi; dovendosi provvedere
al servizio secondo le nuove esigenze create 
da questo stesso disegno di legge; porteremo 
la spesa a quasi tre milioni. Io prègo il Se
nato di ricordare quanto ha espresso l’illustre 
Presidente del Consiglio sulla portata finan
ziaria di questo disegno di legge.

Aggiungo che la disposizione deU’art. 7 non è 
nuova; essa trovasi anche nel disegno di legge 
speciale per la Calabria; provincia di cui le 
condizioni; certo poverissime; avrebbero meri
tato anche più particolare considerazione.

Accettando la proposta del senatore Cencelli;
no! verremmo anche a creare una non equa
disparità di trattamento.

Per queste ragioni io prego l’onor. senatore 
Cencelli di non insistere nel’ suo emendamento; 
di che il Governo gli sarà grato.

GAVAZZI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GAVAZZI. Vorrei chiedere all’onorevole mi

nistro uno schiarimento. .
Secondo Kart. 26^ della legge forestale vigente;

le spese di custodia sono a carico dei comuni 
fino a due terzi; e delle provincie fino ad 
terzo.

un

Ora; a. quanto , mi consta, vi sono provincie 
che per conto loro hanno già alleviato; o in 
tutto 0 in partC; le spese di custodia che sareb
bero toccate ai comuni.
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In questo caso, quale sarà il contributo dello 
Stato ? Quale il contributo delle provincie ? Le 
provincie dovranno consolidare tutta la. spesa 
che hanno assunto a loro carico, spesa che do-
veva toccare ai comuni, oppure questa parte 
di spesa non sarà loro rifusa ’?

RAINERI, ministro di agricoltura, industria
' e commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAINERI, ministro di agricoltura, industria 

e. commercio. L’osservazione, fatta dall’onore
vole senatore Gavazzi, mi pare si riferisca a 
particolari d’applicazione che debbono essere 
studiati caso per caso.

Io non mi sentirei quindi in questo momento, 
non avendo presente i casi singoli che ha in
dicato l’onor. Gavazzi, di fare una dichiara
zione che impegnasse il Governo.
■ L’articolo del disegno di legge, così coni’ è 
espresso, contempla la regola generale. Non 
nego che in qualche caso particolare possa 
essere meritevole di esame la considerazione 
fatta dall’onor. Gavazzi.

GAVAZZI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GAVAZZI. Ringrazio l’onorevóle ministro 

delle sue parole, quantunque esse contengano 
una riserva assoluta. Spero tuttavia che egli, 
nel momento di tradurre, in atto la promessa, 
studierà questo caso che io credo meritevole 
della sua considerazione.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro dell’ interno. Domando- di parlare.
‘PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUZZATTI, presidente del consiglio, mini

stro dell’interno. Nulla è. pregiudicato,'perchè 
quando si provvederà a questa legge studie
remo il caso sottile indicato dall’on. Gavazzi.

PRESIDENTE. Non chiedendo altri di par
lare, domando all’ onor. senatore Cencelli. se 
insiste nel suo emendamento.

CENCELLI. Debbo mantenere l’emendamento 
che ho presentato', anche per aderire al desi
derio della Confederazione delle provincie che 
me ne ha fatta speciale preghiera.

LUZZATTI, 'presidente del Consiglio, mi
nistro dell’ interno. Domando di parlare. 
. PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stra delVinterno. Io sono, costretto a pregare 
il Senato di non accettare.l’emendainento prò- 

posto dal senatore Cehcelli, perchè altrimenti 
si altererebbe tutto il piano finanziario di que
sto disegno di legge, che già aggrava di molto 
il bilancio dello Stato. Io non potrei assoluta- 
mente incoraggiare il Senato ad aggravare le 
spese, quando esse sono già molto forti, per 
l’attuazione di questa riforma forestale.

Per la Basilicata e per la Calabria, provincie 
afflitte da tante gravi catastrofi e per le quali 
vennero fatte leggi eccezionali, si sollevano i 
Comuni ma non le provincie. Quindi se si ac
cettasse remendamento proposto dal senatore 
Cencelli bisognerebbe modificare tutta la legi
slazione in materia.

PRESIDENTE. Domando all’-Ufficio centrale’ 
se accetta l’emendamento proposto dal senatore 
Cencelli. - '

GORIO, relatore. L’Ufficio centrale non l’ac
cetta.

PRESIDENTE. Procederemo quindi alla vo
tazione di questo art. '7 per divisione.

Pongo ai voti i primi tre comma sui quali 
non c’è proposta di emendamento. Li rileggo:

Art. 7.
Il personale del Corpo Reale delle foreste si 

distingue in personale tecnico e in personale 
di custodia alla dipendenza del primo.

L’ordinamento, le attribuzioni e le promo
zioni di questo personale sono stabiliti dal re
golamento generale.

Entro un anno dalla . promulgazione della
presente legge il Governo del Re presenterà 
al Parlamento un disegno di legge per stabi
lire il ruolo organico del Corpo Reale delle fo
reste e per attuare il graduale passaggio delle 
guardie provinciali alla dipendenza dello Stato.

Chi li approva è pregato di alzarsi.
(Sono approvati).
PRESIDENTE. Segue T ultimo comma, cosi

concepito :
In detta legge sarà pure provveduto al con

solidamento del contributo imposto alle provin
cie dall’articolo 26 della legge/20 giugno 1877, 
n. 3917, e all’esonero del contributo dei co
muni.

A questo comma l’onor. Cencelli ha propo
sto di sostituire quest’altro:

« In detta legge sarà provveduto all’esonero 
delle provincie e dei-comuni al contributo im-
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posto dall’art. 26 della leggo 20 giugno 1877, 
n. 3917 ».

Pongo ai voti l’emendamento proposto dal 
senatore Cencelli, che non è accettato nè dal 
Governo, nè dall’ Ufficio centrale. Chi l’ap
prova è pregato di alzarsi.

(Non. è approvato).
Pongo ora ai voti l’ultimo comma di questo 

articolo 7 nel testo ministeriale, del quale ho 
dato testé lettura. Chi l’approva è pregato ' di 
alzarsi.

(Approvato)..
PRESIDENTE. Pongo ora ai voti l’intero 

articolo 7, che rileggo.

Art. 7.
Il personale del Corpo Reale delle foreste si 

distingue in personale tecnico e in personale 
di custodia alla dipendenza del primo.

L’ordinamento, le attribuzioni e le promo
zioni di questo personale sono stabiliti dal re
golamento generale.

Entro un anno dalla promulgazione della 
presente legge il Governo del Re presenterà 
al Parlamento un disegno di legge per stabi
lire il ruolo organico del Corpo Reale delle fo
reste e per attuare il graduale passaggio delle 
guardie provinciali alla dipendenza dello Stato.

In detta legge sarà pure provveduto al con
solidamento del contributo imposto alle provin
cie dall’articolo 26 della legge 20 giugno 1877,
n. 3917, e all’ esonero del contributo dei 
muni.

co-

Chi 1-approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato)-.

Art 8.

Per i provvedimenti relativi al personale del 
Reale Corpo delle foreste, secondo le disposi
zioni di legge e di regolamento, è chiesto il 
voto consultivo di un Comitato, presieduto dal 
ministro oppure dal sottosegretario di Stato, 
composto del direttore generale delle foreste 
e di quattro ispettori superiori, i quali ultimi 
rimangono in carica due anni e sono sostituiti 
due per ogni anno. Dopo il primo anno sono 
estratti i due che debbono cessare dalle fun
zioni.

Un impiegato della Direzione generale, de
signato dal ministro, adempie la funzione di 
segretario.

(Approvato).

Titolo II. - •
Del Demanio forestale di Stato.

Art. 9.
E istituita l’azienda speciale del Demanio 

forestale di Stato per provvedere mediante 
l’ampliamento e l’inalienabilità della proprietà 
boschiva demaniale, e coll’esempio di un buon 
regime industriale di essa, all’incremento della 
silvicoltura e del commercio dei prodotti fore-, 
stali nazionali.

E capo dell’azienda il direttore generale delle 
foreste, il quale presiederà il Consiglio d’am- 
miuistrazione, composto di due ispettori supe
riori forestali, di due ispettori superiori del 
Genio civile e delle miniere, del direttore-ge
nerale del tesoro e del demànio e del direttore 
dell’istituto superiore forestale. Gli ispettori su
periori forestali sono nominati per un biennio 
e non possono essere riconfermati se non dopo 
trascorso un biennio.

È aperta la^discussiOne su questo articolo 9.
GAVAZZI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GAVAZZI. Le dichiarazioni che, in principio 

della seduta odierna, ha fatto T onorevole Pre
sidente del Consiglio, dichiarazioni concludenti ' 
a questo, che il Ministero non avrebbe esitato 
ad accettare alcun emendamento che ritenesse 
atto a migliorare questo disegno di legge, mi 
inducono a richiamare T attenzione del Senato 
sulla opportunità, accennata dal nostro Ufficio 
centrale, che del Consiglio di amministrazione 
del Demanio forestale faccia parte un rappre
sentante 0 delegato dell’Ispettorato zootecnico.

La connessione che vi è tra il servizio fore
stale e la pastorizia è..tale da meritare questa 
inclusione nell’articolo. Io spero che l’onore
vole ministro vorrà accedere a questo desiderio 
che non solo è mio, ma, ripeto, anche dell’ Uf- 
cio centrale.

PRESIDENTE. Fa ella; 
proposta concreta?

onor. Gavazzi, una
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GAVAZZI. Faccio la proposta concreta che 
sia aggiunto nel Consiglio di amministrazione 
un delegato dell’ Ispettorato zootecnico.

RAINERI, ministro di agricoltibra, indu
stria e commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAINERI, ministro di agricoltura, indzbstria 

e commercio. Comprendo tutta l’importanza 
della proposta che fa il senatore Gavazzi, com
prendo come egli si preoccupi della pastorizia 
montana, industria che ha subito non pochi 
danni dalla legge del 1877, la quale non solo 
ha perduto le nostre foreste, ma lia pur mo
lestato e continua a molestare l’industria ar- 
nientizia delle nostre montagne.

Io credo però che a questo si provvederà 
assai- bene con disposizioni varie contemplate 
in questa stessa legge, e con le altre- delle 
leggi che verranno di poi. Non credo che la 
designazione precisa di un ispettore zootecnico 
sia per risolvere il problema. Posso dire al 
senatore Gavazzi questo, che 1’ emendamento 
da lui proposto suona come un monito a chiun
que dovrà applicare questa legge e compi
lare il regolamento, di tener tutto il dovuto 
conto degli'interessi della pastorizia. Aggiungo 
che i due ispettori superiori forestali designati 
nell’articolo non dovranno solo attendere alla 
foresta e^ agli alberi, ma alla foresta conciliata 
col pascolo.

Particolare indicazione potrà essere messa
nel regolamento, che si tenga conto, nella scelta 
del personale, di quello che abbia speciale 
competenza anche nelle discipline pastorali. 
Vorrei pregare quindi il senatore Gavazzi di 
contentarsi' di queste dichiarazioni, che, mi 
pare, possono rassicurarlo completamente. "

GAVAZZI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GAVAZZI. Dopo le dichiarazioni del? onore

vole ministro, non mi resta che ritirare il mio 
emendamento.

PRESIDENTE. Avendo f onorevole Gavazzi 
ritiratoli suo emendamento, pongo ai voti l’ar
ticolo 9- nel testo che ho letto.

Chi r approva è pregato di alzarsi.
(E approvato),

Art. 10.
Il Demanio forestale dello Stato è formato : 

a} dalle foreste demaniali già dichiarate 
inalienabili ;

b} dalle foreste demaniali ora amministrate 
dal Ministero delle finanze;

c) dai terreni di patrimonio dello Stato 
ritenuti economicamente suscettibili della sola 
coltura forestale;

d) dai terreni boscati acquistati dall’azienda 
del demanio forestale o che in qualsiasi modo 
perverranno all’azienda medesima;

e] dai terreni nudi acquistati od espropriati 
dall’azienda del Demanio forestale;

f} dai terreni rimboscati o da rimboscarsi 
a cura del Ministero dei lavori pubblici in ese
cuzione di leggi speciali o generali per la siste 
mazione idraulico-forestale di bacini montani 
che il Ministero di agricoltura, industria e com
mercio ritenesse utile d’incorporare nel - de
manio forestale.

I pascoli e i prati di montagna non s’inten
dono conipresi nella disposizione della lettera e} 
per quanto concerne 1’ espropriazione.

I boschi e terreni che vengono in tal guisa 
a formar parte del Demanio forestale di Stato 
sono inalienabili e devono essere coltivati e 
utilizzati secondo un regolare piano economico, 
approvato dal ministro di agricoltura, industria 
e commercio, sentito il Consiglio superiore delle 
acqùe e foreste.

A quest’articolo 10 il senatore Cencelli pro
pone il seguente emendamento:

sostihbire -ai comma d) ed e) zin solo comma 
d) cosi' concepito :

d} « dai terreni boscati o nudi che in qual
siasi modo perverranno all’azienda del dema
nio forestale » ecc.

Al penultimo capoverso. aggiungere, dopo
per quanto concerne l’espropriazione» le

parole : « salvo che’ non vengano a trovarsi ne
cessariamente inclusi nei perimetri del dema
nio forestale ».

Il senatore Cencelli lia facoltà di svolgere le 
ragioni della sua proposta di emendamento.

CENCELLI. Evidentemente ai comma d} ed e} 
si è voluto fare una distinzione fra terreni bo- 
scati e terreni nudi. Per i primi, sembra che 
non si possano incorporare nel demanio dello
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Stato altro che per mezzo di acquisto; mentre i 
secondi possono essere anche espropriati.

Ora; io non credo che sia il casO; in circo
stanze speciali; di escludere anche i terreni 
boscati dalla espropriazione; quando essi ven
gano ad esser compresi in un perimetro del 
Demanio forestale.

Io faceva già osservare al Senato nella di
scussione generale quali sono gli inconvenienti 
che si verificano a proposito dell’esclusione dei 
pascoli e dei prati di montagna dall’essere in
corporati nel Demanio forestale. Dicevo che
lasciando questi cunei; queste oasi; sia di bo- disposizione, di ■ cui alla lettera e} (che diver-
schi; sia di pascoli o prati inclusi nel Dema
nio forestale; si va incontro ad una quantità 
di inconvenienti. Si dovrà recingere il Demanio 
forestale; per difenderlo dal bestiame dei pro
prietari di questi piccoli appezzamenti; che 
vengono ad essere inclusi nel Demanio fore
stale. Crederei quindi che fosse opportuno dei 
due comma farne uno solO; con una formula
più generale e dire: il Demanio forestale dello
Stato è formato anche dai terreni boscati o 
nudi che in qualsiasi modo perverranno alPa- 
zienda del Demànio forestale » ; ed aggiungere
air ultimo capoverso che « non possa procedersi
all’espropriazione dei pascoli e dei prati di 
montagna, salvo che non vengano a trovarsi 
necessariamente inclusi nei perimetri del De
manio forestale ». L’onor. ministro accennò ad 
accogliere almeno in parte questa mia propo
sta. Egli T’avrebbe voluta rimandare al rego
lamento ; ma se nella legge è dettò tassativa
mente che i pascoli e i prati di montagna non 
possono essere espropriati, il regolamento^ poi 
non potrà permetter questo.. Il provvedere poi 
alla sicurezza del Demanio forestale, mediante, 
chiudende, porterebbe con sè una spesa molto 
rilevante. Per conseguenza spero che, il mini
stro si vorrà persuadere ed accetterà i miei 
emendamenti.

RAINERI, ministro di agricoltura, indu
stria e commercio. Domando di parlare. 
"PRESIDENTE. Ne ha.facoltà.

RAINERI; ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Mi pare che, quanto alla 
prima proposta del senatore Cencelli; quella 
di fondere i due comma d} ed e} in uno solO; 
sia una questione di dizione.

CENCELLI. Anche di sostanza.
RAINERI; ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Mi pare di dizione; perchè per 
la sostanza siamo perfettamente d’accordo. Egli 
dice che il disegno di legge nel comma d} 
parla di terreni boscati; acquistati (non espro
priati) dall’azienda del demanio forestale; ma os
servo che la frase continua cosi: 0 che in qual-«

siasi modo perverranno all’azienda medesima ».
Quindi il dubbio espresso dal senatore Cen

celli mi pare che scomparisca.
In secondo luogo, il senatore Cencelli desi

dererebbe fosse detto che i pascoli e prati di 
montagna non si intendono compresi nella 

rebbe d] per quanto concerne l’espropriazione; 
salvo il caso che siano inclusi nel perimetro di 
una foresta demaniale. A questo riguardo ri
cordo che nella discussione generale l’onore
vole Cencelli già aveva accennato a questo; ed 
io risposi che la dizione di foresta comprende 
necessariaménte; nel concetto tecnico; anche le 
piccole aree di pascolo che possano trovarsi qua 
e là in mezzo alle piante. È ben difficile che 
in centinaia di ettari di foresta non vi sia 
qualche interruzione o radura a pascolo. Tecni
camente, r unità della foresta, nella sua va
stità, comprende ".queste piccole aree; credo 
pertanto che possa esser materia di regola
mento determinare questo concetto, e ne prendo 
impegno preciso 'cd esplicito.

Perchè io sono pienamente d’a.ccord% col se
natore Cencelli, che per una piccola area di 
pascolo, che si trova inclusa nella grande unità 
forestale, non si debba disturbare tutta l’eco
nomia della, foresta.

Per queste ragioni io pregherei l’onor. Cen
celli a non volere insistere nella sua proposta.

CASANA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CASANA. Avevo chiesto la parola per fare 

una osservazione che rinvierò; ma le risposte 
deH’onor. ministro al senatore Cencelli mi la
sciano ancora un dubbio grandissimo che io 
prego il ministro di voler rimuovere.

Intende il ministro che realmente i terreni 
boscati, di cui al comma d, non possano mai 
essere oggetto della espropriazione contemplata 
negli articoli successivi, e che questa espro
priazione si possa applicare soltanto ai terreni 
nudi di cui al comma e ?...

RAINERI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. No, no, anche ai boschi.
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CASANA. Se quello eh’ io dissi fosse- stato il 
concetto, i termini della legge corrispondereb
bero perfettamente; ma, se si intende che an
che ai terreni boscati abbiano da applicarsi i 
mezzi di espropriazione di poi indicati, prego 
l’onor. ministro di soffermarsi non solo all’os
servazione fatta dal senatore Cencelli, ma an
che ai termini dell’art. 11, dove si fa la stessa 
distinzione che il senatore Cencelli ha rilevato 
nell’art. 10.

Perchè là si dice:
« Con decreto Reale motivato, su proposta 

del ministro di agricoltura, industria e com
mercio, è di volta in volta data facoltà all’a
zienda del Demanio forestale di Stato di ac
quistare i terreni boscati di cui alla lettera d, 

' e di acquistare od espropriare, in caso di man
cato accordo sul prezzo, i terreni di cui alla 
lettera e dell’ articolo precedeni e, nei limiti dei 
fondi all’ uopo stanziati nel bilancio speciale. 
dell’azienda».

Questo concetto di un trattamento diverso 
per entrare in possesso o dei terreni boscati, o 
dei terreni nudi, - di cui ai comma d ed e, è 
dunque molto nitidamente incluso tanto nei ter
mini dell’ articolo 10, quanto nei termini del-
Tarticolo 11.

Io mi sono anche domandato, vedendo quella 
distinzione, se non era con animo predisposto 
che ciò era stato stabilito. In questo senso: che, 
scopo della legge essendo sopratutto quello di' 
rimboscare, il disegno di legge avesse voluto 
essere meno assoluto nel contemplare l’acqui
sto di terreni boscati, inquantochè già corri
spondono al pensiero della legge, mentre in
vece, trattandosi di terreni nudi da rimboscare, 
il disegno di legge armerebbe l’azienda colla 
maggiore autorità per acquistarli.

Sembra a me necessario che questo punto 
sia bene chiarito, come pure ha osservato il 
senatore Cencelli. Q

Sospenderei l’altra osservazione che io in
tendeva di fare, essendo essa di altra natura; 
e prego l’onor. Presidente di volermi dare poi 
la parola quando sarà esaurita la presente.

RAINERI, ministro di agricoltibra, industria 
e commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAINERI, ministro di agricoltzcra, industria 

e commercio. Se ho ben afferrato il senso delle 
osservazioni fatte dal senatore Casana, mi sem

bra di poter rispondere che le parole dell’ar
ticolo 10 « in qualsiasi modo perverranno » ecc. 
non possono essere distrutte dal disposto del 
successivo articolo.

Ma comunque sia di ciò, entrando nella realtà 
delle cose, è evidente che lo Stato si troverà 
assai di rado in caso di espropriare terreni bo
scati, bensì si troverà sovente nel caso di espro
priare terreni nudi.

Pei terreni già boscati basterà di regola 
l’azione dello Stato, nei riguardi del vincolo.

Spero che dopo questo chiarimento il sena
tore Casana vorrà acquetarsi, del che lo rin
grazio.

CASANA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CASANA. Ho creduto opportuno che si chia

risse bene questo punto, e di ciò ringrazio l’o
norevole ministro.

Passo alla eccezione, per-la quale i pascoli 
non s’intendono compresi nella lettera E del- 
l’art. 10, per quanto concerne l’espropriazione.

Se nel regolamento non si viene ad una spe
cificazione più chiara, potrebbe avvenire che 
qualcuno volesse interpretare in modo troppo 
estensivo questa eccezione alla facoltà di espro
priazione. Già nella discussione generale ho ri
chiamato l’ attenzione del ministro sul fatto che 
il catasto ha delle designazioni speciali per di
stinguere le proprietà in montagna, ed ho ac
cennato ai prati segabili, ai pascoli nudi, ai 
pascoli cespugliati, ai pascoli arborati, all’ in
colto produttivo, ecc.

Ora manifestamente, per il raggiungimento 
■dei fini di questa legge, è necessario che possa 
l’azienda, espropriare anche i pascoli cespu
gliati ed i pascoli arborati come pure l’incolto 
produttivo. Evidentemente,, la portata dell’ec
cezione deve intendersi per quei pascoli dove 
le mandre possono pascolare, non certamente 
dove animali isolati possono trovare qualche 
meschino nutrimento.

Prego il signor ministro di voler fare a que
sto proposito delle dichiarazioni che è bene re
stino negli atti del Parlamento, e darmi l’as
sicurazione che nel regolamento si specificherà 

' chiaramente questo concetto, perchè altrimenti 
troppo fàcilmente potrebbe succedere che là 
dove l’azienda dovrebbe rimboscare si trovasse 
di fronte all’azione troppo debole della legge.

I
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e
RAINERI, ministro di agricoUara, industria 
commercio. Domando la parola.

9

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
RAINERI, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Assicuro l’on. Gasana che nel 
regolamento sarà tenuto conto delle giustissime 
osservazioni da lui fatte a questo riguardo.

GASANA". Ringrazio l’on. ministro della assi
curazione da lui datami.

GORIO, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GORIO, relatore. L’Ufficio centrale non può 

accettare l’emendamento del senatore Gencelli, 
ed io prego il Presidente del Gonsiglio di vo
lermi ascoltare, perchè, a proposito di questo 
emendamento, io dovrei richiamarmi a quello 
che è avvenuto nell’altro ramo del Parlamento 
e rammentare le difficoltà che si dovettero su
perare.

, Queste difficoltà io le conosco, perchè mi sono 
trovato in mezzo a tutta l’agitazione, della quale 
si sono resi interpreti i rappresentanti delle 
regioni alpestri contro il pericolo che ravvisa
vano nella legge.

Si poteva ritenere che nell’espropriazione di 
superfìci nude non fossero compresi i pascoli 
alpini. Ghe se invece tali pascoli potessero es
sere oggetto di espropriazione, io dovrei conve
nire essere esatta la critica fatta dal senatore 
Gasana al concetto espresso nella relazione, che 
il progetto che si discute si debba considerare 
come un avviamento al sollievo delle soffe
renze ed alla redenzione economica delle po
polazioni montanare.

La riforma del regime forestale, come ebbi 
più volte r onore di esporre al Senato, ha avuto 
il suo inizio dalla legge sul miglioramento dei 
pascoli montani.

Lo ripeto: la convinzione profonda del rela
tore è che non sarebbe da salutarsi come una 
benedizione una legge la quale volesse foreste 
da per tutto; quel giorno sarebbero da com
piangersi le maggiori miserie che la espropria
zione dei pascoli montani apporterebbe alle 
popolazioni alpestri.

Ed è appunto per salvare ! pascoli montani 
dalla possibile minaccia di espropriazioni, che 
nell’altro ramo del Parlamento si è voluta la 
esplicita esclusione di quei pascoli dalla espro
priazione forzata, che era temuta 
grave iattura.

come una

Se vi è risorsa per le regioni montane, è ap
punto nella pastorizia, e noi dobbiamo essere 
guardinghi e non compromettere gli interessi 
della pastorizia per seguire un concetto lode
vole si, ma che, portato all’ esagerazione, po
trebbe risolversi in danno gravissimo. Per que
sto io credo che il Presidente del Consiglio, il 
quale sa quanti sforzi ha .dovuto fare per cor
rispondere alle esigenze dell’ altro ramo del 
Parlamento, deve insistere insieme al ministro 
di agricoltura perchè non sia accolto l’emen
damento proposto. L’Ufficio centrale, per conto 
suo, vi è recisamente contrario.

GENCELLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GENCELLI. L’onor. ministro dice che siamo 

perfettamente d’accordo, ma la parola delia 
legge mi pare che non dica cosi, e per quanto 
egli dia una interpretazione conforme al mio 
desiderio, è bene ricordare che la legge è quella 
che è, dice quello che dice, e le interpretazioni 
che si danno alle espressioni della legge hanno 
un valore molto relativo. Se nella dizione della - 
legge si sono usate due forme diverse alla let
tera d} ed alla lettera e} vuol dire che si sono 
voluti esprimere due concetti- diversi. E dalla 
lettera d) risulta che per i terreni boscati non 
s’intende procedere alle espropriazioni ma solo 
all’acquisto in via amichevole; i terreni nudi- 
di cui alla lettera e} possono invece acquistarsi 
od espropriarsi. Per questi’ motivi avevo pro
posto che i dne comma fossero fusi in un solo, 
con una dizione più generale che avesse per
messo tanto l’acquisto che l’espropriazione. Ri
guardo alla questione se i pascoli e i prati di 
montagna debbano o no essere compresi nelle 
disposizioni della legge per quello che riguarda 
l’espropriazione, io non ripeterò quello che ho 
già detto due volte. Ma mi sia permesso di ri
cordare al Senato quello che è accaduto nelle 
provincie dell’ex Stato Pontifìcio, in seguito 
all’applicazione ‘della legge sull’affrancazione 
dei celebri usi civici. Quando ai comuni è stato 
assegnato in compenso dell’a-ffrancazione una 
quota di terreno, i proprietari vicini sono stati 
costretti a difendersi, mediante chiusure, dalle 
invasioni del bestiame appartenente ai comu
nisti che venivano e vanno tuttora a danneg
giare le proprietà rese libere dagli usi civici. 
Ora questo si verifìcherà nello stesso modo, 
quando domani dallo Stato sarà costituito un .

f
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Demanio che avrà in mezzo a sè alcuni di 
questi cunei, in cui si potranno introdurre delle 
popolazioni, o dei privati, col bestiame, dan
neggiando tutte le nuove piantagioni.

Con questo non si vuol dire che dal De
manio dello Stato debba in modo assoluto essere 
escluso qualche tratto di prato o pascolo mon
tano, ma è bene che in qualche caso questo 
sia incorporato, venendo espropriato dallo Stato, 
al Demanio che si costituisce. Per questi mo
tivi mi attengo agli emendamenti presentati.

PRESIDENTE. Nessun altro senatore chie
dendo di parlare, procederemo alla votazione 
dell’art. 10.

Incomincio col mettere ai voti i primi tre 
comma di questo articolo, per i quali non vi 
è proposta di emendamento. Li rileggo;

Art. 10. Il demanio forestale dello Stato è 
formato :

a) Dalle foreste demaniali già dichiarate 
inalienabili ;

&) Dalle foreste demaniali ora amministrate 
dal Ministero delle finanze;

(?) Dai terreni di patrimonio dello Stato 
ritenuti economicamente suscettìbili della sola 
cultura forestale.

Chi approva questi tre primi comma dell’ar- 
ticolo 10 è pregato di alzarsi.

(Sono approvati).
Vengono ora i comma d} e e}, cosi concepiti:

d) Dai terreni boscati acquistati dall’a
zienda del demanio forestale o che in qualsiasi 
modo perverranno all’azienda medesima;

e} Dai terreni nudi acquistati ed espropriati 
dall’azienda del demanio forestale.

L’on. senatore Cencelli ha proposto che a 
questi, due comma, se ne sostituisca uno solo 
cosi concepito :

d} Dai terreni boscati o nudi, che in qual
siasi modo perverranno all’ azienda del demanio 
forestale.

L’emendamento proposto dal senatore Cencelli 
non è accettato nè. dal Governo, nè dall’ufficio 
centrale.

CAVASOLA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CAVASOLA. Mi permetto di parlare quan

tunque siamo in sede di votazione,
A me sembra che la questione non sia stata 

bene riguardata nei suoi limiti. Forse si.fa una 
questione di emendamento, dove una semplice 

dichiarazione sarebbe sufficiente a chiarire qua
lunque dubbio.

Chiariamo questo punto, perchè quella dei 
pascoli montani è una questione molto impor
tante, questione sulla quale ho avuto più e più 
volte occasione di parlare.

Fa impressione al senatore Cencelli, come 
l’ha fatta al senatore Casana, che vi siano due 
disposizioni in quest’articolo, che quasi si con
traddicano.

Ora, a me pare che questa interpretazione . 
non sia perfettamente esatta e non corrisponda 
alla disposizione dell’articolo stesso.

Qui, secondo quanto ho inteso io, si fa una 
eccezione alla facoltà di espropriare per quanto 
riguarda i prati e i pascoli montani, ma, non 
comprendendo 1’ espropriazione dei medesimi 
nei fini di questa legge, non si intende di proi
birne l’acquisto al demanio forestale, qualora 
si rendesse necessario.

Se un prato di montagna, io domando, per 
la sua giacitura nel centro di un terreno espro
priato, non potesse sussistere isolato, restare da 
sè, continuare a prestarsi all’ utilità del suo 
proprietario originario, forse il demanio fore
stale non lo potrà acquistare?

Ciò rientra, secondo me, nelle condizioni or
dinarie dei trapassi, ma senza la espropria
zione autorizzata da questa legge. Ora,'io vorrei 
fosse chiarito che questa eccezione non ha ca
rattere di proibizione.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro delVinterno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro deWinterno. Domando al Senato di 'con
servare quali sono gli articoli del testo con
cordato. E una interpretazione diversa che 
nascerebbe fondendo insieme questi due comma; 
il che io non posso accettare.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’emendamento
Cencelli, al comma 1° dell’ art. 10, 
cepito ;

cosi con-

Sostitziire ai comma d) ed e) un solo comma 
d cosi concepito:

d} « dai terreni boscati o nudi che in qual
siasi modo perverranno all’azienda del dema
nio forestale » ecc.

PRESIDENTE. Chi approva questo emenda
mento è pregato di alzarsi.

(Non è approvato).

Disczbssioni, f. 302
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PRESIDENTE. Procediamo allora nella vo
tazione dell’art. 10;

d} dai terreni boscati acquistati dall’azienda 
del demanio forestale 0 che in qualsiasi modo 
perverranno all’azienda medesima;

e] dai terreni nudi acquistati od espro
priati dall’azienda del demanio forestale;

f) dai terreni rimboscati 0 da rimboscarsi 
a cura del Ministero dei lavori pubblici in ese
cuzione di leggi speciali 0 generali per la siste
mazione idraulico-forestale di bacini montani 
che il Ministero di agricoltura, industria e com
mercio ritenesse utile d’incorporare“ nel de
manio forestale ».

Pongo ai voti questa parte dell’ art. 10. Chi 
l’approva favorisca di alzarsi.

(E approvata).
Resta ora l’ultima parte dell’art. 10. Al pe

nultimo comma di esso vi è un emendamento 
proposto dal senatore Cencelli, che rileggo:

Al penultimo capoverso, aggiungere, dopo 
«per quanto concerne l’espropriazione», le

c] dai terreni di patrimonio dello Stato 
ritenuti economicamente suscettibili della sola 
coltura forestale;

d} dai terreni boscati acquistati dall-azienda 
del demanio forestale 0 che in qualsiasi modo 
perverranno all’azienda medesima;

e} dai terreni nudi acquistati od espropriati 
dall’azienda del demanio forestale;

a
f} dai terreni rimboscati 0 da rimboscarsi 

cura del Ministero dei lavori pubblici in ese-
cuzione di leggi speciali 0 generali per la siste- - 
mazione idraulico-forestale di bacini montani 
che il Ministero di agricoltura, industria e com
mercio ritenesse utile d’incorporare nel demanio 
forestale.

I pascoli e i prati di montagna non s’inten
dono compresi nella disposizione della lettera e} 
per quanto concerne l’espropriazione.

.1 boschi e terreni che vengono il tal guisa 
a' formar parte del demanio forestale di Stato
sono inalienabili e devono essere coltivati e

parole « salvo che non vengano a trovarsi ne
cessariamente inclusi nei perimetri del dema
nio forestale ».

Poiché il senatore Cencelli mantiene questo 
emendamento, che non è accettato nè dal Go-
verno, nè dadi’Ufficio centrale, lo pongo ai voti.

(Non è approvato).
Resta l’ultima parte dell’art. 10, che rileggo:
I pascoli e i prati di montagna non s’inten

dono compresi nella disposizione della lettera e] 
per quanto concerne l’espropriazione.

I boschi e terreni che vengono in tal guisa 
a formar parte del demanio forestale di Stato

.sono inalienabili e devono ;ssere coltivati e
utilizzati secondo un regolare piano economico, 
approvato dal ministro di agricoltura, industria 
e commercio, sentito il Consiglio superiore delle, 
acque e foreste.

Pongo ai voti quest’ultima parte. Chi 1’ ap
prova è pregato di alzarsi.

(È approvata).
Pongo ai voti l’intero articolo 10, che rileggo:

Art. 10.
Il demanio forestale dello,S-tato è'formato:

a] dalle foreste demaniali già dichiarate 
inalienabili ;

b} dalle foreste demaniali ora amministrate 
dal Ministero delle finanze;

utilizzati secondo'un regolare piano economico, 
approvato del ministro di agricoltura, industria 
e commercio, sentito il Consiglio superiore delle 
acque e foreste.

Chi . approva quest’articolo è pregato di al- 
' zarsi.

(Approvato)-.

Presentazione di relazioni 
e proposta dei senatore Gadoiini.

FINALI, presidente . della Commissione di 
finanze. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI, presidente della Commissione di 

finanze. A nome della Commissione di finanze, 
ho' l’onore di presentare al Senato la relazione
al disegno di legge: 
dei Mille ».

« Provvedimenti a favore

PRESIDENTE. Do atto all’onor. senatore Fi
nali della presentazione di questa relazione che
sarà inscritta all’ordine del giorno per la se-
duta di domani.

CADOLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CADOLINI. Propongo che la discussione su

questo disegno di legge sia posta all’ordine del
giorno della seduta di ' posdomani, poiché ap
punto posdomani è il cinque maggio 5 e niente 
di meglio potrebbe farsi che approvare quel di
segno di legge in quel giorno sacro per l’Italia.
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LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini-
stro delVinterno. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro deli interno. Mi duole di dovermi opporre 
a una proposta fatta con tanto senso patriot
tico, ma, se il Senato mettesse il - disegno di 
legge all’ordine del giorno per la seduta di 
domani, domani stesso la legge sarebbe firmata 
da S. M. il Re e il giorno 5 maggio essa sa
rebbe legge dello Stato. {Approvazioni ge
nerali} .

FINALI. Domando la . parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FINALI, presidente della Commissione di fi

nanze. Debbo dichiarare che, nel concetto della 
Commissione permanente di finanze, ci fu ap
punto l’idea espressa dall’onorevole Presidente 
del Consiglio, vale a dire che il progetto di 
legge potesse esser approvato anche dal Senato 
in tempo utile, affinchè potesse diventare legge 
non dopo lo storico e memorabile giorno della 
spedizione dei Mille. {Approvazioni}.

CADOLINI. Non insisto.
RRESIDENTE. Resta allora stabilito che il 

disegno di legge sarà posto all’ordine del giorno 
della seduta di domani.

SACCHETTI. Domando la parola.. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SACCHETTI. Ho l’onore di presentare al Se

nato la relazione sul disegno di legge col quale 
■si accorda una pensione alla vedova del mae
stro Martucci.

PRESIDENTE. Do atto al senatore Sacchetti 
della presentazione di questa relazione, che 
sarà stampata e distribuita.

MAURICI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAURICI. Ho r onore di presentare al Senato 

la relazione sul disegno di legge: « Elimina-
zione degli ufficiali non più idonei al proprio 
grado 0 esclusi definitivamente dal? avanza
mento ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
Maurigi della presentazione di q uesta relazione, 
che sarà stampata e.distribuita,

Kipresa della discussione.

PRESIDENTE. Riprendiamo orala discussione 
del disegno di legge sul demanio forestale.

Approvato l’art. 10, passiamo all’art. 11, che 
rileggo :

Art. 11.
Con decreto Reale motivato, su proposta del 

ministro d’ agricoltura, industria e commercio, 
è di volta in volta data facoltà all’azienda del 
demanio forestale di Stato di acquistare i ter
reni boscati di cui alla lettera d}, e di acqui
stare od espropriare, in càso di mancato ac- 
-cordo sul prezzo, i terreni di cui alla lettera e) 

" dell’ articolo precedente, nei limiti dei fondi al
l’uopo stanziati nel bilancio speciale della 
azienda.

In caso di contestazione l’indennità è valu
tata in via arbitramentale da tre arbitri, no
minati uno dal ministro di agricoltura, indu
stria e commercio, l’altro dal proprietario o 
possessore dei terreni e il terzo, che presiederà 
il collegio, dal primo presidente della Corte 
d’appello fra gli ingegneri e geometri inscritti 
nell’albo dei periti dei tribunali compresi nel 
distretto della Corte stessa. Lo stesso primo 
presidente nomina, su richiesta-della parte più 
diligente, 1’ arbitro non nominato dall’altra 
parte.

In caso di espropriazione di terreni appar- 
. tenenti a comuni o ad altri enti morali il mi

nistro di agricoltura, industria e commercio, 
su conforme parere dell’autorità tutoria, potrà
sostituire all’ indennità liquidata un canone
annuo corrispondente, conteggiato sulla base 
dèli’ interesse del 3.50 per cento.

A questo articolo i senatori Mortara e Cava
sola propongono di sopprimere il primo capo
verso. Il senatore Cencelli propone di sostituire 
una nuova dizione dell’articolo a quella foro- 
posta.

Intanto do facoltà di parlare al senatore Mor
tara per svolgere le ragioni del suo emenda
mento.

MORTARA. Io avevo domandato all’on. mi
nistro quale era stato il concetto tecnico, pro
cessuale che aveva' dato origine alla dispnsi- 
zione del capoverso dell’art. 11, con cui, per la 
valutazione delle indennità contestate, in caso 
di espropriazione^ si sarebbe proceduto al giu
dizio arbitramentale.

L’onor. ministro si riservò cortesemente di 
rispondere a questo quesito nella discussione 
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degli articoli; ma debbo intendere e ritenere 
che la risposta più ampia, data poi dall’on. re
latore nella stessa giornata di ieri, interpreti 
anche il pensiero del Governo...

GORIO, relatore. No, io ho espresso h opi
nione personale del relatore.

MORTARA. Non essendo per lo meno stato 
disdetto dal Governo, ho ragione di ritenere che 
il pensiero del relatore sia anche quello del 
Governo.

L’onor. relatore ha risposto esattamente in 
linea giuridica; nè alcuno avrebbe potuto ri
spondere diversamente, mentre è chiaro, per il 
testo di questo disegno di legge, che si tratta 
di un giudizio arbitramentale in prima istanza, 
salvo l’appello e ogni altro rimedio di legge in 
base all’art. 28 e seguenti del Codice di proce
dura civile. Ora, appunto perchè non altrimenti 
di cosi, qualunque giurista avrebbe potuto inter
pretare il concetto di quell’articolo, mi è sem
brato doveroso di mettere a servizio del miglio- 

■ ramento di questa legge (a meno che io non sia 
vittima di una strana allucinazione) il contri
buto dei lunghi studi e della antica esperienza 
che possiedo in materia di procedimento civile, 
e far rifiettere al Parlamento che il peggior 
modo per condurre questa procedura della 
valutazione della indennità era precisamente 
quello di costituire il giudizio arbitrale di 
prima istanza.

In via di massima, più volte ho avuto occa
sione di esprimermi in senso contrario alle 
leggi 0 alle disposizioni di altro genere con cul
lo Stato, nel suoi rapporti contenziosi coi pri
vati, crea e impone organi di giurisdizione ecce
zionale, come sono i giudizi arbitrali, mentre è 
lo Stato che dà alla nazione il magistrato ordi
nario, che istituisce e nomina questo magistrato 
e provvede a che esso offra le garanzie’migliori 
per la buona amministrazione della giustizia. 
Ma questa osservazione di indole generale non 
ha decisiva importanza nel caso pratico, di 
fronte al proposito di provvedere alle espro-
priazioni di terreni per i quali spesso il valore 
intrinseco sarà piccolo, e la controversia sulla 
valutazione dipenderà, come bene accennava
anche la relazione dell’Ufficio centrale, dalla 
affezione dei proprietari, dalla- tenacia che essi 
porteranno nel non voler abbandonare quelle’ 
poche zolle di terra che da generazioni, forse 

\
da secoli, rappresentano T unico orgoglio finan
ziario della loro famiglia.

Se questo è T oggetto che .nella maggior parte 
dei casi darà luogo alle contestazioni, avrei 
compreso che si pensasse ad organizzare un
sistema pratico di apprezzamento, nel quale le 
esigenze della -rigida giustizia, e quelle della 
equità si conciliassero, per avere una sollecita 
definizione della controversia. Siccome non
posso abusare della pazienza del Senato, lìè 
posso recitare qui una lezione di procedura 
civile, io prego vivamente il Governo e Ton. re
latore di credere a quelio,che ora affermo, che * 
cioè non vi è parte nel nostro Codice di pro- 
cedura civile che contenga una selva (siamo 
in argomento) di insidie processuali maggiori 
e più gravi di quel titolo in cui è disciplinato 
il giudizio arbitrale.

Non ho quasi mai veduto nella mia espe
rienza di magistrato, di giurista, di insegnante, 
il caso di un arbitrato, specialmente per con
troversie sulla proprietà immobiliare., ove la 
tenacia e la passione dei contendenti è portata 
al massimo grado, non ho mai veduto uno di

-.questi arbitrati servire come mezzo rapido ed 
economico di risoluzione.

Perfino le formalità preliminari, la nomina 
degli arbitri, le forme del procedimento da • 
osservare, sono'tante sorgenti di difficoltà; la 
forma in cui deve essere pronunciata, là 
tenza, i termini e le forme con le quali 

sen- 
essa

deve ottenere forza esecutiva, le forme, i mezzi, 
i termini per impugnarla, rappresentano altret
tanti argomenti di incertezze e controversie ; 
lo spirito di litigiosità vi trova il suo pascolo 
più abbondante; nelle infeconde questioni, di 
forma si moltiplicano le dispute e le sentenze; 
per guisa che se nel giudizio ordinario esiste 
un doppio grado di giurisdizione in merito, e 
il giudizio straordinario di cassazione, nei giu
dizi arbiframentali possiamo avere, a dir poco, 
sei gradi di giudizio. Perchè essendo data.
contro tutte le sentenze arbitrali, senza ecce-
zione, razione di nullità per disposizione del 
Codice di procedura civile, per una quantità 
di motivi (che possono sempre facilmente ri
pescarsi in una sentenza che si voglia inipu- ’ 
gnare), dopo decisa la causa dagli arbitri si 
ha, quasi inevitabilmente. Fazione di nullità 
davanti ai tribunali ordinari, e questo giudizio > 
percorre la prima istanza, la seconda, ed il 
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giudizio di cassazione. E supponiamo che finisca 
qui ; ma dopo definito l’annullamento della sen
tenza impugnata, non si rinnova il giudizio ar- 
bitramentale, bensì si torna al primo e al se
condo e al terzo grado di giudizio davanti ai 
tribunali ordinari.

È anche una benigna ipotesi supporre che 
la lite finisca con la sentenza della Corte di 
cassazione, il che non accade sempre. Tuttavia 
è manifesto che si raddoppiano per lo . meno 
gli stadii della controversia.

Se anche potessi dimenticare questi incon
venienti, che sono normali, perchè insiti nella 
materia del giudizio arbitrale, che dipendono 
dalla organizzazione di questo giudizio, e sono 
riconosciuti da tutti coloro che di procedura- 
civile si occupano, ma che non possono essere 
corretti in occasione di una legge speciale, 
vorrei far riflettere all’onori ministro che qui 
si parla di giudizio arbitrale a proposito di va
lutazione di indennità.

Ora, il giudizio arbitrale è l’esercizio di una 
funzione discrezionale, ma non risponde, al con
cetto giuridico della valutazione di una inden
nità. L’esercizio della funzione arbitrale qui 
corrisponde al flne di una funzione tecnica di 
valutazione, la quale ponga la base legale al
l’adempimento dell’obbligo che la legge- sulle 
espropriazioni e il Codice civile fanno di re
tribuire una giusta indennità, a chi è espro
priato. La legge sulle espropriazioni parla di 
perizie e non di giudizio arbitrale ; la legge sul 
registro nellax quale si parla di stima di immo
bili agli effetti di Una contestazione sul loro 
valore tra lo Stato ed i privati, parla di pe
rizie e non di giudizio arbitrale. Ma c’è di 
peggio; quando si dice che il giudizio arbitrale 
rappresenta il primo grado di giurisdizione e 
che si avrà il dritto di appellare contro la sen
tenza degli arbitri, si dice implicitamente che 
il secondo grado di giurisdizione si avrà avanti 
ai tribunali ordinari, perchè l’appello- compete 
al magistrato che, per ragione di valore, è com
petente a decidere la controversia. Allora che 
cosa accadrà?...

{L'onor. presidente del Consiglio discorre 
col ministro di agricoltura. Voratóre fa una 
pausa}.

PRESIDENTE. Continui, onor. Mortara.
MORTARA. Attendo che i ministri vogliano 

udirmi.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro dell' interno. E la profonda attenzione che 
diamo alle sue parole che ce le fa commentare. 
{Si ride}..

MORTARA. Dunque, dicevo, che cosa acca
drà? Si va davanti al tribunale in grado di 
appello 0 alla Corte di appello secondo il va
lore della- controversia; e il tribunale o la 
Corte di appèllo ordineranno senz’ altro una 
perizia giudiziale. Allora quello che voi avete 
voluto evitare in prima istanza lo avrete in 
appello ; poi potranno esservi annullamenti, 
giudizi di rinvio, nuove perizie, nuovi ricorsi 
per Cassazione, ecc. Io devo sapere, per ragione 
del mio ufficio, e forse gli illustri uomini che 
seggono al Governo possono non saperlo, che 
i tribunali, con una giurisprudenza costante, 
ammettono che sia illimitato il numero delle 
perizie. che possono essere ordinate successiva
mente per la decisione di una controversia. E 
allora che cosa si ottiene con l’aver sostituito 
ad un giudice ordinario di prima istanza un 
giudice arbitrale? Di peggiorare la situazione, 
perchè contro la sentenza del giudice arbitrale 
è dato anche l’espediente dell’azione di nullità, 
oltre l’appello, ciò che permette di percorrere 
due volte, invece di una sola, il Calvario di 
tutti i gradi di giurisdizione.

Non crederei opportuno sostituire senz’altro 
al giudizio arbitrale il giudizio ordinario ; finché 
si tratta di discutere se quel terreno che si espro
pria vale cinquanta o cento lire, non c’ è con
troversia giuridica che richieda decisione con 
una sentenza; prego che si ritorni al concetto 
fondamentale della legge, sull’espropriazione: 
che quando cioè vi è contestazione, si ordini 
una perizia dal magistrato nel modo più sem
plice possibile e nel modo più economico. Ho 
creduto col mio emendamento di eliminare 
quella parte di formalità che nella legge sulle 
espropriazioni ritarda la funzione dei periti. 
L’Amministrazione che vuole espropriare vada 
direttamente davanti al magistrato, quando 
l’offerta del prezzo non è stata accettata, e do
mandi che sia nominato un perito.

- Nel disegno di legge è detto che gli arbitri 
saranno nominati dal presidente della Corte di 
appello e saranno scelti fra gli ingegneri e geo
metri inscritti nell’albo deUperiti dei tribu
nali, compresi nel distretto della Corte stessa.

La osservazione che io sto per fare in sè è
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piccola, ma praticamente ha grande impor
tanza. Il primo presidente della Corte di ap
pello non può sapere (qui parla la mia co
noscenza pratica come magistrato) quale sia 
precisamente la persona a cui sarà più con- 
venlente affidare l’incarico di stimare una 
cima di una montagna distante chilometri e 
chilometri dal capoluogo. Si prescrive di sce
gliere nell’albo dei periti; ma quest’albo c’è 
e non c’ è, e del resto non ha carattere ufficiale.

Si vuole che gli arbitri siano ingegneri o 
geometri. Ora a me sembra che per una pic
cola proprietà, in queste condizioni di luoghi, 
possa essere assai meglio domandare il giudi
zio di persone esperte, di agrimensori, di per
sone che offrano garanzie di praticità. Si di
sporrebbe ancora che sempre dovessero essere 
tre questi arbitri. Ma, pensa il Governo all’enor
mità delle spese che in ogni caso si incontre
ranno per la dislocazione di tre persone, che 
hanno da affrontare i disagi di una trasferta, in 
luoghi scoscesi, in luoghi dove probabilmente 
non ci sarà modo di alloggiare, onde la tra
sferta dovrà ripetersi più di una volta, perchè 
un giorno solo non potrà essere sufficiente?

Si parla di un giudizio arbitrale. Là ragione 
di derogare per via di arbitramento alla giu
risdizione comune, si intende bene quando si 
vogliono abbandonare i principi! di diritto sta
biliti nelle norme legislative, per affidare al
l’equità dei giudicanti la decisione delle con
troversie.

Ma qui si tratta, ripeto, di valutare il giusto 
prezzo, secondo i beni da espropriare, e quindi 
non vi è materia per una decisione arbitra- 
mentale. Quale materia per una decisione ar- 
bitramentale ci'può essere quando l’articolo 12 
della legge stabilisce (e credo che abbia fatto 
benissimo) i criteri in base ai quali il giusto 
prezzo si deve determinare?

Si tratta, dunque, di applicare l’articolo 12. 
Questa è una norma acconcia -per periti, non 
per arbitri, i quali nulla possono' arbitrare, 
quando la legge, prescrive i critèri su cui de- 
vesi fondare il giudizio.

Io ho abbozzato uno schema di emenda
mento, proponendo una perìzia, alla quale si 
applicherebbero le norme della legge sulle 
espropriazioni di pubblica utilità, pur sempli
ficando il procedimento e provvedendo in 
modo più adatto alle circostanze e allo scopo.

Ma certamente non credo con questo d’aver. - 
esaurito la serie delle buone proposte.

Noi dobbiamo considerare che le controversie 
possono aver luogo tanto per valori piccoli 
come per valori rilevanti. Potrebbe non essere 
una cattiva idea quella di stabilire una distin
zione tra i casi in cui si tratti di piccoli valori 

• e quelli in cui si tratti di valori rilevanti.
In ogni modo^ qualunque sia il sistema che

si scelga,. io sono convinto che praticamente
quello- che il progetto ha proposto^ con l’idea 
che fosse il più celere e. più semplice, è invece 
il sistema più complicato e più lungo. ■

Quindi io domando alla buona volontà del 
Grovernp e dell’Ufficio centrale, che concorde
mente desiderano che questa legge abbia gli 
istrumenti idonei alla sùa esecuzione, di ri
flettere sulla questione prima di pronunciarsi 
circa l’emendamento che ho proposto. Riflet
tano intorno all’opportunità di migliorare il 
sistema, che nell’art. 11 è stato tracciato.

Ho accennato anche all’art. 13, nel quale si 
fa menzione del passaggio in giudicato della 
sentenza.

Dopo quello che ho detto, il Senato com
prende che la sentenza che passa in giudicato 
potrà essere eventualmente in. qualche caso 
quella degli- arbitri, quando le parti si atten
gano senza difficoltà al giudicato degli arbitri ; 
ma in qualche altro .caso, quello che passa in 
giudicato potrà anche non essere la sentenza 
degli arbitri. Quando, la controversia si è, ini
ziata, purtroppo è difficile eh’essa s’arresti ai 
primi passi, e quindi il passaggio in giudicato 
della sentenza molto spesso sarà assai lon
tano dal tempo in cui è incominciata la con
troversia. La sentenza che passerà in giudi
cato sarà spesso tutt’altra che quella degli ar
bitri; potrà essere, invece, quella di una Corte 
d’appello, ecc.

E mi permetta l’onorevole relatore di ram
mentargli che egli ha la fortuna di apparte
nere alla provincia d’Italia che ha la minima 
litigiosità; auspicata -circostanza può avergli 
fatto considerare' come la cosa più naturale 
del mondo che con la nomina degli arbitri, si 
possono definire in poco tempo le controversie 
relative al prezzo, anche quando vi è là te
nacia del piccolo proprietario o del povero 
proprietario che dal suo minuscolo terreno 
vuole trarre un prezzo di affezione o la maga
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giore utilità possibile. L’ onorevole relatore 
creda a me, che ho vissuto anche in altre pro
vincie dove la litigiosità è una delle forme 
normali per quanto affliggenti, della vita civile 
ed economica, creda a me, che non dapper
tutto come nella provincia di Brescia si può 
sperare che questa del giudizio arbitrale sia 
la soluzione più celere del problema, anzi nella 
maggiore parte dell’Italia creda pure che questa 
soluzione rappresenterebbe il sistema più lungo 
e complicato.

Ora, siccome si tratta di espropriazioni da 
fare per conto dello Stato, è interesse di tutti 
che la controversia si risolva il più rapida
mente e nel modo migliore.

Veda il Governo,, veda 1’ Ufficio centrale, 
quale sia questo modo migliore.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro- deWinterno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUZZATTI, presidente del Consiglio,, mini

stro -dell’ interno. La sterminata sapienza del 
profondo discorso del senatore. Mortara’induce 
il Governo a pregare il Senato di voler rimet
tere a domani l’esame di questo articolo. L’ Uf
ficio centrale potrebbe convocarsi domani col 
Governo e coi senatori Mortara e Cavasola, 
riesaminando il testo ministeriale, comparan
dolo con quello proposto dai senatori Mortara 
e Cavasola. Si potrà cosi vedere se c’è un
modo di accordo in questa controversia dóve 
l’improvvisazione sarebbe temerità. {Approva- 
TSioni].

PRESIDENTE. Accetta la proposta, senatore 
Mortara ?

MORTA HA. L’ accetto.
. PRESIDENTE. Il senatore Cavasola ha da 
fare osservazioni ?

CAVASOLA. Non ho nulla da aggiungere.
PRESIDENTE. L’Ufficio centrale e il sena

tore Cencelli hanno osservazioni da fare?
GORIO, relatore. Accetto la proposta, del 

Presidente del Consiglio.
CENCÈLLI. Anche da parte mia non ho al

cuna difficoltà.
PRESIDENTE. Allorèr rimanderemo il seguito 

della discussione alla seduta di domani.

Presentazione di relazioni.
SAVORGNAN DI BRAZZÀ. Domando la pa

rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SAVORGNAN DI BRAZZÀ. Ho l’onore di 

presentare al Senato la relazione sul disegno
di legge: « Vendita di terreni della Reai Fa
vorita di Palermo appartenenti ai beni della 
Corona ».

PRESIDENTE. Do atto al senatore Di Brazzà 
della presentazione di questa relazione, che sarà 
stampata e distribuita.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15.

- I. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Provvedimenti a favore dei Mille (N. 216- 

urgenzcC) ;
Provvedimenti per il demanio forestale di 

Stato e per la tutela e l’incoraggiamento della 
silvicoltura (N. 190-wr^enz'a - Segibito}',

Quinto censimento ^generale della popola
zione, primo 'Censimento industriale e riordi
namento dei servizi della statistica (N. 213 - 
zirgenza}.

. II. Svólgimento di una proposta di legge 
d’iniziativa dei senatori Garofalo, Filomusi- 
Guelfi, Beneventano, Mortara, Mazziotti. Bet- 
toni e Cencelli.intorno alle convenzioni d’in
teressi usurarì.

III. Interpellanza del senatore Ulderico Levi 
al ministro della guerra per sapere se egli
creda opportuno di escogitare qualche provve
dimento per far concorrere all’acquisto dei 
cavalli stalloni, quello di buone fattrici.

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge :
Provvedimenti riguardanti gli ufficiali d’or

dine delle Amministrazioni militari dipendenti, 
gli ufficiali d’ordine dei magazzini militari e 
gli assistenti del Genio militare (N. 195) ;

Autorizzazione di spesa sul capitolo n. 30 
« Carabinieri Reali - Assegni fissi » dello stato
di previsione della spesa del Ministero della 
guerra per l’esercizio finanziario 1909-910, per 
l’aumento di 30 posti di capitani nell’organico 
deH’arma dei carabinieri Beali (N. 194); •

Eliminazioni degli ufficiali non più idonei 
al proprio grado o esclusi definitivamente dal
l’avanzamento (N. 196);

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan
ziamento su alcuni capitoli dello stato di pre
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visione della spesa del Ministero della guerra 
per l’esercizio finanziario 1909-910 (N. 191);

Maggiori assegnazioni per la costruzione di 
edifici ad uso della posta e del telegrafo a Na
poli (porto), Genova, Torino, Firenze, Bologna, 
Siracusa, Forlì e Napoli (stazione) (N. 198);

Costruzione di un capannone per il ser
vizio doganale di sbarco delle merci nazionali 
nel porto di Napoli (N. 210);

Autorizzazione di spesa per il completa
mento della costruzione di un edificio per la 
sede della Regia Legazione italiana in Cettigne 
(N. 212);

Maggiore assegnazione di lire 67,600 al 
fóndo di riserva per le spese impreviste, a rein
tegrazione di egual somma prelevatane per 
spese di missione all’estero di funzionari civili e 
militari con funzioni diverse da quelle diplo
matiche e consolari (N. 203) ;

Maggiori e nuove assegnazioni • e diminu
zioni di stanziamento^su alcuni - capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 

del tesoro per 1’ esercizio finanziario 1909-910 
(N. 204);

Interpretazione autentica d'ella legge 25 feb
braio 1904, n. 57, relativamente al diritto di 
stabilità e di licenziamento dei veterinari mu
nicipali (N. 184);

Provvedimenti sulle decime agrigentine ' 
(N. 12); «

Tombola telegrafica a favore dell’Ospedale 
civile di Terranova di Sicilia (185) ;

Tombola telegrafica a favore dell’ Ospedale 
oftalmico provinciale di Roma per la istituzione
della sezione « tracomatosi » (N. 186) ;

Assicurazione obbligatoria della terra per 
gli infortuni dei contadini sul lavoro (N. 7).

La seduta è sciolta (ore 18.10).

Licenziato per la stampa il 9 maggio 1910 (ore 18).

Avv. Edoardo Gallxjsta

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche. .

!

«
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IXXÌXa

TORNATA DEL 4 MAGGIO 1910

Presidenza del Presidente MANFREDI.

Semmarlo. — Sunto' di petizioni {pag. 2278} — Congedi {pag. 2278} — Jbisczbssione del
disegno di le.gge: «Provvedimenti a favore dei Mille » {N. 216') ■— Proposte dei senatori
.Finali {pag. 2278}, Cadolini {pag. 2278}, e parole del ministro della guerra {pag. 2279} — 
La discibssione è- chiusa {pag. 2279} — 8i procede alla votazione a scrutinio segreto {pa-
gina 2279} Seguilo della disczbssione degli articoli del-disegno di legge: « Provvedimezzti

- per il demanio forestale di Stato e per la tutela e l’incoraggiamento della silvicoltzira » 
'{N. 190} — Sull’art. 11 parlano il senatore Cencelli che ritira l’ emendamento che aveva 
presentato {pag. 2280} ; il senatore Manassei, il qzbale presenta Zbn emendamento {pag. 2280} 

'■che poi ritira {pag. 2282};-il senatmee Cadolini {pag. 2281}, e il ministro di agricoltzbra, 
industria e commercio^{pag. 2280-82}. È approvato Vari. 11 — All’art. 12 il senatore Cadolini 
svolge l’emendamento da hbi presentato insieme con altri senatori {pag. 2283} — Seguono i 
senatori Barzellotti {pag. 2284}, Filomu.si-Gzbclfi {pag. 2285}; parla di nuovo il senatore 
Cadolizbi {pag. 2287} — Il senatore Gorio relatore {pag. 2287} e il ministro di agricoltzbra, 
industria e commercio {pag. 2286} accettano Venzendarnento — Il senatore Casana propone 

■ibn altro emendamento all’art. 12 {pag. 2288}, che è accettato dal ministro di agricoltzira,
industria e commercio {pag. 2288} L’art. i2 è approvato con i due emendamenti {pia-
gina 2289} — All'art. 13, il Presidezzte anizimzia che è stato concordato zm Qzzbovo testo fra 
il Governo e V Ufficio centrale, e ne dà lettura {pag. 2289} — L’articolo è approvato senza 

■ osservazioni; e cosi piere si approvano gli articoli 14, 15 e 16 {pag. 2290} — L’art. 17 è 
approvato ‘dopo'.schiarimenti dati dal ministro di agricoltura, indzbstria e commercio {pa-
gina 2291} al senatore Cavasola {pag. '2290} — Si approva Vari. 18 dopo una raccoman
dazione del senatore Casana {pag. 2291} accolta dal Presidente del Consiglio {pag. 2291};
e, senza osservazioni si approvano gli articoli 19, 20, 21 e 22 {pag. 2292} — Il senatore Ca-
sana propone un articolo aggiuntivo (25bis), il quale, accettato dal ministro di agricoUzbra, 
industria e. commercio {pag. 2292} e dal relatore senatore Gorio {pag. 2293} è approvato 
■{pag. 2293} — L’art. 23 è approvato senza discussione dopo osservazioni del senatore Ga
vazzi {pag. 2293}, al quale risponde il ministro di agricoltura, industrio, e commercio 
Ipag. 2294} e dopo schiarimenti forniti dal ministro di ogricolLuna, industria e commercio

'{pcig- 2295} al senatore Mortara {pag. 2295} si- approva l’art. 24. Senza ossomaziozzi, si
approvano gli articoli da 25 a 36 {pag'. 2296} AlV art..37 parlano il senatore Veronese 
che presenta zm emendamento {pag. 2299-23'02}, e il sen-atore Beneventano {pag. 2302},
Cavasola {pag^. 2304},' Casana {pag. 2304}, Balenzano {pag. 2304} e Mortara {pag. 2304};
nonché il relatore {pag. 2300},'il ministro di agricoltzbra, indzbstria e commercio {pag. 2301} 
.c il - Presidente del Consiglio {pag. 2307} — Il segzbito della 'disczbSsiOne sull’art. 37 è rinvialo 
all$i. szbccessi'óa scduta '{pag. 2307} — Chiusura {pag. 2307} e risultato di votazione {pag. 2307}.

r QOQ



AUi Parlamentari, - — 2278 — Senato del Pegno.

LEGISLATURA XXIII — SESSIONE 19Q9-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 4 MAGGIO 1910

La seduta è aperU alle ore 15.10.

Sono presenti : il Presidenti del Consiglio,
ministro deir interno, ed i ministri della guerra, 
della marina, del tesoro, di grazia e giustizia, ' 
di agricoltura,, industria e commercio.

Congedo. .
PRESIDENTE. Chiedono congedi, 4 senatori 

Dallolio e Felloux ; se non si fanno osservazioni, 
i congedi s’ intendono accordati.

6

MELODIA,
Disonssione del disegno di legge : « Provvedixdenti

segretario, dà lettura del pro- a favore dei Mille » (N. 216).
cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato.

Suuto di petizioPxi.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Arrivabene di dar lettura del sunto delle peti
zioni pervenute al Senato.

ARRIVABENE,. segretario, legge;
N. 36. La Camera di commercio ed arti di 

Siracusa fa voti al- Senato affinchè nella discus-
sione del disegno di IC;0’0"’’e sui- servizi- marittimi
si tenga conto degli interessi del porto di. Si-
racusa.

N. 37. La Lega, di miglioramento fra i zol-
fatar! di Casteltermini fa voti al Senato per
una proroga, di almeno tre anni, della disposi-
zione di legge che fa obbligo ai fanciulli del
proscioglimento dall’istruzione obbligatoria, ai 
fini della ammissione al lavora0.

N. 38. Il signor Giovanni Battista Aluffi, pre
fetto a riposo, fa istanza al Senato per la re
voca del R. decreto 28 febbraio 1907 col quale
fu collocato a riposo per ragioni■O di ■ servizio;
onde ottenere una più equa liquidazione della 
sua, pensione.

N. 39. La Deputazione provinciale di Terra
di Lavoro, fa voti al Senato per la esatta ap
plica.zione. del decreto provvisorio agosto 1907,
riguardante gli abbonamenti ferroviari e per
la connessione in definitivo del citato decreto.

N. 40. I signori Giovanni Battista B.o e V. Gi- 
' riodi, fanno istanza al Senato che sia presa in 
considerazione la condizione nella quale ven
gono posti dal .disegno, di legge, per provvedi
menti riguardanti gli ufficiali d’ordine delle

PEESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di-
scussione del disegno di legge : 
a favore dei Mille ».

« Provvedimenti

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
dar lettura del disegno di legge.

ARRIVASENE, segretario, legge:

Articolo unico.
A datare dal- 5 ma.ggio 1910, la pensione vi-

tal'izia ai Mille di cui^ alle leggi 23 gennaio 
186.5, n. 2119; 26- gennaio 1877, n. 5023; 23 giu
gno 188.5, n. 3.182; 6 agosto 1893, n. 453 e de
creto 21 novembre 1894 (Ministero dell’in
terno), è elevata, tassativamente per le persone
dei superstiti della gloriosa spedizione, ad annue 

' lire 20.00.
Nuli’altro è innovato alle, disposizioni delle 

■ leggi -vigenti in materia.

TONALI, presidenle della Conirnissione di fi
nanze e relatore. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
■ -FINALI, presid.ente della Commissione di
■ finanze e relatore. Prima che il Senato passi
alla discussione ed al voto di questo disegno di
legge, io, propongo, che ad esso piaccia di man
dare un saluto ai superstiti della gloriosa spe- 

: dizione, che fanno parte del Senato ; e >sono, gli 
onorevoli Cavalli, Cucchi e.. Tabacchi. {Tutti i 
senatori e.i membri del Conerno applaudono).

Ed in pari temp.o credo che sia. doveroso ri
cordare. quegli, altri- valorosi, che. ci rapi la
morte, i quali pure fecero parte del Senato,
dopo aver fatto, parte della spedizione garibal-
dina; che furono sei, e che tutti non nomino. 
Basti nominare, come loro capo, l’eroico. Nino

Amministrazioni militari dipendenti, gli- ufficiali ■
■ Bixio. {.Applausi vivissimi e generali).

d’ ordine dei magazzini militari e gli altri as
sistenti del Genio militare.

N. 41. Il signor Giuseppe Lucaria, fa istanza 
al Senato che sia migliorato il trattamento di 
pensione alla categoria .degli- agenti.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione
sù questo disegno di legge.

CADOLINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. -
CADOLINI. Dinanzi a questo disegno di legge

sento il dovere di proporre al Senato di man-
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dare un saluto alla memoria di'Giuseppe Ga- 
ribaldl; die con ràrdimentos: sua spedizione
preparò unità d’ Italia.

Rendiamo inoltre un fervido omaggio alla sua
abilità strategica, con la quale, mentre il 26 di 
maggio era'bto a ponente di Palermo, il mattino 
del 27 appariva ad oriente dinanzi alla porta 
di Termini'; cioè dalla, parte opposta a quella 
dove resereito borbonico lo attendeva. Tale ni, 
novra, compita in una notte, fu un’astuzia di 
meraviglioso' concepimento, e noi dobbiamo ri
cordarlo, perchè da siffatto movimento dipe
sero, sarei per dire, intieramente le sorti di 
quella eaihpa,gna. E. nìandiamo un salutò anche 
a coloro che T hanno seguito. i quali, dopo
la' battaglia di Calatafì'mi dovettero sostenere
quella’ tremenda, sanguinosa lotta, durata pa
recchi giorni, che fu 1’ insurrezioni entro le
mura di Palermo; laddove ottennero quella
siiblime vittoria che tanto contribuì ad. assi- 
cufa,re i destini d’Italia. Dobbiamo inoltre ren
dere omaggio al patriottismo di quei tempi, in 
cui più di trentamila volontari accorsero nelle 
schiere garibaldine, dei quali più di tremila, in 
diverse città, erano già pronti per partire con 
la prima spedizione.

Noi dobbiamo pure mandare un caloroso sa- 
lu-fo' .alla memoria per noi sacra degli altri
grandi uomini che parteciparono a quei m
morabil'i eventi,- e non dobbiamo dimenticare il 
Re Galantuomo,- che seppe tener alha la ban
diera della libertà, {Bene},- q il conte di Cavour 
che con armi, per cosi dire, invisibili,'tanto con
tribuì al finale successo {bene} ; e non dobbiamo 
finalmente dimenticare l’esercito sardo che còlla 
spedizione delle Marche sigillò e assicurò il vit
torioso successo di quella campagna. {Bene}.

Alla memoria di. tutti questi grandi ma,ndiamo 
co-n vivo' entusiasmo, e con ricono,scenza che 
sarà imperitura,- il nostro saluto. {Applausi vi
vissimi e generali}.

PRESIDENTE. Gii atpplausi dlel Senato mi 
autorizzino a ritenere accòlte ad unanimità le 
proposto dèi sènato-ri Einali e Cadolini. {Appro- 
V arsioni}.

SPINGARDI, rninistró della guerra. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di- parlare.
SPINGARDI-, ministro della guerra.- Alla vi

gilia del cinquantenario dèi memoràbile giorno, 
in'cui la leggendaria schiera dei Mille salpava 

da Quarto, consenta anche a me il Senato che, 
rievocando tutta la meravigliosa epopea gari
baldina, io mandi alPeroico manipolo il saluto 
e lomaggio deirEsercito, e all Esercitò lo ad-
diti perchè, comi nobilmente si espresse il
vostro relatore, il ricordo dei fatti gloriosi, com
piuti or son 50 anni, ecciti ed avvivi sempre, 
anche nell’Esercito, queiia concordia nel pen
siero e nelle opere, a cui si deve la feden- 

il raggiungimento dellazione della patria e
sua'unità. {Vivi e prohingati applausi}.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare, dichiaro chiusa la discussione e, trattandosi 
di articolo unico, sarà ora votato a scrutinio se
greto.

Votazione a scrutinio segreto.
PRESItTeNTE. Prego il senatore, segretario, 

Di Pràniperò di fare l’appello nominale per la 
votazione a scrutinio 
legge teste discusso.

segreto di disegno di,1
'O

DI PRAMPERO, segretario, fa, l’appello no
minale.

PRESIDENTE,. Le rne rimangono aperte.

Seguito- delia discussione del disegno di legge : 
« Provvedimenti per il demanio forestale di 
Stato e per la tutela e l’incoraggiamento della 
silvicoltura» (N. ISO).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione .del disegno di legge; 
« Provvedimenti per il demanio forestale di 
Stato e per la tutela e: T incoraggiamento della 
silvicoltura ».

Come il- Senato ricòrda, nella seduta ,di ièri
la discussiom di questo ’ disegno di legge si
arrestò alTart. Il; per dar'mudò àgli'onorevoli 
ministri, alP Ufficio' centrai ed ài senatori, che
proposero emendamenti, di addivenir ad un
accordo àullà dizione dell’articolo stesso.

Do quindi favcoltà di paiTarè al relatore dei
r Ufficio centrale perchè voglia- informare 
Senato deiraccordo. intervenuto.

li

G'ORIO, rèlàtore. D’accordo fra l’Ufficio 
tràle e l’òn. ministro è stato'-pienamente 

cen- 
rag-

giunto, ma io credo che sarebbe- molto meglio 
che lo stesso on. ministro- ne riferisse al Senato- 
i termini precisi-.

RAINERI, ministro di agricoltura, industria 
e co)nmcrcio. Domando di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAINERI, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. La discussione testé avvenuta 
neU’Ufficio centrale, alla quale hanno parteci
pato pure alcuni oratori, tra quali il senatore 
Mortara, che avevano preso parte viva alla di
scussione tutta dell'art. 11, avrebbe condotto alle 
seguenti conclusioni, che vengono sottoposte alla 
discussione e al voto dell'altò Consesso.

Si propone di - sostituire l'art. 13, il quale . 
diceva:

«La proprietà, del terreno, del .quale è data, 
facoltà di espropriazione col decreto Reale 
menzionato dall'art. 11, non è trasferita nella 
azienda speciale del demanio forestale, se non 
dopo il passaggio in giudicato della sentenza 
arbitrale che ne stabilisce il prezzo.

« Fino a, quel momento l'amministrazione 
forestale può rinunciare all’espropriazione .as
sumendosi le spese tutte dell’arbitrato » ;

Con quest’altra dizione:
« Nel termine di 30 giorni dalla decisione 

arbitrale menzionata all’art.. 11, l’amministra
zione può recedere dall’espropriazioni assu-8

mendosi le spese dell'arbitrato. Nel regolamento 
generale saranno disciplinati le forme e i ter- 
mim-del procedimento arbitralmehtade e sa-- 
ra.nno date le norme intorno alla liquidazione 
e assegnazione delle spese ».

In altri termini, si è mantenuto ciò che il _ 
disegno di legge-voleva ben chiarito,, e cioè 
che la espropriazione avverrà in. forma di ar
bitrato, e su questo l'accordo è stato complèto. 
Senonchè, con questo art;- 13 vengono meglio 
disciplinate e indicate le norme procedurali, 
specialmente aH’effetto. del passaggio in giudi
cato della sentenza, ritenendosi però sempre 
fermo il diritto dell'Amminisfrazione dello 
Stato di rinunziare aH'espropriazione, quando 
il lodo non le convenisse, e fermo restando che 
in questo caso- le spese del giudizio debbano 
essere sostenute dalla Amministrazione dello 
Stato, cosi come ha voluto la Camera.

Dunque l'art. 13 sarebbe modificato nel modo 
esposto; mentre l'art. 11 resta come è. Ma dalla 
discussione si è poi venuti alla conclusione, di 
modificare anche - l'art. 12, sopprimendo l'ul
timo capoverso, il quale dice:

« Deve prescindersi dal sistema della doppia 
perizia, di cui all'art. 40 della legge-25 giu
gno 1865, n. 2359, nel valutare le indennità 

per occupazioni parziali, salvo i casi nei quali 
tale sistema, a giudizio degli arbitri; si ritenga ' 
necessario per le giusta determinazion€ 
indennità stesse ».

delie

Nell’art. 12 si contempla il caso-dell'espro
priazione parziale. L'ultimo indicato capoverso 
intendeva di rendere eccezionale la determi
nazione dell'indennità per differenza fra il va
lore del terreno primitivo e quello della parte 
residua di esso, sembrando che potesse di re
gola -bastare la stima della sola parte ' espro
priata. Ma si è -osservato. che, sebbene la giu- .. 
risprudenza relativa all'art.- 40 della, -legge - 
25-giugno 1865 si sia assodata, per il •sistema- : "
della doppi,aLev perizia, questa non è però asso-- 
lutamente imposta. Si'sarebbe potuto - portare 
qualche modificazione al comma in questióne'•
ma è sembrato cosa più semplice che esso ■
venisse addirittura soppresso. '

PRESIDENTE. Allora l’art. 11 rimane come è?.
RAINERI, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Sì,- rimane immutato.
PRESIDENTE. Il senatore- Cencelli è d’ac

cordo neH’accettare la proposta dell’onor. mi
nistro-?

CENCELLI. Io avevo proposto che fp.i fosse
adottato il sistema-delia es^-opriazione ia base 
al canone anche per i terreni di propietà pri
vata. L’onor. ministro rispose che non credeva- 
di poter, accettare- questo 'sistema, sopratutto 
perchè i piccoli proprietari avrebbero preferito' 
di avere un capitate, anziché un canone. A me 
questa ragione non persuSUcìade molto, perchè ri-
tengo che proba,bilmenfe i .piccoli proprietari 
consumererebbero il capitale,-e resterebbero- 
poi senza capitale e senza canone. May ad-ogni ' 
modo, siccome l’onor; ministro ha ■ dichiarato .. 
che non può accettare la mia proposta, e d’altra 
parte io vedo che il -Senato è molto compia- ■ 
cente verso il Grovemo e specialmente verso 
l’onor. Luzzatti [ilarità], cosi per non far per-- 
dcr tèmpo, io ritirò* la mia proposta. '

MANASSEI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di ■ parlare. 
MANASSEI. Io avevo fatto, all’onorevole mi

nistro una proposta che si riferiva appunto 
air interpretazione di questo articolo. racco-?
mandandogli che* tra* le forme contrattuali te
nesse presente anche la forma enfiteutica. Con 
questo io non ho creduto di far altro se non in
dicare un mezzo per estendere l’influenza e Tam- .
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bito dell’applicazione della legge. Non ho bene 
inteso se l’on. ministro ha-accolto questa mia 
modesta proposta. Io credo che la forma enfi
teutica possa essere utile e giovare al demanio 
forestale e all’azienda forestale in quanto che 
risparmia ad essa cospicui capitali e può essere 
utile al tempo stesso a mmlti proprietari di bo
schi, i quadi assicurano in questo modo- il mi
glioramento dei terreni senza spoglia,rsi della 
loro prop-rietà.

Questo contratto, io credo, non tanto nelle Alpi 
e nelle prealpi, quanto nell’Appennino centrale

aggiungerei «il demanio procede anche al-
l’acquisto del dominio utile dei terreni di cui-
ane lettera óZ) ed e} mediante contratto enfi
teutico con clausole da convenirsi'». Quindi
questa non sarebbe che- un’ altra; via che si
aprirebbe all’azienda forestale per sviluppare 
meglio la propria azione.

CADOLINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CADOLINI. 11 sistema dell’ enfiteusi non può 

essere opportunamente applicato nelle espro
priazioni che il Governo dovrà fare applicando

e meridionale potrebb trovare applicazione in
proprieta,ri che se ne avvantaggerebbero e po-. 
Irebbero quindi aver luogo utili contrattazioni. 
Perchè, se nelle prealpi c nelle montagne del
l’Italia settentrionale le proprietà boschive sono 
molto frazionate, nell’Italia del Mezzogiorno, 
oVe- abbiamo reliquati delle antiche baronie, c 
possessioni ecclesiastiche che sono state alienate, 
abbiamo proprietà boschive di grande estensione 
e di grande- importanza. Del resto l’enflteusi è 
il contratto che essenzialmente ha per iscopo 
il migiiora,mento ; è l’dger vectigalis che e.si-
steva anche nella legislazione romana : si eclissò'o

per breve tempo per gli insegnamenti della 
scuola giuridica francese, intr questa forma fu 
riabilitata e rivendicata dalla scuola giuridica 
italiana. ■

■ CADOLINI. Domando di parlare.
MANASSEI. Quindi l’avversione a questa 

forma di contratto che può avere l’onorevole 
senatore Cadolini, che tanto stimo e rispetto, e 
che 1’ ha indotto, forse in questo momento a 
chiedere la parola, io non credo sia abbastanza
i-ustificata. Vorrei rammentare solamente che

fu. il Pisanelli, che rivendicò' al Codice italiano
la -forma enfiteutica, e dopo-di lui. giurecon-

0

suiti eminenti; come il Gianturco, il Fortis, il 
Chimirri hanno difeso abbastanza efficacemente, 
questa-forma. Ma non voglio intrattenere oltre
sLI questo punto il Senato ; volevo solo far ri-
flettere che la mia raccomandazione non altera 
e non perturba affatto l’economia della legge. 
Io proponeva che si tenesse conto anche di 
questa forma, perchè ho il dubbio che le. pa
role dell’art. 11, come ora si leggono, non diano 
facoltà al ministro di profittarne, ed è per questo 
che vorrei proporre un’aggiunta all’articolo, del 
tenore seguente:

Dopo; le parole « dell’ artìcolo precedente »

questa legge, perchè aua-ndo un fondo sia
esi3ropriato, nella forma predetta, il demanio, 
divenendo utilista, ed il proprietario direttario, 
il fondo- stesso rimane soggetto ad un vincolo 
perpetuo, mentre è desiderabile che le sélve de
maniali costituiscano proprietà assolutamente
liberi Q perfette.

Tale vincolo crea la necessità di mantenere 
le divisioni antiche, mentre il demanio ha l’op-
portunità di unire per formar. una selva sola
i diversi appezzamenti a-cquistati.

L, istituzione della enfiteusi può applicarsi ’
in altri casi, quando cioè- i tratti di promiio-
vere la vera agricoltura; ma è lecito doman
dare, quando si tratta dell foreste : conviene
aie il Governo si proponga di vincolare in per

petuo i fondi acquistati gli antichi' proprietari?
Davvero non s; ne vede la opportunità, e tante
meno la convenienza.

Per ciò pare razionale non introdurre alcuna 
aggiunta riguardo all’enfiteusi. Se mai, cammin 
facendo, il Governo ne sentisse l’opportunità, 
sarebbe sempre in tempo di presentare un di
segno di legge per domandare la facoltà di 
fare acquisti mediante enfiteusi. Ma allo stato
degli studi non pa-re opportuno.

MANASSEI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MANASSEI. Mi permetta l’onorevole sena

tore Cadolini di fargli riflettere che egli con-
tempia il caso dell’enfiteusi che un ente qua-
lunque concede a tanti piccoli agricoltori, cioè 
il caso in cui sia quotizzata una larga proprietà. 
Ma nei caso attuale, in cui è il Demanio che 
si fa enfiteuta, non è più il casiO di fraziona,r
niente ;? ed il bosco rimane ^essenzialmente
unito. Per cui difficoltà tecniche, difficoltà’am
ministrative, difficoltà -di conservare le divi
sioni ecc. non sorgono.



Alli Parlamentari:. — 22B2 — Senato del Regno.

LEGISLATURA XXIII — SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 4 MAGGIO 1910

Per questo io prego l’onor. Calolini di non 
insistere troppo sulle sue osservazioni.

Io non posso diffondermi molto; ma mi pare

cordo sul prezzO; i terreni di cui alla lettera c) ■ 
dell’articolo precedente; nei limiti dei fondi-al-

che questo mezzo ao oia
indurre ad imboschire

appunto l’effetto di
l’uopo stanziati 
a,zienda.

nel -bilancio specia-L della

quei proprietari eh In caso di contestazione l’indennità è valu-
non si vogliono spogliare della lor
perchè;

proprietà; tata in via arbitrarnentale da
dando questa proprietà boschiva.

enfiteusi allo Stato ? conservano
cb in

diritto di
recuperarla dopo GO o 70 a.nDi.

tre arbitri, Ro

Quanto alle clausole intorno alla afiranca-

minati uno dal ministro di a.gricoitura; indu
stria e commercio; r altro dal proprietario o 
posses.sore dei terreni e il terzO; che presiederà
il

zione 0 non afirancazione; intorno al tempo ecc.
ollegiO; dal primo presidente della. Corte

io non dico niente
7

non do alcun suggeri-
d’appello fra gli ingegneri e geonretri inscritti
nel I eli

inentO; perchè queste clausole dovrebbero con
venirsi quando si tratterà di fare i contratti.

RAINERI, ministro di agricoltara, industria
e commercio. Domando di pa,rlare; 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAINERI; ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Già nella discussione generale
avevo avuto occasione di accogliere il voto
del senatore Manassei; nel senso che fosse una 
raccomandazione a studiO; perchè la questione
è grave. È certo simpatica; ma vuol essere
studiata.

Quando lo studio sia maturo {e, se avrò
T onore di essere ancora a questo postO; chie
derò per ciò i lumi delta grande e lunga espe
rienza del senatore Manassei}; poiché altri’ di
segni di legge dovranno venire; e tutta la 
materia non potrà essere resa, perfetta se non 
■con una serie di provvedimenti legislativi; al-
lora potremo riprender la -questione.

In questo senso io rendo il più alto omaggio
alle considerazioni del senatore Manassei; ma
lo prego di non insistere neiremendamento. 

MANASSEI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MANASSEI. Prendo atto delle dichiarazioni

dell’onorevole ministro 
emend-amento.

ì e non insisto nel mio

PRESIDENTE. Non facendosi altri osserva-
zioni; pongo ai voti l’art. 11 del testo ministe
riale; che rileggo:

Art. 11.

Con decreto Reale motivato; su proposte dei 
ministro d’agricoltura; industria e commercio; 
è di volte in volte date facoltà aH’azienda del 
demanio forestale di Stato di acquistare i ter
reni boscati di cui alla lettera d}, e di acqui
stare od espropriare; in caso di mancato ac-

bo dei periti dei tribunali compresi nel
listretto della Corte itessa. Lo stesso primo
presidente nomina; su richiesta della parte più
diligentC; l’arbitro non 
parte.

nominato dall’ altra

In caso di espropriazione di terreni
tenenti a comuni o ad altri enti
nistro di agricoltura; industriaCu

appar
aorali il mi

e commerciof?
su conforme parere dell’autorità tutoria; potrà
sostituire all’ indennità liquidata un canone
annuo corrispondente; conteggiato sulla base
deH’intei’esse del 

(Approvato).
i) 50 per cento.

Art. 12.

Il prezzo di espropriazione; di cui al prece
denti articolo; è stabilito in base alla media
del reddito netto effettivo; capitalizzato secondo 
una scala dal cento per quattro al cento per 
due, tenendo^conto .di tutte le circostanze e 
delle condizioni dei- terreni che possono influire 
sul loro valore venale. . ■

Quando’ per la natura o per speciali condi
zioni dei fondi il loro valore venale nel co-
inune commercio non si desuma o non’ possa
desumersi dal reddito; l’ind'enni'tà è' determi
nato a norma della legge 2b giugno 1885; hu-
mero 2359.

Comunque sia valutata l’indennità; nella. sua
de terminazione non si tiene conto dei valori 
potenziali o latenti del fondO; quali 1’ esistenza 
di cave; miniere; torbiere non esercitate; il pre
vedibile niigHoramento delle comunicazioni; In 
jbossibiìe trasformazione di coltura e di desti-
nazione dell’ intero fondo o di parte di
simili condizioni
penso pei valori predetti che

esso 0
ne si computa alcun com-

siano stati posti
. in atto; riattivati o comunque sòrti nei dodici

mesi antecedenti al ricordato’ decreto' Reale,■)
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salva sempre l’applicazione dell’art. 43 della 
legge 25 giugno 1865, n. 2359.

Deve prescindersi dal sistema della doppia 
perizia, di cui. all’art. 40 della legge fio giu-

cipiO; ma psr effetto di un decreto Reale, col
quale fu abolito ogni privilegio sovrano in

giio 1865, 11. 2359, nel valutare le indennità 
per occupazioni parziali, salvo .i casi nei quali 
tale sistema, a giudizio degli arbitri, si ritenga 
necessario per la giusta determinazione delle 
indennità stesse.

questa materia. SuPio stesso principio si fonda 
altresì la legge del 1852, ancora vigente nelle
provine dell’antico ducato di Parma; corne

PPbESIDENTE. Su questo articolo 12 vi è una
proposta di aggiunta dei senatori Barzellotti ;
Cadolini, Torrigiani Luigi, Todaro, Guata, For-

. pure (sebbene con forme molto più complicate) 
la legge austriaca del 1854 vigente nelle pro
vince venete.

Ora la prima parte dell’emendamento ha lo 
scopo di stabilire (e con questo non si porta- il più 
piccolo onere allo Stato) che quando debba fare 
1’ espropriazione di un terreno il quale sia com-

tunato e Finali.
Oltre di ciò vi è

presó nei 4,00 ettari di una concessione, il
verno rispetta i diritti

CrO-

una proposta, sulla quale
torneremo dopo, di .soppressione dell’ ultimo 
capoverso eli questo articolo.

CAD OLINE Domando 1-a parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

• CADOLINI. In questo terzo 'capoverso del
l’articolo 12 del disegno di legge è detto:

« Comunque sia valutata P indennità, nella
sua determinazione, non si tiene conto dei va
lori potenziali o latenti del fondo, quali 1’ esi
stenza di cave, miniere, torbiere
il prevedibile miglioramento dell

non esercitate.

zioni, la possibile trasformazione »
comuni ca

cce.
Qui dunque si parla delle miniere, e questa 

è una questione molto grave e molto delicata.
Con la espréssione « miniere non esercitate »,
si indica un terreno neDquale si trovano ma
terie minerarie; mentre la voce miniere signi
fica volgarmente quel terreno che è oggetto 
di una coltivazione.

■ Ora mi propongo di-spiegare come il mine
rale che -si rinviene possa appartenere ad una
miniera 
citata.

sebbene non prossima. che sia eser-

Bisogna innanzi tutto’ notare che in Italia 
la legislazione minerariii varia da una- regione 
all’altra; sono in vigore setto leggi diverse in 
questa nrateria;. Sovinista alle altre la legge del
1859, che attribuisce allo scopritore il diritto
all'esercizio della miniera. Lo scopritore do
manda la permissione di far ri l'che, e se le
ricerche dònno un buon risultato, egli ha diritto
alla concessione della miniera, per una super
fìcie che può ra;ggiungere i 400 ettari. Nelle
Marche è in vigore la medesima legge, come in 
Lombardia-. Nelle altre province dall’antico 
Stato della Chiesa, è applicato lo stesso prin-

-cquisiti : nè occ.orre
aggiungere che non sarà neppure impedito die 

■ nei terreni acquistati, il Governo stesso, rico-
noscendo l’utilità di coltivar^ giacimenti mine-
rari, accordi nuove concessioni sui terreni stessi.

Dunque questa prima parte dell’emendamento 
non ha altro scopo se non quello di dire che
quando il fe ■reno espropriato faccia parte di
uri a concessione, oppure di un’ area scordataa.
per le ricerche minerarie, il Demanio rispet- 
teràu i diritti acquistati dai concessionari.

In Toscana, nelle province estensi, e si può 
dir-e anche nelle province meridionali (dove però 
è i]i vigore un ststema misto). La legislazione 
si fonda sul principio giustinianeo, in virtù del
qu^ìle la proprietà del sottosuolo,
della in intera,

e perciò,
appartiene al proprietario del

suolo; e cioè spetta al proprietario della su
perficie anche la proprietà di quanto esiste al 
disotto di essa. Dove è in vigore tale principio
il Governo non li;Cb ingerenza nell’esercizio del
diritto minerario. Tutto si svolge fra priv ati.ri

Il privato che nel suo fondo abbia rinvenuto 
materie utili per la coltivazione di una miniera.
enea di acquistare dai suoi vicini il diritto di
escavare, quando verrei il momento,
paga-rsi dejka lavorazione, a;ncb
di essi. Vale a dire

nel
col prò - 
ottosuolo

cerca di ampliare la sua
proprietà mineraria, per Pintera estensione di
tutto quello che suolsi dire il f)' 

<3 icl àmento mine-
ra,rio; perchè, se la superficie non è aibbaetanza 
ampia, l’industriale non può avere il tornaconto 
di fare il costoso impianto di una lavorazione. 11 
che si può. generalmente ottenere, perchè gli a-f- 
,fìoramenti alla superficie del suolo delle rocce 
formanti il muro, cioè il letto di posa del mine-- 
rale utile, permettono.di determinare il perimetro 
del giacimento. In Toscana, ed io stesso lo veri-
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'i

• ficai (perchè in altri tempi nell’esercizio'della 
professione mi occupai molto di siffatti lavori), 
anzi io stesso fui testimonio . di questo fatto : 
che coloro i quali avevano scoperto la esistenza 

•'del minerale,uiile nel proprio fondo,^ facevano 
contratti coi vicini per ■ acquistare il diritto
minerario, a,l fine di rendere possibile e con-
veniente rimpianto della lavorazione.

Ora a che tende la seconda parte dell’emen
damento? Tende a dire: il Governo rispetterà 
i diritti minerari ceduti dall’uno all’altro pro
prietario. Come vedete, onorevoli senatori, qui 
il demanio non dovrà sostenere alcuna spesa, 
non dovrà pagare un maggior prezzo per l’ae- 
quisto dei terreni, non dovrà far altro che ri- 
spettare un diritto. E notate bene, onorevoli 
senatori, che, come ho già detto, dopo aver 
espropriato il terreno. Io-stesso Governo, per iii- 
(Coraggiare l’industria mineraria potrà, fii molti 
■casi, trovare opportuno 'di concedere il diritto 
di escavare nel sottosuolo del terreno espro
priato.

Aggiungo poi che, conservando l’articolo come 
è proposto, il quale vuole che nella stima del 
fondo non si tenga conto del valore .delle mi
niere non esercitate in esso esistenti, si la-

giòni e considerazioni che mi sono state sug
gerite da fatti a me ben noli per la cono
scenza che ho’ di- alcune regioni, ove 1’’ appli
cazione del testo della legge potrebbe' dar luogo 
a contestazioni e danni gravissimi,' di cui anche 
l’interesse -dello Stato si risentirebbe.

L’onor. Cadolini ha nominato la Toscana; © 
più in specie in Toscana, ove vige tuttora la
legislazione die attribuisce ai privati il pos-
sesso del sottosuolo, o nel monte Amiata si fanno 
di • questi contratti, a cui ha accennatò 1’ ono
revole Cadolini. Permettetemi anche di dire, 
giacché ho. nominato il monte Amiata, che la 
bella montagna di Santa Fiora, è ricchissima
di acque, di foreste magnificila di castagni, di
abeti ? di cerri, di guerci,■ di faggi; regione
poco nota e non- per altro, quasi, che per le
avventurose manifestazioni mistichi 
popolo e per le- sue miniere.

del suo

scerebbe implicitamente credere. che dove
sussistano miniere in esercizio, si-debba com
prendere nel valore del fondo anche' quello , 
-delle miniere stesse, mentre invece queste for
mano, specialmente nel primo caso, un possesso 
separato e indipendente-,che non si può'espro
priare nell’interesse della silvicoltura.

Spero perciò che 1’ onorevole ministro vorrà 
accettare questo emendamento, che non. turba 
punto la determinazione del prezzo dei terreni

Nel monte Amiata sono aperte quattro mi
niere di mercurio ricchissime, le quali, dicono i 
competenti, vengono seconde in Europa-dopo 
le spagnole; e dal provento di queste miniere 
(credo che un tal provento sia molto utile allo 
Stato per le tasse che questo ne riscuote) di
pende- la vita di alcune grosse borgate.

Ora non vi è bisogno che dica che io com
prendo bene-le ragioni, che hanno suggerito 
per difesa dello Stato il dispositivo-di questo
terzo paragrafo delh art. 12: « Comunque sia
valutata rindennità, nella sua detérminazione 
non si tiene conto dei valori potenziali o' la
tenti del fondo, quali resistenza di cave,‘hii-
niere, torbiere non esercitate...... Comprendo

espropriati.
- BARZELLOTTI. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
BARZELLOTTI. L’onor. Cadolini con la sua 

autorità e- con la competenza sua, ben nota 
anche in materia di legislazione mineraria, ha 
esposto le ragioni e i motivi che -hanno sug
gerito questo emendamento. Permettete che 
alle sue parole io ne aggiunga altre poche per 
dire, riferendomi principalmente alla seconda 
parte dell’emendamento, da quali motivi e da 
'quali ragioni, alla prima lettura, che io ho fattoi 
del testo della legge, -mi è apparsa evidente 
la necessità di emendarlo.

'Mi è apparsa evidente, specialmente per ra-»

benissimo, onorevole ministro, questo disposi
tivo, perchè se in qualunque parte d’Italia e 
anche in Toscana, e specialmente dove non vi 
sono miniere, lo Stato vuole espropriare un 
privato, e questi gli dice: badate; voi, espro
priandomi di questo terreno, dovete tener conto 
dei valori latenti che il sottosuolo può conte
nere; e questi possono essere di milioni ; da
temi questi milioni, lo Stato non glieli dà, e 
fa benissimo. Ma il caso accennato dall’onore
vole Cadolini è ben diverso.

In questo caso i valori potenziali, latenti nel 
fondo, hanno già dato origine a contratti, per 
i -quali Società o privati intraprenditori di mi-
niere corrispondono somme annuali 7 come ca-
noni a chi ha ceduto il sottosuolo od anche, se-'7

scendo un’altra forinola di coptr^tto, ima somma
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corrispondente al minimum di reddito di una 
miniera da scavarsi o scavata, se essa, pure nel 
suo esercizio, non lo oltrepassasse ; riservandosi

gr interessi di società padrone di miniere, la 
cui esistenza ed il cui esercizio implica la Anta 
di intere popolazioni. Con quelle parole nude

però sempr a có-lni che cede il sottosuolo un
. tanto'per cento sopra il reddito futuro.

Ora, come ha detto benissimo in uno scam
bio d’idee, corso tra me e lui, 1’ onor. Gotìo 
(che debbo, ringraziare, perchè con la« sua au
torità e con la sua competenza egli stesso ha 
raccomandato le ragioni, che suggeriscono que
sto emendamento), questi'valori, che hanno dato

e crude, senza la dichiarazione 
biamo proposto, e sulla quale

che noi affi- 
insistiamo, si

potrebbe benissimo limitare la zona di esca-
- Nazione di queste miniere, in quanto lo' Stato

comprando per un dato prezzo un
terreno e naturalmente comprando ® 1Qs

sottosuolo, verrebbe ad impedire e

tratto di 
anche il 

a sospen-

luogo a contratti. « non si possono più consi-
dere l’estendersi dei lavori di escavazione.

Da una tale condizione di cose nascerebbero
derare in pura potenzialità, perchè c

stati apprezzati, valutati, e rappreseutano qual
cosa, di cui non si può non tener conto».

Notate che i contratti accennati, naturadmente.

iono già gravissime contestazioni, le quali si farebbero
sempre nuove e più difficili, con società poten
tissime, e avrebbero per conseguenza cause

non si fanno senza che vi siano stati assaggi.
senza che si siano trovati segni, indizi deU’esir 
stenza di giacimenti minerali. Dicendo questo, 
io penso ad alcuno dei contratti, cui hanno dato
luogo i giacimenti minerali del monti Amiatà,
e che io conosco.

Io so, per-esempio, • che 1’estrematà di uno 
dei terreni, il cui sottosuolo ha dato origine ad 
un-contratto per rescavazione dei minerali che 

■può contenere, è alla distanza di appena poche 
centinaia di 'metri dall’ ultima galleria di una 
delle più ricche miniere di quei luoghi, la quale 
si riserva di poter entrare in questo terreno.

È evidente, dunque, che in questo caso i va
lori non sono di una potenzialità immaginaria, 
ipotetica, di una potenzialità (mi si permetta 
di fare allusione a un termine filosofico) nel 

■sènso della dinamis aristotelica, nel senso di 
una possibilità ■ vuota ed astratta.

Ora, 0 signori, col testo della .legge cosi come 
è, lo’’Stato può dire: non vi do che il puro e 
semplice'prezzo del soprassuolo, e naturaìmxente ' 
intendo acquistare anche il sottosuolo e non
tengo-conto di altro. Ora questa sarebbe un, 
cosa enorme.'

Io ho interrogato una delle prime autorità giu
ridiche, che vi siano nel Senato (è nel Senato 
ve ne sonom'olte), e rimpressione di quest’uomo 
competentissimo è stata quella che io ora di
cevo; con queste parole nude c crude, lo Stato 
può, ripeto, dire: vi do tanto del puro e sem
plice soprassuolo c non tengo alcun conto dei 
contratti.

Ora questa sarebbe una violazione di diritti
acquisiti, che inoltre verrebbe a compromettere

Discussioni, f. 304

interminabili, quegli « indugi della legge 2> 9

che Amleto, il principe di Danimarca, nel suo 
famoso monologo, diceva capaci di consigliare 
il suicidio con la stessa forza di suggestione 
che ha la disperazione dell’amore tradito.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini^ 
stro delVinterno. A quest’ora saremmo morti 
tutti !

BARZELLOTTI. Q,uesti "indugi potrebbero 
impedire l’esercizio di miniere ricchissime con 
grave danno delle popolazioni lavoratrici.

Concludendo, a me pare che questa aggiunta
sia voluta dalla ragione delL cose, sia voluta
da un principio di giustizia e dal rispetto ai 
contralti.

E giacché vedo presente l’onor. Luzzatti, mi 
sia permesso di dire che io credo buona la
legg' ispirata da un allo concetto, che può
riuscire utilissimo al paese. L’ onor. Luzzatti 
ricorderà forse che, .dne anni fa, quando egli,
in .bellissimi articoli. pensati c ' scritti come
egli sa pensare e scrivere, espose il suo di
segno di un demanio forestale, io, sebbene con 
scarsti autorità e competenza, gli risposi neUa 
Tribuna con un articolo, nel quale lodavo 
molto il suo concetto.

Questa legge è buona 'nel suo disegno cd
anche in molti particolari.
emendata, come sarà, in cose chi
cano la • sostanza.

Cerchiamo che,

riesca sotto
non ne toc

ogni aspetto
provvida e utile al paese. {Appror>azioni}. 

FILOMUSI-GUELFI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FILOMUSI-GUELFI. Onorevoli senatori. Ho,

domandato innanzi tutto la parola per esprimere
• la mia simpatia per questo disegno di legge, e
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poi psr aggi ungere qualch e notizia a quelle
così lucidament'
Questi ha ricordato che

esposte dal senatore Gadoiini.
in Italia non ancora

si è unificata la legislazione mineraria. Le leggi
minerarie; che imperano in Italia sono infor
mate: 1 0 al concetto .della demanialità della
miniera (legge 2Ò novembre 1859, pel Piemonte;, 
per la Lombardia e per le Marche; mota pro
prio del 21 aprile 1510; Bolla del 30 dicembre 
1535, editto 7 aprile 1820 per le provincie 
dell’ex Stato pontificio) ; 2° Ubera proprietà 
privala della miniera o libertà della miniera 
fmotu proprio del 13 inaggio-1878 di Pietro
Leopoldo di Toscana) ; 3'^ la miniera appartiene
al proprietario del suolo 3 ma come una prò-
prie là speciale, lott;oposta a speciali limita
zioni (legge napoletana del 17 ottobre 1826;
decreto Reale del o ottobre 1875). La, legg-
napoletana si rannoda alla legge francese dei
21 aprile 1810, alla discussione della.quale in-
.tervenne Napoleone, facendo osservazioni a.cute 
e proprie di un ingegno supcriore, ma ne mi
gliora in qualche punto le regole. Questa legge 
è una legge media tra gli altri -due tipi.

Il principio della libera proprietà delle mi
niere è simpatico, come simpatica e cara a 
tutti è la libertà, ma il principio stesso viene 
limitato.da supreme esigenze dell’interesse pub
blico. Ed in rapporto alle miniere, è mia an
tica opinione, professata anche nell’insegna- 
mepto, che essa debba essere demaniale, perchè
la demanialità è una forma di socializzazione ?

socializzazione di ini mezzo di produzione, 
che in generale io ammetto coi rispetti dovuti
a:;arla- proprietà privata.

'Venendo ora a discorrere dell’emendamento 
da introdursi dopo il terzo capoverso dell’ar
ticolo 1_2, dichiaro che Tapproverò incondizio- 
natarnente e pel contenuto e per la, forma. Pel 
contenuto in quanto chiaramente riconosce i 
diritti quesiti dei concessionarii, ricercatori delle 
miniere e proprietari di esse, secondo le varie 
leggi minerarie vigenti.in Italia; e non pregiu-' 
dica le idee che dovranno informare una buona, 
legge mineraria. Per la forma, poiché le sue 
regole sono improntate al ca,ratiere, desidera
bile in ogni legge, la chiarezza ed il tono im
perativo.

In Abruzzo non vi sono miniere d’oro o di 
argento, piavi sono miniere- di bitumo, di pe-
troli; d'acque sulfuree.; e posso anche a■ttestare

per mia personale esperienza che la legge 
napoletana ha prodotto .utile effetto nel pub-
blico int'

Nella seduta di ieri ho sentito eaprimer.e-il 
voto che l’azione del ministro si .svolga- più 
vigorosa ed efficace anche per la tutela del 
demanio forestale dei comuni. E mi associo di
ca OD anche a- tal voto. La. leggi italiane; im
prontate ad un eccessivo liberismo; non han
difese le foreste coniunaU, e talune leggi ne
hanno persino ordinata .la vendita, (legge 14
marzo 1874). Parecchi comuni non tardarono
a seguire l’incitamento .della legge.

La. legge foresta! del 1877 ha già prodotto
effetti utili, impedendo il disboscamento, sta- •
■bilendo vincoli forestali, ed anche in ciò Trovo 
un esempio in Abruzzo. Nel mio^paese (Tocco
da Gasauria) esiste una bella md -a me 
■montagna, il Morrone, che nei tempi ;

s cara 
andati

-aveva una selva bellissima, -e che .più -tardi 
.per -incuria venne assai da,nneggiata, ma .che • 
ora per effetto della legge del 487,7, si va inc- 
-ravigliosamente rinverdendo.

Le ^nostre montagne si collegano a.gii usi .ci
vici, dei quali parlava cosi il mio amico se- 
matore ..Cencelli, e. che ..costituiscono '.anche mn
grave problema da .risolvere. Ora, • ci -occorre
notare che per la. -.t-endenza abolitrice -di .essi, 
che ha informato fino ad un certo tempo .Ta 
legislazione italiana, le foreste comunali si-sono 
vendute, .male provvedendo agli .utenti ed alle ' 
popolazioni. Gli usi, ci vici son anche rammen
tati nell’art. 23 delpresente disegno. •Vogliamo 
sperare che ora più .efficacemente-facendo'ri
spettare il concetto ^forestale tal danno sia .per
sempre evitato.

'La. demaniale azione delle foreste costituisce
un tipo speciale di demanio, del-quale i giu
risti determineranno la natura. ' ''

Ghiedo scusa al-Senato per avere forse oltre
passato i limiti, rientrando nella discussione 
generale. Lo -ringrazio per la benevole atten
zione prestata alle mie parole, e dichiaro che 
voterò il disegno di leggo con lieto entusiasmo 
e con la piena convinzione che la 'ìeg-ge sul 
demanio forestale 'produrrà gli effetti sperati 
■pel bene pubblico e sociale.

RAINERI; ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

I



tti Parlamentàri. — — Senato del Regno.

LEGISLA'TUKÀ XXITI — D SE,SSiONE 1909-910 — DiSCU^STONI — TOHNATxi DEL 4 MAGGIO 1910

KÀINSRI, ministro di agricoltura, industria
e ' commercio, L’ emendamento presentato a
questo articolo, se certo ha una portata^giuri
dica, notevolissima, dobbiamo però riconoscere 
che non ha una grande importanza economica, 
nel senso ^che la scelta dei terreni per la costi-
tuzioiie del demanio foresti 1tati di Stato n otrà.
fcirsi per aree ed estensioni così vaste die ben1.

difficilmente dovremo imbatterci, almeno in un
primo periodo di anni e di lustri, 
della espropriazione di terreni minerari.

nel .aso

Ad ogni modo, e all’infuori di questa .consi
derazione, devo dichiarare che fu ben lontano
da.iridea dell’ estensore di questo disegno di
legge, il disconoscimento dei diritti accertati ed
acquisiti, in fatto di giure mi: 
trattazioni minerarie.

irario o di con-

In altri .termini, dove si parla di valore po
tenziale 0 latente e di cave, miniere, torl)iere
non esercitate, non intendesi atiatto di esclu-
dére quei diritti che sono positivi, ben deter
minati, incominciando dai diritti di ricerca, i
quali costituiscono un diritto cosi positivo 
secondo le leggi che hanno fondamento nell’a.n-

;

tico giure napoleonico, che essi, per la stessa 
legge del 1859, possono essere ceduti. Non par
liamo poi delle cóncessioni che sono vero e
proprio diritto di proprietà.

E per quanto riguarda le altre regioni, dove 
vige ia regola deh diritto giustinianeo, dove il 
proprietario del suolo ha la proprietà anche 
del sottosuolo, s’intende beile che tutti i relativi 
contratti non potranno non essere rispettati 
dallo Stato.

Questo è il concetto della legge : quindi nes
suna difficoltà, in quanto ciò valga ad acquie
tare maggiormente la coscienza dei propónenti.
di accettare anche questi emendamenti; ma
quando il regolamento spiegasse ben chiaro ciò 
che dalia discussione oggi risulta, che cioè 
questi diritti sóno perfettamente rispettati, per-
chè le parole « miniere non esercitate » signi-
ficahó nòn già minière nelle quali non è in 
corso la escavazioiìe del minerale, ma miniere 
per le quali hialìcà resercizió di un qualunque 
documentato diritto, credo che il testo attuale 
potrebbe anche mantènérsi inalteratò.

CADOÉINI. Domando di parlare. 
PRESIDÈNTE. Ne ha facoltà.
CADOLINI. L’onorevole ministro deve con

sentire in questo principio^ che tutto quanto

concerno 
cial mente

il riconoscimento di un diritto, e spe
do! diritto di proprietà, deve essere

scritto nelle leggi. Al regolamento
lire il modo, la form,

petta stabi-
e tutto quanto rigLia,rda

r esecuzione; ma il diritto deve apparire in 
modo chiaro e categorico nella legge.

Ora l’espressione del terzo capoverso dell’ar
ticolo può creare dei dubbi rispetto all’esercizio 
del diritto minerario, c non vi può essere dif
ficoltà ad aggiungere l'emendamento da noi
proposto, il quale tende a tutelar
l’eserciz

Per q 
propone:

o'di tale diritto.
e regolare

iSia i a. nom’
!

di voler do 
GOBIO, re.

pure degli altri
pregherei vivPumente l’on. ministro 
ccettare.

Domando di parlare.
PRESIDENTE. No ha facoltà.
GORIO, relatore. Anzitutto debbo ringraziare

il collega Barzellotd delle paroL inspirate a
gimnde benevolenza che ha avuto per me.

Prima, di parlar come relatore dell’ Unìcio
centrale, debbo ripetere quanto ho detto nella 
discussione generale. Durante la interruzione
dei hivori del Senato, ebbi un giorno una letten
del collega Barzellotti
meva i concetti che

CV

■ì lon la quale, egli espri-
ha poi qui riassunto. Ed

io, per debito di cortesia, spogliandomi della 
veste di relatore ho espósto a, lui quale era la
mia. convinzione, per cui io 
nel suo ordine di idee.

mtravo interamente

Ilo già avuto occasione di dire al Senato che
approvo le considerazioni fatte dal senatore
Barzelotti, anche per evitare contestazioni, che 
si risolverebbero a tutto danno dell’Erario; e 
nel discorso, che ho pronunziato in sede di 
discussione generale, mi son permesso di ri
volgere al Presidente del Consiglio, e al mi-
nistro di agricoltura la esortazione di voler
accettare l’emendamento che sarebbe stato pre
sentato in ordine alle considerazioni esposte
dal senatore Barzelotti. Ora io nuovo tale
preghiera, ed invoco dalla benevolenza perso- 
nade del Presidente del Consiglio e del ministro 
di agricoltara questo atto, non di dedizione, 
ma di adesione ad una domanda, che, inspirata
a fondcimento di giustizia,. deve essere, a mio
avviso, accolta.

RAINERI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà^
1
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RAINERI, ministro di agricoltura,-industria 
e commercio. Ho già dichiarato che siamo fon
damentalmente d’accordo, tanto d’accordo che
a me pareva bastassero le spiegazioni date ed
alcune indicazioni nel regolamento. Mèi se, come 
ho pure premesso, la coscienza degli onorevoli 
proponenti di questo emendamento non si-sente 
abbastanza tranquillata da queste dichiarazioni, 
non ho difficoltà ad accettare l’emendamento 
come è stato proposto.

BAEZSLLOTTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BARZELLOTTI. Riugrazio ronorevole mini

stro di queste sue dichiarazioni, perchè mi pare 
che corrispondano alla sostanza delle cose, ed
alla interpretazione giusta di quello eh' alla
legge, in questo luogo non errata.‘■ì ma ina; e-

primo dei quali si desume il valore dai- reddito 
effettivo, mentre nel secondo ' si desume- dal 
reddito presunto.

RAINERI, ministro- di agricoltura^ -indusirla 
e commercio. Domando la parola,

PRESIDENTE.-Ha facoltà di parlare.
RAINERI, ministro di ccgricoltura, in-dusiria 

è commercio. Io mi -permetto di- chiedere- al- 
l’onor. senatore Casana se l’emendamento pro
posto al secondo comma deU’art. 12-hafil sem
plice sign-ifìcato- di Un riferimento alle, parole 
del comma primo, oppure se egli intende dargli 
il significato di una-variazione del concetto che 

-ispira l’articolo stesso..-
CASANA. Domando-la-pa-rola.
PRESIDENTE. Ha facoltà-di parlare.
CASANA. “Rispondo all’onorevole' ministro

guata e insufficiente-, occorre per essere giusta
mente interpretata, e chiarita.

CASANA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CASANA. Giacche nell’articolo si deve fare

un’ aggiunta, mi permetto di fare un.XV osserva-
zione che può sembrare semplice, ma che ha 
forse una portata molto maggiore di quella che 
a prima vista appaia.

L’articolo stabilisce e contèmplà due modi.1
per determinare il prezzo di espropriazione, di 
cui il primo è mediante 'il reddito netto effet-
tivo. Com ho già espresso nella discussione
generale, trattandosi di foresi e il cui turno di
abbattimento è a periodi lunghi, quésto caso
si verificherà raramente. Non verificandosi quel 
caso,, la legge contempla la necessità di ricor
rere alla legge per le espropriazioni del 25 giu
gno 1865.

Senonchè la -formula con la quale è detto
che si ricorra 
legge presenta
plice parola, la parola,

in quella- circostanza a quella 
una lacuna; essa è di una sem-

effettivo »'.

eh' il signidcato dell’ emendamento d.XV me
proposto-è precisamente-quello da-lui indicato,- 
vale a dire, di riferimento al primo paragrafo
dell’ articolo- stesso, - e ■ ciò per 
chiarezza della dizione.-

una-- maggior

PRESIDENTE. Allora possiamo venire ai vo-ti,
L’onor. Casana propone al secondo càpoverso 

deU’art. 12 un emendamento,- che - è-accettato 
dal Governo e dall’ufficio centrale. •

Esso jeonsiste nell’aggi ungere alle parole con
tenute in questo secondo comma; dai reddito,
le aJtre reddito netto C'/feUieo.

Rileggo quindi i tre primi comma-deirart. 12 
colla modificazione alici quale ho= accennato :

Art. 12.
Il prezzo di espropriazione, di cui CvX prece-

dente articolo, è stabilito in base alla media 
del reddito netto effettivo, capitalizzato secondo 
una scala dal cento- per cguattro al cento- per 
due, tenendo conto di tutte le circostanze e 
delle condizioni dei terreni che possono influire 
sul loro valore venale.

L’articolo dice « ... non' si desuma o non Quando per la natura o pe: ;peciali- condi-
possa desumersi dal reddito, Pindennità è de
terminata », ecc.

Quella indennità dal perito, che deve deter
minarla a norma della legge del 1865, non può 
essere ottenuta che desumendola dal reddito 
presunto. Ora da che si deve toccare l’articolo 
mi sembra opportuno aggiungere, dopo la pa
rola red.dilo anche la parola effettivo, distin
guendolo così dal reddito solamxcnte presunto, 
e specificando quindi meglio i due casi, nel

zioni dei fondi-il loro valore venale nel co-
mune commercio non si desuma o non possa
desumersi dal reddito netto effettivo, l’inden-
nità è determinata a norma della legge 25 giu
gno 1865, n. 2359.

Comunque sia valutata l’indennità, nella sua 
- determinazione non si tiene conto dei* valori 
potenziali o latenti del fondo, quali 1’ esistenza 
di cave, miniere, torbiere non esercitate, il pre
vedibile miglioramento delle comunicazioni, la-
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possibile trasformazione di oltLira e di dssti- Art. 12.
nazione dell’intero fondo o di parte di esso e 
simili condizioni, né si computa alcun com

Il prezzo di espropriazione, di cui al prec^o_

penso pei valori predetti che
ili' atto, riattivali o comunque
m'esi antecedenti al

nano stati posti 
sorti nei dodici

ricordato decreto Reale,
salva sempre l’applicazione dell’art.-43 della 
legge 25 giugno 1865, n. 2359;

Chi approva questi tre primi comma dei-
l’art. 12 è pregato di al: ;arsi.

(Approvati).
Dell’ultimo comma di questo articolo 12 si

propone la soppressione, che è pure accettataCv'

dal Governo é dall’UfQcio centr-ale. E siccome
la soppressione non si può mett e ai voti.
così, se questo comma non sa; ■à approva,to, si
intenderà soppresso.

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Non è approvato; quindi è soppresso).
In sostituzione però di questo comma sop

presso vi è un emendamento dei signori, sena-
tori ' Barzellotii, Cadolini, brrigiani Luigi, To-
darò Guala, Fortunato e Finali, così concepito:

Allorché J’area da espropriarsi sia compresa
neb perimetro d’una miniera concessa a ter-
mini della legge 20 novembre 1859, n. 3755, o
di altre leggi co: generi-, i diritti del concessio-
nario sono rispettati non ostante la espropria--

dente articolo, è stabilito in base alla media
del reddito netto effettivo, capitalizzato condo
una scala dal cento per quattro al cento per
due, tenendo conto di tutte le circostanze e 

' delle condizioni dei terreni che possono infiuire 
sul loro valore venale.

Quando per la naturCv 0 per speciali condi-
zioni dei fondi il loro valore venale nel co-
mune commercio on si desuma o non possa,
desum.: S1 dal reddito netto effettivo, Tinden-
nità é determinata a norma della legge 25 giu
gno 1865, n. 2359.

ComunqU'p sia, valutata- rindennità, nella sua
deter min azio n e non si tiene conto dei valori
potenziali o latenti del fondo, quali hesistenz-a
di cave, miniere, torbiere non .ercitate, il pre
vedibile miglioramento delle comunicazioni, la 
possibile trasformazione di coltura e di desti
nazione dell’intero fondo o di parte di esso e
snnìii condizioni, ne si computa alcun com-
penso p i valori predetti che siano stati posti
in a,tto, riattivati o comunque sorti nei dodici
mesi ntC' denti al ricordato decreto Reale,
salva sempre l’applicazione dell’art. 43 della
legge 25 giugno 1865, n. 23o9.

Allorché l’area da espropriarsi sia compresa
nel perimetro d’una miniera concessa a tor

zione della superficie del suolo. Sono parimente 
rispettati i diritti derivanti da regolari permis
sioni di- ricerca.

mini della legge 20 novembre 1859, n. 3755, o 
di altre leggi congeneri, i diritti del concessio-
nario rono rispettati, non ostante la espropria-or

NelL provincie, nelle quali la legge attri-
buisce al proprietario della superficie anche la 
proprietà dei minerali giacenti nel sottosuolo, 
sono rispettati a beneficio dell’espropriato gli 
utili derivanti dall’ alienazione del diritto- mine-

zione della superficie del suolo. Sono parimente 
rispettati i diritti derivanti da regolari permis
sioni di ricerche.

Nelle provincie, nelle quali la legge .ttri-

rario stipulata mediante- regolare contratto
scritto, debitamente registrato,- ed é mantenuto 
all’acquirente il diritto di estrazione dei mine
rali conformemente ai patti contrattuali.

buisce al proprietario della superficie anche la 
proprietà dei minerali giacenti nel sottosuolo, 
sono rispettati a beneficio dell’espropriato gli 
utili derivanti dall’alienazione del diritto mine
rario, stipulata mediante regolare contratto

Come ho già avvertito. come é apparso
dalla discussione,' questa aggiunta é accettata 
dal Governo’ e dall’ufficio centrale; quindi la 
pongo ai voti.

Chi l’approva è pregato dì alzarsi.
(È approv:rta).
Ora leggo l’intero articolo 12 emendato:’

scritto, debitamente ' registrato, ed è mantenuto 
all’acquirente il diritto di estrazione dei mine
rali conformemente ai patti contrattuali.

Pongo ai voti l’art. 12 cosi emendato.
Chi lo approva é pregato di alzarsi.
(Approvato).
PRESIDENTE. Viene ora 1’ art. 13 del dise-

gno ministeriale che è sostituito dal seguente.
concordato tra il Governo e l’Ufficio centrale:
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Nel termine di 30 giorni dalla decisione ar
bitrale menzionata dall’articolo 11 l’Ammini-

Arfc. 16.

strazioui può recedere dalle espropriazioni as- k costituire le entrate del bilancio delVa-
sumendo le spese dell’ arbitramento. •

« Nel regolamento g’cnerade saranno disci-
pii nate 1
arbitmmentale e s,

forme ed i termini del procedimento
ranno date Lai cì

alla liquidazione eairas3egna,zioni
norme intorno 
e delle spese ».

Questo è l’articolo concordato. L 
voti.

pongo ai

zienda del Demanio foresta! concorrono :
a} le dotazioni all’uopo iscritte

di previsioni dell
égli stati'o

spesa del Ministero d’agri-
coltura, industria e commercio;

à) i maggiori redditi e i proventi deposi
tati dal Ministero del tesoro alla Cassa depositi

Chi l’approvfci è pregab 
(Approvato).

ClÌ alzarsi.

e prestiti secondo quanto è sta 
dente articolo 15;

ilito dal prece-

Art. 14
L’g,2ienda speciale del demanio forestale h.

un bilancio proprio, allegato al bilanci^ del

c) le indennit annue che il Ministero dei
lavori pubblici dovrà pagare a norma delle
leggi
idrjcv

generali e speciali • sulle sistemazioni
uliche-forestali ai proprietari^ nel caso ch^

i relativi
Lli'nistero di agricoltura, industria;
e ha una contabilità

commercio. priati dall’azienda;
terreni vengano acquistati o espro-

;epa,rata da quella ge;fai d} i redditi di eventuali donazioni e.la-
ralé dello Stato, le cui norme sono stabilite 
dal regolamento speciale di contabiltà dell’ a-

sciti ;
e] qualunqui altro introito riguardante la

zi end a, in quanto non è determinato dalla
presente legge.

Il conto consuntivo dell’azienda con la rela-

gestione e la finalità dell’azienda; 
° (Approvato).

tiva deliberazione della Corti dei conti è al- • Art. 17.
legato in appendice al rendiconto generale dello
Stato e conterrà ogni triennio 
strazioni dei prodotti lordi.

(Approvato).

L’azienda demaniale forestali
nche le dimo

potrà anche
ri correre per anticipazioni .e mutui agli Istituti
che’ esercitano il credito fondi,ario o quello
agrario e alle Casse di risparmio, che per que

Art. lo.
Presso la Cassa depositi <

sta legge s’intendono arutorizzati a fare opera-

prestiti sarà aperto
zioni di credito a favore dell’azienda demaniale

un conto corrente fruttifero, ai quale il Mini
stero di agricoltura. industria
verserà, ogni anno, in due rate.

e commercio 
nei mesi di

forestale.
Le relative autorizzazioni 3,11’ azienda lor'e-

luglio e gennaio, tutti i fondi stanziati nel suo

stale saranno concesse caso per caso, con de
creto del ministro d’agricoltura, industria e

bilancio per il s 
relativi alle spesi

ervizio forestale, tranne quelli 
e di personale.

commercio, sentito il Consigliò d’amministr

Il Ministero del tesoro verserà a norma> del 
regolamento di .cui all’articolo precedente:

a) il maggior reddito delle foreste dema
niali inalienabili eccedente l’entrata attuale 
di lire 600,000;

b} il maggior reddito delle'foreste, di cui 
alla lettera c} dell’art. 10, in confronto' al loro 
provento medio nei biennio precedente alla pro

zione, il Consiglio superiore delle acque e fo
reste e il Consiglio di^ Stato.

mulgazione della presente legge;
c} il provento delle oblazioni e pene peeu- 

niarie pagate per le contravvenzioni foréstali.
dedotto il q-uàrto spettante- agli agenti 
pritori.

(Approvato).-

séo-

CAVASOLA. Donaando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CAVASOLA, ideila discussione generale ho 

avuto l’onore di sottoporre al Senato alcunè 
mie osservazioni a riguardo di quest’art. 17 che, 
per il legame che esso aveva con l’art. 13, stato 
poi sostituito coni’articolo concordato che testò 
abbiamo votato, a me lasciava l’impressione 
che l’azienda speciale del demanio forestale, 
divenuta proprietaria dei terreni àd essa con
fidati, potesse fare operazioni dirette, in nome 
proprio, cón gli istituti che esercitano il cre
dito fondiario, con le Casse di risparmio ; e di
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(

conseguenza dovesse dare la garanzia fondiaria 
che è caratteristica per questa forma di mutuo. 
L’onor. ministro, rispondendo a me, ebbe a di
chiavare che 1 art. 17 andava invece inteso nel
senso di dispensa di autorizzazione agli istituti 
di credito fondiario e alle casse ordinarie di
risparmio per -fare operazioni di
di mutuo alia
forestali 
statuti.

anticipazioni
Azienda speciale del demanio

senza le garanzie dei loro particolari

Se così è, e cosi risulti •ebb già oggi per il
nuovo testo dell art. 13, essendo stato soppresso
il .conferimento delia proprietà silvani.co aH’A-

■ zienda forestale, io -non avrei più ragione di
.oppormi a q.uesta .disposizione.

Mi .permetto quindi di pregare l’onor. mini
stro di agricoltura di volere confermare questa 
interpretazione.

RAINERI, ministro di agricoltura, industria 
e cornmercio. Domando la parola.

PRESIDENTI Sa facoltà di ;parlare.
RAINERI, ministro di agricoltura, industria 

e cornmercio. -Io .conferrno pienamente quanto
ebbi a dire all’ono Cavasola, .nella discussione
.generale, perchè qui .noi ,ci ■troviamo.r-i 'fettibbev-

-mente d’accordo.
CAVASOLA. 'Domando di pa,rlare.
PRESIDENTE, Ne ha f.Cv'ioltà.
'-CAVASOLA. Ringra,zio l’onorevole ministro 

delle-sue -parole. Ad ogni modo,,a me> sembra 
s che sarebbe opportuno che il regolamento chia

risse bene questa^ inateria.
-RAINERI, ministro, di agricoltura, ind-ustria

e commercio. .rd fatto.
lPRESIDENTE. Nessun altro chiedendo hi pa- 

.rola, pongo ai voti l’art. 17.
Chi Papprova è pregato di alzarsi.
(Approvato).

7rrt. 18.
Le .somme corrispondenti alle entrate, di cui 

all’articolo 16, sono amministrate dall’azienda 
speciale, del Demanio forestale per provvedere 
ai servizi contemplati dalla presente legge.
anche mediante .mandati a 'disposi; ■Olle e di

• anticipazione emessi a favore dei funzionari
. indicati-dal regolamento speciale di contabilità 
dell’ azienda.

CASANxA Doma,ndo di parlare.
PRtìSIDENTE. Ne ha facoltà.

CASANA. Già nella discussione generale io 
mi sono molto compiaciuto delle disposizioni 
di questo articolo, le quali sono realmente in
dispensabili perchè un’azienda, quale è quella 
che si propone con questo disegno di legge, 
possa avere la sua piena esplicazione.

Nella stessa occasione, ho però messo innanzi 
il pensiero che a temperare l’abolizione di que
sto vincolo che la legge di contabilità consi
dera necessario, per la sicurezza del sindacato 
di tutto ciò che fanno gli enti dello Stato, fosse 
opportuno che, in occasione della presentazione 
del conto consuntivo dell’azienda stessa e del 
rendiconto generale dello Stato, questi contratti 
di espropriazione (che in vista appunto di que-
sto ’ticolo possono essere fatti con un semplice
pareri del Gonsiglio superiore delle acque e
foreste) siano integralmente prodotti, perchè
in quella guisa il sindacato del Parlamento
potrà esplicarsi intieramente.

s
Pregherei quindi l’onor. Presidente del Con

iglio e l’onor. ministro di agricoltura di voler
acconsentire che i possa ritenere che nel re
gohamento si metterà una tale disposizione.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro dell’ interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ih
LUZZATTI,

ha facoltà.
presidente del Consiglio, rnini-

stro dell’interno. Prendo impegno di accogliere
nel regolamento la savia proposta 
l’onor. Casana.

CASANA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

fatta dal-

Cor
CASANA. Ringrazio l’onor. Presidente del

>Iio deiraffìdamento che ha,voluto darmi.
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la

rola pongo ai voti l’art. 18.
Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 19.
Le disposizioni degli articoli 9, 44, 15 e 16 

(2° e 3° comma) del testo unico 17 febbraio 1884, 
n. 2016, SLiiramministrnzione e sulla contabilità
generai dello Stato e quelle degli articoli 43, 45
e 46 (primo comma), 47 e 71 (coram£i secondo) 
del relativo regolamento, non si -applicano al-
lorchè si sia pronunciato favorevolmente.
maggioranza assoluta, il Consiglio
delle acqii

a
superiore

e foreste, e quando i progetti di
contratto da approvare, i contratti in -co n da

• @
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rescindere o quelli per la cui esecuzione non 
si applicherebbero 1 penali, non sieno di im-
porto superiore a lire 100,000, o quando le va
riazioni od aggiunte da apportare a contratti 
in corso non no facciano crescere T importo 
oltre detta somma.

(Approvato).

Art. 20.

Sono eseguiti in economia i lavori di restau- 
□."'azione, consolidamento, coltura e governo delie 
foreste deU’azienda.

Col parere favorevole del Consiglio superiore 
delle acque e foreste l’azienda speciale del De
manio forestale può eseguire in economia il 
taglio delle piante e h allestimento mercantile 
dei prodotti, anche coll’impianto di segherie ed 
altri opifici e provvedere ai necessairi mezzi e 
alle spese di trasporto.

Per la vendita delle piante non abbattute e 
dei prodotti preparati come sopra, di regola si 
provvede mediante pubblici incanti. Col parere 
favorevole del Consiglio superiore si possono 
però stipulare contratti a partiti privati quando 
ricorrano speciali circostanze di convenienza 
industriale, di pericolo di deperimento delle 
piante o di condizioni del mercato e nei casi 
di diserzione delle aste anche dopo l’esperi
mento-di un solo incanto.

(Approvalo).

Art. 21.

I Ministeri della marina, della guerra, dei la
vori pubblici, delle poste e telegrafi, le ferro
vie di Stato e in generale le Amministrazioni 
dello Stato sono autorizzati a stipulare con
razienda del Demanio forestale apposite con
venzioni per la fornitura del legname loro oc
corrente, sentito il par ■e dei competenti corpi
consultivi • delle Amministrazioni interessate e
dei Consiglio di 

(Approvato).
lato.

Art. 22. .

Nel regolamento speciale di contabilità da 
approvarsi con decreto Reale, su proposta del 
ministro di agricoltura, industria e commercio 
di concerto con quello del tesoro, sentito il 
Consiglio di Stato, sono stabilite anche le norme.

condizioni e' garanzie per i contratti e per le 
convenzioni di cui ai precedenti articoli '20 
e 21. • .

( Approvato).

Vi è ora un art. 22 bis, proposto dal sena
«Le pro-tore Casana, clr è così concepito:

vincie potranno ottenere dal demanio forestale ' 
di Stato i rimboscamenti ed i rinsaldamenti di 
bacini montani, per i quali anticipino le spese, 
secondo le norme e modalihì che saranno stabi
lite dal regolamento ».

• Do facoltà di parlare al senatore Casana per. 
svolgere questa sua proposta.

CASANA. Le ragioni, che mi hanno Indotto
a proporre quest’articolo aggiuntivo, sono di
tutta evidenza. È noto quanto le pianure stesse 
abbiano a guadagnare dal vantaggio del 'rim
boschimento e dal rinsaldamento dei bacini 
montani. Nè io starò a spiegarla, per non far 
perdere del tempo al Senato.

Ne consegue che pareccliii provincie pe
iranno essere desiderose che questi rimboschi
menti e rinsaldamenti dei bacini montani si 
facciano, e saranno perciò sollecite a favorirne 

e ' quindi oppor-la pronta attuazione; mi par
tulio che, a questo demanio forestale di Stato 
che oggi istituiamo e che sarà Fenb pratico

■per quella natura i lavori, possano rivolgersi
quelle j^rovincie perchè provvedano, con qualche 
loro sacrificio di anticipo delle spese, a quei 
rimboscamenti e rinsaldamenti da cui può di
pendere la diminuzione degli allagamenti nelle 
parti basse.

Ho la soddisfazione di dire che tanto Tono- 
revole ministro quanto il nostro Ufficio cen
trale, ai quali mi sono'creduto in dovere di 
comunicare il testo di questo mio articolo a,g- 
giuntivo, si sono mostrati favorevoli; onde io
spero che con la loro autorevole parola vor
ranno appoggiare la mia proposta. Confido per
tanto che il Senato vorrà accoglierla.

RAINERI, ministro di agricoltura, rndustriia 
e commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAINERI, ministro di agriColhcra, iìndustria 

e commercio. Il Governo è ben lieto di-ac
cettare'quest’articolo -aggiuntivo proposto dal 
senatore Ccisana che mentre risponde a finalità 
e concetti molto pratici, pare anche, un omaggio 
reso a quelle molte amministrazioni provin- 
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ciali che hanno dati splendidi esempi di avvia
mento alla soluzione del problema forestale.

GORIO, relatore. Anche l’Ufficio centrale lo 
accetta.

PRESIDENTE. Essendo questa proposta del 
,senatore Casana. accettata dal Governo e dal- 
l’Ufficio centrale, la pongo ai voti.

Chi T'approva favorisca di alzarsi.
(Approvata).

Titolo III.
Provredimenti per la tutela e Vincoraggiamento 

della silvicoltura.

Art. 23.
I boschi .appartenenti ai comuni, alle pro

vincie, alle università agrarie, alle istituzioni 
pubbliche, agli-enti morali in genere, alle as
sociazioni, alle società-anonime, sono utilizzati 
in conformità di, un piàno economico appro
vato o, in caso di mancata presentazione del 
progetto, prescritto dall’autorità- forestale locale 
e dal Comitato forestale provinciale, a norma 
delle disposizioni che verranno stabilite nel re
golamento generale.

I terreni boscati. o suscettibili di migliora
mento fòrestalé appartenenti ai demani comu
nali delle provincie napolitano e siciliane che, 
per qualsivoglia nrotivo, non servano all’ eser
cizio degli usi civici nè siano utili ai bisogni 
della generalità dei cittadini dèi comune nel 
cui territorio sono posti, potranno essere pro.- 
sciolti dal vincolo demaniale e affidati alla 
azienda forestale, che ne curerà la gestione e 
Tincrementò in- base a speciali convenzioni. ,

Il reddito netto che Tazienda verserà al có- 
mune nella misura pattuita sarà destinato a 
benefìcio della popolazione nel modo prescritto, 
caso per caso, dal Ministero di agricoltura, in
dustria e commercio.

(Approvato).
Art. 24.

Il regime di tutela economica, di cui all’ar- 
ticolo precedente, può essere applicato anche 
a quei boschi che con decreto ministeriale 
verranno dichiarati ■ di utilità pubblica e ai 
boschi privati i cui proprietari ne facciano do
manda. . .

GAVAZZI. Domando la parola. , 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

GAVAZZI. Vorrei in primo luogo chiedere 
aH’on.- ministro di agricoltura se la dizione 
diversa usata nella prima parte- dell’art. 2-3 in 
confronto con la seconda parte del medesimo 
abbia o no uno speciale significato. Nella prima 
■parte si parla di boschi, nella seconda si parla 
di terreni boscati.

To so che nell’altro ramo del Parlamento si 
è insistito un po’, non a, proposito di quest’ar
ticolo 'ma di un altro, su questa diversa dici
tura, onde io vorrei pregare l’on. Ministro di 
agricoltura a voler specificare se la parola
« terreni boscati » abbia o non nn significato
diverso dalla parola « bosco ».

Non è solamente questione di nome. Per parte 
mia dichiaro che « terreno boscato » dovrebbe
significare un terreno in parte coperto da bosco 
e in parte no, mentre quando si parla di bosco 
si dovrebbe sottintendere un appezzamento di 
terreno interamente coperto da bosco.

La seconda domanda che io mi permetto di 
rivolgere all’on. ministro di agricoltura è la 
seguente: i boschi appartenenti ai comuni, di 
cui alla prima parte dell’articolo, si intendono 
quelli sottoposti a vincolo forestale, oppure è 
estesa l’applicazione di questa disposizione an
che ai boschi non sottoposti a vincolo fore
stale ?

Qui nulla è detto, e si dovrebbe sottointendere 
che si tratta dei boschi comunque situati, sia 
nella montagna, sia al piano ; ma è bene che 
l’on. ministro abbia a dirci il pensiero suo an
che su questo punto.

E giacché ho la parola, mi permetto di rife
rirmi al discorso, troppo benevolo per me, del- 
l’onor. ministro, in risposta alle parole che ho 
pronunciato nella discussione generale.

Egli certamente ricorda con quanto plauso 
io abbia accolto l’insieme di questo progetto di 
legge, e solo abbia fatto qualche eccezione, 
relativa agli articoli -23, 24 e 26, perchè a me 
sembrava che, con essi, si avesse a limitare 
maggiormente il vincolò a danno delle popo
lazioni montane.

L’onor. ministro non era completamente di 
questo parere. Ora mi permetta che io accenni 
molto brevemente, per non tediare il Senato, 
a questa speciale circostanza.

Fin qui i comuni avevano l’utilizzazione li- 
'hera dei loro terreni boscati; solo essi erano 
tenuti a sottoporre all’autorità forestale i piani 

< Risc^bssiom, f. 305 ' ■
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di taglio, anzi i progetti erano compilati dal
l’autorità forestale stessa, e dovevano essere 
poi approvati dal Consiglio comunale. Dà ora 
innanzi noi verremo a togliere ai comuni qua
lunque facoltà di utilizzazione diretta della loro 
proprietà boschiva; essi non potranno più di
sporre dei loro boschi, come loro meglio ag
grada.

Io non mi lagnerei di questa disposizione, se 
non ravvisassi un pericolo in ciò, che l’autorità 
forestale abbia a portare un eccessivo zelo nel 
senso di vietare qualunque utilizzazione pasto
rizia ed imporre delle limitazioni eccessive al 
pascolo, del quale vivono le popolazioni mon
tane.

Quanto ho detto per l’art. 23 si riferisce an
che all’art. 24, e quindi su questo sorpasso.

Quanto all’art. 26, mi permetta l’eccellentis
simo nostro Presidente che io estenda, le mie 
osservazioni a questi tre articoli e ciò per amore 
di brevità; articoli dei quali comprendo benis
simo la. portata, poiché divido interamente la 
poesia delle selve e ne godo...

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro dell’ interno. Qui non si tratta di poesia.

GAVAZZI. ... e so benissimo quale siali con
cetto che ha mosso il Presidente deVQonsiglio 
a chiedere l’urgenza su questo progetto di 
legge, ihquale è determinato più che qualunque 
altro, perchè egli teme, e giustamente teme, 
che la scure abbia a toglierci tutta la ricchezza 
delie nostre selve, in breve tempo, per alimen
tare le fabbriche di acido tannico.

Su questo punto però osservo che qui si tratta 
di ferire profondamente la legge .del 1877, di- 
modificarla sostanzialmente. Oggi con questo 
disegno di legge noi abbassiamo il vincolo fo
restale a tutta la zona del castagno; che quindi 
innanzi sarà compresa nella zona vincolata. E 
qui sorge un’ altra domanda che voglio rivol- . 
gere non solo all’onor. ministro di agricoltura, 
ma' allo stesso Presidente del Consiglio, perchè 
è lui che ha dettato questo progetto di legge. Il 
vincolo forestale che, quindi innanzi, investirà i 
castagneti, si riferirà solo a quelli che stanno 
sotto la minaccia di distruzione per effetto delle 
fabbriche di tannino, o si estenderà a tutti in
distintamente i castagneti?

Io intanto ho il piacere di dare all’onore
vole ministro l’assicurazione che nei miei paesi 
la distruzione dei castagneti, nè per fabbriche 

di tannino, nè per altro', non è neppure co
minciata, e mi auguro che non comincierà.

L’onor. ministro di agricoltura, rispondendo 
a me, mi rivolse una domanda. Io avevo par
lato di compensi a favore delle popolazioni 
montane, ma mi ero guardato di accennare alla 
natura, alla forma è alla entità di questi com
pensi. Ora io potrei dispensarmi dal procedere 
oltre su questa strada, ma il discorso pronun
ciato ieri dall’onor. Presidente del Consiglio 
mi incoraggia a rivolgere una domanda al mi
nistro. L’onor. Presidente del Consiglio ieri 
ha detto testualmente che gli interessi della 
silvicoltura e della pastorizia sono cosi intima
mente connessi, ed egli ciò sa e conosce fìn 
dal 1869, che non si possono disassqciare gli 
uni dagdi altri, e non è quindi possibile ar
rivare ad imporre una legge forestale, senza 
che non siano tenuti in grande conto anche gli 
interessi della pastorizia.

Io prego ronorevole ministro di agricoltura 
di tener presenti queste parole, di tener pre
senti i reali bisogni di quelle popolazioni. Non 
faccio proposte, non domando nessun rinvio.

ministro di agricolturama spero che Tonor.
mi vorrà'dare tali affidamenti, d’accordo col 
Presidente del Consiglio, per i quali possano 
essere tranquillate quelle -popo'lazioni, alle quali 
oggi si viene ad imporre, in fìn dèi conti, una 
nuova e grave servitù. (^Approvaziori}.

RAINERI, ministro di agricoltura, industria 
■ e commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAINERI, 'ininistro d’ agricoltura, industria 

■ e commercio. L’ onorevole senatore Gavazzi 
chiede se quando si parla di demani comunali ap
partenenti alle provincie napoletane e siciliane, 
e si dice terreni boscati o szhscettibili di migtio- 
ramento forestale, possa esservi il dubbio che 
le parole terreni boscati rappresentino qual
cosa di diverso dai boschi. Io dichiaro sen
z’altro che' no.

Mi pare che la,dizione corra grammatical
mente, perchè c’è un sostantivo che regge due 
aggettivi. E quindi, a questo riguardo, credo 
di non aver altro da aggiungere. Per quanto 
riguarda la disposizione dello stesso art. 23 
circa i boschi di proprietà comunale, io ho 
già detto nella .discussione generale che la 
legge provinciale e comunale già stabiliva una 
forma di tutela amministrativa sul modo di 
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godimento dei beni comunali boscati. Ma questa 
tutela, esercitata solamente dagli organi am-
ministrativi, dava luogo a non lievi inconve- 
tìerrti, sopratutto riguardo ai progetti di ven
dita. dei tagli, abbandonati all’ opera di periti 
locali, non sempre abbastanza competenti. Parve 
quindi opportuno al ministro Baccelli, con la 
circolare del 23 settembre. 1901, di richiedere 
(e questo fu concesso) die quei progetti do
vessero essere compilati dall’autorità forestale. 
Si tratta solamente di meglio assicurare la 
buona amministrazione della proprietà fore
stale dei comuni.

In questo disegno di legge' non si fa che con
fermare e sviluppare quel provvedimento già 
contenuto in germe nella citata circolare Bac
celli. Nell’ art. 23 si parla di piani economici 
di governo del bosco, i quali hanno lo scopo 
non di limitare o restringere il godimento dei 
beni comunali, ma di regolarlo secondo i pre
cetti di una saggia e previdente economia. Si 
acquieti quindi, il senatore Gavazzi; il concetto 
della legge non muove da nessun proposito di 
voler inceppare la libertà dei comuni. Nel
l’articolo poi si fa anche richiamo alle di-«

sposizioni che saranno stabilite nel regolamento 
generale » .

Il senatore Gavazzi si preoccupa dei voti 
dei Consigli comunali; ma nulla esclude che 
nel regolamento si stabilisca che anche" di 
questi voti si debba tenere il debito conto.

Quanto all’art. 26, io potrei rispondergli su- 
, bito, ma credo sia più utile rimandar la risposta 
a quando quell’articolo verrà in discussione.

Quanto all’ultima parte del suo breve, ma 
sapiente discorso, là dove ella ha detto: io de
sidero, io domandò di essere rassicurato dal 
Governo che in tutte queste disposizioni che 
hanno carattere di vincolare la libera azione 
delle popolazioni montane, non saranno assoluta- 
mente dimenticati coloro che vivono essenzial
mente della pastorizia, e che la pastorizia non 
sarà in nessun modo danneggiata dalla foresta, 
le dichiaro nel modo più esplicito, quanto del 
resto risulta chiarissimo dal contesto del di
segno di legge e dalle dichiarazioni fatte dal- 
r illustre -Presidente del Consiglio albi Camera, 
che si tratta di un disegno di legge non di 
economia forestale soltanto, ' ma di economia 
montana, e che l’economia montana è fondata 
sulla foresta come sul pascolo, sull’industria- 

del legname come sulla industria della pasto
rizia.

Stia pur certo l’onor. Gavazzi che chiunque 
sia a, questo posto, ora od in avvenire, e voglia 
dare a questo disegno di legge uno svolgimento 
secondo gli intendimenti di chi lo propose, e 
secondo le pratiche necessità della vita delle 
popolazioni montanare, dovrà tenere in altis
simo conto tutti i bisogni delle industri’ zoo-
tecniche.

GAVAZZI. Domando là parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GAVAZZI. Ringrazio sentitamente l’onore 

vole ministro di agricoltura, industria e com-
merci-o. Egli ha pronunciato testò una parola 
la quale ha avuto la fortuna di rassicurarmi 
completamente. Egli ha dichiarato che qui si 
tratta di un progetto di economia montana, non 
di economia strettamente forestale ; la parola è 
così comprensiva che io mi acqueto alle 
dichiarazioni e lo ringrazio sentitamente.

MORTARA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ho facoltà di parlare.

sue

MORTARA. Desidererei dalla cortesia del 
Governo una spiegazione sul concetto giuri
dico della dichiarazione di utilità pubblica, di 
cui si parla In questo articolo 24.

Se si tratta della dichiarazioni 
V, 

di utilità
pubblica che deve precedere, l’espropriazione 
e che eventualmente potrebbe precederla" di 
un 'tratto di tempo più o meno lungo, allora 
non c’ è bisogno di altro schiarimento ; ma

: ase si tratta di proprietà private, destinate 
rimanere tali, questo concetto, che on de-
ere co Reale possa esserne dichiarata 1’ utilità 
pubblica, sarebbe un concetto che, per quanto 
mi consta, apparirebbe nuovo »sull’ orizzonte 
del nostro diritto privato e del nostro diritto 
ammlnistrativo. Eventualmente può essere un 
concetto buono, ma sarebbe bene che negli 
atti parlamentari rimanesse la traccia della 
sua spiegazione. Io, questa traccia l’ho cercata 
nelle varie relazioni e non l’ho trovata. Perciò, 
domando alla cortesia del Governo una spie
gazione al riguardo.

RAINERI, ministro di agricoltzbra, industria 
e commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
RAINERI, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Il senso di questo articolo, come
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è inteso dal Governo, è che l’utilità pubblica si 
intenda nel senso generale.

MORTARA. Vale a dire nel senso della legge 
del 25 giugno 1865.

RAINERI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Non possiamo die riferirci a
quella legge.

MORTARA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MORTARA. L’onor. ministro ha dichiarato 

che si intende alludere alla dichiarazione di 
pubblica utilità nei sensi del diritto comune,
cioè a quella che ha luogo a norma della legge 
5 giugno 1865, con l’effetto dalla medesima de
terminato. Questa è appunto la prima ipotesi 
che io aveva affacciata; ringrazio l’ono^ mi
nistro della sua spiegazione.

PRESIDENTE. Dopo queste spiegazioni, pongo 
ai votri'art. 24.

Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 25.
Ih rimboscamento dei terreni vincolati, sieno 

nudi, cespugliati o in parte boscati, apparte
nenti ai comuni e in genere agli enti morali, 
comprese le' Società anonime, si effettua sotto 
la direzione delle autorità forestali su progetti 
da esse compilati e approvati dal Ministero di 
agricoltura, udito il Consiglio su^jeriore deile 
acque e foreste.

(Approvato).

Art. 26.

I proprietari di castagneti che vogliono uti
lizzare, direttamente o indirettaniente, il legno 
di castagno per estratti tannici, debbono, prima 

odi addivenire'’al taglio, inoltrare domanda, in 
carta semplice, al Ministero d’agricoltura, in
dustria e commercio per averne l’autorizza
zione, la quale dovrà sempre essere subordi.- 
nata aH’obbligo.:

a} di proteggere la riproduzione dei nuovi 
polloni dal ceppo della pianta tagliata, almeno 
per la durata di anni quattro nel caso in cui 
il bosco venga ridotto a ceduo;

5) di eseguire l’innèsto e di curare ló svi
luppo e la conservazione di due o più polloni 
su ogni ceppo di castagno abbattuto nei boschi 
fruttiferi ;

c) di piantare, entro nove mesi almeno 
due alberetti di castagno di altezza non minore 
di un metro, solo nel caso in cui avvenga lo' 
sradicamento della pianta, o quando il ceppo 
tagliato, per l’età o per qualsiasi prevedibile 
prossimo deperimento, non assicuri la riprodu
zione durevole dei nuovi polloni.

Il taglio dei castagneti si fa secondo le norme 
che verranno stabilite nel regolamento gene
rale e dovrà essere preventivamente denun
ciato all’autorità forestale.

Tn caso, di pericolo di distruzione repentina 
di castagneti, il Ministero di agricoltura può; 
accertata l’applicabilità dei vincolo forestale, 
rendere provvisoriamente esecùtivo l’elenco ' 
di vincolo, salvo il corso del'procedimento nor
male. , . . ~

II taglio-abusivo o non denunciato è punito 
con l’ammenda da lire 20 a lire 200 per ogni- 
metro cubò di legname tagliato. .

Non si potranno stabilire nuove- fabbriche di - 
estratti di castagno o ampliare le esistenti senza 
prima averne ottenuto il perniesso dal Mini
stero di agricoltura, il quale accerterà, a pro
prie spese, per mezzo delle autorità forestali, 

- il consumo medio di legno delle fabbriche esi
stenti, con una tolleranza che sarà fissata dal 
regolamento. Il consumo abusivo sarà, punito 
con le stesse ammende stabilite per il taglio 
abusivo.
- Il regolamento stabilirà le norme secondo le 
quali le facoltà attribuite al Ministero dal pre
sente articolo potranno essere delegate alle 
autorità forestali locali.

(Approvato).

Art. 27.

I terreni cespugliati, erbati o nudi, vincolati 
0 no, che vengono sottoposti dai loro -proprie
tari 0 dai consorzi tra proprietari ad un razio
nale rimboscamento sotto la direzione e vigi
lanza dell’ autorità .forestale, sono esenti dalla 
imposta fondiaria erariale e dalla .sovrimposta . 
comunale e provinciale per anni 15 se gover
nati a bosco ceduo, per 40 se educati e'man- , 
tenuti a bosco di alto fusto.

L’esenzione è concessa anche per i rimbo
scamenti iniziati entro il quinquennio prece
dente alla promulgazione dèlia presente Ipgge. 
Non sarà però concesso alcun rimborsò d’im-
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poste e sovrimposte- già pagate, nè esonero da 
imposte scadute ancora da pagarsi, nè premio 
di sorta per i rimboscamenti già eseguiti.

In ogni caso l’esenzione dalla sovrimposta 
comunale non può mai superare l’uno per 
cento deH’ammontare della sovrimposta mede
sima nei singoli comuni.

T ’ imposta sgravata non dà luogo a reimpo-
sizione nelle provincie ove non è stato attivato 
il nuovo catasto rustico e fino a che in,esse 
sono in vigore gli antichi catasti; conseguen
temente verrà ridotto ih proporzione il. contin
gente stabilito dalla legge di conguaglio del 
14 luglio 1864, n. 1831. -

Lo sgravio e l’esenzione si otterranno annual- 
' mente - mediante domanda in carta semplice 

Tivolta all’ agenzia delle imposte^-eoTredata di 
certifìcato, pure in carta semplice, dell’ Ispe
zione forestale, comprovante 1’ eseguito lavoro 
di rimboscamento e la suà conservazmne in 
conformità del relativo piano di coltura.

- , L’Ispezione forestale è tenuta a rilasciare 
senza spese tale certificato, previa, ove occorra, 
una visita sopraluogo a carico dello Stato.

' (Approvato).

Art.- 28.

Per i rimboscamenti facoltativi e per la ri
costituzione dei boschi estremamente deterio
rati, il Ministero d’.agricoltura accorderà gra-. 
tuitamente la direzione tecnica dei lavori, i 
semi e le "piantine occorrenti e concederà premi 

- da lire 50 a lire 100 per ettaro.
I proprietari, però debbono compiere le ope

razioni di governo boschivo in conformità del 
piano di coltura e di conservazione stabilito 
dal Ministero d’agricoltura sentito il Consiglio 
superiore delle acque e foreste. I premi non 
si conferiranno per intero se non dopo tra
scorsi 5 anni dalla compiuta coltura.

Il regolamento determinerà la misura dei
giusta l’importanza deipremi da accordarsi

lavori eseguiti, e del rinnovamento dei boschi 
deperiti, che siano stati protetti rigorosamente 
dal pascolo, delle piantagioni nuove, dello stato 
e del numero delle piante attecchite, e delle 
opere relative al consolidamento del terreno e 
al regime delle acque:

(Approvato).

Art. 29.
L’autorità forestale, ;entrale e locale, presta

gratuitamente, nei modi stabiliti dal regola
mento generale, l’assistenza e la consulenza ai 
silvicultori e agli ' industriali forestali, princi
palmente pel conseguimento dei seguenti scopi;

a) la difesa della piccola proprietà mon
tana e l’incoraggiamento alla costituzione, di 
associazioni e consorzi di proprietari di boschi 
per l’esercizio dell’industria silvana, sotto il 
patronato dell’ autorità forestale, per la tutela 
dei castagneti da frutto contro le malattie, per 
la prevenzione e l’estinzione degli incendi, per 
la difesa contro i parassiti animali e vegetali, 
per hi taglio e la vendita dei prodotti fore
stali ;

b} il miglioramento dèi boschi e pascoli, 
rimpianto di nuovi boschi, le esperienze fore
stali di acclimatazione di specie più redditizie
e la creazione delle piccole industrie forestali; 

c) il miglioramento razionale ed econo-
mi-co della utilizzazione dei boschi e l’incre
mento della produzione forestale e del com
mercio dei prodotti forestali.

Il Ministero d’agricoltura, industria e com
mercio potrà inoltre concedere medaglie al 
merito silvano.

(Approvato).
Art. 30.

I benefici della presente legge si estendono 
anche alle provincie contemplate dalle leggi spe
ciali, per là Basilicata, 31 marzo 1904, n. 140, 
per la Calabria, 25 giugno 1906, n. 255, e per 
la Sardegna, 14 luglio 1907, n. 562.

Alle predette provincie si estendono le norme 
per il taglio dei castagneti di cui ali’art. 26 di 
questa leg'ge.,

(Approvato).

Titolo IV.
Insegnamento forestale.

e

Art. 31.
L’ istruzione forestale si divide in superiore 
secondaria.
L’istruzione superiore è impartita nell’ Isti

tuto superiore forestale nazionale- Quella se- 
condarifci è impartita in una o più scuole pra
tiche di silvicoltura.
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Saranno istituite anche speciali stazioni di 
silvicoltura; cattedre ambulanti di silvicoltura; 
alpicoltura e piccole industrie forestali; nonché 
borse di perfezionamento all’estero.

(Approvato).

Art. 32.
Entro sei mesi dalla promulgazione della pre

sente legge; il Groverno del Re* presenterà al 
. Parlamento un disegno di legge per stabilire 
l’ordinamento; l’organico e le dotazioni dell’isti
tuto superiore forestale nazionale; delle scuole 
pratiche secondarie; per l’istituzione delle cat
tedre ambulanti e delle borse di perfeziona
mento all’estero.

(Approvato).

Art. 33.
Gli statuti e i programmi» dei vari rami di 

insegnamento; di cui agli articoli precedenti; 
saranno stabiliti con regolamento da emanarsi 
con decreto Reale su proposta del ministro di 
agricoltura; industria e commercio; sentiti il 
Consiglio superiore delle acque e foreste e il 
Consiglio di Stato.

(Approvato).

Titolo V.
Pro oredimenti finanziari 

e disposizioni speciali.

Art. 34.

Nel bilancio del Ministero di agricoltura; in
dustria e commercio sono stanziati i seguenti 
fondi per gli scopi della presente legge :

nel 1910-11 un milione da inscriversi negli 
stati di previsione del Ministero di agricoltura; 
industria e commercio; e due milioni da pre
levarsi sull’avanzo eventuale del bilancio ge
nerale dello Stato; prima delia chiusura legale 
dei conti consuntivi;

nel 1911-12 lo, stanziamento sarà portato 
da 1 a 2 milioni e l’assegno sull’avanzo da 2 
a 3 milioni;

nel 1912-13 lo stanziamento sarà di 3 mi
lioni e l’assegno sull’avanzo sarà elevato da 3 
a 4 milioni;

e nel 1913-14 e nel 1914-15 lo stanziamento 
sarà di 4 milioni e l’assegno sull’avanzo sarà 
elevato da 4 a .5 milioni.

Spirato il quinquennio e visti i risultati del-
Pazienda, si stabiliranno gli aumenti dei 
cessivi assegni annuali.

(Approvato).

SU.C-

Art. 35. '
Sull’aumento degli utili del bilancio della 

azienda forestale; accertato ogni anno per cia
scuna foresta demaniale; a decorrere dall’ eser
cizio 1912-1.3 in confronto a quelli del prece
dente esercizio, é prelevato il cinque per cento 
da ripartirsi; secondo le norme che verranno 
fissate nel regolamento speciale di contabilità, 
di cui all’art. 22;. per gratificazioni agli uffi
ciali forestali e al personale di sorveglianza; 
comprese le guardie provinciali; che si saranno 
maggiormente distinti nei servizi loro affidati 
e secondo il rispettivo merito; accertato dal 
Comitato del-personale di cui all’art. 8.

(Approvato).

Àrt. 36.
Gli estimi dei terreni assoggettati a vincolo 

forestale; dei cui effetti non sia stato tenuto 
conto nella formazione del catasto; o perché 
applicati posteriormente o 'per altro motivO; 
saranno' riveduti e diminuiti- in proporzione, 
della diminuzione di reddito derivante dal vin
colo stesso.

(Approvato).

Art. 37.
All’articolo i della legge 10 agosto 1884; 

n. 2644; sulle derivazioni di acque pubbliche 
è aggiunto il seguente eapoverso :

« Le utilizzazioni locali delle acque nei ba
cini montani intese a favorire le industrie al
pine quando non richiedono oltre 10 litri a 
minuto secondo in magra; e assicurino la re
stituzione integrale dell’acqua; non sono' sog
gette alla presente legge allorché sopra parere 
del Consiglio dell’industria e del Consiglio su
periore delle acque e foreste l’Amministrazione 
forestale ritenga opportuno; a titolo di incorag
giamento; di darne ,con decreto Reato; promosso 
dal ministro di agricoltura; industria e commer
cio; la concessione gratuita. La durata della con
cessione non potrà superare il trentennio. Spi
rato il trentennio si applicheranno le disposizioni 
della presente legge come se si trattasse di nuova 
concessione ».
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Di questo articolo é proposta la soppressione 
dal senatore Veronese e ia sostituzione con un 
nuovo articolo.

Domando al Senato se la proposta dell’ ono- 
' revole Veronese é appoggiata.

(È appoggiata).
L’art. 37, secondo la proposta dell’onor. Ve

ronese, verrebbe redatto in questa forma;
' All’articolo 1 della legge 10 agosto 1884, 

n. 2644, sulle derivazioni di. acque pubbliche
é aggiunto il seguente capoverso;

«Le utilizzazioni locali delle acque nei'ba
cini montani intese a favorire le industrie al
pine quando non richiedano oltre 10 litri a 
minuto secondo in magra, e assicurino la re
stituzione, integrale dell’ acqua, possono essere 
esonerate dai pagamento del canone a titolo 
d’incoraggiamento sopra parere del Consiglio 
dell’industria e. del Consiglio superiore delle 
acque e foreste. La durata della concessione non 
potrà superare il trentennio. Spirato il trenten
nio si applicheranno le disposizioni della pre
sente legge Come se si trattasse di nnova conces
sione ».

VERONESE. Domando di parlare.
■ PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VERONESE. Sono così convinto della bontà 
di questo disegno di legge, il quale soddisfa 
ad un grande bisogno del Paese, che non avrei 
voluto fare osservazioni in contrario a nessun 
articolo..
' Ma poiché la legge deve tornare all’ altro 

ramo del Parlamento, per sentimento di do
vere ho proposto la soppressione di questo ar
ticolo. E ne dirò brevemente le ragioni.

Questo articolo dispone in aggiunta all’ ar
ticolo della legge del 10 agosto 1884 sulle de
rivazioni delle acque pubbliche, che le deriva-
zioiii in montagna possono essere concesse
gratuitamente. Questo é uno dei punti dell’ar- 

. ticolo.
L’altro punto é quello che riguarda la pro

cedura con cui queste concessioni verrebbero 
■ ■ fatte, cioè sentito il Consiglio superiore del

l’industria e del Consiglio superiore delle acque 
e foreste e con decreto Reale promosso dal Mi
nistero di agricoltura.

Se io posso essere favorevole alla gratuità 
della concessione in questi casi speciali, vista • 
rimportanza che possono avere le derivazioni 

per le piccole industrie alpine, non posso essere 
. altrettanto favorevole alla nuova procedura.

Ed infatti il Senato ricorda che fin dal 1907 
sta dinanzi a noi un disegno di legge sulle de
rivazioni delle acque pubbliche presentato dal 
compianto Massimini, allora ministro delle fi
nanze. L’Ufficio centrale si occupò con molto 
amore del disegno di legge e stava presentando 
la sua relazione. Esso aveva notato che nel 
disegno di legge non era contemplata sufficien
temente la parte che doveva avere il Ministero 
dei lavori pubblici, e specialmente il Consiglio 
superiore dei lavori pubblici, in una questione 
cosi importante in quanto le derivazioni di 
acque pubbliche si collegano col regime dei 
corsi d’acqua.

Venne il ministro Bertolini, che ripresentò 
dopo un anno un altro progetto che 1’ Ufficio 
centrale esaminò accuratamente e nel quale 
il Ministero dei lavori pubblici invadeva il 
campo del Ministero delle finanze e di quello 
di grazia e giustizia.

li Ministero di agricoltura, industria e com
mercio era, si può dire, rimasto estraneo, quan
tunque rUfficio centrale abbia tenuto conto 
anche della parte che deve avere il Ministero 
stesso in questa importante questione. Ora, con 
questo progetto di legge, con quest’articolo è 
a sua volta il Ministero di agricoltura che viene 
ad invadere il campo del Ministero delle finanze 
e di quello dei lavori pubblici. Infatti si tratta 
del demanio delle acque che spetta al Ministero 
delle finanze e della procedura per le concessioni 
che spetta in gran parte al Ministero dei lavori 
pubblici, che non si può disinteressare, poiché 
esse possono avere gravi conseguenze sul re
gime delle acque.

Tanto nel progetto di legge che sta dinanzi 
al Senato, quanto nella legge del 1884 vi sono 
varie disposizioni che regolano la procedura 
per la concessione delle derivazioni. E non è 
a dire che, trattandosi dr piccole derivazioni, 
l’osservanza di tali disposizioni sia inutile, poi
ché bisogna coordinare le piccole con le grandi 
derivazioni, specialmente oggi che si fanno 
grandi trasporti di forza motrice, e salvaguar
dare i diritti dei terzi.

Quindi la necessità di coordinare le piccole
derivazioni con le grandi, affinché non inipe- 
discano si porti nei maggiori centri industriali 
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la forza motrice. che è fonte di grandi benefici 
economici.

È quindi opportuno che questo articolo' venga 
rinviato nel progetto di legge sulle derivazioni 
e gli usi delle acque pubbliche, e credo d’inter
pretare cosi anche il sentimento dei colleghi 
dell’ufficio centrale.

Si potrebbe lasciare l’articolo, assoggettandolo 
alle stesse disposizioni della legge del 1884; 
però io faccio osservare al Governo i gravi 
inconvenienti cui ha dato luogo questa bene
detta legge del 1884, la quale è stata già vio
lata da molte circolari dello stesso Ministero 
dei lavori pubblici e delle finanze in occasione 
di trasporti di forza fatti a grandi distanze e 
per il vincolo a favore delle ferrovie.

E a questo proposito mi permetto di fare anche 
una raccomandazione specialissima all’onorevole 
Presidente del Consiglio. Questo progettò di legge 
delle derivazioni è rimasto arenato per un con
flitto di competenza fra il ministero dei lavori pub
blici e quello delle finanze. Non ci sono veramente 
questioni di principio che abbiano diviso l’Uf
ficio centrale dai Ministeri competenti; noi ab
biamo presentato i nostri quesiti fin dal 9 mag
gio dell’ anno scorso : a questi si è risposto alla 
fine dell’anno stesso;-sono successe varie crisi 
e quindi i ministri non hanno più dato la loro 
risposta definitiva. È un progetto di legge im
portantissimo per r industria nazionale, racco
mandato da tutti i comuni e da .tutte le pro
vincie interessate, ed anche recentemente ho 
ricevuto delle sollecitazioni da parte di una 
provincia del Mezzogiorno, perchè fosse por
tato in discussione questo disegno di legge. 
Da parte nostra c’ è tutta la migliore buona 
volontà di presentare la relazione. Ad ogni 
modo, se il Governo crede che questo disegno 
di legge non soddisfi o debba essere modificato, 
lo ritiri 0 lo modifichi, altrimenti rUfficio. cen
trale dovrà presentare la sua relazione senza 
avere avuta la risposta dagli onorevoli ministri.

E giacché ho la parola, se il Presidente me 
lo permette, vorrei fare una osservazione fi
nale su questo disegno di -legge.

Questa legge è importantissima, non solo 
per quel che riguarda il Demanio forestale, 
ma anche per la sistemazione idraulica dei 
nostri torrenti, senza della quale non si potrà 
dare completo sviluppo a questa legge. Dinanzi 
all’ altro ramo del Parlamento sta un progetto 

di legge per la sistemazione dei bacini montani 
del quale ha parlato il senatore Gadolini, col 
quale sono perfettamente d’accordo.

Questo progetto. di legge, presentato da due 
anni e che non ha potuto andare innanzi, è 
composto di varie parti che non hanno alcun 
stretto lagame fra loro. Veda dunque il Mini
stero se non sia il caso di stralciare due o tre 
leggi da -tutto l’omnibus idraulico presentato 
alla Camera, e stralciare anche la parte rela
tiva ai bacini montani coi fondi che vi sono 
fissati. Aggiungo che per quel progetto di 
legge presentato alla Camera si è arenata 
anche in gran parte la legge sul Magistrato 
delle acque, perchè per le modificazioni (che 
io non approvo in gran parte) contenute in 
quel progetto non si è più fatto il regolamento 
per il Magistrato delle acque. La Commissione 
per questo regolamento. Commissione alla quale 
ho l’onore di appartenere, si è riunita soltanto 
nel gennaio 1908, e poi non si è fatta più viva, 
in vista di quel progetto di legge, ' che ,in al
cune parti modifica la legge sul Magistrato 
delle acque.

Io quindi raccomando vivamente, sia. per 
questa questione che anche all’ onor. ministro 
tanto interessa, come per la legge del Magi
strato delle acque che l’onor. ministro. Presi
dente del Consiglio, ha la benemerenza di 
avere iniziata, io raccomando vivamente al- 
l’onor. ministro di prendere ih considerazione 
la legge che sta davanti la Camera sui bacini 
montani, perchè al più presto diventi legge 
dello Stato,

GORIO. Domàndo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà..

L' Ufficio centrale, P^rGrORIO, relatore.
quanto riconosca la gravità di alcune Consi
derazioni esposte dal senatore Veronese, non può 
accettare la proposta soppressione delPart. 37.

Bisognai che il Senato consideri uno dei lati, . 
certo fra i migliori di questo progetto di legge, 
quello cioè che la costituzione del demanio fo
restale deve dar luogo all’esercizio di una am
ministrazione del demanio a forma industriale. 
È appunto per questo riflesso che mi ero per
messo di dire, (e mi-dolse che il senatore Ca
sana a me lo rimproverasse quasi come erronea 
affermazione) che là legge nel suo insieme era 
un avviamento alla redenzione economica delle 
regioni montane, e crédo che sia .in questa
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• parte, in cui la legge appunto mette la base 
dello sviluppo delle piccole industrie in mon
tagna, che noi dobbiamo riconoscere il carat
tere e la portata sua, intesa a redimere le po- 

. polazioni alpestri, migliorandone le condizioni 
economiche.

Consideri il senatore Veronese che si tratta 
di piccole forze idrauliche. Il senatore Vero
nese poteva fare, come ha fatto, l’osservazione 
che su questa forza nòn vi è sufficiente deter
minazione, perchè, dicendo portata di dieci litri, 
non si dice quale forza essa sviluppi e rap
presenti, giacché simile portata può creare una 
forza idraulica molto considerevole, come può 
rappresentare poco e niente, a seconda del 
salto che essa avrà. Ma a questa, che è certa
mente una imperfezione del testo dell’articolo, 
credo si potrà rimediare col regolamento, come 
si potrà rimediare col regolamento a quella 
parte che si riferisce all’ obbligo fatto ai con
cessionari di restituire^ al bacino stesso l’acqua 
usata come forza idraulica, perchè dopo usata 
l’acqua nel salto, potrebbe essere immessa 
in un altro bacino, e ciò non deve mai av
venire. Occorre quindi una maggiore pre
cisione che specifichi la forza che si sviluppa, 
e che obblighi questa restituzione dell’acqua 
al medesimo corso.

Allora il senatore Veronese si persuaderà 
/ che la legge, che è di là da venire, e qui mi 

associo a lui, a nome anche dei colleghi del- 
l’Ufficio centrale, nell’affrettarne coi voti più 
ardenti la discussione da parte del Senato, 
quella legge non avrà alcun danno da queste con
cessioni, che riusciranno indubbiamente assai 
benefiche.

Prego quindi il senatore Veronese a rinun
ciare al suo emendamento. Manteniamo il ca
rattere industriale di questa legge, carattere 
al quale attribuiamo una si grande importanza, 
e limitiamoci invece a chiedere che il rego
lamento tolga adito ai timori sollevati dalla 
redazione imperfetta deH’articolo del progetto.’

RAINERI, ministro di agricoltura^ industria 
e commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAINERI, ministro di agricoltzbra, indzbstria 

e commercio. Il mio compito è facile in questo 
momento, in quanto non ho che da consentire 
nelle idee svolte dall’on. Gorio.

O

Qui non si tratta in verun modo di incep

pare l’azione che deve avere lo Stato, per il 
tramite del Ministero delle finanze, in ordine a 
quella grande ricchezza nazionale che è costi
tuita dalle acque.

Si tratta puramente e semplicemente di met
tere a disposizione dell’Amministrazione fore
stale, per l’incremento dell’economia silvana, 
quelle piccole forze idrauliche, situate negli alti 
bacini montani, che non vanno al di là della 
portata di dieci litri, affinchè esse possano es
sere messe gratuitamente a disposizione degli 
utenti.

Dice già chiaramente l’articolo, e potrà essere 
anche meglio chiarito nel regolamento, che 
l’acqua dopo il salto deve essere immediata
mente restituita allo stesso bacino, e che non 
può essere usata se non per dar vita alle pic
cole industrie forestali e locali.

Certo moltissimi, se non tutti, fra i signori 
senatori, avranno avuto occasione di vedere ciò 
che avviene nelle montagne del Tirolo, della 
Carinzia, della Svizzera, dove fioriscono, a van

o

taggio di quelle popolazioni, moltissime piccole 
industrie, essenzialmente perchè si utilizzano 
le piccole forze di acqua, spesso coi vecchi 
sistemi-delle ruote a pale; ma oggi anche con 
apparecchi più perfezionati, meglio utilizzando 
la ricchezza offerta dalla natura.

Cosi il bosco còlle connesse industrie ravviva 
l’attività economica delle popolazioni, e quelle 
imparano ad amarlo. Ma se il problema dell’uti
lizzazione di piccole forze idrauliche ‘ a bene
ficio di industrie forestali, problema che può 
essere immediatamente apprezzato daH’Ammi- 
nistrazione forestale, lo affideremo invece a 
quella delle finanze, diffìcilmente la soluzione 
migliore per la vita sociale delle popolazioni 
montane sarà conseguita.

Sono pure profondamente convinto che la 
procedura così spiccia e immediata, com’ è vo
luta dalla legge, perchè affidata all’Ammmini- 
strazione forestale sentito il Consiglio dell’ in
dustria e il Consiglio superiore delle acque e 
foreste, sia quella che meglio risponde alla 
necessità, mentre in nessun modo essa può 
alterare la vigilanza dello Stato sulla sua grande 
ricchezza idraulica.

Io posso dire questo : che allorché sarà com
pilato il regolamento, si potrà pure prendere 
in considerazione la opportunità di interpellare, 
in qualche forma, anche l’Amministrazione fi-
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nanziaria. Con ciò spero possa acquietarsi anche 
1’ ultimo scrupolo che ha mosso giustamente il 
senatore Veronese, il quale, relatore del disegno 
di legge sulla utilizzazione delle forze idrauliche, 
ha in materia altissima competenza.

Associandomi quindi interamente alle cose 
esposte dal senatore Gorio, prego il Senato di 
non portare modificazioni a questo articolo 
perchè si- ferirebbe profondamente- una delle 
parti migliori di questa legge.

Voci. Ai voti.
VERONESE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
VERONESE. Io potrei consentire che in que

sta legge si affermi la gratuità delle piccole 
derivazioni, rinunziando di coordinare questo 
articolo coi principi del progetto di legge che 
noi abbiamo in esame sulle derivazioni, nella 
speranza che questo possa venire presto davanti 
al Parlamento.
. Quello a cui non posso proprio rinunciare è 
che la procedura non sia la stessa stabilita 
dalla legge del 1884. Si tratta di cose piccole, 
ma possono essere molte, anzi si desidera che 
siano molrissime.

Il problema delle grandi derivazioni si trova 
tante volte complicato dalle piccole derivazioni, 
per i diritti già acquisiti dai concessionari o
dagli utenti. Si trova che tante volte non si 
può fare la grande derivazione per la difficoltà 
di espropriare le piccole derivazioni. Io quindi 
credo che, pur rinunciando alla soppressione 
che io avrei voluto, anche perchè il Governo’ 
si' fosse occupato maggiormente a far venire 
in discussione il disegno di legge sulle deri
vazioni ; che non si possa rinunziare a che 
queste piccole derivazioni siano trattate in 
armonia colla legge del 1884.

Ci sono delle derivazioni di 100 litri, ci sono - 
molini natanti, e quindi la, legge dell’ 84 ha 
stabilito delle norme speciali per queste pic
cole derivazioni. Nessuna difficoltà dal ministro 
delle finanze ci sarà, se manteniamo intatta la 
procedura e i principi della legge vigente.

Perchè tutti i diritti che ci sono nei diversi 
torrenti o fiumi devono pure essere tutelati. 
E la legge del 1884 regola queste concessioni 
appunto in vista dei diritti acquisiti, che non 
sarebbero tutelati dall’art. 37 di questo disegno 
di legge. Quindi concludo: Per conto mio - na- 

turalmentè il Senato e il Governo faranno quello • 
che crederanno - non posso rinunciare a che 
queste derivazioni, per piccolissime che siano, 
non siano assoggettate alla legge del 1884. Io 
proporrei che ’ si facesse la concessione gra
tuita, sempre ferme restando le norme della 
legge del 1884.

Ed ora desidero chiarire il mio emenda- 
mento. L’art. 37 dice: « Le utilizzazioni lo-
cali delie acque nei bacini montani intese a 
favorire-le industrie alpine quando non richie
dano oltre 10 litri a minuto secondo in magra, 
e assicurino la restituzione integrale dell’acqua, 
non sono soggette alla presente legge allorché 
sopra parere del Consiglio dell’industria e del 
Consiglio superiore delle acque e foreste l’Am
ministrazione forestale ritenga opportuno, ecc, 2> ,

Dunque non è obbligatoria la concessione, 
come credeva l’onor. Pellegrini...

PELLEGRINI. L’Amministrazione forestale.
non la demaniale.'

LUZZATTI, presidente del Consiglio e mini
stro dell’interno. Si vuole esonerare da un’im
posta e l’onor. Veronese vuole imporre.

VERONESE. Non voglio mica imporre; io 
cambio la procedura. Io dico: concedo-questi 
dieci litri per le piccole derivazioni, ferme re
stando le altre disposizioni di legge.

Che cosa avverrà ? Avverrà che quando sarà 
presentata una domanda di concessione di pic
cole derivazioni (se non si tratta di un corso 
di confine, perchè in. questo caso bisognerà 
sentire il parere del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici), la domanda andrà al prefetto 
e il prefetto darà la concessione. Se si tratterà 
di una concessione gratuita, andrà al Consi
glio superiore delle acque e foreste, al Mini
stero di agricoltura insomma, per il necessario 
parere. Se il parere del Ministero di agricol
tura sarà favorevole, allora la concessione la 
farà il prefetto. Niente di più, niente di meno.

BENEVENTANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BENEVENTANO. M’era parso che il collega 

Veronese, che è relatore della legge impor
tantissima sulle derivazioni delle acque pub
bliche, legge, per la quale il collega senatore 
Arcoleo ed io abbiamo dovuto fare sollecita
zioni, avesse sostenuto il concetto della totale 
soppressione.
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L’aft. 37 della legge, ' che viene al nostro 
esame, contempla e riflette le piccole deriva
zioni da piccoli corsi. Or bene, nel momento 
in cui si trova allo studio del nostro Ufficio 
centrale la legge relativa, alle derivazioni delle 
acque pubbliche, la quale ha principalmente 
lo scopo di dare una definizione differenziale 
obbiettiva tra le acque pubbliche e le acque 
private, non pare opportuna una disposizione, 
che potrebbe forse, per il momento, far pa
rere come pubbliche quelle acque, che non ne 
hanno il carattere.

Non cape nella mente umana, come un pic- 
- colo corso di acqua,; di dieci litri al minuto 

. secondo, possa essere considerato come pub
blico.

Di conseguenza uni pare, che la discussione 
abbia un carattere accademico piuttosto che 
reale, qualora si tratti di concessioni di acque 
derivate da corsi, che hanno appena la por
tata di dieci litri al minuto secondo nella mas
sima magra.

Da questa semplice osservazione il Senato 
facilmente comprenderà T importanza che ci è 
di soprassedere da qualunque pregiudizio che 
possa recarsi a quella legge basilare che deve 
essere esaminata non solo con criteri attuali, 
ma con criteri storici, e con' riguardo agli in
teressi dell’agricoltura e dell’industria del nostro 
paese.

Ho compreso benissimo l’elevato concetto e 
l’intendimento che ha avuto il Governo nella 
presentazione di questa legge silvana. Abbiamo 
bisogno, si è detto, di trarre il massimo pro- 

' fitto utile-dalle culture silvane che può servire 
ai nostri bisogni, per emanciparci principal
mente daH’importazione estera.

Questo è il criterio dominante della presente- 
legge. Inoltre, si è detto ben a proposito, che 
dobbiamo conciliare l’interesse della pastorizia, 
che è un interesse grandissimo anche per tutte 
le parti montuose, con quello della silvicoltura.

Questi due concetti sono già chiaramente de
terminati in diverse parti del progetto di legge, 
e sono stati confermati anche nelle dichiara
zioni esplicite fatte dal Governo nel seno di 
questa nostra Assemblea.

Ma per raggiungere queste finalità, il Go
verno coir molta fretta (mi si permetta di dirlo) 
ha fatto eccezioni a parecchie leggi speciali. 
Infatti oltre questa relativa alla legge delle 

derivazioni, vi ha quell’altra, che deroga alle 
norme sull’espropriazione per causa di pubblica 
utilità. Si sono intese le vivaci discussioni, che 
ha suscitato questa eccezionale disposizione. Si è 
dovuti scendere in dettagli che non so se pos
sano rispondere al regolare indennizzo, che è 
dovuto ai proprietari espropriati.

La legge sulle espropriazioni per causa di 
pubblica utilità ha detto una frase chiara e 
netta. Bisogna dare il giusto prezzo, quello che 
realmente vale la cosa, quel prezzo che deve 
convenire all’ una e all’altra parte qual’è nel • 
libero commercio e deve lasciarsi impregiudi- 
dicato tutto il resto.

Questa disposizione della legge del 1885 è 
stata eccezionalmente modificata. Una terza 
eccezionale disposizione si è fatta alla legge 
del 17 - febbraio 1884 sull’ amministrazione e 
sulla contabilità generale dello Stato. Sintetiz
zando, si deve venire ad una conclusione esatta 
ed è questa: le macchie, che oscuravano la 
luce del. presente disegno di legge, sono due.

La prima, quella della creazione, come diceva 
un nostro collega, della selva degli organici; 
la seconda quella della industrializzazione, che 
fu causa della disposizione contenuta nell’ ar
ticolo 27. Questo concetto eccezionalissimo del
l’industrializzazione e quello della commercia
bilità dei prodotti silvani, è veramente una 
grande incognita.

Io ho ritenuto sempre, che le pubbliche Am
ministrazioni non possano essere buoni indu
striali 0 buoni commercianti. Ma, onorevole 
Presidente del Consiglio, ella tanto intelligente 
e dotto e che ha la visione chiara delle cose, 
deve preoccuparsi dei risultati di questa am
ministrazione da parte dello Stato.

Io credo, che tutti quei proventi che ella si 
mflpromette, probabilmente non ci saranno; vo
glio sperare di essere un falso profeta, ma 
temo che 1’ azienda si chiuderà con qualche 
deficienza.

Non parlo di altro, perchè oramai gli arti
coli si sono votati.

Però r art. 37 sotto qualunque rapporto, e 
giuridico e di opportunità, dovrebbe soppri- - 
mersi. D’altra parte che cosa lo vieta? 0 sono 
privati i corsi della_portata di litri 10 al se
condo e non ci sarà bisogno di alcuna auto
rizzazione, 0 sono derivazioni da corsi d’acqua 
pubblica ed allora con le leggi attuali abbiamo 
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pronti i mezzi per ottenere tutto quello che oc
corre all’industrializzazione dei prodotti bo
schivi.

Perchè dunque voler fin da oggi pregiudi
care un concetto, che potrebbe spiegare una
certa infiuenza nella discussione della legge 
sulle derivazioni, che dovremo esaminare e 
discutere?

Se questo concetto vale, io pregherei l’ono
revole ministro di accettare la soppressione 
totale dell’ articolo, riservandosi in seguito di 
proporre quei provvedimenti che possono es
sere necessari. Questo è il mio parere.

CAVASOLA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. ' 
CAVASOLA. Volevo solo fare un’osserva

zione a proposito della frase pronunciata dal 
senatore Veronese. Accennando alla procedura, 
intendo principalmente alla tutela dei diritti 
dei terzi, vale a dire la pibbblicazione delle 
domande. Questa è cosa che non guasta nes-
suna economia della legge.

La procedura della legge per le derivazioni 
di acque ha appunto lo scopo che gli aventi 
diritti acquisiti a quelle acque, li possano far 
valere. Ora questa parte mi pare meriti qual
che riguardo.

Se si togliesse puramente e semplicemente 
coir art. 37 del progetto questo concetto, senza 
alcuna riserva ai diritti acquisiti dai terzi, si 
verrebbe a sopprimere una posizione giuridica 
che la legge del 1884 ha garantita agli attuali 
concessionari o utenti a giusto titolo.

CASANA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CASANA. L’argomento che è trattato in que- 

sto articolo mi sembra che sia simpatico al
Senato per il concetto che contiene. In pari 
tempo non è fuori di luogo nutrire delle pre
occupazioni per il modo come l’articolo è for
mulato, in quanto che si può andare incohtro 
ad inconvenienti, sia'sotto l’aspetto ricordato 
dal senatore Cavasola, sia sotto altri.

Non mi pare che il Senato possa improvvi
sare una votazione a questo riguardo; perciò 
mi permetto di proporre che questo articolo 
venga riesaminato dall’Ufficio centrale onde 
concretare una dizione che pur mantenendo il 
concetto dell’articolo, di favorire le piccole in
dustrie montane, eviti i temuti inconvenienti.

BALENZANO. Domando .di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BALENZANO. Io credo che lo scopo, esclu

sivo di quest’articolo sia la possibilità della 
concessione gratuita, sotto determinate condi
zioni e per favorire le industrie alpine, delle 
derivazioni d’acqua. Io veramente non com-. 
prendo bene queste industrie alpine, e sarebbe 
bene che l’onorevole ministro ne spiegasse il
sìgnificato, almeno per quelli che appartengono 
a provincie in cui le industrie alpine non sono 
conosciute. In ogni modo, non può non essere 
lodevole incoraggiare industrie utili con con
cessioni gratuite. Contro di tali concessioni 
mira la prima proposta della soppressione del- 
r articolo, e indirettamente la seconda proposta 
dell’onorevole Veronese, inlperocchè la inge
renza del Ministero delle finanze renderà molto 
difficili e rare le concessioni gratuite.

A ciò aggiungasi che la esperienza ha dimo
strato le grandi difficoltà nell’ applicazione della 
legge del 1884 precisamente perchè si chiede 
la ingerenza ed' accordo di più Ministeri, lo 
che si ottiene, se si ottiene, dopo lunghissimo 
tempo.

Se quindi vuoisi la possibilità di conces
sioni gratuite, non può non respingersi la 
proposta dell’onorevole Veronese. Però, col so
lito suo acume, l’onorevole Cavasola accennò 
agl’inconvenienti che deriverebbero dal modo 
come è formulato l’articolo 37, la cui dizione 
potrebbe dall’ onorevole ministro essere modi
ficata.

In verità, è contrario alla tecnica legislativa, 
0 almeno alle nostre consuetudini, di scrivere’ 
in una legge un articolo, che dovrebbe sosti
tuirsi ad articolo di altra legge.

■ Si può più semplicemente dire in forma po-
si ti va « in date condizioni e sentito ecc., può 
farsi la concessione gratuita».

In tal modo restano le forme e le garantie 
stabilite dalla legge organica del 1884, e si de
termina la possibilità di concessioni gratuite, 
sottraendole dal Ministero delle finanze; ed in 
ciò consisterà la utilità dell’articolo 37, se l’o
norevole ministro ne vorrà modificare la forma.

MORTARA. Domando di parlare.
PRESIDENTE.- Ne ha facoltà.
MORTARA. Si tratta della utilizzazione di 

10 litri d’acqua, benché al secondo, ma appunto 
perchè si tratta di una piccola quantità di 
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acqua, direi che si è creato una tempesta in 
un bicchier d’acqua con questa discussione in
torno airultimo articolo della legge.

Ho propugnato, ed ho avuto l’onore di essere 
ascoltato cosi benevolmente dal Senato e dal 
Governo, altre modificazioni da introdurre in 
questa legge; questa volta sento il dovere di 
prendere la parola in difesa dell’articolo pro
posto.

Qui si è andati nel combatterlo, direi, dal 
polo nord al polo sud, dalla proposta della sua 
soppressione intera, che sotto un certo punto 
di vista obbediva ad un criterio logico, all’ul
tima che abbiamo udito proporre dall’oratore 
Che mi ha preceduto, di modificare la forma 
dell’articolo solo per evitare di presentarlo come 
una modificazione all’art. 1° della legge del 
1884, dandolo invece per disposizione nascente 
da questa legge. C’è un abisso addirittura fra 
le varie proposte di modificazione, e questo fa 
nascere il sospetto che le critiche possano non 
esser del tutto fondate.

Il dubbio che quest’articolo sovverta il re
gime della legge 1884, o meglio - perchè questo 
pare veramente il dubbio di qualcuno degli 
oratori - il regime futuro’ di una legge 'di ri
forma di quella del 1884, è un dubbio che non 
ha fondamento. Basta rifiettere che qui si dice 
che nell’arZ. P della legge del 10 agosto 1884 
viene aggiunto il seguente capoverso ; il che si
gnifica che, dal giorno in cui questo capoverso 
sarà aggiunto all’art. 1° della legge del 1884, gli 
studi di riforma di questa legge si faranno su 
un testo che conterrà anche il capoverso qui 
deliberato. Probabilmente su questo capoverso 
non ci sarà ragione di portare modificazioni 
da chi studia la legge del 1884, ma certo le 
mani non restano legate, dal momento che ag
giungendo questo capoverso alla legge del 1884 
non si è voluto fare una riforma anticipata di 
quella legge, ma presentarla integrata. con
questa disposizione. Ora aggiungere un capo
verso ad un articolo è tuffi altro che modifi
care la legge, e questo capoverso che portata 
ha? È stato già detto: quella di aggiungere una 
disposizione che coordini le finalità della legge 
sulle concessioni delle acque pubbliche, colla 
finalità sociale di questa legge sulle foreste ; cioè 
rendere possibile fi utilizzazione di piccole forze
idrauliche, con gratuità, affinchè questa susciti
il fiorire delle piccole industrie, forestali.

In questo concetto la disposizione che il Go
verno propone riscuote le simpatie dei nostri 
cuori, le approvazioni delle nostre menti ? A 
me sembra che sia indubitabile. Se abbiamo 
votato i primi 36 articoli di questa legge non 
possiamo essere illogici negando il suffragio 
al concetto che anima l’ultimo articolo.

L’esonerazione dal tributo può, forse, essere 
argomento di discussione in merito, per lo meno 
da un punto di vista costituzionale molto scrupo
loso, davanti al Senato, quando la Camera dei 
deputati ha già votato questa esonerazione?

Io non ho sentito proposte contrarie, diret
tamente intese a combattere questo concetto; 
ma credo che sia materia nella quale, dopo 
tutto, una volta che la Camera ha votato, il 
Senato debba rendere omaggio al voto della 
Camera, sia -per la ragionevolezza di dare in 
argomento il proprio giudizio conforme, sia
anche per rispetto alla competenze! finanziaria 
dell’altro ramo del Parlamento.

In sostanza adunque resterebbe il dubbio che 
il senatore Beneventano ha espresso, e l’altro 
che ha espresso il senatore Cavasola.

Quello del senatore Beneventano mi pare 
assolutamente infondato, perchè egli dice: sic
come si tratta di piccoli corsi d’acqua, v’è pe
ricolo di confondere fra l’acqua pubblica e 
quella privata. Ma evidentemente qui non si 
contemplano corsi d’acqua piccoli, ma piccole 
utilizzazioni ; può trattarsi anche di un prele
vamento di piccola quantità di acqua da un 
largo corso. E poi la questione se il corso di 
acqua è pubblico o privato, non dipende dalla 
sua ampiezza; l’onor. Beneventano, esperto co- 
m’è in materia amministrativa, me lo può in
segnare. Quindi i dubbi che la legge del 1884 
lascia intorno alla classificazione delle acque, 
non sono nè aumentati, nè resi più difficili per 
la loro soluzione, dalla disposizione che ora 
abbiamo davanti, e che si riferisce alle acque 
pubbliche come tali.

Il dubbio del senatore Cavasola mi pare anche 
esso infondato. E vero che con questo articolo 
si dice che le piccole utilizzazioni forestali sono 
sottratte alla legge del 1884 ; ma non è la legge 
del 1884 che tutela i diritti dei terzi; ess sono 
tutelati dal Codice civile...

Voci. No, no.
MORTARA. Come no? Ci sono delle dispo

sizioni...
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Voci. No, no.
M0RTA.RA. Prego di ascoltare completamente 

la enunciazione della.mia idea. Ci sono deRe 
disposizioni di indole processuale, nella' legge 
del 1884, dirette ad agevolare la tutela dei di
ritti dei terzi, di fronte alla richiesta di una 
concessione di acqua a scopo industriale ; se 
non ci fossero, sarebbero più lunghe, più fa
ticose le vie della tutela di questi diritti, ma 
si potrebbe dire che i diritti dei terzi sareb
bero annullati dalla concessione che T Ammi
nistrazione facesse deir acqua al privato? No, 
perchè il G-overno dà P acqua {commenti} in 
quanto esso ha facoltà di disporne ; se sorgesse 
un terzo a pretendervi diritti, e a rivendi
carla, la concessione del Governo sarebbe, 
sempre a termini del Codice civile, di nessun 
valore.

Ripeto, la legge del 1884 ha agevolato 1’ at
tuazione delle garanzie in favore dei terzi, 
dando ad esse una organizzazione preventiva; 
non ha creato la difesa del diritto di proprietà 
dei terzi, questa difesa è nel Codice. Ora, per 
queste piccole utilizzazioni di acqua crediamo 
noi che sia cosi importante mantenere le for
malità della procedura amministrativa regolata 
dalla legge del 1884, da ritenerla indispensa
bile? Io credo di no, appunto perchè si tratta 
di piccole concessioni, di provvedimenti che 
vanno compiuti con rapidità, in armonia allo 
scopo che si propongono ; e perchè si tratta di 
concessioni in quelle regioni, cioè nei bacini 
montani, in cui è più facile discernere, perchè 
limitato è il campo dell’ uso delle acque, se 
r acqua sia proprietà dello Stato o privata, se 
esistano diritti dei terzi, e quindi è più diffi
cile che nascano contestazioni.

Credo pertanto che si possa lasciare all’Am
ministrazione di far concessioni, ed al diritto 
comune la tutela delle ragioni dei terzi rispetto 
a queste concessioni.

Quindi io esorterei, nei limiti della mia mo
desta parola, il Senato ad approvare l’articolo 
di legge com’ è proposto.

CASANA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CASANA. lo dovrei chiedere venia special- 

mente al senatore Mortara di aver chiesto 
un’altra volta la parola, ma la materia è tal
mente delicata che forse una piccola modifica
zione può condurre a rimuovere tutte le diffi

coltà alle quali si è accennato dai vari, oratori. 
Non dobbiamo quindi affrettarci alla votazione 
dell’articolo cosi coinè è proposto, dati i dubbi 
sollevati, quando si può avere la certezza che 
con un esame calmo, fatto o oggi o domani, 
possa l’ufficio centrale, d’accordo con gli ora
tori e col Governo, trovare una formula che 
tranquilizzi completamente.

Il concetto nel quale siamo tutti di accordo 
è che si vogliono favorire queste piccole in
dustrie montane.

Per queste ragioni prego l’onorevole nostro 
Presidente di domandare al Governo se non 
ha difficoltà di rimandare a domani il seguito 
della discussione per poter venire ad un ac
cordo.

PRESIDENTE. Bisogna sentire se il senatore 
Beneventano mantiene la proposta di soppres
sione.

BENEVENTANO. La mantengo, perchè, - mi 
pare che sia appoggiata anche dal senatore 
Veronese.

Voci. Il senatore Veronese ha ritiratola sua 
proposta.

VERONESE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
VERONESE. Ho ritirata la proposta di sop

pressione dell’articolo, quantunque sarebbe stata 
la cosa' più opportuna...

BENEVENTANO. Se l’ha ritirata, può dirsi 
a priori scartata.

VERONESE. ...Per parte mia però ritengo 
che non si possano sottrarre queste piccole de
rivazioni alla legge comune. Bisognerebbe fare 
una lunga discussione, se non per persuadere 
il collega Mortara, almeno per dimostrargli 
come effettivamente il Cod. civ. non sia suffi
ciente, in quanto che abbiamo la legge dell’ 84 
che regola appunto questi diritti dei terzi.

L’articolo Che io desiderava citare in risposta 
a quello che ha detto il collega Balenzano (egli 
fu ministro dei lavori pubblici e capisco che 
ci sia una specie di antagonismo tra il ministro 
dei lavori pubblici ed il ministro delle finanze, 
quantunque io creda che' si possa benissimo 
trovare il modo di comporre questo coiifiitto 
di competenza) è questo:

« Quando si tratta di tronchi fluviali di con
fine (e i nostri sono in montagna, nelle Alpi), 
allora c’è bisogno del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici per tutte quelle questioni di
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sistemazione di torrenti e di fiumi che hanno 
colleganza con gli altri tronchi superiori».

Mettiamo, l’Adige, che attraversa invece un 
territorio straniero; ecco la necessità che qui 
intervenga una' autorità superiore. Quando non 
si tratta di tronchi di confine allora è il pre
fetto che interviene e lo si dice:

« Per tutti gli altri corsi d’acque pubbliche 
le concessioni sono fatte dal prefetto in Con
siglio di prefettura, sentito il Genio civile nel 
caso che vi sia opposizione ».

Il Genio civile quindi entra sempre per dare 
il suo. giudizio sulla questione, e se ne capisce 
il perchè. Trattandosi di corsi d’acqua anche 
una sorgente ha un’ importanza grandissima sul 
corso di un torrente o di un fiume, e non è
possibile che il Genio civile se ne disinteressi.

Se però è possibile trovare un’altra forma 
che pur salvando i principi della legge del 1884 
possa rendere più facile la concessione di que
ste, non ho nulla in contrario. Dico solo : non 
stabiliamo una procedura diversa, perchè que
ste piccole derivazioni sono connesse con tutte 
le altre. Però aderisco alla proposta del sena
tore Casana il quale raccomanda al Ministero 
insieme all’Ufficio centrale, tenuto conto della 
discussione che è avvenuta, di trovare un’altra 
formola dell’articolo, pur assicurando questa 
gratuità delle concessioni a cui sono pienamente 
favorevole.

BENEVENTANO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BENEVENTANO. Dal momento che la so-

spensiva comprende tutto, concordo perfetta
mente nella sospensiva.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro dell' interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare
LUZZATTI, presidente del Consiglio e mi

nistro dell'intèrno. Due cose mi premono: la 
gratuità della concessione ' per queste piccole 
forze alle piccole industre montane, e la nes
suna fiscalità nella concessione stessa.

Quando questi due principi sono salvi, mi 
rimetto alla sapienza del Senato per trovare 
la formola più corretta; ed allora accetto la 
sospensione perchè domani si possa d’accordo 
- come abbiamo fatto oggi - trovare la for
mola esatta. {Approvazioni}.

PRESIDENTE. Allora il seguito della discus
sione di questo disegno di legge sarà riman
dato a domani.

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Annuncio il risultato della 

votazione a scrutinio segreto del disegno di 
legge: «Provvedimenti a favore dei Mille»:

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . .

Il Senato approva.

145
143

2

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15.

I. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Provvedimenti per il demanio forestale di 

Stato e per la tutela e l’incoraggiamento della 
silvicoltura (N. 190-wr^ms'a - Segibito}]

Quinto censimento generale della popola
zione, primo censimento industriale e riordi
namento dei servizi della statistica (N. 213 - 
zcrgenza}.

II. Svolgimento di una proposta di legge 
d’iniziativa dei senatori Garofalo, Filomusi- 
Guelfi, Beneventano, Mortara,. Mazziotti, Bet
tolìi e Cencelli intorno alle • convenzioni d’in
teressi usurarì.

III. Interpellanza del senatore Ulderico Levi 
al ministro, della guerra per sapere se egli 
creda opportuno di escogitare qualche provve
dimento per far concorrere all’ acquisto dei 
cavalli stalloni, quello di buone fattrici.

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge :
Provvedimenti riguardanti gli ufficiali d’or

dine delle Amministrazioni militari dipendenti, 
gli ufficiali d’ordine dei magazzini militari e 
gli assistenti del Genio militare (N. 195) ;

X Autorizzazione di spesa sul capitolo n. 30 
« Carabinieri Reali - Assegni fissi dello stato»

di previsione della spesa del Ministero della 
guerra per l’esercizio finanziario 1909-910, per 
l’aumento di 30 posti di- capitani nell’organico 
dell’arma dei carabinieri Reali (N. 194);

Eliminazioni degli ufficiali non più idonei 
al proprio grado o esclusi definitivamente dal
l’avanzamento (N. 196);

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan
ziamento su alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero della guerra
per l’esercizio finanziario 1909-910 (N. 191);
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Maggiori assegnazioni per la costruzione di 
edifici ad uso della posta e del telegrafo a Na
poli (porto), G-enova, Torino^ Firenze, Bologna, 
Siracusa, Forlì e Napoli (stazione) (N. 198);

Costruzione di un capannone per il ser
vizio doganale di sbarco delle merci nazionali 
nel porto di Napoli (N. 210);

Autorizzazione di spesa per il completa
mento della costruzione di un edificio per la 
sede della Regia Legazione italiana in Cettigne 
(N. 212);

Maggiore assegnazione di lire 67,600 al 
fondo di riserva per le spese impreviste, a rein
tegrazione di egual somma prelevatane per 
spese di missione all’estero di funzionari civili e 
militari con funzioni diverse da quelle diplo
matiche e consolari (N, 203) ;

Maggiori e nuove assegnazioni e diminu
zioni di stanziamento su alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per 1’ esercizio finanziario 1909-910 
(N. 204);

Interpretazione Autentica della legge 25 feb
braio 1904, n. 57, relativamente al diritto di 

stabilità e di licenziamento dei veterinari mu
nicipali (N. 184);

Provvedimenti sulle decime agrigentine 
(N. 12);

Tombola telegrafica a favore d,eirOspedale 
civile di Terranova di Sicilia (185) ;

Tombola telegrafica a favore dell’Ospedale 
oftalmico provinciale di Roma per la istituzione
della sezione « tracomatosi » (N. 186) ;

Assicurazione obbligatoria della terra per 
gli infortuni dei contadini sul lavoro (N. 7);

Pensione alla vedova del maestro Mar- 
tucci (N. 207);

Vendita di terreni annessi alla tenuta Reai 
Favorita in Palermo compresi fra i beni della 
dotazione della Corona (N. 209).

La seduta è sciolta (ore 18.30).

Licenziato per la stampa il 10 maggio 1910 (ore 18).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

9

s
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LXXX.

TORNATA DEI. 5 MAGGIO 1910

Presidenza del Presifleiitc MANFREDI.

— Messaggio del Presidente della, Corte dei conti {pag. 2310} — Ringraziamenti 
{pag°. 2310} — Presentazione di relazione {pag. 2310} — Segzùto della disczcssiozie degli
articoli del disegn.o di legge:. Provvedimenti 'per iZ demanio forestale di Stato e per la
tzbtela 'e V incoraggiamento della siloicolturd » (;N. 190} —Il ministro di agricoUnra, indib-
s^tria e commercio. gnnunzia il nuovo testo concordato dell'cbrt. 37, divenuto 38 (pag. 3310}

re.lator emendame7ito del senatoreCbppr ovato.— L’ a-rtigolo, accettatp dal
Pirelli {pag. 2311} — Il progetto di legge è rinviato allo scrutinio segreto {pag. 2312} — 
Nella discussione generale del disegno di legge:
zione, primo censimento industriale, e riordznamento dei servizi della statistica'» (N. 213) 
■parlano i senatori Pier anioni {pag. 2312}, Finali, presidente della Commissione di finanze e 
relatore {pag. 2314} e il ministro di agricoUzLra, industria e commercio {pag. 2313} — Senza 
.discussione sono poi approvati gli articoli del disegno -di legge {pag. 2313} — Votazione a 
scrutinio segreto {pag. 2317} — Rinvio dello svolgimento di una proposta di legge {pag. 2317}

e

«

con . zm

Qumto censimento generale della popola-

Il senatore Ulderico Levi svolge Icz szm interpellanza al ministro, della gzierra pei- sapere
'.s^eggli creda opportuno di escogitare qualche provvedimento per far concorrere all’acquisto 
■ dei cavalli stalloni qzLello .di buone fattrici {pag. 2318} Interlociuiscono z senatoi i Pava— 
Beccq/ins {pag. 2318}, Gorio {pag. 2319}, e Pel Magno {pag. 2321} — Risponde il ministro 
della' guerra {pag. 2321}.— Dopo replica, del senatore Del Magno {pag. 2324} il Pre
sidente dichiara esaziritcL V interpellanza-/- Chiusura di votazione {pag. 2324} - IP.. !..— Noti ha

« Provvedimenti zlgzbardanti gli zpficialiIzbogo discissione generale sul disegno di legge:-
d’ordine delle- amministrazioni militari dipendenti, gli zifficiaii d’ordine dei magazzini mili
tari, e gli assistenti del Genio militare
.chiede zino schiarimento {pag. 2323} che gli è fornito dal ministro della guerra {pag. 2323}

» {N. i93} — Sidl’art. 4 il relatore, senatore. Tarditi,

T— Szdl’art. 8, zdtimo del disegno di legge, fa osservazioni lo stesso senatore Tarditi, rela
tore {pag. 2326} al qzbale il ministro della guerra si associa {pag. 2326} 
sione, sono approvati o znnviqii allo scrzttinio segreto i disegni di legge: 
di spesa sul. cap. n. 3Q Carabinieri Reali - Assegni fìssi < 
spesa del Ministero della guerra per l’esercizio f
trenta posti di capitani nell’organizzazione dell’Arma dei carabinieri Reali-» {N. 194} 
{pag-. 2326'}; << Eliminazione degli ziffìcigli non piu idonei al proprio grado o esclusi defìni- 

■tìvcpmente ciati’avnnz aménto^ {Rf 196} {pag. 2327}; ^Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
d'i stanziamenlo su, ctlcuni capitoli dello stato di previsione della spesa del Ministeì o della 
guerra per Vesercizio ffì'ianziqrip 1909-910» {N. 191} {pag. 2327} — Presentazione di un 
pì''o.getto di legge {pag. 2330} — Risultato di votazione {pag. 2330').

— Senzcb disczLS-
« Azbtorizzcbziozze

dello stalo di previsione della
finanziario 1909-19'10, pei'' Vazcmento di

» (N. 196) (pag.SSn); <

DZscwsswnz, f. ^0)1 Tipografia del Senato.
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La seduta è aperta alle ore 15.10.

Sono presenti: i ministri della guerra, del 
tesoro, di grazia e giustizia e dei culti, di agri-. 
coltura, industria e commercio, e delP istruzione 
pubblica.

ARRIVABENE, segretario, dà lettura del pro
cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato.

Messaggio dei Presidente della 
Corte dei conti.

PRESIDENTE. Do lettuna di un messaggio 
pervenuto alla Presidenza dalla Corte dei conti :

«Roma, 1° maggio 1910.

« In adempimento del disposto della legge- 
15 ag'osto 1867, n. 5853, il sottoscritto ha P o- 
nore di partecipare a V. E. che nella seconda 
quindicina dello scorso mese di aprile non è 
stata eseguita da questa Corte alcuna registra- 

- zione con riserva. -
« Il rr&sidcnlì

« Di Broglio ».

PRESIDENTE. Do atto al Presidente della 
Corte dei conti di questa comunicazione.

Ringraziamenti.

PRESIDENTE. Le famiglie del senatore To
lomei e del deputato Pavoncelli ringraziano il 
Senato per le onoranze rese ai defunti loro con
giunti.

Presentazione di relazione.
BETTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BETTONI. Ho P onore di presentare al Se

nato la relazione sul disegno di legge: «'Prov
vedimenti per i debiti redimibili».

PRESIDENTE. Do atto alP onorevole sena
tore Lettoni della presentazione di questa re
lazione, che sarà stampata e distribuita.

Seguito della discussione 'dei diségno di legge :
Provvedimenti -per il demanio''forestale di

Stato e per' la tutela ' e P incoraggiamento della 
silvicoltura » (N. 180).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
;eguito della discussione del disegno di legge: 

« Provvedimenti per il demanio forestale di 
Stato e per la tutela e l’incoraggiamento della 
silvicoltura ».

Come il Senato rammenta, nella seduta di 
ieri fu sospesa la discussione sull’articolo 37, 
ultimo del progetto di legge, per dar tempo agli 
onorevoli senatori che ne avevano discusso, al- 
PUfficio centrale e al ministro di agricoltura di 
prendere gli opportuni accordi per il testo de
finitivo dell’articolo.

Prego Ponor. ministro di agricoltura di voler 
esporre al Senato i termini degli accordi.

RAINERI, ministro di agricoltzcra, industria 
e commercio. L’art. 37 del disegno di legge 
venuto dalla Camera diceva così :

All’articolo 1 della legge 10 agosto 188-1,
n. 2644,,sulle derivazioni di acque pubbliche 
è aggiunto il seguente capoverso:

« Le utilizzazioni locali delle .acque nei ba
cini montani intese a favorire le industrie al
pine quando non richiedano oltre 10 litri .a 
minuto secondo in magra, e assicurino la re
stituzione integrale delPacqua, non sono sog
gette alla presente- legge allorché, sopra parere . 
deP Consiglio - dell’ industria -e del Consiglio • su
periore delle acque e foreste, P Amministrazióne 
forestale ritenga opportuno, a titolo di incorag
giamento, di darne con decreto Reale, promosso 
dal ministro di agricoltura, industria e commer
cio, la concessione gratuita.'La durata della con
cessione non potrà superare il trentennio. Spi
rato il trentennio si applicheranno le^disposizioni 
della presente legge come se si trattasse-di nuova 
concessione ».

L’Ufficio centrale ed• il ministro di agricol
tura, uditi anche alcuni senatori, che avevano 
fatto osservazioni su questo articolo, -si sono 
accordati nella sostituzione, al- testo ora Ietto, 
di un altro ‘ testo.

I -concetti che' hanno guidato nella co-mpila- 
zione di quest’ultimo-sono i seguènti:

D Conservazione 'integrale 'dei concetti 
fondamentali ai quali questo-art. 37 si infor
mava, cioè che fosse conveniente dare alla- pic
cola industria forestale-montana il-sussidio'del- 
P uso gratuito delle piccole derivazioni 'di.- ac
qua, e che ciò dovesse avvenire per atto'sol
lecito' e spedito su proposta della stessa '-Ammi
nistrazione forestale,'riconosciuta come la più 
competente a rilevare la 'opportunità •dèlla^Gon- 
cessione gratuita;
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■ 2° ma si accolsero talune modificazioni in
tese ad assicurare che in nessun modo si com • 
prometta la tutela, nei riguardi cosi fiscali come 
di alto interesse pubblico, che lo Stato deve 
esercitare sulle grandi derivazioni; e che siano 
rispettati nel miglior modo, in base a una pro
cedura regolare e ben' cd'iiara, i diritti dei terzi.

Si venne, infine, d’-accordo tra 1’ Ufficio cen
tràle ed’-il Governo, ad un’ ultima modificazione, 
che- fri- questa, di valutare - 1’ importanza della' 
caduta-d’acqua non in ragione della sola por
tata, essendo due i coefficienti che determinano 
l’energia, portata e altezza del salto, ma in ra
gione- della - energia iniziale teorica.

Parve anche opportuno che tali provvedi
menti fossero statuiti, non in forma di modifi- 
eaz-ione a un’ altra legge, ma in un articolo 
che sta per sè.

Il nuovo testo suona così:
« Le concessioni di derivazioni per utilizza-

ziorii locali delle acque, che in base al progetto 
di utilizzazione' non eccedano l’energia di 15 
cavalli’ téorici, nel regime'di magra, e consen
tano la restituzione integrale delle acque nello 
stesso corso, sono esenti dal pagamento di ca-
nonè; quando^ a 'indizio de! Consiglio supe-
riore dèlie acque e foreste, siano intese a fa
vorire le industrie alpine ». • •

Qui c’è stata discussione, se si dovesse dire.
invece «piccole industrie alpine». Ma parve
sufficiente' respressione prim

. L’ articolo pòi segue cosi :
cv

«
indicata.

: In tal caso la
concessione, su proposta dqll’Amministrazione 
forestale, è fatta dal prefètto in Consiglio di 
prefettura, sentito 1’ ufficio del G-enio civile, se 
vi' sono opposizioni, e dopo la pubblicazione 
coi' relativi progetti nei comuni interessati.

« La durata della concessione non potrà ec-
cedere 30 anni, spirato il qual termine la do
manda di rinnovazione sarà considerata come 
domanda di nuova concessione.,

« La concessione dovrà contenere la facoltà 
di revoca mediante il rimborso dell’ammontare 
delle opere di primo impianto per la deriva
zióne e per l’effettiva utilizzazione delle acque
e' della energia concessa risultante dal pro-
getto tecnico approvato, senza interessi, dedotte 
le quote di amm.ortamento corrispondenti e de-
dotto il valor. del. macchinario e materiale
asportabile ;

PIRELLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PIRELLI. Mi compiaccio della nuova 'reda

zione dell’articolo la quale riassume i desideiT 
espressi ieri dal collega Veronese, ed anche 
quelli che ebbi 1’ onore di chiedere personal
mente all’onorevole ministro fossero espressi in 
questo articolo. Credo tuttavia converrebbe 
aggiungere un chiarimento là dove si dice che 
le acque « devono essere restituite al corso al 
quale sono derivate », onde non possa acca
dere che della disposizione si faccia una inter
pretazione la quale porti a conseguenze che non 
sono nella intenzione della legge. Occorrerebbe 
dire: che la restituzione delle acque al suo
corso deve essere immediata perchè non si
possa credere che, derivata una quantità di 
acqua per un determinato scopo, quest’ acqua 
possa essere*' restituita a valle, a lunga distanza,
e possa venire utilizzata nell’intervallo.

Farei quindi formale proposta che dopo la
parola « restituzione » )

aggiungesse l’aggettivo'
nel primo comma si 
« immediata ».

RAINEHT, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Non ho nessuna difficoltà 
ad accettare questa' aggiunta.

PRESIDENTE. Avverto anzitutto che que
st’articolo 37 prenderà il n. 38, perchè fu pro
posto dal senatore Casana un art. 22-bis che 
prenderà il n. 23 e così di seguito tutti gli 
articoli, dal 23 in poi, aumenteranno di una 
unità.

Rileggo l’art. 37, ora 38, come è stato modi
ficato, compresa l’aggiunta del senatore Pirelli, 
accettata dall’on. ministro.

« Le concessioni di derivazioni per utilizzazioni 
locali delle acque, che in base al progetto di 
utilizzazione non eccedano 1’ energia di quin
dici cavalli teorici nel regime di magra e con
sentano la restituzione immediata ed integrale 
delle acque nello stesso corso, sono esenti dal 
pagamento di canone, quando, a giudizio del 
Consiglio superiore delle acque e foreste, siano 
intese a favorire le piccole industrie alpine.

« In tal caso la concessione, su proposta del- 
rAmministrazione forestale, è fatta dal prefetto 
in Consiglio di prefettur^a, sentito l’Ufficio del 
Genio civile, se vi sono opposizioni, e dopo la 
pubblicazione coi relativi progetti nei comuni 
interessati.
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« La durata della concessione non potrà ec
cedere 3'0 anni; spiréìto il qual terminè là do
manda di rinnovazione -sarà considerata come 
domanda di nuova concessione.

« La concessióne dovrà contenere la facoltà dì
revoca; medìànt il rimborso dell’ammontare
delle opere di primo impianto per la deriva
zione e per l’effettiva utilizzazione delle acqùe 
e della energia concessa, risultante dal pro

senza interessi; degetto tecnico approvato;
dotte le quote di ammortamento corrispondenti;
e dedotto il valor 
rìale asportabile ».

del macchinario e mate-

Pongo ai voti questo art. 38.
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

RAINERI; ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Domando la parola.

• PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
RAINERI; ministro di agricottura, industria 

e commercio. È incorso un piccolo errore di 
stampa. All’articolo 6 si dice : « Sentito il Con-
sigilo forestale45 ». Poiché, quando si è parlato
del Consiglio forestale; si è sempre indicato con 
le parole «Consiglio superiore delle acque e 
foreste » ; sarebbe Opportuno ripètere anche nel-
r art. 6 la dizione : « Sentito il Consiglio supe
riore delle acque e foreste » ; affinché il Oh av-
venga equivoco con 1’ attuale Consiglio, fore
stale; chC; ih seguito a questa leg^’C; dovrà 
essere soppresso;

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazioni 
in contrario; s’intende approvata, ih sede di 
coordinamento, la cprrezione proposta dal nii- 
nistro.

Il disegno di legge sarà votato a scrutinio 
segreto nella seduta odierna.

Dissussibhe dei diségno di ieg^e: « (Quinto cen-
sihiènto generale dèlia pèpolaziónè, primo oèh- 
simento industriale e riordinaménto dei servizi 
della statistica » (N. 213).

PRESIDENTE. AlTordine del giorno è il di-
sogno di legge: Quinto cénsimento generale
della pópólaziohe, primb censimento industriale 
e riordinahiento dei servìzi dèlia statistica ».

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
darne lettura.

ARRIVÀBÈNÉ, segretario, legge (V. Stam
pato N. SI 3).

PRESIDENTE. È aperta hi discussione 
rale su questo disegno di legge.

PIERANTONI. Domando la parola.

geiie-

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PIERANTONI. Non é mio costume di solievare 

questioni di ordine superiore senza un.cartello 
d’invito,- e qualche volta senza una dichiara
zione di guèrra, se la mia parola deve suonare 
censura. Ieri io dissi airohorevole Presidente 
del Consiglio l’oggetto del mio breve discorso, 
che certo interesserà tutto il Sènàtòy special
mente coloro i quali sentono la responsabilità 
del potere.

Voi sapete che quando i principi convertono 
i loro Groverni assoluti in Governi ràppfesen
tativi, hanno mestieri di fare le leggi elettorali 
affinchè sia messo in movimento il sistema-del 
Parlamento diviso tra il Re e le due Camere. 
Per questo nello Statuto di Carlo Alberto si 
legge l’articolo che rimise ancora al potere del 
Re il fare una legge elettorale ;.ed in pari tempo 
di preparare la funzione del Senato. E qui a 
taluni individui che non appartengono a questa 
Camer:! e che spesso crédono di far© '©ella di
cendo:. Senatores boni viri, Senatus autem 
mala- bestia ; sia noto che questo aforisma non 
è rivolto al Senato-, terza parte deì potere le
gislativo,. invece fu detto da un grande giure- 
consulto che fu Presidente del Seiiato di Cham- 
béry (che in quel tempo le Corti di appello 
si chiamavano Senati), cioè da Fabro, autore 
del celebrato libro. De errorib.us pragmatico- 
rum, parlando dei co'Ueghr. Di modo che noi 
respingiamo per la mite nostra condotta parla
mentare questa specie di freccia che ingiusta
mente talvòlta si trae contro di noi.

Quasi tutte le Còstituzioni hanno per basò 
delle leggi elettorali la popolazione degli Stati: 
noi avemmo la ripartizione dei collegi in rap- • 
porto ai censimenti. Senza che io' ricordi molti 
precedenti, avvertirò che la legge elettorale 
tuttora vigente ali’art. 46 dispone: « Il reparto
dei numero dei deputati per. ogni provincia e 
la corrispondente circoscrizióne del collegi de
vono essere riveduti per legge nella prima 
sessione che succede alla pubblicazione del 
decennale censimento ufficiale della popola
zione del Regno. Il riparto è fatto in propoT-
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zione della' popolazione delle provincie dei 
collegi accertata col censimento medésimo ».

L’óhorevole Presidènte del Consiglio, con vi
vace frase e grande sentimento, di moralità,
stigmatizzò le tristi violenze■.j le frodi e le cor
ruzioni elettorali e promise che in questo stesso 
amió presenterà uhaTegge per mettere riparo 
a tanto danno è vèrgogna. È un fatto doloroso 
pèr me, è credo che io esprima un sentimento 
comune à tutti i còlleghi; di vedere che il di
segno di legge, presentato dall’onorevole Gio- 
litti 11 Ì2 màggio 1903, per cui si dovevano 
fare lé ripartizioni dèi collegi ih conformità 
del cènsimehto del 1901 dopo che il detto di
segno ebbe una lunghissima relazione, non fu 
mai portato à discussione. Massimo D’Azeglio 
disse : che fra tanto parlar di diritti e di doveri,
un sol dovere spesso il legislatore dimentica.
cioè il diritto che ha il popolo che ,il buono
esi impiò abbia a venire dall’alto.

Io desidero sapere che cosa pensa il mini-
stro sopra questo obbietto. Ha la Camera dei 
deputati il diritto di non osservare le leggi? 
Ma perchè non intèndo che sì ritardi l’appro
vazione di questo disegno dì lègge mi limito 
a far noto ,quello che l’onorevole Presidente 
del Consiglio ini promise. Mi diede assicura
zione che nella legge; che presenterà in no
vèmbre per la riforma elettorale; provvederà 
all’ ossérvanza dèli’ articolo 46 della legge elet- 
tòràlè vigènte.

■ Io sono certo che l’onorevole ministro di 
agricoltura; industria e commercio e l’onore
vole guardasigilli, che deve tutelare l’integrità 
delle lèggi e specialmente la legge organica 
che mette in movimentò la rappresentanza le
gislativa, crederanno a quello 'che io ho detto. 
Se pertanto a me non si fa dichiarazione che 
nella riforma promessa dall’onorevole Presi
dente del Consìglio; si terrà conto della ripara
zione necessaria al violato rispetto della legge, ’ 
giurato da senatori e deputati, io ne farò og
getto di interpellanza. Non ho altro da dire.

RàINEIRI; ministro di agricoltura, indibstria 
e commercio. Domando di parlare.

PRESIDÈNTE. Ne ha facoltà.
RÀINÈRI, ministro di agricóltura, indzbstria 

e commercio. Il Senato non ha certamente bi
sogno che io m’’indugi a chiarire i concetti di

qui per esser sottoposto alia discussione e ai-
r approvazione dell’alto Consesso.

Esso risponde ad una necessità politica e so
ciale di o iSl alta importanza, che ogni parola
spesa in questo senso sarebbe certo superflua. 

Possiamo soltanto richiamare le caratteristi
che speciali di questo disegno di legge, le quali 
si possono riassumere cosi. Insieme al censi-
ni ento genèrale della popolazione, sarà pure
eseguito il censimento speciale degli opifici e
delle imprese - industriali; senza eli! per altro
il disegno di legge'stabilisca (ciò sarà deter
minato dai tecnici e in particolare dal Consi
glio superióre della statistica) se i due censi
menti dovranno procedere contempo'raneamente 
0 successivamente.

L’importanza del censimento degli opifici e 
delle imprèse industriali non può sfuggire a 
nessuno: certo è di .'suprema necessità per lo 
Stato riconoscere le condizióni, e l’impòrtanza 
del suo sviluppo industriale. Potrà èssere poi 
discusso fino a qual limite debba intenderai 
l’unità industriale oggetto di censimento.

L’altro punto essenziale, caratteristico, del 
disegno di legge ò quello che si rileva dal- 
l’art, 15, Il quale fa obbligo al G-ovèrho di pre
sentare un altro disegno, in uh tempo deter- 

. rhinato, per la riórganizzàziohè dèi servizi di 
statistica,.

L’impegno che qui prende il Governò h*a 
un’importanza, della quale cèrtamente il Se- 

. nato si fènderà cónto immediato. Il servizio 
centrale di statistica era stato ridotto a quello 
solàmentè della popolaziònè, méntre si affida
vano le statistiche speciali ai vari fami dèl- 
l’Amministrazione; non si può dire con quanto 
danno dell’unità di criteri che debbono guidafé 
una materia così delicata. Noi cèrto cóme Ita
liani non abbiamo di che compiacerci di uh 
ordinamento pèr il quale ci viene 'fornito un 
materiale statistico che non soddisfa intera

Ci

mente ai bisogni. Dico ciò non per muovere 
rimprovero a chicchessia; ma solo per ricono
scere la necessità di ricostituire il sèfvizio, ed 
io credo altamente encomiabile questo disegno 
di legge, il quale aìfefma 11 pilhciplo che lo 
Stato italiano vuolè riorganizzare sopra baèi 
solide e sicure la sua statistica.

Forse i mezzi finanziari non sono sufficienti
rettivi di questo disegno di legge; chC; appro- per un compito di tanta importanza; malav-
vaio dall’ altro ramo del ‘Parlamento, viene ora viamento a -fare c’è, e mentre si svolgerà la
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organizzazione dei servizi pel censimento, cer
tamente vi sarà tempo, a seconda delle neces
sità che si-faranno innanzi, di provvedere con 
maggiori mezzi all’organizzazione dei servizi 
definitivi.

Un altro punto non privo di importanza, sta 
nella determinazione del giorno in .cui verrà 
effettuato il censimento. E noto che nei censi
menti del 1861, del 1871 e del 1881 fu stabi
lito il 31 dicembre; in quello del 1901 fu sta
bilito il giorno 10 febbraio. A proposito del 
presente disegno di legge si discusse s< si do-
vesse stabilire il giorno 2 aprile, che cade in 
domenica dopo le feste pasquali, giorno che 
riuscirebbe comodo per tutte le operazioni di 
censimento. Ma si ritenne opportuno di non 
fissare il giorno nella legge stessa.

Àb'biàmo il Consiglio superiore della stati
stica, e del Comitato permanente di statistica 
composti di uomini competenti, che ci lasciano 
perfettamente tranquilli per quanto riguarda la 
scelta del giorno e l’efieftuazione di tutto quanto 
sarà necessàrio al buon andamento della ini-
p-ortantis: ama operazione.

Per ciò che si riferisce alla raccomandazione 
0 domanda rivolta dall’onorevole senatore Pie- 
rantòni, io, come ministro d’agricoltura, inca
ricato di presentare al Senato un disegno di 
legge sul censimento, mi permetto di rilevare 
che la domanda del, senatore Pierantoni' va al 
di là delle .mie funzioni: ritengo che meglio
essa sarebbe rivolta all’onorevole Presidente 
dei Consiglio.

II senatore Pierantoni domanda se nella pro
messa riforma elettorale sarà tenuto conto delle 
raccomandazioni che egli fa riguardo all’osser
vanza di una legge fondamentale dello Stato. 
Nell’assenza del Presidente del Consiglio posso 
rispondere sol questo: che il Governo terrà 
conto della raccomandazione dell’onor. Pieran
toni, e che esso è certo ben conscio dei propri 
doveri di fronte all’osservanza delle leggi dello 
Stato.

. Con questo spero che il senatore Pierantoni 
vorrà ritenersi pago. In ogni modo quando le 
mie parole non gli sembrassero sufficienti, egli 
potrà sempre valersi del diritto di rivolgersi 
in altro momento al Presidente del Consiglio 
dei ministri.

Detto questo, prego il Senato di voler dare 
la sua approvazione a questo disegno di legge 

che, venuto dalla Camera, attende solleciti 
provvedimenti per la sua esecuzione.

FINALI, presidente della Commissione di fi
nanze. Domando di parlare. ■

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI,, presidente della Commissione di fi

nanze. La risposta data daH’onorevole ministrò 
di agricoltura, industria e- commercio al que
sito esposto dal senatore Pierantoni, deve aver 
persuaso il Senato che è nell’ intendimento del 
Governo di dare esecuzione - meglio tardi che 
mai - alle disposizioni della legge che vuole 
che le circoscrizioni elettorali abbiano un con
tingente di popolazione.regolato secondo le ta
belle del censimento.

Una delle più grandi incongruenze, che si 
verificano nella ripartizione attuale dei depu
tati, avviene appunto in Roma: il comune di
Koma ha cinque deputati, méntre per la sua
popolazione dovrebb averi! quasi il doppio.
Ma, osserva bene 1’ onorevole ministro, questa 
ò questione che esula dall’argomento che ci 
occupa, che è quello del censimento; ma tut
tavia merita molta lode il senatore Pierantoni, 

. il quale, con la sua domanda, ha provocato 
queste dichiarazioni dall’ onorevole ministro, 
delle quali il Senato vorrà prendere atto.

Sopra due altri punti 1’ onor. ministro si è 
■ soffermato, che riguardano più propriamente 
la' legge che S'stiamo discutendo; e poiché la 
Commissione di finanze questi punti ha toccato' 
nella sua breve relazione, mi sia consentito 
di dire dae parole in relazione a queste que
stioni.

L’onor. ministro ha detto che il censimento 
industriale può essere unito al censimento de
mografico della popolazione e può anche es
serne disgiunto. In modo assoluto ha ragione 
l’onor.. ministro, ma, in pratica, credo che l’u
nione di due censimennti si impongano non solo 
per ragione finanziaria, ma anche per ragione
tecni' Poiché sì fa il censimento generale
della popolazione, è una buona occasione que
sta per fare anche il censimento industriale
che mancava al. nostro paese interamente: e 
se vi é qualche cosa in questa materia la si 
deve ad un benemirito ed illustre nostro col
lega, Luigi Rodio, il quale, d’iniziativa sua, 
fece una statistica industriale, la quale ora è 
l’unica baso pe:^i provvedimenti che possiamo 
fare su’questa materia.
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Ma a me pare poi che, veramente, nella 
legge, implicitamente, ci sia che il censimento 
industriale debba andare unito al censimento 
della popolazione. Infatti l’art. 2 del disegno
di legge dice: « Sarà pure eseguito un censi-
mento speciale degli opifici e delle imprese 
industriali coordinato col censimento generale 
della popolazione.». Questa coordinazione mi 
lascia supporre, o per lo meno desiderare, che 
i due censimenti avvengano di conserva. E la

legi elettorali, alcune altre dovevano perdere 
alcun collegio.

È lecito che, mentre vediamo tante tristi 
agitazioni e deploriamo corruzioni e viole.nz.e 
elettorali, si abbia-il ramo elettivo dehParla- 
mento cospirante alla violazione della legge,
e a negare alle popolazioni, aumentate, /di
avere ' la loro rappresentanz.a ? -A tollerare. che 
esistano collegi spenti per difetto di popola
zione? Questa ò l’importanza dell’argomen.to

Commissione di lìnanze. lie si era occupata di che certamente è. sentita .da .tutti i.senatori e
questa questione, aveva espresso -il proprio
pensiero in brevi parole quando ha detto : «Al

dai ministri. Qui ciascuno di essi ra^ppresenta 
il Ministero di cui è parte.

quinto censimento generale della popolazione 
si unirà per la prima volta un censimento 
speciale degli opifici e -delle imprese Indù- ,

Ciò detto, rendo
a me

grazie della parola corteseo
indirizzata dal venerato piio .umico il

striali ». È vero che quel « si unirà » ammette
senatore Finali;

PRESIDENTE. -Nessun altro chiedendo di
anche che a questi due censimenti si proceda
separatamente, ma il significato più facile, che

Q

si ■ può attrihuiri'O nlla frase. A quello invece
• che sia'ao fatti contemporaneamente. .

Finalmente, quanto alla: fissazione del-giorno
a cui si dubha riferire il censimento, la Com-
■missione consente interamente nel concetto che 

. è espresso - nella. relazione -ministeriale,, e che' 
ora è stato, confermato dell’onor. .ministro di 

' agricoltura,-industria e commercio.
PIERANTONl. = Domando-di parlare.

' PRESIDENTE. ■ Ne -ha ■ facoltà.
TIERANTONI. Io.-ero certo > che l’onor. mi

nistro di agricoltura, -industria e commercio 
non avrebbe-potuto dare-risposta contraria, al 
richiamo da me fatto; che sia rispettato lo Sta
tuto, ed una legge fondamentale del sistema 
rappresentativo. Certamente la giustizia del 
richiamo è nell’animo di' tutti. Ho voluto par-- 

'lare perchè corre una stretta relazione tra 
questa legge pel censimento e l’art, 46 della' 
legge elettorale. Tacendo si poteva dire che le 
due Assemblee col silenzio avessero in certo 
modo fatto cadere il comando dell’art. 46. ?

È importante notare che la osservanza della- 
procedura e della esecuzione della legge fu-- 
rono grandemente pregiudicate. La relazione- 
presentata alla Camera dei deputati giunse^ 

. persino .a,proporre che fosse disdetto.l’art. 46;' 
con.grande detrimento del diritto della sovra-i 

mità elettorale, perchè avendo il censiment®:
del 1901. accertatola popolazione in 32,966,307
che cosa ne seguiva? Molte provincie. ave--^
vano acquistato il diritto alh aumento dei col-,^

parlare, dichiaro chiusa la discussione .generale 
su quessto disegno, di legge.

Passeremo .alla discussio.ne degli articoli,, che 
rileggo.

Art. 1. .
Il quinto censimento-generalet-;della popola

zione del Regno si farà durante ,,ih primo se
mestre del 1911, nel giorno che verrà .stabilito 
con decreto Reale da emanarsi su proposta
del ministro di agricoltura, industria e com-
mercio, .udito il Consiglio . superiore della-sta
tistica.

(Approvato).

Sarà pur<

Àrt. 2.

eseguito un censimento speciale
degli opifici e -delle imprese industriali, .coor-
dinato col censimento generale.-della-popola-
zione, per. conoscere il numero degli opifici-.e
delle imprese industriali, il genere * dei loro
prodotti,'il humero degli--operai, le-forze mo
trici e quegli altri dati di fatto che saranno 
richie-sti. :dal regolamento ■ di. cui gvlliart. -11.

(Approvato).

Art.- 3.. 0

Il Governo fornirà ai comuni i . fogli di fa
miglia e le schede individuali occorrenti _per 
.il censimento generale della popolazione e.d. i 
questionari per il censimento degli opifici e 
delle imprese industriali.

(Approvato).
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Cì

e

Art. 4.
I sindaci, assistiti da una Commissione di 
iisìmento, formata dalla Giunta municipale 
da altre persone che il sindaco reputi spe

cialmente competenti, provvederanno a divi
dere il territorio comunale in frazioni e sezioni 
di censimento, a rivedere e completare la de
nominazione delle vie e piazze e la numera
zione progressiva delle case. Questo lavoro pre
liminare dovrà essere compiuto quattro mesi 
prima della data del censimento.

(Approvato).

Art. 5.
Nei tre giorni antecedenti a quello del cen

simento della popolazione, i sindaci faranno 
recapitare al domicilio degli abitanti i fogli e 
le schede individuali e alla sede degli stabili- 
menti industriali i relativi questionari. Essi 
cureranno che questi modelli siano debitamente
riempiti, facendo verificare dai commessi e
dalle Commissioni di censimento P esattezza 
delle dichiarazioni ottenute e li faranno racco
gliere nei termini che saranno indicati dal 
regolamento.

(Approvato).

Art. 6.

I capi di famiglia, e, per i militari, i capi 
dei corpi, i proprietari o direttori di istituti, 
convitti,' alberghi, locande, ecc. che riuniscono 
in comune convivenza più persone, e gli indi
vidui che vivono soli, dovranno'inscrivere o 
fare inscrivere dai commessi comunali a ciò 

'"destinati, nei fogli e nelle schede distribuite a 
domicilio per il censimento, le notizie richie
ste, tanto per sè, quanto per le persone convi
venti con essi, e dovranno riconsegnare le 
schede cosi, riempite ai commessi che si reche
ranno a ritirarle.

Si dovranno indicare come temporaneamente 
assenti soltanto i membri della famiglia che 
abbiano conservato presso di essa il domicilio 
e che vi farailno presumibilmente ritorno entro 
Tanno 1911.

Cesi pure i capi, pa.droni o direttori di opi
fici 0 imprese industriali dovranno fornire, per 
sè e pei lorq dipendenti, le notizie richieste nel 
questionario speciale ad essi consegnato.

(Approvato).

Art. 7.
Coloro che ricusassero di ' fornire le notizie 

richieste nei fogli e nelle schede del censimento
della popolazione, 0 che alterfjbssero seieiile- 
mente la verità, incorreranno in una aminen.cla 
non minore di lire 5 ed estensibile a lire 50. 
Il minimo-della pena pecuniaria sarà elevato 
a 50 lire e il massimo a 500 per le risposte
rifiutate o scientemente alterate riguardo ai
quesiti del censimento industriale.

Le contravvenzioni alle disposizioni dell’ ar
ticolo precedente sono di azione pubblica, e si 
applicheranno ad esse i procedimenti indicati 
agli articoli 219, 220 del testo unico della logge 
comunale e provinciale approvato con Regio, 
decreto 21 maggio 1Q08, n. 269.

(Approvato).

«
Art. 8.

Qualora qn commesso, nel fare la distri^- 
zione delle schede, trovasse che una abitazione 
è deserta per assenza' temporanea di tutti i 
membri della famiglia ivi domiciliata, noterà 
questa circostanza nello stato di sezione e ne 
riferirà alla Commissione comunale. In questi 
casi il sindaco è autorizzato ,a formare dei fogli 
per famiglie interamente assenti, desumendo le 
notizie dal registro municipale della popola
zione stabile; dovrà però dichiarare su questi 
fogli che la famiglia e realmente-inscritta nel 
registro medesimo e che rientrerà presumibil 
ménte nel cohiune entro l’anno 1911.
. (Approvato).

Art. 9.

Per ciascun comune la popolazione residente, 
quale sarà accertata sommando i presenti con 
dimora aToitz^ale nel coinune in cui furono 
censiti, con gli assenti temporaneamente dal 
comune stesso, ^arà considerala come popola
zione legale fino ad un altro censimento.

(Approvato).

Art. 10.

A cura ed a spese dello Statò saranno ese
guiti tutti i lavori di classificazione delle-no
tizie contenute nelle schède individuali del 
censimento generalo e nei questionari, per te 
industrie.
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Gli" ■ uffici comunali eseguiranno lo spoglio 
delle notizie oor^e-nut© nei fogli di famiglia 
^cond® lo .schema eh© sarà stabilito dal rego
lamene. -Eàraan® ìseitre, còl -mezzo dei fogli 
di ■ famiglia,Tùn^ .revisione àceurata del loro 
registro di popolazione. A tale scopo i fogli di 
famiglia saran-no lasciati a loro disposizione.

(Approvato).

Art. 15.

Art. 11..
Mediante regolamento d’approvarsi con Regio 

decreto, saranno determinati i quesiti da com
prendersi nei fogli e nelle schede del censi
mento generale e ,nei questionari del censi- 

. mento, industriale e-saranno date le norme per 
l’esecuzione della presente legge..

Oltre che alla istituzione di un ufficio tem
poraneo dei due censimenti il Governo provve
derà entro i limiti dei fondi indicati nell’art. 13, 
.alla riorganizzazione dell’ufficio ' céntrale di 
statistica, coordinando ad esso i servizi della 
statistica, agraria e quelli di altre statistiche 
speciali.

L’ordinamento definitivo dell’Ufficio cen
trale e la relativa pianta organica verranno 
stabiliti con apposito disegno di legge da pre
sentarsi al Parlamento prima che siano com
piute le operazioni dei due censimenti.

(Approvato). • ,

(Approvato).
PRESIDENTE, Questo disegno di legge sarà 

ora votato a scrutinio segreto, insieme all’altro,
. testé approvato, per il demanio forestale.

Art. Ì2.
,Godranno della franchigia postale C'saranno 

trasportati gratuitamente dalle ferrovie dello 
Stato, le Gorrispondenze e gli stampati, che il 
Ministero di agricoltura, industria e commercio 
invierà agii uffici provinciali e comunali o che 
saranno da questi restituiti al Ministero stesso 
per i due censimenti.

(Appróvato).

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 

Di Prampero di fare 1’ appello nominale per 
la votazione dei due disegni di legge oggi ap
provati per alzata e seduta.

DI PRAMPERO, segretario. Fa l’appello no
minale.

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

.Art. 13.
È aperto nel bilancio del Ministero di . agri

coltura, industria e commeecio un credito di 
lirè 2,000,000,; da assegnarsi per lire 1,250,000 
al censimento generale della popolazione e per 
lire 750,000 al censiinento industriale.

À questo credito si provvederà:
a] nell’ esercizio 1909-10.per lire 1,000,000; 
à) nell’esercizio 1910-11 per lire 500,000; 
ò) nell’esercizio 1911—12 per lire 500,000.

(Approvato).

Rinvio delio svolgimento di una proposta di legge.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reche-

rebbe ora
legge

lo svolgimento di una proposta di
d’iniziativa dei senatori Garofalo^ Filo-

musi-Guelfì, Beneventano, Mortara, Mazziotti, 
Bettolìi e Cencelli intorno alle convenzioni ;di 
interessi usurarii.
• Avverto però il Senato che lo svolgim.ento 
di questa proposta di legge è, di accordo eoi 
proponenti, rinviato alla seduta di lunedi 9 cor
rente.

Art. 14.

Per i lavori di spoglio delle schede e dei 
questionari e per qualsiasi altra operazione 
riguardante i due censimenti potranno essere 
assunti giornalieri dell’ uno e dell’ altro sesso 
■pagati • in ragione delle ore di lavoro.

' Essi dovranno qssere licenziati a misura, che 
saranno eseguite le aerazioni.

(Approvato).

Svolgimento di una interpeUansa del senatore 
Levi Ulderico al ministro della guerra.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca :• In
terpellanza del senatore Ulderico Levi al mi
nistro della guerra per sapere se egli creda- 
opportuno di escogitare qualche provvedimento 
per far concorrere all’acquisto dei cavalli .stal
loni quello di buone fattrici.

Il senatore Ulderico Levi ha facoltà .di svol-
gere la sua interpellanza.

Discussioni, f\ 308
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LEVI ULDERICO. In omaggio alle disposi
zioni del nostro regolamento, assurge all’ onore 
di interpellanza, che richiederebbe ampio svol
gimento, la modesta mia interrogazione sulla, 
produzione equina e sui -riproduttori, la quale 
io formulai in termini tali dti permettermi di 
non varcare i confini di un giusto riserbo' di 
quel doveroso laconismo che mi valse sempre 
la paziente attenzione del Senato.

Tralascio quindi anche soltanto di far cenno 
di tuttociò che sull’ argomento venne detto e 
ripetuto nei due rami del Parlamento dal 1886 
in poi; nè m’indugierò tampoco, rivolgendomi
ali’ onor. ministro della guerra ed al Senato ?

a rileva,re l’importanza dell’argomento stesso, 
nei riguardi militari, peri’ esercito, nei riguardi 
economici, per gli scambi interni, e neppure 
in quelli finanziari, dacché poi è noto a tutti 
che noi siamo tributari di molti milioni all’ e- 
stero per L’indetta dei cava,lli,,la quale potrebbe 
talvolta, ed in momenti supremi, esserci im
pedita.

Senza pretendere di veder rinascer i felici
tempi, nei quali da ogni regione d’Italia,, e
specialmente da Mantova, mandavansi, insisten
temente richiesti, ottimi cavalli persino in In-
ghilterra ; senza pretendere chi si ricostitui-
scano le razze che noi siamo andati man mano 
distruggendo,'è lecito manifestare il desiderio 
che dalle ingenti somme che si spendono per

a,.intensificare e migliorare la produzione equin
si .ritraggano frutti più soddisfacenti di quelli 
ottenuti fin qui, sia disciplinando più rigoro-

.sament-e gli incroci. sia con più oculata sei
zione' -delle fattrici, o- infine col far concorrere 
una provvista di queste a quella degli stalloni.

A proposito di. ciò*, leggonsi assennatissime 
osservazioni in mnlte pagine della relazione 
della Commissione dUnchiesta sull’esercito, ed 
è noto che T ultimo congresso generale degli 
agricoltori italiani si è chiuso con un ordine 
del- grorno ispirato^, agli stessi concetti.,

In se-gnito a- indagi-ni-, -a inchieste da me fatte 
in vari-’perio.di par verni e parmi di poter de- 
du.rre- che-,.s?-progressi sr ©.onseguiironoy essi soh 

• hen. luargi dal raggiungere la; somma di quelli 
che’’ il paese ha il diritto- di esigere ; e siccome 
a. mio avvisOj avvalorato da quello- di compe
tenti, tale,stato di cose è' da attrib'uirsi, in gran 
parte, a deplorevoli accoppiamenti e alla man-
canza di buone fattrici, unii, in varie circo.- ' il quale ò il principale acquirente.

stanze^ la mia voos cb quclka di autorevoli par
lamentari per chiedere qualche utile provve-
di mento. Lo nostre parole vennero sempre
accolte dai vari ministri con lusinghiere' appró- 
vazioni e. da promesse che però fà/talmente
non poterono mai esser mantenu'te.

Credo utile ehc) se. Come si dice, qualche 
provvedimento si è iniziato, ne sia. data uffi- , 
ciale conferma al pubblico, che 1’ onor. ministro 
abbia la dovuta lode per essere stato il primo
ad iniziar il tentativo reclamato da tanto
tempo, che noi lo esortiamo a circondare respe
rimento di tutte le possibili guarentigie, perché 
esso riesca a buon fine e il Governo possa es
sere incoraggiato a ripeterlo.

Ma del resto a provvedere con speranza di
successo T onór. ministro cìev’ essere stato inco
raggiato' dalle prove recenti, sostenute tanto 
distintamente, s.u cavalli italiani, dai nostri 
bravi ufficiali, sott’ufficiali e soldati di caval
leria, ai quali deve .giungere il nostro’ .plauso.

Io confido nell’onor. Spingardi e sono certo 
che se egli troverà fondate le mie ossei’vazioni.
mi darci soddisfacenti risposta © farei .seguire,
occorrendo, i fatti .alle, parole. ^App)''O'Gazi'om\ 

BAVA-BECCAEIS:.. .'Domando, di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ..
BAVA-BECCARIS. A quanto ora ' ha . detto 

l’amico Levi consenta il Senato che io aggiunga 
alcune parole.

Nella quarta relazione della Commissione 
d’inchiesta per l’esercito è trattata maestrevol
mente la questione ippica militare. Da questa 
relazione si desume che la produzione equina 
d’Italia, dal 1876 in poi, è aumentata del 45 
per cento ; se è aumentata in quantità, non è 
però aumentata in qualità.

Una prova si è che, porri traino delle nostre 
artiglierie, noi doUbianìó ricorrere all’estero.

In secondo" luogo la relàZione cènètata che 
ogni anno l’Italia spende trenta milioni per 
Tacquisto di cavalli alTestero, per i bisogni mi
litari e privati. Constata che anelli per le ri
monte della cavalieri si- d'©ve ricorrere in
parte a-lhestero. C’é però. una. consolazione- è 
aumentata la, produzione dei, muli. ride}.

Aggiunge la. relazione che. Tazione dei- Go
verno, nella.questione .ippica,..non è armonica. 
Questa azione si divide tra il Ministero di agri
coltura e commercio., e quello della guerra.
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E per conseguenza il Ministero della guerra 
de've subire gli effetti dei metodi usati dal suo 
confratello, per alimentare la produzione equina 
neh paese.

Aggiunge anche la relazione; e mi spiace
dirlo, che al Ministero della guerra « c’è un 
po’ di confusione in questo servizio».

Il servizio ippico al Ministero della guerra 
dipende da cinque uffici.

La relazione aggiunge tante altre considera
zioni è fa anche voti e proposte sulle quali ora 
non è il caso di discutere perchè è una ma- in

• feria molto Cv.mpia, -e sarebbe necessario che
fosse presente il ministro di agricoltura, indu
stria e commercio. Ma verrà forse il momento 
opportuno di discuterla, quando si presenterà 
il bilancio di agricoltura, 
mercio.

industria e com-

Per ora io credo necessario accennare alle
conclusioni, molto sconfortanti su questa que
stione, dèlia Commissione, d’inchiesta.

La -Commissione ci dice che il fabbisogno 
annuo’ per le -rimonte è di 5000 cavalli.

Ora, i nòstri depositi di allevamento ce ne
dònno .solo 3000 ; dunque 2000 bisogna acqui
0.1starli all’estero. Ma qui non è tutto; non basta 
provved.ere alle rimonte annuali, bisogna pen
sare all’.enorme quantità di cavalli che o^ er-
rono per la mobilitazione, per il passaggio cioè
dal pi ed. di pace ni
poi ripeto, perchè mi

..piede ‘di guerra. Io’ qui 
paiono molto gravi, le

parole della Commissione d’inchiesta ìa quale 
dice : -

« •Se non si provvede seriamente, -e presto, a 
porre -rimedio all’attuale stato di cose, è vano 
aumentare-le a,rtiglierie e raffiorzàre gli effet
tivi degli squadroni. In caso -di mobilitazione 
non si avrebbe mai quello che è necessario di 
avere per la difesa del nostro paese.

« Carità di patria esige che si -ponga riparo 
.senza indugio, perchè occorre tempo,' c tempo 
non breve, per rimedi-are agli errori del pas
sato ».

Ora, qùeste conclusioni a me sembrano molto 
importanti e molto gravi per le eventualità che 
possono presentarsi.

Io non dubito punto che il ministro della 
guerra avrà dal canto suo provvisto; anzi ne 
bo la piena fìduci, ma desidererei ch^ su
questa questione, fosse portata anche la mas- 
gima attenzione dell’ a-lti'o Ministero^ affinchè 

concordemente si possa venire ad un risultato
utile .Ila patria.a vieissimé}.

COPJO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GORIO. A me spiace di non potere dividere 

gii apprezzamenti che il senatore Bava-Bec
caris ha fatto sulla relazione della Commis
sione d’inchiesta sugli ordinamenti militari re
lativi alla produzione equina.

Sempre rispettoso dell’opinióne altrui, io però 
mi permetto di osservare che quella Commis- 
sione, questa parte, ha fatto più una que
stione di uomini che non una questione di ca- 
valli. Si è 
del servizio

limitata a criticare l’ordinamento 
di monta ippica; ha biasimato -il 

personale che è messo alia testa dei depositi dei 
, cavalli stalloni, ma, in quanto a concretare qual
che cosa circa l’indirizzo, io, confesso la ve
rità, mi aspettavo molto di più. È vero; la
produzione ippica nel nostro paese non risponde
p, tutte le esigenze, e a quelle principalmenh 
del servizio militare. Però credo che abbia esa
gerato il senatore Bava quando ha detto che
nche pel servizio della’ cavalleria la produ

zione del paeSi sia insufficiente. Io ebbi i'onore
di dir‘Cì qui l’anno scorso, reduce- da una Espo
sizione equina in Sardegna, che la Sardegna, 
aveva fatto tali passi nella produzione ippica
da potere, se non immediatamente, certo in
tempo non lontano rispondere a tutti i bisogni 
della cavalleria. {Commenti}. Per ciò che ri
guarda le rimonte della cavalleria io divido 
le considerazioni fatte dall’onor. Bava circa il 
fabbisogno occorrente. All’esercito, per mante
nerlo sul -piede di pace occorrono intorno -a“ 
cinquemila cavalli all’ anno.

Ma soggiungo, che i 3000 cavalli che occor
rono alla cavalleria, in massima, parte li può 
dare la Sardegna {commenti} o quanto meno
vi si può provvedere con le rimonte nelle di
verse altre regioni d’Italia.

Circa la mancanza dei cavalli occorrenti al
l’artiglieria, ha ragione l’onor. Bava quando af
ferma che per 1’ artiglieria non si trovano in 
paese i cavalli da tiro pesante rapido, richiesti 
dall’ordinamento attuale delle batterie e che, se 
non si vuol continuare a fare gli acquisti al
l’estero, convien dare alla produzione ippica na
zionale l’indirizzo corrispondente a tale finalità.

Io sono intervenuto in questa discussione non 
certo per criticare o contraddire gli oratori che 
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mi hanno preceduto, coi quali sono anzi in
ma per trarre occa-bìiona parte d’ accordo,

sione di rivolgere un vivo ringrazi amento ed
un plauso sincero
che si è messo 
r approvazione '

al. ministrò dèlia gùé'rra 
di una via che ineritasu

del Senato, come ha avuto il
plauso del paese. Il ministro della guerra per 
la provvista, di cavalli per le batterie, e sono 
2500,- per mantenerle sul piede di pace (e sa
ranno 3500, quando si vogliano portare le bat
terie- sul piede di guerra) deve annualmente 
ricorrere agli acquisti in Francia. E fin ' qui il 
gu-aió noiT sarebbe grave ; ma conviene pensai 
aile eventualità di uno stato di guerra. Dio ci 
liberi e scampi da una guèrra ! Noi abbiamo 
bisogno di pace, ma è necessario pur pre vedere 
la’ possibilità della guerra, quando le frontiere, 
ci .sarebbero chiuse.

Con' molta saviezza ed opportunità quindi il 
ministrò^ della guerra ha pensato a produrre 
aii’interno i cavalli occorrenti per l'artiglieria, 
e l’iniziativii ch’egìi ha preso della distribuzione 
delk cavalle fattrici, dando la preferén-z-a al 
tipo irlandese, tipo- robusto che deve essere 
accop-piato o col puro sangue da incrocio o coi 
mezz'o sangue inglese- a tipo Ak-ney, è meritevohi 
di ap-provazione. Mi aug-ur-o che resperimento 
possa essere continuato.)- che le 400 fattrici distri
buite-quest’anno. diventino ottocento ranno 
venturo, 1200 fra tre anni. Se l’esperimento d-à 
buoni risultati, dovrà essere continuato, anche 
dopo il triennio, perchè insufficienti al bisogno 
saranno i prodotti delle 1200 fattrici,- dovendosi 
la produzione ridurre alla metà delle cavalle 
coperte. E sopra tale metà bisogna ancora fare 
delle deduzioni, perchè non tutti i prodotti 
riescono come si desiderano e vi sono poi quelli 
che muoiono o vanno in qualsiasi altro modo 
perduti e perciò il 50 per cento diventa il 
30 per cento; e quindi da 1200 fattrici, scen
diamo a 400 capi all’ incirca sui quali si potrà 
contare epperò troppo pochi in confronto al 
bisogno della rimonta. Ma io confido che 1’ e- • 
sempio che ora dà il Ministero della guerra, 
serva agli allevatori di stimolo ed incoraggia
mento a produrre tale tipo di, cavallo. Io ho 
piena fiducia che la iniziativa riesca nel nostro 
paes! come è riuscita nella vicina Francia.

Ma, poiché siamo sulla via degli esperimenti 7
io penso che sarebbe utile tentativo quello di 
produrre il cavallo a tiro pesante rapido, in

vece che con l’incrocio dei puro o mezzo sàn
gue inglese sopra la cavalla irlandese, con quello 
dello stallone belga con la cavalla bretone. Non' 
sorridano i miei colleghi; io sono un vecchio 
ed impenitente fautore del cavallo belga; Non 
mi séno scoraggiatò' quando 'mi - rimprovera
vano che io volessi fàbb-ricare carnè e noti ca
valli; continuo ad essèré in quell’ordine*d’idèe 
e credo che le fattrici che il. ministro della 
guerra prende dalle batterie, per distribuifle 
in concessione temp'oranea agli allevatori) pes- 
sano costituire un eccellente fondo per produrre 
il cavallo deli’ artiglieria. Hanno il difetto- di 
essere nn-po’ leggere di scheletro, ma tale* di
fetto, si potre-b-bs còrréggerè, rinforzandolo cóli 
opportuno incrocio col cavallo bèlga a* tipo* An- 
de-nnese. '

Colgo poi questa occasione per ringraziare 
r onor. ministro della guerra di aver consentito, 
dietro mia richiesta, a. fare un piccolo esperi-- 
mento su queste fattrici bretoni, c quindi; con lo 
stesso inàtèriàle di fattrici) -scelte dal Miili-ste-ro, 

Q
accoppiandole con uno stagiono bel^ di' molta 
vivacità ed •energia di movimenti, di tempe
ramento.' sanguigno'-nérvoso ndn li-nfa-ti'co-.e
cercare di' prodùrré quei buon eavàllo da
tiro-pesante rapidó che occorre airart^'lieTia. 
L’esperimento, dirà se, procedendo' Ci^n tale 
metodo,' si possa giungere al risultato che- è 
da tutti desiderato, giacche non è raro 11 caso 
che ànche per vie diveree si- possa raggiungere 
un identico scopo.

Ripeto: siamo tutti convinti che è dovere su
premo pensare a produrre il cavallo- per Tar
tiglieria, e che a tale bisogno si deve provve
dere in paese, per non trovarsi poi-, nel giorno 
disgraziato di uba guerra, in condizione di non 
sapete dove battere il capo per poter rimontare 
le nostre batterie.

L’ iniziativa del ministro- della guerra merita 
l’approvazione del Senato, che deve incorag- 
octarlo a persistere nell’esperimento intrapreso to'

ed a dare al medesimo una progressiva mag
giore estensione.

Dalla razza di Pers-ano nulla può atte'ndere 
l’artiglieria. Non è qui il caso di ricercare cv

chi spetti la responsabilità della sua scomparsa. 
Dalle fattrici sp-agnuole che vi aveva importate 
il Governo borbonico si traeva un ottimo ma- 
terial-e utile anche per l’artiglieria. Alla rovina 
di quella razza hanno certo contri buito le di
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sgrazie onde fu colpita; ma la mag’giore colpa, 
più che degli uomini che vi furono preposti,' è 
del continuo cambiamento d’indirizzo che si è 
dato alla produzione equina.

Ma io finisco ripetendo ancora una volta, che 
sonò grato al ministro della guerra di aver data 
novella prova dell’ interessamento sapiente, col 
quale pensa e provvede ai bisogni dell’ esercito 
e lo. incoraggio a prose'guire su questa via-, sulla 
quale è certo di avere il consenso ed il plauso 
del Paese.

DEL MAYNO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DEL MAYNG. Gli oratori, che mi hanno pre

ceduto, hanno ammesso il fallinrento del sistema 
fino ad o.ggi' seguito, almeno per quello che ha 
tratto al cavallo da traino pesante rapido-, del 

abbiamo neppure ilquale in Italia oggi non
tipo embrionale.

Il che fa vedere che fino ad ora chi ha avuto 
la direzione ippica, avrà avuto grandi obbiet
ti-vf, ma al fabbisogno deir esercito non ha cer
tamente pensato.

Il fatto si è che fino ad oggi abbiamo dovuto 
mandare milioni e milioni all’ estero ogn^ anno 
per pro'vvedere al traino delle nostre artiglierie.

Ora, r attuale ministro della guerra ha ema- 
natò provvedimenti che col'tempo,, potranno 
cominciare a rimediare al malfatto, malfatto 
che pòi è impressionante, quando si pensi che 
l’Austria e la Frància contemporaneamente.
in questo ultimo quarantennio, hanno aumen
tato la -lòr’o ricchezza ippiea in un modo .straor
dinario.

L’Italia invece, in tutte altre faccende af
faccendata, di ciò, non si è preoccupata.

ti è detto che la cavalleria si trova in^ cat-
9

tive condizioni-per il reclutamento dei cavalli. 
Ciò lo ritengo ■esagerato. Ho ascoltato i voli
pindarici che Sono itati fatti dall’onor. Gorio

auguro che i risultatisui 'Cavalli sardi, e mi
che egli spera, possano veramente conseguirsi. 
In ogni caso i cavalli sardi saranno adatti per 
i cavalleggeri, ma non per la cavalleria tutta. 
Ad ogni m-ode, per il cavallo leggiero ed anche 
per il cava 11© dei lancieri, l’Italia si trova ab
bastanza bene; i nostri cavalli sono robusti e 
resistenti; non avranno una grande velocità.
ma hanno tante altre qualità che compensano 
questa deficienza ; in ogni caso si può fare af
fidamento su di essi per 1’ avvenire.

Ma per ciò che riguarda i cavalli per 1’ ar
tiglieria siamo poveri assai. Quasi non ne ab
biamo' e tutti gli anni bisogna farne venire - 
dall’ estero-.

Peròj affinchè non mi si rivolga la taccia di
esagerare'7 dirò che questo è vero per i cavalli
da timone i quali mancano completamente, non 
per i ca.valli leggeri di volata, i quali si tro
vano anche nel nostro paese.

Il Ministero della, guerra e il capo di stato 
maggiore si sono messi su di una via geniale 
per scemare la .povertà ippica italiana, ed ormai 
0 sono in via di conclusione o sono già fatti i 
contratti .per un fòrte numerò di automo'bili 

di. mohilitazione, ilche scemeranno, in caso
nostro fabbisogno di diecine e diecine di mi-
oliaia di cavalli.

È certo che, se il Ministero della guerra tro- 
verà il modo di ottenere altre somme per 

' aumentare questi carri, la nostra mobilitazione
(come è stato detto ed io lo ripeto) sarà resa
molto più facile.

Ma- per le artiglierie campali ci vogliòno i 
cavalli, gli autoniòbili non servono. Ora per i 
cavalli pér le artiglierie campali non bastano 
gli acquisti fàttl all’estero, poiché questi s-ervono 
solo per ■ avere il fabbisogno' in tempo di pace
ma non per il completamento. Ora è noto che
una batteria se in pace avrà la forza sì e no
di 60 cavalli, in tempo di guerra la deve più 
che raddoppiare ed in paese noi non potremo 
trovare i cavalli necessari adatti e non potremo 
farli venire dall’estero. Per ora non ne -ab’ 
biamo, onde bisogna creare i mezzi per pro
durli.

SPINGARDI, ministro della guerra. Domando 
la parola.

PKESIDENTH. Ha facoltà di parlare. 
SPINGARDI, ministro deRa guerra. L’ono-

revole senatore Levi, con una competenza che, 
specialmente in questo momento, io gli invidio, 
e-con lui gli altri oratori che hanno preso la 
parola nello svolgimento di questa interpellanza, 
ha richiamato l’attenzione del Senato sopra 
una questione che ò di vitale interesse per 
reseroito: la questione ippica.

Di vitale interesse perchè si tratte! di eman
ciparci dalla produzione equina straniera non 
solo per ciò che riguarda i cavalli da sella
per il rifornimento dei nostri reggimenti di 
cavalleria (scopo questo meno diffìcile a rag-
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giungersi), ma anche, e più specialmente, per 
ciò che riguarda i cavalli da tiro pesanti e 
veloci per 1’ artiglieria; tipo questo di cavalli 
che a noi manca quasi completamente e del 
quale siamo per conseguenza quasi esclusiva- 
mente tributari dell’estero.

Io ringrazio l’onor. senatore Levi perchè mi 
ha dato occasione di assicurare il Senato che, 
se la mia poca competenza in materia non mi 
induce in errore, noi siamo ormai sulla buona
strada.

La Commissione parlamentare d’inchiesta
come ha ricordato T onor. senatore Bava-Bec- 
caris, ha riferito in materia ed ha fatto pro
poste concrete delle quali l’onor. ministro, non 
occorri dirlo, terrà il maggior conto; il mio
onorevole predecessore, senatore Casana, aveva 
egli pure gièà concretato una serie di provve
dimenti miranti allo stesso scopo; onde io non 
ho altro merito che quello di aver rotto gli 
indugi e di essermi messo risolutamente sulla 
via tracciata, col fermo proponimento di non 
mutar rotta poiché in soluzioni di questo ge-' 
nere, ad effetto non immediato, ma a scadenz,iCv

più 0 meno lunga, quello che importèa è la te
nacia, la costanza nell’indirizzo prescelto.

Il concetto svolto dall’onor. senatore Levi è 
cosi ovvio, che veramente non ha bisogno di 
esseri illustrato. È condizione indispensabile,
egli ha detto, per una buòna produzione equina 
avere non soltanto degli ottimi stalloni per ogni 
razionale accoppiamento, ma ancora un ma
teriale di eccellenti fattrici rispondenti al tipo 
di cavallo che si vuole produrre.

Ora, è un fatto che 'siamo precisamente noi '
deH’esereito ad ostacolare, almeno in parte, 
quest’ultima condizione, perchè con le nostre 

■ rimonte militari noi veniamo a sottrarre an
nualmente le migliori fattrici alla produzione, 
di guisa che gli allevatori (fatte le dovute ec- 
ceziqni) non destinano alia monta che cavalle-' z.
di scarto, attendendo-0, 
tanto dagli stalloni.

i miglioramento sol-

Uopo è quindi che all’opera, e. mi si permetta 
riconoscerlo, sapiente e concorde del Ministero 
di agricoltura, intesa a dotare e ad arricchire
le nostre stazioni di monta degli stalloni più 
ad,atti nelle varie regioni d’Italia, corrisponda
la costituzioni di un buon contingente di ca
valle fattrici opportunamente scelte.

Sperare che a ciò voglia e possa contribuire 
esclusivamente l’industria privata, per quanto 
convenientemente allettata da prezzi rimune-. 
ratori sarebbe una, illusione ; occorrono capitali 
ingenti, dai quali non sarebbe possibile trarre 
un utile immediato, donde la necessità dell’in
tervento diretto dello Stato, e quindi dell’eser
cito, ehe è il primo e principale interessato.

In conseguenza, come è. già stato accennato 
qui dagli oratori, ai quali rendo vive grazie 
per le parole benevole dette al mio indirizzo, 
in conseguenza, ripeto, ordini furono dati per
chè il primo intervento, a titolo di esperimento, 
fosse iniziato sin da questa primavera con la 
distribuzione temporanea e gratuita di un certo 
numero di fattrici, opportunamente scelte, ad 
un corrispondente numero di allevatori, ehe 
dessero i maggiori affidamenti.

E poiché, come pure è sfato detto or ora,
quello che più importa è la produzione del 
tipo di cavallo pesante, rapido, per l’artiglieria, 
che a noi ma-nca; e poiché le località più ac
conce alla produzione di questo cavallo sono 
la media e la bassa valle del Po, ho disposto 
che questo esperimento, ormai già avviato, ab
bia luogo precisamente per quest’anno in dette 
regioni.

Quanto alla scelta delle fattrici, siccome dai 
nostri depositi di allevaménto noi non avremmo
potuto trarne he poco più di un centinaio
perfettamente rispondenti allo scopo, e di età 
non inferiore ai tre anni, così ho in'pari tempo 
provveduto perchè una rimonta speciale fosse 
fatta air estero e precisameli in Irlanda, di
modo che l’esperimento si potesse iniziare con 
almeno 400 fattrici.

Naturalmente, come in tutte le cose di que
sto mondo, il provvedimento non è scevro di 
inconvenienti, e la Commissione d’inchiesta 
parlammntare sull’lesercito non ha tralasciato 
di segnalarli : tra essi più di tutti gli altri grave 
è il pericolo che gli allevatori, cui queste ca
valle saranno distribuite, abbiano a sfruttarle, 
ad affaticarle " cosi da renderle meno atte al 
servizio nei reggimeli'.ti cui dovranno essere.
restituite. Ma ad evitarlo provvederà una ocu
lata vigilanza 'da parte del Ministero, e mi
permetta il S'nnato che io non scenda qui a
particolari intorno all modalità con le , quali
r esperimento sarà compiuto. Questo però mi 
preme di dire al senatore Levi; che la razio-' 
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nalità degli accoppiamenti sarà, in special modo 
curata.

Le fattrici, di cui trattasi, in numero di
circa 4Ó0, furono ripartite fra i reggimenti di 
artiglieria stanziati nella media e bassa valle 
del Po. Presso ciascun reggimento una Com- 
missione speciale tecnica, presieduta dal co
mandante del reggimento e composta di uffi
ciali veterinari e di ufficiali di artiglieria e 
cavalleria specialmente versati in materia, le 
sottòpose ad accurata visita per accertarne la 
perfetta idoneità e, d’accordo cogli allevatori 
cui saranno distribuite, per ciascuna cavalla., 
designerà lo stallone che dovrà coprirla, di
modoché r accoppiamento, salvo - errore dei 
tecnici, dovrà essere il più razionale possibile.

I poliedri nati da queste fattrici diverranno 
proprietà degli allevatori, a parziale compenso 
delle spese di mantenimento ; rAmministrazione 
militare si riserva il diritto di prelazione. Oltre 

> a questo compenso gli allevatori avranno al
tresì un piccolo premio, cosidetto di buon go
verno,. che potrà oscillare- tra le 130 e le 220 
lire, a seconda che la cavalla abbia dato 0 no 
frutto.

Il provvedimento è stato accolto, come qui 
in Senato, e-me ne compiaccio, favorevolmente 
anche da.tuffà la stampa competente e da tutti 

-Cploró che si interessano di questioni ippiche. 
È quanto ài favore degli allevatori basti una 
cifra per convincere : sopra 400^ fattrici da di
stribuirsi pervennero al Ministero più di 3000 

' domande di allevatori. . .
Si l’esperimento riuscirà, e tutto induce a 

credere che potr^b riuscire, stia sicuro l’onore
vole senatore Gorio, sarà intensificato negli 
anni avvenire, ed esteso anche, so occorre. .1
cavallo da sella, negli allevamenti semibradi. 
E cosi fino a quando l’industria progredita 
potrà fare senza bisogno dell’ intervento dello 
Stato. E a ciò concorrerti un altro. • ordine di 
provvedimenti, intesi ad assicurare all’alleva
tore, purché. intenda dedicarsi razionalmente 
all’industria, vantaggi permanenti ed evidenti : 
prezzo rimuneratore a quelli che acconsentano 
di conservare e.cedere all’Amministrazione mi
litare i loro prodotti; possibilità di venderli in. 
qualunque momento deiranno ; riduzione del 
minimp-dell’età degli stallini a due anni,- anche 
sul. continente. ; premi alle migliori fattrici-,, e 
finalmente concorsi regionali periodici.

Dal complesso di tutti questi provvedimenti, 
dalla costanza neU’indirizzo iniziato, dal con
corso, sul quale faccio pieno assegnamento, del 
colleg?v di agricoltura,, dal lavoro fecondo del 
paese sia. lecito trarre l’augurio che anche a 
questo) che è pure tra i bisogni principali del- 
l’esercito. si possa dire, in un avvenire non
lontano, di avere adeguatamente provveduto. 
{Benissimo}.

Io ho già in parte cosi risposto anche a quanto 
ha detto l’onor. senatore Bava ; ma egli ha ac
cennato più specialmente all’ azione del Go
verno non armonica, cioè ai due enti guerra 
ed agricoltura, che hanno parte in questa que
stione. Io posso assicurare l’onor. senatore Bava 
che a questo inconveniente, se esiste, sarà posto 
rimedio col maggior buon volere mio e del 
mio collega di agricoltura. {Benissim 0}.

Egli ha accennato ancora ad un altro grosso 
inconveniente; disordine, cioè che in materia 
regnerebbe al Ministero della guerra. Effettiva
mente io Convengo, coll’onor. senatore Bava, 
che la materia ippica non è bene ordinata nel 
mio Ministero, ripartita com’essa è fra uffici 
diversi, di modo che meno facile e meno ar- 
mollica ne riesce la trattazione; ma a. questo 
mi propongo di provvedere;-anzi dirò di più, 
che ho ormai provveduto con un nuovo pro
getto di ordinamento di tutta l’Amministrazione 
centrale che spero di poter presto attuare.

L’onorevole senatore Del Màyno, ha avuto 
delle parole veramente severe contro rAmmi
nistrazione della guerra del passato. Mi con
senta, onorevole senatore Del Majmo, che senza 
pretendere di erigermi qui a difensore di quel.- 
i’Amministrazione io lo assicuri che essa,conscia 
dell’importanza della questione ippica per l’e
sercito, ha sempre indirizzata la sua azione al
conseguimento dello scopo desiderato, e se tut
tavia non l’ha sin qui raggiunto, molto cam
mino si è fatto, ed .io confido sia. riserbata a 
me miglior fortuna.

Egli ha accennato ancora al fatto che in av
venire il bisogno di cavalli per la mobilizza
zione potrà essere meno sentito, come accennava 
anclie l’onor. senatore Bava, in conseguenza 
dello sviluppo preso dalla trazione meccanica. 
Ed è fortuna, poiché é^noto come il fabbisogno 
cavalli per passare dal piede di pace a quello 
•di guerra sarebbe altrimenti addirittura enorme ;
poco* meno di-duecento mila.. Vero è però che 
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il bene ordinato nostro' sistema di requisizione 
quadrupedi ci assicura una disponibilità supe
riore al bisogno. Posso dire all’onor. senatore 
Bava che in questo momento, per esempio, noi 
abbiamo circa 400 mila cavalli inscritti, oltre 

■ a 30- mila muli, e se tutti non saranno idonei 
e disponibili all’atto della mobilitazione, vi è 
tuttavia tale margine da lasciarci tranquilli.

Certo è che la trazione meccanica, larga
mente usufruita, semplifica il problema, e ini 
piace assicurare il Senafo che l’Amministra
zione della guerra vi ha portato la maggiore 
attenzione ed- ha assegnato sui fondi straordi
nari del suo bilancio ingenti somme per la prov- 

■ vista di camións e 'autocarri per trasporti mi
litari.

Con ciò mi pare di avere risposto, spero esau
rientemente, a quanti hanno preso la parola 
su questo, argomento.

ippica è una di quelle che dAnno i r-isnltafei' a 
più lunga scadenza, decenni, ventenni.

Ora .con questo non credo di aver, fatto una 
critica speciale di un Ministero, perchè disgra
ziatamente pochi Ministeri durano,,tanto da 
poter dare indirizzi su . questioni di questo .ge
nere.

LEVI. U. Io non ho che ringraziare rono-a
revole ministro della sua risposta.

PRESIDENTE. L’interpellanza è cosi 
rita.

esau-

Ghiiisura di votasiGne.

■ PRESIDENTE.-,Prego, i ^senatori, s^egretari.di 
fare lo. spoglio delle urne. , '

(I senatori segretari precedono alla numcrà- 
zione dei voti).

L’ono.r. senatore Levi' ha chiuso la sua in-
terpellanza con una parola di lode alla nostra 
cavalleria, la quale tanto nei vari concorsi ip
pici, in Ita.lia e fuori, quanto nelle gare- di 
pattuglia, felicemente istituite, ha dato non
dubbia prova di speciale abilità cavalleristica 
(indizio sicuro del buon indirizzo della nostra 
equitazione di campagna), ed anche di resi
stenza non comune dei nostri cavalli militari 
di truppa. - •

Io ringrazio l’onor. senatore Levi, che ha 
conservato il culto dell’arma alla quale nei 
suoi giovani anni ha dedicato le sue migliori 
energie, io lo rlngrazip a nome della cavalle
ria italiana, la quale, ne son certo, dal plauso 
che le viene da. quest’alta Assemblea trarrà 
nuovo incitamento a perseverare, dando piena 
affidamento che non sarà mai impari all’alta 
missione che le spetta in guerra. {Approva- 
jsioni vivissime. Applausi prolungati}.

DEL MAYNO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DEL MAYN0. ^llo chiesto la parola' unica

mente per dire che, per l’appassionamento in 
me insito per tutto ciò che è patria ed eser
cito, può darsi che mi sia espresso male.

■ Io non ho fatto una critica all’azione dei mi-- 
nisfri della guerra, ko fatto una critica al 
modo col quale in Italia è stata trattata la

Diseussione del disegno di legge : « Provve.dirnenti 
riguardanti gli ufficiali d’ordine delie Ammini- 
strasioni militari dipendenti, gii ufficiali d’’or- 

X dine dei magazsini militari e gii assistenti dèi 
Genio militare » (N. 195).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Provvedi-
menti riguardanti gli ufficiali d’ordine delle 
Amministrazioni militari dipendenti, gli ufiìciali 
d’ordine dei magazzini militari e gli assistenti 
del Genio militare ».

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
darne lettura. ■

ARRIVABENE, segre far io,- legge :
(V. Stampato N. 195).
PRESIDENTE. È aperta la discussione 

nerale su questo disegno di legge.
^e-

Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione generale ; passeremo alla di
scussione degli articoli, che rileggo,:

Art. 1.

Il numero e la ripartizione’ in classi degli 
ufficiali d’ ordine delle Amministraztoni- dipen
denti, che saranno d’ora in poi denominati :
« Applicati delle Amministrazioni militari di-

questione ippica, dedueendolo unicamente dai ? pendenti » sono temporaneamente stabiliti come
meschini risultati ottenuti, perchè la questione appresso :
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-,

Applicati delle Amministrazioni militari di
pendenti ;

di 1^ classe a . L. 2,700 n.
di 2^
di 3^
di 4^
di 5^

id. 
id. 
id. 
id.

a 
a 
a 
a

»
»
»
»

2,400
2,100
1,800
1,500

»
»
»
»

, 377
377
377

. 753
377

in complesso le lire 300, saranno corrisposti 
sino a lire 300 dal 1° gennaio 1910 o dalla 
data delle promozioni successive : e per il ri
manente dal 1° luglio 1911.

Totale . . n. 2261

Non compresi i posti occupati dai sottufficiali 
in servizio, sedentàrio.

(Approvato).

Art. 2.

Il numero e la ripartizione in classi degli 
ufficiali d’ordine dei magazzini militari - sono 
temporaneamente stabiliti come appresso:

Ufficiali d’ordine dei magazzini militari:^
di 1^ classe a . . . L.,2,700 n.
di 2^ 
di 3^ 
di 4^ 
di 5^^^

■ id. 
id. 
id. 
id.

a 
a 
a 
a

»

>>
»
»

2,400
2,100
1,800
1,500

»

»
»
»

Totale . . n.

78
78
78

155
78

467

TARDITI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TARDITI, relatore. Nella relazione mi sono 

permesso di fare un invito al ministro della 
guerra. La dizione deU’art. 4 è chiarissima; 
però altra volta ha dato luogo ad una inter
pretazione alquanto ristretta. Prego • quindi il 
ministro di dichiarare se, nel passaggio al nuovo 
stipendio, sono compresi nell’attuale stipendio 
anche i sessenni.

SPINGARDI, ministro della guerra. Vi sono 
compresi.

PRESIDENTE. Non facendosi altre osserva
zioni, pongo ai voti l’articolo 4.

(È approvato).

Non compresi i posti occupati dai sottufficiali 
in servizio sedentario.

(Approvato).

Art. 5.
Fintantoché il numero dei posti di applicati 

delle Amministrazioni militari dipendenti e di 
ufficiale d’ ordine dei magazzini militari non 
sia ridotto a quello indicato nel terzo comma 
del presente articolo, ai sottufficiali in servizio
sedentario , giusta la legge 14 luglio 1907, nu-

Art. 3.

Il numero e la ripartizione in classi degli 
assistenti del G-enio militare sono stabiliti come 
appresso ;

Assistenti del Genio militare ;
di 1^ classe a
di 2^ 
di 3^ 
di 4^ 
di 5^.

id. 
id. 
id. 
id.

. L. 
• »

»
»
»

3000
2700
2200
1800
1500

n.
»
»

»
»

65
60
40
25
20

Totale 11. 210
(Approvato).

Art. 4.
La presente legge avrà applicazione dal 

1° gennaio 1910.
Gli aumenti di stipendio derivanti dall’ ap

plicazione della, legge stessa e da successive 
promozioni fino al 1° luglio 1911, che superino

mero 483, sarà devoluta la metà dei posti che 
si faranno vacanti nei ruoli di tali personali. 
L’altra metà sarà temporaneamente riservata 
ai sottufficiali che non optarono per la legge 
19 luglio 1906, n. 372, e che hanno diritto a 
conseguire l’impiego civile in conformità del- 
Tart. 10 della legge 2 luglio 1908, n. 328.

Qualora per mancanza di sottufficiali aspi
ranti al servizio sedentario non si potessero 
ricoprire i posti che fossero o si facessero va
canti nei ruoli anzidetti, i posti stessi potranno 
essere conferiti in più ai sottufficiali di cui al 
comma precedente.

Collocati in impiego tutti i sottufficiali che 
vi hanno diritto, la metà dei posti che diver
ranno vacanti saranno eliminati, sino a ridurre 
il numero dei pósti di applicati delle Ammini
strazioni militari dipendenti e di ufficiali d’or
dine dei magazzini, compresi quelli occupati 
da sottufficiali in servizio sedentario, rispetti
vamente a 1600 ed a 350.

. I posti da assegnarsi ai sottufficiali in ser
vizio sedentario e quelli da eliminarsi defini-

T}is.eus^<iioni. f. .309
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tivamente dall’organico saranno sempre dimi
nuiti dall’ultima ^classe rimasta, lasciando in
variato l’organico nelle classi superiori.

(Approvato).

Art. 6.
Sono abrogate per gli applicati delle Ammi

nistrazioni militari dipendenti, per gli ufficiali 
d’ordine dei magazzini militari e per gli as
sistenti del Grenio militare le disposizioni con
cernenti la concessione degli aumenti sessen
nali di stipendio contenute nelle leggi 2 giugno 
1904, n. 216, 14 luglio 1907, nn. 479 e 484 e 
2 luglio 1908, n. 383.

E pure abrogata, per gli assistenti del Genio, 
la disposizione contenuta nell’art. 5 della legge 
14 luglio 1907, n. 479, e concernente gli assi
stenti in eccedenza al ruolo organico.

(Approvato).

Art. 7.

Per l’applicazione della presente legge è au
torizzata la maggiore spesa di lire 350,820 per 
l’esercizio 1909-910 e di lire 570,850 per l’e
sercizio 1910-911 da inscriversi negli stati di, 
previsione della spesa del Ministero della 
guerra per gli esercizi suddetti.

La ripartizione delle dette somme fra i vari 
capitoli sarà fatta con decreto ministeriale del 
tesoro.

(Approvato).

Art. 8.

È data facoltà di nominare con Regio de
creto applicati delle Amministrazioni militari 
dipendenti dall’ultima classe, dopo tutti quelli 
esistenti alla data della nomina, con le norme 
di cui agli articoli 3, 4, 5 e 6 della legge 
2 giugno 1904, n. 217, quegli operai, della far
macia centrale e deU’Istituto geografico mili
tare, i quali alla pubblicazione di detta legge 
ne avevano già i requisiti.

TARDITI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà-.
TARDITI, relatore. Questo articolo mira a 

correggere un errore amministrativo commesso 
nell’applicazione della legge del 1904. Quella 
legge prescriveva che fossero nominati uffi
ciali d’ordine gli operai e i capi lavoranti di 

tutte le Amministrazioni militari che si trova
vano in determinate condizioni; il Ministero 
della guerra però dimenticò la farmacia cen-
trale e l’istituto geografico. Ora, ripara; ed è 
naturale che, trattandosi d’individui che al 
tempo prescritto avevano i titoli necessari e 
quindi il diritto di essere nominati, debba la 
riparazione comprendere anche la concessione 
dell’anzianità perduta.

SPINGtARDI, ministro della guerra. E pre
cisamente questo il pensiero del ministro della 
guerra.

PRESIDENTE. Se non si fanno altre osser
vazioni, pongo ai voti l’art. 8.

Chi 1’ approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).
Il disegno di legge sarà poi votato a scru

tinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
«Autorizzazione di spesa sul capitolo n. 30

Carabinieri Reali - Assegni fissi ” dello stato
di previsione della spesa del Ministero della 
guerra per 1’ esercizio finanziario 1909-910, per 
r aumento di 30 posti di capitani nell’organico 
dell’Arma dei carabinieri Reali» (N. 194).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

discussione del seguente disegno di legge : 
«Autorizzazione di spesa sul capitolo n. 30

Carabinieri Reali - Assegni fissi » dello stato
di previsione della spesa del Ministèro della 
guerra per l’esercizio finanziario 1909-910, per 
l’aumento di 30 posti di capitani neU’organico- 
delhArma dei carabinieri Reali ».

Do lettura del testo del disegno di legge :

Articolo unico.
E autorizzata sul capitolo 30: « Carabinieri

Reali - Assegni fissi » dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della guerra per l’eser
cizio finanziario 1909-910 la spesa di lire 25,200 
(a calcolo) per Taumento nell’organico dell’arma 
dei carabinieri Reali, a decorrere dal 1® gen
naio 1910, di trenta capitani contro diminuzione 
di altrettanti tenenti.

Dichiaro aperta la discussione su questo di
segnò di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.
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Trattandosi di disegno di legge che consta di 
un solo articolo, sarà votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Eliminazione degli ufficiali non più idonei al 
proprio grado o esclusi definitivamente dall’a
vanzamento» (N. 196).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del seguente disegno di legge : « Eli-
minazione degli ufficiali non più idonei al pro
prio grado 0 esclusi definitivamente dall’avan
zamento».

Do lettura del testo del disegno di legge.

!

' Articolo unico.
Gli ufficiali del Regio esercito e della Regia 

marina dichiarati dalle competenti Commis
sioni non più idonei a.coprire gli uffici del 
proprio grado, e quelli esclusi definitivamente 
dall’avanzamento devono essere collocati in. 
congedo provvisorio, in posizione ausiliaria, a 
riposo 0 in riforma nei casi e nei modi pre
visti dalle vigenti leggi.

Pertanto le pensioni derivanti da tali prov
vedimenti e dai successivi passaggi di quegli 
ufficiali dall’una all’altra di dette posizioni non 
saranno imputate alla somma che, secondo l’ar
ticolo 173 del vigente testo unico delle leggi 
sulle pensioni civili e militari, viene attribuita 
ai Ministeri della guerra e della marina per le 
pensioni d’autorità.

Dichiaro aperta la discussione su questo di
segno- di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa. Trattandosi di disegno dì legge che 
consta di un solo articolo, sarà votato a scru
tinio segreto nella seduta di domani.

Approvazione del disegno di legge : « Maggiori 
assegnazioni e diminuzioni di stanziamento su 
alcuni capitoli -dello stato di previsione della 
spesa del Ministero della guerra per l’esercizio 
finanziario 1909-910» (N. 191).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del seguente disegno di legge : 
« Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan
ziamento su alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero della guerra 
per l’esercizio finanziario 1909-910».

■Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
dar lettura del disegno di legge.

ARRIVABENE, segretario, legge:
(V. Stampato N. 191}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo la parola,, la dichiaro 

chiusa; passeremo alla discussione degli articoli, 
che rileggo.

Art. 1.
Sono approvate le maggiori assegnazioni di 

lire 2,225,000 e le diminuzioni di stanziamento 
di lire 2,376,287.75 sui capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della guerra 
per l’esercizio finanziario 1909-910, indicati 
nella tabella annessa alla presente legge.

(Approvato).

Art. 2.

Sul capitolo 1 è autorizzata' la spesa di lire 
3,900 (a calcolo) per maggiori assegni dovuti 
al sottosegretario di Stato e ad un direttore 
generale, tenenti generali anziché maggiori 
generali.

Sul capitolo 29 « Corpi e servizio del Genio
Uomini e quadrupedi di truppa (assegni fissi} »

è autorizzata la spesa di lire 4,000 (a calcolo) 
per gli assegni da corrispondersi, a decorrere 
dal 1° gennaio 1910, a 3 marescialli, 3 sottuffi
ciali, 27 caporali maggiori e caporali, in più 
dell’organico fissato pei reggimenti del Genio 
e brigata ferrovieri.

(Approvato).

Art. 3.

È autorizzata la maggiore assegnazione di 
lire 151,287.75 al capitolo 127 « Fondo di riserva
per le spese obbligatorie e d’ordine » inscritto
nello stato di previsione della spesa del Mini
stero del tesoro per Tesercizio 1909-910 a titolo 
di reintegro di ugual somma prelevata a favore 
dei capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della guerra: n. 63 « Spese per 
risarcimento di danni » (lire 150,000) e n. 64
« Risarcimento di danni per fondi eventual
mente mancanti nelle casse dei corpi per casi 
di forza maggiore» (lire 1,287.75).

(Approvato).
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Art. 4.

I limiti entro i quali, giusta il disposto dal 
secondo comma dell’articolo 2 della legge 30 giu
gno 1909, n. 404, il Co verno del Re ha facoltà 
di determinare le assegnazioni dei vari. capi
toli della parte straordinaria del bilancio sulla 
somma di lire 125,000,000 accordata colla legge 
stessa, sono, pei sottoindicati aggruppamenti, 
modificati nel modo seguente:

« Approvvigionamenti di mobilitazione, ripa
razione e trasporto dei medesimi, provviste. 

impianti, lavori e relativi trasporti per la bri
gata specialisti e ferrovieri e per le altre spe
cialità del Cenio militare » da lire 13,000,000 a 
lire 11,800,000.

« Costruzione di nuovi fabbricati militari, 
trasformazione ed ampliamento di quelli esi
stenti, impianto e riordinamento di poligoni 
e di piazze d’armi e acquisto d’immobili al
l’uopo occorrenti - Costruzioni, sistemazione .
ed ampliamento di stabilimenti vari » 
2,000,000 a lire 3,200,000.

(Approvato).

da lire

Tabella di maggiori assegnazioni e diminuzioni di stanziamento su alcuni capìtoli 
dello stato di previsione della spesa del Ministero della guerra per l’esercizio 
finanziario 1909-10.

Maggiori assegnazioni.

Cap. n. 15. Spese casuali L. 32,000
ila Spese di manutenzione ordinaria del palazzo del Mini

stero della guerra, e paghe al personale fisso addetto
ai lavori ed all’ esercizio della luce elettrica. 18,000

47. Indennità per viaggi e servizi collettivi ed isolati 
(escluse quelle per i carabinieri reali,, bilanciate al
capitolo n. 31) 800,000

51. Pane alle truppe, rifornimento di viveri di riserva ai
Corpi di truppa 250,000

54. Spese per esigenze dei servizi di mobilitazione, rimborsi 
per' trasferte ed incarichi speciali e spese varie per 
istruzione degli ufficiali .e della truppa (Somme a
calcolo)

55. Rimonta e spese dei depositi d’allevamento cavalli
240,000
550,000

82. Costruzione di nuovi fabbricati, trasformazioni ed 
ampliamento di quelli esistenti, impianto e riordi
namento di poligoni, piazze d’armi e campi di osta
coli e di esercizi ed acquisto d’immobili all’uopo 
occorrenti - Spese di trasporto per i materiali acces
sori per le esigenze del capitolo (Spesa ripartita) 335,000

Totale . L. 2,225,000

»

»
)

»

»

»

»
»

»

»

»
»

»

»

»

»
»

»

»

Diminuzioni di stanziamento.

Cap. n.
» 

»

1. Ministero - Personale centrale (Spese fisse) . . L.
2. Ministero - Personale comandato (Spese fisse). .
6. Spese postali...........................................................

»
»

16. Indennità di residenza in Roma agli impiegati civili

5,000; »

23,000
1,500

»
»

(Spese fisse) » 4,500 »

Da riportarsi , . L. 34,000 »
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Riporto . . L.
Gap. 11. 21. Stati maggiori (Assegni fissi) »

» 22. Corpi di fanteria - .Ufficiali ed impiegati civili (Asse-

34,000
44,000

»

»

»

»

gni fissi) . . . . 
• 23. Corpi di fanteria- - 

(Assegni fissi) . . 
24. Corpi di cavalleria 

(Assegni fissi) . .

......................................................................»

Uomini e quadrupedi di truppa 
.............................................. »

- Ufficiali ed impiegati civili 
................................................»

85,000

55,000

» 25. Corpi di cavalleria - Uomini e quadrupedi di truppa
79,000

»
(Assegni fissi)....................

26. Corpi e servizi d’ artiglieria 
civili (Assegni fissi). . .

. ....................................»

Ufficiali ed impiegati
63,000

138,000
» 27. Corpi e servizi d’artiglieria - Uomini e quadrupedi di

truppa (Asségni fissi) . . »

»

»

»

»

»

» 28. Corpi e servizi del genio 
(Assegni fissi) . . . .

95,000 »

Cap. n. 29. Corpi e servizi del genio 
truppa (Assegni fissi) .

Ufficiali ed impiegati civili
;................................... »

- Uomini e quadrupedi di
52,000 »

>>
»-

33, Corpo invalidi e veterani (Assegni fissi) . .
»
»

• 34. Corpo e servizio sanitario - Ufficiali ed impiegati ‘

60,000
22,000

»
»

»

»

»

»

»
»

»
»
»

»

»
»

civili (Assegni fissi) »

37. Corpi e stabilimenti di commissariato - Compagnie di 
sussistenza e personali contabili pei servizi ammini-
strativi; Ufficiali e impiegati civili (Assegni fissi) »

. 38. Compagnie di sussistenza - Uomini e quadrupedi di
truppa (Assegni fissi) . . »

39. Spese di leva ed. assegni giornalieri alle reclute e ad 
altri militari di truppa temporaneamente presso i
distretti »

40. Chiamate di classi dal congedo per istruzione -
Uomini di truppa (Assegni fissi).........................

41. Scuole militari: spese per il personale (Assegni fissi)
»

>>

43. Compagnie di disciplina e stabilimenti militari di
pena (Assegni fissi).......................................

44. Spese per l’istituto geografico militare. . .
45. Personale della giustizia militare. . . . .

»
»
»

46. Assegni agli ufficiali in aspettativa, in disponibilità, 
in congedo provvisorio od in posizione ausiliaria
(esclusi quelli dei carabinieri Reali) (Spese fisse) »

49. Indennità, spese d’ufficio e di alloggio (escluse-quelle
pei carabinieri Reali, bilanciate al capitolo n. 30

52. Foraggi ai cavalli dell’esercito..............................
»
»

61. Spese per l’Ordine militare di Savoia e per altri ordini
cavallereschi (Spese fisse) »

71. Approvvigionamenti di mobilitazione, riparazione e
trasporto dei medesimi (Spesa ripartita) . »

Totale

24,000
!»

I »

29,000

63,000

57,000

280,000
52,000

26,000
55,000
25,000

15,000

60,000

»

»

»

»
»

»
2>
»

»

»

608,287.75

20,000

335,000

»

»

. . L. 2,376,287.75
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PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
votato a scrutinio segreto nella seduta di do
mani.

Presentazione di un disegno di legge.

CREDARO, ministro della pubblica istru- 
none. Domando di parlare. '

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO, ministro della pubblica istru- 

ione. Ho l’onore di presentare al Senato il
seguente disegno di legge, già approvato dal
l’altro ramo del Parlamento: « Concorso dello
Stato nelle spese per la nona esposizione in
ternazionale d’arte nella città di Venezia nel 
1910».

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro della 
pubblica istruzione della presentazione di questo 
disegno di legge, che sarà stampato e inviato 
alla Commissione di finanze.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio^ segreto sui seguenti di
segni di legge:

Provvedimenti per il demanio forestale di 
Stato e per la tutela e l’incoraggiamento della 
silvicoltura :

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

. 130

. 105

. 25

Quinto censimento generale della popola
zione, primo censimento industriale e riordi- 
dinamento dei servizi della statistica:

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

. 130
. 120
. 10

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15.

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge:

Provvedimenti riguardanti gli ufficiali d’or
dine delle Amministrazioni militari dipendenti, 
gli ufficiali d’ordine dei magazzini militari e 
gli assistenti del .G-enio militare (N. 195) ;

Autorizzazione di spesa sul capitolo n. 30 
« Carabinieri Reali - Assegni fissi » dello stato
di previsione della spesa del Ministero della 
guerra per l’esercizio finanziario 1909-910, per 
l’aumento di 30 posti di capitani nell’organico 
deH’Armà dei carabinieri Reali (N. 194)';

Eliminazioni degli ufficiali non più idonei 
al proprio grado o esclusi definitivamente dal
l’avanzamento (N. 196);

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan- . 
ziamento su alcuni capitoli dello stato di pre-
visione della spesa del Ministero della guerra
per l’esercizio finanziario 1909-910 (N. 191);

II. Interpellanza del senatore Arcoleo al 
Presidente del Consiglio, Ministro dell’interno, 
sugl’intendimenti del Governo circa le riforme 
politiche che riguardano la costituzione- dei 
due rami del Parlamento.

III. Svolgimento di una proposta di legge 
d’iniziativa dei senatori Garofalo, Filomusi- 
Guelfi, Beneventano, Mortara, Mazziotti, Bet- 
toni e Cencelli intorno alle convenzioni d’in
teressi usurarì.

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Maggiori assegnazioni per la costruzione di 

edifici ad uso della posta e del telegrafo a Na
poli (porto), Genova, Torino, Firenze, Bologna, 
Siracusa, Forlì e Napoli (stazione) (N. 198);

Costruzione di un capannone per il ser-
vizio doganale di sbarco delle merci nazionali 
nel porto di Napoli (N. 210);

Autorizzazione di spesa per il completa
mento della costruzione di un edificio per la 
Sede della Regia Legazione italiana in Cettigne 
(N. 212);

Maggiore assegnazione di lire 67,600 al ' 
fondo di riserva per le spese impreviste, a rein
tegrazione di egual somma prelevatane per 
spese di missione all’estero di funzionari civili e 
militari con funzioni diverse da quelle diplo
matiche e consolari (N. 203);

Maggiori e nuove assegnazioni e diminu
zioni di stanziamento su alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per 1’ esercizio finanziario 1909-910 
(N. 204);

Interpretazione autentica della legge 25 feb
braio 1904, n. 57, relativamente al diritto di 
stabilità e di licenziamento dei veterinari 
nicipali (N. 184);

mu-
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Provvedimenti sulle decime agrigentine 
(N. 12); • A

Tombola telegrafica a favore deH’Ospedale 
civile di Terranova di Sicilia (185) ;

Tombola telegrafica a favore dell’Ospedale 
oftalmico provinciale di Roma per la istituzione.

Vendita di terreni annessi alla tenuta Reai 
Favorita in Palermo compresi fra i beni della 
dotazione della Corona (N. 209).

La seduta è sciolta (ore 17.30).

della sezione « tracomatosi » (N. 186) ;
Assicurazione obbligatoria della terra per 

gli infortuni dei contadini sul lavoro (N. 7);
Pensione alla vedova del maestro Mar- 

tucci (N. 207);

Licenziato per la stampa 1’11 maggio 1910 (ore 20).

Avv. Edoardo G-allina

Direttore dell’ Officio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

ì
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del Consiglio superiore, là sua presidenza, là 
nomina del Comitato tecnico dà costituirsi per
le funzioni di cóiisulenza-pèrmanente, il nu-
mero e la- durata ih carica dei cónsiglieri^ il 
numero e la spesa delle riunioni, e stabilirà, 
cóli criteri di decentramento, quali attribuzioni 
consultive e proposte saranno da deferirsi a 
Comitati tecnici compartimentali o al,Comitato 

■ tecnico der Cóhsiglió superiore o'àll’adunanza

rimahgono in carica due anni e sono sostituiti 
due per ogni anno. Dopo il primo anno sono 
estratti i due che. debbono cessare dalle fun
zioni.

Un impiegato della Direzione generale, de
signato dal ministro, adempie la funzione di 
segretario.

plenaria del Consiglio. «
Titolo IL'

Del Demanio forestale di Stato.

Art. 6.

Il Consiglio superiore delle acque e foreste
dà parere sugli affari sottoposti al suo esame
dal ministro e fa al ministro le proposte cln
ritiene opportune, secondo sarà prescritto dal

Art. 9.

È istituita l’aziendà speciale del Demanio 
forestale, di Stato per provvedere mediante 
rampliamento e l’inalienabilità della proprietà

regolamento generale per la esecuzione della • boschiva demaniale, e coll esempio di un buon 
_____1____ _ %-» ZM-^4-Z^ rizzilo

presente legge, da emanarsi con decreto Reale, 
preparato dal ministro di agrico.ltura, industria 
e commercio,-sentito il Consiglio superiore delle 
acque e foreste e il Còlisiglio di Statò.'

regime industriale di essa, all’incremento della
silvicoltura e del commercio dei prodotti fore- 

■ stali nazionali.
È capo dell’azienda il direttore generale delle 

foreste, il quale presiederà il Consiglio d’am-

Art. 7. ' ' ministrazione, composto di due ispettori supe-

Il personale del Corpo Reale delle foreste si
distingue in pèrsonale tecnico e in personale
di custodia alla dipendenza del primo.

L’ordinamento, le attribuzioni e le promo
zioni, di questo personale sono stabiliti dal re
golamento generale.

Entro un anho dalla promulgazione ''dèlia 
presente legge il Governo del Rè presenterà 
al Parlamento un disegnò di leggé per stabi
lire- il ruolo organico del Corpo Reale delle fo
reste e per attuare il graduale passàggio delle

■ riori forestali, di due ispettori superiori del 
Genio civile e delle miniere, del direttore ge- 
neralè del tesoro e del demanio e del direttore 
dell’ Istituto superiore forestale. Gli ispettori' su
perióri forestali sono nominati per' un biennio 
e nón possono essere riconfermati se non dopo 
trascorso un altro biennio.

-Art. 10.

b uardie provinciali all?^ dipendenza dello Stato. 
In detta legge sarà pure provveduto al con-

solidamento del contributo impósto alle provin
cie dall’articolo 26 della legge 20 giugno 1877 f
n. 3917, 
muni.

e all’esonero del contributo dei co-

Art. 8.

- Per i provvedimenti relativi al personale del 
Reale Corpo delle foreste, secondo le disposi
zioni di legge e di regolamento, è chiesto il 
voto consultivo di un Comitato, presieduto dal 
ministro oppure dal sottosegretario di Stato, 
compósto del direttore generale delle foreste e

Il demanio forestale deUo Stato è formato: 
a) dalle foreste demaniali^ già dichiarate 

inalienabili;
b} dalle foreste demaniali ora amministrate 

dal Ministero delle finanze;
c} dai .terreni di patrimonio dello Stato 

ritenuti economicamente suscettibili della sola 
coltura forestale ;

d} dai terreni boscati acquistati dall’azienda 
del demanio forestale o che in qualsiasi modo 
perverranno all’azienda medesima;

e} dai'terreni nudi acquistati od espropriati 
dall’azienda del demanio forestale ;

/) dai terreni rimboscati o - da rimboscarsi
a cura del Ministero dei lavori pubblici in ese-

di quattro ispettori superiori, i quali ultimi

cuzione di leggi speciali o generali per la siste
mazione idraulico-forestale di bacini- montani 
che il Ministero di agricoltura, industria e com-

Risc^^sswnt, f. 310
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mercio ritenesse utile d’incorporare nel de
manio forestale.

I pascoli e i prati di montagna non s’inten
dono compresi nella disposizione della lettera e}- 
per quanto concerne l’espropriazione.

I boschi e terreni che vengono in tal guisa 
a formar parte del demanio forestale di Stato 
sono inalienabili e devono essere coltivati e 
utilizzati secondo un regolare piano economico, 
approvato dal ministro di agricoltura, industria 
e commercio, sentito il Consiglio superiore delle 
acque e foreste.

Art. 11.

Con decreto Reale motivato^ su proposta del 
ministro d’agricoltura^ industria e commercio, 
è di volta in volta data facoltà aH’azienda del 
demanio forestale di Stato di acquistare i ter
reni boscati di cui alla lettera d}, e di acqui
stare od espropriare, in' caso di mancato 'ac
cordo sul prezzo, i terreni di cui alla lettera e} 
dell’articolo precedente, nei limiti dei fondi al
l’uopo stanziati nel bilancio speciale della 
azienda.

In caso di contestazione l’indennità è valu
tata in via arbitramentale da tre arbitri, no
minati uno dal ministro di. agricoltura, indu
stria e commercio, l’altro dal proprietario o 
possessore dei terreni e il terzo, che presièderà 
il collegio, dal primo presidente della Corte 
d’appello fra gli ingegneri e geometri inscritti 
nell’albo dei periti dei tribunali compresi nel 
distretto della Corte stessa. Lo stesso primo 
presidente nomina, su richiesta della parte più 
diligente, l’arbitro non nominato dall’ altra 
parte.

In caso di espropriazione di terreni appar
tenenti a comuni o ad altri enti morali il mi
nistro di agricoltura, industria e commercio,, 
su conforme parere dell’autorità tutoria, potrà 
sostituire all’ indennità liquidata ' un canone 
annuo corrispondente, conteggiato sulla base 
dell’interesse del 3.50 per cento.

Art. 12.

Il prezzo di espropriazione, di cui al prece
dente articolo, è stabilito in base alla media 
del reddito netto effettivo, capitalizzato secondo 
una scala- dal cento per- quattro al cento per' 
due, tenendo . conto di tutte le circostanze e 

delle condizioni dei terreni che possono influire 
sul loro valore venale.

- Quando per la natura o per speciali condi
zioni dei fondi il loro valore venale nel co
mune .commercio non si desuma o non possa 
desumersi dal reddito netto effettivo, l’inden
nità è determinata a norma della legge 25 giu
gno 1865, n. 2359.

Comunque sia, valutata l’indennità, nella sua 
determinazione non si tiene conto dei valori 
potenziali o latenti del fondo, quali 1’ esistenza 
di cave, miniere, torbiere non esercitate, il pre
vedibile miglioramento delle comunicazioni, la 
possibile trasformazione di coltura e di desti
nazione dell’intero fondo o di parte di esso e 
simili condizioni, nè si computa alcun com
penso pei valori predetti che siano stati posti 
in atto, riattivati o comunque sorti nei dodici 
mesi antecedenti al ricordato decreto Reale, 
salva sempre l’applicazione deU’art. 43 della 
legge 25 giugno 1865, n. 2359.

Allorché l’area da espropriarsi sia compresa 
nel perimetro d’una miniera concessa a ter
mini della.legge 20 novembre 1859, n. 3755, o 
di altre leggi congeneri, i diritti del concessio- . 
nario sono rispettati, non ostante la espropria
zione della superficie del suolo. Sono parimente 
rispettati i diritti derivanti da regolari permis
sioni di ricerca.

NeUe provincie, nelle quali la legge attri
buisce al proprietario della superficie anche la 
proprietà dei minerali giacenti nel sottosuolo, 
sono rispettati a beneficio dell’espropriato gli 
utili derivanti dall’alienazione del diritto mine
rario, stipulata mediante regolare contratto 
scritto, debitamente registrato, ed è mantenuto, 
all’acquirente il diritto di estrazione dei mine
rali conformemente ai patti contrattuali.

Art. 13.

Nel termine di 30 giorni dalia decisione ar
bitrale menzionata nell’art. 11, l’amministrazione 
può recedere dalla espropriazione, assumendo 
le spese deH’arbitramento.

Nel regolamento generale saranno discipli
nate le forme e i termini del procedimento arbi- 
tramentade e saranno date le norme intorno alla 
liquidazione e assegnazione delle spese.
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Art. 14.
L’azienda speciale del demanio forestale ha 

un bilancio proprio, allegato al bilancio del 
.Ministero di agricoltura, industria e commercio, 
e ha una contabilità separata da quella gene- 

' rale d.cllo Stato, le cui norme sono stabilite 
dal regolamento speciale di contabiltà dell’ a- 
zienda in quanto non è determinato dalla 
presente legge. -

'Il contò consuntivo dell’azienda con la rela- 
• tiva deliberazione della Corte dei conti è al

legato in appendice al rendiconto generale dello 
Stato e . conterrà ogni triennio anche le dimo
strazioni dei prodotti lordi.

idrauliche-forestali ai proprietari, nel caso che 
i relativi terreni vengano acquistati o espro
priati dall’azienda;

dyi redditi di eventuali donazioni e la
sciti ;

e} qualunque altro introito riguardante la 
gestione e la finalità dell’azienda.

Art. 15.

Presso, la Cassa depositi e prestiti sarà aperto 
un conto corrente fruttifero, al quale il Mini
stero . di agricoltura, industria e commercio
verserà, ogni anno, in due rate. nei mesi di
luglio e gennaio, tutti i fondi stanziati nel suo 

, bilancio per il servizio forestale, tranne quelli 
relativi alle spese di personale.

Il Ministero dèi. tesoro verserà-a norma dei 
regolamento di cui all’articolo precedente:

a) il maggior reddito delle foreste dema
niali inalienabili eccedente l’entrata attuale 
di lire 600,000;

5) il maggior reddito delle foreste, di cui 
alla lettera c) dell’art. 10, in confronto ai loro 
provento medio nel biennio precedente alla pro
mulgazione della presente legge ;

c} il provento delle oblazioni e pene pecu- 
. niarie pagate per le contravvenzioni forestali, 

dedotto il quarto spettante agli agenti sco
pritori.

Art. 17.

L’azienda demaniale forestale potrà anche 
ricorrere per anticipazioni e mutui agli Istituti 
che esercitano il credito fondiario o quello 
agrario e alle Casse di risparmio, che per que
sta legge s’intendono autorizzati a fare opera
zioni di credito a favore dell’azienda demaniale 

.forestale.
Le relative autorizzazioni all’ azienda fore

stale saranno concesse caso per caso, con de
creto del ministro d’agricoltura, industria e 
commercio, sentito il Consiglio d’amministra
zione, il Consiglio superiore delle acque e fo
rèste e il Consiglio di Stato.

Art. 18.
, Le somme corrispondenti alle entrate, di cui 

all’articolo 16, sono amministrate dall’azienda 
speciale del Demanio forestale per provvedere • 
ai -servizi contemplati dalla presente legge, 
anche mediante mandati a disposizione e di 
anticipazione emessi a favore dei firn zi ou ari 
indicati dal regolamento speciale di contabilità 
dell’ azienda.

Art. 19.

Art. 16.

A costituire le entrate del bilancio dell’a
zienda del Defnanio forestale concorrono:

a} le dotazioni all’uopo iscritte negli stati 
di previsione della spesa del Ministero d’agri
coltura, industria e commercio;

5) i maggiori redditi e i proventi deposi
tati dal Ministero del tesoro alla Cassa depositi 
c prestiti secondo quanto è stabilito dal prece
dente articolo 15;

c} le d-ndennità annue che il Ministero dei

Le disposizioni degli articoli 9, 14, 15 e 16 
(2° e 3° comma) del testo unico 17 febbraio 1884, 
n. 2Ò16, suH’amministrazione e sulla contabilità 
generale dello Stato e quelle degli articoli '43,^ 45 
e 46 (primo comma), 47. e 71 (comma secondo) 
del relativo regolamento, non si applicano al-
lorchè si sia pronunciato favorevolmente. a
maggioranza assoluta, il Consiglio superiore 
delle acque e foreste, e quando i progetti di 
contratto da approvare, i contratti in corso da 
rescindere o quelli per la cui esecuzione non 
si applicherebbero le penali, non sieno di im
porto superiore a lire 100,000, o quando le va-

lavori pubblici dovrà
leggi

pagare a norma delle
riazioni od aggiunte • da

generali e speciali sulle sistemazioni
in corso non ne facciano crescere 
oltre detta somma.

apportare a contratti
r importo
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Art. 20.

Sono eseguiti in economia i lavori di restau
razione, consolidamento, coltura e governo delle 
foreste deH’azienda.

Col parere favorevole del Consiglio superiore 
delle acque e foreste l’azienda speciale del. De- 
•manio forestale può eseguire in economia il 
taglio delle piante e l’allestimento mércantile 
dei prodotti, anche coll’impianto di segherie ed 
altri opifici e provvedere ai necessari mezzi e 
alle spese di trasporto.

Per la vendita delle piante non. abbattute e 
dei prodotti preparati come sopra, di regola si 
provvede mediante pubblici incanti. Col parere 
favorevole del Consiglio superiore si possono 
però stipulare contratti a partiti privati quando 
ricorrano speciali circostanze di convenienza 
industriale, di pericolo di deperimento delle 
piante o di condizioni del mercato e nei casi 
di diserzione delle aste anche dopo l’esperi
mento di un solo incanto.

Art. 21.

I Ministeri della marina, della guerra, dei la
vori pubblici, delle poste e telegrafi, le ferro
vie di Stato e in generale le Amministrazioni 
dello Stato sono autorizzati a stipulare con 
l’azienda del Demanio forestale apposite con
venzioni per la fornitura del legname loro oc
corrente, sentito il parere dei competenti corpi
consultivi delle Amministrazioni interessate 
del Consiglio di Stato.

e

Art. 22.

Nel regolamento speciale di contabilità da 
approvarsi con decreto Reale, su proposta del 
ministro di agricoltura, industria e commercio 
di concerto con quello del tesoro, sentito il 
Consiglio di Stato, sono stabilite anche le norme, 
condizioni e garanzie per i contratti e per le 
convénzioni di cui ai precedenti articoli 20 
e 21.

Art. -23.

.'Le provincie potranno ottenere, dal Dema
nio forestale di Stato i rimboscamenti ed i rin- 
saldamenti di bacini m.ontani per i quali an
ticipino le spese, secondo le norme e le moda
lità che saranno stabilite dal regolamento.

Titolo III.
Progredimenti per la tutela e- Pincoraggiarnento

, -della silricoltura.

Art. 24.

I boschi appartenenti ai comuni, alle pro
vincie, alle università agrarie, alle istituzioni 
pubbliche, agli enti morali in genere, alle as-
sociazioni, alle società anonime, sono utilizzati 
in conformità di un piano economico appro
vato 0, in caso di mancata presentazione del 
progetto, prescritto dall’autorità, forestale locale 
e dal Comitato forestale provinciale, a norma 
delle disposizioni che verranno stabilite nel re
golamento generale.

I terreni boscati o suscettibili di migliora
mento: forestale appartenenti .ai.,demani comu
nali delle provincie napoli tane e. siciliane che, 
per qualsivoglia.motivo, non servano all’eser
cizio degli usi, civici-nè ^ano utili ai bisogni 
della generalità dei. cittadini, del comune nel 
cui territorio sono..posti, potranno .essere pro
sciolti dal vincolo-• demaniale e affidati: alla
azienda, forestale, che ne curerà là. gestione 
rincremento.in base a speciali convenzioni.

e

Il reddito .netto.che Fazienda, verserà al co
mune, nella misura pattuita sarà destinato a
beneficio della popolazione nel modo- prescritto, 
caso per caso, dal Ministero di agricoltura, in- 

. dustria e commercio.

Art. 25.. 
t

Il regime di tutela economica, di cui aH’ar- 
ticolo precedente, può essere applicato anche 

• a quei boschi che con decreto ministeriale 
verranno dichiarati di .utilità pubblica e ai 
boschi'privati i cui proprietari, ne facciano do
manda.

7

- Art. '26.

Il rimboscamento, dei terreni-vincolati, sieno 
nudi, cespugliati in parte, boscati, apparte-o
nenti ai comuni e in genere agli enti morali, 
comprese le Società anonime, si effettua sotto 
la direzione delle autorità forestali su progetti 
da esse copipilati e approvati ■ dal Ministero di 
agricoltura, udito il Consiglio superiore delle 
acque e foreste.
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Art. 27. Art. 28.

I proprietari di castagneti che vogliono uti
lizzare, direttamente o indirettamente, il legno 
di castagno per estratti tannici, debbono, prima 
di addivenire al taglio, inoltrare domanda, in 
carta semplice, al Ministero d’agricoltura, in
dustria e commercio per averne l’autorizza
zione, la quale dovrà sempre essere subordi
nata aH’-obbligo;

a) di proteggere la riproduzione dei nuovi 
polloni dal ceppo della pianta tagliata, almeno 
per la durata di anni quattro nel caso in cui 
il bosco venga ridotto a ceduo;

&) di eseguire l’innesto e di curare lo svi
luppo e la conservazione di due o più polloni 
su ogni ceppo di castagno abbattuto nei boschi 
fruttiferi ;

c} di piantare, entro nove mesi almeno, 
due alberetti di castagno di altezza non minore 
di un metro, solo nel caso in cui avvenga lo 
sra'dicamento della pianta, o quando il ceppo 
tagliato, per .l’età o per qualsiasi prevedibile 
prossimo deperimento, non assicuri la riprodu
zione durevole dei nuovi polloni.

Il taglio dei castagneti si fa secondo le norme 
che verranno stabilite nel regolamento gene
rale e dovrà essere preventivamente denun
ciato all’autorità forestale.

In • caso di pericolo di distruzione repentina 
di castagneti, il Ministero di agricoltura può, 
accertata l’applicabilità del vincolo forestale, 
rendere provvisoriamente esecutivo l’elenco 
di vincolo, salvo il corso del procedimento nor
male. - 

Il taglio abusivo o non denunciato è punito conformità del relativo piano di coltura.
con rammenda da lire 20 a lire 200 per ogni 
metro cubo di legname tagliato.

Non si potranno stabilire nuove fabbriche di 
estratti di castagno o ampliare Iq esistenti senza 
prima àverne ottenuto il permesso dal Mini
stero di agricoltura, il quale accerterà, a pro
prie spese, per mezzo delle autorità forestali, 
il consumo medio di legno delle, fabbriche.esi
stenti, con una tolleranza che . sarà fissata dal 
regolamento. Il consumo, abusivo sarà punito 
con - le stesse ammende .stabilite per il taglio 
abusivoi ‘ ' • .

- Il regolàmento stabilirà le norme seGondo le 
quali le facoltà attribuite • al Ministero dal pre
sente articolo potranno, essere- .deiègate' alle 
autorità forestali locali. : • ■ ; ?

I terreni cespugliati, erbati o nudi, vincolati 
0 no, che vengono sottoposti dai loro proprie
tari 0 dai consorzi tra proprietari ad un razio
nale rimboscamento sotto la direzione e vigi
lanza deir autorità forestale, sono esenti dalla 
imposta fondiaria erariale e dalla sovrimposta 
comunale e provinciale per anni 15 se gover
nati a bosco ceduo, per 40 se educati e man
tenuti a bosco di alto fusto.

L’esenzione è concessa anche per i rimbo
scamenti iniziati entro U quinquennio prece
dente alla promulgazione della presente legge. 
Non sarà però concesso alcun rimborso d’im
poste e sovrimposte già pagate, nè esonero da 
imposte scadute ancora da pagarsi, nè premio 
di sorta per i rimboscamenti già eseguiti.

In ogni caso l’esenzione dalla sovrimposta 
comunale non può mai superare l’uno per 
cento deir ammontare della sovrimposta mede
sima. nei singoli comuni.

L’imposta sgravata non dà luogo a reimpo-- 
sizione nelle provincie ove non è stato attivato 
il nuovo catasto rustico e fino a che in esse 
sono in vigore gli antichi catasti; conseguen
temente verrà ridotto in proporzione il contin
gente stabilito dalla legge di conguaglio del 
14 luglio 1864,^ n. 1831.

Lo sgravio e resenzione^si otterranno annual
mente mediante domanda in carta semplice 
rivolta all’ agenzia delle imposte, corredata di 
certificato, pure in carta semplice, dell’ Ispe
zione forestale, comprovante 1’ eseguifS lavoro 
di rimboscamento e la sua conservazione in

L’Ispezione forestale è tenuta a rilasciare 
senza spese tale certificato, previa, ove occorra, 
una visita sopraluogo a carico dello Stato.

Art. 29.

Per i'rimboscamenti-facoltativi e per la ri
costituzione dei boschi estremamente deterio
rati, il Ministero d’ agricoltura accorderà gra
tuitamente la direzione tecnica dei lavori, i 
semi e le piantine ocGorrenti e concederà -premi 
da lire 50 a lire-100 per ettaro.

I proprietari però debbono compiere le ope
razioni di governo -boschivo in conformità del 
piano di coltura e di conservazione stabilito 
dal Ministero d’agricoltura sentito il Consiglio
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•superiore delle acque e foreste. I premi non ’ 
si conferiranno per intero se non dopo tra
scorsi 5 anni dalla compiuta coltura.

Il regolamento determinerà la misura dei
premi da accordarsi giusta l’importanza dei
lavori eseguiti, e del rinnovamento dei boschi 
deperiti, che siano stati protetti rigorosamente - 
dal pascolo, delle piantagioni nuove, dello stato 
e del numero delle piante attecchite, e delle 
opere relative al consolidamento del terreno' e 
al regime delle acque.

I

Art. 30.

L’autorità forestale, centrale e locale, presta 
gratuitamente, nei modi stabiliti dal regola
mento generale, l’assistenza e la consulenza ai 
silvicultori e agli industriali forestali, princi
palmente pel conseguimento dei seguenti scopi : 

a) la difesa della piccola proprietà mon
tana e l’incoraggiamento alla costituzione di 

. associazioni e consorzi di proprietari di boschi 
per l’esercizio dell’industria silvana, sotto il 
patronato deir autorità foresta!Q per la tutela
dei castagneti da frutto- contro le . malattie, per 
la prevenzione e Testinzione degli incendi, per 
la difesa contro i parassiti animali' e vegetali, 
per il taglio e la vendita dei prodotti fore
stali ;

b) il miglioramento dei boschi e pascoli, 
rimpianto di nuovi boschi, le esperienze fore
stali di acclimatazione di specie più redditizie 
e la creazione delle piccole industrie 'forestali ;

6' ) il miglioramento razionale ed econo
mico della utilizzazione dei boschi e l’incre-. 
mento della produzione forestale e del com
mercio dei prodotti forestali.

Il Ministero d’agricoltura, industria e com
mercio potrà inoltre concedere medaglie al 
merito 'silvano.

Titolo IV.
Insegnamento forestale.

Art. 32.
L’ istruzione forestale si divide in superiore 

e secondaria.
L’istruzione superiore è impartita nell’isti

tuto superiore forestale nazionale.’ Quella se
condaria è impartita in una o più scuole pra
tiche di silvicoltura..

Saranno istituite anche speciali stazioni di 
silvicoltura, cattedre ambulanti di silvicoltura, 
alpicoltura e piccole industrie forestali, nonché 
borse di perfezionamento all’estero.

Art. 83.

Entro sei mesi dalla promulgazione della pre
sente legge, il Groverno del Re presenterà al 
Parlamento un disegno di legge per stabiUre 
l’-ordinamento, Torganico e le dotazioni deH’Isti- 
tuto superiore forestale nazionale, delle scuole 
pratiche secondarie, per P istituzione delle, cat
tedre ambulanti e delle borse di perfeziona
mento aH’estero.

Art. 34.

Gli statuti e i programmi dei vari rami di 
insegnamento, di cui agli articoli precedenti, 
saranno stabiliti con regolamento da emanarsi 
con decreto Reale su proposta deh ministro di 
agricoltura, industria e commercio, sentiti il 
Consiglio superiore delle acque e foreste e il 
Consiglio di Stato. . .

Titolo V.
Progredimenti finanziari 

e disposizioni speciali.

Art. 31. Art. 35.
I benefici della presente legge si estendono ' 

anche alle provincie contemplate dalle leggi spe
ciali, per la Basilicata, 31 marzo 1904, n. 140, 
per la Calabria, 25 giugno 1906, n. 255, e per 
la Sardegna, 14 luglio 1907, n; 562.

Alle predette provincie si estendono le norme 
per il taglio dei castagneti di cui all’art. 26 di 
questa l^ggé.

Nel bilàncio del Ministero di agricoltura, in
dustria e commercio sono stanziati i seguenti 
fondi per gli scopi della presente legge:

nel 1910-11 un milione da inscriversi, negli 
stati di previsione del Ministero di agricoltura.‘r
industria e ccmmercio, e due milioni .da pre-, 
levarsi' sull’avanzo eventuale del bilancio ge
nerale dello Stato, prima della chiusura legale 
dei' conti consuntivi;
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nel 1911-12 lo stanziamento sarà portato 
da 1 a 2 milioni e l’assegno sull’avanzo da 2 
a 3 milioni;

nel 1912-13 lo stanziamento sarà di 3 mi
lioni e l’assegno sull’avanzo sarà- elevato da 3 
a 4 milioni;

nel 1913-14 e nel 1914-15 lo stanziamento 
sarà di 4 milioni e 1’ assegno sull’ avanzo sarà 
elevato da 4 a 5 milioni.

Spirato il quinquennio e visti i risultati del
l’azienda, si stabiliranno ' gli annienti dei suc
cessivi assegni annuali.

Art. 36.

Sull’aumento degli utili del bilancio della 
azienda forestale, accertato ogni anno per cia
scuna foresta demaniale, a decorrere dall’ eser
cizio 1912-13 in confronto a quelli del prece
dente esercizio, è prelevato il cinque per cento 
da ripartirsi, secondo le norme che verranno 
fissate nel regolamento speciale di contabilità, 
di cui all’art. 22, per gratificazioni agli uffi
ciali forestali e al personale di sorveglianza, 
comprese le guardie provinciali, che si saranno 
maggiormente distinti nei servizi loro affidati 
e secondo il rispettivo merito, accertato dal 
Comitato del personale di cui all’art. 8.

Art. 37.

Gli estimi dei terreni assoggettati a vincolo 
forestale, dei cui effetti non sia stato tenuto 
conto nella formazione del catasto, o perchè 

applicati posteriormente o per altro motivo, 
saranno riveduti e diminuiti in proporzione 
della diminuzione di reddito derivante dal vin
colo stesso.

Art. 38.
Le concessioni di derivazioni per utilizza

zioni locali delle acque, che in base al progetto 
di utilizzazione non eccedano l’energia di 15 
cavalli teorici nel regime di magra e consen
tano la restituzione immediata ed integrale 
delle acque nefio stesso corso, sono esenti dal 
pagamento di canone, quando, a giudizio del 
Consiglio superiore delle acque e foreste, siano 
intese a favorire le piccole industrie alpine.

In tal caso la concessione, su proposta dei- 
fi Amministrazione forestale, è fatta dal pre
fetto in Consiglio di prefettura, sentito l’Uffi
cio del Genio civile, se vi sono opposizioni, e 
dopo la pubblicazione coi relativi progetti nei 
comuni interessati.

. La durata della concessione non potrà ecce- 
’dere 30 anni. Spirato il qual termine la do
manda di rinnovazione sarà considerata come 
domanda di nuova concessione.

La concessione dovrà contenere la facoltà 
di revoca, mediante il rimborso dell’ ammon
tare delle opere di primo impianto- per la de
rivazione e per l’effettiva utilizzazione delle 
acque e della energia concessa, risultante dal 
progetto tecnico approvato, senza interessi, 
dedotte le quote di ammortamento corrispon
denti e dedotto il valore del macchinario e 
materiale asportabile.
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LXXXI;a

TORNATADEL 6 MAGGIO 1910

Prcsldcnza del- Presidente MÀNFKÉBI.

Boi3smario. — Congedo {pag. 234-1) ■— ComicniccLzlone del Presidente {pag.. 2341} Pre
sentazione., di relazioni {pag. 2342} — Votazione a scrutinio
szcra di rotazione {pag. 2342}

segreto {pag. 2342} ■— Chiu-
Presentazione di disegni di legge {pag. 2342} — Risul-

iato di rotazione {pag. 2342} ■—Il senatore Arcoleo srolge la sua interpellanza at Presidente 
del Consiglio sugli intendimenti del Governo circa le riforme politiche che riguardano la 
costituzione dei due rami del Parlamento {pag. 2343} — Gli risponde il Presidente del Con-
siglio {pag. 2347}
per la nomina di una Commissione

Il Presidente apre la discussione sibila proposta del senatore Arcoleo
Parlano i senatori Pierantoni {pag. 2350}, Tassi

{pag. 2354}, Arcoleo {pag. 2355}, Maurigi {pag. 2355}, Galla {pag. 2355}, e Finali {pa
gina 2354}, il quale propone un ordine del giorno, che il Presidente del Consiglio accetta 
{pag. 2354} e che il Senato approra {pag. 2356} — Il Presidente dichiara esaurita T inter- 
peltanz£b {pag. -.2356}. ■

La seduta è. aperta alle ore 15.5.
Sono presenti : il Presidente del Consiglio, 

ministro dell’interno ed i ministri degli affari 
esteri, della guerra, della, marina, 'del tesoro, 
dei- lavori pubblici, di grazia e giustizia e dei 
culti.

ARRIVABENE, segretari^, dà lettura del 
processo verbale della- seduta precedente, il 
quale- ò approvato.

Oongedo.
PRESIDENTE. Il senatore De Cristoforis

chiede congedo per un mese.
Se non si fanno osservazioni, il congedo s’in

tende accordato.

Oomunicazìone di una lettera 
del senatore Cavalli.

PRESIDENTE. Do lettura di una lettera di
rettami dal senatore Cavalli :

I «La intensa commozione dell’animo ni’ im-
pedirebbe di degnamente esprimerei ringrazia- 

■ menti miei e dei carissimi commilitoni Cucchi 
e Tabacchi, per le onoranze che, nella sommi 
cortesia dei colleghi, il Senato volle attestarci, 
per la fortuna avuta di appartenere alla spe
dizione dei Mille. Più che ai Mille, ed a tutti i 
volontari che seguirono Garibaldi nel 1860, de
vesi dare onore e gloria a tutta la genera
zione di qu-ell’epoca, che si inspirava solo ai 
grandi e generosi sentimenti che erano la vera 
base del patrio Risorgimento.

«L’ideale dell’Italia allora tutti ci univa!».- 
Gloria, io dirò, ancora una volta, e dirò, sem-

pre, gloria alle sante patri memorie ;• gloria ed
onore ai nomi dei prodi delle battaglie libera
trici, ai nomi dei grandi tutti del nazionale Ri
sorgimento; memorie sante, glorie ■ sacre, che 
formano la religione sublime, eccelsa degl’ita
liani viventi, da essere-ai posteri tramandala. 
{Approvazioni rivissime}.

Piscussionii /*. 311 Tipografìa del Senato.
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Presentazione di relazioni.
BERTETTI, relatore. Domando la, parola. 
PRESIDENTE. Ha facollà di parlare.
BERTETTI, relatore. Ho l’onore ci presen-

finanziario 1909-910 e disposizioni varie rela
tive al bilancio medesimo;'

CoaraerbioiiQ in legge deì Regio decreto
28 novembre 1907;, n. 802, riguardante le ino

tare
1PP’O‘!

,1 Senato le relazioni su dncui progetti di.
dificazioni ed aggiunte rila, tariffa e condizioniCb.

per concessione di tombole telegravficlie :
Tombola telegrafica, a benefìcio degli Ospe

dali civili di Sassuolo, Savignano sul Panaro, 
Spilamberto e Vignola, e degli asili infantili di
Formigineo Sassuolo, Spilamberto é Vignol, e
'del ricovero pei vecclii di Sassuolo;

Tombola telegrafica a favore degli Ospe
dali di Ascoli Piceno, Amandola, Arquata del 
Tronto, Force e dell’Orfanotrofio miaschile Can- 
talamessa in Ascoli Piceno.

È inutile chi aggiunga che, nel compiere il
dovere di presentare ie due relazioni, 1’ Ufficio
centra,le non intende per nulla, pregiudicare
la deliberazione sospensiva presa dal Senato
nella seduta del 
commenti).

17 marzo scorso. {Plovimento,1 7

' PRESIDENTE. Do atto alVon. Bertetti della
presentaziono di queste relazioni le quali sa-
ranno starapa-te e distribuite.

pei tra,S'sporti in ferrovia dei materiali in ferro
ed acciaio.

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. ministro dei 
lavori pubblici della presentazione di questi
disegni di legge < 
alla Commissione 
Uffici.

che saranno inviati il primo 
1 di finanze, il secondo agli

TEDESCO, ministro del tesoro. Domandoìa
paro] a.

PRESIDENTE. Ha fa,coltà di parlare, '
TEDESCO, ministro del tesoro. Ho 1’ onore

di presenta al Senato il seguente disegno di
legge già approvato dalla Camera dei depu
tati: «Autorizzazione di una maggiore assegna
zione di lire 1,700,000 sul bilancio della ina
rina. per !'■ esercizio 1909-10 per la, spedizione
militare in Cina». '

PRESIDENTE. Do atte all’onor. ministro del 
tesoro delia presentazione di questo disegno di 
legge, che sarà inviato alla Commissione di 
finanze.

Vetazione a scrutinio segreto. Ghius''ara di votazione.

PRESIDENTE. Ora si procederà all’appello 
nominale per la votazione a scrutinio segreto 
dei disegni di legge votati per a,lzata e seduta 
nella tornata di ieri.

Prego l’on. senatore, segretario. Di Prampero 
di voler fare l’appello nominale.

DI PRAMPERO, segreiafio, fa 1’ appello no
minale.

PRESIDENTE. Le urne rimangono coperte.

’Pressntazionè di, disegni di legge.
SACGHI, ministro dei lavori pnlololici. Do

mando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SACGHI, ministro dei lavori pubblici. Ho ■ 

ronore di presentare ai Senato i seguenti di
segni- di legge, già approvati dall’ altro ramo 
del Pa,riamento ':

Autorizzazione dì maggiori assegnazioni e 
di diminuzioni di stanziamento su alcuni capi
toli dello stato di previsione della spesa, dei
Ministero' dei lavori pubblici per 1’ esercizio

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la Votazione, 7
e .prego i signori senatori segretari di proce
dere allo spoglio delle urne.

(I senatori segretari procedono alla nume
razione dei voti).

Bisultato di votazìGue.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 

votazione a scrutinio segreto dei seguenti di
segni di legge :

Provvedimenti riguardanti gli ufficiali d’or
dine delle Amministrazioni militari dipendenti, 
gli ufficiali d’ordine dèi magazzini militari e 
gli assistenti del Genio militare:

Se'natori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

. 158

. 150

. 8

Autorizzazione di spesa sul capitolo n. 30 
« Carabinieri Reali - Assegni fìssi » dello stato
di previsione della spesa del Mini,stero della
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guerra per Pesercizio finanziario 1909-910, per 
l’aumento di ' 30 p_03ti di capitano nell’organico 
dell’Arma dei Carabinieri Reali: •

:Seiiatorij che studi c proponga quali riforme
possano adottarsi nelha composizione e funzio-

Senatori votanti . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . .

Il "Senato approva.

. 158

. 154

. 4

.Eliminazione degli ufficiali non più idonei 
al proprio grado o esclusi definitivamente dal- 
r avanzamento :

•Senatori votanti .
Favorevoli 
Contrari

Il Senato approva.

. 158

. 149

. 9-.

Maggiori assegnazioni'O e diminuzioni di
stanziamento su alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della guerra 
per r esercizio finanziario 1909-910:

Senatori votanti' 
Favorevoli . . 
Contrari . . .

. ■ 158

. 151

. 7
Il Senato approva.

volgimento' dell’interpeilansa del senatore kT-
coleo al Presidsa'yv del Gonsiglio ministro dei-
i’interno sugli intendimenti del Governo circa
le rìfor; ì politiche che riguardano la cos' u-
zione. dei due rami del Parlamento.

PRESIDENTE. L’ ordì del giorno reca la
•s; Interpellanza del senatore Arcoleo ah Pre
sidente^ del Consiglio, ministro dell’ interno, su
gl’intendimenti del Governo circa le riforme 
politiche che riguardano la costituzione dei 
due rami del Parlamento ».

Questa interpellanza fu presentata alla, Presi
denza il 21 aprile. Dopo le'comunicazioni del 
Governo, avvenute il 28, essa, è stata mantenuta.

11 senatore Arcoleo ha facoltà di svolgere la
sua interpellanza1-

ARCOLEO (7;ù-Z segni di attenzione}. Prendo 
la parola con esitanza di fronte ad un problema
che riguarda uno degli organi fondamentali
dello Stato. E ringrazio il Governo di avere 

.accettato l’interpellanza che darà modo al Se
nato di esprimere i suoi intendimenti. Fin dal
primo giorno. per troncare fi indugio, liser-
vaiido, come è ovvio, il metodo e la misura,

namento del Seutato- {Bene}.
Semplice era il mio scopo: affermare l’ini

ziativa e la preminenza del Senato, qua-nto alle 
innovazioni che lo riguardano in virtù della 
sua base statutaria: donde la differenza tra una 
riforma della rappresentanza popolare e quella
della. Camera alta; ina pur distinte, debbono
coordinarsi, donde il contenuto della mia in
terpellanza che comprende le riforme politiche 
relative alla costituzione dei due-rami del Par
lamento: e son lieto di aver precorso lo a,s-
senso-del Governo, che, nell* sue comunica
zioni. a,lla sa,viezza del Senato demandava la
designazione dei limiti per le eventuali modi
fiche

»

11 suo ordinamento. Volli inoltre rendereCi

omaggio
sempre

alia nobile tradizione che mantenne
questa Assemblea fin dalfiorigine della

sila costituzione nel cooperare come corpo po
litico alla vita pubblica del paese. Non è sti
molo estrinseco di opinione pubblica ma sen
timento ingenito di questa Assemblea, conscia
delia propria responsabilità nelfi avvisar* ai
modi che possano rendere più intensa ed éffi-

ropera sua. {Benùsimo}.
Nc giocar circondare di m'istero' o abbando

nare c{uesto proposito di innovazione a dispute
quotidiane o Ila indulgenza di gruppi politici
che ne facciano argomento di programma mi-
nimo o d'i morbosa. popolarità. [Bene], Non è
dunque un monito’ cht ci venga, o un richiamo: o
basta ricordare tutta una storia dei precedenti 
non mai smentiti c il concorso a tutto le ri
forme, anche le più ardue, che contribuirono 
a rinsaldare l’ordinamento dello Stato, come a 
dare legittima tutela e provvidenze ai reali bi
sogni delia odierna società.

E ricordo l’opera assidua per propugnare e
garantii'i& la sovranità laica dello Stato, l’equi-

proposi la nomina di una Commissione di nove{Approvazioni}.

libido del bilancio, il pre.stigio e la continuità 
nella politica estera, la difesa nazionale, il pa
trimonio artistico, l’ordinamento dei servizi, la 
morale e la giustizia nell’Amministrazione; ed 
il benefico intervento nelle inchieste militari, 
sulle condizioni agricole e sulla Minerva. {Bene}.

Era ovvio che dopo aver partecipato alla coiir 
quis'a della libertà e della indipendenza^^, i 
membri di questa Assemblea cooperassero allo 
sviluppo del benessere e della giustizia sociale.
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. Che cosa-vi ha di nuovo nella presente situa h ultima riforma belga del 1892, sia lo speciale
zione ? o

Non è un ordine sociale come in-Inghilterra 
divenuto ordine politico, che difende i privi
legi secolari della proprietà fondiaria, indice 
della ricchezza, del potere e dell’influenza: non 
è la Camera dei Lords che più volte oppose 
resistenza, specialmente alle tre grandi riform'e' 
elettorali del 1832, 1867, 1884, e che oggi sfida 
la Camera dei Comuni involgendo una que
stione flnanziaria con la costituzionale per 
avere più largo seguito nella lotta, degli inte
ressi, dei partiti e dei comizi. Non abbiamo- 
fedecommessi o privilegi da difendere: il no
stro patrimonio politico è comune a tutù: è 
senso alto di patriottismo, amore delle istitu
zioni, desiderio di concorrere al savio e sano 
sviluppo dei pubblici poteri, come delle libertà, 
che c’induce a ritemprare la nostra flbra poli-^' 
tica, a stringere più diretti vincoli con l’opi
nione pubblica, a garantire il prestigio dello 
origini e delle funzioni nei rapporti con la 
rappresentanza popolare: siamo tutti passati at
traverso la rivoluzione e i plebisciti. {Bene}. Di
versa è la forma ed i mezzi: unico il fine nei 
due rami del Parlamento: siamo anche noi una 
rappresentanza .del paese. {Vive upprovazioni}.

Non occorre difendere il principio, oramai 
comune a tutti gli Stati, della doppia rappre
sentanza, salvo che ci si voglia mettere al se
guito. della-Grecia e del Ducato di Lussem
burgo, 0 ritornare al despotismo demagogico 
delPAssemblea Costituente e della Convenzione. 
{Si ride}.'VÌQ)Ti ci punge la nostalgia di questa 
democrazia retriva. Nè alle due Camere può • del 17 febbraio 1848. Tuttavia è un criterio
darsi unica.ibase, come non la. consentiron© 
neanche le più progredite • repubbliche. Non 
bisogna fissare archetipi o formule; ogni orga
nismo politico,, specialmente quello della Ca
mera Alta, ha de sue ragioni storiche ; il Senato 
di nomina Regia della Monarchia di luglio, 
parve un grande progresso dopo la Camera dei • 
Pari ereditaria della Restaurazione. Le proposte 
più audaci del partito liberale dal Palmerston 
al Russell fino al Rosebery, non oltrepassarono 
il limite di una ^più larga scelta di nomina a 
vita da parte della Corona. Tutti gli Stati che 
hanno un’alta Camera elettiva, diedero e man
tennero sempre-nelle seguite riforme altra base, 
che. alla Camera popolare. E ne offrono docu
mento sia la triplice distinzione dei senatori nel- 

corpo’ elettorale ribadito nella riforma francese 
del 1884, sia il diniego alle proposte di suf
fragio diretto, negli ultimi anni, rinnovate 
respinte.

e

Lo Statuto non è tutta la Costituzione.: av
viene come negli organismi: si trasforma la
materia, sono identiche le forze. Cosi Io spirito 
costitutivo è come l’anima degli scolastici, che 
è in tutto il corpo e in nessuna parte deter
minata. {Approvazioni}.

Le istituzioni hanno antica radice' ma- rami 
nuovi: non si tratta di deroghe o revisioni, ma 
di atteggiamenti e sviluppo dello-stesso prin
cipio che inspira le disposizioni fondamentali. 
Lo Statuto è un limite che impedisce di tornare 
indietro alla forma assoluta, non di procedere
innanzi nella ■ grande via deìle'^libere forme :
irrigidirsi neirestrinsiche parvenze è un ritorno 
al dogma - politico. La realtà scalza r -sistèmi 
e ci mostra repubblica senza repubblicani, de
mocrazia senza uguaglianza, sodalizi senza so
lidarietà, come all’inverso un Governo che pare 
dittatore ed è prigioniero della maggioranza, 
un Parlamento chp legifera e non controlla, 

’un corpo elettorale che vota e non sceglie, in 
altri termini uno Statuto senza Costituzione. 
{Benissimo}. 11 -principio che informa l’art. 33 
del nostro Statuto è quello di costituire -una 
seconda rappresentanza che comprenda.insieme 
le funzioni dello Statoci servizi eminenti resi 
alla scienza, all’arte, alla Patria. {Benissimo}.

Sono germi non vincoli, e fin d’allora voleva 
più estese le. categorie il ReveP nella Conferenza ' 

embrionale che precorre le vicende e le trasfor
mazioni politiche esodali. Sono categorie aperte 
a tutti i cittadini, non classi chiuse c privile
giate. Hanno come base il rango, la scelta e in 
qualcuna reiezione indiretta, come per i depu
tati dopo tre legislature. Alcune di quelle ca
tegorie attingono alla tradizione, altre alle car
riere, alla cultura, ma in parecchi alita- un
soffio di vita che può allargarsi aprendo nuovi 
sbocchi, togliendo ostacoli che il tempo stesso 
ha in parte eliminati. Inadeguato è il censo e 
non esteso ad altri indici di attività economica, 
obliati i capi, oggi elettivi, -delle più larghe 
rappresentanze comunali; eccessivo il numero 
c il cumulo delle funzioni : esclusa la libera.cul
tura, e la scienza non ufficiale. {Approvazioni}.
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Le categorie offrono margine alle innova
zioni che derivano dai mutamenti del. corpo 
elettorale e, insieme, del corpo sociale; chè se 
al primo, più direttamente, si collegala rappre
sentanza popolare) al secondo attinge la sua 
ragion di -essere e il suo sviluppo quella del 
Senato. E aggrupparle o avvivarle con più di
retta e genuina rappresentanza si può non solo 
senza offesa ma con migliore e più fecondo 
sviluppo del principio che informa la disposi
zione statutaria intesa a raccogliere quanto di 
meglio e più sicuro offrono le multiformi ener
gie del paese. {Benissimo}.

Regia è la nomina come investitura : ma pre- ' 
suppone una indicazione, dirò’ meglio una pro
posta del potere esecutivo, chè anzi tale fa
coltà fu .esprèssa-nel decreto deir agosto 1876, 
nel quale si associava la nomina dei senatori 
a quella degli alti funzionari, e con più corretta 
forma nel decreto novembre 1901.

" ' Cotale scelta non si oppone al criterio di una 
preliminare designazione di eligendi, • special- 
mente- nella .sfera delle attività sociali con van
taggiò di frenare la facoltà discrezionale del 
Ministero, e di coordinare con limiti e cautele 
relemeiìto elettivo, al sistema misto, che appare 
più idoneo^ a cotesta speciale rappresentanza.

' Ma io. non ho il ’còmpito di proporre metodi o 
-espórre tendenze e mi fermo sulla soglia. Altri 
lo faccia a suo tempo. {Bene}.

Una riforma elettorale si ripercuote nella 
composizione del Senato sia per la nomina che 
viene dal Ministero indice della nuova mag
gioranza; sia per la difficoltà di contrapporre 
il- solo prestigio e un’àutorità personale. E lo 
dimostrò fin dal 1881 lar tendenza accentuatasi 
a favore del sistema elèttivo, la relazione del- 
rUfficio centrale, la proposta di Alfieri Di So
stegno, le-dichiarazioni del capo di G-overno 
Depretis, che,-pur riconoscendo l’utilità di stu
diare il problema, attendeva una manifestazione 
della coscienza pubblica. Ne derivò il movimento 
.autonomo di ùn gruppo di senatori (fra i quali 
il nostro Finali), che elesse una Commissione 
incaricata prima dello studio dei precedenti, e 
poi di presentare proposte (relatore Cambray- 
Digny, novembre 1887). E da ultimo ne segui

nenti dal Cavour che temeva il.Senato dive
nisse un più largo Consiglio di Stato, al Rica-
soli Ilo Scialoja, al Capponi^ che si spingevaet.

fino ad. un temperato sistema elettorale e ai
dubbiosi e timidi dichiarava: « Le circostanze
poi comanderanno a me, a voi, a tutti». {Be
nissimo}.

Chiudo la parentesi che potrebbe raccogliere 
la schiera più eletta di uomini di ogni parte,, 
tra i quali ne cito ano, che insieme fu rivolu
zionario e uomo di Stato, Crispi, che ebbe il 
culto delle istituzioni, e pur propugnando la
forma elettiva, dichiarava: « Il Senato dev’es-
sere un corpo conservatore e in ciò siamo tutti 
d’accordo: pertanto bisogna che sia eletto con 
forme diverse da quelle usate per la Camera 
dei deputati in categorie speciali di cittadini, 
i quali per il loro passato, per la posizione so
ciale e per l’età, ci assicurino della loro espe
rienza nel maneggio dei pubblici servizi e della 
loro indipendenza ». {Approvazioni}.

Oggi è la prima volta che si incontrano As
semblea e Governo, ed è utile segnare i profili 
del problema, perchè non sia offuscato dal pul
viscolo di monologhi più o meno astratti p di
spute alle quali succede spesso l’indifferenza o 

' l’oblio. Ma le riforme non possono rimanere 
isolate e non devono invocarsi alle sole leggi
ma a quel costume, che al pari della privata"7

è il vero alito che ritempra e risana la vita 
pubblica. {Benissimo}.

Gerto non esiste una larga co ■ente di opi-
nioni, che reclami la riforma del Senato. Per
essere sinceri, giova constatarlo, siamo sempre
il Paese della scolastica, e ci seduce talora una
specie di nostalgia accademica; anzi le più vive 
dispute son quelle che, moltiplicando discorsi 
e polemiche, non mirano o riescono ad alcunca 
conclusione. Dopo uno scatto improvviso si ri
torna alla calma o al quieto vivere nelle pie- * ....cole dò'me nelle grandi cose, sici un problema-
di politica estera o la vendita del palazzo Far
nese. {Si ride. — Bene}.

Il Senato non vuol restare inerte in una que
stione che lo riguarda, anzi ò lieto dì concor-
rerc con tutti i mezzi a rendere sempre più

una relazione Vitelleschi (28 aprile 1888) e
efficace Popera sua. {Approvazioni}.

Usciamo dagli aneddoti e dai minuti inci-
l’altra Saredo (12 giugno 1894) con largo studio , 
e analogo disegno di legge. {Bene}.

Ma vi ha inoltre una tradizione di uomini emi- ;

denti e ’-uardiamo la cosa nel suo complesso.p'

Non bisogna illudersi: la depressione politica 
Hia cause diverse, prima tra queste Pevoluzione
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economica che ha svegliato o creato nuove at
tività» sociali, c l’imperioso bisogno di trasfor-

morboso di considerare 1’ ufficio di senatore 
come ‘un titolo di onore che non importi sa-

mare razione dello Sùato. In questo incontro criticio^ o resiDonsabilità: sintomo di debolezza
che determina talorcU l’urto e il dissidio sorgA 
il dubbio 0 la diffidenza sul presente ordina
mento della rappresentanza. Donde comizi gene
rali senza programmi, assemblee senza partiti, 
ministeri multicolori, subitanee crisi, decom- 

. posizione di gruppi, voti di benevola sfiducia o
di unanime attesa. {Benissimo}.

Ma il difetto è negli uomini, nelle interrotte 
consuetudini, nelle funzioni o nell’ intima strut
tura. ■?
, fili limito al Senato: e basta avvertire la spro-

che ci deprime di fronte al Paese. (Ar^prova- 
zioni}.

Questi mali non riguardano la struttura, ma 
il funzionamento del Senato, e ne è conscio 
lo stesso Governo che più volte li riconobbe, 
dichiarò di pentirsi • perseverando nel peccato 
anche quando, avvizzite o scomparse le prima
vere elleniche di un voto platonico alla Ca^ 
mera, venne a cercare cura climatica nei se-

porzione di scelta fra le varie categorie con

reni autunni del Senato. {Si ride 
^ioni}.

preminenza di quelle che offrono minor con
tributo di attività per ingenita posizione di 
rango, incompatibilità» di fa,tto per servizio pub-

Lei fadsa concezione dello Stato moderno crea
pregiudizi: vi ha una democrazia dominatica 
e intramsigente che ha Sillabo, scomuniche e

blico 0 attitudine prevalente o esclusiva agli
studi 0 alle occupazioni della vita sociale 
(quattro,sole categorie racchiudono la maggio
ranza- di questa Assemblea): - la negligenza del 
Governo nella distribuzione dei lavori parla
mentari che vengono a stillicidio nei mesi utili 
e imperversano con violenza^ d’uragamo alla
vigilia della chiusura, 
pigiai}.

[Vive approvazioni, ap-

L’ arbitraria, anzi abusiva applicazione del- 
l’art. 10 dello Statuto, con la quale il Governo 
sottrae al Senato, come iniziativa, la presenta-
zione dei disegni di le, eh'
imposizioni, 0 bilancio o conti;

non importano 
la minima par-

tecipazionc al Governo, limitata per altro ai
soli clementi tecnici; - l’abituale resistenz.iCV del
Idinister! ad accettare emendamenti, anche se
riconosciuti utili e necessari, per evitare un
riesame dell’altra Camera; - la convinzione che 
il voto contrario del Senato, anche a disegni 
di leggo importanti o di ordine generale, non
valgcu a produrre effetti politici.

Così manca a questa Assemblea uno stru-
mento di politica influenza,' forse anche per 
mutato 0 depresso costume. In altri tempi la 
sospensione del disegno di legge sull’abolizione 
del macinato provoco l’appello al Paese e non 
avvenne altrimenti, quando il Cavour nel 1851 
ricorse alle dimissioni del Ministero, in, corso di 
discussione della legge sulle corporazioni reli
giose, e perfino ai comizi generali dopo la re- ' 
pulsa della legge sulla Banca e il servizio di 
tesoreria: c nuoce più che altro il pregiudizio "

indulgenze ;•s legifera, q^rovvede giudica: com-
batte r Amministra.zione
nome della libertà

nei suoi vertici in
e 'allarga la burocrazia

nella sua base in nome del benessere. Pare
liberale ed è retriva, imbatte i grandi org’,’CC-

nismi e alimenta e moltiplica il funzionarismo 
proletario:.. {Bene, bravo}. Resti cia-scuno al suo 
posto: non sappiamo concepire una demoorazia 
come pianura livellatrice senza gerarchia. L’e
quivoco ènei confondere quella dLun tempo ch<^, 
improduttiva- e feudavlc, visse di pensione sulla 
eredità e sulla storia, con la gerarchia» di oggi 
che eleva la democrazia, perchè . sorgo dalla 
capacità, dal merito proprio, daH’attiyità indi
viduale. {Benissimo!}. . ,

Il voto alhìrga: la scelta innalza. ed in que--
sta elevazione di intelletti e di animi, consiste 
il rinnovamento civile e politico: si raggiunge
(uso le parole del Presidente del Consiglio) « il
fin' supremo di crescere intensità alla vita e
al valor del Parlamento in entrambi i suoi
rami, mettendoli in^più dirette e più iicure
correlazioni con le fervide sergenti dell 

■ nione e della, volontà popolare »
Ma egli stesso dichiar ti» urgentib

Cu opi-

« quelle ri
•forme ormai da tutti giudicate indispensabili, 
per impedire che le elezioni degenerino in zuffe, 
frodi e sopraffazioni del-più ripugnante tipo
medioevale » . {Benissimo}.

. Amaro è questo giudizio: affretti dunque il
-Groverno come prima tra le opere di bonifica
;quella del terreno elettorale, c non dubiii, il 
.'Senato farà il dover suo nella scelta di quei
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mezzi che rispondono alla natura c al compito 
suo. {Approvazioni}.

La vita politica nel piò tt.ito senso della pa-
rola non comprende i parlili soltanto, o i L!ÌDl-
sogni economici e sociali, ma anche il rinno
vamento di tutti gli organi dello Stato.,

Non abbiamo partiti nel senso di preparare 
crisi, abbattere o creare Ministeri, ma abbiamo 
féndenze varie che si esplicano secondo le cir-
còstanze Q vi ha al disopra di esse una forza
che ilei momenti solenni aggruppa tutti in un 
sentimento univoco, dei quale abbiamo esempi 
antichi o recenti. Furono visti nostri colleghi, 
accorrere -qui da ogni parte, superando disagi 
di luoghi 0 di persone, per assumere lungo pa- 

-■ reechi mesi un doloroso ufficio; e l’anno scorso, 
solleciti e concordi da ogni angolo della Peni- 
scria portare la voce della Nazione,' quando, in 
una seduta memorabile, si strinsero intorno alla 
dinastia proclamando, insieme, al Governo, il 
risorgimento di due nobili città distrutte, {di
vissime -approvazioni}.

Non basta, intendo, questo sentimento di do
vere, non basta la fama e ha gloria nella sfeiaa 
scientifica o letteraria, non basta reietta schiera
dì uomini eminenti superstiti'alle battaglie-che 
fecero la uo,stra redénzione politica. {Bene}.

E colgo occasione in questi momenti di pa
triottico risvéglio, per mandare un saluto a
quei pochi che rappresentano in quest’Aula, la 
epopea del nostro Risorgimento da Marsaha a 
Roma. {Applausi'}.

Sono energie individuali che non ritemprano 
un corpo politico, al quale occorre più intimo 
rapporto con le classi medie e con I umili.
L’ingegno, il rango, la dottrina, sono forze
spess© unilaterali, non forza collettiva di as
semblea. La coscienza dei bisogni, la visione 
dei mali non può sfuggire ad alcuno, quale che 
sia la sua tendenza. {Approvazioni vilissime}.

E non- può essere che unanime il desiderio 
di coópérare a quei provvedimenti che rispon
dano alle muta,te condizioni politiche e trasfor
mazioni sociali. Ricordo al Senato di oggi le 
solenni parole con le quali al primo discorso 
della Corona, il Senato del 1843 dichiarava di 
esser prónto perfino a deporre le personali pre
rogative concesse dallo Statuto per accettare i 
mutamenti necessari. avendo unicamente in
mirci la potenza della Dinastia, la libertà del 
popolò e la grandezza della Patria. {A.pplausi 

generali e prohbngati; molti senatori 
gratulano con l’or adone}.

con

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il Pre
sidente del Consiglio.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, rnini-
stro delVinterno. [yiei segni di attenzione}. 
L’ossequio che ogni intelletto liberade e non di
giuno di studi politici deve senza esitazione e 
senza reticenze a questo alto Consesso, la pru
denza di Stato, la, quialé consiglia a esprimere con 
meditata cura il pensiero del Governo intorno 
a un argomento cosi delicato, mi persuadono a 0

dare alle mie parole una. intonazione corrispon
dente alla severità dell’argomento, alla maestà 
del luogo, senza ricerca di effetti oratori.

Tutti gli studi politici odierni concorrono a 
una -identica conclusione ed è, che mentre
negli esordi della libertà, pubbliche, i popoli
era,no persuasi dai dolori dell tirannidi sof-
ferte, di aver conquistata la felicità si avvi
dero, per la esperienza delle istituzioni costi
tuzionali, che la libertà non era, la felicità. E
dovettero con amarezza riscontrare nei nuovi 
ordinamenti alcuni difetti degli antichi, trasfe
riti soltanto dal despota alle mutevoli e im-

iutari. E più facilepetuose maggi 0 ranz e p arlan0'9'

mutare di forma che di anima, politica!
Quindi o,iggi, onorevoli colleghi (mi sbaglio.

onorevoli senatori, del resto la vecchiaia,
permetterebbe di èsserlo) {si ride}, quindi, 

, mi 
ono-

revoli senatori, tutte le ricerche odierne volgono 
a questo fine: impedire- che le maggioranze.
parlamentari investano della loro dittatura i 
governi che le rappresentano, e come tali si
credano capaci per l’onnipotenza effimera, di
ogni cosa.

Cosi va intesa rosserveuzione fa,tta, da uno dei 
. più grandi scrittori di cose politiche, il quale di
ce va: gli antichi re di Francia neìi ,1.ncien
règììne, g’ridavano: io son lo Stato', i nuovi rap
presentanti di questa fase democratica senza
fréni, dicono: lo Stato siamo noi. E come, o
signori, gli antichi re dicevano : dopo me il di
luvio, anche questi nuovi reggitori (in Italia , 
non se ne. vide l’esempio, ma altrov ò con
tinuo) dicono: dopo noi, il dilacio. E da ciò, a 
mo’ d’esempio, pigliano qualità quegli esperi
menti di bilanci ingrossati e di Io

con somma prodigaJità alba 
spese votate

vigilha delle ele-
zioni politiche, per ingraziarsi! nuovi'sovrani, 
gli elettori popolari.
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E qui si 'perfeziona ló studio di restringere 
questi gravi pericoli e di restituire al regime 
democratico il carattere della giustizia e della 
equità, che ne contrassegnano la fortuna. E ne de
riva anche una ricerca più accurata, per instau-
rar< 7 su fondamenta sempre più salde, la giu-.
stizia, che nei p,'aesi 'anglo-sassoni è un potere
eguale a quello del Parlamento e negli Stati 
Uniti di America, è un potere sopra, il Parla
mento; perchè a lui è commessa la facoltà di
riscontrare il p’arlamento ecceda i limiti
della Costituzione, a.nnulla.ndo gli effetti di tutti 
quei provvedimenti che la contraddicano. La 
ricerca di una. giustizia nell’Amministrazione, 
appunto per sottrarre agli arbitri delle maggio
ranze onnipotenti e di coloro che le rappresen
tano, la facoltà di fa.r tutto quanto vogliono, ha 

,le sue origini in queste nuove tendenze. Cosi
si chiarisce L posizione che acquistano, i Senati
nelle odierne democrazie, i Senati che debbono 
tendere nei loro ordinamenti sostanziali e nelle 
loro funzioni, a riscontrare sempre più l’azione 
dei Governi, a elevare le loro attribuzioni e le 
loro competenze.

Con questa nuovci fase si collegano le ul-
ti me ricerche. la rappresentanza proporzio
nale, dove le organizzazioni delle minoranze
per idee e non per idolatrie di persone pos
sono ottenere aneli’esse la voce nei consigli
dello Stato; deliberanti a maggioranza hanno 
il dovere di sentire le opinioni delle minoranze.

In fine, il referendum, il quale sottopone alla
sanzione di tutti gli elettori i manifesti tra-
viamenti e errori, che p.ossono compiere i Par
lamenti nell’esercizio della loro funzione legis
lativa. ■ ,

Da tutti questi esperimenti, .si trae che 
hanno piena ragione coloro i quali pensano 
che quando si modificano gli ordinamenti 
delle Camere elettive e si schiude l’azione 
di elettori nuovi alla partecipazione del po
tere, debba anche di pari passo coincidere la 
fortificazione delle funzioni del 'Senato. Le due 
cose sono correlative tra loro e dal punto di 
vista politico ^e da quello pratico. Commette
rebbe un grande errore quello statista, e quel 
Governo il quale, non pensasse a questa corre-
lazione e non provvedesse nello stesso tempo
all’uno e .all’altro .ramo del Parlamento. Il che,, 
se è esatto, il Senato ci dai^ venia se, cre
dendo di iniziare un esperimento legislativo.

che ridona al popolo degli elettori i diritti
primigeni che gli consentiva la legge del 1882, 
cioè, proponendo che sieno elettori tutti i mag-
glorenni che sanno leggere e scrivere, quando ■2'1

il saper leggere e icrivere sia cautamente ri
scontrato e aggiungendovi anche la facoltà di 
tramutare i collegi delle grandi città in un col
legio solo per farvi la prima volta l’esperimento 
del metodo della rappresentanza proporzio
nale, nel solo interesse della cosa pubblica 
abbiamo pensato a.d alcune riforme del Se
nato. Ma come vi abbiamo accennato ? Vi 
abbiamo accennato con -la più cauta parola 
con quel profondo rispetto che il patriottismo 
e la. prudenza di Stato ci consigliavano, facendo 
appello a quest’ alto Consesso perchè decidesse, - 
egli stesso, il mètodo m il modo delle sué ri 
forme.

Solo in un punto fummo espliciti, là dove
dicemimo : « che per il Senato si determinerà.' '
che sino dalla prossima Sessione parlamentare 
la Corona demandi all’alto Consesso la desi-
gnazione del Presidente e dei Vice-Presidenti

Ora qui il Senato mi consenti
» ,

alcune libere-
dichiarazioni che spero, per la temperanza con
la quale saranno esposte, non susciteranno con
traddizioni.

Primieramente fu detto che questa parteci-
pazione del Senato alla designazione -del suo
seggio dovesse avvenire col mezzo di un mes
saggio. . ■

Ora, nella nostra storia costituzionale io non
c.onosco alcun esempio di messaggi i quali,
mio avviso, avrebbero l’efft

a
0 di scoprire la'

Corona e di sottrarre il Governo alla sua re
sponsabilità. ( Commen ti}.

Noi abbiamo espresso un pensiero e se l’ab
biamo espresso ciò- significa' che lo potevamo 
esprimere; ma il Senato si trova libero davanti 
a noi, esso può approvare ha nostra proposta 
e può biasimarla, e se la biasimasse, assicuro
l’on. Arcoleo che ne sentirei tutto l’effetto co
stituzionale ; perchè essere biasimato dalla Ca
mera dei deputati o dalla Camera-dei senatori 
avrebbe per me e per i miei colleghi lo stesso 
effetto, r effetto di una censura davanti- alla 
quale dovremmo ritirarci'dal Governo. {Com
menti}.

Ne ho dato altra volta la prova, quando un 
progetto di legge sulle Società cooperative, ap
provato dalla Camera, lo vidi respinto dal Se- '
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nato. Io diedi le dimissioni e non le ritirai che 
quando i capi autorevoli del‘Senato mi dichia
rarono che, con- alcune lievi modificazioni, come 
poi avvenne, il progetto di legge sarebbe statò 
accolto. Ma che bisogno c’ è di messaggio ? Il 
solo messaggio autorevole e costituzionale 
discorso che la Corona, fa ali’.aprirsi delle le 

è. il

gisi aturi e delle sessioni. Ora è evidente che 
se il pensiero del Governo è stato accolto da 
chi poteva accoglierlo, è nell’occasione di una 
apertura di sessione che questo pensiero auto-- 
revolmente sarà significato da chi può signifi
carlo; quindi la lealtà costituzionale si concilia 
perfettamente con la responsabilità parlamen
tare. {Movimenti, conversazione).

Ma poiché questa è la sola riforma chiarita 
concretamente dal Governo (su tutte le altre 
ci siamo affidati, come dovevamo, all’inizia- 
tiva del Senato, memori di tutti
denti discussioni ricordate 

li prece
anche oggi con elo-

quente paro^ dall’on. Arcoleo), perchè, dico, ab
biamo creduto di prendere l’iniziativa, di que
sta proposta-? A noi ò- parso che nel regime 
attuale, per effetto, del quale, su proposta del 
Consiglio dei ministri, si nomina dalla Corona 
il seggio del Presidente e dei Vicepresidenti, 
indirettamente si giunga a. questa conclusione: 
che la, maggioranza parlainentare della Camera 
elettiva rappresentata dal potere esecutivo po
trebbe influire sulla nomina de] seggio di questa
Assemblea; e ci parve rendere un grande omag'to'

gio a questa Assemblea liberandola da sifiatto 
vincolo, dandole l’incarico di additare coloro 
che meglio la rappresentino e meglio ne possano 
interpretare i sentimenti e i pensieri. (Com
menti, mormorii, conversasioni}.

Quali ne saranno gli effetti? Non tocca a me, 
e sarebbe irriverente in questo momento l’in
dagarlo; ma io credo che gli effetti saramno 
quelli di dare maggióre hbertà ài Senato, e 
il Senato l’userà con quella cura del pubblico 
bene che .ha, sempre dimostrato.

L’altra riforma che abbiamo indicata con 
parola non timida, ma cauta e corrispondente 

« -Saremoalla gravità d.eirargomento, è questa: 
pure lieti e ci sentiremo confortati nell’opera 
n:stra se il Senato, neh.a sua prudente sapienza, 
come già qualche indizio promette^ volesse di
scutere e designare i limiti delle modificazioni 
intese a renderne sempre p*iù aùtorevole l’or
dinamento. Anche una riforma'contenuta nella 

cerchia di una legge interpretativa dello Sta
tuto, potrebbe riuscire politicamente efficace ». 
Quindi il solo pensiero che noi abbiamo espresso 
è che, nella cerchia dello Statuto, una legge 
interpretativa, la quale, a mo’ d’esempio, desse 
forma elettorale agli additamenti di alcune di 
quelle categorie, che meglio si prestano a questo 
fine, risponderebbe all’ intento che tutti deside
riamo di raggiungere.

E soggiungevo : « il Governo sarebbe pago- e ’
onora,to di riassumere in un disegno di legge
da presentarsi al Senato, le conclusioni alle
quali fosse giunto nella discussione suscitata dal 
rispettoso nostro invito ».

Quindi il pensiero del Governo è espresso chia
rissimamente. Esso non vuole dire, quantunque 
abbia, il suo disegno, quale sia il modo di rifor
mare il Senato. Attende dagli studi del Senato 
l’ indicazione di questo metodo. E spera che cor- 
rispondeiA ai fini che il Governo si propone. Se
questi fi: si raggiungeranno concordi, il Go
verno assumerà, la responsabilità di tradurre in 
disegno di legge le conclusioni del Senato; Ove 
il Governo dissenta dal Senato, lo spirito libe- 

. rale delle nostre istituzioni consente ed esige 
che Governo e Senato esprimano nettamente 
le loro opinioni opposte, se opinioni opposte vi 
saranno, e la controversia ricondurrei, la con
cordia. 0 determinerà il dissidio.

Quésta è la posizione nella quale si trova il 
problema delicato e arduo.’

Io ho udito che il Senato, e mi parve che 
fosse proposto anche nel primo cenno di discus
sióne che si fece sull’ interpellanza Arcoleo, 
concluderà questa’’interpellanza-con la nomina 
di' una Commissione incaricata di esaminare 
l’opportunità e i metodi della-riforma.

Nessun rnodo migliòre per raggiungere l’in
tento che. ci proponiamo di’conseguire.

Ma espongo chiaramente il pénsièro nostro 
al Senato ed è che la'riforma della Camera dei 
deputati con una più larga partecipazione dei 
popolo degli elettori alla vita pubblica deve 
corrispondere a un’autorità più intensa di que
sto alto Consesso, la, cui missione, le cui fun
zioni e le cui responsabilità nella vita pubblica 
italiana crescono nelle ragioni che aumenta la 

. partecipazione degli elettori alla vita dell’altra 
Camera; {Commenti}.

Io sono un otfmi'sta impenitente e pieno di

313
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fiducia negli effetti di queste eleamzioni e di 
queste riforme.

Ricordo tutti i tristi presagi che si erano 
fatti dai timidi intorno alla riforma elettorale 
del 1881, che si concretò nella legge del 1882; 
ina chi è oggi che non consenta che gli ' ef
fetti di quella riforma elettorale furono efficaci
a oonsoliclare le nostre istituzioni, ailargan-

• done la base ? Coloro che erano ribelli e nei 
loro discorsi non riscontrati sognavano di poter 
riformare radicalmente lo Stato e la Società, 
entrarono per effetto di quelha legge nella Ca
mera, discussero in contradditorio le proprie 
idee, sceverarono le utopie dalia realtà e molti 
di quei ribelli diventarono difensori, vindici 
dello Statuto del Regno e anche ministri ! {Bene! 
Brano! Approvaci ioni rÀeissime}.

battute dalle classi industriali, .mentre le classi 
industriali avevano combattuto tutti gli aggravi 
che pesavano sui consumi popolari. E s-i ebbe 
questa rivaìità felice che (il popolo assente dalla 
Camera) le due grandi divisioni storiche dei con
servatori e liberali contribuirono gli uni è gli 
altri a liberare la classe lavora-trice da balzelli 
e da leggi inique.

Poi esse fecero il loro ingresso alla Camera
dei ■oinnni: si presentarono con grandi esi-
genze, ma la discussione le temperò e oggi a
poco a poco si avvicinano al partito liberale.

Così avverrà anche nel nostro paese finché
esso conservi questa sua virtù educatrice, tra- 
sformatrice e rinnovatrice alle nostre istituzioni 
politiche.

Con questo augurio mi affido interamente al
Questa è la grande forza delie nostre istitu-

zioni, di questo monarcato costituzionale, posto 
sotto la custodita della Casa di Savoia, che esso 
è trasformatore di tutti i ribelli, i quali sotto la 
tutela della libertà e per effetto del fascino che
le nostre istituzioni esercitano, entrano come
protestanti ed escono quali ministri ! {Appro
vazioni vivissime. Applausi).

Altre grandi questioni oggi si disegnano.
Un proletariato ardente di riforme, pieno di

bisogni, batte anche esso alle pori dei Pàrla-
mento, con l’istesso impeto e forse con le stesse 
illusioni, con le quali i proletari inglesi vi bat
tevano alla Camera dei Comuni, nelle riforme 
del 1867 e nel 18847

L’Italia accoglierà anche questi ribelli del
l’oggi; essi discuteranno le loro idee nel Parla
mento, scevereranno essi ancora le utopie dalia 
realtà e avverrà un’ altra volta quella salutare
selezione che si fece manifesta per i rifor-
malori politici. Quando, onorevoli senatori, le 
collere del proletariato inglese pareva doves
sero- invadere T antica assemblea delle Camera 
dei Comuni, gli uomini più savi di quel Paese, 
col Gladstone alla testa, presagirono la pacifi-
cazione e ne vaticinarono i benefici per la
grandezza dell’impero romano moderno.

Già le borghesie avevano preparato la via, 
perchè cercarono prima di diminuire e poi di 
abolire tutti i balzelli che pesavano sui cnn- 
sumi popolari, concedendo leggi giuste sulle
coalizioni e sugli scioperi; avevano riformato
tutta la legislazione sociale deiringhilterra,. det
tando quello le.:ggi sulle fabbriche prima com-

senno e alla prudenza del Senato/ perchè il
giorno, nel quale avrà, compiuto questi studi 
dica al Governo il modo con cui crede di ri
formarsi a fine di crescere sempre più Tauto-
rità e lo splendore di questo'■fi Ito Consesso.
t^Approvasioni e commenti^

PRESIDENTE. La proposta della nomina di • 
una Commissione, alla quale si è riferito il Pfe-' 
sidente del Consiglio, fu uniua dal senatore - Ar- 
coleq alla sua interpellanza nello stesso giorno

•28 aprile in questi termini: «Propongo la no
mina di una Gommissione di 9 senatori con Pin- 
carico di studiare quali riforme possano adottarsi 
nella composizione e nei funzionamento del Se
nato ».

Questa proposta pone al Senato ima que-
stione preliminare, la cqi discussione ha la pre
cedenza, secondo il regolamento, su qualsiasi
altra diversa___

PIERANTONI. Domando di parlare.
•PRESIDENTE. Ed è unipainente su questa 

proposta che io posso aprire la discussione.
Il senatore Arcoleo d.esidera parlare?
ARCOLEO., Io domando il silenzio d,el Senato !

{Approvazioni vivissime].
PIERANTONI. Ho. domandato di parlare p^r 

chiedere aU’onoreyolissimo Presidente di voler 
spiegare la proposta del senatore Arcoleo.
- PRESIDENTE. È proposta la nomina di una 
Commissione che debba studiare prima che il 
Senato dehberi. È naturale che. questa que
stione abbia la precedenza.

, PIERANTONI- Domando di parlare.
■ PRESIDENTE. Ne ha facoltà ^'"

1
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PÌERÀNTÒNI. Ella, onorevole Presidente, ha 
detto che vi era una questione preliminare 
sulla proposta dei senatore Arcoleo per la no
mina,., di una ..Commissione di nove senatori. Io 
desidero che ella, che è il ctist'ode della disci- 
piina parlamentare,, mi dica quale articolo del 
regolamento dà il carattere dì questione pre- 
limina-re alla proposta.

PRESIDENTE. La questione jpreiimihare è 
quella di decidere se siavi luogo a deliberare 
0 no.

Si dice infatti Còn la proposta Arcoleo che 
prima di deliberare si studi e si nohiini ap-

Commissionéelipunto, una Commissione per fare gli studi. 
PIÉRÀNTDNr. Io credèva che, trattandosi di

una intorpeilanza, dovesse seguire la discus
sione deli’interpellanza stessa. {Ramori). Av
verto i còlleghi che fanno rumore eh- mi fànnó.

' piacere perchè mi danno riposo; sono disposto, 
per servire il loro udito, di andare à discutere 
S'lopra i loro banchi.

Se devo stare ad ogni modo alla questione 
che r onorevole Presidente dice jjréiimlndre, vi 
starò, ma debbo rispondere in pari tempo a 

• talune linee gnate dal collega Arcoleo', è discu
tere talune dichiarazioni del Presidente del
Consiglio dei. ministri. {Rumori}.

Dopo di ciò prego coloro .che non vogliono 
ascoltarmi' di andar via, ma io parlerò {rivi 
ramori}, come coscienza c dovére mi dettano; 
dimostrerò che non si può hòrhinar una Com
missione prima che si siano manifestati i 
sieri dèi senatori; altrimenti 

pèn-
non saprei quale

sia, il p unto di. partènz'à dei lavorò che si'com
metterà alla Commissione. Io, avvezzo a rima
nere costante' nelle mie convinzioni e a rispet
tare il voto delle maggioranze, di' cui poco fa 
ha parlato il Presidente dèi Consiglio, non avrò 
questa notte uh’agitazione nervosa, se non sarò 
aseo.ltato.
/I?dhque voglio mèLtere le cose nei loro veri 
termini. Io venni nel Senato quando ferveva nel 
paese la^intenzione, espressa da uomini èmihenti, 
che si dovesse rifòrmàre il Senato, in vista della 
aumentafa pppolazione elettorale. Qui trovai 
larga schièra di cojleglii che appartèhevàno 
tutte .le càtegòrie che còmpòngoho la Càmera 
senatoriale, è sopra gli altri il sena’tòre Altieri 

a

di Sostégno, che in un libro ih cui raccolse mólti 
suoi studi - U Italia liberale - aveva sostenuta 
r urgenza dèllà, fifornfa. Io ero tra ' i sènatori-àza dèria, fifornfa. Io

Vi Jiiuti dalla sinistra parlamentare^ alla qual€ 
mi sento tuttora onorato di’ aver fatto parte.
Era tra noi il senatore Alvi si, che di accordo
con il detto senatore Alfieri di Sostegno rac
colse l’adesione dei colleghi. Se non erro, ade
rirono ben 12Ó senatori, i quali sottoscifissero 
per una riunione preliminare da tenersi nella
Sala rossa. Noi raccogliemmo i precedenti, 
poiché ,si vociferava da coloro, che furono detti 
i nullatenenli del 

e

sapere, che non si potesse
toccare alio Statuto, dimostrai che tre sono i
modi onde ;i possono modificar e svolgere gliC;'

Statuti. Prima forma è l’onnipotenza parlamen-
Erre praticata e dichiarata dal conte di Cavour, 
che consiste nel fatto, che, quando il Re e le due
Camere approvano una legge, sia essa organica 
0 che si discosti da alcuna dichiarazione dello 
Statuto, è legge validissima e da rispettare.

Secondariamente, vi sono Costituzioni ch^
hanno i Parlamenti recisivi. Questa specie
di Parìamenti esiste nel Belgio; farei ingiuria 
a coloro che conoscono le istituzioni di diritto-
comparato, se dicessi quale sia il carattere dei 
Pa,rlamenti revisivi.

Vi sono poi le Costituenti che sono messe in
movimento quando trionfa un rivolgim-ento po-
litico. L’onnipotenza parlamentare si svolge dove 
impera, la virtù della pubblica opinione, la co
scienza cii un dovere di ■ rifogma per la leg'g'e 
evoiutiva, di- trasformazione e del progresso
nazionade.

Se il cuori nostro palpita in questi giorni 
alle, rrcordanze deli navi che salparono per
recare aiuto alia,rivoluzione -della Sicilia,- ri
voluzione italiana,, tra, pochi giorni -ricorrerà 
li 15 maggio,; anniversario del 15 maggio
1848i, giorno funesto per sangue cittadino ver
sato, in cui il Borbone fece il colpo di Stato, 
insanguinò le. strade di Napoli, fece bombar
dalo il Parlamelilo, pei^chè non volle ricono- 
scere nel giuramento- proposta ai deputali il 
diritto di svolgere lo, ..Statuto-. Qui siede Pa
squale .Vinari,, uh e ' illustrò - la vita di Luigi 
Lista, ehe meri combattendo per resisi ere.

E il conte di Cavour il 4 marzo- 1848 di-
ceya,:.. « i malcontenti alzano la. voce al cielo
contro .la fiaase che dichiarava lo Statuto fon- 
ciàmentale irrevpccrbile. • Ma go-it ciò non si,è 
voluto cliiudere la via ad ogni futuro progresso.
nè stabilire un sistema contrario,al buon senso 
e ai bisogni delle Società moderne». Ed egli
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aggiuligev Cu che « sarebbe stato un concetto
talmente assurdo, che non potrà venir conce
pito da nessuno di coloro i quali cooperano 
alla revisione di questa legge'fondamentale ».

Oli Stati reazionari mandarono in esilio a 
migliaia i migliori uomini, che avevano lottato 
per la libertà, e per l’indipendenza italiana, 
ed il Piemonte inaugurò il suo diritto a vedere 
nella casa di Savoia il futuro Re d’Italia, ac
cogliendo mille e mille uomini che ottennero 
in Piemonte onori, posti, e potettero lavorare 
a preparare l’idea nazionale sopra gli errori 
del federalismo e del municipalismo.

Abuserei dell’attenzione del Senato se volessi 
ricordare che la dottrina di Cavour fu insegnata. 
da tutti i professori, che allora erano reclutati 
con molta circospezione; solamente ricorderò, 
che tale dottrina fu insegnata dagli Inglesi e 
tradotta in un libro da Emilio Broglio.

Io, che allora non avevo ancora il diritto di 
essere elettore, perchè non avevo trent’ anni, 
già insegnavo la revisione dell due Camere,
e la necessità di un Senato elettivo.

Aggiungerò che parecchie iniziative furono 
prese per giungere alla correzione del Senato;
ma rimasero abbandonate. Venni poi una riu-
nione, alla quale presi parte, promossa dal se
natore Alfieri, il quale però fu impedito per 
una ragione che non conosco a trovarsi pre
sente alla riunione. Ci riunimmo, e qui si giocò 
r equivoco ; perchè molti di quelli che non ave
vano fatto adesione all’ invito dichiararono di 
voler partecipare alla nosti^a riunione. Appena 
adunati, dovendosi procedere alla nomina d^ 
presidente, fu proposto da uno di essi il pfà 
anziano del Senato, e si nominò il Cambray- 
Digny, il quale-non ne voleva sapere gran fatto 
della riforma.

Si doveva poi nominare una Commissione...
PRESIDENTE. Onor. Pierantoni, la prego di 

restare nei limiti dell’argomento.
PIERANTONI. Io sono in argomento;'se c’è il 

diritto che tutti possono parlare, e si vuole 
chi io debba tacere son pronto a tacere; ma
sono ventisette anni che sto qui, e credo di co
noscere il mio diritto, e il mio dovere.

Dunque, dovendosi procedere alla nomina di 
questa Commissione, s
presidente della nostra

ne dette il mandato al
riunione

benché non convocata ufPzialmente 
la quale.

ordine del giorno, rappresentava la maggio-'

ranza del Senato. Si venne a qnella- decisione, 
perchè ancora quell’uno dei. presenti ebbe a
dire : Non perdiamo tempo, affidiamo al presi
dente P incarico della scella.

Il Cambray-Digny nominò questa Comìnis- 
sione, ed il senatore Finali ed io ne siamo i 
superstiti, io anzi, per ragioni di età, ne fui-il 
segretario.

Il relatore fu il senatore Lampertico, il quale 
scrisse il libriccino che ho qui, per non far
sene nulla.

Ora io, per tali precedenti, penso, che la Cqm- - 
missione che sarà nominata, non so se a scru
tinio di lista 0 in altro modo, sarà o non del 
parere di fare qualche cosa o di non far nulla. 
Tuttavia vorrei che vi fosse un termine asse
gnato a questa Commissione, e che essa dovesse 
alimeno sentire tutti quelli i quali vogliono es
sere sentiti. Ma quando però si arriva a dire 
quello che il mio amico Arcoleo ha detto ; Q.aod 
dìxi, dlxi, io non credo che la dichiarazione 
sia cosa^ conforme .al parlamentarismo, .-e .alla 
stessa deliberazioni Che ,si prese il 28 aprile, 
in cui si diceva che il Senato doveva espri
mere i propri desideri. Il Senato è la colletti
vità dei seilàl ori. I,suoi desideri l’onor. Arcoleo 
li ha detti, ma credo che anche gli altri pos
sano dire i propri. Se questo non si vuole, io,me 
ne rimetto nell’ indipendenza dell’ animo ,mio, 
a quanto ho scritto, con questa dichiarazione, 
che io non ho. ceduto à preghiere, a supplica
zioni,, e, che inantengo quello che dal ’65 in poi 
insegnai, e tuttofa insegno, alla gioventù ita- > 
liana, la necessità di un' Sena'fco. elettivo.

Questo è il mio proposito; ed in questo senso 
esporrò i miei emendamenti, se parerla parola 
per alcuni non è un delitto.’

TASSI. Domando di parlare. -
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. .
TASSI. Io non avrei certo preso la parola 

in questa discussione, se la stessa conclusionè 
con la quale mi sembra l’onor. Arcoleo intenfla 
di riassumere il suo pensiero, quale lo ha fatto 
intravedere nelTadunanza del 28 scorso aprile, 
non mi paresse poco esplicita e precisa, quale 
si converrebbe per tracciare la via che deve 
condurre alla risoluzione di una questione di 
tanta importanza. Non a.vrei nemmeno presala 
parola se taluna delle risposte date daH’pnore- 

e non per.i^.vole Presidente del.Consiglio al collega Arco-
leo, non avessero avuto, per me, la impronta
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delle solite smaglianti volate oratorie del Pre- 
.sidente del Consiglio, anziché il carattere di 
più consistente risposta .a talune considerazioni 
sapienti éd . acute in cui si è indugiata la ma-

Detto questo, io non ho che qualche modesta
osservazione da fare in ordine a quanto 1 óno'-
revole Presidente del Consiglio ha esposto nel 
suo discorso.

gniflca arringa del collega Arcoleo.
Sarò però brevissimò, perchè non mi era

proposto, prima all’annuncio della interpellanza, 
■ nè io intendo ora, di fare un discorso. Ma sento 
il bisogno di chiarir bene i lineamenti della 
Commissione che dovrebbe nominarsi secondo
il pensiero del senatore Arcoleo, il quale, a 
precisa domanda del Presidente in proposito, sì
espresse dicendo che consigliava il silenzio. 

Ora a questo consiglio io mi ribello perchè
la cuffia del silenzio non deve essere imposta 
in nessun modo a chicchessia. ^^Mooimenti^ in
terruzioni).

Così-almeno io penso e francamente lo di
chiaro. ■

'Amie-sembra che prospettata una questione 
di tanta importanza,, anche se nell’ora che volge
non si debba impegnare una discussione . for-
male sulle eventualiAriforme che possano con
venire alla costituzionee ,al perfezionamento 
di questo alto Consesso,-debbano però, potersi ’
assumere dallo .scambio delle idee generali.
quali.. siano le aspirazioni e le tendenze delle
diverse parti della nostra .Assem.blea. Decidere 

- senz’altro la .nomina di una Commissione, senza 
conoscerne con .una certa determinatezza il còm- 

. pito,. demandandole semplicemente di studiare 
la. questione, senza .offrire una conclusione, mi 
sembra sia. fare opera meno, efficace e non ri
spondente. alle caraiteristiche politiche, dalle 
quali il Senato non, può nè.deve a.ssolutainent©
prescindere.

IP Senato è un corpo essenzialmente politico,
benché,,,non p.ochi pensino altrimenti e perfino 
un no,stro Presidente lo abbia in epoca non re
mota infelicemente affermato. E se epsP è, ed 
entro a quest’Aula, sia pure con manifestazioni 
più, tranquille, si agitano,tendenze diverse, sa
rebbe ...stata opportuna una deliberazione, in
seguito alla quale, sia che i commissari si

Sono d’accordo con lui e con altri colleghi.
ciie di una eventuale riforma del Senato di-
scussero nelle vigilie di questa adunanza, che,.
laddove si addivenisse ad una sostanziale mo
dificazione della legge elettorale politica, co
sicché ne venga diversamente costituito l’altro
ramo del Parlamento, si debba di questa no-
velia costituzione tenere specialissimo conto 3

perchè i due rami del Parlamento si bilancino
e l’uno serva al controllo e alla perfezione
delle deliberazioni dell’altro. Ed io comprendo»
quindi che, a seconda della mutata coihpagine
della Camera dei deputati, debba con sapiente
a- icorgimento modificarsi l’organismo fonda-
mentale e il funzionamento del Senato. Ma se 
questa considerazione devo pregiudizialmente 
prevalere, l’on. Presidente del Consiglio deve 
comprendere che egli stesso, dopo aver fatto 
sentire l’opportunità della riforma del Senato, 
invitandoci a studiarla ed a proporne lo moda
lità, non può affacciare una specie di proposta 
sospensiva, fino a quando l’altro ramo del Par
lamento abbia dato vita al nuovo regime della 
sua costituzione... .

PRESIDENTE. Onor. Tassi, la prego di atte-
nersi alla questione.

TASSI. Se debbo tacere, io mi taccio.
PRESIDENTE. Non ho detto questo, la pr 

solamente di affrettarsi alla conclusione.
TASSI. A me

g'O

sembra di non divagare, e di
venire sobriamente 
affrettare.

dia conclusione che intendo

nominino dal Presidente, sia che il Senato li 
designi negli Uffici, rispecchino dessi i diversi 
pensieri e le diverse concezioni politiche di 
tutti i. componenti quésto ramo del Parlamento. 

■ Ecco perchè io nài dichiarai contrario ai silenzio.

Ho detto che il Presidente del Consiglio con 
le sue dichiarazioni propone, senza volerlo, una 
sospensiva. Non possiamo conformare le nostre 
deliberazioni a quelle dell’altro ramo del Par
lamento, se questo' non si è peranco pronun
ciato sulle riforme della legge elettorale cosi 
come venne annunciato nelle comunicazioni del 
G-overno. A me sembra quindi di esser perfet
tamente logico e di non uscire dal campo in 
cui r attuale discussione si deve contenere.

La logica vuole che si sappia chiaramente 
quale preciso problema deve essere posto allo 
studio e quale indirizzo a questo studio si in-

che mi parve spegnere quella luce che in questa 
solenne adunanza si sarebbe dovuta sprigionare.

tende di dare : percliè non 'possiamo istituire
una Commissione destinata ad effetti concreti,



l

Atti Parlamen ’t&)'i. — 2354 — SsìXdto ••

LEGISLATURA XXIII — SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIÓNI — TÒBNÀTA DEL 6 MAGGIO 1910

se il suo cònipito e l’indirizzo del suo lavoro 
non siano esattamente chiariti, e la indicazione
dei suoi componenti non
delle varie tendenze dell’Assemblea.

venga dal dibattito •

io non mi nno davvero commosso per Fan
nuncio della concessione che ci sarà fatta della 
nomina dèi parte nostra dell’ufficio di Presidenza,, 
nomina- statutariamente riservata a Sua Maestà 
il Re. Non me ne sono commosso nè compia
ciuto, perchè- questa s-i risolve in una modalità

Importa dunque che còl rhiiiovatò òrdihà- 
ni-ento, l’opera del Senato còsi si imponga alla 

' pubblica attenzione, da farci tenere nella con- 
siderazione altissima cui ha difittó quest’As
semblea, in cui tante elette menti si faccoigoiio' 
e della pubblica cosa sapientemente discutòho.

Si nomini dunque la Commissione^ ma il> - X . • J ---------

mandato che le si- affida sia preciso, nel senso

formai! più die in un sostanziale mutamento:
anzi probabilmente, data la invincibile consue-

che studi la questione sotto ogni suo aspetto, 
tenendo conto di tutte le tendenze, riferisca e 
faccia le sue proposte. Altrimenti non faremo

tudiiie di que- ito alto Consesso, la Reale conces-
si-one condurrebbe alla immutabilità delle per
sone chiamate a queU’altissimo ufficio: perchè 
è ormai divenuto sistema indefettibile questo 
che come è vitalizia la qualità di senatore, di-

che deiraccademia e 
pratico risultato.

non si riuscirà al alcun

vengono vitaliz-ie anche tutte
Senato. Almeno colla

le cariche del

Passata la preoccupazione di questo momento, 
e 1 agitazione, che ha fatto convenire- efui tanti 
colleghi, rivelandoci che pure non difettano le 
energie' neeessaTÌ-è ad una vita laboriósa e fe-

nomina Regia, qualche conda, il Senato che ci offre cosi imponente
mutamento può ancora avvenire, quando si in
cominciano le sessioni, e si sfugge al.la tradi
zionale immobilità che fa sentire il bisogno di 
qualche rinnovazione; - .

La nomina dèli’Ufficio di Presidenza da parte 
del Senato non àggiun-ge nè toglie nulla alle
nostre funzioni e a quell;■a'(Aj consideraz
noi crediamo di mdritare dinanzi

iione ciie

Perchè una riforma:,' qualunque ess
al paese.

spettacolo, tornerà alia sconfortante- tranquil- ' 
lità del passàtó, e 1’ ópinione- pubblica e la 
stampa, ci abbànd-oneranno ai disefetr silenzi- 
delie altre sedute.

FINALI. Lhniando- di paflafè. - 
PÈESIGÈNTE. Nè ha facoltà.
FINALI. Mi pàfò chè sicà génèlAle roh'hiìónè 

della opportunità, anzi cìèllai hecèssità di un-aì

bia ser;la efficaci,
sia,- ab-

tu. importa che di essa meglio
metta il Senato al contatto colia pubblica opi
nione e ci facci-a vivere nel tempo

Córamissióhé' cui yòiigà finiesso ló'. sfudio'-dì 
questa proposta é delle dèiibèfàzion'i eh. si deh

c in corri
spondenza con la cosciènza politica che si
evolve^ come ben^ accennò il collega senatore
Arcoleo h-el suo seintiliante discorso.

bano prendere. Nòh potrà dirsi che questa Cóhf- 
missionè- abbia adempiuto ài próprió /cómpito 
perfettamèiitè, ,sè non quàndó essa àbbra prè- 
sentato hi suà rèi azióne al' Senato.

si

Senza di che il Senato non avrà, la’ spinta, 
re-ccitamento- che viene dal- pubblico i-nteres-
samento per ogni suo atto, e, ridotto- apparen
temente ad un grande ed altissimo uffieìQ buro-

Nellà proposta dèi sènatore Afeoièo,, il cui 
éloquèntè discorso ió ho ascòltatò con .fa màs- 
sinièi attenzione, vi è, almeno a mio ji'àrèfè, .una 
lacuna perchè in esso non è acceìihafó'il’sh
sfemà

eratico di revisione e suggello dei deliberati
dell’altro ramo del Parìamentò, pas: irà indiffe

;ne debba seguirsi pèf la homirià di 
questa Còmmissiòhe. Così purè nel discórso de 1-
t’òhòr.

cne

rente e inosservato aneli alla
0 sten ta-tanie lite S€

tanipa, che
Pfc.sidentè del Consiglio, nb'h raèiió' eìo-

ne disinteressa,, e che invece
ne controllerebbe il funzionamento e ne discu-
terebbe gli atti.

Bastò--che .all;p, O'■rave .questione delia riforma
siAiceennasse, perchè ques-t.’Au-la, di solito poco 
p-opolata, si gremisse di senatori, e l’importanza

quehtè, ho.n vi Isi acceiihaji mè'n'tfe la sómma 
delle quèstioiii principali che débbonó' dà quèó 
sta CÒraniissione essere esamiiiàtè risulta dài 
due discórsi evidehfè.

Quindi io ed alcuni amici abbiamo creduto

della discussione 1’ ■hiamò anche il concorso
di cotesto q.uarto. potere che dal gior’io delle
eo-municazioni del Governo del nostro oj’ganismo 
e' del suo funzionamento largamente discute.

di presentare una proposta in questi termini:
Il Senato, convinto che qualunque discussionè 

sulla opportunità,^ metodo e misura dì
«

una su-a
riiorma debba essere preceduta da un conve
niente studio della grave questione, affida tale 
compito ad una Commissione di nove senatori
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fi a nominarsi dal Prosidonte ». {Approvazioni
vivissime}.-

Hanno sottoscritto quest’ ordine del giorno i 
senatori; Serena, Mazza, Cavasola, Visconti Ve- 

- nosta.. Di Camporeale, Casana, Bonasi, Perla, 
Vinari, Pedotti e Finali.

Trasmetto la proposta al banco della Presi
fienza 
nato.

a.ffincliè la sottopoiign. al voto del Se

ARGOLEO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha- facoltà di parlare.
ARCCLEO. Io ringrazio l’onor. Finali delle 

cortesi parole rivoltemi. Egli però comprenderà
che ad nn interpellante non conveniva pro-
porre il metodo per la nomina della Commis
sione. È per ciò che io sono felice che la mia
idea sia stata incarnata nella propost: 
dal senatore Finali. {Approvazioni}.

fatta.Cv

MAURIGI. Domando la parola. 
PSESIDSNTÈ. Pia facoltà di p,ariate.
MAURIGI. Pio chiesto la parola unicamente 

per associarmi alla proposta fatta dal senatore 
Finali, pregandolo però di volerla modificare 
nel numera dei componenti la Commissione.
Bisogna che tutte le idee, tutte li competenze
eminenti possano collaborare 
lavoro. ' .

questo non lievetu

Quindi lo proporrei che il numero dei Com
missari fosse portato a diciotto {rumori}, come 
quello che è comune ad altre molte Commis
sioni elette dal Senato.

Su questa.mia proposta domanderei l’opi
nione, tanto dell’onorevole proponente l’ordine 
del giorno, quanto quella del Governo.

FINALI. Domando di parlare. . 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

' FINALI. L’onorevole Presidente vede bene 
che mi è impossibile sentire ora l'opinione 
degli altri dieci colleghi, che hanno firmato 
l’ordine del giorno da me proposto. Per quanto 
riguarda la mia opinione, io dirò, che a me 
sembra che il numero di 18 membri sia troppo 
e che quello di 9 possa bastare.

In ogni modo la proposta del senatore Mau
rigi può esser messa ai voti, come emenda
mento alla nostra,

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro dell'interno. Domando di panlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro dellinterno,. Poiché l’onor. Maurigi ha 

fatto appello all’opinione del Governo, io di
chiaro che il Governo ò lieto della proposta 
fatta dal senatore Finali. In quanto al numero 
dei componenti la Commissione, si rimette com
pletamente al Senato.

GABBA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facolhà di parlare.
GABBxA. Io mi limiterò a osservazioni pre

liminari, giusta il monito del nostro onor. Pre
sidente né quindi dirò nulla intorno nile ri-
forme da introdursi nell’ordinamento del Senato.
Mi limito a dire die io credo e ritengo, lo

il se atore Arcoleo, che la, primacreda pur 
questione che la Commissione dovrà esaminare 
sari lo. q nestion costituzionale delia qnaie fi
nora non si è 
norevole nosti 
dita risposta

menzione, fuorché dall’o-
'0 Presiden.te nella sua app’Iau

S z-: t.J.,- M

al discorso del Presidente del
Consiglio dei ministri.

Dalle parole dette dall’ono Arcoleo emerge
chiaramente essere sua opinione che, quando 
Cbivremo una concreta proposta di riforma del
Senato, sotto forma, di progetto di legge, sia 
che questo progetto vengau direttamente dal
Senato stesso, sia che venga dal G-oyerno, essa
dovrà venir sottoposta alia procedura legisla
tiva ordinarla. Questo punto merita riflessione. 
È tempo perso il dire che la distinzione tra

e potere legislativo che non 
' Statuto fondamentale del

potere ' costituente ' 
esiste aifatto nello
nostro Regno, neppure esista più nelle Costi
tuzioni odierne di altri Stati, ed è oggi anche 
ripudiata dalla scienza. Ma in molte Costitu
zioni si hanno però esigenz formali specialia

circa le deliberazioni parlamentari di tal ge
nere. Cosi, per esempio, per modificare la costi-, 
tuzione degli Stati Uniti d’America... {Rumori, 
interruzioni) ... occorre una maggioranza .di
due'terzi perché siffatte proposte vengano ac
cettate; e nella Svizzera si richiede un refe
rendum popolare.

Lo accennare fin d’ ora alla detta qujstione 
non è cosa, onor. colleglli, che possa sorpren
dervi, perché è bene rammentare, che tutte 
le volte che si ebbe da senatori a discutere... 
{In terruzio n i niviss im e}.

PRESIDENTE. Ma, ofiorevole senatore Gabba, 
parli sull’ordine del giorno.

GABBxà. ... Desidero sapere dallo stesso se- 
natore Arcoleo, se egli intenda. come credo
che debba intendere, che'la Commissione da 
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lui proposta, e che il Senato approvò che venga 
nel suo seno nominata, debba per prima cosa 
indagare se al procedimento legislativo ordi
nario dovrà essere sottoposto il progetto di 
legge di riforma del Senato, venga questo dal 
Senato stesso, oppure vengti dal Governo, il 
quale avrà, tenuto conto delle proposte dovute 
all’iniziativa del Senato. {Rzbmori moissimi}.

Tutte le volte infatti che in private riunioni 
di' senatori fu discussa la riforma del Senato, 
e per esempio nel 1889 e nel 1902 quella qui-
stìone fu studi ata^ m. 
mori, interruzioni}.

non mai risoluta. [Ru-CV

FINALI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI. Se ho inteso bene le parole del sena

tore Gabba, egli voleva dimostrare, che, chiun
que si metta a fare uno studio della questione, 
debba innanzi tutto esaminarla sotto l’dispetto 
costituzionale. Ma questo mi pare perfettamente 
ovvio.

Voci : Ai voti ! A,i voti ! ,
PRESIDENTE. 11 senatore Maurigi mantiene 

la sua proposta, di portare da nove a diciotto il 
numero dei membri della Commissione?

MAURICI. La ritiro.
PRESIDENTE. Rileggo l’ordine del. giorno 

proposto dal senatore Finali ed altri per porlo 
ai voti :

« Il Senato, convinto che qualunque discus
sione sulla, opportunità, metodo e misura di 
una sua riforma, debba essere preceduta da 
un conveniente studio della grave questione, 

- affida tale compito ad una Commissione di 
nove senatori da nominarsi dal Presidente » .- 

, Pongo ai voti quest’ordine del giorno. Chi 
l’approva è pregato di alzarsi.

(Approvato).
E con ciò rinterpellanza è esaurita.
Leggo l’ordine del giorno per 

dò mani :
la seduta di

I. Svolgimento di una proposta di legge di 
iniziativa dei senatori Garofalo/Filomusi-Guelfì,
Beneventano, Mortara, Mazziotti, Bottoni e Cen
celli intorno alle convenzioni d’ interessi usu
rarii.

II. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

di edifici ad uso della posta e del telegrafo a 
Napoli (porto), Genova, Torino, Firenze, Bolo
gna, Siracusa, Forlì e Napoli'(stazione)'(N. 198);

Costruzione di' un capannone ' per' il ser- 
zio doganale di sbarco delle merci nazionali 
nel porto di Napoli (N. 210) j

Autorizzazione di spesa per il completa
mento della costruzione di un edificio per la sede 
della R. Legazione italiana in Cettigne (N. 212);

Maggiore assegnazione di L. 67,600. al fondo 
di riserva per le spese impreviste a reinte
grazione di ugual somma prelévatane per spese 
di missione all’estero di funzionari civili e mi
litari, con funzioni diverse da quelle diploma
tiche e consolari (N. 203); • ■

Maggiori e nuove assegnazioni, e diminu
zioni di stanziamento su alcuni, capitoli dello 
stato di pro'’^/isione della spesa del Ministero del 
tesoroper l’esercizio finanziario 19Q9-910 (N. 20i) ;

Interpretazione autentica della legge 2p feb
braio 190-1, n. 57, relativamiente al diritto ,di 
stabilità e di licenziamento, dei veterinari mu
nicipali (N. 184);

Provvedimenti sulle decime agrigentine 
(N. 12) 5

Tombohr telegrafica a favore dell’Ospedal 
civile di Terranova e di Sicilia (N. 185)

Tom^bola telegrafica a favore dell’(Ospedale 
oftalmico provinciale di Roma per la istituzione’ 
della sezione «tracomatosi» (N. 186);

Tombola telegrafica a beneficio degli ospe
dali civili di Sassuolo, Sayignano sul Panaro, 
Spilamberto e Vignola e degli asili incintili di 
Formigine, Sassuolo, Spilamberto e "Vignola e 
del ricovero pei vecchi di Sassuolo (N. 153) r

Tombola telegrafica.a favore degli ospedali*' 
di Ascoli Piceno, Amandola, A.rquata del Tronto,
Force deirorfanatrofio maschile « Cantala-
messa » in Ascoli Piceno (N. 160) ;

Assicurazione obbligatoria della terra per 
gl’infortuni dei contadini sul lavoro (N. 7);

Pensione alla vedova del maestro Martucci 
(X. 207); . . ■

Vendita di terreni annessi alla tenuta della 
Reai Favorita in Palermo compresi fra i beni 
della dotazione della corona (N. 209),.

La seduta è sciolta (ore 17.30).

. Provvedimenti 
(N. 205 - ibrgenza} :

per i debiti redimibili Lioonsiato per la stampa il 12 maggio 1910 (ore 11). '

Maggiori assegnazioni per la costruzione Avv. Edoardo Gallica’
Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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LXXXII.

TORNATA DEL 7 MAGGIO 1910

\

Presidenza del Presidente MANFKEDI.

Sommario. — Ringraziamenti [pag. 2357) — Congedi pag. 2357) — Il ministro degli affari 
esteri comunica la morte di 3. M. il Re Edoardo VII d’Inghilterra, e ne fa la commemo-
razione {pag. 2357} — Discorso del Presidente {pag. 2358}- „ , Szc proposta del Presidente,
il Senato delibera che la seduta sia tolta in segno, di lutto e che le sedute rimangano sospese 
per tre giorni {pag. 2359}. -

La seduta è aperta alle ore 15.

Sono presenti: il Presidente del Consiglio, 
ministro dell’interno, e tutti i ministri.

ARRIVABENE, segretario, dà lettura del pro
cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato.

Ringraziamenti.
PRESIDENTE. Il sindaco di Cerignola rin

grazia il Senato delle condoglianze inviate a
quella città per la morte deH’onor. Pavoncelli.

Congedo.
PRESIDENTE, Chiedono congedi, per motivi 

di salute: il senatore Plutino di un. mese; il se
natore Pirelli, di 15 giorni; il senatore Vidari, 
di un mese.

Se non vi sono osservazioni, questi congedi 
s’intenderanno concessi.

Per la morte di S. M. 
il Re Edoardo VII d’Inghilterra.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il mi
nistro degli affari esteri.

{Il Presidente, i ministri e tutti i senatori 
si alzano}.

DI SAN GIULIANO, ministro degli affari 
esteri.{Vwi segni di attenzione}.

Onorevoli colleghi !

Compio il triste ufficio di comunicare al 
Senato che questa notte ha cessato di vivere 
S. M. il Re Edoardo VII, Re del Regno Unito 
della Gran Bretagna e d’Irlanda e-dei territori 
britannici di là dai mari,’ - Imperatore delle 
Indie.

Il Senato comprenderà certamente con quale 
profonda e dolorosa emozione io prenda oggi 
la parola.

Per tre anni e mezzo ho avuto 1’ onore di 
rappresentare il mio Re ed il mio Paese presso 
S. M. il Re Edoardo ; in frequente contatto con
Lui ho sentito tutto il fascino della sua emi
nente personalità, e serbo e serberò sempre in 
cuore, reverente ed affettuosa gratitudine per 
le molte prove della sua benevolenza.

Sarò dunque perdonato se, nelhesprimere il 
sentimento unanime del Governo, del Parla
mento e del Paese, faccio, quasi involontaria
mente, risuonare .anche la nota personale.

Ciò potrebbe forse non parere a tutti uffi- 
cialmente corretto. ma è umano; parte dal
cuore, ed anche nei rapporti tra i Governi e 

Tipografia del Senato.
Discussioni, f. 313
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tra 1 popoli, il cuore è un fattore politico im
portante e benefico, quando lo fa battere un 
affetto sincero. {Approvazioni}.

Io non vi parlerò dei grandi servigi che il 
Re Edoardo ha reso al suo paese ed al mondo : 
essi sono noti; e la storia li ha già registrati.

Parlerò brevemente delPuomo; dell’uomo, il 
cui fascino era accresciuto dal contrasto tra la 
cortese semplicità e cordialità dei' suoi modi e 
ia grandezza cosi del suo ufficio come del modo, 
onde lo aveva compreso ed esercitato.

Vivente, Egli era già nella storia, e, mentre- 
era nella storia, sapeva rimanere altresì nella 
vita, nella vita di ogni giorno, di ogni ora, di ogni 
forma, cosicché il suo popolo quotidianamente 
in lui rispecchiava e personificava se stesso.

Oratore eloquente, non amava la retorica 
ampollosa, ma nei pubblici discorsi, come nelle 
private conversazioni, esprimeva sempre, in 
termini semplici e chiari, un sentimento sin
cero, un’idea giusta ed opportuna.

Le ultime sue parole furono: Ho fatto il«

mio dovere » ; le prime parole, che disse ai suoi 
intimi, ascendendo al trono, espressero il me
desimo concetto- in famigliari termini sportivi: 
I zoili play thè game.

Cosi disse; cosi fece; il sentimento del do
vere, potente e diffuso sentimento, che è uno 
dei principali fattori della grandezza britannica, 
che non solo fu ricordato ai marinai di-Nelson 
nell’ora solenne ed eroica della battaglia, della 
vittoria e della morte, ma che tutta pervade 
la vita di quel gràM popolo, fu, senza ostenta
zione, con naturalezza, con semplicità, con pia
cevolezza, la guida costante degli atti e dei 
pensieri del suo Re.

L’isola, piccola d’estensione, grande d’animo 
e d’opere, dove egli nacque e più visse ed 
operò, è unanime, ma non è sola, oggi, nel
dolore; per tutti i vasti continenti, dove t 
tola la bandiera britannica, tra i popoli 

sven- 
’ sva

riati, pei quali egli era simbolo di potenza, di 
giustizia e di pace, e personificazione del pre
stigio della razza sovrana, tra le vigorose e 
libere democrazie, che l’Oceano divide, ma che 
la stirpe, la lingua, l’affetto, la libertà stessa 
uniscono nel più vasto Impero del mondo, uo
mini d’ogni classe, d’ogni parte politica, d’ogni 
razza, d’ogni favella piangono il loro Sovrano.

Ed il loro dolore trova eco dovunque palpiti 
un cuore e rifulga un pensiero, capace di amare 

e di comprendere ; il loro dolore trova eco nel 
profondo dell’anima italiana.

Per tutti gl’italiani, e, primo fra tutti, per il 
nostro Augusto ed amato Sovrano, che è in co
stante armonia di sentimenti col suo popolo, il 
lutto dell’Inghilterra è lutto proprio.

E lutto proprio, per l’amicizia reciproca che 
unisce le due grandi Nazioni, animate dalla' 
stessa fede, fervida ed incrollabile, nella libertà; 
è lutto proprio per la grande popolarità di cui 
in Italia, a giusta ragione, godeva l’insigne So
vrano, che non l’Inghilterra soltanto, ma il 
mondo, ha perduto.

Ricordo ancora... P anno scors’o, quasi in
questi giorni. Sua Maestà il Re Edoardo, troppo 
brevemente ospite in casa mia, percorrendo 
meco alcune delle plaghe più belle della nativa 
isola mia, non celava la sua commozione per 
il calore, con cui, rompendo ogni freno ed 
ogni disciplina, l’ardente anima popolare sici
liana lo acclamava entusiasta.

Sentirsi compreso ed amato, anche fuori della 
sua patria, era per Lui degno e gradito premio, 
e, lasciatemelo ripetere, premio altamente me
ritato.

Oggi, nella storica Reggia inglese, 1’ antico 
stendardo Reale, che conobbe attraverso i se
coli, tutte le tempeste e tutte le glorie, è ri
piegato in segno di lutto.

Air Augusta e gentile Regina, che gli fu dolce 
■ compagna, a tutta la Reale. Famiglia, che era 
a lui unita da profondo reciproco affetto, vada 
il nostro mesto saluto.

E vada il saluto augurale al nuovo Re del 
Regno Unito della Gran Bretagna e d’Irlanda 
e dei territori britannici di là dai mari. Im
peratore delle Indie.

Vada a Lui cosi profondamente preparato 
all’altissimo ufficio,,così- somigliante per le più 
nobili virtù al nostro' amato Sovrano ; vada 
alla nuova Regina, in cui si armonizzano in
gegno, coltura e bontà; vada a tutta la Nazione 
inglese, che, come avviene séinpre pei forti, il 
dolore non accascia, ma incita e ritempra.

Associandosi al lutto della Nazione amica, il 
Senato italiano si mostrerà una volta di più 
fedele interprete dei sentimenti unanimi del 
nostro paese. {Vivissimi e prolungati applausi}.

PRESIDENTE. Con sentimento eguale a quello 
espresso dal Governo del Re, il Senato italiano 
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profondamente partecipa al lutto della Nazione 
britannica.

Il lutto di quel grande popolo è veramente, 
come ha detto l’onor. ministro degli affari esteri 
egregiamente, lutto del popolo italiano. Uni
versale'in Europa intiera, in tutto il mondo 
civile è il cordoglio per la morte di Re Edoardo 
d’Inghilterra; della quale dolorosamente ci ha 
sorpreso la notizia, quando noi mandavamo voti 
ardenti per la sua conservazione. Era amico 
dell’Italia, e lo era prima di essere Re, quando 
r Italia bisognava di amici e protettori nelle 
Corti, e presso le Potenze, per conseguire la 
sua liberazione.

Sovrano della Gran Bretagna, ereditò dal- 
l’Augusta Genitrice la sapienza di regno e la 
devozione a quegli ordinamenti costituzionali, 
a quelle pubbliche franchigie, onde dall’ In
ghilterra traggono insegnamento gli altri Stati.

La morte di Re Edoardo è gravissima per
dita per la diplomazia europea, che egli aveva 

elevata^ prestandole la sua sagace e prudente 
cooperazione all’intento dell’equilibrio interna
zionale e della conservazione della pace nel 
mondo. {Approvazioni,■ applausi).

Propongo che in segno di lutto sia tolta la 
seduta, e che le sedute rimangano sospese per 
tre giorni. La bandiera è già abbrunata. Va
dano le condoglianze del Senato Italiano alla 
Camera dei Lords, al Governo, alla Nazione in
glese.. {Approvazioni, applausi).

Questi applausi mi dispensano dal porre ai 
voti le mie proposte, che si intendono, senz’al
tro, approvate.

Il Senato si adunerà 1’ 11 corrente alle ore 15 
con r ordine del giorno fissato per oggi.

La seduta è sciolta (ore 15.25).

Lióenziato per la stampa il 12 maggio 1910 (ore 20).

Avv. Edoardo Gallina
Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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1PresTdeWzar del Prè'sJdcìitc' ll-A\TnE0Ì.

— Congedi [pàg. 2362} — Ritirò- d’interpellanza [pjag. 2362} — Il Presidènte 
GÓiiiniemorà il sèìidtore Cdiinizzaro [pàg: 2362} — A lui si associano_i senatori Paterno 
(pagi 2363}', PiàmiCian (p)àg. 2363}, 'Tòddró [pag. 2363), e^ a nome del Governo'; il -ministro 

' delf isl)''Uzionè puìbiicà (pàgi 2364)- — 1 ' * _ .Nònìina di Commissione. [pag. 2366} — Il senatore __
Garòfàló' svòlg'e la ptrdpMstàMi légge da Idi presentata insieme ai senatori Filomicsi-Guelfi, 
ÈiNiev&ivtanÓ’ Cd 'altri; internò alle convenzióni d'interessi usurarii [pag. 2366} — Parlano il 
sénàtòre PilonhbSmGuelfi [pag. 2368}, e il ministro guardasigilli lpàg\ 2368} — Il Senato
approda la prèsd in eònsidèràzidne>dèlla proposta di legge [pag. 2368} — Presentazione di 
'illazioni Ipag-.'23C9}-— S'eàzd dlscùssiònò sono approvati i disegni di legge : ~

• 'Ner vdeblti 'redinvlbili 1 (A. 20-5^ ; «- Maggióri assegnazioni per la cosirnzione di edi-fici ad iiso
« Provvediìnenti

‘ «

dèlìà posta è del télegràfàd Napoli (portò}, Genova, Torino; Firenzè; Doìógna; SiraczbSa, Forti 
e Nàpoli [siazióne}CAi 198}; l CóstribZionè di un capanìwne per il sertizìÓdoganale-di slarcó«

delie pierei ndzidnaU nel porlo di Napoli » {^N. 210} « Azitori. 'dèiorie di s^ésà pér rt compiè-
ianièntd deità costràiioie dell edificio per la sede dedà R. Leg arsione italianu in Cèliigne
(A.' 242} ;■ « Maggióre assegnàZiòne di L. 67,GD0 di fondo di risèrva per le spese iinpreviste à 
reindègrazione di zcguól Sòrnnià prèieeatdne pèr spese di nvissioùè ÓR estero di fùnzionari civili 
e iwilitari'con fbinzioni divèrse da cfuellé diplo-màtiche e consolari ■!> [N. 203}; «Maggiorle 
nuòve dsse'gnàzioni e diminùzio'ìii di stanziamento sit alciml capitoli dello staio diprèvisionè 
della Spèsa del Min4stè)''o dèi tesoro per lesércizio fnanzidrìo 1909-910 » [N. 204} [pag. 2369} —

«

!■ » (.V. 203}; «

Nod Ila luogo discussione génèrdie sul disegno di legge: « Iiiierpretàzione dùtèniica delia ìèggè 
23 febbràio 1904, iz-; 37, relàtivdméhte al diritto di slabilità e di licenziamenló per i véte- 
rinàì''i municipàli» [N. 1831 — Sdii’àrt. P parla 'il senatore Mórtarà ipag. 237O'-8Cl}; e gli 
risponde il ministro giiardasigitti ■[pag.2379-80} — Ildrt. P'è approvalo; è, senza ósservà- 
zioni, si apprdvà’ fdrt. 2 è ul'limó [pàg\ 2380"} — PresèntàziOne di disegni di legge [pàg. 23~80f — 

■È eipcrl'à la discussione generale s^à prógettó di legge: i ProvvedPnenti siìlle decine agri
gentine» (A.- 121 — PàrlàìvO i senatori Pin'ali Ipag.- 2380-8Sj; Pierànfoni [pag.-2387}; il 
relaioró senàiorè Tiepàto' [pàg.'23827,-e il ministro gzlàrdasigllli (pag. 2384-89} — Clnibsà la 

' discibSSurnè' generàle, si rinvia qgLellà degli articoli alla successivà seduta [pag, 2389}.- .

La seduta è aperta alle' ore 15.5;
Sono presènti : il Pféèi'dènté dèi Consigliò" nìi- 

nistTó' dèli’intèrno,' Od' i' ministri degli aWrì
esteri, della guerra, della marina', dè! tesoro', 
delle’ finanze,' dèi lavori' pùbblici, di* grazia è

; giustizia, d^èliaustrùzidiie pùbblica e delle pòste 
; e dei- telègrafi.

FAÉRIZr,- segretario'. DA lèttufa' del prócés’g'o’ 
' verbale dèlta' s^éduìa' pìeèedèiite; il’ qu'aìe è’ap
provato.

. Discussioni, f. 314 . l'ipografia del Senato-
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Congedi.
PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se

natori Bordonaro, Driquet, Marazio e Lamberti.
Se non vi sono osservazioni, questi congedi 

s’intenderanno accordati.

Ritiro d’interpellansà

PRESIDENTE. Informo il Senato che il se
natore Grassi con una sua lettera dichiara di
ritirare Pinterpellanza, che, unitamente ai col- *
leghi Caruso e Chironi, aveva indirizzato ai 
ministri del tesoro e di agricoltura, per sapere 
i motivi del ritardo della registrazione alhi 
Corte dei conti dei decreti di istituzione delie 
scuole professionali femminili di'Macomer e di 
Cóòniso-, e ' dei decreti di riordinamento delle, 
scuole -d’arti e mestieri di Penne (Teramo) c di 
ceramica di Grottaglie, essendosi nel frattempo 
provveduto.

Commemorazione ,del senatore Oannizzaro.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi

Uno splendore;, ch’era fra noi, per la morte 
non sié spento salito alla immortalità. II.nome 
di- Stanislao Cannizzaro- basta all’elogio; anzi 
elogio- non. può esservi, che gli sia pari. [Bene]. 
È,.quel nome, che fu eminente nella cattedra, 
negli Istituti, e.nelle Accademie;, che vivrà .in
signe nei volumi dei dotti, negli annali- della 
scienza:- quel, nome,'che nel 1891 dalla Società 
Reale di. Londra meritò la .grande medaglia 
Copley-.per contributo alla filosofia .chimica, che 
fece il Cannizzaro compagno ai. Volta, ai Mat
teucci, ai.Plana: quel nome, che fu dato dal 
Mund, il-beneme-rito socio straniero dell’Acca
demia de’Lincei, al premio-da lui destinato ad 
incoraggiamento - degli studi-'della chimica e
dellafisico-chimica ; talmente, vedevano' gli 
stranieri personificata in Stanislao •Cannizzaro 
larscienza chimica .italiana:, (denissimo) quel 
nome,/che.'nel 13 luglio 1896 ebbe solennità e . 
medaglia, che porta inciso: A Stanislao Gcin- 
nizzaro, amici, allievi, ammiratori italiani e 
stranie-ri nel LXX ranno della nascita.-

Culto della scienza e culto della. patrièi si 
contesero il cuore del -giovane al suo fiorire. 
Di Palermo la .nascita .e le scuole avute, andò 
n§l 1845 ad apprendere dal Melloni, il più 

grande fisico di quel tempo, in Napoli, ove al 
Congresso degli scienziati di quelTanno lesse una 
memoria fisiologia; e di là lo portò al labo
ratorio del Piria in Pisa il suo genio scientifico;
ma la voce della nazionale riscossa lo richiamò 
in Sicilia nel 1847 'fr:r i rivoltosi a 21 anno; il 
P’>‘ennaio 1848, scoppiata la rivoluzione, lo vide 
ufficiale di artiglieria a Messina; e nel marzo 
fu l’eletto di Erancavilla alla Camera dei 
ninni nel Parlamento Generale di Sicilia, 

co-
con

r ufficio del più giovane, quello di segretario.
Bombardatèi e caduta Messina il 7 settembre 

1.848, mandato a Taormina commissario del 
Governo provvisorio, vi tenne ferma la resi- 
O-itenza alle' truppe borboniche; ma fu costretto 
a firmare nel 12 l’armistizio. Nel maggio 1849, 
dopo il disastro di Novara, perdute le speranze, . 
i borbonici vittoriosi in ogni punto,- emigrò .a 
Ma.rsiglia; di .là fu-in Parigi nelTottobre; e ri
pigliò neU’esilio tutta l’attività scientifica. Allet
tato a rivedere il cielo d’Italia, accettò nel 1851 
di professar chimica nel collegio nazionale 
di Alessandrièi ; c nel 1855 sali, la cattedra 
universitaria in Genova.. Liberata l’isola nel 
1860 per .il prodigio di Garibaldi e dei Mille, 
volò a riabbracciare la. madre in Palermo ed • 
all’opera di stabilire e difendere i preziosi ac
quisti della libertà. L’insegnamento .ricusato a
Napoli. ed cu Pisa,mDreferi. nel 1861 la cattedra 
in' Palermo stessa : vi e^a s^ato studente, vi
rientrava maestro. Ma, Roma libera e coronata 
.capitale d’Italia, volsevi. la ' sua - devozione, e
qui fu come - astro accolto, che ha brillato nella 
cattedra di chimica, generale-e nell’Istituto di 
chimica da lui fondato diretto sino all’estremo
delle sue forze; maestro, quanto' eccellente, 
buono, amorevole, instancabile. Fu vita di la- - 
.boratorio, cominciata a-19 anni, vita intiera di 
studio e lavoro.

Delle scòperte, che diede il Cannizzaro sin 
dal 1865 alla scienzèi ; del grande pregio dei 
numerosi lavori pubblicati in volumi ed in ri
viste, han. .detto-e diranno gli. scienziati; ne
.conterà il. tesoro la storia della chimica. Ben 
figurava il celebre chimico neirOrd:(ne Civile.
di Savoia fra gli ornamenti dello Stato per i 
profondi studi e le dotte fatiche : ma più alto 
di tutte le croci, e le commende nazionali e
straniere, ond’era fregiato,' saliva il suo merito, 
saliva la sua fama.

Il titolo di accademico, e, poteva anche es-

1 •
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sere quello del lustro-dato alla patria, gli valse
la scelta del Ke a sedere in questo Consesso ?

nel 15 novembre 1871. Poco tardò a. mostrarvi 
valore ed autorità. Fu degli oratori più ascoltati 
ed efficaci nelle discussioni pur in materie poli
tiche e di alta amministrazione e di pubblico 
diritto. Pronunciò nel 1876 il suo primo notevole 
discorso, che fu sul nuovo Codice penale, in ispe-
eie sulla pena di mor‘tc . La sua parola, sempre
assennata, successivamente portò con pensiero 
profondo ai più gravi argomenti; de’quali è 
principalmente da menzionare quello delle in
compatibilità parlamentari; quello famoso del- 
Tabolizione del macinato; quello caloroso della
riforma elettorale politica e dello scrutinio di 
lista. Parlò innumerevoli volte utilmente ad 
opportunità; tratto a vari propositi della istru
zione; e del bilancio dell’istruzione fu relatore 
valentissimo per due esercizi. Lungo molte Ses
sioni, in. piti Legislature, dal IS-SG al 1904, il 
Senato lo ebbe Vice-Presidente sommamente 
gradito e considerato, come sino alla fatai ora 
di questo pianto ha in lui onorato il suo decano.

Di quella voce, che qui risuonò, come nel- 
rIstituto dalla cattedim, a chi l’intese l’eco si 
riprodurrà nell’udito, rammentando l’attenzione 
prestatavi; ma della vista .amata di Stanislao 
Cannizzaro saremo privi per sempre. Non però, 
egli è tutto estinto, vivendone la fama e la 
gloria. Immaginiamo il suo genio nelle superne 
sfere alla contemplazione di atomi chi sa mai 
quali e quanto differenti da,quelli di quaggiù; 
e mandiamo a lui l’ultimo addio. {Virnssime ap
provazioni - Applausi}.

Domani la sua spoglia sarÉt onorata di ese
quie.

Una Commissione di senatori, designati dalla, 
sorte, si unirà alla Presidenza in tale funzione.

Ha'facoltà di parlare l’onor. Paternò.
PATEPND. Signóri Senatori. Concittadino del 

prof. Cannizzaro c cultore di chimica, non posso, 
esimermi dal dire una parola di doloroso rim
piànto pér la grave sventura che ha colpito la 
scienza italiana.

La commozione che. mi vince ed il tempo, 
non mi consentono che io lumeggi in questa 
Assemblea la grande figuiva di Stanislao Can- 

- nizzaro. L’affetto che mi legò èa lui per un iiu-

veniva a Novi Ligure per tenere a battesimo 
mio fratello), la consuetudine giornaliera della 
vita, la comunità degli studi mi metterebbero 
in grado, se avessi la calma necessaria, di poter 
rivelare tutta l’anima sua, tutta là sua intelli
genza. Ma non posso farlo, piè debbo farlo. Dirò 
soltanto che come patriota egli era il solo su
perstite del Parlamento siciliano del 1848, di 
quell’ ultimo Parlamento siciliano che se da una 
parte rappresenta la più antica tradizione par
lamentare nella storia del mondo, fu nella 
storia d’Italia il primo Parlamento che abbia 
proclamato altamente l’unità Nazionale.

« Che benedica Iddio ed ispiri i voti del Par
lamento indirizzati a questo santo -fine; ch’Egdi 
risguardi benigno la terra di Sicilia, e la con- 
giungaj ai grandi destini della Nazione italiana, 
libera, indipendente ed unita».

Con questi auguri e con questi propositi fu 
inaugurato da Ruggero Settimo il 25' marzo 1848, 
il nostro Parlamento.

Dello scienziato non mi è possibile neanche 
accennare l’opera. Dirò soltanto che, quando 
si festeggiò .nel 1896 il settantesimo anniver
sario della''sua nascita, la Società chimica di 
Londra, rivolgeva a lui un indirizzo nel quale 
erano scritte, queste parole :

« Tra i fondatori della scienza chimica, il 
Vostro nome passerà negli annali della scienza 
nostni in cosi alto grado di onore e stima, da 
essere congiunto .a quello dei Vostri grandi com
patrioti: Galilei, Torricelli, Volta e Galvani». 
[Benissimo}.

Nè meno calorosi erano gli altri indirizzi 
venuti da ogni parte del mondo. Ma Egli nel 

■ discorso di ringraziamento, cominciava con que-
ste parole: « Non temete che il coro degli elogi
che avete udito negli indirizzi letti e che si‘ri
pete nelle lettere e nei molli telegrammi-giunti 
oggi al Comitato, mi faccia montare i fumi al
cervello ». [Bene].

Il valore dello scienziato era indicato dà tutti 
gli indirizzi che sono sintetizzati in quello dèlia 
Società chimica di Londra: il caràttere dèl- 

■ l’uomo è affermato nella sua risposta! [Bène, 
bravo, approvazioni vivissime}.

CIAMICIAN. Domando la parola. 
PRESIDÈNTE. Ha^ facoltà di parlar è. 
CIAMICIAN. Onorevoli colleghi. Non' avrei

mero di anni che- risale e si disperde nella mia' mai pensato che avrei dovuto prendere la pa-
infanzìa (perchè io rammento fin dal 1852, quando ' rola per la prima volta in ' quest’Aula in una
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circostanza così luttuosa. Dopo le elevate pa
role deir illustre Presidente e dopo le nobili 
parole del maggiore allievo del prof. Canniz
zaro, io potrei tacere; ma considerò mio dovere, 
essendo io pure stato allievo" di questo nostro 
grande'Chimico, di commemorarlo in questa 
Assemblea per testimoniare la grande ricono
scenza che gli devo.-

Stanislao Cannizzaro è stato un riformatore 
della chimica; un grande riformatore'in questo 
senso : vi sonò dei ‘periodi nello sviluppo della
scienza in cui le verità non possono essere ge- 
neralmep’té riconosciute; sono,, per così dire, 
latenti,'vi sono delle contradizioni, i fatti non 
appariscono alla mente di tutti con quella

- ‘ ‘ '• r • A i T,-. ’ ;.e

chiarezza che realmente sarebbe necessaria, capo scuola dipenda dii, fatti che ’è (Jifhelle pre-
La conseguenza di questo stato di cose è un
generale ' scoraggiamènto; si abbandonano le
idee perchè sembrano troppo ardite^ perchè non 
si. ha il coraggio di investigare il modo di met; 
terle in concordanza coi fatti. Questo periodo 
attraversò la chimica verso la fine della prima

■ ; U f- t < t X ... - - ■ - , ' ‘ . ■■*T ir

metà del secolo scorso. Le leggi e le ipotesi 
vi’erano; vi era T ipotesi fondamentale - si 
tratfaya dell’ ipotesi atomico moìe^olare
per certe sconcordanze e certe contraddizioni 
nòn sposava affèrmare che questa ipotesi po-

ma

tesse servire di base all’ulteriore svfiuppo della 
scienza. Cannizzaro con la sua grande opera 
di critica scientifica dimostrò che queste con
traddizioni erano 'soltanto apparenti, che la 
teoria atomica doveva essere applicata alla 
spiegazione’'dei fatti generali, che non vi èra
nessun reale disaccordo fra l’ipotesi di un altro 
grande italiano,' Amedeo Avògàdro, ed i fatti 
allóra conosciuti. In' quésto modo 1’.esperienza 
fu'messa in accordo c'on l’ipotesi fondamentale 
e questa potè trionfare. Ma non trionfò subito.

•)

Cpnue sempre accade, le menti non seppero 
tosto intravedere la nuova luce che si épaii- 
deva dalie idee del nostro Cannizzaro. In un 
celejire Congresso, tenuto a-Kaflsrulie nel 1860. 
egli espose le sue vedute, ed un illustre con- 

" temporanèo scrisse più tardi ehe rimpressipne 
ripqrfata fu che gli Cadde.'la benda dagli occhi e 
quello che prima se;nbravà con tradizione e con
fusione, si presentava con -chiarezza menayi- 
gliosa. Questa è l’opera per la qu.91p il p.àn- 
nizzaro sarà sénipre ripordàto nella storia della 
ciiimipa.'
Jlà il Cannizzaro non q stato soltanto un 'figure''ifobilissime, che sembrano i

grande scienziato; è stato aircbc pn grande 
maestro. Égli stesso lo diceva: É opera mia .è 
quella di un modesto maestro di scuola! Egli 
infatti aveva saputo coiigiungere l’opera dello 
scienziato con quella del docente, cosa che non 
a tutti è data. Molti trovano che l’esercizio

Q

deirinsegnainento può recare danno alla pro
pria attività scientifica, ma il Cannizzaro questa 
contradizione non ha mai sentito. Égli traeva 
l’ispirazione dalla"”scuola e portava nel labo
ratòrio le idee che ^gTi venivano alia mente 
durante la lezione orale.

Il Cannizzaro. fu inaestro non soltanto nella . 
scuola, ma anche nel laboratorio. È una c,osa 
strana come l’attitudine a diventare .un grande

cisare. Senibra che essa prenda orig/ne dall’en- 
tusiasmo che il maestro' sa infondere nei pro
pri allievi e dalla libertà che lascia ìoro ^perchè ' 
ciascuno trovi là propria via. Non è indicando • ' '■ ' , r T * • fi i '* ■ • g- ' •• k,. - . s r ,

la strada da seguire che si ayvianoL i giovani
a lavorare per il progresso della scienza, ma 
bensì infondendo loro R proprio sacro fuoco. •

Questo il Cannizzaro lo seppe fare meravi
gliosamente.

Ed ora, .onorevoli colleghq egli giace nella 
sua scuola, hà ove la aua parola ’iia eclieggiato^ 
là dove ha suscitato tanti entusiasmi. La sua • 
salma, che riposa tivr i fiori, circondata dansuoi . 
scolari, è uiieà visione commovente, è una apo
teosi! ■'

Nell’ultiino Congresso che la Società per.il 
progresso delle scienze tenne a Padova nello 
scorso settembre, l’illustre'Presidènte'del Con- . ' 
sigilo, in un poderoso discorso che rivelò, per 
cosi dire, la scienza italiana a se stessa, chiamò 
il Cannizzaro: il" grande' Patriarca' della chi
mica italiana! E noi lo consideravamo come 
tale, noi lo cònsideravanió come eteriio, giacché 
non ci si può abituare a cìie gli uqmiui grandi 
debbano finire! ■

pita nei ' hostr

Invéce Cannizzarò e morto! Manonèjnqrto 
per noi: lassila memoria'rimarivà sempre.scol- 

, ' ri cuori. Nelhi scienza egli'è già
imraortàle! {Approvazioni - Àpplausi},

CREDARO, ministro della 'pubblica islru- 
ioné. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Slé ha facoltà. '.
CREDARO, minis^y déUa pib^Ucà istru

zione. Onorevoli senatori! Un’ altra di. quelle
riassumere
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nella loro vigorosa .esistenza tutta la vita mi
gliore, tutte le idealità più feconde e le più 
alte aspirazioni, del ' nostro paese, assurto a 
vita nazionale, si è spenta!

Sta-niMao. ^Ganniz.zaro fti uno di quegli spiriti 
,sovrana ohe, jP nel campo del pensiero, e nella 
pratica della vita, sentono incessantemerrte lo 
stimolo dell’ ide^e. Il giovape scienziato, che, ■

o

appéna ^ciap^noye'nnej.'a Hapoli; si fa arQLnii-. •^.•

J

rare nel Congresso degli scienziati per una 
originale memoria di fisfoiogia, tre anni dopo, ■ 
scoppiata la rivoluzio.ne, diventa ardito patriota, ■ 
.segretario della Camera dei comuni, commis- ' 
sario del Governo provvisorio, 'Capitano d’ ar
tiglieria, e alla causa della libertà consacra le i 
forze 4ello -spirito ardente, del corpo vigoroso. ! 
In Erancia prima,. nell’ospitale Piemonte di 
poi, il Cannizzaro. fu di .que-ll.a spili era gloriosa 
di es;uR illustri che ci Riedero un’ Italia.

Dell’.esiiio fu frutto quel '«•Sunto di un corso
di hlo^oha chi ini ca » , ohe collocò il Gannizzar-o
fra i primi chimici del tempo e che, con altre, 
opere geniali, leg;© il nome di lui ai grandi ’ 
progressi della phimica nella seconda metà del
se.eoio SIS.

•Gome tutti i grandi scienziati, egli stendeva
l’ala del suo ingegno fervido e acuto, oltre i 
confini segnati alla disciplina speciale. Di 
questa singolare versatilità e, direi quasi, uni
versalità della ■ mente del “Cannizzaro, come
scienziato e come maestro, infiniti esempi re
gistra la storia della cultura q della scuola na-' 
zioiiale. Di qui si alimentava quella fiamma 
di giovanile entusiasmo, onde egli si accendeva 
nella discussione e che dava luce e calore alla 
sua parola grave solenne: di qui quella energia 
tenace, che egli métteva ' nell’ attuare i ben 
concepiti e maturati disegni.

Ne sono prova cospicua T istituto chimico da 
lui fonclato é diretto, nell’Ateneo della capi- 

f - • » ; U . !i , ; < 
■ tale, e il iabonatorio chimico centrale delle

gabelle, al quale impresse un indirizzo rigo
rosamente sci^itifìco.

Dpl Gonsiglio superiore della pubblica istitu
zione il senatore Gannizzaro fu quasi ininter
rottamente membro e vipe presidente, durcunte 
i lunghi qnni dpi suo magistero universitari,9; 
e in quell’alto Consesso^ ciré accoglie quanto 

. di più eletto La hr scienza e il sapere italiano, 
la sua -parola, in tuttè le questioni più 

era ascoltata con attenzione, più che deferente, 
religiosa.

Ad attestare finalmente la fama europea del- 
T insigne professore dell’.Universilà di Roma, 
basti ricordare la istituzione, phe, in .onore di 
lui e a perpetuo ricordo degli eminenti servigi 
da lui resi alla scuola, alla scienza, e all’ uma
nità, un benemerito socio straniero della nostra 
-R. Aeeademia dei Lincei, volle di recente sor
gesse in Italia, per il conferimento di un pre
mio internazionale per gli studi di fìsica e di 
fìsico-chiniica, instituzione intitolata al nome 
glorioso di Stanislao Gannizzaro.

11 Gonsiglio dei ministri, interprete della vo
lontà del Parlamento e del Paese, deliberò che 
i funerali del Padre della chimica italiana siano
fatti a cura e spese dello Stato, perchè le
g'randi scoperte della scienza elevano la di-
gnità di tutto un popolo, ne aGcreseono-il pre
stigio e la gloria, e sono viva sorgente di ric-
chezza di benessere economico e morale per
tutte le classi,. [Approvazioni generali}. 

TODARO. Domando la parola.
' PRESIDENTE. Ha facoltà di parlarq.

TODARO. Mi induco a prendere la parola, 
dopo i discorsi eloquenti, coi quali il Presi- 
dente e eli altri oratori hanno commemorato o 
^tanislao G,annizzaro.

Ho sentito la voce della scienza dalla quale 
si sono fatti eco due eminenti chimici che 
sono stati scolari di Stanislao Cannizzaro : ho 
sentito le parole nobilmente dette dal ministro 

' della pubblica istruziope in nome del Governo 
e delle onoranze eh© giustamente ad un genio 
coinè il Gannizzaro il Goveruo ha stabilito tri
butare.

Permettetemi ora che io mi rejida interprete 
del septimento de,l Ppesp per unire la sua voci a
al CQ£p di quelle che hanno echeggiato nel Se
nato in commemorazione di Stanislao Ganniz
zaro.

, Il dolor del paese è Universale e profondo,
ed io mi sputo autorizzito' di associarmi a 
questo tributo dir!conoscenza e di venerazione, 
a nome della Sicilia, che gli ha dato i natali, 
e dell’ Italia Intera che vanta questo genio, che 
il mondo intellettuale ha onorato ed onorerà' 
s empire.

Lèr perdita di Stanislao Pèaiinizzairq non è solo 
perdita dell’Italia e della Sicilia., è perdita, di 
tutta la civiltà uniana.

«
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Però perenta momentanea e materiale^ perchè 
il suo spirito, la surf influenza sul pensiero 
umano resterà immortale, e-il suo-nome vene
rato finché r umanità seguirà la via del pro
gresso. {Approvazioni}.

'Nòmina di Oommissione.
PRESIDENTE. Si procederà ora al sorteggio 

dei nomi dei componenti la Commissione che 
dovrà unirsi alla Presidenza, domani ai funerali 
del compianto senatore Cannizzaro.

La Commissione sorteggiata è composta dei 
senatori Finali, Massarucci, Reynaudi, Volterra,

non inferiore alPinteresse legale, che il- giu
dice creda equa, tenuto conto delle circostanze 
■speciali ».

Ora, nel presentare ’ tale proposta, nói non 
siamo nella illusione che con èssa-sLpossa'dare 
un . colpo mortale all’usura; e nemmeno, che 
questa piaga possa venirne di molto attenuata: 
il credere ciò - sarebbe puerile. L’ usura., come 
il giuoco di azzardo,-come la prostituzione,'è 
uno di quei mali cli^e' sono inseparabili, dàlia 
società; essa potrà solàmentè essere attenuata, 
non dico scomparire, con le migliorate condi
zioni economiche generali della popolazione e

Serena, Masdert e Frascara. nelle campagne •con la-^stitnzione di Gasse = ;di
eredito agricolo.

Svolgimento di una proposta di legge di inisia- 
tiva dei senatori : Garofalo, Filomusi-Guelfi, 
Beneventano, Mortara,- Masziotti, Bettoni e Gen- 
celli intorno alle: convenzioni di. interessi usu
rar ii.
PRESIDENTE. L’ ordine del nonio reca lo

---■Ma--Io scopo di -questa nostra’ proposta -è^di 
togliere ai contratti-"usurari- là tutela‘Che^oggi 
essi hanno-dalla’legge. ,

Nella relazione che accompagna "Un progètto 
precedente, sulla stessa materia, presèntàto àlla 
Camera dei deputati ■ nel 1901, dall’onorevole

« Svolgimento di una proposta di legge d’ini
ziativa dei senatori Garofalo, Filomusi-Guelfi, 
Beneventano, MUiTara, Mazziotti, Bettoni e Cen- 
celìi intorno alle convenzioni di interessi usù- 
rarii ».

Il senatore Garofalo ha facoltà di svolgere 
la proposta, affinchè possa il Senato’ deliberare 
sulla presa in considerazione.

GAR.OFALO. Signori Senatori. La proposta 
che alcuni colleghi ed io abbiamo avuto l’onore 
di presentare al Senato, consistè in un solo 
articolo, anzi, per maggiore esattezza, in un 
mezzo articolo. Si tratta solo di una aggiunta 
all’art. 1831 del Codice civile, aggiunta, la quale, 
quantunque brevissima, potrà far cessare non 
poche iniquità che oggi il giudice deve, neces
sariamente, sanzionare, perchè a ciò è obbli
gato dalla legge.

La proposta è la seguente:
«L’art. 1831, parte III del Codice civile è 

modificato come segue:
- «L’interesse convenzionale è stabilito a vo

lontà delle parti ».
Noi proponiamo di aggiungere:
« Quando esso però sia in tale sproporzione 

con la prestazione fatta, da mostrare che ii 
creditore abbia abusato del bisogno, della ine
sperienza, della ignoranza e dello stato di animo 
del debitore, può essere ridotto a quella misura

Sonnino, si leggono ;q‘ueste parole giustissime-:
« la nostrea attuale giurisprudenza- si sterza ’di
smascherare e punire l’usura palliata, ma, 'di 
fronte alle precise disposizioni del Codice civile, 
essa non ha armi per colpire 1’ usura formale 
che risulti da atti scritti ».

Infatti, noi abbiamo nel Codice civile una 
disposizione che .autorizza esplicitamente l’usura, 
perchè ammette qualunque specie di patto usu
rario; *è la disposizione dell’art. 1831 del Co
dice civile, nel quale è detto che l’interesse con
venzionale è stabilito a volontà delle-parti, yi 
è inoltre I’art. 1282, dove è ammessa • la .capi
talizzazione degli interessi senza limite :alcuno. 
Dunque qualunque scaiìdalosa usura è ammessa^ 
e le è data la tutela legale.

Questo stato della- nostrii legislazione è ciò 
che domandiamo di far cessare,, perchè," se l’u
sura è cosa. immorale, la legge non deve essere 
complice e protettrice di questa Immoralità.

Del resto, quasi tutte le legislazioni moderne 
sono entrate in questa vìa; l’usura ,è oggetto 
di disposizioni proibitive in quàsi, gli Stati di 
Europa: l’Austria, la Germania, alcuni Cantoni 
della Svizzera hanno, contro di essa, disposi
zioni penali; ed anche noi, nel Codice per la
colonia Eritrea, abbiamo stabilito qualche cosa, 
non particolarmente contro l’usura, 
disposizione molto più'

ma una

1 patti usurari.
uierica che comprende

&
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Io presi parte, nel Consiglio coloniale, alia 
redazio ne,-del Codice civile per la colonia Eri
trea.; ed in tale occasione feci una proposta
simili a quella die ho avuto l’onore di leggere
ora .all’Assemblea. Il senatore Scialoja, che era 
relatore per il .Codice, civile, ‘ propose una di
sposizione., assai più larga, la seguente: «II
gi.udice.. può negare, o ridurre ! efficacia dei 
patti contrattuali, die .siano .sproporzionatamente 
gravosi, in-modo da faiupresumere che non fu
rono-consentiti con .sufficiente libertà». Io non 
insistei .allora- sulla, mia proposta,^.e fu appro
vata, quella, più ampia,ffieU’onor. Scialoja. Cer
tamente, se. si avesse il coraggio d’introdurre- 
questa modificazione nel nostro Codice civile, 
sarebbe inutile una.disposizione,speciale.contro 
l’ usura; ma . non credo che riforme, così radi
cali si. vogliano fare .alla nostra legislazione.

Pgrciò noi ci limitiamo ad una piccola ruo- 
- dificazione, ' quella , che ho avuto ! onore di 
,esporrei .Si .domanderà. Quale sarà poi l’utilità 
pratica di questa disposizione? Io credo che 
essa potrebbe-in molti casi evitare la spoglia- 
zione di una fami,». .1 a, quando sia possibile di 

generalmente, le pene siano inefficaci, e possano 
essere facilmente eluse (perchè la stessa cosa 
si potrebbe dire ^di molti altri reati: falsifica
zione di carte di credito, ricettazione abituale 
di oggetti furtivi), - non per questa ragione dun- 

. que, ma perchè, come fu notato nella relazione 
sul progetto Sonnino, il male può essere tal
volta dalle pene reso maggiore, perchè l’inte
resse usurario si aumenta di una quota corri
spondente al premio di assicurazione contro la 
pena minacciata. Ed è inoltre, resa più difficile 
la condizione della vittima dell’usura, perchè 
essa dovrebbe difendersi contro- gli effetti di un 
reato-, di cui sarebbe- moralmente complice.

Noi non abbiamo neppure proposto di deter
minare il saggio massimo del! interesse per
messo, come si era fatto in precedenti progetti. 
Non- crediamo che ciò si possa fare, perchè la 
misura dell’interesse non può non variare se
condo il rischio, e di questo elemento non è 
possibile non tener conto.

Nel progetto Della Rocca del 1894, presen
tato alla Camera dei deputati, era stabilito un
limite massimo per gli interessi superiori a

scoprire patti usurari in nn contratto-di mutuo, 
0 .in contratti analoghi, perchè, per analogia, 
questa ..-disposizione. potrà forse essere estesa a 
casi di versi da- quello deh mutuo.

Non si creda che patti di tal genere non si 
scrivano mai; si scrivono qualche volta, perchè

quello legale. Ma questo limite massimo può 
dar luogo ad ingiustizie. Perchè non vi siano 
ingiustizie, dovrebbe essere determinato varia-
mente, secondo 1 diverse regioni, e secondo
le condizioni sociali dei contraenti, e secondo

si abusa dell. . inesperienza del debitore, o della
le garanzie date. Ora, simili distinzioni an-

sua Ignoranza. A me accadde di vedere’un con-.
tratto, in cui vi era un patto scandaloso di ana- 
tocismo. Il debitore .mori ; il creditore per molti 
anni rimase in silenzio; ma quando si avvicinò 
il compimento dei 30 anni, allora cominciò ad 
agir^ contro gli eredi. Lascio immaginare di 
quanto si era aumentato il capitale, che di anno 
in ànno era cresciuto con; rapidità vertiginosa. 
In questo modo può essere consumata là rovina 
di una famiglia.

E cosa indegna che simili contratti’ debbano 
essere sotto-l’egida della legge, di "quella legge 
medesima, chey;^ir -non concede azione pep i 
debiti di giuoco. Intanto, faccio notare, nel 
giuoco da..Immoralità è molto minore,- perchè 
eguale è il rischio delle due parti (quando si 
tratta di gluoeatori onesti) ed eguale è la pro-

drebbero all’infinito'; non è possibile farle. E 
poi generalmente si è riconosciuta l’inutilità, 
di apporre limiti, che siano assolutamente insu
perabili, agli interessi, convenzionali.

Noi crediamo dunque che bisogna limitarsi 
nltcanto a quello che abbiamo proposto; cioè

che quando sia evidente la sproporzióne tra 
l’interesse convenuto e la prestazione fatta. C 
in modo che non si possa dubitare che il cre
ditore abbia approfittato del bisogno, dell’igno
ranza 0 dello stato d’animo del debitore, l’in
teresse convenuto possèi essere ridotto ad una 
equa misura.

Non entrerò a discutere, in questo momento, 
tutte le obbiezioni che si possono fare;- accen-
nero soltanto alia più 
avrebbe troppo arbitrio.

ovviar che' il giudice 
Però un simile arbi-

babilità del;guadagno.
Noi nOiKtàbbiamo proposto pene contro gli

usurai; e ciò non tanto ’perchò, come si crede

trio del giudice si ammette neirapprezzamento 
di altri fatti, per esempio, quando si tratta di 
cause, di obbligazioni contrarie al buon costume. 
Inoltre, in • qualsiasi obbligazione, quando si
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' tratta di minori. di interdetti; o di inabilitati?
già fin da ola si danno al giùdice facoltà sU 
miti a quella da noi proposta,

Forse anche si jiibsso'n'o temere le incertezze-

vanò in tutta Eùropay cosi in G-érm-ania; in 
Austria^; nei Cantoni' svizzeri. E la- téndehha- di 
combattere P usura hoh è moderna; séme hanno

della g'iLirisprndenza; hia a ciò si pnò rispon-
es e ni pii anche nell’ antich-rtà. Noii indu'g'ió nei

derc- che; Si è ni'òlto difficile definire r’irsLira'
in genere, è molto facile poi' riconoscere nei 
casi speciali- se u'sura ci- sia stahi' ò non ci si'à 
stata.

A questo proposito mi permétteranno’ di leg
gere alcune parole che trovo' nella relazione 
Gianturco sullo stesso argoménto, dette dal de
putato Reichensb erger al Reich'stag:

« Riteag-O;' egli diceva; assolutahiehtè érroiiéa
verso la giustizili 1’ opinione ciré essa non saLà
in grado di ricòhoscere il negozio'ùsurariò. Se
nel pubblico si crede di poter asserire: 
questo e quell altro'caso vi è sfata usura”,

a hn

potrà anche il giudice forinàrsi 
convinzione.

, ben-’
una identiert

« Egli avrà la vista corta per io meno quanto
quella del pubblico; tranne che non- si pensi 
che i magistrati siano ciechi- e hòn- si’ tro'7ino 
in condizione di vedere ciò che tutti gài altri

ricordi- storici) d^l qùélM specialiirehtè Che si 
rifériscóno a'I diritto- romàno; ed al postèriore 
diritto italiano’; e finisco cóh un ricordo;

Nel diritto mòs’aico si hanno parécchi • testi 
addotti per prova- che prèsso gh Isra'eiiti foss-e 
proibita' l’usura tra- ebrei ed ebrei;- non' tra 
ebrei e stranieri. Ma- nel 18'0’7 Ih un solenne 
convegno di rabbini fu deciso (hràrzo 1807)-; che 
tale interpretàzione; ripètuta in tempi diversi ' 
ed in diversi luòghi; è ragione di prevenzi-oni 
contro di èssi. Ora questo eóhvegnò dichiarò' 
solennemente che il testò; che dutòrizzu a' pre
stare danaro con interèsse-agii stranieri cieve 
intendersi per quèlie nazioni, chè cèrnmercia'ìrg 
cogli israeliti e che essi stessi proteggono-tale 
prestilo, e cioè in base- ad un diritto di natura 
di reciprocità. Questa la decisione; indi ag-
giunge-: « Ma' anche coir' ciò noir s’ intendi dì*
parlare- di interessi eccesswi, che sono uha'

' vedono ».

Adesso,' ffa'ttandosr di' una' semplice déllha- 
ziohe della proposta'; no'm esàhiihèrò' aliire p'o's-
sibili obbiezioni', ifon dirò iè rag’iòhh p'er Cui

iniquii/à, e'd cbbòmineroU dinanzi al Signore^
E fìhisee dichiarando' « che.l’usura- secondo' il

non abbiamo cred'u’to dt àinin'èitère’ hi' questo 1 iQ nazioni . -.1 ' • J > . r.

diritto biblicó' e- talmudico è indlsiintccrirente 
■ proibita- e tra ebrei ed- ébrel, e irà' ebrei e 

cittadini di altre nazioni, e tra Stranieri di

progetto l'è- prove p-'er tes'ti'tìàonl; q-uestb’ pbtrà ' 
più tardi èssere oggetto- di discussione".

lo trovo che Con l’appro'^azione d’i questo

» .

E tanto a me ba.'stà-y perchè ùlteriori è' -par
ticólari ossé'rvaziòhi', sòh fisefvate é per là di- 

• scussiòne negli Uffici; e per la pubblica discus**-
progetto; si farebbe uh primo'passo nella lotta siohe; se il diségno' di, le.age avrà l’àd-èsiÒìie'oo

contro i usura ;
quando se Hi

nulla impèdrra in seguito.

gere saùzioni penali.
veda la opportunità, di àggi un'- probazioni}.

dei Senato pe'f la p'resa in consideralo he’. {Ap-

Intanto' sarà stabilito un principiò; e si saprà
PRESIDENTE. Domando al ministro di grazia

che gli usurài; sé- non puniti'? noli sono più
protetti dai Codice. {Comìnenti, approvazioni}.

e giustizia se ha nulla da osservare.
FANI; ministro di grazia e ghistizia e dei

\ calti-. Dichiaro che il Groverno non si oppone
FANI, m-inistro di grazia, giustizia e dei ; alla presa in considerazione della' propos.ta'.

calti. Il G-overno non si oppone alla presa in
considerazione di questo progetto di legge. 

FILOMUSl-GUEEFI. Domando la parola; 
■ PRESIDENTE. Ha facoltà di. parlàré.

■ svolta, dai senatore Garofalo.
I 'PRESIDENTE. Interrogò il -Senato se' crede 
prendere in considerazione la proposta di leg^e 

; testé-svolta.
FIEOMUST-Gr-UELFI. Prendo ' la parola per ’ 

dire la ragione per la^ quale ho appósto la mia' 
firma per appoggiare la proposta del senatóre -
Garofalo per uh- disegnò di leggè per là repres
sione dell’usura. Come egli bene-ha d'éttO;, pròv- 
védimenti per la repressione deiPusura si tro-

Chi appró'va là prèsa- in considerazione è pre
gato di' alzarsi;

(È approvata). - , '
PRESIDENTE. Questa proposta di legge sarà 

trasmessa agli' Uffici,
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'Frésentarsion'e ^di ’reiàéiòiii.

BISCARETTI. Domando la jDarola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare, 
BISCARETTI. A nome ;delT UfiSei-o centrale, 

ho 'l’onore di presentare ài Senato la relazione .
sul disegno- di legge: «Vendita a trattativa 
privata al comune di Genova d’immobili de

1 e-gge : «

maniali e_ transaz.ione della vertenza con Io 
stesso Coniuhe per là demolizione - delle'Eronti 
Basse ».

BODIO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
'BÓDIO.. TÌo Tonori di preséntàfe al Senato,

in ndìné della 'Conimissionè 'per i trattati in-
ternàkidhàli, la rèlazióné sul disegno di legge: 

Ailpricàzionejdenà Gonvenzióne internàzionaie 
di Berna elei 2’6 settembre 19‘Ó3 per l’ih'terdi-
«

Art. 2.

La rendita redimibile da.emettersi in confor
mità dell’articolo precedente, sarà .inscritta nel 
Gran Libro del Debito pubblico -per categorie.
ciascuna del valore capitale nominale
lire 175 milioni. L’emissione per ciascun
cizio finanziario

di
eser-

non potrà eccedere il valore
capitale occorrente per ricavare la somma di 
lire 150 milioni.

Ciascuna cafcegO’r’ià' sarà composta di titoli 
unitati del valóre capitale di lire 500, cón fa ■ 
cóltà al ministro del tesoro di eméttere titóli
sub-multipli dà lire lÒO, ,e titóli multipli, che 
potranno essere dà lire 2,500, 5,000, 10,000, 
20,odo.

e

Sono estése
disposizipni di ie;

questa nuova rendita tutte le
'Oó e ‘che regolàho il Gran

zione déM’impiégb del fosforo hiànco neirìndu- ' Libro del Ùebito'iìubblico dello Stato, in quanto
stria dei fiammiferi

PRÈSIDÉNTE. Do atto ai senàforl Bisca-retti. 
e -30(110 della presentazione di queste relazioni 
che saranno stampate e distribuite.

non siano, cóntrarie alla presente legge. 
(Approvato).

Approvazione del disegno di legge 
menti per i -dshiti redimibili » (N. 205).

«.Prowedi-

Art. 3.

Il ministro del tesoro potrà valersi del nuovo 
titolo redimibile 3 per cento, creato con la pre 

z\

-PRESiDÉNTÈ. L’ órdine dól gaornb reca la
sente legge, per .provvedere ai .pagamenti con-

discussione del disegno di legge: « Provvedi-
ménti per i debiti redimibili ».

Prego l’onorevole senatore, segretario. Fa-; 
■ brizi dì dàrn-é lettura.

EABRIZT, sègreiai'ió, legge: 
(V. Stampato N. 20ò}. Q

PRESTDSNTÉ. È apertala discussiohé gene-
rale su questo di legge. Se nessuno domanda 
di pàriare, dichiaro chiusa la discussio
ralè : passeremo alla discussione degli 
che rileggo:

e gene- 
àrticoli

Àrt. 1.

Agii effetti di cui all’ art. 3 della presente 
legge, è àutorizzàtà la creazióne di un nuovo 
titolo redimibile, &uttànte l’interesse annuo di 
lirè 3. per cónto netto, esente dà ogni‘-imposta 
pi*ósénte e futura.

L’interesse sarà -pagato in rate seniestrali po
sticipate-, scadenti il .1° aprile ehi 1° ottóbre di 
ciascun anho; e T ammortizzazione avrà luogo 
nel periodo di cinquant’anni.

(Approvato).

Riscibss ioni, 315

siderati daìl’art. 3 della legge 24 dicembre 1908,
n. 731 e dell’art. 22 della legge 7 luglio 1907, 
n. '429 modificato dalla legge 25 giugno 1909, 
n. 372.

Lo stesso ministro è autorizzato a valersi 
eventualmente del nuovo titolo anche per le
operazioni considerate dagli articoli 4 e 5 della
predetta legge a parità di rendita netta col 
titolo 3.50 per cento netto redimibile, al quale
si riferiscono i due citati articoli, ao

(Approvato).
0

Art. 4.

La somma di 150 milioni. di cui ali’art. 2,
potrà essere ecceduta o salvo conguaglio fm 
.due esercizi consecutivi o quando, favorevoli 
condizioni di mercato rendano conveniente, 
per il Tesoro, di anticipare in parte o tutta 
Teinissibhe dell’anno sùccessivo.

Ove il ministro del tesoro ritenga conve
niente, di valersi, ad uiì tempo, dell’emissione 
dei titoli di rendita redirnibili 3.50 per cento '
netto, creati con la legge sopra citata del 24
dicembre 1908, e di quelli 3 per cento, che
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Atti Parlamentari. '
- ’ ’ •' '1 * • .'

saranno creati per virtù della presente legge, 
remissione complessiva dei due titoli per prov
vedere ai pagamenti considerati dallArt. 3 deUa 
stessa legge del 1908, dovrà essere contenuta 
nel limite determinato dal primo comma del 
presente articolo.

(Approvato). '

Art. 5. ’
Alle rendite 3.50 redimibili create con la 

• legge 24 dicembre 1908, n. 731, ed alle ren
dite 3 per cento redimibili di cui alla presente 
legge sono applicabili le agevolezze fiscali con
cesse col decreto legislativo 26 gennaio 1882, 
n. 621,. per le operazioni di tramutamento al 
nome, di traslazione ed altre ivi specificate.

Sui titoli da lire lOÒ, da emettersi per -i 
summultipli delle obbligazioni da lire 500 del 
debito redimibile 3 per cento, considerato dalla 
presente legge, sarà dovuta la tassa di bollo 
speciale di centesimi dieci.

(Approvato).

Art. 6.

Per decreto Reale, promosso dal ministro del 
tesoro, saranno stabilite le norme per 1’ emis
sione del nuovo titolo di débito redimibile 3 per 
cento netto, per Tammortizzazione del debito 
stesso mediante sorteggio, e per la sua paga- 
bilità air estero.

Con lo stesso decreto Reade saranno stabilite 
le discipline per T applicazione delle disposizioni 
contenute nel capovefso dei precedenti articoli 
3 e 4 della presente legge.

(Approvato). •

PRESIDENTE. Questo, disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge : « Maggiori 
assegnazioni per la costruzione di edifici, ad. uso 
della posta e del tèlegraìb a Napoli (porto),
Genova, Torino, ÌJ’irenze, ' Bologna, Siracusa,
Forlì e Napoli (stazione) » (N. 198).’

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca ha 
discussione del disegno di legge: «.Maggiori as
segnazioni per la costruzione di edifici ad uso 
della posta e del telegrafo a Napoli (porto), 
Genova, Torino, Firenze, Bologna, Siracusa, 
Forli e Napoli (stazione) ».

Prego il senatore, segretario, Fabrizi di dar 
lettura del disegno di legge.

FABRIZI, segretario, legge :
(V. Stampato N. 198^.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
Nessuno chiedendo la parola, la discussione 

generale è, chiusa.
Passeremo quindi alla discussione degli arti

coli, che rileggo:

Art. 1.
È autorizzata una maggiore assegnazione dj 

lire 1,431,812.44 sugli stanziamenti approvati 
con le leggi del ,4 marzo 1904, ii. 84, e 28 giu
gno 1908, n. 310, per la costruzione di edifici 
ad uso. della posta e del telegrafo a Napoli 
(porto), Genova, Tòrino, Firenze, Bologna, Si
racusa e Forlì.

La detta maggiore assegnazione sarà inscritta 
nello stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste e dei telegrafi, a carico dei 
seguenti esercizi e nella misura per ciascuno 
di essi indicata:

Lire 100,000 per resercizio 1909-10;
Lire 119,426 per resercizio 1911-12;
Lire 104,226 per .ciascuno degli esercizi 

1912^13 e 1913-14;
Lire 78,140.37 per ciascuno degli esercizi 

1914-15 e 19,15-16;
Lire 59,047.37 per l’esercizio 1916-17;
Lire 50,019.37 per ciascuno dei tre esercizi 

dal 1917-18 al 1919-20;
Lire 57,352.37 per ciascuno dei cinque eser

cizi 1920-21 al 1924-25;
Lire 156,786.^37 per Tesercizro 1925-26;
Lire 65,0Q0 per ciascuno dei tre esercizi 

dal 1936-37 al 1938-39. ' '

Nella suddetta maggiore assegnazione di lire 
1,431,812.44 sono comprese lire 70,000 gravanti 
in parti uguali sugli esercizi 1912-1913 e 1913- 
1914, come contributo massimo, dello Stato nella 
spesa di lire 88,233.40 prevista per il rivesti
mento dei' prospetti del nuovo edificio in pietra 
forte di Firenze in luogo dei travertini desi^-^ 
guati nel progetto 15 febbraio 1909.

La scelta di detta pietra forte verrà fatta 
con le cautele da prescriversi dall’“Ufficio del 
Genio civile.

La somma di lire 70;000 verrà pagata al co- 
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ninne di Firenze in cl'ue ràte eguali di lire 35,000 
tiàscunà seiiza intèrei^i hègli esercizi 1912-13 
è 19i3-14 sopra indic'àti, sènipre quando da 
cértifìcàti dell’ Ufiicio dèi G’èiiio civile consti 
chè sia-stata méssa’in opera una'quantità di 
pietra forte per un ammontare non inferiore 
alla rata da pagarsi. ‘Qualora la vàfiànté di 
cui si tratta non venga eseguita, le lire 70,000 
saranno versate al Tesoro..

Il compenso dei lavori eseguiti dal comune 
di Fori! in più di quelli contemplati nel pro
getto esecutivo del 13 gennaio 1902, verrà pa
gato al comune medesimo, entro il limite delle 
lire 25,000 stanziate con l’articolo 2, comma c), 
della legge 28 giugno 19Ò8, n. 310, in base ai 
risultati della contabilità finale da approvarsi 
dal Ministero dei lavori pubblici ai sensi del
l’articolo 5 della convénziòne 24 febbraio 1903.
- (Approvato); -

Art. 2. «5

È autorizzata inoltre una maggiore assegna- 
zi'oii'e di lire 235,000 sulìd stanziamento appro
vato con la ìegg'e del 24 marzo Ì9Ó7, n. 111, 
per la sistemazione di edifici postali a Napoli 
(stazione) e -a Milano, la . quale maggiore asse
gnazione verrà pure inscritta nello stato di
previsione' della spésa "del suddetto Alihistéro, 

' per lire 70,000 nell’esercizio 1909-10, per lire
6O,’ÓÒ0'iiéiresercizio ì 911-12 e per lire'105,000 

■ h èli’ èsefemio 1912-13.
È data facohà ài Ministero dèlie poste e dei 

telegrafi di a'cquistàré daìl’ Amnlinistràzione 
dèllé fèrbovie dèlio Stato, mèdiahte conven
zione da àppròvarsi c'òn decreto ' miiiisterìàle 
registrato alla Corte dei conti, 1/area occor
rente per la cóstruzionè dell’edificio postale 
nella stazione di Napoli’, al prezzo valutato di 
lire 70,000) da prelevarsi dalla m'aggioré assé- 
gnazione di lire 235,000 di cui sopra.

(Approvato).

Ari 3.

Sono approvate le annesse convenzioni sti
pulate coi comuni di Genova, Torino, Firenze, 
Bologna e Siracusa.

(Approvato).

Art. 4.'
Sono dichiarate di pubblica utilità le espro

priazioni che al comune di Siracusa occorrerà 

di eseguire per la costruzione deH’edificio po
stale-félegra'fico. ■

Per la determinazione dell’indennità dovuta 
ài proprietari degli immobili espropriati e per 
l’abbreviazione dei termini nella procedura 
delle espropriazioni, il comune è autorizzato a 
valersi del disposto dell’ art. 13 della legge 
15 gennaio 1885, n. 2892, per il risatiam'ento 
della città di Napoli.

(Appro Vàto).
NB. — Per le convenzioni vedi sfcampa.to della Ca

mera, n. 250.

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio alio sefutiniò segreto del disegno di legge : 
« Oostrùziohe di un capannone per il servizio 
doganale di sbarco delle merci nazionali nel 
porto di Napoli » (N. 210).

. PÈESIDENTE. Vòrdine del giorno reca ora 
la discussione sul disegno di legge: « Cóstru-
zione di un capannone per il servizio doganale 
di sbarco delle merci nazionali nel porto di 
Napoli ».

Do letture! dell’articolò unico di questo di
segno di legge:

Articolo unico.
E autorizzata la spesa di lir 123,000 per la

costruzione nel porto di Napoli di un capan
none metàllico per il servizio doganale di sbarco 
delle merci nazionali.

La detta somma larà stanziata' nella pa.rte
straordinaria dello stato di previsione della 
spesa dei Ministero dèlie finanze per Pimporto 
di lire 61,500 in ciascuno degli esercizi finan
ziari 1909-10 e 1910^11.

È^apefla la dìséùssionè.
Nessuno cliicdendò di pàrlaVè, Li discussione 

è chiusa. Trattandosi di disegni di legge che 
consta di un solo articolo, esso sarà poi votato 
a scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge: «Autorizza
zione di spesa per il completamento della co-
stnizione di un edificio per la sede della Regia 
Legazione italiana in Cettigne» (N. 212),
PRESIDENTE. Ij’ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge: Autoriz-«
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zaziojie di spesa per il co-inplet-amento della
costruzione di un edificio -pen la sede della
Regia Legazione ita,liana in Cettig’ne » .

Prego il senatore; segretario^ Pabrizi di dar'
lettura di questo disegno di legge;

FÀBRIZI; seg^retario, legge (F. Slginpato.

assegnazjone dhlù'e, 67,60^ al fondo di ri^r^^a 
per le' spese impreviste, a reintegrazi.o.ne di 
eguai somma prelevatane per spese dLmission,e 
all’estero/Mi funzionari civili e militari- con 
funzioni diverse da quelle djploniatiche e con
solari ». ■ : - -

iV. 212}
PRESIDENTE. È aperta la discussio,ne ge

nerale su questo disegno, di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro, chiusa 

la discussione generale.
Passeremo ora alla discussione degli articoli, 

che rileggo:

D;o lettura delParticolo unico di questo dise
gno di legge:

Articolo unico.
È autori-zzata la maggiore assegnazione di 

lire 67,600 al capitolo 128 dello stato di previ
sione della spesa del Ministero del tesoro'- per -

È autorizzata
Art. 1. •

l’assegnazione di lire 135;000

r esercizio finanziario 1909-10 « Fondo di ri-

da inscriversi in un apposito capitolo della 
parte straordinaria dello stato di previsione :
delia spesa del Ministero degli affari esteri per
r esercizio. finanziario 1909 -10; per il completa-

serva per le spese impreviste». "

, E aperta la discussione. • '
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

è chiusale, trattandosi di un solo articpl.o, esso

mento della costruzione della Regia Legazione
sarà poi votato a scrutinio segreto.

italiana in Oettigne,
(Approvato). ,ì

Art. 2.
Per tutti gli atti riguardanti la spesa di cui 

al precedente articolo è data facoltà al Governo 
di derogare alle leggi vigenti in materia di ; 
contabilità e di costruzione di opere pubbliche.

(Approvato).

Rinvio allo scrutinio segreto, de) disegno di legge : 
« Maggiori é nuove assegnazioni e diminuziMi 
di stanziamento su alcuni capitòii delio statò 
di previsione della spesa del Ministero del te
soro per resercizio finanziario 1909-10 » (N. 201).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno re,ca la

discussione dM disegno di legge :
nuove

0

« Maggiori e
assegnazioni q dimiauzio.ni di stanziar

PRESIDENTE. Il disegno di legge sarà po.i 
votato a scrutinio segretOi

Rinvio 9,Ilp scrutinio segxeto del disegno di legge :

mento su alcuni capitoli dello stato- di previ
sione della spesa del Ministero del tesoro per 
l’esercizio finanziario 1909-10 ».

Do lettura deH’articolo unico di questo dise
gno di legge e delle tab.elle'annesse: •

Maggiore assegnazione di lire 67,600 al .fondo
di riserva per le spe^e- impreviste, a reintegra
zione di eguai somma prelevatane per spese, di 
missione all’ estero di funzionari civili e mili
tari con funzioni diverse da quelle diplomati
che e consolari» (N. 203)-
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la (

discussione' del disegno di legge: « Maggiore

A.rticolo unico.

Sono approvate le maggióri assegnazioni di 
lire 151,514.19 e le diminuzioni di stanzia
mento per eguai somma sui' capitoli dello'stato' 
di previsione della spesa del Ministero' del te
soro per l’esercizio finanziario 1909-910, indi
cati nella tabella annessa'alla presente legge.
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Tabella di maggipri as^egnaziGni e dì diminiizioìii di stanziamento sii alcuni capitoli 
dello state di preFvusmns' dyiW spesa dei 'ffinistero del tesoro, 
finanziario SO9-9407 , U ' ' ’

per r esercizio

SIAG.GIORI ASSJpGN,AZIONI.

Cap. n.

»

»

»

' »
»

52. Spese d.’ ufficio, del Ministero L.
54. Personale di ruolo dell’Ufficio di Presidenza del Con

sigilo dei ministri - Indennit'à di residenza in Roma •
(Spese fisse) . .

55. Compensi, retribuzioni,
. • • ................................ »
mercedi e indennità di mis-

sione al personale dell’ Ufficio di Presidenza del
Consiglio dei ministri >

’ 76. Personale di ruolo di ragioneria, ufficiali di scrittura 
e magazzinieri-economi delle Intendenze di finanza
(Spese fisse)...................

86. Spese, pei servizi del Tesoro •
SLIS-• 93. Assegni di valetudinarletà ai lavoranti di'zecca, 

sidi ai medesimi e loro superstiti - Prem,i per mo-
delli di nuovi tipi di monete Spese pei? la Com
missione artistica-tecnica-monetaria istituita con’ 
Regio decreto 29 gennaio 19Ó5,'n. 27, e" per le Com-
missioni istituìte,p.er concorsi relativi all’arte della

■ monetazione e della medaglia, per il Consiglio di 
Ciri adi’art, 34 del regolam-ento approvato con Regio 

• decreto 4 ottobre 1907, n. 765, e per lavori straor-
dinari......................................  .

94. Scuola dell’arte della medaglia , . »
96. Retribuzioni e compensi agl’impiegati ed al perso- 

. naffi di.basso servizio dell’Amministrazione cen
trale e provinciale del tesoro ed al personale di

• ordine e di servizio delle Regie Avvocature era-
riali, per lavori q prestazioni straordinarie 2’ Com
pensi alle Commissioni di esami e alla Commissione 
tecnic.a pernianente di cui all’art. 2Ò del regola-
mento 30 ottobre 1886, n. 508 . 2>

» • 101 -bts. Paghe ai .diurnisti avventizi presso la Ragioneria.
generale dello Stato, . . »

» 102. IndennRà di, viaggio e. di soggiorno a^i impiegati in
missione

». 103. indennità di tramutamento agdi impiegati ed al per
sonale di basso servizio ed indennità di trasferi- 

' mento al domicilio eletto, dovute agli impiegati ed 
al personale suddetto collocati a riposo ed alle fa-
migiie di quelli morti in servizio . . »

» 112. Provvista di carta e di oggetti vari di cancelleria,
legatura di libri e registri . . '.

A riportarsi
• »

. L.

5,000

50

5,000

»

2>

958.06
2,00U

5,000 
.. 2,OQO

55,250

900

48,500

5,000

3,000

»

»

»

»

»

>

134,658.06
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Rlpoi'to . L.
Cap. n. 116. Sussidi ad impiegati di ruolo e straordinari, 

uscieri ed al personale di basso servizio in attività

»

)>

134,658.00
agli

di funzioni dell’Amministrazione centrale e pro-_ 
viuciaie »

117.. Assegni, indennità, di missione e spese diverse di
qualsiasi natura per gdi addetti ai Gabinetti . »

lQ3-nomes. Interessi di mora dovuti al coloni!, cav. An-
gelò Dovara per soprassoldò ifìdebitàmenté sòp
presso »

163-óZàt?/às. Saldo d’impegni riguardanti le spèse per.in
dennità di residenza dello stato di previsione della
spesa per l’esercizio 1908-909’ e retro . . »

L.

6,000

8,000 »

4,271.83

584.30
151,514.19

Diminuzioni di stanziamento.

Gap. n. 27. Interessi dovuti alle Società già esercenti le reti fer-
roviafiè iJlediterranea, Adriatica è SiCula sulle 
somme pagate dopo il 'p luglio 190'5, ècc. .

»
»

50. Personale di ruolo del Ministero. .

»

> •

51. Personale di fuqlo dèi Ministèro - Indennità di 
sidènza in Roma.....................................

68. Personale dèli’Ispettorato generale . . .

, L.
. »
re-

i »

50,000
21,600

»

»

>

>z

»
»

68. Spése divèrse-occórrenti per là Coinmièsiófié èèrma- 
nente di cui all’àrt. 107 del testo ùnico della legge 
sugl’ Istituti di- emissione e sulhà- circolazione
biglietti di banca, ecc. ............................... •

69. Personale di ruolo delle Avvocature erariali
75. Persònale di

5 dei
« »

• • »
uolo di ragioneria,' tiffìciali di scrittura

e magazzinieri economi delle' Intendenze di fi-
iianzii

79. Personale delle delegazioni dei tesoro é degli • uffici 
di gestione e controllo . • . »

82. S’pesè d’ ufficio' della tesoreria céntrale’, dell’ agente 
éóntablle dei tidbli del Dèbitó pubblàco, ^q,q.

S'è. Personale di ruolo della É. Zécca . . . -.
124. Personale' delPoIficifia governativa càrté-valorf ;

»
»
»

162. Rimborsi dovutù a Società ferroviàrie per lé pèrdite 
^^^eri vanti dalle tariffe-eccezionali instituf te coiì i

Regi decreti 24 giugno’, 27 luglio e 3 agosto' 1903, 
nn. 249, 369' e 3^8, ecc. »

L.

5,000
4,500

800

»
»

»

34,714.19

20,000

1,000

»

3,000
1,000 ■>>
4,000

- 5,900

s.

»

»

151,514.19
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PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus
sione sull’^ticolo iUtl^CO.

Np.ssn.no ehiedeiiAo parlare, la. discussione 
è eJliqs^ 0; trattandosi di un disegno di legge 
che consta di un solo articolo, esso sarà poi 
votato a scrutinio segreto.

Discussioiie del disegno di legge: « Interpretazione 
autentica della legge 25 febbraio 1904, n. 57, 
ilèlatiyamejite al diritto di stabilità e .di licen- 
Z;i^a,mehto per 1 yeterin.arii munÌGÌpali >> 184).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora 

la discussione del disegno di legge :
Interpretazione autentica della legge 25 feb

braio 1904 N. 57, relativamente al diritto di 
stabilità e di licenziamento dei veterinari mu
nicipali.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario.
Fabrizi di dar lettura del disegno di legge. 

FABRIZI, segretario, legge: 
' (V. Stampato iy. 184}.

:

PRESIDENTE., È aperta la cliscussioiie ge-
nerale su questo disegno di legge. Se xxessuno 
chiede di parlare la dichiaro chiusa.

Passeremò alla discussione degli articoli, che 
rilèggo:

interessante l’argomento dcR’esercizio -del -po
tere d’interpretazione autentìca, dato agli or
gani legislativi dalTart. 73 .dello .Statuto, e per 
quanto, nel presente caso., sarebbe facile osser
vare che trattasi, per quanto consta a me, di un 
primo e finora unico "dissenso verificatosi, fra 
due sentenze di magistrature diverse...

PRESIDENTE. Ricordo all’onor. senatore che 
questo disegno di legge è stato presentato al 
.Senato per prima discussione.

MORTARA... Ringrazio j.’ onor. Presidenté; 
questa circostanza che mi'era sfuggita, nontha 

. influenza sulle considerazioni che .devo esporre.
D’o.rdinario, io dicevo, la interpretazione .auten
tica di una legge viene consigliata nei nasi in 
cui siasi verificato un dissenso lungo, insistente, 

: direi quasi insanabile, nelle manifestazioni giur 
risprudenziali, il quale renda necessaria la 
parola del legislatore per chiarire la volontà 

; espressa nel testo controverso.
La quarta Sezione del Consiglio di Stato ha 

pronunciato sul diritto di stabilità del veteri- 
, bario .condotto del comune di Castignano; la 

Corte di Cassazione di Torino ha giudicato -la 
, stessa questione a proposito del veterinario del 

comune di Racconigi ; le due magistrature de-
cisero in opposto senso la questione, se il

Art. 1. biennio, a cui la legge del 1904 ridnsse il ter-
mine

La disposizipne pontenjita neir.ultimo comma 
deir art. 2Q della legge 22 dicembre 1888,

necessario per la stabilità dei medici

n. ,5^49, codificato dall’ altra le.‘gge 26 giugno -
1902, n. 272, ideila parte relativa aU’applicabi- 
lità ai yeterinari municij^U deU’art. 16 della 
predetta legge 22 diceuibi^e 1888, n. 5849, deve 
ntendersi nel senso che tale art. 16 è total

mente sostituito dagli articoli 5, .6 e 9 della 
legge 25 febbraio 1904, n. 57, anche per quanto 
riguarda il periodo di prova dei veterinari mu
nicipali ed i loro licenziamenti, restando cosi 
confermata la relativa disposizione contenuta 
neU’art. 50, ultimo comma del testo unico delle 
leggi sanitarie, approvato con Regio decreto 
1° agosto 1907, n. 636.

MORTARA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà^
MORTARA. Questo disegno di legge, d’indole 

interpretativa, già approvato dalla Camera dei 
deputati, non può dar luogo, per sè, ad'una 
di§eus§ioue di principi^ per quanto sia sempre

condotti, a modificazione della legge prrece- 
dente che esigeva un triennio, sia app-lieabile 
anche ai veterinari, per i quali pure un’ altra 
legge, dell’ anno -1902, aveva determinato il 
periodo triennale per l’acquisto della stabilità-. 
La Cassazione di Torino ,decise che il biennio 
non sia applicabile ai \mterinari, malgrado la 
legge del 1904 che ridusse il periodo ai medici 
condotti, e la parificazione ivi disposta fra i 
due uffici sanitari; il Consiglio di Stato ritenne 
invece che il biennio sia applicabile anche ri 
veterinari. Io credo che il Consiglio di Stato 
abbia meglio inteso la volontà del legislatore ; 
opino perciò che il Governo, col dare prefe
renza alla interpretazione .del Consiglio di Stato 
sia stato bene ispirato. -E per quanto dissensi 
nuovi su tale questione possano ormai pre
vedersi così rari - trattandosi di una questione 
di diritto transitorio - che forse mancherà Toc-
casione di applicare la le ì̂gge interpretativa, con
tutto ciò credo non valga la pena di fare oppo
sizione alla proposta del Governo.

Np.ssn.no
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Anzi, dal punto di vista dell’indirizzo dei 
miei Studi, sopra il difficile argomento dcil’or- 
dinàihehto delle giurisdrziohi in Italia è dei 
loro rappòrti, quésto disegno di ìeggO hìi èi 
pfèsehta propizio per prè^ré T illustre Càiio ' 
dèi GOverliò, ministro dell’ interno-, il quale ' 
oggi ne è uffiCiàlmehte -il ' proponente qùah- ' 
tuiique hOn he 'Sia stato ràutore, 'di aScoìtàre 
pòche e brevlsSiiho cònsideràziOni di càrattère '
più elevato e generale Che'dòsidero sottopórgli.

Cò-hìe mài là 'medesima questione di diritto, 
e da diritto '^^ettivo, pàtri moniàie, cioè del 
diritto di stabilità di Un funzionario municipàie, 
ha pbtuto essere decìsa in oppòsto seàsO dalla ■
Corte 'di 'cassàzióiie tli Torino, e dalla quarta '

giùrisdi'zióne della magistratura ordinària, per 
le materie già ad essa devolute. L’ònòrevolè 
Presidente del Cónsi'glio ricòrdà mèglió 'di ìhe 
ch'e à quésti organi di giU’s'ti'zià àmhiihistràtiva 
sonò Cóhfèrftè funzióni 'giùrìsdizionàìi dì dóppia 
specie: il giudizio di legittimità ih alcuni càsi, 
ovvero nella generalità dei casi; il giudizio di 
merito per alcune .eatégerie di ricorsi- specl-. 
fìcate distintamente, tanto ‘per là comfpétéUÉa 
del Consiglio di Statò, quanto per quella -dèlie 
Giunte provinciali àmfhini^ràiìve. ÌFfà le ina- 
ferie sottoposte, per il merito, alle decisioni 
delle Giunte provinciali amministrative yijsono 
tutte le controversie sui licenziamenti degli

Sezione del Consiglio di Stato, cioè dà. due or
gani di :^Urisdizione che hanno attributi di 
còmpefehza materiale' del tutto divèrsi'? Non è 
uheasò isolato, non è ma’accidentàlltà gihridlcà

impiegati 'mùhicipàrì, pròvinciàli, ò delle Òpere 
piè; còme fra re"‘mà’tcfie di lìierfto àttribuite
al Consiglio 'di Statò vi sono i ricorsi lii se.
Condo grado sn tali Jicenzianienti, e vi sòiio,-
ifra altri, tutti i ricórsi iù inàtdrià di cdii’ceri-

passeggera: questa confùsicin , 'o iucérta di'si.ri- -
buziohe di competenze,. è inercnio ài vizio -di 
un sistema; è uiio .dei tanti fenomeni che noi.
osservatori 'q'iòtidiani delia ■Srifeiurispru’denzà 'e :
coìlabcratori alla sua forrnazion'C) siamo meglio
in g^rado di notài%; è una 'anomàlia la cui
ori§ne risàlé al modo d’intendere il caràt- - 
tene -e ra.mpi'ezza della funzione 'dég’li organi 
della .giustizia amministrativa..

''Quando n'el 1889 fUronó istituiti questi organi ' 
della giustizia amministrativa, destinati a reii- 
defè tanti servigi, non solo nel c'ara'po del di
ritto pubblico ma anche per la tutela dei diritti 
particolàri d'ei cittadini e massimamente dei 
funziònari dello Stato, il loro carattere giurìsdi- ' 
ziohaie, in vero o proprio senso, fu tenia di 
qualche discussione nei lavori preparatori; e 
dopò essere stato a vicenda affermato o negato, 
rimase in sostanza affidato all’esame della dot- 
ti’ina e alla déff nizione degli interpreti. Il primo 
organo di giustizia amministrativa, che fu la IV 
Sezione del Consiglio' di Stato, allora unica Se
zione giurisdiziónàie, fu designàtò nell’ art. 24

tramèhtó-, raggruppameritó, t'rahfò'’rmahioné, di 
opere pie, revisione dei 'lóro Statuti, previsti 
nella legge sulle istituzioni pubbiicìie di bene- 
fi eenzà.

Ho ràSìhrentato quésti dùè gruppi di ricórsi 
perchè hanno Subitò héllé vicende giùfispfu- 
dehziali uha sòrte comune. Neil’ùnà categoria, 
infatti (licenziamenti d’impiegati), comexircl- 
raltra (provvedimenti sulle opere pie), spesso, 
accade che tra i motivi d’impugnazione del prov
vedimento ne sia dedotto tàluho che si rahhódà 
a una indagine di diritto privato^ l’esàùriihehtò
della quale, coni( mezzo a fine, deve servire a
detérminarè la cLecisiòné di àCcoglimehto o àa- 
gettò del ricorso'. Nel, Caso degii impiégà'ti-, per 
io più là questione cohCeriie i loro vincoli còn- 
trattuàli con 1’amin|nistràzione> Oppure 'là sta
bilità acquisita, che .a torto si suOl considerare 
Come un diritto pàtrimOhiàlé di càràtteré pri
vato. Per le òpere pie^ invece^ là 'disputa si
aggira quasi sèmpre 'sui Caiàtteri giuridici dClìà'‘•&O

istituzione, se pubblica q privàtà, sC àutóhe&à 
0 non, e via dicendo\ per contèstàtè i requisiti

della legge 2 giugno 1889 in modo da lasciare ' eie condizioni dì legittimità del prò vvCdimentÓ.
all’ appfézzàmentó degli studiosi, la indagine
sui suo carattere giurisdiziohade, oppure ihera-

In via generale, ma con. specificà rélaziòfì'è a 
questi due gruppi di controversie è accaduto

mente àmministrativo.
Nella legge del 1° maggio 1890, che costituì 

le Giunte provinciali, si parlò di giurisdizione;
ma fu anche detto, come era stato detto in
quella del 1889 per la quarta sezioni che

die l’autorità gludiziàrià, ^quantunque abbia

nessuna 'restrizione si intendeva recare alla

collaborato energicamente, è Con grande eth- 
cacia di risultato., a far riconóscere là qualità 
giurisdizionàle degli, organi della giùstida àin- 
ministrativa, perche la Corte di cassazione, cól 
sentenziare che le decisioni del Cohsigiiò di
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Stato si possono impugnare per eccesso di po
dere e per incompetenza (in fòrza della legge 
sui conflitti di attribuzioni) vi appose irre- 
trattabilmente il marchio della giurisdiziona- 
lità, adoperossi poi con altrettanta energia a 
diminuire gli effetti di un tale riconoscimento. 
Vero è che il pregiudizio a cui obbedì l’au
torità giudiziaria, e in particolare la Corte 
di cassazione a sezioni unite quale organo 
regolatore dei conflitti, proveniva dagli au
tori stessi della nuova legislazione, come ne 
fanno fede i lavori parlamentari. Comunque, 
egli è positivamente certo che la Corte di cas
sazione sminuì il carattere e l’autorità dell’uf
ficio giurisdizionale che spetta pel merito alla
Giunta provinciale ed al Consiglio- di Stato; il 
quale ufilcio è di giurisdizione piena, ossia sur-
roga in tutto e per tutto quello del giudice 
ordinario, come emerge dalla semplice concor
danza dei principii fondamentali stabiliti negli 
art. 2 e 12 della legge 20 marzo 1865 per l’abo- 
lizione del contenzioso -amministrativo. Dico 

- che questa piena giurisdizione fu sminuita; im
perocché, mediante una artiflciosà interpreta
zione delle riserve fatte nelle leggi del 1889 e 

■ 1890 a prò della competenza giudiziaria, si pre
tese e si sentenziò che ogni qualvolta nella mo
tivazione dei ricorsi, devoluti pel merito agli 
organi - della giustizia amministrativa si pro
ponga r esame di una questione preliminare o 
incidentale di diritto civile, di diritto patrimo
niale, la quale abbia influenza e rapporto di 
mezzo a'fine per la risoluzione della contro
versia, venga meno la competenza dei detti, 
organi a pronunciare su quell’incidente; ma 
poiché essa rimane ferma per quanto concerne 
il fondo della disputa, così si deve sospendere 
la decisione in merito, si deve rimandare l’in
cidente all’autorità giudiziària, fargli percor-
rere tutti i gradi del giudizio, e poi la que
stione di merito deve essere decisK sulla falsa
riga obbligatoria del giudicato ormai costituito- 
sulla questione incidentale. Per cui, ’in realtà, 
il Consiglio di Stato- (o hr Giunta provinciale) 
decide nel merito prò forma] la vera autorità 
decidente, in simili casi è il tribunale orài- 
nario. "

Nell’ ordinamento del 1889 questa massima 
della-Corte di cassazione diventò ius recepium, 
senza dar luogo a nessun conflitto, perché le 
leggi del 1889 1890 stabilivano, che quando 

il Consiglio di Stato o la Giunta provinciale 
amministrativa si trovava davanti ad eccezioni
0 a dubbi sulla propria competenza, doveva 
rimettere gli atti alla Corte di cassazione per 
far decidere la questione. La Corte di cassa
zione decideva nei casi che ho accennato, ri
mandando l’incidente all’autorità giudiziaria. 
Il Consiglio di Stato e la Giunta provinciale 
amministrativa non avevano parola su questa 
questione.

La legge del 1907 che riformò gli istituti 
della giustizia amministrativa, ha prodotto in 
questo campo una vera .rivoluzione, provvida 
e saggia, secondo la mia antica opinione, che 
ormai è anche l’opinione della maggioranza.

La legge del 1907 stabilì che la Giunta prò-- 
vinciale amministrativa e il Consiglio di Stato 
hanno il potere di esaminare e decidere le con
troversie sopra la rispettiva competenza mate
riale; anzi la Giunta pronuncia in prima istanza;
si ricorre in seconda istanza al Consiglio di
Stato; si può ricorrere anche alla Corte di cas
sazione nei sensi della legge del 1877, dopo 
esaurito il doppio esame della questione di com
petenza davanti agli organi della giustizia am
ministrativa.

Che. cosa è avvenuto? Si presenta una que
stione di preteso diritto civile, come ad esempio 
sulla stabilità di un veterinario o di un medico. 
La' Giunta provinciale e il Consiglio di Stato 
affermano la propria competenza, e decidono 
in merito.. Cosi è accaduto recentemente in 
Consiglio di Stato per la questione sulla stabi
lità in occasione del licenziamento di un me
dico condotto. Ma è poi seguito quel che era 
prevedibile dovesse seguirne. Il-.comune, che
aveva invano proposto l’eccezione della incom
petenza del Consiglio di Stato, malcontento 
della decisione in merito, riuscitagli sfavore
vole, la impugnò per difetto assolato di giuris- 
disione, giusta l’art. 40 della legge sul Consi
glio di Stato, alla Corte di cassazione a sezioni 
riunite. E la Corte di cassazione, con sentenza 
del 26 febbraio 1910, mantenendo salda la sua

, annullò la decisione della 
dei Consiglio di Stato, dichia

antica massima, 
quinta' sezione <
randola incompetente a decidere sulla questione 
di stabilità.

Ora, onorevole ministro, è evidente che nel 
caso deciso dal Consiglio di Stato, a favore del 
veterinario di Castignano, se il comune soccom-

Discas^om, f, 316
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beute avesse ricorso in Cassazione, voi non
avreste il documento giurisprudenziale autore
vole su cui si fonda il disegno di legge oggi 
discusso; perchè la Corte, sènza dubbio, avrebbe 
annullato, per difetto di competenza, quella

sigilo di Stato. Non rammenterò che a titolo 
di esempio i grandiosi provvedimenti di tr.a-
sformazione di certe confraternite di Parma.

decisione ; e il Governo non potrebbe dire al
Parlamento che c’è una decisione contraria 
all’altra, cioè quella del Consiglio di Stato che 
interpreta, la legge in senso più corretto, ma 
del tutto opposto a quello accolto dalla Cassa
zione di Torino.

cv.

Vi è di più, e anche di peggio. Sto accennato 
Ile questioni sui concentramenti, raggruppa

proprietarie di un patrimonio di parecchi mi-- 
lioni, provvidamente destinati, coi decreti di 
trasformazione, a civili e filantropici fini, so
prai utto all’ assistenza ospitaliera e all’ istru
zione. Quei decreti Beali sono stati emessi da 
oltre quindici anni, nè ancora hanno a,vuto la 
definizione giuridica necessaria- per la loro ese
cutorietà, perchè si sono incagliati nella. di
scussione sulla natura degli istituti preceduta
da quella sulla competenza giudiziaria; ed

menti, trasformazioni di Opere pie e revisione 
dì statuti.

L’onorevole Presidente del Consiglio ed il

ava.nti ai tribunali percorrono le eterne vie 
dei dibattiti .forensit

Adesso la V Sezione del Consiglio-di Stato -
ministro di grazia e giustizia sanno meglio di .mi dispiace che non sia presente il suo insigne
rno che i provvedimenti su tali materie pre Presidente, l’onor. Serena, per attestare la ve
suppongono definita la questione sulla natura rità di quello che io dico - dopo la legge
e la destinazione dell’ente a cui si riferiscono, 

Gì

se sia cioè ente morale, coi requisiti della isti
tuzione di pubblica beneficenza o con quegli 
altri richiesti dalla legge 17 luglio 1890, in 
relazione ai provvedimenti suaccennati. Or
bene, dal 1890, quando andò in vigore la legge.

del 1907, e dopo qualche incertezza che ebbe 
suirargomentò, è entrata coraggiosamente, .ri
solutamente, nella via che’ io credo la più cori 
ret-ta e la più conforme allo spirito della legge 
ed alle sue disposizioni; ha cioè afitermato con
dotti e ponderati .ragionamenti, in parecchie.

fino al 1903, tutte le volte che in casi gravi
l’autorità amministrativa, esauriti le lunghe
procedure all’ uopo prescritte, decretò concen- 
tramentì, trasformazioni, revisioni di statuti-di
Opere pie, non tardò a sorger^ viva l’opposi
Ione degl’ interessati, perchè sempre sono in

teressati ad opporsi a questi provvedimenti .co
loro a cui giova l’antico regime. Questi inte-
ressati incominciano dal ricorrere al Consiglio ' 
di Stato impugnando il decreto, siccome è indi
cato dalla legge. Appena iniziato così il pro
cedimento contenzioso, si eccepisce o si adombra

■ l’incompetenza,
trova modo, d’innestare

del Consiglio di Stato, perchè si
al merito una discus-

sione ul carrattcre giuridico deH’ente. L’onore-

decisioni, la sua competenza a decidere tutte, 
le questioni sulla natura gi.uridica degli istituti 
pii che sono sottoposti a provvedimenti di con
centramento, trasformazione, ecc. È certo che, 
allo stato 'attuale della giurisprudenza, le de
cisioni finora emanate in tali sensi dalla V se
zione del Gonsiglio di Stato, a somiglianza di 
quella che riguardava la stabilità del medico 
condotto di cui ho già parlato, sono anticipa- . 
tamente condannate all’annullamento per il ti
tolo del difetto assoluto di giurisdizione da parte ' 
della Corte di cassazione a sezioni riunite, in 
conformità di quella sua giurisprudenza che 
dianzi ho rammentato.

Io trovo però utile che sia sorto questo con
vole Presidente del Consiglio ha nel s^o
S'li-,

dica-
'0 uomini dotti ed espertissimi in questa

ditto; perchè, io ripeto, col sistema della iegg
del 1889, la parte più modernaCii e benefica della

materia, funzionari veramente degni di presie- legge sulle Opere pie era stata, intralciata fa-
dere a qu^ sto ramo dell’,Amministrazione, in talmente nella sua esecuzione: ed ora un così
cu rendono notevoli serviga allo Stato. Io non giVW^

?

gli dico. poiché meglio di me quegli ègregi
danno può ces.3are. È evidente che la

funzionari gli diranno, quanti sono i provve-
dimenti di concentramento, trasformazione, re
visione di statuti, ecc., che hanno trovato un
■ostacolo 
questa cl

insormontabile
,1- iarazione d

mi essere attuati per 
competenza del Con-

legge sulle Opere pie, quando ha disposto che 
i ricorsi in queste materie vadano per il merito 
al Consiglio di Stato, ha voluto che il Consiglio 
di Stato decida tutte le questioni che il ricorso 
propone, quale che ne sia la natura e il con
tenuto. Il concetto dell’ufficio di piena giurisdl-

l
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zione attribuito al giudizio di merito è oggimai 
indiscutibile. Dopo la"\degge del 1907, che ha 
qualificato come giurisdizionali le sezioni IV 
e V del Consiglio- di Stato, che ha dichiarato 
esplicitamente che si .può ricorrere alla Corte 
di cassazione a sezioni riunite solo per difetto 
assoluto di giurisdizione, è diventato indubita
bile per tutti che queste sezioni sono veri or
gani di giurisdizioni, cioè organi di tutela del 
diritto; e quindi gli scrupoli deirautorità giu
diziaria che parea'temesse di lasciare il diritto 
senza tutela giuridica sono' dimostrati assolu- 

■ tamente infondati.
In verità erano infondati anche prima se

condo una considerevole dottrina e secondo la 
esegesi razionale della legge. Tuttavia, ripeto, 
l’esempio recentissimo posteriore a questa legge, 
della sentenza della-Corte di cassazione che ha 
annullato per incompetenza la decisione con 
cui la V sezione si dichiarava competente a 
decidere sulla questione della stabilità del me-

zione. Oso anche dire che molto mi fa presumere 
che la conclusione* della sapienza del G-overno 
debba essere conforme a quella cui da molto 
tempo mi hanno condotto i lunghi studi e il 
forte amore che dedicai a codesto ramo della
scienza giuridica.

Finisco chiedendo scusa al Senato, 
dentalmente, in occasione di una legge

se inci
di poca

• importanza, ho sollevato una questione cl’altis
siina. e generalissima importanza, e pregando-
di nuovo il Governo di concedere la sua atten
zione a, queste mie osservazioni. {Approrazioni}.

FANI, minisR''o di grazia e gizistizia è dei 
culti. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
■ FANI, ministro di grazia e giustizia e dei 
culti. Anche a me è stata segnalata la, sentenza 
della Corte di cassazione della quale La fatto
ricordo l’onor. senatore Mortara, La 
della Corte di cassazione parrebbe

sentenza 
non vo-

dico condotto, è indica sicuro delle decisioni.
■glio azzardare una parola di più - che abbia 
creduto di non attribuire, alla legge del 1907

che darebbe la Corte di cassazione se tutta la 
serie di provvedimenti già, emessi, dalla stessa 
quinta sezione intorno alle Opere pie, dovesse 
andare sottoposta ■ alla sua censura, per i fini 

■ del regolamento della competenza. Ora io penso

quel carattere attributivo di giurisdizion alt
due autorità amministrative del quale ha, par
lato l’onor. senatori Morta-ra. Ritengo neh’ io

che Si sul cammino della interpretazione della
legge il Governo non vorrà arrestarsi ad un 
provvedimento isolato di minima importanza,’ 
quale è l’odierno, potrà acquistare gran merito 
e mostrarsi sollecito. degli alti interessi della 
nazione ; e completerà, i fini così della legge 
sulle istituzioni pubbliche di benefìcenza, come 
delle varie leggi sulla giustizia' amministrativa, 
qualora consenta al mio invito di studiare (dico 
studiare, perchè non oso dire deliberare, finché 
il Governo non si sarà reso ragione deH’oppor- 
tunità della ' delibe-razione) la convenienza di 
una legge di interpretazione autentica, che af
fermi che l’aulorità competente-'a decidere que
stioni di diritto nei ricorsi devoluti per il me
rito agli orga,ni della.giustizia amministrativa.

che la legge del 1907 abbia dato giurisdizione 
piena intiera, ed anche in qua,nto riguarda la 
competenza, così alle sezioni del Consiglio di. 
Stato, che alla Giunta provinciale amministra-
tiva. Jla la questioni è importante e delicata.
E non voglio qui dire, anche perchè-non ho pre
sente il testo della decisione, se la Cassazione 
abbia fatterbene o male a rescrivere nel modo che 
ha rescritto, annullando la decisione dell’ auto
rità amministrativa, che era stata a lei denun- ,
ziata perchè avea pronunciato su questioni di
competenza. Quindi, il Presidente del Consiglio 
ed io, mentre ringraziamo l’onor. senatore Mor
tara d’aver segnalato con la sua autorità il
contrasto che sorgerebbe frèi le due autorità
amministrative e la Corte di cassazione, di 
fronte alla legge del 1907, promettiamo di stu
diare rimportamte argomento per venire poi.

sono gii' stessi organi della giustizia amniini-
strativa.

Io- credo che così si renderà un segnalato
servizio all’amministrazione della giustizia e
qnei grandi .interessi pubbìici di cui ho fatto
cenno. Sono sicuro che se il Governo vorrà in
traprendere lo studio di questa questione, tro
verà, che essa è degna di tutta, la considera--

se occorrerà, innanzi a,l Senato con uncu legge
interpretativa, che rimuova tutte le possibili
incertezze e dia, norme sicure alle varie giu-
risdizioni, perchè non si rinnovino gl’ incon
venienti che avrebbe segnalati l’onor. senatore 
Mortara, ' in ordine alla delica,tissima questione 
che egli ha sollevato.

Per ciò che riguarda il disegno di legge sul
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quale il Ministero presente, presieduto dall’ o- 
norevole Luzzatti, non ha creduto di far alcuna 
modificazione, il senatore Mortara non fa op
posizione alcuna, e noi preghiamo il Senato a 
concedergli il suo voto.

MORTARA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORTARA. Ringrazio l’onorevole ministro

di grazia e giustizia e con lui l’onorevole pre
sideate del Consiglio, necessario inspiratore 
della cortese risposta die ho avuto la fortuna 
di ottenere; e, poiché il Governo mi fa Ponore 
di riconoscere che non è senza pregio l’invito 
die io gi! ho fatto, mi sia concesso di chiedere,
0 meglio, di pregare che gli studi promessi 
siano condotti con quella sollecitudine che la 
natura dell’argomento consiglia.

FANI, ministro di grazia e giustizia e dei 
culti: Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FANI, ministro di grazia e ghistizia e dei 

culti. Anche questo desiderio dell’onorevole se
natore Mortara sarà esaudito.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione su questo 
articolo primo, e lo pongo ai -voti.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).
PRESIDENTE. Passeremo 

sione dell’art.' 2, che rileggo.
ora alla' discus-

Art. 2.

La disposizione di cui al precedente articolo ■ 
ha effetto retroattivo al giorno in cui è dive
nuta obbligatoria la predetta legge 25 febbraio 
1904, n. 57, fatta eccezione per la efficacia, 
che rimane pienamente salva, delle sentenze 
dell’àu-torità giudiziaria passate in giudicato e 
delle 'decisioni della IV Sezione del Consiglio 
di Stato.

(Approvato).

Anche questo disegno di 'legge sarà poi vo
tato a scrutinio segreto.

Presentazione di disegni di legge.
LEONARDI CATTOLICA, ministro della ma

rina. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

LEONARDI CATTOLICA', ministro dèlta ma
rina. Ho l’onore di presentare al Senato i se
guenti tre disegni di legge, già approvati dalla 
Camera dei deputati:

'Modificazioni alla composizione del Con
siglio superiore di marina;

Modificazione alla tabella A annessà alla 
legge 14 luglio 1907, n. 467;

- Aumento della dotazione per il carbon fos
sile e per altri combustibili per la navigazione.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
della marina della presentazione di questi di- 

' segni di legge, che saranno inviati agli Uffici.

Diseussione del disegno di legge: « Provvedi-
nienti sulle decime agrigentine » (N. 12)..
PRESIDENTE. L’ordine- del giorno reca ora 

la discussione dei disegno di legge : 
dimenti sulle decime agrigentine ».

Provve-«

Domando al ministro di grazia e giustizia e ' 
dei culti se accetta che la discussione, sia aperta ■ 
sul testo emendato dall’ufficio centrale.

FANI, ministro di grazia e giustizia e dei 
cidti. Dichiaro che accetto il disegno di legge 
emendato dall’Ufficio centrale.

PRESIDENTE. Prego, il senatore, segretarie, ■
-Fabrizi di dar lettura del disegno di legge 
emendato"'daR Ufficio centrale.

FABRIZI, -'segretario, legge :
(V. Stampato N. 12-k}. '
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus

sione generale su questo disegno di legge.
FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FINALI. Parrà molto strano che io chieda 

la parola su di un disegno di legge che ri
'uarda le decime agrigentine.
Per giustificare questo mio intervento, dirò 

al Senato che per due volte ho fatto parte di 
una Commissione che studiava questo stesso 
progetto, che ha' subito delie fasi diverse anche, 
presso i Ministeri proponenti.

Avendo preso parte anche a molte ’ discus
sioni, mi sono formato una opinione che credo 
mio dovere di esporre al Senato, poiché sotto 
la forma di un piccolo provvedimento che in
teressa sei ó ‘ dieci canonicati di Cirgenti, vi 
sono questioni giuridiche e di diritto pubblico 
di molta importanza.

Anzitutto vi è la grossissima questione'sulla '
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natura di queste decime, se siano decime do
minicali 0 decime sacramentali; in un caso do- 

^vrebbero avere un trattamento, nell’altro un 
trattamento diverso.

La dominicalità di queste decime si fonda, 
secondo le pretensioni dei canonici, sopra dei 
documenti antichissimi che risalgono a due nor-

distribuito fra 5000 partite, tante appunto es
sendo oggi le partite superiori a lire 5.

a
Ma avete pensato che cosa è che noi andiamo 
fare con questo progetto di legge? Noi an

diamo ad obbligare la iscrizione di almeno 
5000 ipoteche; le quali, dovendo rappresentare 
in complesso una somma di lire 18,000, ne

3.60 per ogninianni, re e conte Ruggero; documenti sui quali 1 viene fuori una media di lire
’ ' inscrizione; e per avere una meuia di lire 3.bU,si fondano,alcune sentenze dell’autorità'giudh- 

ziaria, ma che furono nell’ultimo congresso 
scientifico tenuto a Palermo ritenuti apocrifi, 
creati a posta per dare fondamento alle pretese

. dei canonici.; . .
Di più vi è in linea di '.'fatto la circostanza 

che dal 1860 ad oggi queste decime, che sono 
migliaia e migliaia, non sono state punto pa-
gàte.

Ora, in faccia ai canonici che hanno grandis
sime pretese, fondate su' non so quali e quante 
sentenze, è prudente che lo Stato venga a rico- 

- noscere in- lo,ro un diritto?
Ma quando voi avrete riconosciuto il diritto, 

il guantum lo decidono i tribunali. Quindi io 
credo che bisogna andare molto cauti, per non 
dare fondamento à pretese che in realtà sono 
state per oltre mezzo secolo come lettera morta.

Il concetto di questa legge è che si aboli
scano queste decime; ma .in compenso si ac
cenna a erediti corrispondenti, con accensione 
d’ipoteche sopra un numero vasto di beni. Óra 
qui permettetemi una considerazione più di 
carattere tecnico e finanziario che di ordine 
giudiziario.

Si dice che si esentano dal corrispondere in

necessariamente, bisogna che vi siano delle 
i- inscrizioni per pochi centesimi.

Ma noi dobbiamo proprio creare una condi
zione di cose la quale ingombrerà i'nostri Uf
fici ipotecari con una infinità, di inscrizioni, le 
quali, necessariamente, anche per la loro pic
colezza, avranno la’ sorte che hanno av^uto le 
decime, vale a dire che non- le riscuoterà nes- ■ 
suno?

Finalmente poi c’è una locuzione, la quale 
è assolutamente nuova, tanto per la sua es
senza, quanto per la sua forma.

È nuova nella sua essenza, perchè, a quanto 
io sappia, avevamo il territorio italiano coperto 
di decime sacramentali, dominicali, ecc., ma io 
ignoro che, per queste decime, che sono state 
dappertutto abolite, siasi portato^in. corrispettivo 
alcun aggravio sul bilancio dello Stato; si sono 
abolite perchè importanti un vincolo che ripu
gnava alla .corretta idea giuridica e alla ra
gione dei tempi progrediti, e non si è portato 
alcun peso a carico dello Stato. Qui, secondo
me, sar ;l)be la prima volta, che in corrispet-
tivo di questa operazione di progresso giuri
dico e sociale, quale è rabolizione delle de
cime, si creerebbe un onere dello Stato verso 
coloro che pretendono di aver diritto alla per-qualunque modo questo corrispettivo allo Stato

limitatamente alla somma complessiva di lire- 1 cezione delle decime e cioè verso i canonici
18,000, a cui .sono ridotte le prestazioni in di .Grirgenti; ed anzi neppure tutti i canonici,
virtù di questa legge, le attuali prestazioni perchè, e l’onor. relatore lo sa benissimo, a
inferiori a lire 5 di valore. Ma resteranno an
cora soggette ad un onere in corrispettivo delle 
decime non meno di cinquemila partite ; lo dice 
qui la diligentissima relazione deirUffìcio cen
trale.

La minoranza deirUffìcio centrale, preoccu- j 
pandosi del maggiore aggravio che colla nuova - 
proposta del guardasigilli deriverebbe ai red- 
denti, 'non intese di accettarla e stette ferma 

_alia proposta del disegno di legge. La maggio
ranza invece considerò che tale maggiore ag-

questa pretesa decimale non partecipano tutti
i canonici di Girgenti, ma una parte solo di essi ; 
tanto è vero che, in uno dei progetti precedenti.
era indicata in quote varie la somma totala
che si doveva ripartire fra i singoli canonici.

Io non credo poi che si .sia mai vista una
locuzione come questa: « Il Governo è au
to.rizzato a distribuire tra i canonici di Gir-
genti, ecc. » . Ma che cosa si vuole? il Governo
è autorizzato' e deve fare, o può anche non 
fare? I-canonici hanno diritto o non hanno il

grravio deve riuscire quasi insensibile, perchè diritto a percepii e un indennizzo? Mi pare -
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che le leggi non debbono usare questo linguag
gio; la legge, o riconosce o nega il diritto:

gare e non pa-ma dire che il Governo può pa e
gare,' non credo sia conveniente a un disegno 
di legge, nè„a]la dignità dell’opera legislativa.

In conclusione io consento nel concetto in
formatore del progetto di legge', che è l’aboli
zione delle decime ; ma in tutto il resto, vorrei 
pregare l’Ufficio centrale, vorrei pregare l’ono
revole ministro di tenere anche in questa ma
teria fermi i sani principi regolatori del nostro 
diritto pubblico interno.

La conseguenza sarebbe che, dopo l’art. 1, 
mi ' fermerei, e tutto il resto lo sopprimerei. 
{Approvazioni}.

TIEPOLO, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TIEPOLO, relatore. L’onor. senatore Finali,

con la sua orazione, e coti l’autorità che gli
viene dal nome e dall’opera data a tutti i pre
cedenti parlamentari di questo disegno di legge, 
mette me nel più serio imbarazzo, dovendo ri
spondere alle eccezioni, ed alle obbiezioni da
lui testé svolte; mette me in un serio imbarazzo, l’autorità giudiziaria (Cassazion-
perchè l’unica questione, sulla quale potrei 
qualche lusinga d’amor proprio, ma forse

con
con

poco piacere del Senato, rispondere diffusa- 
mente, mi è interdetta dalla natura, dal carat
tere particolare di questo disegno di legge.

Il senatore Finali ha esordito il ' suo dire, 
accennando alla vessata questione., della domi- 
nicalità, o della ecclesiasticità delle decime 
agrigentine; questione fondata essenzialmente 
sopra una pretesa interpolazione del titolo fon-- . ------------ —-u , „ uvx ìu quauto obbliga ad paga-
damentaie delle decime stesse, che è appunto | mento della decima e detèrmina la natura lai- 
il diploma 1093, del conte Ruggero, Normanno.

Se si dovesse discutere nel campo storico e 
giuridico intorno al carattere delle decime 
agrigentine, io potrei essere molto volentieri 
d’accordo col senatore Finali nella opinione 
che si tratti veramente di decime ecclesiastiche 
e che la effettiva interpolazione del titolo fon
damentale ha per sè una presunzione scienti
fica assai fondata.

La questione della interpolazione del di
ploma del 1093 si agita da secoli, nella pre
vincia di Girgenti, ed ha costituito nella pro
vincia medesima una specie di coscienza pub
blica, non dei soli obbligati, fondamentalmente 
avversa alla decima considerata come onere
ingiusto e come un prodotto della antica frode.'

Potrei ricordare anch’io l’autorevole paleo
grafo siciliano Starabba, che con studi docu
mentali importantissimi ha dimostrato l’effet--. 
tiva interpolazione del documento. Potrei ri
cordare ancli^ io, come ha fatto l’onor. senatore
Finali, il congresso giuridico del 1896 che nuo- 

I vamente ha affermato, e solennemente, la, in
terpolazione. Potrei, come è narrato già nella 
relazione dell’Uffieio centrale, ricordare nuova
mente l’agitazione e i pericoli anche di di
sordini pubblici che la questione delle decime 
agrigentine ha suscitato da lung©"tempo nella 
provincia di Girgenti; e non in questa sola
mente, ma anche in altre provincie siciliane,, 
dove le decime vengono esatte in virtù del 
medesimo diploma. Potrei ricordare i comizi, 
le manifestazioni dei Consigli provinciali e co
munali, le deliberazioni di tutti gli enti pub
blici collegiali, tutte quante dirette a chiedere 
la liberazione dall’onere, più che per altro, per ' 
la ingiustizia sua.

Tutto questo è facile dirlo, .è facile narrarlo..; 
ma noi ci troviamo di fronte a sentenze dei

di Palermo'
compresa) le quali hanno pronunciato definiti-' 
vamente (quantunque in casi particolari) che 
le decime agrigentine sono decime laicali e
non ecclesiastiche, e questò hanno pronunziato 
esaminando e discutendo h questione della in- '
terpolazione del diploma del 1093.- 

Ora, il
che la interpolazione

giudizio dell’autorità giudiziaria" è
non sussiste e che non

la si può eccepire ad infirmare la validità del 
diploma „ del 109,a

cale dei carichi della stessa. 
Una tade cosa giudicata, quantunque pro

nunciata fra- parti singole, è però pronunciata.
sopra materia regolata da un titolo fondazio-
naie- unico. È nrto adunque, che la sua auto- -
rità morale è grande e tale da non potersene 
non tener conto nel momento, in cui si voglia 
regolare definitivamente la questione. Ed è- 
questo il momento, in cui è assolutamente, ne
cessario di sistemare comunque una situazione, 
la quale non solamente è pericolosa per il per-
manente pericolo' di turbamento della pace
pubblica, ma è anomala e quasi. ex lege ■ 
nei riguardi della autorità dello Stato e della

ma anomala

maestà delle istituzioni giudiziarie. Infatti le
stesse sentenze del magistrato, ehe'condannano

è
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al pagamento delle decime, non possono essere
•eseguite, perchè gii ufficiali incaricati di ese
guirle incontrano ■ la opposizione anche vio
lenta, non solo degli obbligati, ma anche di 
intere popolazioni.

Si tratta adunque di una situazione, la quale, 
per riguardi giuridici e per riguardi politici, 
è ormai, insostenibile.

Ed è insostenibile tanto più, perchè questa 
condizione di fatto dura oramai da una qua
rantina e più d’anni ; mentre il Parlamento,, 
malgrado tutti i disegni di legge che si sono 
presentati, . non ha saputo, o non ha mai finora, 
potuto provvedere. Io credo adunque che sia
stato molto prudente il Governo, il quale ha 
pensato che oramai questo stat0‘ di cose debba 
definitivamente cessare. Ed in che modo? Forse 
abolendo per autorità di legge le decime agri
gentine ? Ma come abolirle, se sono state di-

agrigentine, perchè laicali; e nello stesso tempo 
le regola con riguardo a tutti i criteri di op
portunità a cui ho fatto cenno, sistemandole 
'con forme e modalità particolari e diverse da
quelle della legge generale, che abolisce le

chiarate dalTautorità .giudiziaria decime lai
cali? Ma le decime laicali non sono abolite in 
nessuna parte del Regno, l^e sono' anzi con
servate dalla, legge generale che alle decime 
si riferisce, e solamente sono esse- convertite 
dii prestazioni in natura e mutabili, in presta- 
.zioni fisse di danaro-.. Bisognava, dunque- partire 
da questo eaposaldo, che è appunto il ritenere, 
come l’autorità giudiziaria ha ritenuto., laicali 
le decime agrigentine e conservarle si, ma cer-

decime spirituali’ e converte le decime laicali 
nel restante del Regno.

In che consiste questa sistemazione partico
lare ? Consiste in questo : che, mentre da quello 
che è noto e sopratutto da quello che si pre
tende dagli stessi canonici del capitolo di Gir- 
gsnti, l’onere che a loro credito speciale do
vrebbe gravare sulla proprietà per lire 62.000 
(senza contare l’onere infinitamente maggiore 
rappresentato dalle decime che sono dovute al 
demanio e al Fondo per il culto, sia per con
tratti passati tra il demanio e la mensa arcive
scovile di Girgenti, sia perchè il Fondo per il 
culto è sueceduto in causa delle,leggi eversive 
del Tasse ecclesiastico agli enti ecclesiastici sop
pressi che erano creditori delle decime), que
st’onere viene ridotto a lire 18,000 soltanto, ri
nunciando poi il demanio ed il. Fondo ad ogni 
loro eredito per il presente e per l’avvenire, col 
condono, nei riguardi di. ognuao,. di tutti gli ar
retrati, i quali costituiscono un cumulo di debiti
imponente; perchè è dal 1860 che quest* de-

c anelo p raltro di conciliare e contemperare in--
-gieme lo stato della pubblica coscienza in quella 
provincia, che si manifesta avversa alla giusti
zia nell’onere, il rispetto dovuto alle sentenze

cime non si pagano più, malgrado le numerose 
sentenze che hanno giudicato dovessero essere 
pagate.

.Evidentemente, o signori senatori, la neces
sità politica del presente progetto di legge non

dell’autorità giudiziaria, e il gran de. pri ncipio
■ si può disconoseer assolutamente e, dato lo

che la' proprietà fondiaria deve essere affran
caia, quanto piu sia possibile, da oneri reali,

Stato giuridico e di fatto delle provincie su cui 
quest’onere pesa, io credo che qualunque con
siderazione giuridica debba, cedere dinanzi alla

• onde sia pronta ad esercitare' nell’ economia 
nazionale quella funzione di prosperità che le 
è assegnata. Ecco perché il ministro guardasi
gilli, dopo che l’altro disegnb di legge fondato
lull’aboìiziouj delle decime agrigentine, già

approvato " dalla Camera dei deputati, incontrò
in Senato e nel .eno dell’ Ufficio centrale.
un’opposizione tale da' non èssere nemmeno 
portato all’onore' della discussione: ecco perchè
il ministro di' grazia e giustizia ha creduto di
presentare di iniziativa al Senato questo dise
gnò-forse già modesto, ma politicamente più 
opportuno, il qunl'e si fonda, come dissi, sul

, riconoscimento
'niente implicito, delia

se non esplicito, necessari,a,Cu

sussistenza'delle decime

necessità politica, eh* in questo caso diventa
necessità di alta opportunità e giustizia.

' Merita lode adunque l’onorévole guardasi-
gilli, se, partendo da un criterio di opportu-
nità politica necessaria, ha proposto questo di
segno di legge, che è di temperamento e rego
lazione.

Non adopero, pensatamente, la parola rransa- 
zione che è usata nella relazione ministeriale,
perchè qui non è lo Stato eh transiga con i
privati reddentl e nemmeno con i canonici cre-
ditori dell decim ; qui è lò Stato che esc 'Cita
il suo diritto ed insieme il suo dovere massimo 
di provvedere alla pace pubblica, non abolendo
ì diritti, ma regolandoll ed esercitando conteni-
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poraneamente 1’ autorità sua protettrice della 
proprietà ecclesiastica: autorità che gli appar
tiene ad un titolo ancora maggiore in questo
caso perchè i canonicati della cattedrale di'
Girgenti sono di Regio patronato.

Io dico che l’onorevole ministro guardasigilli 
ha compiuto un alto dovere, se, in vista di

che costituisce del resto’ l’unica garanzia che 
venga ad- avere il Fondo per il .culto, il quale 
si obbliga a riscuotere, come cosa propria, un 
credito che non è suo, ed affronta poi i rischi 
di pagare ai canonicr, sia che riscuota o non 
riscuota,- come se fosse un debito suo proprio, 
le pensioni fino alla concorrenza della -somma

questo superiore diritto statale; ha proposto il • prevista dalla legge.
presente disegno di legge; e lo ha proposto con
criteri politici, che in linea generale ed in linea 
particolare si dimostrano opportuni e lodevoli. 
Imperocché i canonici che pretendono di avere 
diritto di percepire 62,000 lire di reddito di 
decima, ma dal 1860 in poi nulla percepiscono 
e, durando l’attuale stato di cose, nulla-perce
pirebbero nemmeno in avvenire; col presente 
disegno di legge, se verrà approvato, percepi-

È vero che il Governo è seiiiplicemente .au
torizzato a dare' gli assegni ai canonici nella

- misura delle quindicimila lire. Questa auto - 
rizzazione però, in quanto contenga l’idea di 
facoltà; di libertà di fare o nòn fare, si rife- 

, risce soltanto alla determinazione deirammon-^
tare delle_ singole pensioni; le quali saranno

- ranno con tutta sicurezza e senza alcuna brigao
ed odiosità di esazione diretta, 15,000 lire di 
annue pensioni.

Nei riguardi dei proprietari poi, a parte la 
pace pubblica ristabilita, a parte la' soppres
sione di ogni altro litigio giudiziario lungo e 
costoso, questo disegno di legge assicura ad 
essi il rilevante beneficio di una diminuzione

distribuite fra i canonici in relazione alla quan
tità maggiore o minore, di cui eiascuno di essi 
sìa provvisto. Invéce la parola autorizzazione 
deve intender^ nel sènso dì un obbligo legale 
vero e proprio del Govèrno, quando si riferisca,
al dare L pensioni e al darle nella misura

a proporzioni quasi infinitesimali deir onere
delle decime; e raltro-dbeneficio di vedere af
francate le loro terre da ogni vincolo di onere 
reale. Imperocché anche- le decime agrigentine-, 
come tutte le altre decime del Regno regolate 
dalla legge generale del 1887, anche le decime 
agrigentine assoggettate a conversione da questo 
disegno di legge perderanno l’originario loro 
carattere di onere reale ed acquisteranno l’altro 
carattere di obbligazioni personali: il che vuol 
dire che entreranno nella grande categoria 
degli oneri redimibili. Perciò appunto in ap
posito articolo le prestazioni decimali sono di
chiarate redimibili a volontà dei proprietari 
reddenti, secondo il diritto comune.

Vi è, è vero, il vincolo ipotecario che viene 
stabilito- dalla legge à carico dei proprietari 
inscritti nei ruoli dei debitori delle prestazioni 
in denaro. Ma è da considerare che un eguale 
onere ipotecario grava tutti - quanti i debitori 
di decime laicali convertite in tutto il rima-

precisa delle quin^cimila lire annue. - ■
Il senatore Finali lamenta la grave spesa, a 

cui. andranno incontro i proprietari, per l’ac
censione delle ipoteche...

FINALI; presidente' dellcc^ Commissione di 
finanze. No, no, non intendevo dire questo.’

TIEPOLO. u Allora - tanto meglio; non par
lerò più di questo argomento.

Credo cosi, di avere sufficientemente risposto 
' al senatore Finali, il quale, con spirito sempre 
alacre e pronto per la libertà, ha nobilmente 
voluto spezzare una nuova lancia in prò della 
libertà della terra e della sua affrancazione da
oneri; che sono, non si può disconoscerlO; un

nente del Regno; e non vi sarebbe ragione
alcuna per cui i debitori delle decime agri
gentine, i quali già sono beneficati dalla rile-
vante riduzione dell decimi stesse; abbiano
anche da essere esentati dal vincolo ipotecario.

triste ricordo di una legislazione, che’ la co
scienza pubblica ora non più comprende nè - 
sente, ma che, ad ogni modo, se sussistono come 
diritti, è dovere dello Stato e del Parlamento 
rispettare.

- ■ FANI; ministro di grazia, giustizia e dei ' 
culti. Domando di parlare.

PRESIDENTE: Ne ha facoltà.
FANI, ministro di grazia e giustizia e dei 

culti. Il nuovo ministro, sul disegno di legge 
che ora si discute, è proprio innocens et puims} 
ma ha raccolto l’eredità dopo aver tenuto- 
conto dei de cujus dai quali in sostanza la 
eredità derivava. Ed i de cujus erano: la Ca
mera con la legge del 1905; il Senato del Re
gno con la discussione, fatta su questa legge;.
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ih ministro onorevole Orlando e il ministro ono
revole Scialoja.

Ed allora, io, studiando, ho pensato- di tro
varmi in buona compagnia e di poter assu
mere con tutto il cuore la difesa in seno al 
Senato, della legge posta ora in discussione. 
Infatti il Senato ha avuto sin qui intiera ra
gione, perchè, quando gli fu presentato il di
segno di legge votato dalla Camera nel 1905, 
le difficoltà sorsero in numero infinito, e si 
estrinsecarono in una serie di emendamenti, mo
tivo per cui il ministro' di allora non insistè 
altrimenti, e pensò di provvedere alle decime 
agrigentine, facendo tesoro . di tutti gli emen
damenti consigliati dal Senato sulla legge vo
tata dalla Camera, ed in base a questi emen
damenti costituì il nuovo disegno di legge, 
che voi, signori senatori, in questo momento, 
avete in esame, per cui si potrebbe dire, per 
questo precedente autorevole, e che mi è parso 
bene di ricordare, che voi avete innanzi la 
vostra medesima legge, come avete dimostrato 
desiderarla, rivedendo e discutendo la legge 
del 1905. Il ministro Scialoja, che mi rincre 
sce non vedere presente, ha tenuto fermo questo 
disegno di legge, ed io ho creduto, del pari, 
di mantenerlo, perchè mi è parso rispondente 
al grave argomento e che, anche sotto il punto 
di vista politico, assolutamente s’impone.

Del resto, se si volesse andare per il sottile 
e ingaggiare la discussione nel modo come l’ha 
posta, con l’autorità sua, il senatore' Finali, 
egli ha ragione: sono sacramentali o domini
cali, queste decime? Per un bel pezzo non 
l’hanno saputo neanche i canonici di-Girgenti! 
Infatti, quando fu pubblicato in Sicilia il de
creto dittatoriale che aboliva le decime sacra
mentali, i canonici, si guardarono bene dal 
servirsi del beneficio dell’ affrancazione che 
riservava ai decimanti quel decreto; essi, col 
loro silenzio, mostrarono, evidentemente, che 
sentivano di trovarsi innanzi al carattere sa
cramentale delle decime.

E sapete chi è stato che ha messo in dubbio 
per il primo il carattere della sacramentalità 
ed ha sostenuto piuttosto il carattere domini
cale delle decime? Il Demanio. Diventato il 
Demanio, per le leggi eversive, creditore di 
una quantità 'di queste prestazioni, si è dato 
cura di sostenere che ©rano dominicali e che 
quindi erano dovute. Ma di fronte al Demanio 

c’è questo da rilevare e fare osservare al Se
nato del Regno, (e anche per questo mi pare 
necessario che esso intervenga, votando possi
bilmente all’unanimità la legge che sta a lui 
dinanzi), e cioè che, mentre per esigere la de
cima, sosteneva eh’essa era dominicale, quando 
avvenivano i passaggi delle proprietà gravate, 
sosteneva invece il carattere ecclesiastico della 
decima; cosi egli percepiva intiero il diritto, e 
nel passaggio non andava incontro a diminu
zioni per il vincolo di carattere patrimoniale 
dal quale gl’ immobili erano gravati, vincolo 
che avrebbe diminuito il valore degl’ immobili. 
Un’altra obbiezione ha proposto il senatore Fi
nali, e, bisogna riconoscerlo, la sua paróla 
è sempre circondata da grande autorità. Egli 
ha in sostanza domandato ; il titolo su cui co
deste decime si fondano è autentico e vero?

Rispondo subito alla domanda: quel famoso 
documento del conte Ruggero del 1093 io l’ho 
studiato leggendo un lavoro del Savioli, che, su 
questo importantissimo argomento, ha proprio 
illuminato la coscienza storica e giuridica del 
nostro paese. Egli sostiene che il documento è, 
evidentemente, adulterato, pèr ciò che riguarda 
r onere ideila decimazione. E le ragioni dallo 
scrittore addotte inducono la convinzione ch’egli 
abbia ragione. Io ho letto intiero questo studio 
paziente, perchè ho creduto che dovendo pre
sentarmi davanti al Senato per discutere questo 
delicato argomento, io avevo il dovere della 
più scrupolosa preparazione, ed ho rilevato 
questo ; che il conte Ruggero diede a Girgenti, 
come a molte città della Sicilia, una quantità 
di beni stabili per dotazione delle loro chiese: 
in quel modo egli affermava il suo dominio e
la sua autorità, attribuendo quasi carattere di ■
rivendicazione religiosa alla sua missione occu- 
patrice.

E questo è scritto nel documento del 1093.
Ma per leggere nella sua interezza questo 

documento, il Savioli ricorre alla raccolta che 
nel 1510, per incarico di re Ferdinando il Cat
tolico, fu compilata, di tutti i titoli delle pre- 
lazie e beneficii del Regno.

Comparisce in questa occasione nel volume 
contenente questa raccolta, il diploma del 1093 
del conte Ruggero.

Leggetelo pure, signori del Senato, questo 
diploma nella raccolta del 1510: non troverete 

■ niente affatto menzionato il diritto, ossia 1’ o

Discussioni, f. 317
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nere, delle decime sui fondi che oggi si sosten
gono gravati.

Quando è che appare per la prima volta la 
iscrizione in questo documento del diritto di 
decimare? Pare che nel 1250 gli archivi della 
chiesa di Girgenti andassero a fiToco, e pare 
che da questo incendio si sia tratto partito per 
dire che il documento autentico, il documento 
originario, il titolo tabulare antico del conte 
Ruggero, era andato in fiamme, e che essi lo 
avevano potuto ricostituire per via di testimo
nianze e colla tradizione.

Nel 1695 (fermate questa data perche è 
importantissima) il vescovo di Girgenti- so
stiene una grande lite col principe di Paternò, 

• a proposito dei diritti che il vescovo vantava 
sulle parrocchie di Caltanissetta. Ed allora la 
difesa del vescovo, per avvalorare il suo di
ritto contro il principe di Paternò, presentò una 
bella copia (che egli diceva autentica) del di
ploma originario del conte Ruggero, e mentre 
neiredizione pubblicata nel 1510 si parlava solo 
che il conte Ruggero avesse fatto alla chiesa 
di Girgenti un’ assegnazione di beni immobili, ‘ 
in questa nuova edizione del titolo comparisce 
per la prima volta l’aggiunta di 14 parole la
tine. Il testo antico, riportato nella pubblica
zione del 1510, diceva: in parochiam assigno 
qidd quid intra fìnes subscì'iptos continetzir, e 
in questa copia, presentata dal vescovo per so
stenere la lite dinanzi al tribunale di Caltanis
setta, erano aggiunte le parole: czcm omnibus 
iuribus decimarum, frumenti, hordei et casei,_ 
prorenientibus ex ncribus seu terris dictae ci- 
vitatis.

Queste parole, che concernono le decime, si 
leggono, ripeto, nel documento prodotto in quel 
giudizio dal vescovo di Girgenti per sostenere 
i suoi diritti sulle parrocchie di Caltanissetta.

Ma anche allora vi erano avvocati che in
sorgevano con vivacità e anche con violenza: 
difendeva il principe di Paternò, il più chiaro 
giureconsulto del secolo xyn della Sicilia, cioè 
Ippolito De Mayo; ed è memorabile il grido di 
protesta che egli elevò innanzi alla giustizia 
per questa inopinata aggiuntar, o interpolazione, 
che si lesse la prima volta nella pretesa copia 
del documento originale del co’nte Ruggero sul 
diritto di decimare a carico dei proprietari di 
Girgenti.

Dunque l’interpolazione purtroppo dev’essere*

vera, e la storia può dirci che stia intiera
mente per noi. Ma qui ci troviamo innanzi' a 
difficoltà inaudite, quelle sulle quali richia
mava dianzi l’attenzione del Senato l’onore
vole relatore dell’ufficio centrale. Ci sono le 
sentenze del magistrato che, o prescindono dal 
titolo del conte Ruggero, o'ritengono non vera 
l’accusa della interpolazione. E attribuiscono 
alla decime il carattere dominicale.

E queste sentenze sono parecchie. E hanno 
l’autorità della cosa giudicata. Una recentis
sima, è della Corte di cassazione di Palermo, 
che dell’aggiunta e interpolazione non si oc
cupa nè bene nè male, ma attribuisce intiera
mente, ed indubitabilmente, carattere domini
cale, patrimoniale, alle decime.

Si è quindi in quella regione a proposito di 
questo argomento costituita una situazione pie-na 
di assiomi e d’incertezze. I decimati non vo
gliono dare; i decimanti vogliono esigere.

In presenza di tali condizioni di cose, non 
pare al Senato che si debba intervenire con 
un provvedimento legislativo che abbia nei suoi 
fini la pacificazione, pur con qualche disposi
zione che possa essere discutibile, ma che è 
consigliata dalla necessità inesorabile in cui 
tutti ci troviamo, di dar assetto una buona volta 
a questa questione ?

Ecco quale -è la situazione nella sua inte
rezza genuina; ed ecco come essa ha dato luogo 
alla legge che il Senato, ripeto, deve dir sua.
perchè in sostanza in questa legge non sono
che riprodotti quei medesimi. emendamenti che 
il Senato consigliò quando discusse la legge 
del 19,05.

Aggiungo un’ altra sola considerazione e poi 
tacerò, perchè ha parlato cosi bene l’onor. se
natore Tiepolo, che non c’è bisogno davvero 
di dire altro.

Ma si sa, il ministro che, per la prima volta, 
si presenta innanzi al Senato, tiene a -mostrare 
che egli ha studiato, quanto meno, il disegno 
di legge che per la prima volta discute. E 
questo quasi un atto di obbligante riverenza 
per il Consesso altissimo, davanti al quale egli 
ha l’onore di 'presentarsi.

La considerazione che voleva fare è questa.
Sono con questa legge 114,000 partite, e quindi 

114,000 inscrizioni, che vengono cancellate.
perchè ,le partite inferiori a cinque lire vengono 

o

tutte condonate. Eppure si tratta^ volere o no, 



À tti ’ Parlamentari, — 2387 — Senato del Regno.

LEGISLATURA XXIII — SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DELL’ 11 MAGGIO 1910

speciàlmeiite dopo rultima sentenza della Cas
sazione, di crediti che potrebbero essere ri-
scossi. Segue da ciò che una gran parte di 
quelle proprietà fondiarie riacquistano, direi 
quasi, la loro libera disponibilità. È un gran 
benefizio, una grande liberazione che fa il Se
nato, votando, con questa radiazione, la legge 
che ha dinanzi.

Infatti; le 114,000 partite inferiori a cinque lire 
costituiscono un canone annuo complessivo di 
lire 79,35^1 che vengono condonate a tutti i 
proprietari, comunque gravati. Non si fa più 
questione del carattere della decima, se eccle
siastica ol-laicale, sacramentale o dominicale; 
tutti questi proprietari, senza discutere, con 
questa legge ottengono quello che io ho affer
mato e che è. documentato dalla relazione del 
Governò, sulla quale non ha fatto, e non ha 
potuto fare, nessuna .osservazione T autorevole 
Ufficio centrale del Senato.

Vengono mantenute soltanto 5019 partite di
vise cosi; al Demanio 4090, .al Fondo per il 
culto 3301, ai canonicati 628. Tutte queste par
tite costituiscono, un canone annuo di 137,000 
lire, ma tutta questa somma poi viene ridotta 
a sole 18,000 lire, notatelo bene, onorevoli si
gnori*; e questo è qualche cosa che, per i gra
vati dalle decime, rimane, addirittura un buono 
affare, perchè in sostanza il magistrato ha di 
queste decime riconosciuta la dominicalità. E 
nonostante ciò noi abbiamo ridotto a così mi; 
nime proporzioni il -peso che grava su codesti 
beni, che proprio si può a cuor leggiero, sen- 
z.’altro, votare la legge.

Aggiungo un’ultima osservazione in risposta 
a- quelle fatte dall’onorevole senatore Finali.

Egli diceva: Dovete iscrivere 5Ó19 ipoteche; 
ciò è grave.

Bisognerebbe porre innanzi agli-occhi di chi 
deve deliberare queste 5019 iscrizioni, il con
fronto del grande beneficio che deriva dalla 
corrispondente cancellazione di 114,000 ipo
teche. '

Oggi le ipoteche sono circa 120 mila; can
cellandone 114 mila, il beneficio è evidente. 
Deì resto vi è nella legge una disposizione, la 
quale esonera da tutti i diritti fiscali l’iscri
zione. Questa iscrizione si compirà con la mas
sima agevolezza ed assicuro il senatore Finali 
che, quando formeremo il regolamento per dare 
esecuzione a questa’Tegge, cercheremo un modo 

semplicissimo, quello di un elenco complessivo 
per cui r intendente di finanza (badate, non le 
parti) di ufficio proceda alla cancellazione delle 
114 mila ipoteche ed alla reiscrizione delle 
5 mila. Queste sono le ragioni per cui racco
mando vivamente al voto del Senato la legge 
che è in discussione. {Vivissime approvazioni}.

PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PIERANTONI. Ho ascoltato con diletto la ora ■' 

zione del mio illustre amico il ministro di gra
zia e giustizia; ho deplorato che egli, elegante 
oratore, oggi fosse un po’ rauco. {Ilarità}. La 
mancanza della voce armonica è valsa a non 
affascinare, la mia mente come altre volte 
quando l’ascoltai nei certami giudiziàri. {Ila
rità} .

Il ministro ha -fondato il suo discorso su due 
argomenti principali. 11 Senato, egli ha detto, 
non fa nella legge che ripetere i voti espressi 
nel 1905. Onorevole ministro, pensi quanti 
nuovi senatori furono introdotti in quest’Aula 
dal 1905 in poi, e quante perdite di giorno in 
giorno andiamo noi superstiti deplorando, e non 
ripeta che noi davvero siamo astretti ad un voto 
che ignoriamo, che non ci tange. Io special- 
mente ricordo la legge presentata dal Ron
chetti che nulla ha da vedere con la presente. 
Secondariamente egli ha dimostrato che per 
recenti studi siasi persuaso che i canonici si 
sono voluti far forti di una interpolazione, o 
meglio si dica, d’una falsificazione fatta al fa
moso diploma di Ruggiero Normanno. Io non mi 
lascio vincere dalle pagine della storia, quindi 
non ricorderò quante falsificazioni furono con
sumate dalla teocrazia papale e dalle sue milizie. 
Le False Decretali, la donazione di Costantino, 
dimostrata falsa da Lorenzo Valla e recen
temente ripetuta dallo storico Pastor, sono le 
male arti della dominazione clericale. Non of
fenderò la coscienza degli ignoranti, perchè 
qui non sono ignoranti, ricordando le adora
zioni di madonne fondate sopra lettere che il 
Cristo avrebbe scritte e mandate ad alcune 
chiese. Se l’on. ministro è persuàso di una fal
sità, la quale è stata gran fomite di danni per 
le popolazioni siciliane che vissero oppresse , 
sotto il rapido andare di dinastie e di feuda
lità, dobbiamo noi in questo mezzo secolo in 
cui la Sicilia, è in festa a celebrare l’epoca 
della nostra redenzione^ votare una legge così 

e
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ingiusta che non ricorda soltanto le conquiste 
le concessioni di privilegi immensi che furono 
fatti dai principi normanni alla Santa Sede e 
che la cupidigia sacerdotale aumentò col de
litto? Ho testé’veduto che gli stessi canonici 
hanno preveduto l’ostacolo. Essi han tatto ri
corso con una ' petizione al Senato, soltanto. 
mossi da interessi materiali.

Nella petizione, riferendosi al diploma del 
1093, hanno scritto : se il Parlamento vuole 
tagliar corto, nomini un collegio di periti che 
esegua il più rigoroso esame scientifico sopra 
l’autenticità del titolo. La perizia non è neces
saria, perchè l’autorevole voce del Governo 
afferma che con quattordici parole la falsifica
zione fu composta. La discordia dei. giudicati 
non c’ impone, poiché la Magistratura non può 
dare una interpretazione autentica che spetta 
soltanto al potere legislativo. Io debbo pregare 
l’Assemblea di considerare che, invece di una 
pacificazione, questa legge potrà essere produt
tiva di gravi danni e di discredito per il potere 
legislativo, che darebbe venia alla frode, mentre 
l’uso del falso è punito dal diritto comune.

Se r Ufficio centrale è certo della grande 
agitazione esistente in quelle popolazioni, agi
tazione di cui mancano le prove, mentre da 
lungo tempo non sono pagate le decime, e se 
l’on. mio amico il relatore Tiepolo, della bella 
terra veneziana dove fra Paolo Sarpi tanto in
segnò contro le usurpazioni della chiesa, vi ha 
detto che i canonici postulanti sono ricchi, che 
hanno forti rendite, perchè insistono, perchè 
non amano meglio Mi non turbare la pacifica
zione di quelle genti alle quali essi per mini
stero religioso dovrebbero dare pace, soccorso 
e aiuto?

In Sicilia esiste una Lega per l’abolizione 
delle decime. Molti vi hanno detto e lo stesso' 
onor. ministro ha ripetuto, che i canonici sulle 
prime non sollevarono la pretesa di dire do 
minicali le decime, le credettero sacramentali; 
ma che mutarono pensiero per le liti sollevate 
dal Fondo per il culto. Prima i canonici ere-, 
devano che il Decreto, avente forza di legge, 
se ricordo bene, del dittatore Mordini, avesse 
messo fine alle loro brame. Ed ora? Noi dob
biamo inoltre pensare che la Sicilia non ebbe 
quella grande trasformazione che la Rivolu
zione francese introdusse in tutte le parti ove 
estese le sue vittorie, dell’abolizione delle mo

narchie assolute, della feudalità, dei privilegi 
del clero. Perchè oggi dobbiamo riconoscere 
cose morte e non fondate neppure sopra un 
diritto storico?

Ho creduto mio dovere di dirlo con libera 
coscienza. L’adozione di questa legge sarà posta 
a carico del Senato. Se passerà a Montecitorio, 
addurrà un’agitazione nella Sicilia.

Io credo che il darle nota di una legge di 
pacificazione sia pensiero esagerato, perchè in
fine la lotta fra pochi canonici, che sono ricchi 
e che trovano Jbuone penitenti che danno loro 
manicaretti e tante altre buone cose .. . {Sen
sazione}. Non dico parole ironiche, signori miei, 
perchè il conte di Cavour affermò nella discus
sione della legge per la soppressione dei con
venti che le monache sapevano fare cose dolci 
prelibate ! '

Perchè voler mettere non dico, tutta l’isola, 
ma una parte di essa contro la coscienza mo
derna e contro i pochi canonici, che non sono 
poveri?

L’onor. ministro ha conchiuso il suo discorso 
dicendo; con cuore leggiero si può votare que
sta legge. Io ho un cuore pesante e non la 
voterò.

FINALI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

. FINALI. Ho messo innanzi alcune con'side- . 
razioni, le quali non hanno ' avuto la fortuna 
di essere accolte dall’onorevole ministro e dal
l’onorevole relatore dell’Ufficio centrale. Però 
nei loro importanti, sebbene brevi discorsi, 
sono state fatte tali concessioni nel senso delle 
dottrine da me esposte, che pur avendoli con
traddittori, credo mi sia lecito compiacermene.

In quanto alla ragione politica dell’ agita
zione, suscitata a proposito delle, decime, la ca
pisco anch’ io. Ma con questa legge, che cosa 
avremo fatto ? Avremo trasferito questa agita
zione a quel minor numero dei 5,000 proprie
tari ai quali, secondo la relazione, si restrin
gerà l’onere di corrispettivo di queste decime; 
con questa differenza,, che mentre oggi l’agita
zione si rivolge contro i canonici, d’ora in poi 
l’agitazione si rivolgerà contro il Fondo per il 
culto,. il quale agli occhi delle genti * non è 
altro che il Groverno.
- TIEPOLO, relatore. Il Groverno ha le spalle 
grosse !

e
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FINALI. Ne ha tante delle opposizioni e dei 
fastidi il G-overno, che proprio dovrebbe pen
sare prima di crearsene dei'nuovi!

Ma, resta sempre l’ultima considerazione, 
alla quale non mi pare che l’onorevole rela
tore e l’onorevole ministro abbiano risposto. Io 
sinceramente dubito che dal momento che ab
biamo riconosciuto il principio del corrispet
tivo da concedersi per 1’ abolizione di queste 
decime, noi abbiamo dato un' fondamento alla 
pretesa di questi canonici, a cui diamo 15,000 
lire, mentre essi dicono che hanno diritto al
meno a 62,000 lire. Se la legge riconosce un 
diritto in questi canonici ad avere un corri
spettivo delle dècime abolite, il quanto, meglio 
che dalla legge, può dipendere dalla delibera
zione dei tribunali.

Se r onorevole Tiepolo o l’onorevole Fani 
fossero gli avvocati dei canonici di G-irgenti, 
io, nell’interesse dello Stato, temerei assai del
l’esito della lite; poiché quando il principio di 
'diritto è risoluto in una legge, dopo non è che 
questione di misura, e per determinarla sono 
competenti i tribunali.

Ad ogni modo non faccio alcuna proposta di 
fronte alla opposizione dell’ Ufficio centrale e 
del ministro.

FANI, ministro di grazia e giustizia e dei 
cibiti. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
/

FANI/ ministro di grazia e giustizia e dei 
cibiti. Mi pare .che l’onorevole senatore Finali 
possa essere tranquillo anche per questa parte. 
Davanti, alla Camera/in occasione della discus
sione della legge del 1905, i canonici dicevano: 
il nostro diritto è per 60 e più mila lire. Ora 
fu dato loro un’ autorevole risposta sulla quale 
pare che abbiano trovato modo di porre in 
quiete il loro spirito, e la risposta fu data dal 
povero ministro Majorana che mostrò loro, con 
gli estratti dei conti dei beni gravati in prò 
dei canonici, che, tutto concesso, il loro diritto 
a rigore avrebbe potuto limitarsi a circa tren
tamila lire.

Del resto può dirsi che i canonici sull’ am
montare delle prestazioni non insistono altri
menti, perchè nella petizione mandata al Senato, 
essi in sostanza dicono: che si acqueterebbero 
se loro si dessero 24 mila lire. Il che vuol dire 
che sono essi i primi, ponendo così le cose, a 
dubitare dell’entità vera della somma che ve-

niva nel loro interesse’^proposta quando si fece 
alla Camera la discussione sulla legge del 1905.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione 
generale su questo disegno di legge.

Si procederà alla discussione degli articoli 
nella seduta di domani..

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 16:

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni df legge:

Provvedimenti per i 
(N. 205) ;

debiti redimibili

Maggiori assegnazioni per la costruzione di 
edifici ad uso della posta e del telegrafo a 
Napoli (porto), Genova, Torino, Firenze, Bo
logna, Siracusa, Forli e Napoli (stazione) (N. 198) ;

Costruzione di un capannone per il ser-
vizio doganale di -sbarco delle merci nazionali 

■ nel porto di Napoli (N. 210);
Autorizzazione di spesa -per il completa

mento della costruzione di un edificio per la 
sede della R. Legazione italiana in Cettigne 
(N. 212);

Maggiore assegnazione di lire 67,600 al 
fondo di riserva per le spese impreviste, a 
reintegrazione di egual somma prelevatane per 
spese di missione all’estero di funzionari civili 
e militari con funzioni diverse da quelle di
plomatiche e consolari (N. 203); ’

Maggiori e nuove assegnazioni e diminu
zioni di stanziamento su alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l’esercizio finanziario 1909-910 
(N. 204) ;

Interpretazione autentica deUa legge 25 feb
braio 1904,. n. 57, relativamente al diritto di 
stabilità e di licenziamento dei veterinari mu
nicipali (N. 184).

II. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Provvedimenti sulle decime agrigentine 

(N. Seguito} ;
Tombola telegrafica a favore dell’ospedale 

civile di Terranova di-Sicilia (N. 185);
Tombola telegrafica a favore dell’ Ospedale 

oftalmico provinciale di Roma per la istituzione
della sezione « tracomatosi » (N. 186) ;

Tombola telegrafica a beneficio degli ospe
dali civili di Sassuolo, Savignano sul Panaro, 
Spilamberto e Vignola e degli asili infantili di ' 
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Formigine, Sassuolo,. Spilamberto e Vignola e 
del ricovero pei vecchi di Sassuolo (N. 153,);

Tómbola telegrafica a’ favore degli ospe
dali di Ascoli Piceno, Amandola, Arquata dèi 
Tronto, Force e dell’ orfanotrofio maschile « Can- 
talamessa » in Ascoli Piceno (N. 160);

Vendita di terreni annessi alla-tenuta della 
Reai Favorita in Palermo compresi fra i beni 
della dotazione della Corona (N. 209).

Ba- seduta è seiolta- (ore 18);

Assicurazione obbligatorià- della terra per 
gli infortuni dei contadini- sul- lavoro (N. 7^) ;

Pensione alla vedova del maestro- Mar- 
tucci (N. 207);

Licenziato^ per dà- stampa il 16 maggio 1910 (ore 1-8).
Aw. Edoardo (gallina

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pwbbliclxe;

».
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tXXM'W. '

TOE,NÀTA DEL 12 MAGGIO 191'0

TTesWeii^^^^ -del Tì’esldente MANFllE'DI.

Boìnnsajri'o. — Discorso del Presidente in commemorazione del senatore Masdea {pag. 2393}
Si associano i senatori Peynaudi {pag. 2394} e Del Carretto {pag. 2395); e, a nome del
Governo, il- ministro .deUa marina .{pag. 2394} — la memoria delV onor. Pompili parlano

Nomina di Com ■il senatore Faina'E. (pag. 2395} e il ministro gibardasigilli {pag. 2396} — 
missione {pag. 2396} — Votazione a scmdinio segreto {pag. 2396} — Presentazione di una 
relazióne '{pag. 2396}- — Si procede alla disczLSsione degli articoli del disegno di legge:

et
.«.provvedimenti sulle decime agrigentine-» (IV. 42} — SiblV art. 1° parla senatore Finali
'{pag. 239’1'} e il ministro guardasigilli {giag. 2397} — Sull’art. 2 parlano il relatore senatore 
Tiepolo {pag. 239'8} e il ministro guardasigilli, il quale propone'una modifìcazione nel testo 

idelV articolo (pag. 2397-98} — L’art. 2, conia detta modificazione, è approvato {pag. 2399} —
'Senza osservazioni si approvano gli articoli da a 10 tpag. 2399} — Parlano sull’ari. 11
il senatore Finali' {pag. 2400 401}, il relatore senatore Tiepolo [pag. 2400} e il ministro di
grazia e-giustizia {pag. 2400-401} — Sono approvati l’art. 11 e l’art. 12, ultimo senza osser
vazióni’{pag. 2401} — -Chiusura di votazione {pag. 2401} — 'Osservaizioni dei senatori U. Levi 
pag. 2401}; Cefaly '{pag. 2402}, Torlonia l^ag. 2402} e Cavalli {pag. 2403} sull’ordinepdel 
giorno; risposta del ministro delle finanze {pag. 2402-403} — Il Senato approva la sospensiva
della discussione dei disegni di legge per le tomlogle iscritti alV ordine del giorno {pag. 2403'} —
Per lo svolgimento di una proposta di legge -d’ iniziativa del senatore Canevaro {pàg.-24049 — 
Dopo osservazioni del Presidente del Consiglio, si rinvia la discussione del disegno di legge
d’iniziativa del senatore Conti : « Assicurazione obloligatonia della terra per gV in forlimi dei
contadini sul lavoro » {pag. 2404} — Fisultato di votazione [pag. 2404}.

. La seduta è aperta alle ore 16.5.
Sono presenti; il Presidente del Consiglio, 

ministro dell’interno, ed i ministri della guerra, 
della marina, del tesoro, delle finanze, di grazia 
e giustizia e dei culti.

ARRIVASENE, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, il 
quale è approvato.

’Coiamemqrazicne del éehatóre Masdea.
PRESIDENTE. Onorevoli colleghi.
Un ìiuovo dolore oggi inaspettatamente ci 

funesta: non è ancora chiusa una'tomba, che 

un’altra se ne apre al nostro .pianto. Edoardo 
Masdea, che sedeva ieri qui fra noi, è oggi -ea- 
davere. Doveva essere questa mane a corteo 
funebre con il cuore del Senato, sorpreso da 
morte, sono anche , per lui le esequie.

Quest’altro illustre il Senato perde, appena 
accolto fra i suoi; la perdita è somma per la 
marina militare; -nella quale il Masdea -era il 
rinomato tenente generale del Genio navale, 
uno dei più insigni ingegneri; il celebrato au
tore dei piani di molte delle -migliori navi, 
ultimamente di quelle’ grandi quattro in costru
zione; ai cui talenti è riconosciuto di avere 
contribuito nell’ultimo ventennio a ■•rendere 

Discussioni, f. 318 Tipografìa del Senato.



Xiti. Rarlamqniqri, — 2394. — Senato del Reqno.

LEGISLATURA XXIII — SESSIONE 1909-910 — DISqUSSIONI — TORNATA DSL 12 MAGGIO 1910

stimata la nostra marina da guerra in tutto il 
mondo per il tipo delle sue navi da battaglia.

Notabile che nella famiglia Masdea si vide 
scendere per li rami la severità della vita, 
l’amore delle scienze esatte, l’ingegno nautico, 
la vocazione a servirvi. Edoardo, nato in Na
poli il 23 luglio; 1849,’ dà allievo di quella 
scuola di marina, entrato ài gradi, li salì rapi
damente per valore, essendo in ciascun d’essi 
sempre il più giovane, fino ad occupare il più 
alto posto, del quale tanto degno era, e nel- 
quale raccolse onori e la medaglia d’oro di 
quarant’anni di servizio in una età, che pro
metteva un decennio ancora di questo prezioso 
se-rvizio p-rtma de-1 collocamento a riposo per 
regge. - .

I^Qbile carattere, seniipoloso osservatori del'
dftver•o p.Le'tQncl'ente pari la diligenza dai di- 
pendenti.; rigurosp. ma g’instO; - am-abilissinio 
hello- maniere.

La sua- nomina a senatore del 26- gennaio de
stò plauso , come, di premio degli eminenti ser
vizi, suor di-quarantacinque anni nella marina. 
Il- Senatò lo tuìcolse pregiandosene. Aveva- il 
senatore Magdea preso. a,d. esspre assifluo, e ce
ne as^pett,auvamo
esperienza

grande akito di cognizioni, e di
nelle materie specialmente dà suo

possesso; -ma. -teoppp •pre:_sto. cie-Jo, ha rapito il , 
dentino, B.Teve è stato 1’ acquisto^' ed è amaro 
il nostro. lamentOi, Anche questo nostro estinto 
sarà, seguito dah imstro. affetto nel sepolcro.

REYNADDI’.. Dom-ande la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà- di parlare.-
REYNAUDI. Mi associo alle egregie e com

moventi parole del nostro illustre Presidente, 
è col cuore affranto.e l’animo- turbato permet
tete, onorevoli colleghi, eli’ io porti in, mezzo a 
voi a nome anche dei camerati che siedono 
in quest’Aula, Tespressione di dolore dellà fa
miglia marinara, gravemente, colpita dalla cru
dele improvvisa m.orte dei generale Eduardo 
Masdea...

io sento; che colla Regia Marina ne piange 
l’irreparabile perdita l’intiero, Paese, priyatio 
di colui che fu. si gran parte nella creazione 
deile nostre' moderne potenti unità navali.

Conapagne ed amdeo da oltre 40 anni del 
caro Màsdear, ammiratore costante delle sue doti 
elettissi-me di mente, di cuore e- di carattere'. 

io vorrei, ma non posso, nè saprei degnamente 
dire della geniale, feconda opera sua e delle 

■ sue alte benemerenze.
Mi limito a rilevare come egli sia stato il 

degno successore del grande Benedetto Brin, il 
quale, ben giudicando delle particolari attitu- 

■ clini; dell" amore del Masdea, ai severi studi deh
r ingegneria navale, lo volle presso di lui a suo 
collaboratore prediletto. Alieno dal far parlare 
di sè, modesto, forte lavoratore, d’indole mite, 
potrei dire che le sue caratteristiche personali 
erano il- genio e la bontà.

A lui vada il mesto, - affettuoso nostro saluto 
e possa l’alto, indimenticabile ricordo del suo 
valore, segnare la via ai chiamati a rafforzare 
la nostra potenza sul rnare. [Bravo., Ijenissimo, 

\ vive^ ap/provazioni).
LEONARDL-GATT.OLIGA, ministro della ma

rina. Domando la- parola.
PÌyESipENTE. Ha, facoltà, di parlare.
LEQNARbLCxàTTOLIGA, ministre della ma

rina/. Dopo, le nobili parple di compianto. pro- 
■ nunciate dalàillustre nostro Presidente e dal 

nostro collega ammira^’li.o Resuiaudi,- permet
le benemerenze clel-L-itetemi che io compie

P nonio che la. marina- ed il- Paese, hanno per-
du.tq e_ che ie- ebbi, occasione- di conoscere ed 
apprezzare. Sarebbe troppo lungo passare in 
rassegna- tutta l’op8r,a_^ navale del Masdea, co
minciata a'fianco del Brin,. di cui- fu prezióso 

: collaboratore nello studio dei progetti K^iilltaìia 
della Bepanto. e delle, nayi tipo Re. U'tnherto.

'■ La, serie dei suoi progetti- si- iniziò coj tipo 
• Lqnibardia, nel 1887, e prosegui, coi tipi, Carlo 

- Alberto e Garibaldi. Tapto. fu apprezga.to. qqe- 
st’ultimo tipo d’incrociatóre che, oltre alle 
nostre navi, altre -'sette ne furono costruite nei 
cantieri nazionali: per marine estere, e fra queste 
il. Nisshin e il Rashuga, che sostennero bi:il- 

, lantemente il fuoco a T'sushinia. Il aS. Giorgio 
; il *2. Marco furono, anche progetti del Masdea., 
! e questi è stato pure l’àutore dei disegni delle 
' nuove grandi corazzate.
■ Mentre era in costruzione la Dante Aligliieri 
\ promise al ministro Mirabello dL concretare in 
; tre mesi soltanto i piani dello tre nuove unita 

più petenti, tipo. Giulio Cesare, e mantenne 
l’impégno, consegnando i disegni il 2 settembre 
dello scorso anno.

Quanto sforzo concentrato in quei tre mesi 
di pertinace lavoro!-
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Quelli che l’hanno seguito da vicino, sanno 
che la mente di Edoardo ’Masdea nón un istante 
solò si allontanava d'ài meditare le grandi 'que
stioni tecniche che giorno per .giorno gli tóC- 
càva risolvere, A come tutto ciò'che veniva da 
lui avesse sempre l’impronta d’ingegno acuto 
ed equilibrato. Egli presentì, e lo manifestò in 
una lettera al Mirabello, che il progetto delle 
navi tipo Giulio Ce.scui''e sarebbe stato il sug
gello della sua opera; pur tuttavia continuò 
sempre, fino- a ieri, a dedicare tutto il suo in
gegno e la sua energia allo altissimo ufficio di 
presidente del Comitato per lo studio dei pro
getti delle navi ed a partecipare con -alacrità 
ai lavori .del Senato. Ed è, vivo ancora tra voi' 
il licórdo delie parole di-rimpianto da l'uipro- 

■ nunciat-e in quest’Aula Commemóràndo Tammi- 
ragiio MirabellQ,'deI quale fu -validissimxO-.'coo- 
peratorè nel vigoroso impulso dato alla costru
zione del naviglio.

e
Alla memoria dell’ illustre ingegnere, onore- 
vanto del Corpo del Genio navale e della

nostra marina, in nome del Governo e dell’ar
mata, io mando un reverente éd affettuoso sa
luto. {Bravo, vwisslme approva:sioni},.

DEL CÀRRETTÓ. Domando 'di’ paVlàre.
PRESIDÈNTE.'Ue ha facoltà. •
DEL Carretto. Onorevoli colleghi! Vò- 

■gliate concedermi di aggiungere una mia mo
desta parola di rimpianto-a quelle-già pronuii-
ziate, in modo così solenne e degno, in liie-
moria del generale Masdea, dal nostro illustre 
Presidente, dall’ ammiraglio Reynaudì e dal- 
r onorevole ministro della marina.. Vogliate con
sentirlo a'me. Che èbbi l’onore di averlo h capo 
del Còrpo'a cui appartenni ed appartengo, a me 
che 'hò ' avuto agio di valutarne te rare virtù 
di'mente e di cuore, ’e la forza degli studi
e della volontà, die ha sempre guidato que-
St’ uòmo, veramente insigne, nella sua rapida 
carrièra., carriera degna del sno valore, per la 
conquista 'dei trionfi di quel Corpo del Genio 
navale, di cùi' fu 'degnissimo capo.

È'questa è ora di vero lutto per la .marina
italiana, perché la marina perde un nonio che 
ave va saputo, serbando altissime le tradizióni
di quésto Corpo, innalzarlo- sempre più ne. 
campo dèlie benemerenze verso la patria; òggi 

■ la marina perde il capo insigne deh Genio ha-
vale,'che ha saputo farci conquistare il posto .
che teniamo fra le, marine e mercé ràfferma- 

zione scientifico-militare delle nostre navi sul 
mare.

In quest’ óra di vero dolore, 'che colpisce 
anche la città Che ho l’onore ' di rappresentare 
e che lo ai^eVa fra i suoi più amati concitta
dini, sia a me concesso di portare una parola 
di mesto e deferente saluto alla memoria dèi 
collega insigne e deirnmico carissimo, che oggi 
’ Italia ha perduto. {\Gi:issime approvazioni').

FAINA EUGENIO. Domando di'parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FAINA EUGENIO. Assente ieri per ragioni 

di pubblico ufficio, non potei ' chiedere la pa- 
rola per cómmeinoràre un collega dell’ altro 
ramo del Parlamento,‘la cui morte, pev il va
lóre deir uomo e per’ il modo in cui è 'avvenuta.

senso di 'profondadésto in’tutto il’paes! un
commiséra?ziòne.

Sia lecito a me, che fui di Guido Pompili 
coiii'pagno hi stùdi e collega, nella rappréseii- 
tanza politica del primo ‘cóllegio di Perugia, 
dir ■brevemente di lui, anche in quest’Aula, 
dove ér:i meno conosciuto.

Appassionato della Anta pubblica, non appena
compiuti i corsi univèrsi tari,- si- ni tirò nella
quiete della'casa paterna, sul lago Trasimeno, 
per -compiere la sua educazione politica nella 
meditazione e nello studio 'dèi problemi-sociali.

Schivo d’ogni volgarità, non cercò di' prèpa- 
rarsi il CQlle-gio, uiè-Ai - cattivarsi le simpatie 
degli elettori con le facili lusinghe della parola, 
ma volle meritarne i su’ffragì con opera gran
diosa .di pubblico ' interesse.

La bonifica delle sponde del lago Trasimeno, 
contrastata vivamente da interessi-privati, per
chè da lui voluta o fortemente voluta-, fu feli- 
cernente compiuta. Essa sta ad attestare. mo
numento solenne, della energia e del sapere 
di Gnido.Pompili.

Di carattere rigido, di temperamento combat
tivo, non ebbe largo consenso di - superficiàli 
amicizie.

In età matura sentì il bisogno di un confòrto, 
di un appoggio ed ebbe-la rara ventura di tih- 
varlo quale non aimebbe mai potuto immagi
nare, neppure nei sogni dell’ accesa fantasia. 
Una donna di raro ingegno, .di alti sensi, di 
animo elèttissimo, ’ Vittoria Aganoòr, ’ lo còni- 
prese e, amata, lo'riamò; e ‘fu quel raro unico
amóre che li tenne congiunti nella vita e'nella
morte. Egli aveva concentrato in lei tutti i suoi
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affetti. I successi letterari di lei erapo il suo 
orgoglio.

Ella lo ricambiava di affetto vivissimo; 0'1 ]’

spianava la via nel difficile, e spesso diffi
cilissimo; cammino della vita politica.

Vittoria Aganoor costituiva tutto il mondo 
intimo di Guido Pompili : sparita la sua com
pagna; non trovò in sè la forza di lottare per 
il trionfo dell’ideale; e cadde!

Ebbe tortO; rna solo chi non ha provato mai 
nella vita un momento di debolezza; chi non 
ha sentito mai lo sconforto nel giorno del do
lore scagli la prima pietra.

Io mando alla memoria dell’amico e della 
sua diletta compagna un ultimo mesto saluto 
e invito voi; onorandi colleghi; a voler inviare 
ai congiunti e alla città di Perugia le condo
glianze del Senato del Regno. (Vive approva
zioni} .

PRESIDENTE. Il Senato certamente si unirà, 
al senatore Eugenio Faina nel senso ‘di pietà 
per il tragico caso dell’onorevole Pompili; e 
nel rendere onore alla sua memoria. (Appro: 
vazionif.

Non facendosi osservazioni; si intende appro
vata la proposta del senatore Faina. .

FANI; ministro di grazia e gmstizia e dei 
calti. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FANI; ministro di grazia e giustizia e dei 

cidti. Onorevoli Senatori. IL Governo; che ieri 
dava il suo tributo di dolore alla memoria di 
Guido Pompili; si associa oggi con tutta-Panima 
.all’affettuosa commemorazione che di lui ha 
fatto il senatore Eugenio Faina.

Nomina di Gommissione.
PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 

sorteggio ha designato a far parte della Com- 
rnis^sione chC; ip unione della Presidenza; rap
presenterà il Senato ai funerali del compianto 
senatore Masdea i senatori: Malaspina; BodiO; 
Mortara; Reynaudi; Fiocca; Inghilleri; De Riscis.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora
la votazione a scrutinio segreto dei disegni di

Prego il senatore; segretario; Di Prani.pe.ro
di procedere all’appello nominale.

DI PRAMPERO; segretario, fa l’appello no
minale.

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Presentazione di una relazione.
FINALI; presidente della Commissione di 

finanze. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI; presidente della Commissione di 

finanze. A nome della Commissione di finanze; 
ho l’onore di presentare al Senato la relazione ,
sul disegno di legge: « Concorso dello Stato
nelle spese per la IX esposizione internazio
nale d’arte della città di Venezia nel 1910».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole presi
dente della Commissione di finanze della pre
sentazione di questa relazione; che sarà stam
pata e distribuita.

Seguito della discussione dei disegno di legge:
« Provvedimenti sulle decime agrigentini »
(N. 12).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge:
« Provvedimenti sulle decime agrigentine ».

Ieri fu chiusa la discussione generale su
questo disegno di legge.

Passeremo alla discussione degli articoli; che 
rileggo :

• ■ Art. 1. ;

Le prestazioni decimali' di qualsiasi specie., 
natura e depomjnazione pervenute al Demanio 
0 all’Amministrazione del Fondo per il culto, per
qualunque titolo.; dalla mensa vescovile e dai 
canonicati; sia conservati che soppressi; della

’ ' .a. z /

chiesa cattedrale di G-irgenti, e quelle tuttora
coniprese nelle temporalità della detta mensa 
e dei canonicati'conservati cleila chiesa mede
sima, sono regolate' dalla presente legge, an
corché si trovino convertite in prestazione pe-
cuniaria o riconosciute giudiziariamente o in

a
altro modo.

• Le annualità' arretrate.. .. e le rate di àffranca-
zipne delle dette prestazioni; lìon ancora' pà- 
gatC; comprese quelle a'chi possa aver clifitlb

legge approvati nella seduta di ieri per alzataPecononiato dei benefici vacanti dì Sicilia'
ce seduta. condonate’.

ia, sono

Prani.pe.ro
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Tutte le partite prenotate a debito, sia per 
spese, sia per qualunque altro motivo, nelle 
procedure e nei giudizi seguiti finora, e quelle 
relative a tutti gli altri crediti amministrativi.
di cui non sia stata eseguita la riscossione, sa
ranno cancelDte.

PRESIDENTE. È aperta la discussione 
questo articolo primo.

FINALI. Doman^Q la parola.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

su

a
FINALI. Ieri feci alcune osservazioni intorno 
questo progetto di legge, e dissi che avrei

votato Farti colo primo e mi sarei fermato lì.
. Ma considerato bene l’articolo; e visto die in
vece di contenere (cóme sarebbe a, mio avviso 
più conveniente e conforme alle disposizioni 

' in casi simili adottate n,ella nostra legislazione)., 
la dichiarazione, che dicesse ; le decime agri-
gentinc' sono abolite; si dice che saranno re
golate secondo gli articoli della presente legge. 
Siccome non intendo approvare gli altri arti
coli^ cosi non posso approvare neanche l’arti
colo, piiqio- , ■ -

Avverto, però, quasi riassumende le mie os
servazioni che l’effetto pratico, vero, positivo 
di questa legge sarà questo solo: d’ingombrare
i nostri uflìci ipotecari di una serie 
sissiina di nuove inutili iscrizioni;

numero- 
di creare

un debito del Fondo per il culto, verso i ca
nonici di Girgenti, che saranno ben solleciti 
di riscuoterlo, di 15,090 lire all’anno, mentre 
il Fondo .per il culto non piglierà nulla sù quei 
crediti per i quali avrà acceso migliaia- di. 
iscrizioni. ipotecarie.

Si sa bene, e ne hanno fatto lunga esperienza 
l’Amministrazione del Demanio e quella del - 
Fondo per il culto, che iscrizioni ipotecarie per 
poche lire e anche per pochi centesimi reste
ranno lettera morta nei libri deU’Amministra
zione; 'e non faremo che caricare il Fondo per 
.il culto di un onere nuovo con disposizione 
nuova legislativa, che si sovrappone a un do
cumento apocrifo, verso alcuni canonici di Gir
genti.

Non mi occorre di dire altro, ed in seguito 
a queste, considerazioni, è evidente quale debba 
essere il mio voto.

FANI, ministro di grazia, giustizia e dei- 
culti. Domando, la paròla. -

PRESIDENTE. Ha-fàcoltà di parlare.
•- V •

FANI, miìzistro di grazia e gmstizia e dei 
cidti. Volevo fare osservare all’onor. Finali che 
la legge provvede in sostanza a rendere age-

ì vole anche la riscossione delle piccole partite, 
; perchè ne affida si l’iniziativa all’Amministra

zione del Fondo per il culto, che diventa direi 
quasi direttaria di questo credito, ma l’Ammi
nistrazione del Fondo per il culto è per la esi-
genza, autorizzata a, valersi dei ricevitori del 
registro locali, la qual cosa renderà agevole la 
riscossione di queste piccole partite. Per ciò che 
riguarda le iscrizioni ipotecarie, spiegai già ieri 
che questa è una procedura che si eseguirà 
d’ufficio dalle locali Intendenze di finanza. E 
ad ogni modo, per quanto irapaccianti siano le 
iscrizioni delle ipoteche da assumersi, bisogna 
aver riguardo anche ■ all’ altro lato della situa
zione in cui la legge pone i decimati, mercè 
la contemporanea cancellazione di 17,000 iscri
zioni. La cosa produrrà qualche disagio, ma è 
il meno male che la legge poteva fare in mezzo
a tutte queste difficoltà. Io credo perciò che 
debba rimanere fermo, cosi com’è, l’articolo 1 
delha legge.

PRESIDENTE. Se non si fanno altre osser
vazioni pongo ai voti f’art. 1.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).

Art. 2.

Le dette prestazioni graveranno sui fondi 
rustici situati nel territorio decumano, salvo le 
esenzioni e le esclusioni di' cui agli articoli 
seguenti, e saranno corrisposte all’Amministra
zione del Fondo per il'culto nell’annua com
plessiva somma di lire 18,000.

Tale somma sarà ripartita tra’fondi propor
zionatamente alla rispettiva prestazione risul
tante dallo stato di esazione o di possesso al- 
r epoca delha promulgazione delitr presente 
legge.

FANI, ministro di grazia e giibstizia e dei 
calti. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlaréi
FANI, 'ministro di grazia e gubstizia e dei 

cibiti. Non ini pare che possa lasciarsi la pa- 
rola « decumano » in principio di quest’arti- 

^'colo. Tale parola si trova, è vero, scritta in 
tutti gli atti che hanno preceduto la legge, ma
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che abbia veramente un senso giuridico e che 
veramente indichi il gravame della decima non 
può dirsi. Quindi sarebbe forse meglio, se 1’ Uf
ficio centrale convenisse, di sostituire alle 'pà-
role « territorio decumano » le altre « ter rito-
rio sottoposto a dècima ».

TIEPOLÓ, relatore. Domando hi parola.
^PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TIEPOLÒ. L’Ufficio centrale accetta molto 

volentieri questa, correzione.
Debbo poi informare il Senato di una peti

zione pervenuta dal Consiglio provinciale di 
Girgenti in queste ultime settimane, della quale 
in conseguenza la relazione dell’ Ufficio cen
trale non ha potuto tener conto. Questa peti- 
zione pare che in massim,a approvi la legge. 
Essa vorrebbe però che il peso della nuova 
prestazione decimale non gravasse sui fondi e 
sui loro proprietari, {mormori) ma invece fosse, 
pur nella misura delle. 15 n 18 mila lire, pre,- 
levato dal terzo pension?ibìla Non occorre che 
io ricordi al Senato in 'che consista il tèrzo 
joensionabile, il quale è quella terza parte dei 
redditi dei beni degli enti ecclesiastici soggetti

la distribuzione del terzo pensionabile fosse,' ob- 
bligatóriam^éhte pér il Sovrano, destinata allo 
scopo determinato .di costituire pensioni ai ca
nònici di Girgenti od a qualsiasi altro 'scopo 
determinato in via obbligatoria.

Queste considerazioni mi sono creduto in do
vere di esporre al Senato,- affinchè questa peti
zione, la quale, se fòss'e arrivata in tempo, sa
rebbe stata sicurissimaniente esaminata dal- 
r Uffiio centrale, anche pèr il riguardo dovuto 
al collegio cospicuo da cui parte, non passi 
ignorata ed ihossèrvata dall’alto Consesso. {Ap
provazioni}.

FANI, di gras'ia'e 'ghbstizia 'e dei
cibiti. Dòmaiìdo ' eli parlare.

PRESIDENTE. Ne Ila facoltà. '
FANI, ministro di grazia c giustizia ' e 'dei 

CùUi. Il Governo si associa interaiiTénte alle 
cose dette-dall’onór. relatore dell’Ufficio cen
trale.

Io avevo'letto (perchè aiiche-io 1’110 ricevuta 
all’Lìltimo momè'hto) la pétizióne deh Coiièigìio 
pròvinciale di Girge'ii'ti, é ini'sono meravigliato.

Cu Regio patronato lielle provincie napolitarie e
siciliane, che viene risérvaia alla libera dispo
sizione della Corona.

come mentre esso riconosce il carattere patri
moniale e doihinicale ‘ delle decime, e quindi 
attribuisce ad esse un véro e proprio cÀrattere
di debifo elei decimati, pretende òhe mia légge 

Per dire la verità: è ima contraddizione in ' d’
termini acconsentire albi sussistenza delle de
cime e volerne contenì^póraneam^te esonerati
i fondi che ne sarebbero soggetti. Ma, a pre-

dica che queste d’^èciine sieno pagate non ’ da 
còloro che le dèt’'óho, nìA 'con''mia prelevazróiie 
sul terzo’ pensio'habile,' su quel fondo cioè di cui

scindere da ciò, io non. credo che il terzo pen
sionabile possa legalmente prestarsi ‘a subire

il Sovrano dispóne fer scòpi di beneficenza, e
per generosi aiuti ad opere, di pùbblico inte-

■ resse. E con clìi
la prelevazione def.jiderat; 
vinciate di Girgenti. ’

dal Consiglio pro-

Il terzo pensionabile, ricóiiosciuto tuttavia 
sussistente nella nostra legislazione viene con
siderato corm una prerogativa del Sovrano, il
quale, per una consuetudine Icidevolissima, non
lo percepisci a proprio beneficio, ma lo di- ■
spcnsa e distribuisce a beneficici di enti anche
ecclesiastici. ma sopratutto civili, a beneficio
anche di Comuni, in sussidio di Opere pie e di 
opere civili. Ma la disponibilità di -questa parte 
di reddito degli enti soggetti’ a ..Regio patro
nato, che viene riservata al Sovra no, per cor
rispondere al suo carattere, dev’essere lasciata
pienamente libera al Sovrano stesso. Ora, se-
condo r Ufficio centrale, sarebbe un mTendere -
la, prerogativa del Sovrano, se
\ ellisse vincolata con una legge, nel sen^'o che

ràgiòne ‘ potrebbe sanzró'nàrsi
' una disirosizione coinè questa? Per queste ra
gioni io credo, che non possa àccogllèrsi la pro
pósta deh Consiglio ' provinciale di' (Girgenti.

PRESIDENTE. Nessun altro chièdéndo di 
parlare, rileggo l’articolo'secóndo con' la 'mo
dificazione proposta dal ministro guàrdasigilli:

Art. 2. I

Le dette prestazioni graveranno sui fondi
rustici situati'irei territorio sottoposto alla'de
cima, salvo de esenzioni 'e le esclusioni di cui 
agli articoli seguenti e saranno corrisposte 'ài- 
rAmministrazione del Fondo per il culto nel
l’annua complessiva somma di lire 18,W0'.

Tale' somma sarà ripartita tra’ fondi propór-
zionataniente alla rispettiva prestazione risul

qucista libertà tante dallo stato di esazione o di possesso al-
l’epoca della promulgazione della presente legge.
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Ohi-1’ approva, è pr.egat.o, di- alzarsi. 
(Approvato).

Ant. 3.

Non sono soggette al riparto le quote indi
viduali gravate di prestazione decimale non 
superiori ad annue lire 5, tenuto conto però di 
tutte le partite a carico di ogni singolo debi
tore, pei fondi situati nella stessa iftovincia.

(Àpprovato).

Àrt. 4.

Sono esclusi dal riparto i fondi o. le panti di 
essi la cui libertà dal peso delle prestazioni 
sopra indicate è stata'riconosci uta pér sentenza 
passata in giudicato; quelli che ne sono stati

Gl’ intendenti di finanza faranno procedere 
alla cancellazione di tutte le iscrizioni ipote
carie che siano state precedentemente eseguite 
a garanzia delle prestazioni decimali e degli 
altri crediti di cui nel primo articolo e nello 
stesso tempo faranno inscrivere le ipoteche le- 

• gali a garanzia delle decime accertate in ese
cuzione della presente legge. Le nuove ipo
teche legali prenderanno rispettivamente il posto 
e il grado di quelle da cancellarsh

(Approvato).

Art. 7.
La riscossione è affidata ai ricevitori del re

gistro del luogo dove si trovano i fondi, e sarà 
eseguita colle norme dell’art. 21 della legge

..., .15 agosto 1867, n. 3848.
liberati per affrahcazione, e quelli che furono ■ ‘ -
alienati da- qualcuno degli enti di cui all’art. 1 
senza il peso delle prestazioni-, stesse.

(Àppr'ovato).

(Approvato}.

o
Art. 8.

Jàrt. 5.

Gl’intendenti di fì.napzn. delle, proynicie in
• cui,. tr,oy?t-nsi t fondi g’rayat^, n&l teiTuine di

Le prestazioni clecimali sono redimibili; ed è 
in facoltà dei debitori di pagare il prezzo di 
affranco delle loro quote in rate annue uguali 
non maggiori di sei, cogli- interessi del 4 per

s'e,i rn-esi dalla; pubblicazione cfella -presente ' cento, sotto le condizioni stabilite agli articoli 4

legge, formeranno gli elenchi dei debitori,
previe le esenzioni e le esplusioni stabilite negli 
articpli precedenti, e determineranno d’accordo

e 5 della legge 29 giugno 1893, n. 347. 
(Approvato),.'

la, piisurà del riparto. Art. .9.
Tali_ elenchi saranno pubblicati negli uffici

di Registro, della rispettiva circoscrizione.
Ciascunp degli interessati, nel termine di 

60 giorni daHa pubblicazione degli elenchi pOr

Non' ostante il trasferimento a qualunque
titolo dei predi gravati, le azioni relative alla

trn reclamar
- t-f

contro la propria, iscrizione in
essi, pei; errore di fatto o per violazione degli 
àrticoìi 3 e 4, della presente, legge, con ricorso 
diretto alla Giunta provinciale amipinìstrativa
di Girgenti

La Giunta, in base ai dpcuménti prodotti, 
decide sui reclami, stabilisce la misura defìni- 
tiva del riparto fra tutti i debitori e forma i 
ruoli.

(Approvato).

quota dovuta da ciascuno di essi, saranno va
lidamente esercitate contro colui che figura 
iscritto nell’elenco dei debitori, sino a tanto che 
la parte interessata non denunzi al ricevitore 
del registro incaricato della riscossione, l’avve
nuto trasferì mento,

(Approvato).

Tutti

Art. 1’0.

gli atti e le operazioni occorrenti in

Art. 6..
I ruoli definitivi saranne resi esecutori d.ai 

prefetti, delle provinci.e in cui si trovaiio i fondi.

esecuzione della presente legge, saranno esenti 
da qualunque tassa.

(Approvato).

Art. 11.
gravati e contro cì-i essi, non è 
gravame.

ammesso alcun Il Governo è autorizzato a distribuire tra i ca
nonicati della cattedrale di Girgenti annui asse-
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gni per r ammontare complessivo di lire 15,000 
a carico della Direzione 
per il culto.

generale del Fondo

FANI, ministro di grafia e gmstizia e dei 
culti. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FANI, .ministro di grazia e giustizia e dei 

culti. Domando all’onor. relatore se T Ufficio 
centrale ha modificato la cifra di 18,000 lire 
in quella di 15,000.

TIEPOLO, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TIEPOLO. L’ Ufficio centrale ha modificato 

la cifra portandola a 15,000. S’ intende però 
che il Fondo per il culto deve percepire 
18,000 lire; di queste 15,000 vengono distri
buite in assegni ai canonici, le altre restano 
al Fondo per il culto.

FANIj ministro di grazia è giustizia e dei 
culti. Allora siamo d’accordo.

FINALI. Domando la parola. •
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FINALI. Essendo io contrario alla legge nel 

suo concetto fondamentale, non ho alcuno sti
molo a migliorarla. Però, siccome, malgrado la 
mia opposizione, non è improbabile, anzi è' 
molto probabile, che il progetto di legge sia 
approvato, credo di adempiere ad un mio do
vere di senatore cercando di migliorare questo 
articolo undecimo in relazione a considerazioni 
che feci ieri, considerazioni le quali furono le 
meno fortunate nel ricevere risposta dall’ono
revole relatore e dall’onorevole ministro.

Io diceva : noi a,mmettiamo il principio che 
sia dovuto un corrispettivo per- queste decime 
ai canonici e determiniamo questo corrispet
tivo nella, somma di lire 15,000; ma, badate, 
essi ne domanda,no già molto di più, ed anzi 
nell’ultima petizione cercano mostrare di avere 
un diritto di almeno 62,000 lire. Quando avremo 
riconosciuto il principio che sia dovuto un cor
rispettivo a compenso, non abbiamo pregiudi
cata la questione del quantitativo? Ammesso 
il principio, il q^uantum sarebbe determinato 
dai tribunali.

Per . ovviare a questo principio non sarebbe 
bene di mettere qui una frase, la quale impe
disse le non ifnprobabili maggiori pretese dei 
nove canonici d'èlla cattedrale di Girgenti ; non 

si potrebbe dire che questa somma di 15,000 lire
sarà tacitazione di ogni pretesa 'di questi 'ca- 
n onici’?

Io credo che in questo modo si migliori la 
dizione, si elimini un 'pericolo; e si segua il 
concetto del nostro Ufficio centrale, il quale 
non vuole esporre il Fondo per il culto ad un 
onere maggiore di quello che risulta dal pro
getto di •ègge.

Se l’ufficio centrale accetta questo suggeri
mento sarò ben Contento, quanto meno, spero 
che farà delle dichiarazioni che rimuovano 
dall’animo mio ogni ragione di dubbiezza.

TIEPOLO, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TIEPOLO, relatore. Io sarei lietissimo - -di 

poter rispondere fin d’o-ra al senatore Finali 
che -accetto r emendamento, che-egli vorrebbe 
proporre, e con me, credo, che sarebbe lietis^ 
simo ì’Ufficio centrale. Ma le di lui preoccupa
zioni, a proposito’ di maggiori pretese di coin- 
pensi che i canonici del capitolo di Girgenti 
potessero accampare in confronto delle dispo
sizioni tassative di quest’articolo, partono evi
dentemente da un concetto che ò diametral
mente opposto a quello dhe informa il 'disegno 
di legge.

Il senatore Finali, forse trascinato dàlia pa
rola « transazione » che fu usata, e dalla vèste
di « componimento transattivo » che è stata

egge nella relazionedata a questo progetto di L 
ministeriale (carattere transattivo che io nella 
relazione dell’Ufficio centrale mi sono studiato 
di confutare e chiarire), il senatore Finali teme 
che i canonici possano non accontentarsi della 
somma di 15 mila lire .che si stabilisce dovere 

•ìessere distribuita in pensioni a loro favore e 
considerandola appunto comò un córrespettivo 
di transazione sul diritto di decima, possano 
accampare -in giudizio pretese.

Questo concetto da cui parte il senatore Fi
nali non .è assolutamente quello del disegno di 
legge. Qui non si tratta che lo Stato intenda 
di. fare con privati, sieno essi i canonici cre
ditori della decima o i proprietari reddenti, 
una transazione. Qui si tratta dello esercizio 
vero e proprio, da parte -dello Stato, di un di
ritto essenzialmente statale. Ì1 legislatore rico
nosce il diritto privato dei canonici, ma lo 
regola e limita in modo obbligatorio imprescin-
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dib&’»'^‘ medesim.o impero per
cui e lo attribuisce.

Se questo è n.. earatteT’e di questa legge, non
è da’ tìBmore' in. naOu-P • ale uno che nè i. canonici - non come proposta assoluta,

1.da una parfè', neJ-ITddentf la decima dall altra, 
possano avere aziol?® in- giiidizio per doman
dare qualche cosa'di piu quello che.in questa 
1 egge Vièn'e’ 'agli ' ù ni ed a\^l 1 assegnato ;
qualche cosa di più dei diriii^l oRe in questa 
legge'vèngoiio agii uni ed agli m*^D .attribuiti.

I com-Non parli' adunque il senatore Finali u 
pehso, di correspettivo che si voglia •att?’il>-.^^^® 
ai canonici: non ne parli e non ne tema.

Non si tratia di dare un correspettivo, come 
sarebbe appunto quello che venisse stabilito in 
una transazióne (se transazione si facesse)': si 
tratta- di ‘ determinare per legge in modo pre
ciso, fino all’ultimo centesimo, i limiti del di- 
rittò che’ i canònici verranno ad avere; limiti

n

FINALI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.’
FINALI. Io aveva proposto F emendamento, 

ma subordinata
al parere dell’onor. ministro e dell’Ufficio cen
trale.

Mi dispiace di non poter partecipare alla loro 
sicurezza intorno all’avvenire; ma siccome il 
migliorar i progetti di legge ò più ufficio di 
quelli che li appoggiano, che di quelli che li 
oppugnano, non ho altre osservazioni da fare.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, e non essendo proposto alcun emen

damento, pongo ai voti P art. 11.
CìU l’eipprova è pregato di alzarsi.
(xùppròvato).

Art 12.

e soni in e clic, nella cifra detern;inala dalla.
legge, rèstanò assolutamente insupor'at)x,ln 

, Io credo che quéste considerazioni debbano 
tranquillare il senatore Finali, perchè sono con
siderazioni le quali derivano da una determi- 

' hazione precisa del carattere vero che deve 
avere la légge. Io lióh concepisco insomma cLe 
lo Stato, a proposito di un diritto, possa fare 
una legge- la quale rappresenti una transazione 
accettabile o non accettabile dai privati, per 
modo che contro la legge essi possano insor
gere in giudizio, per domandare qualche cosa 
di più 0 di diverso da quello che la legge as
segna. Perciò r Ufficio centrale non crede di 
potehe accettare l’emendamento proposto dal 
sènatore Finali,- che è bensì inspirato ad ocu
lata prudenza, come savio è tutto quello che 

. egli pensa e propone, ma andrebbe contro ai 
priheipii. fondamentali di questa legge,-c forse 
anche contro al diritto pubblico italiano.

FANI,- miììistro di gnazia e giasti.zia e dei 
culti. Doruando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FANI, ministro dii grazia e giibstizia e dei 

culti. Io aderisco intieramente alle spiegazioni 
date dal relatore dell’ Ufficio centràle.

Il Governo del Re è autorizzalo a stabilire 
con decreto Reale, sentilo li Consiglio di Stato 
le disposizioni occorrenti per l’esecuzione delia 
presente legge. .

(Approvato).
e

- Questo disegGp di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Ohiusurà di votazione.
PRESIDENTE. La votaziome è chiusa.
Prego i signori senatori segretari di voler

procedere Ila numerazione dei voli.
(L senatori 

- urne).
segretari fanno lo spoglio delle

Mi pare che proprio sarebbe adombrare il
carattere vero ed autentico della legge, quando 
si. facesse l’agguanta 'proposta da'll’ouor. sena
tore Finali. Quindi lo prego a non insistere nel '

Buii’ ordine del giorno.
PRESIDENTE. AH’ordine del giorno abbiamo 

dei disegni di legge per concessioni di tom
bole.

Il Senato ricorderà che vi fu una delibera
zione sospensiva in materi:! di tombole.

LEVI.'U. Domando di parlare. 
presidente'. Ne ha facoltà.
LEVI U. Memore della discussione che ebbe 

luogo il 17 marzo e che venne seguiU da una 
manifestazione di voto chiarissima, doveva me
ravigliarmi,. come altri colleghi si sono mera-
vigliati di vedere ricomparire all’ ordine del

•SUO emendamento, ed lasciare che l’articolo5'giorno una sequela di disegni di legge per tom-
sia approvato còme è stato letto. bolo.

f
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Senza entrare nel merito della questione; do
manderei su questo fatto una spiegazione. Du
rante la discussione che ebbe luogO; alla quale 
presero parte gli onorevoli Tittoni; Malvezzi;
Cavalli; Tassi e Bdonamici si manifestarono
tre tendenze; la prima era di votare uno di 
questi disegni di legge soltanto ; 1’ altra era di 
una sospensiva per rivedere tutti i disegni di 
legge; la terza; la più radicale; si riassumeva 
nella proposta fatta dall’onor. Tittoni; ed ap
provata dal SenatO; di rimandare senza ritorno

ggC; perchè più non apparisseroi diségni di 16;
air ordine del giorno.

Credo quindi che sia logico di chieder ih
proposito una spiegazione.

PRESIDENTE. Questi disegni di legge si 
sono posti all’ordine del giorno per necessità 
di regolamento; ma io mi proponevo;, peraltro; 
di non metterli in discussione senza prima aver 
pregato il ministro delle finanze di dicbiarare
quando avessi ^i)otuio dare le Spiegazioni; in
attesa delle quali si 'erano ;ospesi- altri disegniRi

di legge consimili.
Ora; essendo presente l’onorevole ministro, 

delle finanze; lo pregherei di voler dire qualche 
cosa in proposito.

CEFALY. Doihando' hr parola.
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare
CEFALY. Io non ho nulla da aggiungere a 

quello che ha detto l’onorevole collega Levi.
La sospensiva; di cui ha parlato l’onor. Levi; 

presentata, dal collega Tittoni e votata dal 
Senato nello scorso mese di marzO; colpiva non 
soltanto i disegni di legge riguardanti quattro 
tombole;' che avevamo adlora all’ordine del 
giornO; ma investiva anche la tombola che ab- 
hiamo-?JT ordine del giorno oggi tutte quelle
altre simili; che potranno presentarsi in ap- 
presso.'7 infìno a quando l’onorevole ministro 
non av-r-a dimóstra,to al SenatO; che le tombole 
da discutere e votari saranno sorteggiate nel
decennio.

Stando-cosi le cose-; è evidente che di tombole 
il Senato non debba più occuparsene infino tv

quando il Governo non avrà fatto la dimostra
zione suddetta; ed in questa condizione di cose ' 
noi aspettiamo la parola dell’onorevole ministro 
e facciamo appello a lui stesso e ai Presidente 
del Senato, Oi 'che di questi disi -èi

ne vengano più all’ordine del giorno del Senato.

FACTA, ministro déUs finanù. Ddmàìido di 
parlare. ■

PRESIDENTE. ÌSTe ha facoltà.
FACTA; ministro dtetlè finan,z-e'. Convengo 

perfettamente che là materia d'olle ■tombole 
deve essere in qualche nród-O’ regnlaita-. perchè 
non risponde; nè àllà. serietà; nè alia; dignità 
e al prestigio del Parlamefito il continuare, in 
questo sistemar 'che non porta ad unu ieratica 
risolutone;/mentre favorisce delle- illusioni le 
quali 11 Oli possono portare-- ad- ufi concreto- risul
tato;. -d'ando lo spettacolo deplorevole di leggi 
che si trascinano per un tempo indeterminarto.

Devono po-i convenire che per il breve tempo 
- da che io presiedo al Ministero- delle-finanze imii 
mi è stato ancorà possibile vedere qu-a-lr p-rov- 
vedimenti possano essere utili e necessari. ,

In questo stato di cose - io- vorrei muovere al 
Senato una sommessa preghiera : di consentire 
che quéste-Tliseussioni sianq-rinviate per essere 
riprese nel momento in cui io- possa presentare
ald’ appro vazion d-et Senato stesso un proggetto ’
di legge che d-iscq^l-ini questa materia riguardo 
sopràtutto ai la prqcedui'a: (li modo che (Juando 
il. Senato sarà chiam ato. a dare il suo. giudizio 
rjg’uardn- a (queste tGinholc, abbia già avuto '

' visione dei provvedimenti che sarò per. pro
porre al riguardo. Quindi la preghiera che 
faccio, è questa : che il Senato vo-glia sos.pen- 
dere la dascussioii’ su-, queste tombole fino a '
che non sia presentato un progetto' di leg’ge 
che disciplinerà • questa materia.

TQHLOldIA. Domando la parola.-
PflElSIDENTD. .Ila facoltà, di parlare.

per
DRLONIA. Vorr-ei aggiungere una parola 

rivolgere preghiera al G-overno che. in tf.

occasioni cielìa presentazione del progetto di
legge 
con 1

di cui si (tiscute, lo completasse anche 
notizie; che possono risultare; degli utili 

netti accertati in seguito alle tombole fin qui
autorizzate; per l’erezione (li. moltissimi ospe
dali ed altre opere di beneficenza. P-oiehè non 
vorrei che; dimentichi del benefico fìne^ cui 
mirano queste conGessioni; ci lasciassimo tra;
scinarc da 'UH certo sentimentalismo morate,
per l’incitamento al giuoco ch’esse .possono pho- 
durrc nel nostro Paese;' dove vige il lotto di 
Stato. Ma i risultati dovrebbero indurci ad ap
provarle perchè queste -tombole; pel concorso 

;ni di legge non^^spontaneo d’ogai classe; hanno recato a molti
enti notevoli uiuti ; sono venute; ad esempio

I «
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all’ospedale di Livorno 300,000 lire, 150,000 
lire all’ospedale di Camerino ed altre forti 
sómme sempre a prò’ della pubblica beneficenza,
senza che si ia fatto male a nessun contri
buente, a nessuno di noi e nemmeno alte di
gnità del Paese. Perciò desidererei che 1’ ono
revole ministro, nel dimostrare se si sia ecce
duto in Ciò che consentiva la legge, e fino a 
quanti anni' si sia già preso impegno, ci fa
vorisse, se gli è possibile, altresì una statistica 
degli utili, che dalle estrazioni fin qui avve
nute ha avuto te pubblica benefìcenza in Italia.

FACTA, minislro delle finanze. Domando te 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FACTA, ministro delle finanze. Non ho vo

luto addentrarmi nella questione di merito.
perchè ritenevo che questa discussione si po--
tesse fare quando verrà il progetto di legge 
che ho avuto r.onore di annunziare. Bisogna 
distinguere la sostanza dalla procedura; io potrò 
consentire con l’on. Torlonia che qualche utile 
sia derivato da queste tombole, ma il guaio 
che nasce non è dall’intrinseca sostanza, bensì 
dalla procedura, perchè .quando si affollano 
proposte di tombole che non possono avere una 
esecuzione immediata, evidentemente, secondo 
ine, la procedura è sbagliata. Precisamente di 
correggere questa procedura io avrei desiderio: 
quindi, lasciando impregiudicata la questione 
per ciò che riguarda la sostanza di questi di
segni di legge, pregò il Senato di voler con
sentire che ne Sia sospesa la discussione per 
dare 'mezzo al ministro di presentare' apposito 
disegno di legge che ne disciplini la proce
dura.

CAVALLI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CAVALLI. Gli onorevoli colleghi sanno come 

anch’ io fossi poco disposto ad appoggiare que
sti progetti dì tombole e nelle discussioni av
venute in passato, eome accennava appunto il 
collega Levi, mi sono mostrato sempre contrario. 

■Ma nominato relatore di una di queste tom
bole, ho dòjvuto persuadermi che dal momento 
che c’ è la legge fondamentale, dirò così, delle 
tombole e lotterie, io non poteva a meno di 
concludere, come avrebbe concluso l’onorevole
Torlonia, col proporne cioè l’approvazione. Il 
male sta nella debolezza che hanno sempre mo
strata i Ministeri passati e che forse mostre

rebbe il Ministero presente (poiché vedo che 
tuttora si presentano mólte altre proposte di 
tombole alla Camera dei deputati) nell’ accet
tarle e nel lasciarle approvare quasi di straforo 
in sedute mattutine, in modcTchepare sfuggano, 
senza che nessuno se ne accorga! Dal momento 
che il ministro delle finanze fa la dichiarazione
di toniare sulla legg" cosi clettua fondamentale "
delle tombole sostenute dal ministro Lacava e 
per ben due volte riformata, io accetto di buon 
grado che sia sospeso il disegno di legge di 
cui sono relatore, pur che si venga alla con
clusione promessa dal ministro. Solo mi per
metterei di pregarlo, e sono sicuro che consen- 
tirà, per la vrande fiducia che ho nel ministro o 

prcstO; perchè troncherà tutte. stesso, che faccia
le speranze che si sollevano alla Camera ri
guardo a queste tombole;-mentre in conclu
sione si deve constatare, che noi abbiamo im- 
p mafeo delle tombole e lotterie fino al 1920.'o

oSe mai, si abolisca il lotto e facciamo le tom
bale di beneficenza.

Accetto quindi di buon grado la proposta
dell’onor. ministro.

LEVI U. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LEVI U. Ringrazio l’onor. ministro della sod

disfacente risposta e dichiaro che non potevo 
pretendere di più da lui.

PRESIDENTE. Come il Senato bandito, l’ono
revole ministro delle finanze propone che la 
discussione di questi disegni di legge, di ini
ziativa dell’altro ramo del Parlamento, sia so
spesa fino al giorno in cui dallo stesso onore
vole ministro sarà presentato al Parlamento ed 
il Parlamento avrà approvato, il disegno di 
legge che dovrebbe regolare 1’ intera materia 
della concessione di queste tombole.

Pongo ai vóti questa proposta di sospensiva.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvata).

Per lo svolgimento tìj u?ia- Proposta di legge
del senatore Ganevaro.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che gli 
Uffici hanno ammesso alla lettura la proposta 
di legge del senatore Canevaro, del titolo ;
« Autorizzazione a convertire in tombola la 
lotteria di lire 1,590,000 a favore della Lega 
navale italiana, autorizzata con la legge 16 giu
gno 1907, n. 345 ».
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Il Senato dovrà, ora fissare la seduta per lo 
svolgimento di essa.

CANEVARO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CANEVARO. Mi permetto di pregare il Se

nato di voler. consentire che lo svolgimento di 
questa proposta di legge, di mia iniziativa, sia 
fissato per domani.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, l’ono
revole senatóre Canevaro propone che lo svol
gimento della proposta di legge di sua inizia
tiva sia fissato per domani.. S' sonònon vi
osservazioni in contrario, cosi s’intenderà sta
bilito.

Rinyio della, discussione del disegno di legge:
« Assicurazione obbligatoria, della- terra per gli
infortuni dei contadini sul lavoro» (N. 7).

PRESIDENTE. Ora all’ordine del 
o

giorno è
iscritta la discussione del disegno di legge, d’ini
ziativa del senatore Conti: « Assicurazione ob-
bligatoria della temi, per 
tadini sul lavoro ».

d’infortuni dei con-p-

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro dell’ interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUZZATTI. presidente del Consiglio, mini^ 

tro dell’ interno. Vorrei chiedere al Senato se^' 
posso ora esporre le ragioni, per le quali do
manderei che questo disegno di legge, di ini
ziativa del Senato, sulle assicurazioni obbliga
torie per gli infortuni dei contadini non fosse 
per ora discusso.

11 Presidente può darmi la parola per esporre 
queste ragioni o dovrò farle manifeste nella . 
seduta di dommni ?

PRESIDENTE. Avverto l’onorevole Presi-' 
dente del Consigliò che intèndevo aggiungere 
che, per precedenti accordi presi col proponente, 
là discussione del disegno di legge dovrebbe 
farsi in altra seduta da' fissarsi.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
strò dell’ interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro dell’ interno. Vorrei dire al Senato che il ■ 
Governo nel suo programma ha indicato anche 
un provvedimento sugl’ infortuni agrari, come

uno elei punti principali clic vorrebbe sotto
porre all’esame del Parlaiìiento.

Qlinidi panni che la discussione intorno a 
questo ■ progètto di legge non sìa per otli 'òp- 
portuna. ' ' ■

Qui si tratta di una differenza di calcoli molto 
grave, poiché, se si. adottasse r'assicurcizione 
contro gli infortuni anche lievi,, c, non come 
propone il‘Governo, soltanto per i casi di morte 
e dì invalidità permansnte, il carico aH’agri- 
coltùfa, italiana non sarebbe minore' di 24 mi
lioni. ■

Io vorrei ■ assoggettare anche tutti 'i Calcoli 
della relazione presentata al Senato a un nuovo 
esame. E nèlT interesse elei gravissimo argo-
inento s’ impoiié ròppòrtùhità di‘un Indugio 
perchè il Govèrno pòssa presentare al Senato 
un suo diségno di legge, "elle io •propórrei ’an
dasse alia', stessa'egregia, CÒ'mmissione che ha 
già esaminato il progetto di leggè dì iniziati'va 
del senatore Conti. ' ■ ' ' -

PRESIDENTE. Non essendo presènte il sena
tore Conti, proponente del disegno di legge, 
sarebbe bene che la discussione di esso fosse 
.posta di nuovo all’ ordine del giorno di una se - 
duta, nella quale intervenisse,il proponente per 
la opportuna deliberazione.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell’interno. Trovo giustissisma 1’ osservazione - 
dell’ onorevole Presidente del Senato. Bastérà

■ quindi che per il momento resti s.ospèSa.la di- 
icussione di questo disegno eli legge.

PRESIDENTE. Sta bene; cosi rimane stabi
lito.

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato dèlia vo

tazione a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge :

Provvedimenti per i debiti redimibili:
' Senatori votanti 

Favorevoli 
Contrari . .

11 Senato approva.

91
81
10

Maggiori assegnazioni 'per la costruzione 
di edifici ad uso della posta e del 'télegràfo a 
Napoli (porto), Genova, Torino, 'Firenze, Bolo
gna, Siracusa, Forlì e Napoli (stazione):
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Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . .

Il Senato approva.

91
81
10

Costruzione di un capannone per il servi
zio doganale di sbarco delle merci nazionali 
nel porto di Napoli :

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 

Il Senato approva.

91
85

6

Autorizzazione di- spesa per il completa
mento della costruzione di un edificio per la 
sede della Regia legazione italiana in Cet
tigne :

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 

Il Senato approva.

91
81
10

PRESIDENTE. Leggo l’ordine del giorno per 
la seduta di domani alle ore 15:;

I. Relazione della Commissione pei decreti 
registrati con riserva:

Decreto* Reale 29 ottobre 1908 di promo
zioni ad archivisti di S®’ classe negli archivi di 
Stato dei sottoarchivisti Pagliai Luigi, Polidori 
Paolo e Sella dott. Giacomo (N. IN-C-Docu
menti') .

II. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Pensione alla vedova del maestro Mar- 

tucci (N. 207) ;
Vendita di terreni annessi alla tenuta della 

Reai Favorita in Palermo compresi fra i beni 
della dotazione della Corona (N. 209) ;

Vendita a trattativa privata al comune di 
Genova di immobili demaniali e transazione 
della vertenza con lo stesso comune per la
demolizione delle « Fronti Basse » (N. 211).

Maggiore assegnazione di lire 67,600 al 
fondo di riserva per le spese impreviste, a 
reintegrazione di egual somma prelevatane per 
spese di missione all’estero di funzionari civili 
e militari con funzioni diverse da quelle diplo
matiche e consolari :

Senatori votanti . 
Favorevoli . . . 

- Contrari ... . 
Il Senato approva.

91
77 ■
14

Maggiori e nuove assegnazioni e diminu
zioni di stanziamento su alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per 1’ esercizio finanziario 1909-910:

Senatori votanti . ; 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . ’ .

Il Senato approva.

91
80
11

Applicazione della Convenzione internazio
nale di Berna del 26 settembre 1906 per la 
interdizione dell’ impiego del fosforo bianco 
nell’industria dei fiammiferi (N. 175);

Concorso dello Stato nelle spese per da 
IX Esposizione internazionale d’arte della città 
di Venezia nel 1910 (N. 217);

III. Votazione a scrutinio segreto del seguente 
disegno di legge:

Provvedimenti sulle decime agrigentine 
(N. 12);

IV. Svolgimento di una proposta di legge 
d’iniziativa del senatore Canevaro per auto
rizzazione a convertire in tombola la lotteria 
di lire 1,500,000 a favore della Lega navale 
italiana, autorizzata con legge 16 giugno 1907, 
n. 345.

V. Discussione del seguente disegno di legge: 

Assicurazione obbligatoria della terra per

Interpretazione autentica delhi legge 25 feb
braio 1904, n. 57, relativamente al diritto di 
stabilità e di licenziamento dei veterinari mu
nicipali: /

Senatori votanti . .
Favorevoli . . .
Contrari • .. . -, .

Il Senato approva.

91
79
12

gli infortuni dei contadini sul lavoro (N. 7).

La seduta è sciolta (ore 17.45).

Licenziato per la stampa il 17 maggio 1910 (ore 18).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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LXXXV.

TORNATA DEL 13 MAGGIO 1910

Pì’esideaza del Presidente MÀKPKEDJ.

Sommario, — Presentazione di disegni di legge {pag. 2409-10} — Congedi [pag. 2410} — Rinvio 
delia 'discussione. sulla, relazione della Commissione per i decreti registrati con riserva
{N. ÌV-C- documenti} — Interloqidscono il Presidente {pag. 2410}, il relatore senatore Pe
trella. {pag. 2410} e il ministro del tesoro {pag. 2410} — Si approvano, senza discussione, i 
seguenti disegni di legge: « Pensione cdla vedova del maestro Marficcci » {N. 207} {pag. 2410};

Vendita di terreni annessi alla tenuta della Reai Favorita in Palermo compresi fra i beni
« Pensione alla vedova del maestro Marticcci »

«
della dotazione della Coronar^ {N. 209y{pag. 2410}; « Vendita a trattativa privata al comune

. di Genova di immobili demaniali e transazione della vertenza conio stesso comune per la
demolizione delle '« Fronti Basse » {N. 2111 24111 — DisciLSsione e rinvio del disegno di

■ legge: « Applicazione della Convenzione internazionale di Berna del 26 settembre 1906 per
-■ ......... ' {N. 175} {pa-V interdizione deìv impiego del fosforo bianco-nell’industria dei fiammiferi '>y

gina 2412} — Parla il senatore Grassi {pag. 2414} — Ib Presidente sospende la discussione, 
non essendo presenti nè i componenti la Commissione pei trattati ne i ministri interessali 
{pag. 2715} — Presentazione di un disegno di legge {pag. 2415} — Senza discussione si rinvia
cdlo scrutinio segreto il disegno di legge : « Concorso dello Stato nelle spese per la IX Espo-

217} {pag. 241G) — Il sena-sizione internazionale d’arte dèlia città di Venezia nel 1910
tore Canevaro svolge una sua proposta di legge per convertire in tombole la concessa lotteria 
nazionale a favore della Eega navale italiana {pag. 2416} Il niinistro delle finanze accétta 

in considerazionei cHe è approvatcL dal Senato {pag. 2417} — Nomina di Commis-

»

la presa
sione {pag. 2417} — Presentazione d’una relazione {pag. 2417} ■— Chiusura {pag. 2417} e 
risultato di votazione {pag. 2417} — Il Senato e convocalo a domicilio {pag. 2418}.

La seduta è aperta .alle ore 15.10,

Sono presenti : i ministri della guerra, del
tesoro,- delle finanze; interviene più tardi il 
Presidente del Consiglio, ministro dell’interno.

ARRIVABENE, segretario, dà lettura del pro
cesso, verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato. • ■

Messaggio del Presidente della Camera 
dei deputati.

PRESIDENTE. È pervenuto alla Presidenza 
un messaggio del Presidente della Camera dei 
deputati col quale si trasmette la proposta d
leffae d’iniziativa delha Camera elettiva., circa
la. << Costituzione in 
Moresco »1

comune delha frazione di

Do at,to al Presidente dell’altra Camera d
questa presentazione.

f. 320 Tipografìa del Senato.3
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Congedi.
Chiedono congedi, di dieci giorni il senatore 

Ricci per motivi di famiglia; di un mese il se
natore Tornielli per ragioni di salute.

Se non si fanno osservazioni questi congedi 
s’intenderanno concessi.

Presentazione di un disegno di legge. ' “
TEDESCO, ministro del tesoro. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TEDESCO, ministro del tesoro. Ho l’onore di 

presentare al Senato un .disegno di legge, già 
approvato dall’altro- ramo del Parlamento, per
«

Rinvio della discussione sulla relazione della Com
missione pei decreti registrati con riserva (Nu
mero IV-G, Documenti). - -

«

PRESIDENTE. L’ ordine, del .giorno reca: 
Relazione della Commissione pei decreti re

gistrati con riserva. circa il decreto Reale
29 ottobre 1908 di promozioni ad archivisti di 
3^ classe negli archivi di Stato dei sottoarchl- 
visti Pagliai Luigi, PolidOri Paolo e Sella dot
tor Giacomo.

■ La Commissione conclude aver la Corte dei 
conti legalmente negata la registrazione ordi-
naria ai decreto medesimo.

PETRELLA, relatore. Se il Senato credi io
son pronto a dire due parole per spiegare le
conclusioni Cv cui è giunta' la Commissióne.

Aumento del limite màssimo delle annualità
per le pensioni di autorità al personale 'dipen
dente dal Ministero'della guerra, per l’esercizio- 
finanziario 1909^910 ».

Prego il Senato di voler deliberare P urgenzia
per questo disegno di legge, e rinviarlo alla 
Commissione di finanze.

PRESIDENTE. Do atto all’on. ministro del 
tesoro della presentazione di questo disegno di
legg' non facéndosi" arcuila osservazione, è

. concessa la chièsta urgenza e il progetto rin-, 
via’to per il relativo esamé alta Commissione 
di finanze.

presidente. Non essendo presente il mi- - 
nistro dell’ interno, non so se alcuno dei cql- 
leghi suoi sia autorizzato a sostituirlo. '

Rinvio allò scintiniÒ segfetó del disegnò dì’ legge : 
« Pénsiòne ■ alla vedova dèi maèstro’lÉàrtucci » 
(N. 207). ■ —
presidente. L’ordine del giorno reca la

discussione del disegno- di legge':
alla vedova- del maestro Martucci » ,

« Pensióne

PETRELLA, relatore. Li(Cv legge sulla Corte
dei conti non assegna a noi nessuna -mansione 
oltre quella di vedere se il decreto è regolar
mente non registrato con la registrazione' or
dinaria, 0 se legalmente registrato con la re
gistrazione con riserva.

Anche altre volte si sono fatte relazioni che 
approvavano o disapprovavano la registrazione

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
dar lettura del disegno di legge.

ARRi-VARENE, segretario, legge-:

Articolo - unico.0

È accordata alla signora Maria Colella, ve
dova del maestro Giuseppe Mar-tucci, morto in
Napoli il 1°.

con riserva. Bel resto, deve essere presente di' lire tremila
giugno 1909., una pensione annua

et decorrere-dal 1° gennaio 1910.
il ministro, io accetto che la discussione della 
relazione sia rinviata ad altro giorno.

TEDESCO, ministro del- tesoro. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TEDESCO, ■miniatro del tesoro. Io vorrei

pregare il Senato di sospendere la - discussione 
sulla proposta della Commissione, in vista del
l’assenza dell’onorevole ministro dell’interno.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la-discussione ' ’ 
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo la parola^ la discussione 
è chiusa; e trattandosi di un disegno di legge 

, di un solo articolo, sarà poi votato a scrutinio 
segreto.

Approvazione dèi disegno di legge : « 'Vendita di
terreni annessi alla; tenuta della Beai Favoriti>tu

PRESIDENTE. Non fac-sndosi proposte in
contrario, la discussione su questa relazióne è 
rinviata ad altra tornata.

in Palermo compresi fra i beni della dotazione 
della Ooronà » (N. 209).
PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca.

la discussione del disegno di legge « 'Vendita
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di terreni annessi alla tenuta della Reai Favo
rita .in'Palermo compresi fra-i beni della do
tazione della. Corona ».

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
dar lettura del disegno di legge. '

ARRIVABENE, seg retar io', legge:
(V. Stampato N. 209}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge

nerale su questo disegno, di. le.gge.
Nessuno chiedendo la paimla, la discussione 

generale è .chiusa; passeremo;^lla discussione 
degli articoli che rileggo.

Art. 5.
In tutte le leggi e decreti amtorizzanti l’iscri

zione di rendita pubblica
Stato

Art. 1.

dSono.retroeeduti .al-Demanio i terreni annessi 
alla tenuta Reai Favorita in Palermo compresi 
fra i beni della dotazione ,d;ella Corona ed .in- < 
dicati'neirafto -dì compromesso stipulato il 27 
rnovembre, 1909 fra l’Amministrazione dema
niale er l’avvGcato -Edoardo Borioli, .quale rap
presentante il-Sindacato penda colonizzazione 
del Mondello.

(Approvato). ■ . . ■

Art. 2. 0

al Dsmanio dello
« con vincolo , di. usufrutto a favore della

Lista Civile » è sostituita la dizione: «.con vin-
colo d’ usufrutto a favore della Corona ».

(Approvato). «•sa.

Questo disegno di legge sarà, più tardi vo
tato a, scrutinio segreto.

Approvasione del diss
trattativa priva'

Il Governo (|el Re è etrito ri zzato a, vendere
i terreni, di cui all’articolo precedente, per il 

- prezzo-.di Iirec578,310.42, ed alle condizioni in
dicate nel compromesso.

-(Approvato). ■

Art. 3.

Il prezzo di vendita sarà impiegato, al netto 
di ogni spesa oecorrentè, per l’affrancazione 
dei canoni, -che gravano i terreni da vendere, 
nell’a,Gquisto di rendita- consolidata sul Gran 
Libro del debito pubblico, da intestarsi alDe- 
mamio dello Stato con vincolo di •'Usufrutto- a

, favore della-Corona. • ’
(Approvato).

, Art.. 4.

Con decreto Rei ■ ministro ■ del tesoro saiut 
provveduto alla iscrizione nello stato di previ- 

, sione .della spesa del Minis.tero. delle finanze 
per .,1’gsercizìo 190.9-910. della sqmnra occorrente 
per l’acquisto della .rendita, di cui all’articolo 
precedente, e^ì^’ raffrancàzione dei canoni.

(Approvato).

‘HO di legge: «Vendita 8.
chi comune di Genova di

immobili demaniali e •
tenza- 
delle '

ÌO75.3 della ver-
un lo stesso comuns per la

“■Fronti Bas-se » (H. ,211).
demolisìons

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la ■
discussione, del disegno di'legge’:’ÒS) « Vendita a
trattativa . privata. al' C(3rmune di Genova.
immobili demaniali e transauzion' della, ver
tenza con lo stesso comune per la demolizione
delle Eronti Basse ” » •

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di
dar lettura del disegno di legge-e>ó

ARRIVABENE, segretario, le,■'od

(V. Stampato At: 2li}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questa disegno di legge. Se nes-
suno chiede di pariare, la, discussioni
è chiusa; passeremo alla discussione degli
coli che rileggo :'G>&

general o
,rti-

Art. 1.
■Il ministro della guerra è autorizzato a ce

dere a partita privata al comune di Genova
al prezzo di lir' 4,600,000 gli stabili descritti
nello schema, di contratto annesso come
gato A co questa leg;

alle-
ed approvato dal Con

sigilo comun:ale di Genova coll
10 luglio e 25 novembn 

(xùpprovato).

colla stipulazion

delibera-zioni

Art.

1909.

o

del contratto si intende de
finita ogni controversia .fra Io Stato.ed il co
mun di Genova relativa agli immobili ceduti.
compresa P^r i ma.ggiori compensi per
i lavori di demolizione delle «Fronti Basse »
colla più ampia rinunzia a qualsiasi reciproca 
pretesa. >

(Approvato). ,
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Art. 3.
In deroga all’articolo 179 della legge comu

nale e provinciale il comune di Genova è au
torizzato a contrarre un prestito di Quattro mi
lioni ottocentomila lire per pagare il prezzo di 
acquisto accennatQis.alFarticolo primo e le spese 
dell’atto.

(Approvato). (1)

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Discussione e rinvio del diségno di legge: «Ap
plicazione della Convenzione internazionale di
Berna del 26 settembre 1906 per l’interdizione
dell’ impiego del fosforo bianco nell’ industria 
dei fiammiferi » (N. 175).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge: Appli ea-«

zione della Convenzione internazionale di Berna 
del 26 settembre 1906 per F interdizione del- 
F impiego del fosforo bianco per F industria dei 

/ fiammiferi ».
Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 

dar lettura' del disegno di legge.
AEEIVOENE, segretario, legge :

Articolo unico.
Il Governo del Ee è autorizzato a dare piena 

ed intera esecuzione alla Convenzione firmata 
a Berna il 25 settembre 1906 fra F Italia, la
Danimarca. la Francia, la Germania, il Lus
semburgo, l’Olanda e ia Svizzera per Finter-
dizione dell’impiego del .fosforo bianco nell’in- 
dustria dei fiammiferi.

Convenzione internazionale sulla interdizione dei- 
F impiego del fosforo bianco (giallo) nell’ indu
stria dei fiammiferi.

(26 settembre 1906).

Sa Majesté FEmpereur d’Allemagne, Eoi de 
Prusse; Sa Majesté le Eoi de Danemark; le 
Président de la Eépublique frangaise; Sa Ma-, 
jesté le Eoi dTtalie; Son AI tesse Eoyale le 
Grand-Due de Luxembourg, Due de Nassau; 
Sa Majesté la Eeine des Paj's-Pas; le Conseil 
fédéral scisse;

(1) NB. F«r la convenzione veli stampato della Ca
mera dei deputati, N. 313-d,

Désirant faciliter le développement de la 
protection ouvrière par Fadoption de disposi- 
tions communes;

Ont résolu de conclure a cet effet une Con
vention concernant Femploi du pbosphore blanc 
(jaune) dans Findustrie des allumettes, et ont 
nommé pour leurs Plénipotentiaires, savoir:

Sa Majesté FEmpereur d’Allemagne, Eoi 
de Prusse:

Son Excellence M. Alfred de Bulow, son efiam- 
bellan et conseiller intime actuel, envoyé 
extraordinaire et ministre plénipotentiaire à 
Berne; • . _

M. Caspar, directeur à l’office de l’intérieur de 
F Empire;

M. Frick, conseiller intime supérieur de Gou- 
vernement et conseiller rapporteur au Minis- 
tère prussieu'du commerce et de Findustrie; •

M-. EcLardt, conseillér de légation actuel et 
conseiller rapporteur à l’office des affaires _ 
étrangères de FEmpire;

Sa Majesté le Eoi de Danémàrk:
M. Henrik Vedel, chef de bureau au MinDtère 

de l’intérieur;
Le Président de la Eépublique francaise: 

Son Excellence M. Paul Eévoil, ambassadeUr à
Berne;

M. Arthur Fontaine, directeur du tràvail au 
- Ministère du commerce, de Findustrie et du 

travail;
Sa Majesté le Eoi -d’Italie:

Som Excellence M. le comte Eoberto Magliano 
di Villar San Marco, envoyé extraordinaire 
et ministre plénipotentiaire à Berne; . '

M. le prof. Giovanni Montemartini, directeur 
de F office du travail près le Ministère royal 
de Fagriculture et du commerce;

Son Altesse Eoyale le Grand-Due de Lu
xembourg, Due de Nassau:

M. Henri Neuman, conseiller d’Etat;

S.- M. la Eeine des Pays-Bas:
M. le comté de Eechteren Limpurg Almelo, 

Son cliambellan, ministre-résident à Berne;
M. le dr. L. H. W. Eegout, membre de la pré- 

mière Cliambre des Etats généraux.
Le Conseil Fédéral Suisse:

M. Emile Frey, ancien conseiller fédéral;
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M. le dr. Franz Kaufman, chef de la division 
de rindustrie au département fédéral du com- 

’ merce, de Tindustrie et de ragriculturè;
M. Adrien Lachenal, ancien conseiller fédéral, 

député au Conseil des Etats ;
M. Joseph Schobinger, conseiller national; 

Hénri Scherrer, conseiller national;
M. John'Syz, président de LAssociation suisse 

des filateurs, tisserands et retor.deurs.

Lesquels, après s’étre communiqué leurs plein 
pouvoirs, trouvésxcn bonne et due forme, sont 
convenus des dispositions suivantes:

Art. 1.

Les hautes parties contractantes s’engagènt 
à interdire sur leur territoire la fabrication, 
rintroduction èl: la mise ^en veiite des allumettes 
contenant du phosphore blanc Qaune).

Il sera dressé de ce dépót.un procès-verbal, 
dont uiie copie, certifìée conforme, sera remise 
par la voie diplomatique à clracun des Etats 
contractants.

La présente convention entrerà en vigueur 
trois ans après la clóture du procès-verbal de 
dépòt.

Art. 5.

Les Etats non signataires de la présente con
vention sont admis à déclarer leur adhésion 
par un acte adressé au Conseil fédéral suisse, 
qui le fera connaitre à chacun des autres Etats 
contractants.

Le délai prévu par Tarticle 4 pour la mise 
en vigueur de la présente convention est porté 
à cinq ans pour les Etats non signataires, ainsi 
que pour les colonies, possessions ou protec- 
torats, à compter de la notification de leur 
adhésion. . '

Art. 2.

A chacun des Etats contractants incombe le 
soin de prendre les mesures administratives 
qui seraient nécessaires pour assurer sur son 
territoire la stricte exécution des dispositions 

• de la présente convention.
Les Gouvefnements se communiqueront pal

la voie diplomatique les lois et règlements sul
la matière de la présente convention qùi sont 
ou seront en'vigueur dans leurs pays, ainsi que 
les rapports concernant Tapplication de ces lois 
et règlements.

Art. 3.

Les dispositions de la présente convention 
né seront applicables h une colonie, possession 
ou protectorat que dans le cas où une notifì- 
càtion à cet ’effet serait donnée en son nom 
au Conseil fédéral suisse par le Gouvernement 
métropolitain.

Art. 4.

La présente convention sera ratifìé et les ra- 
tifications en seront déposées le 31 décembre 
1908, ,au plus tard, auprès du Conseil fédéral 
suisse.

Art. 6.

La présente convention ne pourra pas étre 
dénoncée soit par les Etats signataires, soit par 
les Etats, colonies, possessions ou protectorats 
qui adlìéreraient ultérieurement, avant Texpi- 
ration d’un délai de cinq ans à partir de la 
clóture du procès-verbal de dépót des ratifi- 
cations.

Elle pourra ensuite étre dénoncée d’amnée en 
année.

La dénonciation n’aura d’effet qu’un an àprès 
qu'elle aura été adressée par écrit au Conseil 
fédéral suisse par le Gouvernement intéressé, 
ou, s’il s’agit d’une colonie, possession ou pro- 
tectorat, par le Gouvernement métropolitain; 
le Conseil fédéral la comniuniquera immédia- 
tement au Gouvernement de chacun des autres 
Etats contractants.

La dénonciation n^aura d'effet qu’à Tégard 
de l’Etat, colonie, possession ou protectorat au 
nom de qui elle aura été. adressée.

En foi de quoi, les plénipotentiaires ont signé 
la présente convention.

Fait à Berne, le vingt-six septembre mil- 
neuf cent six, en un seul exemplaire, qui de- 
meureivi deposé aux archives de hi Confédé-
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L

ration siiisse et dont ime copie; certifiée con
forme; sera remise par la voi e diplomaf-i
cliacun des Etats contractanf

Poter VAllomagne.: L. S. N. Buloay

ique à
si permetta di fare una citazione dall’opera 
grandiosa d’igiene di Chantemesse e Mosny.
del 1908. Ivi si legge: « Al di fuori della ne-
erosi,da fosforo o male chimico; la cni'frequenza

Poter la Danarnark :
Poter la France:

Poter l’ItalÌQ:

Poter Iq Luxortiboterg :
Poter les Pays-Pas:

Pour la Suìsse:

»
»
»
»

- » 
» 
»
» 
» 
»
» 
»
»
»

»
»

.Caspar -
FpvICk 
Eckardt 
ri. Veder 
Bévo IL 
Arthur Fontaine 
R. Mag-liano
G. Montb.martixi 
H. Neuman 
.Recitt-brbn
L. .H. Reg-out 
Evile Frby 
F. Kaup-mann 
A. L A OH SNA L 

SCHOHINGER 

- II.-Sgherrer
John Syz.

è stata senza dubbio e^sagerata; ma che pure
ha esistito; si .erano attribuiti al' > fosforismo 
molti altri' misfatti che nella maggioranza dei
casi non sono mai esistili

• discussione si conclude:
». E dopo una lunga

« Si vede che si pos-
sono rovesciare quasi tutte -le pietre che costi
tuiscono ^edificio .del fosforiamo, così .bene sta
bilito per'fare p.endant al saturnismo e allo
idrargirismO; ,eec. Che resta di .tutte le ac-
cuse portate contro 41 fosforo? Ben poca cosa: 
un odore (s’ intende all’ infuori 'della necrosi)
agliaceo particolare deir alito e delle urinC;
una anemia leggera nelle donne; una albumi- 
nuria curabile .e senza segni del morbo .di
Brighi; ecco a che si riduce T intossicazione

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione, 
su questo disegno di legge.

GRASSI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRuàSSI. Mi permetta il Senato di fare alcune

fosforica osservata 'a? giorno d’ oggi » . La mia
persuasione è dunque corroborata da altri stu-
diosi- competentissimi. Essa
strutta; a ' mio ' avv.isO;

noii può venire di
che da una inchiesta

rigorosa; ampia ed estesa alle varie fabbriche

osservazioni sulla. Convenzione di Berna; che è
.d’dtalia;■ fatta, da clinici autorevoli e.sereni 7

oggetto delia nostra discussione. Le mie-esseri 
vazioni sono di due ordini : igienico ed econo
mico.

.perchè; .onorevoli. colleghi; i. voti dei .congressi 
. non essendo stati preceduti dairjnchiesta; hanno

Nella relazione si legge « chC; se i casi di

ben .poca. autorità in materia. E non 
altro quanto all’ igiene.

iggiung^agi

necrosi non si hanno da-lamentare con molta 
frequenza; è certo però che si producono 'gravi 
disturbi nell’apparato digerente e la nefrite». 
A questo riguardo debbo osservare:

1° li numero complessivo dei casi ,di.ne
crosi da fosforo'Verificatisi in Atalia in circa 
80 .anni - ossra da quando si è iniziata ■ i’ indu-
stria dei fiammiferi ad oggi - non superano

..certo la cifra,di 200q.molti'di essi.hanno avuto 

. una riso;iuzione favorevole. Questa cifra .mi ri- 

.sulta da uno.studio-lungo-ed accuratissimo fatto 
•da'me alcuni anni fU; riconfermato e comple
tato neU’autunuo scorso. L’-untomobile -in. una

. settimana arreca forse, più unni alla salute
.degli Italiani di queRi prodotti dall’ industria 
dei fiammiferi in 80 anni!

-2° I gravi disturbi dell’apparato digerente 
e la nefrite da fosforo. non . sono stati .da me
riscontrati q, a.giudizio di molti .non esistono
che nelìa lantasia .dei pessimisti; o degli igie-
nisti che mescolano la icienza aUa politica. Mi'^

D,al - punto di visti economico vi sono .altre
osservaM.oni da Tare e di non minore impor- 

.tanza. La relazione ammette, che Papplicazionè' 
;deilla. Convenzione .farà chiudere molte piccole 
fabbriche. Si .metteranno.perciò sul dastrico pa
recchie centinaia di operai chC; ,a ;mio,.avvisO; 
non risentivano alcun danno dal fosforo bianco. 
Ora; è giusto che'.si sacrifichino senza;. un’im
pellente necessità igienica^ èd economica; gl’ in
teressi della industria minuscola;, che torna'a 
vantaggio. ,di. centri pìecoli; .sopratutto dell’ I-

.taira meridionale; toye manca, ogni ..mezzo di 
Qccupazioné; ove è doyere dello. Stato di aver
Qura .di, tutti i .piccoli, interessi; perché dov’è
disagio economico nulla va trascurato. Il dubbio
più grave mi e suggerito dalla- clausola della 
Convenzione che esclude da essa l’Algeria.. Se . 
l’industria del fosforo bianco fosse tanto dan
nosa-; perchè la Francia avrebbe esclusa Malia . 
Convenzione, questa sua colonia? Il relatore è
d’avviso che l’Algeria non potrà arrecare sen-
sibile danno alla nostra esportazione?; perchè in
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Algeria è piccola la produzione; ma qne'sta- 
p'ródiuzìÓne; oggi'piccola; perchè frenata dàlia 
cohcbrrèn'za efficace dèlie lìostre fabbriCllè; non 
potrà diventare' maggiore';' quando l’industria’ sì 
troverà ih' Algeri’a in condizioni privilegiate; 
rispètto' a quelle dèllè fabbriche italiane? Per^- 
ciré hòh sì dovrà' almeno insistere; in noinè 
della dea igiene:; affinchè la Francia e le na
zióni tutte aderenti alla Convènziónè; includano 
in questa'anche le colonie?

A tali cóhsideràzi'oni d’indólè internazìoiialè; 
ne aggiungo tìn’ altra che riguarda l’ind'ustria
al! interno'. «

Si ritiètìè' che i' fìàmmifèri; escluso il fosforo 
b'iancO; si dovranno in buona parte fabbricare
col sesqùisolftìro': ora dii pùò; assicurare die la

. fofm.ola del sésqtiiSoIfuro in Italia non' siaì' già 
privativa di qualche potente Sù’ciètà? Se dò
fò'ssè; iion creèrèmmd - domandò io uiìa
speciè di mbno'polio a danno dei consumatori; 
con l’abolizióne del fosforo bianco?

Sono queste le osservazioni che io espongo 
in forma di dubbi; e sulle quali domando, chia-
riinenti, prima di dare il mio volo alla proposta

■x>.
Convenzione. _

PRESIDENTE. Non essendo presente nè l’o-

Rinvio allò scrutinio segreto del disegno di legge 
« Concorso dello Stato nelle spese per la iX Hspc- 
sizione interhazionaìe d’aià-e nella città di Ve- 
ne^a neh 1910 f». (N.‘2i7)'.
PRESIDENTE. L’ordine dèi giorno- reca la 

discussione del disegnoj dì legge : Concorso«

dello Stato nelle spese per la IX Esposizione 
internazionale d’arte nella città di Venezia 
nel 1910».

Do lettura del testo di questo disegno di legge.

Articolo' unico.

É autorizzata l’assegnazione straordinaria' di
lire 40;000 come concorso- dello Stato nelle 
spese- per- la IX Esposizione internazionale di 
arte da tenersi nella- città di' Venezia nel 1910.

La indicata’ somma sarà inscritta nella parte 
straordinaria dello stato- di previsione della 
spesa del Ministero della pubblica istruzione, 
ripartita in- parti- uguali negli esercizi finan
ziari 1909-910 e 1910-911.

Dichiaro aperta la discussione su questo di
segno di legge. Nessuno chiedendo la parola, 

■ la discussione è chiusa, ed il disegno di legge,, 
essendo di un solo articolo, sarà ora votato a

norevok .ministro di agricoltur,Cv^ industria e scrutinio segreto.
commercio; nè qualche membro della Commis
sione per i trattati internazionali; occorre so-
spendere la discussione di questo disegno di
legge/ rinviandone il seguito ad altra tornata.

Prèsentasiòne di uh disegnò di lègge.
1

TEDESCO; ministro- del tìesoro. Dòmando di
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TEDESCO; ministro del tesoro. A nome del

l’onorevole Presidente del Consiglio, ministro 
cleirinterno; ho l’onore di presentare al Senato 
il seguente disegno di legge:

■ « Modificazione degli articoli 98, 99 e 118 
del testo unico della legge sanitaiia 1®- ago
sto 1907 » :

PRESIDENTE. Do atto all’ on. rainisiro del 
tesoro della presentazione di questo disegno di 
legge; che sarà trasmesso, agli Uffici per il ne- 

. cessar io esame.

't>'

Vo-tazione a scrutinio segreto..
P'RESIDENTE. Procederènld- ora alla vota

zione a scrutinio- segreto dèi disegni di legge; 
' già approvati per alzata e seduta;, nella tornata 
di ièri ed' in quella di oggi:

PRriSIDENTE. Prègo lon. senatór segrètsrio,
Mariòtti Filippo di voler procedere all’appello 
liominale.

^lASlOTTÌ FILIPPO; 'elario', fa l’appello
nòihinalè.

PRESIDENTE. Le . urne rimangono aperte.

Svolgimento di una proposta di lègge d’iniziativa 
del sènatorè Canevarò per autorizzazióne a con
vertire in tombola là lotteria di lire 1,500,000
a favore della Lega N-avale Ztali Siila ; auto!
sala con legge 16 giugno 1907, n. 345;
PRESIDENTE: L"' ordine del giorno reca :

« Svolgimento' di una proposta di legge d’inS 
ziativa del senatore Canevaro per autorizzaziore 
a , convertire in tombola la .lotteria di lire 1 mi- 
lime 50C);000 a favore della Lega Navale Ita-
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liana, autorizzata con legge 16 giugno 1907, 
n. 345 ».

• L’articolo unico è cosi concepito:
« La concessione di una. lotteria nazionale di 

lire 1,500,000 a favore della Lega Navale Ita
liana viene mutata in concessione di una o più 
tombole per la medesima complessiva somma, 
da smaltirsi nell’epoca in che avrebbe dovuto 
svolgersi la lotteria ».

Ha facoltà di parlare il senatore Canevaro 
per svolgere la sua proposta.

CANE VARO. Onorevoli colleghi; lo svolgi
mento di questo breve disegno di legge non 
ha bisogno di molte parole, ed io sarò brevis
simo; in parte perchè il contenuto di questo 
disegno è chiaro di per se stesso, ed anche per 
tener conto della poca simpatia che il Senato 
ha per-le tombole. Ma prego il Senato di con
siderare che io, con questa mia proposta, non 
domando una nuova tombola, domando sem
plicemente che una lotteria, già concessa dai 
Senato, or sono tre anni, all’ente morale Lega 
navale, venga convertitaAn tombola.

La, concessione della lotteria di un milione 
e mezzo, alla Lega navale fu approvata dal 
Parlamento, e" divenne legge, ma questa legge 
doveva esplicarsi nell’anno finanziario 1910-911. 
Nel frattempo altre concessioni di lotterie sono 
state fatte dal Parlamento, ed approvate , dal 
Senato^ e lotterie per somme molto maggiori. 
Talché questa piccola lotteria di un milione e 
mezzo rimane, per cosi dire, schiacciata dalle 
lotterie di maggiore importanza.

Ormai se ne fanno tante in Italia, e tante 
all’estero, di queste lotterie, che il pubblico 
non compra biglietti se non vede la possibilità 
di avere un premio ■ almeno di un milione. La 
lotteria della Lega.navale, essendo di un mi
lione e mezzo in tutto, potrebbe, al masMmo, 
dare un primo premio di 200 o 250 mila lire; 
e per questa ragione tutti si riservano di com
perare i biglietti delle lotterie maggiori che 
sono in vista. Fra le altre, la grande lotteria 
nazionale che deve aver luogo appunto in que
st’anno 1910-911, per scopo patriottico, in_occa- 
sione del cinquantennio della indipendenza na
zionale, a favore delle esposizioni di Roma e 
di Torino; lotteria che, non so coinè,è stata 
concessa con facobtà di emettere quattro mi
lioni di biglietti, dimenticandosi di stabilire il 
prezzo di ciascun biglietto! Di modo che, seb

bene per legge o per decreto. ministeriale, si, 
sia in certo modo stabilito che, non si póssànp 
concedere.lotterie per un iniporto superiore ai, 
4 milioni annui, in'questa circostanza si è con-. 
cessa una lotteria per quattro, miìioni di bi
glietti i quali potrébbero costare due o cinque 
lire l’uno e far salire.l’importo della lotteria' 
ad otto ed anche più milioni!

Fin dove arriveranno quei signori dell’espo
sizione dell’anno venturo non so,, ma intanto 
questa grande lotteria dovrebbe svolgersi con . 
altre lotterie piccole. e con quella della. Lega 

-navale. In questa condizione di cose.la pr'esu7 
denza della Lega navale non ha trovato nessun 
assuntore per lo svolgimento della sua lotteria: 
la Lega,- per se stessa, non si può mettere.^ fare 

-una lotteria, non ha. il personale, lion ha l’or- 
ganizzazione, non ha il modo di nianeggiaré 
operazioni di questo genere e r^sopratutto non 
ha maniera di assumere la responsabilità dei 
biglietti, che già hanno un valore quando sono 
stampati, e del denaro che in seguito viene in
cassato. La Lega navale non ha il meccanismo 
CIadattato al bisogno:’essa si trova nella neces- ’ 
sità di rimettersi ad un banchiere ih quale' si 
assuma la responsabilità della lotteria, assicu
rando alla Lega navale un tanto come ricavo 
sicuro! E mentre la Lega navale non ha tro-; 
vate chi assurna questa lotteria, ha avuto pro
poste diverse da persone che si assumerebbero 
di fare Foperazione, purché' la lotteria fosse,, 
convertita in una o più tombole; perchè ormai 
le tombole sono più gradite al pubblico e le 
cartelle sono più facili a smerciarsi che non 
quelle delle lotterie. La presidenza- della Lega 
navale si è rivolta a me, che già una volta ho 
avuto l’onore di esserne presidente, perchè 
chiedessi al Senato che, cosi come è stato be
nevolo verso codesta Associazione patriottica ■ 
concedendole la lotteria, per le considerazioni 
già esposte, volesse continuare nel suo patro
cinio e convertire la lotteria in tombola. Questo 
è quanto io chiedo: non si tratta di una tom- ' 
boia nuova, ma di una concessione già fatta 
che si deve convertire sotto altra forma.

' PRESIDENTE. A termini del regolamento, il- 
Senato deve ora deliberare sulla presa in con
siderazione di questa proposta di legge del se
natore Cane varo.

FACTA, ministro delle, finanze. Domando 
la parola.

I
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FACTA, ministro delle finanze. La giusta 

osservazione fatta dall’onorevole Canevaro, che 
qui non si tratta di cosa nuova, ma unica
mente di convertire; una lotteria, già-accordata, 
in una tombola, mi pone nella felice condizione 
di poter consentire alla presa in considerazione 
del disegno di legge presentato dall’onorevole 
Canevaro, senza venir meno a quanto dissi ieri 
in Senato, in occasione del rinvio della discus
sione di altri disegni di legge relativamente a 

. tombole.,
PRESIDENTE. Pongo ai voti la presa in con

siderazione della proposta di legge dell’onore
vole Canevaro.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Questa proposta di legge, a termini del rego

lamento, sarà inviata agli Uffici.

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 

a scrutinio segreto.
Prego i senatori segretari di fare lo spoglio 

delle urne.
(I , senatori segretari fanno la numerazione 

dei voti.

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della VO-

tazione a scrutinio segreto sui disegni di legge:
Pensione alla vedova del maestro Martucci:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 

Il Senato approva.

78
63
15

Nomina di Commissione.

Vendita di terreni annessi alla tenuta della 
Reai Favorita in Palermo compresi fra i beni 
della dotazione della Corona:

PRESIDENTE. Annuncio al Senato che la 
Commissione, che doveva essere nominata se
condo l’ordine del giorno proposto dal sena
tore Finali, ed approvato dal Senato nella se
duta del 6 corrente, circa l’opportunità, me
todo e misura di una riforma del Senato stesso, 
è composta dei senatori: Arcoleo, Borgnini, 
Caetani, Finali, Fortunato, Pellegrini, Rossi 
Luigi, Severi e Villa.

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

78
70

8

Vendita a trattativa privata al comune'di 
Genova di immobili demaniali e transazione 
della vertenza con lo stesso comune per la de-
molizione delle « Fronti Basse .» :

Presentazione di relazione.

FINALI, presidente della Commissione di 
finanze. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
. FINALI, presidente della Commissione di 

finanze. A nome della Commissione di finanze, 
ho r onore di presentare al Senato la relazione 
sul disegno di legge: Maggiori assegnazioni e 
diminuzione di stanziamenti in alcuni capi
toli dello stato di previsione delia spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio 
finanziario’ 1909-910.

PRESIDENTE. Do. atto all’onorevole sena
tore Finali della presentazione di questa rela
zione, che sarà stampata e distribuita.

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 

Il Senato approva.

78
72

6

Concorso dello Stato nelle spese 'per la 
IX Esposizione internazionale d’arte della città 
di Venezia nel 1910 :

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

78
70

8

Provvedimenti sulle decime agrigentine:
Senatori votanti . .

Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

78 ■
5-1
24

Pisczissloni, f. 321 ' -
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Avvertenza del Presidente
PRESIDENTE. Avverto che il Senato sarà 

convocato a domicilio. Intanto, se non vi sono 
osservazioni in contrario, io mi intenderò auto
rizzato a ricevere i disegni di legge che mi 
verranno presentati dall’ altro ramo del Parla
mento, 0 dai ministri.

Cosi rimase stabilito.

La seduta è sciolta (ore 16,25)'.

LiGenàato-per Ib stampa il 18^ maggio 1910 (ortì 11).

An, Edoardo Gallina

Direttore dell'. Affici©, éei Resoconti delle sedute pubbliche.
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DISEGNO DI LÉGGE
j^PI’FlOV^TO TORNATA DEE 13 3MA.GG-IO 1910

Provvedimenti sulle dècime agrigentine

Art. 1.

Le prestazioni decimali di qualsiasi specie, 
natura e denominazione pervenute al Demanio 
0 all’Amministrazione del Fondo per il culto, per 
qualunque titolo, dalla mensa vescovile e dai 
•canonicati, sia conservati che soppressi, dèlia 
chiesa' cattedrale di Girgenti, e quelle tuttora 
comprese nelle temporalità della detta mènsa 
e dei canonicati conservati della chiesa mede
sima, . sono regolate dalla presente legge, an- 
•corchè si trovino convertite in prestazione pe
cuniaria 0 riconQsciute giudiziariamente o in 
.altrouinodo.

Le annualità arretrate e le rate di affranca
zione delle dette prestazioni, non ancora pa
gate, comprese quelle a cui possa aver diritto 
l’economato dei benefici vacanti di Sicilia, sono 
condonate.

Tutte le partite prenotate a debito, sia per 
spese, sia per qualunque altro motivo, nelle 
procedure e nei giudizi seguiti finora, e quelle 
relative a tutti gli altri crediti amministrativi, 
di cui non sia stata eseguita la riscossione, sa
ranno cancellate.

. Art. 2.
Le dette' prestazioni graveranno sui fondi 

rustici situati nel territorio sottoposto alla de
cima, salvo le esenzioni e le esclusioni di cui 
agli artìcoli seguenti e saranno corrisposte al- • 
rAmministrazione del Fondo per il culto nel- 
rannua complessiva somma di lire 18,000.

Tale somma sarà ripartita tra’ fondi propor
zionatamente alla rispettiva prestazione risul
tante dallo stato di esazione o 'di possesso al
l’epoca della promulgazione della presente legge.

Art. 3.
Non sono soggette al riparto le quote indi

viduali gravate di prestazione decimale non 
superiori ad annue lire 5, tenuto conto però di 
tutte le partite a carico di ogni singolo debi
tore, pei fondi situati nella stessa provincia.

Art. 4.
Sono esclusi dal riparto i fondi o le parti di 

essi la cui libertà dal peso delle prestazioni 
sopra indicate è stata riconosci-uta per sentenza 
passata in giudicato ; quelli che ne sono stati 
liberati per affrancazione., e quelli che furono 
alienati da qualcuno degli enti di cui alVart. 1 
senza il peso delle prestazioni stesse.

Art. 5.
Gl’intendenti di finanza delle provincie in 

cui trovansi i fondi gravati, nel termine di 
sei mesi dalla pubblicazione della presente 
legge, formeranno, gli elenchi dei debitori, 
previe le esenzioni e le esclusioni stabilite negli 
articoli precedenti, e determineranno d’accordo 
la misura del riparto.

Tali elenchi saranno pubblicati negli uffici 
di Registro della rispettiva circoscrizione.

Ciascuno degli interessati, nel termine di 
60 giorni dalla pubblicazione degli elenchi po
trà reclamare contro la propria iscrizione in 
essi, per errore di fatto o per violazione degli 
articoli 3 .e 4 della presente legge, con ricorso 
diretto alla Giunta provinciale amministrativa 
di Girgenti.

La Giunta, in base ai documenti prodotti, 
decide sui reclami, stabilisce la misura defini
tiva del riparto fra tutti i debitori e forma i ruoli.
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Art. 6.
' I ruoli definitivi saranno resi esecutori dai 
prefetti delle provincie in cui si trovano i; fondi 
gravati e contro di essi non è* ammesso- alcun 
gravame.

Gr intendenti di' finanza faranno procedere 
alla cancellazione di tutte- le iscrizioni, ipote
carie che siano state precedentemente eseguite
a garanzia delle prestazioni decimali e degli 
altri crediti di cui nei primo articolo e nello 
stesso tempo faranno inscrivere le ipoteche le
gali a garanzia delle decime accertate in ese
cuzione della presente legge. Le nuove ipo
teche legali prenderanno rispettivamente il posto 
e il grado di quelle da cancellarsi.

Art. 9.
Non ostante il trasferimento a qualunque 

titolo dei predio gravati, le azioni relative alla ■
’ quota dovuta da ciascuno di essi, saranno va
lidamente esercitate contro colui che figura

' iscritto neirelenco dei debitori, sino a tanto che
, la parte interessata non denunzi al ricevitore 
del registro incaricato della riscossione, l’avve
nuto trasferimento.

Art. 10.

Tutti gli atti e le operazioni occorrenti in 
esecuzione della presente legge, saranno esenti 
da qualunque tassa.

Arù. 7. Art. 11.,
La riscossione è affidata ai ricevitori del re- 

. gistro del luogo dove si trovano^! fondi, e sarà 
eseguita colie norme dell’art. 21' della legge 
15 agosto 1867, n. 3848.

Art. 8;
Le prestazioni decimali sono redimibili ; ed è 

in facoltà dei debitori di pagare il prezzo di 
affranco delle loro quote in rate annue uguali 
non maggiori di sei, cogli interessi del 4 per 
cento, sotto le condizioni stabilite agli articoli 4 
e 5 della legge 29 giugno 1893, n. 347.

Il Governo è autorizzato a distribuire tra i ca
nonicati della .cattedrale di Girgenti annui asse
gni per T ammontare complessivo di lire 15,000 
a carico della Direzione generale del Fondo 
per il culto.

Art. 12.

Il Governo del Re è autorizzato a stabilire 
con decreto Reale, sentito il Consiglio di Stato, 
le disposizioni occorrenti per resecuz-ione della 
presente legge.

6
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LXXXVI.

TORNATA DEL 7 .GIUGNO 1910 '

Pr'6s-i€ìeiiz-a-d-el Presidente MANFREDI.

<S©53am.ari^. — Giuramento del senatore Manno {pag. 2422} — 'Presentazione di disegni di
legge {pag. 2422} Il ministro della guerra commemora il tenente -generale Prudente

■ ipag. 2422} — Si associano, i .senatori Astengo Ipag. 2423}, Cccsana {pag. '2423} ed il
Presidente {pag. 2423} — Il Presidente commemora il senatore Valotti {pag. 2424}
Si associano il senatore Bettoni {pag. 2424} e, a nome del Governo, il ministro degli affari
esteri {pag. 2425} Comimicazioni {pag. 2425, 2428, 2429} — Osservazioni del sena-
tore Torlonicb per i disegni di legge riguardanti tombole nazionali {pag. ,2427} —Sui ter
remoto nelle provincie di Avellino, Potenza e Napoli chiede notizie il senatore Di Marzo 
{pag. 2427} al quale risponde il sottosegretario di Stato per l’interno {pag. 2427} -— Congedi 
{pag. 2430} — Annuncio d’interpellanze {pag. 2429 e 2434}-—Relazione della Commissione pei 
decreti'registrati con riserva sparlano il relatore senatore Petrella {pag. 2430} e il sotto
segretario di Stato per l’interno {pag. 2432} —Il senatore Foà commemora Roberto Koch 
{pag. 2433} — Si associano'il ministro degli affari esteri cb nome del Governo-{pag. 2434} 
ed ,il Presidente del'Senato {pag. 2434} — Presentazione di relazione {pag. 2434-2443} — 
Osservazioni del ministro degli affari esteri szdV ordine del giorno {pag. 2434} — Senza di-
scussione sono ' .approv.ati i disegni di legge : « Convenzione tra l’ Italia e l’ Ungheria sull’assi-
.eurazione degli operai contro gl’ infortuni del lavoro » (A". 165} {pag. 2425} — « Convenzione 
tra l’Italia e il Lussemburgo per V assistenzcb e il rimpatrio degli iifdigenti » (A7 214} {pa-

«

gina 2435}—Maggiori e nuove assegnazioni su'alcuni capitoli dello stato di previsione
della spesa del Ministero delle poste-e dei telegrafi per l’esercizio finanziario 1009-9'10
fN. 232} {pag.:2435} — « Maggiori e nuove, assegnazioni e diminuzioni di stanziamento in
alcuni.capitoli dello stato di p>revisione della iypesa del Ministero delle poste e dei telegrafi per
l’esercizio finanziario 4909-910 » {N. 233} {pag. 2437} « Approvazione di eccedenzcb cVim-
pegni.per la so.mma di lire 32,695.50 verificatasi sull’assegnazione d<.el capitolo n. 8: Com-
pensi per lavori . straordinari ed a cottimo - Comp.ensi proporzionali al numero ideile ope-
razioni”. {Spesa facoltativa} dbcllo stato, di previsione della spescb del Ministero delle poste e 
dei telegrafi per l’esercizio f nanziario 1908-909 »' (A^. '234} tpag. 2443}.-

La seduta è aperta alle ore 16.30. ARRIVABENE, segretario, dà lettura, del

Sono presenti: i ministri degli affari esteri, 
della guerra, della marina, del tesoro, di agrl-

processo verbale della-seduta precedente ii quale 
è approvato.

coltura, industria e commercio, dell poste e
telegrafì ed il sotto-segretario di Stato agl’ in
terni onor.. Calissaiio:

discussioni, f. 322 .

Giuramento del senatore Manno.
PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale- 

dei -Senato il signor barone Antonio Manno, i

Tipografia del Senato.
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cui titoli per la nomina a senatore \cimerò già 
convalidati dal Senato, prego i signoii sonatoli
Pullè e De Soiinaz di volerlo introdurre nel 
r Aula per la prestazione del giuramento.

(Il senatore barone Antonio Manno è intro
dotto nell’Àula e presta' giuramento secondo 
la forinola consueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor barone An
tonio Manno del prestato giuramento, lo pro
clamo s malore del Regno ed entrato nell eser
cizio dslle sre funzioni.

•esentazione di disegni di legge.

DI. SAN GIULIANO, ministro degli affari 
e deri. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI SAN GIULIANO, ministro degli affari 

esteri. Ho l’onore di presentare al Senato il 
1, già. approvato daL'seguente disegno di legge 

' l'altro ramo del Parlamento: Stanziamento di
lire italiane 65,000 in uno speciale capitolo della 
parte straordinaria dello stato di previsione della 
spesa del Ministero degli affari esteri per l’e
sercizio finanziario 1909-910,. con la denomina
zione: spese per missioni straordinarie all’estero 
dì funzionari civili e militari ».

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. ' ministro 
degli affari esteri della presentazione di questh 

sarà stampato e inviatodisegno di legge, eh'
alla Commissione di finanz' per il necessario
esame.

TEDESCO, ministro del tesoro. Domando, di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TEDESCO, ministro del tesoro. Ho ronore 

di presentare al Senato il seguente disegno di 
legge già approvato dall’altro ramo del Parla- 
mento : « Maggiore assegno .di lire 850,000 nello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l’esercizio finanziario 1909-910, 
per provvedere alle spese d’impianto della 
Regia Zecca ed accessorie.

PRESIDENTE. Do. atto all’onorevole mini
stro del tesoro della presentazione ; di questo 
disegno di legge, che sarà stampato é in7iato 
alia Commissione di finanze per il necessario 
esame.

Oommemorasione del tenente generale 
Giuseppe Prudente.

.SPINGARDI,w7A?ùsZro della guerra. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne lia facoltà. «

SPINQARDI, ministro della guerra. Una
lunga malattia, ribelle ad ogni portato della 
scienza e ad ogni cura affettuosa di parenti q 
di amici, aveva già da tempo logorato l’orga
nismo ed aveva quasi distrutto la forte fibra 
del tenente generale Giuseppe Prudente; e nel 
suo cuore, profondamente leso, non palpitava 
ormai più che una speranza dolcissima. Era la 
speranza di arrivare, ancora in vita, alla cara 
terra natia, alla diletta Savona, che egli amò 
come la madre!
.'Ma Et sera del'4 giugno, mentn tale spe-

ranza più sorrideva all’infermo, siccome vicina 
pareva ormai alla sufct realizzazione, il suo cuore 
cessò di battere, ed il trapasso improvviso lo 
colse come in una dolqe illusione, lasciando sul 
volto della cara salma la serenità dell’ultima 
visione che animò l’estinto!

Oà’ffi, mentre il Senato commemora, Savona 
riceve le spoglie di lui, e gli tributa gli estremi 
onori.

Il generale Prudente fu sovratuttó un uomo 
di caràttere ed un soldato valoroso.

Indossate appena le spalline, le portò con
entusiasmo e con onore sui campi di battaglia 
per la nostra indipendenza, nella campagna 
del 1866. -

Nel dovere strenuamente, compiuto nei suoi 
verdi anni, egli affermò nell’animo suo quel- 
l’alta coscienza della propria missione, come 
ufficiale'deiresercito, che' fu uno dei più bei 
lati ' della sua fisonomia morale.

D’allora in poi il generale Prudente conservò 
sempre, in tutti i gradi della sua brillante car
riera, il più schietto entusiasmo per la profes
sione delle armi; entusiasmo che raggiunse il 
suo punto culminante allorché egli, col grado 
di colonnello, ottenne il comando di un reggi
mento di bersaglieri.

Uscito dalla scuola militare di Modena,, vi 
tornò dopo 35 anni da generale, come coman
dante, e vi portò la dovizie delle sùe esemplari 
virtù di carattere, nonché l’alto contributo-delia 
sua vasta cultura militare e sociale, rendendo 
la scuola - come deve essere - una palestra
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di elevazione non soltanto intellettuale, ma più, ASTENGO. Permetta ‘il Senato chi io^ con.'
principalmente, -di elevazione morale.
Prescelto per una delicata missione all’ estero, 

la tenne per diversi anni, guadagnandosi alta

e

e generale estimazione.
In tutta la sua .vita militar■ altri ideali non

ebbe, altri ideali non persegui, fuori di quelli
additati da un profondo e nobile sentimento dì •
rettitudine, di .modestia, di fierezza e di abne
gazione.

cittadino ed amico, fin dall’infanzia, del gene
rale Prudente, mi a.ssoci alle nobilissime parole 
che ha pronunziato in sua memoria l’onorevole 
ministro della guerra.

Il tenente generale Prudente era uomo di
• carattere, modestissimo; pieno di 'seienza mon 
la faceva però valere, non era un poseur. - Era 
un perfetto gentiluomo, e lascia un ricordo-

>’randìssirao nella memoria dei suoi concitta-2’

Questi stessi ideali lo accompagnarono e lo 
guidarono nella sua missione politica ; onde 
prezioso fu nell’ufficio di sottosegretario, e potè 
mostrarsi in PaiTaihento sempre franco, sicuro.
pieno di dignità, nella ■ suà 
scienza.

intemerata có-

Dedicandosi sino all’estremo al servizio dello 
Stato, egli mori snllà breccia, da forte, come 
era vissuto !

La dritta figura del generale Prudente ri
marrà quindi nella memoria di chiunque lo 
conobbe, sia nell’esercito che fuori, come un- 

-esemplare di virtù che onora la nostra razza, 
per la nobiltà dei propositi che l’animarono in 
vita, per là fermezza e la fede che tali propo
siti costantemente accompagnarono.

Personalmente io perdo con lui il vecchio 
amico fedele, il consigliere apprezzato e siculo, 
il collaboratore instancabile.' Ma' se grande è 
il mio dolore^ non 'meno grave' è quello del
l’esercito, che perde un alto’ comandante, ge-
iiiale ed amato; nè meno grave può essere il
dolore del Governo, del Parlamento e del paese.

generaleche perdono, con la scomparsa del 
Prudente dalla scena, del mondo, una bella
tempra di uomo, un forte carattere onesto.

■■ Nell’atto dì mandare da questo'altissimo Con
sesso l’ultimo saluto alla cara memoria del 
compianto generale Prudente, concedetemi per
ciò che, ancora una' volta, io associ, a titolo 
di onore^, il suo nome a quello della nostra
patria, ed esprima l’augurio che cresca, e si
moltiplichi e si consolidi, vivificata da giovani
forze, nutrita di pubblica, generale estiihazione, 
la schiera dei figli d’Italia, che, nell’esercito c 
fuori, alle alte Virtù civili e militari dell’illu-' 
-^tre estinto, sappia inspirare i sentimenti e le 
opere.- (Applausi vivissimi e prolungati').

ASTENGO. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.. ’ -

dini, pei tanti suoi pr■egi dì mente A di cuore.
Propongo di mandare alla sua,

alla sua città nata’
famiglia ed

le le condoglia-nzc del Senato.
(Vive' approvazioni}.

CASANA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CASANA.' Il Ministro della guerra ha già.u

enumerato tutto il passato del rimpianto tenente- 
generale Prudente; egli, con parole e frasi in
cisive, ci ha ricordato la alte virtù e l’azione
efficace nell’esercito-del rimpianto generale.

II. Senato voglia compatirmi se io,' con po
chissime parole, poiché nulla si potrebbe ag
giungere a quanti ha detto il generale Spin- 
gardi, esprimerò tutto il profondo cordoglio che 
sento per- la perdita del generale Prudente. 
Pio avuto l’onore di averlo a cooperatore in
un periodo, in cui mi era stato affidato l’alto
còmpito di ministro delia guerra, ed egli fu così 
valente cooperatore nell’opera di provvedere 
al bene dell’esercito, d.-i lasciarmene un indi
menticabile ricordo.

In quell’occasione io potei apprezzar tutta
la nobiltà del suo animo, tutta ha profondità 
de’ suoi studi, ed in pari tempo quella singo
lare modestia che fu testò ricordata dai sena
tore Astea^’o.

È quindi naturale che io lo ricordi con grande 
affetto e senta con profondo cordoglio la per-
dita del generale Prudente: è un grande lutto
per l’esercito, sentito anche profondamente dal 
Parlamento. '

Compatisca il Senato se io ho creduto di 
esprimere un sentimento personale, ma esso si 
confonde con quello di quanti ebbero ad avvi
cinare il geherole Prudente. {Approvazioni vi-
visiime}.

PRESIDENTE
notizia della mort 
feci interprete dei

. Appena gìunta la dolorosa
del generale Prudente, mi

s tìmenti del ito rivol-

©

ndo le condoglianze al Governo ed all’ Ani-
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ministrazione della guerra. La nostra As-
semblea è unanime nel rendere omaggio alla
memoria di lui; numerosi furono i senatori
che intervennero ai funerali dell’ illustre estinto.

Ofì’S’i il Senato rende onore; commemoran- 
dolO; al prode soldato; all’ uomo- dotto nelle 
armi; al benemerito dell’educazione e della
istruzione militare; che era grandemente sti-

a reggere le amministrazioni ' ed i principali 
istituti bresciani : fu veduto ' presidente della • 
Deputazione provinciale; presidente degli Ospe
dali civili; rigido e coscienzioso -amministra
tore. Deputato di Verolanova nel corso della

Legislatura; adempì il debito del man
dato; non ambì tenerlo. Nominato senatore- il 
26 gennaio 1889; il bel nome qui. entrò Con

• muto anche fuori d’Italia; dove fu addetto- di. 
Ambasciata. Egli fu cosi valido cooperatore nella 
Amministrazione della guerra da essere maii-

plauso. E tal nomC; cui o,g’gi rendiamo onore;

tenuto in carica da tr- Gabinetti e da essere

Brescia celebrerà con i primi fasti della sua 
libertà; finche Brescia sarà dall’Italia chiamata 
l’eroica; e sarà sempre; nei ricordi del suo ri

oggi; come abbiamo sentito; così amaramente
e giustamente pianto dal Ministro .che lo ha-'
perduto.

SaiA mio dovere di inviare le nostre con
doglianze alla città nativa dell’estinto ed alla 
sua famiglia, giusta la proposta del senatore 
Astengo, nella quale è certo consenziente il 
Senato. {A2JprovcL-:2Ìoni}.

Commemorazione del senatore Diogene Va lo tti. -

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi!

Il senatore conte Diogene V'alotti; che dalla 
nostra vista era scomparso per. la lunga infer
mità; spirò il 29 maggio in Brescia; che gli 
aveva dati i natali il 31 dicembre 1830. Libe
rale dai primi palpiti giovanili; non prono alla 
dominazione straniera; fu il fido amico di Giu
seppe Zanardelli. La nobile persona ebbe adorna 
di qualità elette, e fiorì nel casato e nella città 
dando al bene pubblico pensiero; azione e cuore. 
Ebbe ' innata una dignitosa riservatezza; che 
non gli impedì la prontezza al dovere ; onde 

• la sua vita fu a periodi: taluni silenziosi in 
quiete; meditazione e solitudine ; altri di lotta 
energica nel mezzo della folla; secondo che la 
patria concedeva o domandava. La riscossa
del 1859 trovò il giovane patrizio al suo posto 
di cittadino operoso; popolare.

Dopo la battaglia di Magenta; tra la ritirata 
del vinto e la marcia vittoriosa degli alleati; 
fu dal popolo acclàmato suo magistrato; dalla 
Loggia ordinò le prime' libertà comunali; fu 
il primo sindaco italiano di Brescia. Si ritrasse 
poi; 'dopo i grandi intenti; schivo delle misere 
^gare partigiane; ma; quando alla sua autorità, 
alla sua intelligenza; fu ricorso dalla ■ stima e 
dalla fiducia- de’ concittadini; codette e tornò 

sorgimento. {Approva2ioni}.'
BETTONI. Domando la parola. • ’
PRESIDENTE. Ne ha facoltà..
BETTÓNI. Onorevoli colleghi !.
Permettete a mC; che gli era legato e’ da 

sentimento d’affetto e da vincoli di concitta
dinanza; di £^giungere alle parole altissime del 
nostro amato Presidente alcuni rapidi cenni 
intorno alla vita nobilissima del senatore Va- 
lotti; che dolorosamente ci venne rapito dalla 
morte.

L’esistenza sua,..trascorsa lungi da qui, non 
permise ai colleghi di valutarne h alto, ingegno 
il carattere mirabile,-1’opera pregevolissima."' 

Se la sua indole- schiva delle lotte e desi
derosa della dolce quiete della famiglia ' non 
r avesse allontanato dal Parlamento, prima alla 
Camera, ove fu eletto deputato, poscia.in que
sto Consesso ayrobBe. certamente dato prova 
del suo valore e dell’alata sua eloquenza. '

Ma amò invece di limitare la propria attività 
alle cose del luogo nativo, dove fu considerato, 
ed a ragione, ottimo amministratore.

Nel 1859, giovanissimo, fu sindaco di Brescia 
nei momenti, in cui la nostra terra era teatro . 
di avvenimenti supremi per il riscatto nazio
nale. . •

L’ opera sapiente del conte Valotti, in quei 
giorni memorabili, lo misero in evidenza come 
uomo superiore.

In-seguito il Consiglio provinciale lo volle 
a suo Presidente: poscia fu di primo a presie
dere la nostra deputazione provinciale, e non . 
vi fu incarico importante, che .non..gli venisse, 
deferito ad al quale non fosse, designato.

Ed iu ogni circostanza riuscì eccellente; ed- 
il perfetto gentiluomo apparve sempre anche 
sapiente reggitore della pubblica cosa, si che nel 
giorno della sua dipartita un’onda di popolo

!»
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dimostrò il proprio dolore nel veder’ spenta 
un’ esistenza altrettanto modesta qùantó' pre
ziosa. Non volle sulla sua bara nè fiori nè di
scorsi, ma le lagrime dei suoi conterranei fu-
roB prova sicura che 5V onore e di lodi

eseguite dalla Corte dei conti nella seconda 
quindicina del mese di maggio 1910.

« Il presidente.
« Di ' Broglio ».

era
ben degna la memoria ■ del nostro compianto 
collega.- {Approvazioni vivissime}. ■

Ì)I SAN GIULIANO, ministro degli ■ affari 
esteri. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI SAN GIULIANO, ministro degli affari 

esteri. Il Governo si associa di tutto cuore alle 
nobili paroie’ ad agii elevati sentimenti, che sono 
stati testé espressi dal nostro illustre Presidente 
e dal collég'a ■ senatore Bettolìi in commemora
zione del compianto senatore Valotti.

PRESIDENTE. Do atto al Presidente della 
Corte del conti di queste comunicazioni.

Nòmina di senatori.
. PRESIDENTE. Il Presidente del Consiglio dei 

ministri ■ partecipa che S. M. il Re, con decreto 
in data , 5 giugno, nominò senatori del Regno 
i signori: prof. .Giuseppe Cesare Abba ed il 
comm. Francesco Campo, .tenente generale.

I. decreti relativi a queste nomine saranno
trasmessi alla Commissione per la verifica dei 
titoli dei nuovi senatori.

Do atto al Presidente del Consiglio di questa 
partecipazione.

Mèssaggi del Presidente dèlia 
Corte dei conti.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Arrivabene di dar lettura di due messaggi del 
Presidente della Corte dei conti.

ARRIVABENE, segretario, legge:
« Roma' 26 maggio 191'0.

Prèsentàzione di disegni di legge.
PRESIDENTE. In seguito alla autorizzazione 

avuta dal Senato nell’ultima seduta annuncio 
che, durante l’interruzione delle nostre sedute, 
sono pervenuti . alla Presidenza i seguenti di
segni di legge:

dal ministro delle poste e telegrafi il disegno 
di legge sulla radiotelegrafia e radiotelefonia, 
approvato dalla Camera dei deputati nella tor
nata del 12 di maggio;

dal ministro del tesoro i seguenti disegni di 
legge, già approvati dalla Camera dei deputati:

Approvazione di eccedenze’ di impegni pèr 
lire 167,858.55 sul bilancio del Ministero del- 
r interno 1908-909;

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 66,157.99 per provvedere al saldo di spese 
residue sul conto consuntivo del Ministero del- 
r interno 1908-909;

Maggiori e nuove assegnazioni sul bilancio 
del Ministero delle poste e telegrafi 1909-910 ;

Nuove e maggiori assegnazioni e diminu
zioni di stanziamento sul bilancio del Ministero 
deUe poste e telegrafi 1909 910;

Approvazione deU’eccedenza di lire32,692.50 
sul consuntivo 1908-909 del Ministero delle poste;

Approvazione di eccedenze per lire

« In adempimento del disposto dalla ’ legge 
15 agosto 1868, n. 3853, il sottoscritto ho l’onore 

. -di partecipare alla, vostra Eccellenza che nella 
prima quindicina del corrente maggio non è 
stata eseguita alcuna registrazione, con riserva.

«
« JZ presidente.
Martusgelli-».

126,271.32 sul consuntivo 1908-909 del Mini
stero delia guerra;

Approvazione di eccedenze per lire 1885.25 
-sul consuntivo 1908-^909 del Ministero di agri
coltura; ■

Convalid'àzione- di decreti reali autorizzanti 
prelevazioni dal fondo di riserva per le spese 
impreviste delfesercizio 1909-910;

d-al ministro della marinn il disegno di legge,

ù

« Poraa 4. fflug'iio 1910.w ■in

.« In osservanza delle disposi'Zioni' della leg;a-eó

15 agosto 1867, n. 3853, mi' onoro di rimettere
■airE: V. r elenco delle registrazioni con riserva

già approvato dalla- GamerzL dei deputati:
• Riorganizzazione dei servizi sanitari mili

tari marittimi;
dal ministro' deiristruzione pubblica il dise-

gno di legge, già approvato dalla Camera dei
deputati :
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la Biblioteca Nazionale segni di - legge,Istituzione presso
di Napoli di un’officina dei papiri ercolanesi;

dal Presidente della Camera dei deputati la 
proposta di legge,, di iniziativa di quella Camera, 
approvata nelléi seduta del 20 maggio : 

Per gli straordinari delle cancellerie e se- o 
p'nudiziarie dichiarati idonei e non coni- greterie g

presi nel concorso dei 500;
dal ministro del tesoro cinque disegni di 

' legge per maggiori e nuove assegnazioni e di
minuzioni, di stanziamento (N. 474, 476, 477,
478, 479) già approvati dalla Camera dei de
putati.

dal ministro della marina un disegno di 
legge, già approvato dalla Camera dei depu
tati relativo ad un:

Maggiore stanziamento per l’esercizio delle 
stazioni radiotelegrafiche coloniali e per l’im
pianto di nuove stazioni nella colonia del Be- 
nadir;

dal ministro del tesoro, il bilancio del Mi-
mistero di agricoltura, industria e commercio
per l’esercizio finanziario 1910-911, già appro
vato dalla Camera dei deputati;'

dal Presidente della Camera, dei deputati, 
la proposta di legge, di iniziativa di quella Ca
mera, e da questa già approvata :

Costituzione in comune di Villa Santa Lu
cia, frazione di Ofena-;

dal ministro di agricoltura, industria e com
mercio, il disegno di legge, già approvato dalla 
Camera dei deputati, portante: 

Provvedimenti a favore delle provincie
invase dalle cavallette;

dal ministro del tesoro i nguenti disegni
di. legge, già approvati dalla Camera def de
putati :

Bilancio del Ministero della guerra per 
l'esercizio finanziario 1910-911;

Assegnazione straordinaria di lire 1,000,000 
per l’acquisto dei palazzo in costruzione per
l’Esposizione internazionale di Belle Arti nel 
1911 in Roma;

Maggiore assegnazioae di lire 270,009 pel 
bilancio degli affari esteri pel corrente esir- 
-clzio;

Modifici.z'one alla ligge 24 dicembre 1998, 
n. 719, per il riordi. aiierto della con'abiP, à 
delie Casse. po:t di di r.'spermio;

dal ministro di L’istruzione pubblica i di

già approvati dalla Camera
dei deputati:

Riordinamento delle scuole universitarie 
di Aquila, Bari e Catanzaro;

Modificazioni dei ruoli organici del perso
nale del Regio 'Istituto Lombardo di scienze e 
lettere di Milano, e del Regio Istituto Veneto
di scienze lettere ed arti di Venezia;

dal ministro del tesoro il disegno, di. legge, 
già approvato dalla Camera dei deputati:' •

Maggiori .assegnazioni per lire 7,861,200 e 
diminuzioni di stanziamento43er lire 7,861,200 
in alcuni capitoli del bilancio della marina per 
l’esercizio finanziario 1.909-10;

dal ministro della marina i disegni di legge, 
già approvati dalla. Camera dei deputati:

Assegnazione stramrdiaaria di lire 100,000 
in aggiunta alle spese effettive consolidate del 

■ bilancio della marina per l’esercizio finanzia
rio 1909-10;

Convenzioni provvisorie e definitive per i ' 
servizi postali e commerciali marittimi ed altri 
provvedimenti a favore delle industrie marit
time;

dal Presidente della Camera dei deputati la 
proposta di iniziativa della Camera dei depu
tati, e da essa approvata :

Tombola telegrafica nazionale a favore del 
Sotto-comitato, regionale di Roma della Croce 
Rossa italiana;

dal ministro del tesoro i seguenti disegni di'O t

legge, già approvati dalla Camera dei deputati:
Maggiori 'e nuove assegnazioni e diminu

zioni di'stanziamento in alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del' Ministero 
delle finanze per l’esercizio finanziario I9Ó9- 
1910; -

Nuova assegnazione di lire 20,000 per.i 
lavori della Commissione d’inchiesta sui ser
vizi dipendenti dal Ministero della guerra;

Maggiori assegnazioni per lire 1,999,000 
in alcuni capitoli dèlio stato di previsione della 
spesa del Ministero delle finanze per l’eser
cizio finanziàrio 1909-910;

Maggiori e nuove assegnazioni per lire
8,650,800 e diminuzioni di stanziamento per 
lire 3,193,000 in alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della guerra 
per l’esercizio finanziario 1909-910;

Aumento del limite massimo delle annua
lità per le pensioni di autorità nel personale
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-dipendente dai Ministeri del tesoro e degli af
fari esteri per l’esercizio hnanziario 1909-910;

Approvazione di eccedenze di impegni per 
lire 9906.91 verificatesi su alcuni ' capitoli, del 
bilancio della pubblica istruzione per il 1908- 
1909;

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 7,789.49 per provvedere al saldo di .siièse 
residue iscritte nel conto consuntivo'del Mini
stero dell’istruzione pubblica per'il 1908-909;

• ÀpprovaMone di eccedenze d’impegni per 
lire 4,674,715.-^9 verificatesi sulle assegnazioni 
di alcuni.capitoli del bilancio dell’Amministra
zione ferroviaria dello Stato per l’esercizio 
1908-909.

TORLONIA. Domando di parlare.
■ PRESIDENTE. Ne ha facoltà./

TORLONIA. Non essendo presènte il ministro 
delle finanze ini perinetteì?ei di rivòlgeri una
calda e rispettosa preghiera al nostro Presidente, 
perchè voglia sollecitare daj ministro stesso la 
presentazione della relazione su le tombole na
zionali; in quanto, che la tombola nazionale
approvata dalla Camera di recente, ed ora
annunciata, dal nostro Presidènte, per la quale 
m’interesso particolarmente, e riguarda precisa- 
mente il Sottocomitato regionale di Roma della 
Croce Rossa, che io ho' l’onore di presiedere. 
Lo scopo della tombola è quello della fonda
zione di uno ospedale-scuòla per le infermiere, 
cosa che'grandemente interessa al Sottocomitato 
regionale delia Croce Rossa, e che interessa 
anche al Comitato céntrale presieduto dal col
lega Taverna; perciò fin d’ora io raccomando 
alla benevolenza dèi Senato questo disegno di 
legge.

Con la prèsentazione'della relazione su queste 
tombole, il Senato potrà in certo modo risolvere 
quella riserva che si è'imposta, di non delibe
rare in proposito. Rimangono cosi delle leggi 
arrénàte che potrebbero fare il loro còrso, e che 
possono anche pericolare- per l’avvenire.

Ricordo che, quando il collega Tittòni parlò 
a meno die qualche prò-iu proposito, dissi « a

getto di legge non venga' parlicolarniente cal
Ideggiato » •
in assenza dell’on. Eacta, al quale io avrei 

' fatto questa raccomandazione, mi rivolgo al 
nostro illustre Presidente perchè égli voglia 
sollecitàre'la-presentazione della relazione, dalla 

quale dipendono tante fondazioni umanitarie e 
di beneficenza.

PRESIDENTE. Non mancherò di rivolgere al 
ministro delle finanze la preghiera che mi è 
stata fatta dall’on. Torlonia.

Per il terremoto nelle provincie di Avellino,
Potenza e Napoli.

DI MARZO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facollà.
DI MARZO. I giornali di stamane ani! un-

ziano-, in forma allarmante, che il terremoto 
della scorsa notte ha prodotto gravi danni e 
fatto vittime in molti centri abitati della mia 
nativa provincia di Avellino. Or io rivolgo viva 
preghiera al Governo, perchè voglia comuni
carci le notizie vere del disastro e i provve
dimenti, che certo ha preso, per venire solleci
tamente in aiuto di quelle desolate popolazioni.

PRESIDENTE. Il ministro dell’ interno ha 
delegato per la seduta di oggi il suo sotto-se
gretario di Stato, onor. Calissano, a rappresen- 
tarlo ; gli do quindi facoltà di parlare.

Cx^LISSANO, sotto-segretario eli Steeto allin- 
terno. Sono davvero dolente di dover per la 
prima volta prendere la parola in questa As
semblea per una circostanza cosi dolorosa.

Purtroppo le notizie a cui accenna Ponor. se
natore sono vere.

Stamane alle ore 3.5, una forte scossa di ter ■ 
remoto turbava la popolazione di Napoli. For
tunatamente in quella città, nessun danno.

Ad Avellino pure in quello stesso momento, 
altro allarme; ma fortunatamente, nessun danno..

Invece a Cali tri si sono verificati gravissimi, 
danni, perchè il rione Castello fu quasi com
pletamente distrutto, e al momento in cui io- 
ho l’onore di parlare al Senato, sono già venti 
i cadaveri estratti e si teme che un’altra die
cina di vittime abbiano ad essere ancora sotto 
le rovine.

Erano giunte ànche gravi notizie da altri
luoghi in quella regione, ma si seppe poi che 
esse erano causate dalla confusione del momento 
e frutto di esagerazione. Però, purtroppo. an
che avallata qualche danno grave è segnalato;
cosi purPO 'a Saniedele, dove, stando alle notizie
comunicateci con un telegramma pervenutomi 
nel momento in cui ho l’onore di trovar mi al 
Senato, molti feriti, e cinque sarebbero i morti; 
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cosicché, ripeto, il disastro, per quanto non. as
suma le tragiche proporzioni alle quali la sven
tura ci ha abituati in questi ultimi anni, non 
cessa di essere grave.

Io posso assicurare il Senato che appena sta
mane, nelle prime ore del mattino, il Presi- 
dente del Consiglio fu informato della .grave 
disgrazia si adottarono provvedimenti imme
diati, quelli che potevano sembrare i più ur
genti e opportuni.

D’ accordo col ministro della guerra, d’ac
cordo col-ministro dei lavori pubblici, furono 
inviati sul posto personale e materiale per dare 
a quelle disgraziate popolazioni gli .aiuti più 
urgenti, e nella seduta di oggi il Presidente 
del Consiglio presentò all’altro .ramo del .•Par
lamento un progetto di legge per un. soccorso 
straordinario a quelle popolazioni. (Benissimo!).

Noi speriamo che le notizie che ancora deb
bono giungere da alcune parti del territorio 
non collegate coi centri maggiori da linee te
legrafiche 0 telefoniche, non aggravino il di
sastro. Questo speriamo, ma può il Senato es-
sere certo die il Governo non manclierà. al 
suo dovere, seguendo, lo diciamo, il nobilissimo . 
esempio che anche in questa occasione-ci viene 
dai nostri amati Sovrani. Oggi infatti alle .ore. 2 
Sua Maestà il Re accompagnato dalla .Regina 
volle partire diretto ai luoghi del disastro (Ap
plausi vivissimi e prolungati}.

Valga quest’attestato di affettuoso interesse 
che i. nostri Sovrani dànno .a quelle popola
zioni. non ad accrescere la preoccupazione delle 
nostre popolazioni, ma a dimostrare che in 
ogni cuore italiano palpita in questi giorni di 
svcnitura il sentimento della più eletta solida
rietà, (Applausi).

Debbo anche aggiungere che il ministro Sac- 
chi accompagnò i Sovrani in questo doloroso 
pellegrinaggio. (Approvazioni).

Presentazione di relazioni
PRESIDENTE. Do lettura dell’ elenco delle 

relazioni presentate alla Presidenza durante 
l’interruzione delle sedute,-sui seguenti disegni 
di legge :

Convenzione tra l’Italia e 1’ Ungheria sul- 
I’ assicurazione degli operai contro gii infortuni 
.del lavoro;

Convenzione tra l’Italia e il Lussemburgo 
.per r assistenza e il rimpatrio degli indigenti;

Modificazione. alla tabella A annessa alla 
legge 14 luglio 1907, n. 467;

Aumento della dotazione del carbon fossile 
e di altri combustibili per la'navigazione;

.Maggiore e ■ nuove assegnazioni ■ su alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle poste e dei telegrafi per 
r esercizio finanziario 1909-910;

^Maggiori, e nuove • assegnazioni e diminu
zioni di stanziamento in alcuni capitoli delio- 
stato di previsione della spesa del Ministero- 
delie poste e dei telegrafi per 1’ esercizio finan
ziario 1909-910;

Approvazione di eccedenza d’ impegni per’ 
la somma di lire 32,695.50 verificatasi sull’as
segnazione del capitolo n. 8: «
lavori straordinari ed a cottimo, 

Compensi per 
compensi pro-

porzioiiali al numero delle operazioni" (spesa
facoltativa) » dello Stato di previsione . della
spesa del Ministero delle poste e dei telegrafi 
per l’esercizio finanziario’1908-909,' -

Autorizzazione di una maggiore assegna
zione di lire 1,700,000 sul bilancio della ma-
rina per l’eseg’cizio finanziario 1909-910 per la 
spedizione in Cina;

Maggiori e nuovenssegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento in alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero di grazia, 
giustizia.e dei culti per l’esercizio finanziario- 
1909-910;

Convalidazione dei decreti Reali, coi quali 
furono autorizzate prelevazioni di somme dal 
fondo di riserva per le spese impreviste del
l’esercizio finanziario 1909-910 durante i pe
riodi delle .vacanze parlamentari dal 16 luglio- 
al 22 novembre 1909, dal 3 al 17 dicembreM909' 
e dal 30 dicembre 1909 al 9 febbraio 1910;' 

Modificazione alla le,g’ge 24 dicembre .1908,
n. 719 per il riordinamento della contabilità., 
delle Casse ^postali .di risparmio ;

Aumento del limite massimo delle annualità 
per le pensioni di autorità ab personale dipen
dente dal Ministero della guerra per l’esercizio 
finanziario 1909-910.

GomunÌGazioni..
I

PRESIDENTE. È giunta; alla Presidenza del
Senato la. presente letter

« In esecuzione delle vigenti leggi sulla ' do
tazione della Corona, vennero d’accordo col
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Ministèro dèlia Casa di Sua Maéstà il Re fatti 
compilare gii inventari dei bèni niobili ed im
mobili assegnati alla Lista civile e trovandosi 
per taluno dei medesimi già complèto il pre
scritto numero di esemplari, il sottoscritto ha 
il pregio di prevenire codesta onòrevole Pre
sidenza che; con distrhté e sèparate note, a se
conda delle provincie in cui si trovano i beni 
stèssi, potrà essere èsègùità fra giorni la spe
dizióne à. codesta ònóreyolè Presidenza liiede- 
sirnà di quelli fra gli esemplari che séno Com
piuti, e Ciò giusta il disposto dell’art. 3 della 
légge 27 giugmo lèso, n. 5517.

« Oggi- stesso sarà inviato 'direttamente un
esemplare dèlia relazione rnedesi'ma a ciascuno 
degli onore-vóli senatóri.

« Con perfetta osservanza.
«

«
Il Presidenie 
Taverna ».

Do atto ai ministri delle finanze e della ma
rina ed al presidente della Commissione d’in
chiesta per l’esercito di queste comunicazioni;

Ringraziamenti.

« Trattandosi di una prima spedizione di
19 volumi legati, il sottoscritto ha creduto op
portuno di ciàre questo avviso preventivo p'er 
le opportune disposizioni in ordine a,l loro col-- 
rocameij^o, festandò in attesa di un cortese cenno 
di assentimento, per dar corso alla spedizione.

« A niaho a màhó che saranno completati gli 
altri inventàri, sarà mìa cura di farne èseguife

PRESIDENTE. Le famiglie del senatóre Ma-, 
sdea e del dèputato Pompilj ringraziano il Se
nato- per le condoglianze loro inviate in occa
sione della perdita dei loro’ cari.

la trasmissione in adempimentb

Dimissioni del senìitore Gàì’desi 
da membro della Commissione di finanze.

PRESIDENTE. Il senatore Caldesi Clemènte- 
m’invia la seguente lettera:

zioni della lègg. soYfà ricordata. ■
dèllè disnosi-

« Per il Minisiro
« Pkelli >> .

Prègo il senatore, segretario, Arrivabene' di 
dar lettura di .una lettera del ministrò della 
marina.-

AKPMVABENE, segretario, legge:

«

■« Mi onoro presentar
Roma, 21 maggio 1913.

all’ E. V. r unito Regio
decreto in data odierna con cui si autorizza il 
ritiro dal Parlamento nazionale del disegno di 
legge relativo àd una mòdificazione alla com- 
posizio'hé del Consiglio superióre di marina.

« tradisca; Eccèlleilza; i s'ensi della inìia prò-
fonda ò'sservànza.

« Il Ministro
« LEonardi-Cattolica ».

PRESIDENTE. Il Presidente' della Commis
sione d’in'chiesta per l’esercitò ha inviato la 
seguente lettera:

Roma, 91ìG maggio 1910.

« Idi onoro
dejlp, settima relazione

rassegnare alPE. V. una copia

d’iiieliisstà Jpef reser’cito.
di questa Commissione

discussioni^ f. 323

«Faenza, 13 maggio 1910.

« Non essendomi possibile, per ragioni di fa
migliai; attendere con Ctl.ssiduità e diligenza- a
tatti i doveri inerenti alla qualità di membro
della Commissione di fìnanze. La prego' di ac-
cogliere le mie dimissioni da questo alto uffi
cio, comunicandole subito al Senato, perchè 
possa procedere alla nomina di chi debba sur
rogarmi, tanto più che io sono irremovibile 
nel mio proposito.,

« Coi sensi della più alta stima e considera
zione, mi onoro di ripetermi

« di lei dev.
<< Clemente. Caldesi ».

Nella prossima seduta sarà posta all’ordine 
del giorno la nomina di due membri della

.Commissione di finaiize; uno in sostituzione
del defunto senatore Cannizzaro, l’altro in so
stituzione del senatore Caldesi dimissionario.

Anmihcio d’interpellanze.
PRESIDENTE. Durante la sospensione delle 

nostro sedute sono pervenute alla Presidenza 
alcune domande di interpellanze, che comu
nico al Senato. Il senatore Tamassia chiede 
d’interpellare il ministro guardasigilli sul mòdo 
con cui funziona in Italia l’istituto dei periti 
medici.
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Per accordi intervenuti fra fi onorevole mi
nistro guardasigilli e l’interpellante, lo svolgi
mento di questa interpellanza è rimamdato alla 
prossima seduta.

Il senatore Di Brazzà chiede d’interpellare 
l’onorevole ministro dell’in terno sulle condi
zioni della pubblica sicurezza in Venezia e 
specificatamente sulle cause che hanno potuto 
rendere possibile l’efferato assassinio commesso 
ultimamente in quella città.

Domando all’ onor.' sotto-segretario di Stato 
per gli interni quando potrà rispondere a questa
interpellanza.

CALISSANO, sotto-segretario di Stato per
gli interni. Sono agli ordini del Senato. Sarei 
disposto a rispondere anche ora.

DI BBAZZÀ. Prego l’on. sotto-segretario di 
Stato ed il Senato di porre lo svolgimento di
questa mia. interpellanzav all’ordine del giorno
della prossima seduta.

CALISSANO, sotto-segretario di -Stato per 
gli interni. Consento.

PBESIDENTE. Acconsentendo l’on. sotto-se
gretario di Stato, così rimane stabilito.

ir senatore Mele chiede di sapere dall’ ono
revole ministro delle finanze quali decisioni 
abbia prese o intenda di prendere per la re
staurazione degli uffici finanziari in Cosenza e 
come pensi, in via di urgenza, di provvedere 
alle sorti di quei funzionari cui pende sul capo 
la mina,ccia di un crollamento.

Non essendo présente 1’ onor. ministro dellelegge, e quindi ha ritenuto che il decreto fosse
finanze prego il suo collega del tesoro a voler 
dare partecipazione delia presentazione di que- 
interpellanza.

TEDESCO, -ministro del tesoro. Mi farò pre
mura di comunicare all’on. Eacta il testo di 
questa interpellanza.

Congedi.
PBESIDENTE. Domandano congedo di un

mese per motivi di salute i senatori: Palumbo,
Palberti, D’ Oncieu de la Bàtie, Schininà, Ca- 
guola, Alfazio, Tournon, Ponti, Zappi, Erigerlo, 
De Giovanni, Camerini, Bruno e Florena.

Dkquindici giorni per motivi di salute i si-
gnori senatori Bossi Luigi e Gavazzi. 

Di giorni otto per motivi di salute 1 sena-
tori: Sormani, Ganzi, Conti.

Domandano congedo di uh mese per ragioni 
di famiglia il senatore Fogazzaro e di giorni 

quindici i senatori: Visconti Venosta, Papado 
doli, Carafa d’Andria.

Se non si. fanno Opposizioni, questi congedi 
s’intenderanno accordati.

Eslazione della Commissione 
per i decreti registrati con riserva. .

PBESIDENTE. È all’ordine del giorno la re
lazione della Commissione ’ per i decreti regi
strati con riserva sul decreto .reale 29 otto
bre 1908 di promozione ad archivisti di terza
classe negli archivi di Stato dei sotto-archivisti 
Pagliai Luigi, Polidori Paolo e Sella dott. Gia
como.

Ha facoltà di parlare l’onorevole senatore 
Petrella.

PETBELLA, relatore. . Il decreto del 29 ot
tobre 1908 promuoveva tre sotto-archivisti di 
prima classe ad archivisti di terza classe. Man
dato il decreto allfi Corte dei' conti, questa si 
rifiutò di apporvi la registrazione ordinaria, 
perchè trovò ii decreto illegale : fu insistito dal 

. Ministro^ ai termini di leg. per la registra-t ,

zione con riserva; questa avvenne,^ e poi il 
.decreto.fu trasmesso alla Presidenza del Se
nato e quindi, a noi.*

Ho detto già che si tratta, di un decreto di 
due anni fa.

La vostra Commissione ha opinato che la
Corte dei conti a.bbia rettamente applicata la 

stato illegalmente fatto. '
Questo è il tema della, relazione.. Eccoci ora 

ai fatti particolari.
. La legge sullo stato giuridico degli impie

gati contiene un'articolo, .il quale suona in
questi termini « Per ragioni di servizio pos
sono essere nominati o promossi impiegati in
più del numero stabilito per ciascun grado e
ciascuna classe, purché si abbiano altrettanti 
posti vacanti nei gradi e nelle classi supe
riori ».

Debbo aggiungere, subito che questo articolo 
non ha fatto che sanzionare una diuturna con
suetudine, che’ era ih tutte le pubbliche am
ministrazioni seguita, e sempre osservata dalla
Corte dei conti.

Nel 1907 si volle riformare il ruolo, degli ar-
chivisti di Stato. Si volle migliorare la condir 
zione degli archivisti e sotto-archivisti; e questo
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si fece, sopprimendo la terza categoria dei
sotto-archivisti >e riducendo di due posti la 
prima categoria dei medesimi. Nonostante però
la riduzione restarono in servizio gli i inpie-
gati che già vi erano. Quindi il numero di essi 
non fu pulito scemato.

Bandi il Ministro, ih seguito, un concorso pèr 
dodici posti' di’archivisti di terza classe; ma, 
all’esito del concorso, invece di'nominarne dó
dici, ne furono nominati. tredici. Andò il de ' 
creto' alla Corte' dei conti ma la Corte dei
conti 'osservò non poter apporre la registra
zione' ordinaria a tale decreto, perchè ad essa si 
oppone-» quella tale disposizione di legge, di cui 
ho avuto Ponore di' dar lettura al Senato. Il 
Ministeró allora, convinto della- buona ragione 
addotta dalla Corte ' dei cónti, diede corso al 
decreto' per tutti,''meno per tre, che sono prè- 
cisaménte i signori 'Pagliai Luigi, Polidori 
Paolo e Sella dott. Giacomo'. Ma poco' di poi, 
melius 7'e perpensa, il Ministero fece un nuòvo 
decréto, che è precisamente- quello che cade in
discussi OUi oggi davaniti al Senato, - decreto del 
29' ottobre 1908, col quale tornò a promuovere
quei tre impiegati per i quali, in seguitò alla;' 
osservazione della - Corte dei cónti aveva già 
revocato il de'creto. Mandato il nuovo decreto' 
alla .Corte dei conti, essa disse: -« La posizione
di fatto e di diritto è nell’ottobre quella stessa 

' che era nel giugno >>. Siccome il decreto del 
14 giugno è -stato revocato* sembra che egual 
sorte debba avere quello del -29 ottobre.

Ad' ogni modo la Corte dei conti invece di 
restituirlo’ al ministro volle dare un suggeri
mento, ed ii suggeriménto non era altro che
questo : applicare la le ŝgge, mettere in 'disponi-
bilità quei due sotto-archivisti 'che erano in di 
più, secondo il nuovo ruolo organico, ed allora
la Corte dei conti et-vrebbe potuto registrare il
decreto.

Invece il ministro, forse pietatis causa, non 
volle ascoltare il suggerimehto della Corte-dei 
conti ed insistette invece, nelle 'forme legali 
s’intende, facendosi cioè, autorizzare dal Con
siglio dei ministri, per la registrazione con ri
serva. e la Corte dei conti dovette naturai-'
mente consentire e registrare con riserva il 
decreto.

Veivunente il ministro addusse nelle sue note ■
diverse ragioni o móiivi per meglio dire, che 
egli credeva esser buoni per giustificare il 

decreto'. La Corte dei conti a sua volta notò 
non poter tenere in considerazione quésti m'o
livi, perchè' essi ' uscivano dalla sfera dèlia 
legge. La, Corte dei conti deve applicare la 
legge e non può' tehère in consideràziohe mo
tivi di convenienza.
' Vénutò' a noi, ’dopò 'parécchio ' tempó,''il de
créto', ci slamò creduti Ah de'bitò di''esaminare 
quéste ragioni di convenienza. Ma, con tutta
la buòna volontà, non abbiamo' pótùto ritè'- 
nèfe che esse giustificassèro il'de'creto. '

Difatti quali sono stati i motivi addotti?
Il primo fu che non si può ritardare la pro

mozióne ' dei tre funzionari, di cui ho detto il 
nome, perchè essi hanno un diritto quesito. 
Ora, la Commissione ha dovuto osservare che 
questa teorica,, che sarebbe nuova (perché i 
Ministeri hanno sempre sostenuto, e vittoriosa
mente, una teorica ben diversa), non era ac-
cettabile. Perchè, come si fa a dare ad uh in
dividùò la promozione per un posto che non 
esiste (e che non esiste quando a termini di 
legge non può essere conferito ?) Dunque que
sta ragione -non poteva far breccia nell’animo 
dei componenti della Commissione.

La seconda ragione fu questa: se si dovesse 
aspettare che i sotto-archivisti, che sono in 
nùmero eccedente, cessino dal prestar servizio, 
allora si ritarderebbe la carriera dj tutti gli 
altri. Ma le carriere sono quelle che sono; sono 
determin'àte dalla legge, e deì reéto si sarebbe 
potuto dire al ministro impùta tlbi, poiché egli 
avrebbe potuto porre in ritiro i funzionari che 
erano in piu.

Terzo motivo. Si dice : ma, il personale dei 
sotto-archivisti è un personale scadente; molti 
di essi non si sono presentati all’esame di con
corso, altri tentarono la prova ma infelicemente. 
Ma allora prima di tutto si potrebbe dire: se 
questo è un personale scadente, perchè onore
vole ministro, non-vi siete valso della, legge 
per ritirare questi funzionari non buoni? Ma 
siano pure scadenti, ma forse la promozione 
dei tre infonde scienza e abilità a quelli che 
non r hanno ?

Dunque nessuna ragione può essere-presa ih 
considerazione.

Si è detto che il bisogno del servizio esigeva 
la promozioné-di‘questi tre funzionari. Ma,-òs- 
serviamó; quésti ‘tre impiegati 'nominatiTestano'
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nell’Amministrazione tanto che vengano pro
mossi, quanto se non lo siano.

Nel resto questa osservazione del ministro è 
condivisa dalla Commissione, che crede benis
simo che debbano le leggi sugh archivi di .Stato 
essere modificate e migliorate. Ed in questo la 
Commissione si associa tanto a ciò che fu detto 
fin dal 19,08 in una delle relazióni della Com
missione permanente di finanza, relatore Scia- 
loja, quanto a ciò- che fu detto nel magnifico 
articolo pubblicato, non ha guari, dal senatore 
Villari.

In conseguenza la Commissione ha fatto voti 
che il ministro voglia occuparsi di questa parte 
del pubblico servizio.

Io avrei finito cosi la mìa relazione.
Posso però rallegrarmi che i voti della Com

missione siano stati già presi in considerazione 
dal ministro. Ho letto infatti che sabato scorso, 
aH’altro ramo del Parlamento, il ministro ha

nanzi all’Assemblea una .conclizione di. fatto^
che non era stata creata dal Ministero che poi
adottava il provvedimento, di cui si disco.nob,be 
la legalità, ma una condizione di fatto che era 
stata precedentemente creata. Era il Ministero 
cioè in queste condizioni: che degli archivisti 
di terza classe un solo posto fra quattordici
era occupato; dei sotto-archivisti di prima
classe, chiamati all’esame per concorrere ai 
posti vacanti,.nessuno fu in grado du superare 
resame; molti non si presentarono e quelli che 
concorsero non poterono essere ammessi. Biso.- 
gnava pur provvedere alle esigenze del servi
zio! E poiché nelle diverse classi dell’organico 
vi erano posti vacanti, il Ministero, che p.ure era 
stato ossequiente, in un primo momento ai voti 
della ,Corte dei conti,';co.me ha osservatoli re
latore, ed aveva revocato il provvedimento 
per ciò che concerneva la promozione dei tre
in eccedenza, si trovò nella necessità di dover

dichiarato di aver presi accordi col senatore
Vinari in proposito, appunto per migliorare le 
condizioni degli archivi e degli archivisti. ’

Queste ragioni farebbero anche venir meno 
la discussione di oggi, poiché con quei miglio
ramenti, che si vogliono fare, si potrà in un 
qualche modo legalizzare questo decreto ehe 
non è in regola. La Commissione però non ha 
potuto fare a meno di conchiudere che questo 
decreto non è legale e non è conforme alla 
legge, frase questa molto mite in confronto di 
altre usate già altre ’volte dalla Comnaissione 
senatoria che si. è occupata di questa materia.

CALISSANO, sottosegretario di Stato agli 
interni. Domando la parola.;

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CALISSANO, sotto-segretario di Stato all’in

terno. Mancherei al dovere della esattezza .se 
non riconoscessi che le considerazioni esposte 
dal relatore, relativamente alla- stretta lega
lità del decreto in esame, sono fondate.

In realtà, alcune, e le più importanti, delle 
ragioni addotte nella relazione scritta, confer
mata qui con eloquente parola dal senatore 
relatore, non possono essere disconosciute.
■ Mi permetto però di richiamare P attenzione 
del Senato sopra una frase del senatore rela
tore, con la quale egli suppose che il provvedi 
mento a cui ad.divenne il ministro del tempo 
potess.e essere stato suggerito pietatis caisa. 
E qui. consenta il Senato che io riproduca. di

pure provvedere, non per /ar posto, a coloro 
che facevano parte dei aotto-archivisti di 
seconda classe, ma per poter manteneré il ser
vizio in condizione che le lagnanze, già pur
troppo gravi per tutto ciò che riguarda gli ar
chivi di Stato, non divenissero maggiori! E’vero; 
la Corte dei conti suggerì di mettere in dispo- 
ponibilità- i due in eccedenza, e cioè mentre- i 
nominati erano venti, per dieciotto- soltanto si 
proponeva il mantenimento in ruolo. Compren
derà il Senato ehe mettere in disponibilità questi 
due funzionari, mentre T opera loro era neces
saria, mentre erano vacanti molti posti nel 
ruolo, parve che questa condizion'e di cose in 
realtà, se era ossequientissima alla legge, tradiva 
però la hnalità della legge stessa che è quella
di assicurare il buon andamento dei servizi.

■ Cósicchè, per conchiudere, non posso discono
scere, e l’ho già detto, che, a stretto rigor’ di 
legge, il provvedimento poteva essere conside
rato non perfettamente regolare, ma era la ne
cessità del. servizio quella che imponeva il 
provvedimento, a cui addivenne il ministro del 
tempo. .

Debbo poi con compiacenza confermare le 
informazioni del relatore, che cioè il Ministero 
ha preso impegno di provvedere meglio al 
servizio degli archivi di Stato; ma debbo di
chiarare al Senato che il provvedimentoMi cui
ora è parola, che parve irregolare, fu subito
sanato, perchè, automaticamente, il ruolo ri"
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prese il suo assestamento cosiccliè la .condizione 
di Gos.e,, .che per un momento poteva essere
considerata contraria alla legge, ritornò perfet
tamente legale e la lagnanza, che poteva essere 
considerata grave, in fatto, non potè provo
care alcun effetto dannoso. E qui mi permetta 
il Senato di aggiungere una dichiarazione, che 
cioè con quel provvedimento non si lesero inte
ressi personali e se, ripeto, fu violata, nella sua 
lettera, la legge, non fu violato io spirito della 
legge stessa con l’alterarsi delle condizioni delle 
diverse classi.

Ad ogni modo le osservazioni della Commis
sione debbono esser tenute in pregio dal Go
verno e si deve trarre dalle stesse osservazioni- 
arg:om.ento perchè, ove la legge sia deficiente, 
s-i possa,^ in tempo, provvedere.

RETRELLA, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDÈNTE. Ne ha facoltà.
PETRELLA, relatore. 'Ringrazio l’onorevole 

sotto-.segrétario di Stato delle dichiarazioni fatte, 
e- trovo che il- novello fatto, detto oggi e non 
prima, di essere cioè, per condizioni di fatto, 
cessato quello stato eteroclito, di cui si parla 
nella relazione, ha fatto venir meno la ragione 
d’insistere in'ulteriori- osservazioni..

CAEISSANO.; sotto-segretario distato al Mi
nistero ^(deUt.'intierno. Ho dimenticato di dare

■ risposta ad un rilievo, contenuto nella relazione' 
che ridette la indicazione dei tre promovibili; 
tale indicazione si riferiva a tutti i 13 archi
visti e non solo ai tre per i quali la Corte dei 
conti rifiutò la registrazione.- Io desidero eh© 
sia preso nota di questo.

PRESIDENTE. Il Senato prende atto delle 
dichiarazioni del relatore della. Commissione e 
del rappresentante il Governo.

0

In memoria del professor Roberto Koch.
EOÀ. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha. facoltà.
EOÀ. Ringrazio l’illustre Presidente di avermi 

concesso la parola, e prego il Senato, di voler 
perdonarmi se troppo tardi, forse, perchè avrei 
dovuto- parlare subito dopo le altre commemo
razioni, ho chiesto di parlare per una comme- 
mor azione.

Io intendo ricordare che il 27 maggio u. s. 
. il telegrafo annunciava a tutto il mondo civile 

la triste perdita di' Roberto Eoch. Il Senato 

del Regno, nel quale è concentrata la rappre
sentanza di si gran parie della coltura nazio-

' naie non può essere certamente indifferente 
dinanzi ad un simile avvenimento.
•- Tutti sanno la gloria di Roberto- Eoch, tutti 
conoscono che egli ha cominciato coll’essere 
medico pratico, in una piccola città, e poi me
dico provinciale, e solo a trenta anni iniziò la 
sua carriera scientifica, nel 1878, con una delle 
più interessanti scoperte, quella della produ
zione di spore durevoli del bacillo carbon
chioso, colla quale scoperta egli ha rischiarato 
molti punti oscuri di una questione che a quel 
tempo agitava il mondo scientifico; ma tutti 
sanno anche che fu lui lo scopritore del.ba
cillo della tubercolosi, riuscendo, dopo gravis
sime difficoltà, a scoprire la causa di questo 
terribile flagello, a determinare con esso la 
natura controversa di alcune forme morbose, 
a dare la prova sperimentale del valore ezio
logico del bacillo, a fondoTe con le sue dottrine 
la parte principale di quel fondamento su cui 
oggidì si erige l’edificio perla lotta contro la 
tubercolosi.

'ìIl beneficio di questa scoperta è grandissimo 
. e fu comunicata all’Accademia delle scienze 

di Berlino il 24 marzo 1882; una di quelle
date storiche per il progresso della umanità, 
che può stare accanto ad altre due: a quella 
del 14 maggio 1796, quando Jenner compiè la , 
prima vaccinazione sull’ uomo, e quella del 
4 luglio 1885 quando Pasteur fece la prima 
iniezione 'antirabbica. Queste tre grandissime 
date della storia della scienza medica, in fa
vore dell’ umanità, possono essere considerate 
più gloriose (e lo diceva Massimo d’Azeglio 
per quella della scoperta dello Jenner) di quelle 
delle più celebri sanguinose battaglie.

Koclì nel 1890, in una spedizione in Egitto 
e nell’india, ha scoperto anche il bacillo del 
colera, e gettò il fondamento della dottrina 
moderna su questa terribile infezione, e sulla 
prevenzione contro le gravi epidemie esotiche. ■

Io non ricorderò su tale proposito che il grande ' 
beneficio che ne è derivato alla economia di 
tutto il mondo, dalla risoluzione definitiva della 
questione, così 'agitata in modo astratto da 
uomini politici e da medici, sopra le quaraii- 
tene e sopra gli altri m^ ;zi dimostrati inutil-
mente vessatori per la difesa contro le infezioni. 
Dopo queste scoperte le quarantene hanno per-
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duto quasi completamente il loro significato ; 
il commercio se ne avvantaggiò immensamente, 
la difesa col principio della disinfezione riuscì 
veramente efficace e certo nessuno oramai pen
serebbe-di- tornare indietro'a questo riguardo-

Infine il Koch ha compito una serie di grandi 
lavori sopra le malattie tropicali, non volendo 
escludere da queste anche la malaria, perchè 
sebbene a lui non spetti una parte decisiva 
iiellà storia del‘parassita-, e del modo in cui 
si propaga, tuttavia egli fu uno dei pionieri 
della dottrina attualmente trionfante, sull’ impor
tanza della zanzara nella produzione della ma
laria, e sulla cura estesa e preventiva col chi
nino, donde, è der/vata la nostra provvida legi
slazione per la lotta contró la malaria. Ulti
mamente- Koch fu di nuovo in Africa, benché 
alPctà di 66 anni/e fece nuove scoperte in-
torno alla malattia del sonno, die egli In.C\}

profondamente sta dialo, tentando anche di ap
plicare 'una cura razionale.

Dinanzi a una^^cosi grande perdita,-che non 
è luttuosa solo per la nazione tedesca che 
ebbe la gloria di un tanto uomo, ma per tutta, 
1’ umanità, io credo che il Senato ' potrà con
sentire di esprimere il suo profondo, 
rico.

ramma-

DI SAM GIULIANO ministro degli affari
esteri. Domando- di parlare.

PRESIDENTE.' Ne ha facoltà.
DI SAN' GIULIANO, ministro degli affari 

esteri. Il Governo si associa ai sentimenti cosi 
nòbilmente espressi dall’onorevole senatore Foà.

PRESIDENTE. Il Senato, in coi è cosi alto 
il èultó della scienza, e che tiene ih tanto onore 
gir scienziati, ■ è grato' delle parole pronunciati 
dal'senatore’Foà, perchè gli danno occasione 
di associarsi al rammarico di tutto il mondo 
civile-per la morte di ’ R-óberto Koch e di ono
rare la sua’menioriai II Kóch fu un cosi grande' 
scienziato, che, per le sue scoperte, fu dichia
rato' un benefattore dell’ umahilà. {Bène}.

Présentasions di una relazion
FINALI, presidente della Commissione di 

finanze. Ho l’onore di presentare la relazione
ul disegno di legge:'O « Maggiore stanziamento

per r esercizio delle stazioni radio telegrafi die
.coloniali- e per l’impianto di nuove stazioni
nella colonia del Benadir

PKESIDEiSiTE. Do atto alPonorevoL seiìatore
' Finali della presentazione di questa relazione,' 
la quale sarà stampata e distribuita.

AnmiEcio d’iatèPpeilansà.
PRESIDENTE. Essendo presente l’onorevole 

sotto-segretario di Stato al Ministero dell’ in
terno, amiiunzio una interpellanza dei senatori 
De Gio-yanni e Pullè, i quali desiderano d’in-' 
terpellare il ministro dell’ interno su qualche 
argom.ento d’igiene sociale.
‘ CALISSANO, sotto-segretario dd Stato all’in
terno. Comunicherò al Presidente del Consiglio 
questa interpellanza.

PRESIDENTE. Essendo presente il senatore 
De Giovanni lo prego di dare qualche schia
rimento in proposito- sul tema ‘della ' interpel
lanza.

DE GIOVANNI. lo'avevo espresso il desiderio 
di interrogare T onorevoli ministro dell’ in-
terno a proposito di alcuni argomenti ' d’igiene 
sociale, ma amerei che si aspettasse a parlarne 
in occasione della discussione del bilancio del- 
l’interno. . . ■ ■ . '.

PRESIDENTE. Il Senato ha ùdito il'desiderio 
espresso dall’onor. De Giovanni. Se non vi soiìo 
osservazioni in contrario; così si inténdeTà sta
bilito.

DI
Suìi” ordine del giorno.

iAN GIULIANO, ministro degli affari
esteri. Domando di-parlare. ■■ 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.'
DI SAN GIULIANO, ministro degli affari

ederi. Mi permettò di rivolgere, se non vi sono 
obbiezioni, una preghiera al Senato,

È stato privatamente espresso da alcuni se
natori, il desiderio che il disegno di legge per 
l'applicazione della Convenzione internazionale 
di Berna- lelativa ali interdizione dell'inipieg’o 
del fosforo bianco nell’industria dei'fiammiferi 
non venga discusso oggi,- ed il Governo non ha 
alcuna ragiono per opporsi a questo desiderió.

Mi- irmetterei però df pregare' il Senató' a 
voler discutere oggi le-dn invenzióni succes- c

sivo, <-Ì03 quella tea l’Italia e l’Ungheria, sulla ' 
assicurazioni e^per gli operai contro gl’infortuni 

e quella tr£i l’Italia e il Lusseni-sul lavoro.
burgo per 1 assistenza e il rimpatrio degli iii-’ 
digenti, perchè credo^^jChe quelle due coiiven-

0
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zioni; entrambe
interessi; 
scussione.

convenientissime ai nostri
non potranno dar luogo a lunga di-

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo.

PRESIDENTE. Il Senato ha
ghiera dell’ onor.

udito la. pre Art. 1.
ministro. S' nessuno ta os-

servazioni; la proposta da lui fatta si intenderà 
accettata e.procederemo senz’altro alla discus
sione di queste due Convenzioni.

Riìivio allo scrutinio segreto del disegno di legge:
«Convenzione tra l’Italia, e l’Ungheria l’as-

■ È approvata l’annessa Convenzione fra l’Italia 
ed il Lussemburgo per l’assistenza ed il rimpa
trio degli indigenti, firmata a Lussemburgo addi 
5 agosto 1909, le cui ratifiche furono scambiate 
in ' addi

(Approvcuto).
sicurazicns degli operai contrG gli infortuni , del 
lavoro» (N. 165).
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca- là

Art. 2.

discùssione del disegno di legge: « Convenzione
Al testo francese della'Convenzione appro-

tra l’Italia e l’Ungheria sull’assicurazione de
gli operai contro gli infortuni del lavoro.

Ne do lettura.

vata colla presente leggcrck è unita e sarà con-
temporaneamente pubblicata la sua traduzione 
italiana. *

(Approvato).
Articolo unico.

Piena ed intera esecuzione è data alia Con
venzione conclusa tra l’Italia e l’Ungheria sul
l’assicurazione contro gli infortuni del lavoro.

NB. Per la Convenziono vedi .stampato della Camera 
dei deputati N. 396.

firmata a Roma il 19 settembre 1909; L cui
ratifiche furono scambiate in Roma il....

E aperta la discussione su questo disegno di 
legge.

Se nessuno chiede di parlare, la discussione 
è chiusa; e trattandosi di un disegno di legge 
di un solo articolo, sarà poi votato a scrutinio 
segreto.

Questo disegno di legge sarà votato poi a 
scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge :
«Maggiori e. nuove ignazioni su alcuni ca-

boli dello stato di previsione della spesa del
Ministero delie poste e dei telegrafi per.i’eser
cizio finanziario 1809-910» (M. 232).

NB. Per la Convenzione, vedi stampato della Camera 
dei deputati N. 245.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora
la. discussione del disegno di legge : « Maggiori
e nuov! assegnazioni su alcuni capitoli dello

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge ; 
« Convenzione tra l’Italia e il Lussemburgo per 
r assistenza e il rimpatrio degli indigenti » 
(N. 214).
PRESIDENTE. Segue all’ordine del giorno la

stato di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e dei telegrafi per l’esercizio finan
ziario 1909-910. «

Ne do lettura.

discussione del disegno di legge; « Convenzione Articolo unico.
tra r Italia e il Lussemburgo per 1’ assistenza 
ed il rimpatrio degli indigenti ». ’

Prego l’onorevole senatore, segretario. Arri- 
vabene di darne lettura.

ARRIVASENE, segretario, legge:
(V. Stampato N. 214}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione gè-

nerale su questo disegno di legge.
Se nessuno chiede di parlare, la dichiaro 

chiusa,

Sono approvate le nuove e maggiori asse
gnazioni di lire l;579;000sui capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
poste e dei telegrafi per l’esercizio finanziario 
1909-910; indicati nella tabella annessa alla 
presente legge.

Sono pure approvate le variazioni alla de
nominazione dei capitoli 83; 108; 114; 120; 123, 
125; 126 e 128; come dalla tabella suddetta.
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Tabelia delie nuove e maggiori assegnazioni su alcuni capìtoli dello stato di pre
visione delia spesa del Minis-tero delle poste e dei telegrafi per 1’esercisiò 
finanziario 1909-910,

Gap. h. 18. Indennità diverse con caràttere permanente .
57. Éirhbofsi eventuali crii può essere tenuta T Am-mihi-

. L. '
»

22,000

»

»

»

stràzione per le perdite derivanti dal 
pacchi (Spesa obbligatoria) . .

servizio dei
-• ’>>

83. Rimborsi dovuti per il cambio con Testerò delle cor
rispondenze, dei pacchi e dei vàglia pòstàìq ih base 
a convenzioni internazionali o contratti - Spese di 
cambio inerenti - Assicurazione per trasportò gruppi- -

. Perdite derivanti dal cambio .-dellà monetà sulle 
somme dovute da amministrazioni estere — Sistema- ■ 
zione di contabilità per eventuali differenze- di diffi-

87.
Cile accertamento .(Spese d’ordine)...................

Bonificazioni e rimborsi diversi (Spesa obbligatoria)
90., LaA^ori straordinari nei l’Amrainistrazione centrale

»

»

>>

■15,000- .

120,000 •
134,000
70,000

Telefoni dello Stato.

Gap. n. 108. Peisonale dell Aniinihistrazione centnaie e. provinciale
di ruolo, fuori ruolo e avventizio . ■

>>
. L.

114. Indennità di viaggio, soggiornò fuòri di residenza ed 
indennità di pefnottazione agli agenti di man.uten-

650,000 '

zione delle linei
x>

»
115-5ZS. Indennità diverse

e degli uffici telefonici ordinari
con carattere permanènte

»

»

1^0. Spese per stampa di modelli, di pubblicazióni varie e

10,000 
50',000

di elenchi abbonati con relative
oggetti di caliceli eri, 
timbri...................

variazioni. Carta,
co rilegatura- di registri,- bolli

»

»
121. Spese d’ ufficio.............................
123. Mantenimento, restauro ed adattamento di locali -

e
»
»

Im- '

50,000
50,000

»

»

pianti- per il riscaldamento, Taereazióne, la illumi
nazione, 1 acqua - Impianti di bocche da iheendiò, 
assicurazioni incendi, c sistemi di prevenzione contro 

-gl incendi, prese d’acqua, estintori, ecc.
124. Pigioni.............................

»

»
125. Spese ni esercizio tecnico è di manutenzione deffii im-

25,000
50,000

'o
pianti telefònici interni (uffici centrali, posti pubblici, 
posti di abbonati, ófficine, ecc.) ; acquisto e trasporto
di apparati e di materiali, acquisto e manutenzione
di mobilio tecnico, dazi, mercedi operai avventizi, 
locomozione, compensi per temporanee occupazioni

Ba riporiarsi . . . L. 1,240,0()0
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Rlporto . .
di locali, per deposito di materiali; uniformi al

. L. 1,246,000

sonale di commutazióni
cr-

ed al personale operaio;
cnergia elettrica per gli impianti tecnici, 
verse...................................... ....

spese di-'ìi
»

Cap.- n. 126. Spese di esercizio tecnico e di manutenzione degli im
40,000

»

»

pianti esterni (line aeree, sotterranee, subacquee.
urbane, cd interurbane, sopra appoggi non comuni 
con le linee telegrafiche) acquisto e trasporto di ma- • 
teriafi, utensili ed attrezzi; dazi, mercedi, operai av
ventizi, locomozioni, compensi c canoni per servitù 
di-appoggio, spese dipendenti da infortuni degli operai
sul lavoro, spese diverse . . »

128. Retribuzioni in genere a titolari degli uffici di seconda 
classe e dei posti telefonici pubblici. Compensi pel 
servizio telefonico dei ricevitori degli uffici fonotele- 
.grafici - Provvigioni e compensi vari per la riscos-
sione delle entrate telefoniche (Spese d’ordine) . »

139-. Estensione della rete telefonica - Acquisto di mate
riali e di apparati, posa di fili e sistemazione di uf-
fici; (Legge 24 marzo 1907, n. Ili, art. 5, tabella C} 

' Totale delle maggiori • assegnazioni . . .
»

. L.

PRESIDENTE. -È aperta la discussione su Àrt. 1.

50,000

35,000

203,000
1,579,000

questo disegno di legge. Be nessuno chiede di 
parlare, la discussione è - chiusa. Trattandosi • di 
una legge di un solo articolo, sarà poi votata 
a scrutinio segreto.

-Sono approvate le nuove e maggiori asse-

Approvazione del disegno di legge: « Maggiori
e nuove assegnazioni e diminuzioni di stanzia
mento in alcuni capitoli dello stato di previ
sione della " spesa del Ministero delle poste e 
dei telegrafi per 1’esercizio.' finanziario 1909- 
1910» (N. 233).

PRESIDENTE. Segue all’ ordine del giorno

gnazioni di lire 2,000,552.07 * e le diminuzioni 
di stanziamento per la somma di lire 2,150,552.07 
sui capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle poste e dei' telegrafi per 
l’esercizio finanziario 1909-910, indicati nella 
tabella annessa alla presente legge.

E pure approvata la variazione alla deno
minazione del capitolo '28, come dalla tabella 
suddetta. '

(Approvato).
il disegno di legge : «Maggiori e nuove asse-
gnazioni e diminuzioni di stanziamento in al
cuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa dei Ministero delle poste e dei telegrafi 
per l’esercizio finanziario' 1909-910 ».

Prego r onorevole senatore, segretario, Arri
vabene di darne lettura.

• Art. 2.

È autorizzata la maggiore
lire 150,000 al capitolo 127 : «

assegnazione di
Fondo di riserva

per le spese obbligatorie e d’ordine» inscritto

ARRIVABENE, segretario, legge : 
(V. Stampato N. 233}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge-

nerale su questo disegno di legge. Se nessuno 
chiede di parlare là dichiaro chiusa: passeremo 
ftlla discussione degli articoli che rileggo:

Discussioni, f. 324

■ nello stato di previsione della spesa del Mini
stero del tesoro per l’esercizio finanziario1909- 
1910, a titolo di reintegro della somma prele
vata a favore del capitolo n. 62 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle poste 
e dei telegrafi.

(Approvato).
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Tabella delle maggiori e nuove .assegnazioni e delle diminuzioni di stanziamento 
da inscriversi nello stato di previsione della spesa del. Ministero delle poste 
e dei telegrafi per ,l’esercizio finanziario 1909-9,10.

MAGGIOJìI ASSEGNzkZIQNI. , ,

Cap. lì. 8. Compenso per laWri straordinari ed a, cottimó, compensi propor-
800,000 »zÌGiìali al.numero delle operazioni . . . . L.

» ■ IO. Allievi fattorini, fattorini in surrogazione di com-
messi - Allievi guardafili, ed operai addetti alla 

■ sorveglianza dei tronchi di linee telegrafiche e te
lefoniche - Manovali addetti ai magazzini telegra-

»
»

fici ed ai- bassi servizi . ..................................
13. Indennità per-missioni all’interno ed all’estero . ' »

80,000
220,000

»
»

2>

»

»
»

»

»

»

»

20. Indennità per servizio prestato in tempo di notte ed
eventuale semaforico 50,000 »

25. Sussidi al personale di ruolo e fuori ruòlo un atti-
vita di servizio » .10,000 »

26. Sussidi a funzionari ed agenti già appartenenti alla
Amministrazione ed alle loro famiglie. . » 5,000 >

28. Spese per stampati, registri e buste stampate per
uso dell’Amministrazione centrale. Per la stampa
del Bollettino ufficiale dei ruoli di anzianità degli 
impiegati, della relazione statistica, delle istruzioni, 
dei regolamenti e delle tabelle di variazioni per il 
servizio telegrafico - Spese per la stanipa del pron
tuario dei servizi di procacciato e dei turni di ser
vizio degli ambulanti natanti e messaggeri e per
la fornitura degli orari ufficiali delle ferrovie .

36. Provvista di ca,rta e di o,O'cr'oomtti vari di cancelleria
»
»

7,000; ?

8,000}

»
»

3'7.. Eetribuzioni agli agenti sufialterni fuori ruolo e con
corso per la loro assicurazione alla Gassa nazionale 
di previdenza per la invalidità e la vecchiaia degli
operai (Spese fisse) » 6.0,000 3>

41. 'Spese per la istituzione di uffici italiani all’estero - 
Assegni ed indennità al personale applicatovi - Re
tribuzioni al personale avventizio - Spese di pro-
cacciato ? di ufficio, di francatura di corrispou-
denze e di telegrammi » 40,000 »

42. Eetribuzioni ai procacci per il trasporto delle cor-
rispondenze e dei pacchi (Spese fisse) »

48. Compensi alla Società di navigazione generale ita
liana e ad altre aziende esercenti servizi marittimi, 
lacuali e fluviali, per speciali trasporti con carat
tere postale e commerciale (Spesa obbligatoria) '

54. Premio per la vendita di francobolli , di biglietti e 
di cartoline postali e di buoni-risposta (Spesa ob-

190,000 »

30,000 » .

bligatoria) » 50,000
' Da, riparlarsi . . . L. 1,550,000
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Gap. n.

»

3>

»

»

»

»

»

»

»

»

Riporto . . . L. 1,550,000
63. Spese di esercizio e di manutenzione degli uffici del 

telegrafo; acquisto di macchine, di materiali tec-
• Ilici di uso e di consumo per la manutenzione di 

' apparati, di utensili per gli uffici ed officine, spese 
di pubblicazioni tecniche, trasporti di materiale

, tecnico telegrafìeo, relativa in ano d’opera sussi
diarla e dazio, temporanea occupazione di locali
per.depositi di materiali e simili . . »

74. Spese di temporanea reggenza negli uffici e per in
dennità di missione- ai- supplenti negli uffici di 2*'^
e .'1'’' classe »

80. Fitto temporaneo di locali ed altre occorrenze per
esami »

86. Trasporto di agenti postali, di fattorini telegrafici e
di guardafili sui t-amways-omnibns . . »

89. Spesa per il trasporto del materiale pel servizio 
della .posta. Trasporto di stampati, di carta fuori
d’ uso per i servizi della posta e del telegrafo.
Spesa per la cernita e per la pesatura della carta
destinata al macero. Assistenza alla macerazione
della carta medesima da parte del personale di
ruolo (Spesa obbligatoria) »

91, Spese^di mobili, stampe, cancelleria, illuminazione.
acqua potabile, vestiario, al personale subalterno.

■ affrancatura delle corrispondenz' per r estero e
spese di diverso genere relative al servizio delle
Casse di risparmio

115. Indennità per servizio prestato in tempo di notte
2>

»

117.. Spese legali e pel ricupero di crediti dell’Ammini
strazione telefonica 2>

130. Bonificazioni e rimborsi diversi dell-Amministrazione 
'telefonica (Spesa obbligatoria)................. »

132. 'Rimborso al Ministero del tesoro fiella spesa per pen-
sioni ordinarie »

144-iv. Saldo degli impegni verificatisi sul cap. n.* 141-àZs
x< Lavori da eseguirsi a richiesta di comuni ed altri
enti interessati, per metà a carico dello Sfato e
per metà a carico dei richiedenti ; 1° costruzione 
di linee telefoniche interurbane ed impianti di re
lativi uffici; 2° impianti di reti telefoniche urbane 
con non meno di 25 abbonati da collegare subito;

estensione delle reti telefoniche urbane gover-
native oltre i 10 chilometri entro il raggio di 
25 chilometri mediante il collegamento diretto di 
abbonati o l’aperturèi di posti pubblici (legge 9 In-
glio 1908, n. 420) » dello stato di previsione della
spesa del Ministero delle poste e, dei telegrafi, per
resercizio finanziario 1908-909 »

»

50,000

15,000

-5,000

5,000

15,000

42,000
33,000

5,000

27,800

140,000

2>

5>

2>

»

»

»

»

»

»

. 2,031.75
Da riportarsi . . . L. 1,889,831.75
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Riporto, . . . L. 1,889331.75
Cap. n. 144-v. Saldo degli impegni per la costruzione del palazzo , 

delle poste e dei telegrafi di Milano, oltre la spesa 
approvata con leggi 4 marzo .1900, n. 80 e 20' a- -
prile 1905, ii. 170, » 45,000 »

» 144-Vi» Saldo degli impegni per rimborso- alia Società
siciliana di navigaziou’ di somme ritenutele- sulla
sovvenzione pei servizi delle Eolie dall’ottobre-1897 
al dicembre 1908, per minori percorrenze derivanti
da- forza .maggiore. Interessi commerciali dovuti <

»

alla Società medesima sulla somma suddetta . » 
144-vii. Saldo degli impegni per rimborso alle, cessate 

Società ferroviarie esercenti -le reti Mediterranea ■ 
ed Adriatica, delle spese da esse sostenute dal .1897

18,000 »

al 1904, per il trasporto dei dispacci postali effet-
tuato con i treni bis e per il nolo- dei.-. bagagliai 
ferroviari, forniti in sostituzione delle carrozze po-
stali mancanti, prescritte dai turni fissi . » 32,499.31

144-vni. Saldo degli impegni verificatisi sul cap.-n. 100-xvi
« Spese per la stampa di'modelli e di pubblicazioni-»
delio staio di previsione della spesa - del. Ministero 
delle poste e dei. telegrafi per d’esercizio finali-
ziario 1907-908

»

666.85»

144-ix. Saldo degli impegni per rimborso dell’Ammini
strazione delle ferrovie dello Stato del valore di
un Carriole di proprietà delle ferrovie stesse. an
dato distrutto, e posto a carico del Ministero delle

»

poste e dei telegrafi......................................
144-x. Saldo- degli impegni verificatisi sul cap. n. 6 e «

»

Re-
139.53

tribuzioni agli assistenti, agli 'allievi fattorini ed
altre retribuzioni diverse » dello stato di previsione.

»

»

»

della spesa del Ministero delle -poste e dei telegrafi,
per resercizio finanziario 1903-904 . ■ . • »

144-xt. Saldo degli impegni verificatisi sul capitolo n. 6- 
«Compensi per lavoro stra.ordinario ed a cottimo e 
per eventuali indennità ai sensi degli articoli 118 -
e 426 del regolamentò organico- vigente » dello
statò di previsione della spesa del -Ministero delle 
poste e dei telegrafi per resercizio finanziario
1905-906. »

144-xif. Saldo degli impegni verificatisi sul capitolo n. 8
« Compensi per lavori straordinari ed a cottimo.
compensi proporziònali al numero delle operazioni » 
dello stato di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e dei telegrafi per l’esercizio finanziario
1908-909 »

144-xiii. Saldo degli impegni verificatisi sul cap,. n. 115
« Spese casuali ed impreviste » dello stato .di pre-

70

45 »

623.25

Ba riportarsi . . . L. 1,986,875.69
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Riporto . . .- L. -f,986,875.69
visione della spesa del Ministero delle poste e dei
telegrafi per l’esercizio finanziario 1908-909. »

Cap. n. 144-xiv. Saldo degli impegni verificatisi sul capitolo.n. 54
l;034.59

4

« Premio per la vendita di francobolli, di biglietti
e di cartoline postali e di buoni risposta (Spesa ob
bligatoria) » dello stato di previsione della spesa
del Ministero delle poste e dei telegrafi per l’eser
cizio 1908-909. . »

» 144-xv. Saldo degli impegni verificatisi sul capitolo n. 5 
« Personale di manutenzione e di sorveglianza delle

2,904.77

»

»

»

?>

>y

. linee telegrafiche e telefoniche (Spese fisse) » dello
stato di previsione della spesa del Ministero, delle 
poste e dei telegrafi per l’esercizio finanziario 1908-

■ - 1909 . »
144-xvl’Saldo degli impegni verificatisi sul capitolo n. 1

1,066.24

« Personale di carriera dell’amministrazione cen-
trale e pro.vinciale (Spese, fisse) » dello stato di pre
visione della spesa del Ministero delle poste e dei
telegrafi per l’esercizio finanziario 1906-907. »

144-xvii. Saldo degli impegni verificatisi sul capitolo n. 1
213.36

«
— —- X

Personale di ‘carriera dell’amministrazione
trale e provinciale (Spese fisse)

cen-
dello stato di pre

visione della- spesa del Ministero delle poste e dei
»

telegrafi per l’esercizio finanziario 1907-908. »
144-xviii. Saldo degli impegni verificatisi sul capitolo n. 1

« Personale di carriera dell’ amministrazione
trale- e provinciale (Spese fisse)

cen
» dello stato di pre

visione della spesa del Ministero delle poste e dei
telegrafi per l’esercizió finanziario 1908-909.

144-xix. Saldo degli impegni verificatisi sul capitolo
»

mi-
‘mero 139-5fis « Assegnazione prelevata dal fondo
di lire 30 milioni di cui all’articolo 1 della le.igge
12 gennaio 1909, n. 12 per provvedere alle spese 
straordinarie pel ristabilimento e funzionamento dei
servizi postali, telegrafici e telefonici e per corri- 
spohd.ere sussidi a titolo di indennizzo ai funzio
nari danneggiati dal terremoto del 28 dicembre

»- 1908 nelle provincie^di Messina e Peggio Calabria
dello stato di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e; dei telegrafi per l’esercizio finan-
zidrio- 1908-909

144-xx.'Saldo degli impegni verificatisi sul ( 
mèro lÒ3-xxin « Spese di esercizio delle

»

e delle linee interurbane

capi'olo nu- 
■ reti urbano

» dello stato di previsione
della spesa del Ministero delle poste e dei telegrafi
per i’esercizio-finanziario 1907-908 »

380.04

2,033.58

191.80

5,852 »

Totale . • . L. 2,000,552.07
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Maggiore, assegnazione da inscriversi al seguente capitolo dello stato

DI PREVISIONE DELLA SPESA DEL MINISTERO DEL TESORO PER L’ ESERCIZIO

FINANZIARIO 1909-910.

Ccip. II. 127. Fondo di riserva per le spese obbligatorie e d’ordine L. 150,000 »

Gap. n.

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

Totale delle maggiori assegnazioni . .

Diminuzioni di Stanziamento.

. L. 2,150,552.07

1. Personale di carriera dell’amministrazione centrale - ■ 
e provinciale (Spese fisse).........................  L. 1,035,552.07

3. Personale subalterno dell’amministrazione .ceirtraìe e--
provinciale (Spese fisse)...................................   . »

9. Avventizi e oro assimilati, telegrafisti militari. Al
lievi meccanici. Operai in genere. .Indennità per 
infortuni sul lavoro agli agenti ed operai perma
nenti ed. avventizi dell’ amministrazione postale c 
telegrafica ai quali non compete pensione ai ter
mini del R. decreto 6 giugno 1907, n. 716 ,. .

14. Indennità per visite d’ispezione........................ ...
. 24. Compensi per sejwizi speciali.............................
31. Spese d’ufficio..........................................................

»

»

»

»

bi. Indennità al personale che presta servizio negli uffici 
ambulanti. Indennità di viaggio e d’illuminazione 
ai messaggeri, portapieghi ed altri agenti deir>A:nì- 
ministrazione, che accompagnano i dispacci ed i
pacchi sulle ferrovie, tramvie e sui piroscafi . »

71. Retribuzioni al personale , degli uffici di 2*'^ e classe » . 
78. Indennità di cauzione ai cassieri provinciali, ai capi 

degli uffici dei vaglia 'e dei risparmi ed ai. fun
zionari che hanno qualità di contabili di denaro 
0 di materia ed ai controllori presso le Cassecdel-
r Amministrazione postale telegrafica (Spese fisse) »

85. Concorso dell’Amministrazione nella spesa degli'uf- • 
fici internazionali a Berna. Acquisto di pubblica
zioni degli uffici medesimi, àcquis-to di buoni ri-
sposta (Spesa obbligatoria) »

106. Compensi alla Società di navigazione generale ita-- 
liana per .la riduzione delle tariffe dei trasporti in 
servizio cumulativo • ferroviario fra il continente e

la Sardegna..................................................... ....
116. Spese di ogni specie per il servizio- sanitario . .

»

»

125. Spese .d’esercizio tecnico e manutenzione degl’im
pianti telefonici, ecc »

556,000 »

40,000
45,000 :
15,000
7,000 :

25,000
319,000

5,000

10,000

40,000
11,000

12,000

»

»

2>

»

»

»

»

»

»

»

Da riportarsi . . . L. 2,120,552.07
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Riporto . . . L. 2,120,552.07
'Gap.^ n. 131. ‘Rimborso al Ministero del tesoro della spesa occor

rente per la provvista della carta filigranata e 
non filigranata per la fabbricazione dei francobolli, 
dei vaglia e dei biglietti postali, dei cartoncini 
per cartoline postali, delle cartoline-vaglia, dei 

' bollettini ' di spedizione per pacchi postali ; dei car- 
‘ toncini e carta per i libretti di risparmio, per va

glia di partecipazione di depositi e per dichiara-
■'Zione di conferma ' (Spesa obbligatoria) . . » 30,000 »

■Totale delle diminuzioni . . L. 2,1'50,552.0r

- *Q.ii,es4o disegno di -legge sarà votato poi a 
'‘scrutinio segréto. - 

«

scrutinio se^eto del tìisegno di legge
AJ^proyazione di ,e.G($edenza d’impegni per la

di lire 132,69)5750 vefifÌGatasi sull’ asse- 
gfiazi'one dèi capithlQ n. 8: “’Cpmpensi per la
vori straordinari ed a cottimo; compensi pro-
-^óWidnali al numero delle operazioni (Spesa 

” d^o "'stato di previsiono ^elM 
;spssa *1301 tanìstero delle poste o^dei telegrafi 
'pgr T^erpizio finanziàrioJ1903-’999 » (N. 234).

RRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 
'discussione del seguente disegno di legge;
« Àpprovazione di eccedenza d’impegni per la 
somma di lire 32,695.50 verifìcatasi sull’asse
gnazione del capitolo n. § : « Gompensi per la-
v-ori ^traerdinari ed a cottimo - Compensi pro
porzionali al numero delle operazioni » (Spesa 
faeoltatiYa) dehp sj^ato. di previsione della spesa 
del Ministero delle poste e dei telegrafi per 
Tesercizie finanziàrio 1908-909 ■»..

Do lettura del testo di questo disegno di
' leg#@.

Articolo unico.

É approvata Teccedenza d’impegni di lire 
32,695,50, verificatasi sull’assegnazione del ca- 
pitelo n, 8: « Compensi per lavori straordinari ,
ed a cottimo, compensi proporzionali al nu
mero delle opera-zioni », dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle poste e dei te
legrafi per l’esercizio finanziario 1908-909.

Pichiaro aperta la discussione su questo di
segno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa. Trattandosi di disegno di legge di arti
colo unico, sarà rinviato allo scrutinio segreto.

Presentazione di relazione.
SACCIIETTI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SACCHETTI, relatore. A nome della Com

missione dei decreti registrati con riserva ho 
' l’onore di present^ure al Senato la 'relazione 
della Commissione stessa 'sul Regio decreto 

■ 16 novembre 1908, che” nomina il dott. Vin
cenzo Mauzini, professore ordinario di diritto 
e procedura penale nella R. Università di Siena.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
pacchetti delta presentazione di questa-r elazione 
che sarà stampata e distribuita.

Leggo l’ordine del giorno per la riunione 
degli Uffici di domani e per la seduta pubblica 
di. dopodòmani giovedì 9.

Domani riunione degli Uffici alle ore 15 per 
r esame dei seguenti disegni di legge :

Costi-tuzione in comune della frazione di 
Moresco (N. 225) ;

Modificazione degli articoli 98, 99 e 108 del 
testo unico della legge sanitaria 1° agosto 1907, 
n. 636 (risicoltura) (N. 227) ;

Autorizzazione a convertire in tombola la 
lotteria di lire 1,500,000 a favore della Lega

- Navale Italiana, autorizzata con legge 16 giu-
gno 1907, n. 345 (N. 228) ;

' Sulla Radiotelegrafia 
(N. 229);

Radiotelefoniae

Riorganizzazione dei servizi sanitari mili
tari marittimi (N. 238);
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Istituzione'-presso la Biblioteca Nazionale 
di Napoli di un’ officina dei papiri ercolanesi 
(N. 239);

Per gli straordinari delle cancellerie c se- 
greterie giudiziarie, dichiarati idonei e non
compresi nel concorso dei 500 (N. -240) ;

Costituzione in comune di Villa Santa Lucia
?

Razione di Ofena (N. 248) ;
Assegn^'l.zione straordinaria di lire 1,000,000 

per l’acquisto del palazzo in costruzione per 
l’Esposizione internazionale di belle arti nel 1911 
in Roma (N. 251);

Riordinamento delle Scuole universitarie di 
Aquila, Bari e Catanzaro (N. 254);

■Modificazioni ; ai ruoli organici del perso
nale del-R. Istituto Lombardo di scienze e let-
tore di'Milano e del R. Istituto Veneto di scienze 
lettere ed arti di Venezia (N. 255);

Tombola telegrafica nazionale a favore del
Sotto-Comitato regionale di Roma della Croce 
Rossa italiana (N. 259).

NB. G-li Pffìci IV e y dovranno cóntimeare 
l'esame del disegno di legge:

Convenzioni provvisorie e definitive pei 
servizi postali e commerciali marittimi ed altri 
provvedimenti a favore delle industrie marit
time (N. 258).

• Giovedì 9 alle, ore 15 seduta pubblica.

I. Votazione per la nomina di due 
nenti'della Commissione di

compo
finanze.

II. Votazione a scrutinio, segreto dei seguenti 
disegni di legge : ■

Convenzione tra l’Italia e l’Ungheria sul- 
l’assicurazione degli operai contro gl’ infortuni 
del lavoro (N. 165);

Convenzione tra l’Italia e il Lussemburgo 
per l’assistenza e il rimpatrio degli indigenti 
(N.'214);

Maggiori e nuove assegnazioni su alcuni 
capitoli dello stato' di previsione della spesa 
del Ministero delle poste e dei telegrafi per 
l’esercizio-finanziario 1909-910 (N. 232);

Maggiori e nuove assegnazioni e diminu
zioni di stanziamento in alcuni capitoli dello.
stato di previsione della sspesa del Ministero
delle poste e -dei telegrafi, per res'ercizio finan
ziario 1909-910 (N. 233);

Approvazione di eccedenza d’impegni per 
la somma di lire' 32,695.50 verificatasi sull’as- 
sognazioiie del cciìpitolo h. 8: Compensi per«

lavori straordinari ed a cottimo; compensi pro
porzionali al numero delle operazioni (Spesa 
facoltativa) dello statò di previsione della spesa 
del Ministero delle poste e dei telegrafi per
l’esercizio finanziario 1908-909 (N. 234).'

III. Interpellanza- del senatore Tamassia al 
Ministero guardasigilli sul modo con cui. fun
ziona in Italia T Istituto dei periti medici.

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Applicazione della 'Convenzione interna-

loiiale di Beriiea deh 26 settem'bre 1906/ per 
l’interdizione dell’impiego del fosforo bianco 
nell’ industria dei fiammiferi (N. 175 - Seguito); 

- Aumento del limite- massimo delle- annua
lità per le pensioni di autorità al personale di
pendente dal Ministero della guèrra per l’eser
cizio finanziario 1909-910 (N. 226);

Autorizzazione- di maggiori ^assegnazioni e 
di diminuzioni negli stanziamenti-di alcunL ca
pitoli dello stato di .previsione '• •dellai.spesar del 
Ministero dei lavori- pubblici -per -l’esercizio' fi
nanziario 1909-910; e disposizioni varie, rela
ti ve al bilancio medesimo (N. 218);

■ Modificazione alla tabella A- annessa alla 
legge 14 luglio 1907, 

Autorizzazione di
n. '467'' (N; 223);
una maggiore ■assègna- 

zione di lire 1,700,000 sul bilancio della 'ma- 
rina per l’esercizio finanziario 1909-940 perda 
spedizione militare .in Cina (N. .220);

Aumento della dotazione del carbon fossile 
e di altri- combustibili perla navigazione-(N.224); '

Maggiori e nuove ' assegnazioni e diminu
zioni di stanziamento in-, alcuni cajsitoli -dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
di grazia, giustizia e dei culti per. l’esercizio 
finanziario 1909-91Q (N. ■241);

Convalidazione dei decreti Reali, coi quali 
furono autorizzate prelevazioni di somme dal
Fondo di riserva per le spese impreviste del 

CI

l’esercizio finanziario 1909-910 durante i pe
riodi delle vacanze parlamentari dal 16 luglio 
al 22 novembre 1909, dal 3 al 17 dicembre 1909 
e dal 30 dicembre 1909 'al 9 febbraio 1910 
(N. 237);

n. 719 per'il riordinamento della
Modificazione alla legge 24 dicembre 1908, 

— --------contabilità
delle Casse postali di risparmio '(N. 253);
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Maggiori assegnazioni per lire 390,000 in 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero della pubblica istruzione per 
resercizio finanziario 1909-910, (N. 243); •

Maggiori e nuove assegnazioni e diminu-’- 
zioni di stanziamento in alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della pubblica istruziojie per T esercizio finan
ziario 1909-910 (N. 244);

Maggiore stanziamento per T esercizio delle 
stazioni radiotelegrafiche coloniali e per L im

pianto di nuove stazioni nella colonia del Be- 
nadir (N. 246) ;

Assicurazione obbligatoria della terra per 
gli infortuni dei contadini sul lavoro (N. 7).

La seduta è sciolta (ore 18).

Licenziato per la stampa il 12 giugno 1910 (ore 12).

A.VV. Edoardo Galliù^a
Direttore dell’Ufficio dei Resoconti delle seiiute pulibliche.

!
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LXXIVIfa

TORNATA DEL 9 GIUGNO 1910

Pi’estdeìi'zà àcr Presidò'fìte MANPIIEBI.

Sommaiio. — Sunto di petizioni ' [pag. 2449} '■— Elenco di omaggi {pag. 2456} 
ziamenti {pag. '2451} — Congedi' {pag. 2451}

Ringra-
— Presentazione di disegni di legge dpa-

gine 2451-52, 2464} e di relazioni {pagi 2451-52, 2464} — Votazione a scrutinio segreto 
{pag. 2451} — Annunzio di una interpellanza del senatore Mortara {pag. 2452} — Il sena-
tore Tamassia svolge la sua interpellanza al ministro guardasigilli, sul modo con cui fun
ziona'in Italia Vistituto‘dei periti medici {pag. 2453} — Interloquiscono
ranioni' {pag. 2464'} e Foà- {pag. 2466}

i senatori Pie-
Risponde il ministro guardasigilli {pag. 2467}-, 

e do^oo repliche del senatore Tamassia {pag. 2470}, a cui risponde ancora il guardasigilli
{pag. 2471} V inteipoellanza è dichiarata esaurita {pag. 2472} — Chiusura {pag. 2462} e 
risultato di votazione {pag. 2472}.

■ La seduta è aperta alle ore 15.

Sono presènti : il Presidènte del Consigliò, mi
nistro dell’interno, ed i ministri degli affari 
esteri, della marina, del tesoro,'dei lavori pub-

N. 43. Il Consiglio accademico dell’ Università, 
di Pisa, petizione identica alia precedente.

N. 44. L’ Amministrcizione provinciale' di

blici, di razia e giustizia e dei culti, di agri

Siena. Petizione identica alni precedente. 
N. 45. 11 Comitato provinciale di Torino « Pro

coltura, industria e commercio, e delle poste e 
telegrafi.

Pensionati dello Stato » fa istanza al Senato

ARPJVÀBENE, segretario. Dà lettura del
processo verbale della seduta precedente, il 
quale ò approvato.-

Sunto di petizioni.

PRESIDENTE'. Prego il senatore, segretario,
Arrivabene di dar lettura del sunto dell pc-
tizioni pervenute alla Presidenza del Senato.

ARRIVABENE, segretario, legge.
N. 42. Il Consiglio comunale di Siena esprime

perché sia provveduto ad un equo migliora
mento delle condizioni economiche dei pensio- ■ 
nati'dello Stato.

N. 46. Il presidente del Comitato esecutivo 
per la ferrovia Belluno-Cadore, fa voti al Se
nato affinchè sia tolto di mezzo ovni indu2,’io 
per la immediata esecuzione della legge 12 lu
glio 1908.

N. 47. Il sindaco di Firenze e il Consiglio co
munale di quella città, fanno voti per la in-
tegralé approvazione del disegno, di legg' ul

voti afnnehè II Senato voglia soprassedere
all’ approvazione del progetto di legge sulle 
scuole universitarie di Aquila, Bari, Catanzaro 
e sulla scuola di Notariato fiorentina.

Discussioni, f. 326

riordinamento delle scuole universitarie di 
Aquila, Bari, Catanzaro e sulla scuola di No
tariato fiorentina.

N. 48. Il preside dell’ Istituto di Scienze so
ciali, Cesare Alfieri, in Firenze. Petizione iden
tica alla precedente.

TJpogi’afia del Scn.ato.
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N. 49. Il presidente e la DeputazZionc pro
vinciale di Siena, esprimono voti affinchè il 
Senato non approvi il citato disegno, di legge 
sul riordinamento delle scuole universitarie.

N. 50. Il signor Luigi Stefanoni prega il Se
nato che prima di approvare il disegno di legge 

radiotelefonia, vogliasulla radiotelegrafìa e
procedere ad una inchiesta per verificare il fun
zionamento del servizio radiotelegrafico.

N. 51. Il Comizio agrario di Roma, trasmette 
al Senato, in forma di petizione, il risultato 
degli studi ed alcune proposte di una Commis
sione di tecnici, riguardanti .il disegno di legge 
« Provvedimenti per estendere il bonificamento'' 
e la colonizzazione del! Agro romano.

Elenco di omaggi.
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 

Arrivabene di dar lettura dell’ elenco degli- 
omaggi pervenuti al Senato.

ARRIVABENE, segretario, legge :
Fanno omaggio al Senato :OC?

Il ministro della marina: Sulle condizioni 
della marina mercantile italiana al 31 dicem
bre 1908. Relazione della Direzione generale 
della Marina mercantile.

Il rettore dell’università di Pisa: Annali 
delie Università toscane, tomo XXIX - Annuario 
di quella R. Università per l’anno accademico' 
1909-910.

Il presidente della Deputazione provinciale 
di Sàlerno: Atti di quel Consiglio provinciale. 
Sessioni 1908.

L’avvocato Luigi Celli: Un decreto di Ga
ribaldi per la campagna del 1860.

Il senatore Alberto Dallolio: La spedizione 
dei Mille nelle n'iemorie bolognesi.

Il Gonsiglio di amministrazione della Com
pagnia Reale delle ferrovie sarde: Relazione e 
bilancio per l'anno 190'9.

Il presidente della Deputazione provinciale 
di Pavia: Atti di quel Consiglio provinciale 
deiranno 1909.

Il prefetto di Palermo: Rendiconti dell’opera 
del Comitato di soccorso, sorto in Palermo per 
i danneggiati dal terremoto del 28 dicem
bre 1908.

Il Consiglio d’aniministrazione della Banca 
d’Italia: Relazione del direttore generale alla' 
adunanza degli azionisti del 3L marzo 1910.

il presidente della Commissione .d’inchiesta 
per r esercito: Settima Relazione concernente 
i temi: Caestioniy'elatire all’applicazione della
ferma biennale Carabinieri -Reali - Compa- 
gnie costier - Caserme e fabbricati militari -
Alloggi militari - Il fondo: disponibile.

11 ragioniere Giovanni Comini: La Granata 
a mano nella storia.

Il ininistro di agricoltura, indùstria e com
mercio: Carta idrografica d’Italia, vói. VI bii - 
Irrigazione della provincia di Bergamo.

Il sindaco di Firenze: Atti del Consiglio co
munale di Firenze, anno 1909, voi. II.

Il presidente del Consiglio provinciale di 
Avellino: Atti del Consiglio provinciale di Prin
cipato Ultra, Sessione del 1907.

Il prof. Luigi Cantarelli: La persecuzione di 
Tazia-no contro gli Ortodossi di Alessandria.

Il conini. avv. Salvatore Licata: Angelo Ma- 
iorana, discorso, commemorativo. '

Il prof. Luigi Devoto: La pìriraa clinica'del. 
lavoro (malattie professionali) e la saat inau
gurazione.

L’Associazione Cesare Beccarla in Milano: 
Studi penitenziari, anno 1908.

Il sig. Giovanni Montersino: Sid regime dei 
trasporti in relazione al commercio vinicolo.

Il senatore Cadolini: 1° Diario del sottote
nente 'ingegnere Giovanni Cadolini del reg
gimento Cacciatori delle Alpi - 2° Svolgimento 
del principio unitàrio in Italia - 3° Le strade 
ordinarie - 4° Garibaldi net 1860..

La Compagnia di assicurazioni di Milano-;: 
Rendiconto delle operazioni dell’ esercizio 1909
delle due sezioni « Incendi » e « Vita

Monsignor Patrizi Accurs: del beato An
tonio Vici da Stróncone.

Il senatore Giuseppe Veronese: Parole pro
nunciate nella solenne seduta della Società ita
liana per il progresso delle scienze nella sala 
del Pregadi di Venezia.

Il signor Vincenzo Pago: L’Università egi
ziana di Cairo.

La signora Faustina Leardi Bellungeri: Scritti 
postumi di Cario Leardi.

I rettori delle R. Università di Parma, Sas
sari e Siena: Annuari accademici di quelle 
R. Università per l’anno 1909-910.
, La Direzione dell’Associazione italiana di be
neficenza in Trieste: Bilancio di quell’Asso'eia- 
zione ,per l’amno 1909-910.



À tti ParlcLrnet'iUbri.- ■ — 2451 — .Se^zato del Regno.

■ ..-L’egÌÌiÌtURA- xxlì — P SESSIONE Ì909-9Ì0 — DISCUSSIONI ---- TORNATA DEL 9 GIUUNO 1910

Il tenente colonnello Andrea Massa : GVItar 
liani all’eslerg.'..... : ■ i

Pvingraziamenti. •
PRESIDENTE. La, famiglia. Valotti ringrazia

11 Senato-delle-onoranze-rése al dèfiinfo sena
tore.

Congedi.
r

PRESIDENTE. Chiedono congedo :
- 1 senatori Tómmasini di -IO giorni, Rey-- , 

naudi' di ’2O giorni per motivi di famiglia. Bar-
bieri di un mese per -ragioni di salate.

Se non si fanno, osservazioni questi congedi
si inténdéranno accordati. ■

Presèntasione di una relazione.
RIDOLFI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Né ha' facoltà. '
-RIDOLFI; Ho Ponore di presentare al Senato

. la relazione sul disegno di .legge-: « 'Assegna-
zione straordinaria'di lire 100,’0()0 per il 'con
corso dello Stato'nelle spese" dèlie Esposizioni 

. -di'floricoltura e del ritratto' nel ' 1911 in Fi
renze;; ' ' •

-- PRESIDENTE. Do atto al senatore Ridolfi 
della, presentazione' di questa relazione^ che sarà 
stampata c distribiiita.

Votazione a scrutinio segreto.
..presidente. L’ordine del 'giorno reca :

ì. ’Votazióne'per laGiomina di due compo
nenti della Commissione di finanze.

TI. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge:

Convenzioue tra l’Italia e l’Ungheria sul- 
P as‘sicurazione degli- operai contro gl’infortuni 
del, lavoro;

' Convenzione tra l’Italia e il Lussemburgo- 
per Passistenza e il rimpatrio degli.indigenti;

Maggiori e nuove assegnazioni su alcuni 
capitoli .dello stato di previsione della spesa del 
Ministero delle-poste e dei telegrafi per l’eser
cizio finanziario 1909-910;

Maggiori e nuovo assegnazioni e diminu
zioni di stanziamento in alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministeró 
delle poste e dei telegrafi per P esercizio finan^ 
ziario 1909-910;

Approvazione di eccedenza d’ impegni per 
- la somma di lire 32,695.50 verificMasi snU’ as-

segnazione del capitolo n. 8: Compensi per«

lavori straordinari ed a cottimo - Compensi pro
porzionali al numero delle operazioni » (Spesa 
facoltativa) dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle poste e dei lelegrafl per 
P esercizio' finanziario 1908-909.

Prego il senatore, segretario, .Fabrizi di pro
cedere all’appello nominale per- queste vota
zioni.

FABRIZI, segretario, fa P appello nominale. 
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Prssentazions ,di disegni di legge.
RAINERI, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
RAINERI, ministro di agricottura, industria 

e commercio. Ho Ponore di presentare al(Se
nato due disegni di legge, già approvati dal
l’altro ramo del Parlamento, uno relativo ai 
« Provvedimenti per P industria solflféra sici- 
liana », e Paltro per « Proroga dei tèrmini sta-
biliti nella legge 30 gennaio 1898, n. 21, por
tante provvedimenti per il credito fondiario 
nell’ isola di Sardegna » .

PRESIDENTE. Do atto al ministro di agri
coltura, industria e commercio delia presenta
zione di questi due d.isegni di legge, che segui
ranno il corso stabilito dal regolamento.

Nomina di scrutatori.
PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi dei

senatori''che' funzioneranno da scrutatori per la 
votazione per la nomina di clue componenti 
dellfb Commissione di finanze.

Risultano estratti a sorte i nomi dei signori 
senatori Gualterio, Ingliilleri, Mortara; Grassi e 
Tarditi.

Presentazione di relazioni.
DE CESARE RAFFAELE. Domando di par

lare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

. DE CESARE RAFFAELE. Ho P onore di pre
sentare al Senato ìa relazione sul disegnò di 
legge: 

' Conversione in legg del Regio decreto
28 novembre 1907, n. 802, riguardanti le mo
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dificazioni c,d aggiunte alle tariffe e condizioni 
dei trasporti in ferrovia dei materiali in ferro 
ed acciaio. .f

'PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole sena
tore' Dé Cesare Raffaele della presentazione di 
questa relazione, che sarà stampata e distri- 
biiita.

DI SAN GIULIANO, ministro degli d-ffari 
esteri. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI SAN GIULIANO, ministro degli affari^ 

esteri. Ho l’onore di presentare al Sen;^|;o la 
relazione sui servizi dell’emigrazione per l’e
sercizio finanziario- 1909-910.

PRESIDENTE. Do atto ali onor. ministro, 
degli affari esteri della, presentazione di questa 
relazione.

Annuncio d’interpellanza.
PRESIDENTE. Àmiuncio ^al Senato che l’oiio- 

revole senatore Mortara ha rimesso alla Presi
denza la seguente doinanda di interpellanza :

<< Il sottoscritto chiede d’interpellare Fon. mi
nistro di grazia e giustizia e dei culti intorno 
ai criteri ed agli scopi dell’applicazione finora 
data Crii Governo alle disposizioni della legge ' 
14 -luglio 1908, concernente il collocamento a- 
disposizione dei procuratori generali .delle Corti 
d’appello».

Domando all’on. ministro di grazia e giustizia 
se e quando intenda rispondere a questa inter
pellanza del senatore Mortara. '

FANI, ministro di grazia e giustizia e dei 
culti. Mi dichiaro a completa disposizion
Senato e del senatore Mortara.-........... -

del

Presentazione di disegni di legge.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, ministro 

(dea’ interno. Domando diq)arlare.
.'PKESIDENTE. Ne ha facoltà. '

LUZZATTI; presidente del Consiglio, mini-

e
PRESIDENTE, Siccome Pori,.ministro di grazia 
giustizia -si è dichiarato a completa disposi-

stro dell’interno. Ho l’onor! di presentare al
Senato i seguenti disegni di legge già appro
vati dall’altro ramo del 'ariani ento :

Provvedimenti a fa,vore dei danneggiati dal 
terremoto nelle provincie di Avellino e di Po
tenza.

■'Sugli Ordini dei sanitari.
Prego il Sénato di voler dichiarare d’urgenza 

il disegno di legge relativo ai provvedimenti 
per i danneggiati dal terremoto nelle provincie 
di AvelRno e di Potenza e di inviare il disegno 
di legge sugli Ordini dei sanitari allo stesso 
Ufficio centrale che già ebbe altra volta ad 
esaminarlo,

PRESIDENTE, Do atto all’on. Presidente del

zione del Senato e del senatore Mortara, - do
mando all’on. senatore Mortara per qual giorno 
desiderèi che sia fissato lo svolgimento della.sua 
interpellanza. Mi permetto peraltro di avver
tirlo che attualmente siamo • vincolati dall’or
dine del giorno, il quale contiene la discussione 
di provvedimenti urgenti' ed importanti. -

MORTARA. Mi dichiaro completamente agli X o
ordini del Senato. , . '

PRESIDENTE. Allora,-se non vi sono osser
vazioni in contrario, lo .svolgimento della inter
pellanza del senatore Mortaiva sani fissato per 
altra seduta.

Consiglio, ministro dell’ interno, della

Presentazione di relazioni.

FINALI, presidente della Commissione di 
finanze. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

tazione di questi due disegni di le,
presen PINALI,

!gge, che sa-
presidenti della Còmmisslone di

O’P’

ranno stampati e trasmessi agli Uffici per il . 
necessario esame.

Come il Senato ha udito, l’on. Presidènte del 
Consiglio, ministro dell’interno, chiede che il 
disegno di legge relativo ai provvedimenti per 
i danneggiati dal terremoto nelle provincie di 
Avellino e Potenza sia dichiarato d’urgenza e 
che l’altro disegno di legge sugli Ordini dei sa-

finan/ze. Ho l’onore di presentare al Sénato, 
a nome della Commissione di finanze, le rela
zioni Sui seguenti disegni di legge:

Maggiore assegnazione . di lire 270,-000 da 
insciiversi nello stato di previsione della spesa 
del Ministelo degli affari esteri per l’esercizio 
finanziario 1'909-910; ' •

ni tari sia rimandato allo ste: IO Ufficio centrale
che ebbe già ad esaminarlo. Se non vi sono os-

Approvazioni di eccedenze d’ inipegni per 
la somma di lire 167,858.55, verificatesi sulle 

.egnazioni di alcuni capitoli dello stato diass!

servazioni in contrario le sue domande, si in
tendono accolte.

previsióne della spesa del Ministero dell’interno
per l’esercizio finanziario , 1908-1909 
iienti spese facoltative;

concer-
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Approvazione di maggiori assegnazioni in 
lire 66,157.99 per provvedere al saldo delle 
spese lesidue iscritte nel conto consuntivo del 
Ministero dell’ interno per l’esercizio finanziario 
1908-909 ; '

che tali anche rimarraniio, anche dopo questa
mia. Sarà sempre una protesta; 1’ espressione
d un alto dovere, che lo stesso mio ufficio, l’a-
mo're alla giustizia, ai miei studi m’impongono.

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di
Scemano però un po’ questo presentimento pes-

'stanziamento in alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa' del Ministero dell’in

simista la cortesia dell’on. Guardasigilli, lo stato 
di matuianza, cui parmi giunta ormai la que-

terno per l’esercizio finanziario 1909-910 ;
stione, la giusta irritabilità della pubblica opi-

Maggiori assegnazioni per lire 5,524,681.70
nione che reclama, imperiosamente reclama.

ad alcuni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’ interno per l’eser
cizio finanziario 1909-910 ; ' .

che si provvegga a troncare le scene comiche 0
tristi, che i pubblici dibattimenti vanno offrendo.
quando la medicina scende a portare i suoi

Stato di previsione della spesa deh Mini
stero di agricoltura, industria e commercio
per l’esercizio finanziario dal 1° 
al 30 giugno 1911;

luglio 1910

consigli. Intanto non si risparmiano i sarcasmi, 
le invettive contro i medici dei tribunali;
'deridono queste controversie curiali, questa

si

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 126,271.32 verificatesi sulle 

• assegnazioni di competenza dei capitoli nn. 35
e 47 (Spese- facoltative) dello stato di 
sione della^ spesa del Ministero della 
per r egércizio finanziario 1908-909.

pre vi
gli erra

trasformazione di medici in parolai senza dot
trina e Molière e Francesco Petrarca, nel loro 
odio contro i medici, sono saccheggiati allegra
mente e forniscono la materia più ghiotta a 
questa infausta dipintura. E solo i medici hanno 
questo privilegio della satira, della tempesta 
ironica del pubblico ! Se' il pubblico pa,rteci-

PRESIDENTE. Dò atto all’onorevole senatore
passe ai dibattimenti nei quali è chiamata

Finali della presentazione di queste relazioni giudice la matematica, l’ingegneria, la-stessaO'

che saranno stampate distribuite.

Svolgimento dell’interpellanza dei senatore Ta-
massia al ministro guardasigilli sul modo con
cui funziona in Italia ì’ istituto dei periti me
dici.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: « Io

teipellaiiza del senatore Tamassia.al ministro
guardasigilli sul modo con cui funziona in Italia
1 ì • I • .r istituto dei periti medici ».

Il senator'e Tamassia ha facoltà di 
per svolgere la sua interpellanza.

parlare

TAMASSIA. Egregi colleghi. La pubblica 
scienza è commossa, e non da ieri, dal modo

co-

con cui funziona in Italia l’istituto dei periti; 
e dinanzi ai fatti poco gloriosi del processo dei 
Russi svoltosi a Venezia, si è riaccesa tale dif-
fidenza rinnovato h allarme. Ed in quest’Aula 
non è spenta l’eco di alte discussioni sollevate

e

sn quest’argomento dai colleghi Todaro, Lue- 
chini, Pierantoni ed. altri; e nell’altro ramo del 
Parlaménto, l’onor. Santini ripetutamente ri
chiamò su ciò l’attenzione dei Guardasigilli.

computisteria. materie certo positive e più
pratiene della medicina, vedrebbe che anche
su questo campo, in apparen;
riunovano le battaglie o

senza nubi, si

non meno goffe
e non meno comiche,

c non meno offensive alla
giustizia. Ciò perchè questi processi sono piùP'

rari, mentre nei dibattimenti, alimentati dalla
criminalità. purtroppo terribilmente operosa.
le quistioni mediche sono le prevalenti. Mi 
basti il ricordare un triste primato d’Italia: i 
duemila omicidi all’anno, le ottantasctte mila 
lesioni violente, i settemila attentati al buon 
costume, senza accennarvi agli altri spiccioli 
di questa orrida fioritura italiana. È dunque
una ragione di pura frequenza, non già di
specialità funzionale della medicina, quella
che- attira gli sguardi c le indignazioni cla
morose del pubblico, le critiche e le solenni
reprimende della stampa. E così davanti a
queste scene, che, confesso, sono in disdoro 
della scienza e sgretolano il concetto offa fun
zione sociale della giustizia, una folla di inuo-

ri- ■ valori }

o

di riformatori allestisce, e proclama

Rortroppo queste interpellanze ottennero solo ■ 
delle promesse; e fatalmente gl’inconvenienti 
^estè lamentati rimasero quali erano;-ed io temo

provvedimenti radicali, pronti a riparare ai
danni ; ricette di improvvisatori, di ingenui.
ottimisti, che non hanno «messo mai piede in
tribunale, che non conoscono le fasi di una
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istruttoria penale, che ignorano la difficoltà 
somma dei problemi, che la medicina è chia
mata a risolvere nei tribunali; specifici di 
gente onesta, indubbiamente, aventi però in sè 
germi di malanni più gravi e più profondi di 
quelli che essi vorrebbero reprimere. Met
tiamo fra questi il voto collettivo di una giuria 
peritale, il giudizio peritale collegiale, le de
cisioni delle Facoltà mediche e mille altri con
gegni; tutti platonicamente intuiti, mai coùsi- 
derati nella loro vera efficienza pratica. Ed 
è invece nella funzionalità, psatica, nella tutela 
del diritto fondata su tutte le garanzie della 
indagine scientifica non solo astratta 0 di puro 
laboratorio, ma desunte dalle contingenze reali, 
spesso complesse, tra loro terribilmente intrec
ciate, che dobbiamo studiare i rimèdi propri a 
por riparo agli inconvenienti, che tutti lamen
tiamo. Inconvenienti, ripetiamo, che non hanno 
quella terribile gravezza, quel tragico terrore 
che qualche estensore d’articolo sensazionale 
va sognando alla ricerca di lettori.

E poiché siamo in un’ aula parlamentare, da 
cui devono partire non solo cònsigli, ma le ri
forme pratiche delle leggi'; e poiché qui nè 
r esagerazione trepida della gente volgare, nè 
la diffidenza verso l’ufficio della scienza, per 
fortuna, non governano, guardiamo eia gente 
pratica in qual modo si possano organizzare 
riforme, che non risentano di questo fremito 
febbrile di irritabilità e rispettino i diritti, non 
solo dell’ organismo sociale, ma ancora quelli, 
non meno sacri, non meno intangibili, dell’in
dividuo. - •

E cominciamo da un .grave errore, da una 
premessa assurda, che pur troppo grava su 
tutti coloro, anche colti, che scrivono, predi-' 
callo riforme spicele sù questi argomenti,- e che 
crea appunto un malinteso, da cui germinano 
deduzioni altrettanto fallaci e contrarie allo 
stato reale- delle cose e delle nostre leggi pre
senti. Noi vediamo cioè schernire i periti'del- 
Vaccusa e quelli della difesa. Vediamo dipinti, 
presi di mira due avversari ben distinti, ben 
organizzati 1’11110 di fronte all’ altro con un vero 
mandato reciproco imperativo-; l’uno di tutelare 
nell’orbita della scienza il diritto sociale, l’altro 
il diritto individuale : -e cinindi si corre al-con
cetto di due veri avvocati, che sostengono due - 

.tesi come loro còmpito professionale, secondo

il modo in cui essi, 0 meglio i loro clienti, 
desiderano 0 comandano.- -

Ed invece dobbiamo riconoscere che, se vi 
ha mandato imperativo, designazione distinta 
di tesi da sostenere, si ha solo, secondo.la-legge 
nostra, nel perito della difesa. Il quale-'però 
giura di attenersi alla verità ed ha .limite se
gnato, non solo dal desiderio e dall’interesse,del 
SUO mandante, ma dall’ alto dovere morale di 
sostenere una data tesi-scientifica, solo quando 
questa abbia l’appoggio sicuro nei fatti-e nella 
più corretta interpretazione ed arpplicazione 
delle dottrine e dei rilievi storici raccolti nella 
istruttoria ed emersi nel pubblico dibattimento. 
Perciò .egli ò libero, ma nei limiti che.la legge 
con il giuramento, la scienza co’ suoÌTesponsi, la 
morale gli impongono. A differenza del-perito, 
cosi impropriamente detto de^Vaccusa, cìie/chia- 
mato dal magistrato, non ha altro .intento che 
studiare bene e fedelmente il fatto medico,, che 
gli si presenta e'di risolverne i-quesiti relativi 
secondo questa linea assolutamente .libera-, .im
personale; e se egli diviene .strumeinto, soste- 

^gno dell’accusa, lo fa, non per •impegno,-per 
pressione, 0 per insi umazione della-difésa;..-ma 
puramenle. perchè tale.vuol essere.lui,-perche 
alla tesi a carattere fiscale lo. trae, la convin
zione, che egli, dall’esame dei fatti, si è formata. 
Tanto è vero, lo si ricordi, égli il perito chia
mato dall’autorità, appunto obbedendo al giu
ramento ed alla sincera interpretazione dei fatti 
da lui osservati, non rare volte conclude ad una 
tesi avente carattere defensionale. Ogni, perito 
onesto deve riserbarsi questa sua libertà d’ a- 
zione, non subire quindi nessuna pressione; e 
•debbo dirlo a lode della magistratura italiana, 
che mai pressione softo forma di, desiderio, di 
indirizzo risolutivo ai periti medici viene eser
citata. ■ - .

Perciò dobbiamo riconoscere che il cammino, 
la serietà, di una perizia comincia non dal modo, 
ma dalla persona, dall’attitudine tecnica di.èssa 
(lasciamo da parte la morale, che è indiscussa 
e supposta in tutti); e dobbiamo ancora ricono
scere che, data la scelta dei periti comò avviene 
in Italia, data pur troppo la insufficiente com
petenza dei molti chiamati consiglieri della giu- 

■ stizia, il perito della difesa diventa.talorà una_ne- 
cessità-, poiché non si può negare alla difesa eli 
reagire, di opporsi a decisioni peritali, che ri
sentono appunto di questa incompetenza e che 
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gono' in contràdiziohe con hi scienza e- col di
ritto. E ancóra, nello stato attuale dell’organiz
zazione delle perizie, è doloroso' constatare-,che 
l’intromlssionè di un perito di difesa è non solo 
un diritto della parte soccombente^ ma una 
giusta reazione, - una legittima rivendicazione; 
tanto che in non pochi-casi il vero perito della 
giustizia e della scienza è quel perito della difesa. 
Questi infatti-dìmostrahdo le ingenuità, gli er
róri, le omissioni fellaQierizia -dell’istruttoria, 
cl’indòle ingiùstàmente fiscale, porge alla magi- 
stratufà mèzzo di giudicare secondo elementi 
obbiettivi a-ttinti da- una savia ed illuminata 
esperienza; Io potrei^ onorevoli colleghi, ci-tarvi 
un- gran- numero di casi, in cui, io quale perito 
introdotto dalla difesa, mi sono consolato d’aver 
clislru-ttò un edificio fondato sull’errore, sulla
felice- ig^noranza, sulla' assoluta- inesperienza
tecnica' di qn-àlche perito-, alla sua volta assunto ■ 
dalla- inagistratur'a', perchè ottimo medico pra
tico,- perfetto- galantuomo e fornito di quei 
« sènsó- comune » tanto caro ai magistrati ed a ' 
colóro, che-hanno in odio i caratteri di stampa.

Nbn ve li faccio passare dinanzi questi casi 
tragici e pietosi, in cui, debbo proprio dirlo, 
r ignoranza più arrogante era la. fida e petu
lante alleata dnl Pubblico -Ministero; ignoranza, 
che davvero. ricordava quella vergogna della 
sciènza -è quell’ affronto alla stessa guistlzia, 
che ■Or-fila rinfacciava a certi medici- mestie
ranti di Francia. Ah ! egregi signori,- se coloro, 
che irridono sì cinicamente all’ ufficio dei pe
riti della difesa,^ fossero stati presenti ai saggi 
eli sapienza offerti da costoro; se avessero parte
cipato agli strazi ed ai dolori di quelli, che lan
guivano sotto i raggi del buon senso, del colpo 
ci occhio pratico, si sarebbero ravveduti ed 
avrebbero riconosciuto l’alto ^ufficio, sociale di 
questo provvido intervento. Vi basti, ad esem
pio, sapere che, non .è molto, qualche perito, 
onestissimo uomo del resto, giudicava ferite de
rivanti da arma da punta talune erosioni cada
veriche; altro giudicava stuprata giovane dalla 
verginità più sicura; altro rintracciava sperma 
in macchie semplicemente purulenti, .altro pre
tendeva argomentare la respirazione dallo stato 
di avvizzimento del cordone ombellicale... E non 
finirei, se volessi immettervi in questi episodi 
proprio dolorosi, in cui 11 diritto fu tradito (sia 
pure senza intenzioni criminose) da questi pe
riti così detti .fiscali, da questi-frequenti confi
denti dell’autorità giudiziaria.

In questi casi chi liberò-dail’inganno la giu
stizia fu dunque il perito di difesa; cioè quegli 
che spesso . è descritto come un .ostacolo alla 
luce, come un avvocato venduto a chi lo paga 
di più ! Scene- queste, che non si svolgono, nep
pure in piccola proporzione in altri paesi, come 
la Gtermania e la Prussia, dove la difesa, pur 
avendo diritto di intervenire nella procedura 
inquirente, difficilmente si vale di questo di
ritto, appunto perchè il primo perito chiamato
dair autorità giudiziaria offre tutte le garanzie
di un giudizio, onesto, non solo, ma informato o Z 7 “

a scienza obbiettiva, alle indicazioni di una pray 
tica protratta e severa nel$e indagini medico- 
legali. Così si ha la certezza che anche gli 

carattere defensionaleelementi scientifìcL a
saranno equamente messi in luce dal perito 
della istruttoria, come lo saranno anche quelli 
a carattere fiscale da quel perito,, che, dopo una 
preparazione scientifica e tecnica opportuna, è 
in grado di dar un giudizio di tale solidità, 
contro, cui nessun cavillo curiale, nessuna ob
biezione scientifica può seriarnentc muoversi, 
sotto pena d’azione non solo temeraria, ma 
assolutamente irrisoria.-Io ho procurato di man
tener nell’ufficio mio di perito questa obbiettività 
storica, questo lucido apprezzainento e rilievo 
dei fatti, per quanto chiamato dall’ autorità e 
da quella, che aveva per istituto la difesa so
ciale; e, posso dirlo con orgoglio,, ebbi sempre 
.la compiacenza di non vedermi di fronte un 
altro perito chiamato dalla difesa, che 'sorgesse 
a demolire od infirmare 1’ opera mia.

D’altra parte chi non vede che, adottando 
quelle forme complesse, teoricamente accarez
zate come Ordigni infallibili, come rimedi so
vrani ai nostri guai presenti, si ricade in un 

,jnfallibilismo, in un dogmatismo, che è in con
traddizione stridente coi diritti dell’ individuo.
col carattere della ricerCcT scientifica, che ci
ammonisce del dovere di saper dubitare, di 
dedurre con trepidazione, di ricordarci che il 
tribunale, l’aula delle Assise non è il labora
torio, non è il campo sereno della indagine
scientifica astratta, ma un arringo dove le
medie indeterminate non possono governare.
ove la dimostrazione positiva, il massimo ri
gore .di dati devono esser, se non raggiunti, 
almeno avvicinati, si che la deduzione ultima 
peritale, quella parola che fa decidere il magi
strato, risenta, nel modo più completo e più 
potente, di certezza e di giusta comprensione dei 
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fatti esaminati. E chi non ha il dovere di esitale, 
di tremare nel porgere materiali, numeri, fatti, 
che si trasformeranno in altrettanti dolori, strazi.
ed offese alla stessa integrità sociale? Chi può 
dire, con piena tranquillità, che assolutamente 
nel campo jnedico abbiasi il diritto di senten
ziare come oracoli sicuri, còme voce di scienza 
rigidamente severa, come matematici guidati 
dall’, aridità inorganica del numero ? Io non
invidio questi infallibili e vi assicuro che ogni 
volta debbo pronunziare un giudizio, che si
■ferasformerà • in gravi . sentenze di magistrato, 
sento rimpicciolire in me stesso la fede nella 
scienza e mi coglie non poche volte un intenso 
senso di sgomento, e guardo un po’ all’innanzi 
sulla fortuna di molte dottrine, che. noi crede
vamo le vere, le trionfatrici, le pietre miliari 
(perdonatemi questa parola ormai logora) nel 
cammino della scienza. L’altro ierrin quest’Aula 
il nostro collega e mio amico Foà ricordava con 
nobili e giuste parole le benemerenze scientifiche 
ecl umanitarie di Rodolfo Eoch e dimostrava la 
grande luce, che la scoperta del suo bacillo aveva 
proiettato sul triste processo della tubercolosi;
e associava al giorno fausto di questa scoperta
gli altri segnanti le'altre di Jenner e di Pasteur.'o
di cui,a buon diritto potevasi consolare l’uma
nità ! . - ,

Ebbene! qucilche clinico illustre mette in 
dubbio r utilità pratica e preventiva della sco
perta di Koch; come in-Francia si dubita del
l’efficacia della cura di Pasteur, e sapete che in 
Inghilterra, sici -pur assurda, si è iniziata una 
campagna violenta contro la vaccinazione. Ed 
i condottieri di queste battaglie, che vorrebbero 
demolire questi trionfi della scienza, queste in
tuizioni geniali, non sono ciarlatani, nè mestie
ranti a caccia di celebrità; ma uomini illustri, 
sperimentatori, che attaccano con fatti e con 
sufficiente autorità queste conquiste. E pos
siamo noi far distinzione oggi assoluta tra ve
leno organico e veleno cadaverico? e non ri
cordiamo rentusiasmo, che circondò la teoria 
cellulare di Virchow, temperato, forse spento.
dalla dottrina dei microrganismi, li vicini a
dare il passo a dottrine ancora più profonde ? 
E che possiamo dir noi di sicuro, ad esempio, 
sulla- genesi delle malattie interne da traumi, 
sull’essenza intima dell’ azione dei veleni, sulle 
condizioni veramente statiche della vita cere
brale? E dato questo onesto riserbo che ruomo 

di scienza deve imporsi, vorrete che i giudizi 
medici davanti ai tribunali/ che vertono su
questioni, mediche sempre, ma intricatissime, 
abbiano la solennità intangibile, la infallibilità 
matematica? La giustizia in genere, da .qua
lunque parte si agiti la questione, ha il di. 
ritto che anche i penetrali più remoti del fatto 
sieno interrogati, che la dubbiezza'non si tra
b formi in certezza in danno d' una delle parti 
contendenti e che quindi ev^itualmente la di
fesa, sia pur quella dell’ultimo cittadino, debba 
valersi, di ogni argomento -scientifico, che può 
sorgere ,in suo favore. La storia delle scoperte 
del Selmi è abbastanza istruttiva, perchè non 
debba esser ricordata ai facili pontefici dei 
tribunali, a coloro che parlano, ia nome della 
scienza ed ignorano spesso le pagine più comuni 
dei libri che citano. Anzi,' permettetemi, sono 
questi i più arroganti ed i più fieramente infalli
bili, appunto perchè sono all’ oscuro del cammino 
della ricerca scientifica, di quelh.intricato lavorio 
di sperimento, di ricerche, di. cui si intesse il la
voro sperimentale- moderno, A costoro basta 
sciorinare una pappolata più o meno^ poderosa, 
oppure esser strumento cieco di uhi comanda 
e di' chi... paga. Questo è il loro ufficio di pe
rito; ma non è quello di un perito ideale, di 
quel'perito probatae. artis et fidel, Swi l’auto= 
rità dovrebbe sentirsi, a tutela del diritto, fra- 
^prnaments alleata. Dunque quel vóto peritale 
colletllvo, ella giuria scientifica impersonale^ 
idealinente considerati come la voce, la ema
nazione dulia scienza non rispondono nè aH’iin- 
pero del diritto, nè alla purità ed al carattere, 
sempre trepido, della scienza astratta ed anche 
della pratica comune. E quando l’onorevole 
Orlando propose nel suo progetto di Codice di 
procedura penale questui specie di imposizione 
di un dogma scientifico collettivo, senza che la 
difesa-avesse diritto d’intervenire, senza l’effetto 
delle risultanze del dibattimento, che riassume,
rinnova e spesso corriegge (e non sempre contro
verità) le vicende o i fattori ' essenziali della 
istruttoria, io mi opposi in una mia Memoria, a 
questa innovazione. Essa, a mio avviso discono
sceva questo diritto, Chiudendo gli occhi all’e
sempio, che ci forniscono nazioni straniere, quali 
la Germania e l’Austria e in parte anche la 
Francia, riconducendoci a condizioni non con
sone all’ indole critica moderna, alle tendenze di 
trasformare l’istruttoria da segreta in pubblica,
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alle ingiunzioni di riserbo imposto dalla scienza 
e tanto meno conforme alle grandi tradizioni 
della nostra fii®sofìa penale. E fra gli altri argo
menti, oltre questo, accennavo all’immènsa dif-
ficoltà di giudicare da parte dei ma; Strati, qua
lora questo collegio peritale fosse in dissidio nelle

questa gazzarra buffa di sofismi, di allegazioni 
prosuntuosc, di citazioni d’autori, dei primi; in 
questo riserbo tacito assunto dai secondi, chi ne 
soffre di più è la giustìzia; chi sentesi proprio di
sonorata è la scienza; e cosi si Vanno a rovi-
fare L invettive di Petrarca e di Molière e

' conclusioni, ricordando che nel campo scien-
tifico non è, come nel campo- parlamentare, 
sempre la maggioranza che ha ragione e che
devo imperare (Bene}.

È necessario quindi che discussione ab'bia
luògo; 0 per lo meno, alla discussiOnò su fatti, 
medici per se stessi hón pòche Volte . miste
riosi, non si tronchino uè le audàcie, nè i di
ritti.

La giustizia, e quindi la hhàgistratUrà che 
ne è r.interpretè, uóh aVrahhó che a guadagnare 
da tale dibattito, facendo armonizzare gli ele
menti scientifici scrii, chè hè emérgèrannó. Con 
gli elementi di fatto estranèi alla medmina, che 
pur essi debbono esercitare la lóro pressione 
nella decisióne finale.

si invoca magari, come un tempo Catone, che 
si dia bando a questi impostori di medici. (^Si 
ricce}.

E permettetemi di pregarvi a seguirmi in 
questa triste diagnosi del male.

Prima fonte di esso è dunque la incompetenza 
frequentissima del perito chiamato dall’autorità.

Rulla di più facile, egregi colleghi, esser chia
mato in Italia peritò mèdico dall’autorità giu
diziària.

Strano contrasto ! Por essere scelto a deci
dere di questioni delicate, gravissime, spesso 
misteriose quali sono quellè della medicina 
legale pratica, basta da noi la sola laurea; 
mentrè per uffici ben più umili e più sem-
pliei si ricine.iggóno esami, documenti pesanti.

Ma saranno salvi questi diritti quando sì 
mettefanho eventualmente di fronte elementi 
veraméhfe competenti, élémènti che àpportinó 
luce, non l’èco della loro insufficiente prepa
razione alì’ ufficiò di peritò.

E perciò, onòrevòle ministro, dòbbiamò rico
noscere che ia prima fonte dei guài, che tutti 
lamentiàmo,, la vera prima radice del male sta 
nella scelta ASTperito, di quel peritò, chè farà 
la indagine primn, Redigerà la stòria dei fatti 
da lui osservati e raccolti, e giungerà quindi 
alle sue cónciusiohi definitive.

Lo.ripèto; nella scelta del primo perito sta 
la salute ó la ròvina di una perizia giudiziària; 
e poiché, pur troppo,' nella gran maggioranza 
dei-casi, il primo perito è insùffièióntemente 
preparato, incompetente a risòlvère, sècondo 
scienza, i quesiti che gli si propongono dai hia-

che attestino P attitudine a sostenerli. Il diritto, 
l’onore ihdividualé, hr stessa integrità sociale 
agli occhi dei nostri legislatori sono fìsime futili, 
dii basha un’ombra, una lustra-di scienza; no; 

'anzi basta il.solo diploma di medico. La scelta 
quindi da parte del magistrato è aliare dei più 
spicci : dà un’ occhiata all’ elenco dei medici 
inscritti e qui ci trova il suo perito, 1’ uomo 
probataé driis ! E tale sistema della designa
zione genèrica è quasi sempre seguito e -porta, 
come vèdete, dei bei frutti! Ressun pensiero 
che là persona richiesta all’ufficio di perito 
abbia, non solo a sua guida l’onestà, ma la
competenza di ciò che dovrà giudicare; nes-

gistrati, he deriva chè là perizia prima, il fon- 
dainento stoficò d’ogni indagine ininlediàtà e
successiva, sarà àltrèttanto vacillante ed infido 
ó darà cosi materia, tanto alle interpretaziòhi 
più grottesche è più stiracchiate dei periti che 
fanno il ìhestiere di azzeccar cavilli, quanto ai 
dubbi éd à quei giudizi sconsolati riassunti nella
formula << non liquet » di un perito onesto intro-
dotto dalla difesa o chiamato più tardi. Come
Consulente, dalla autorità giudiziaria. Ed in

l^isciissioni, f. 321

sun presentimento che vi sia un corpo di dot- 
trihà mèdica, 'saldamente costituito, che dicesi 
medicina legale, che ha intento, metodo, mate- • 
riale suo proprio, atto à risolvere i problemi 
proposti dalla magistratura; e tanto meno pen
siéro che vi siano cultóri onesti di questao
sciènza degni della sua fiducia.

Tanto è -x^erò che nella capitale del Regno 
un Òttimo pròcuratore del Rè aveva proposto 
Uh servizio di rbtà^sione dei vari medici nel- 
l’ufficio di perito; e forse si sarà vedhto,. un
pràtico ostetrico giudicare d’un alienato. un
medicò una lesione ■ chirurgica, un empirico 
fortunato risolvere questioni d’avvelenamento; 
come si vide in altra città del Regno, per mi-'
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steriosa volontà del destino, ricercato a 900 chi
lometri di distanza (tanto all’ incirca da Ve
nezia a Napoli) un perito, che poteva essere 
con. eguale efficacia e con non minore onestà 
sostituito da qualcun altro vicino. Sono dav
vero i segreti cleir istruttoria, che conducono 
la giustizia a fornire il terreno fertilizzante a 
questi germi, che diverranno più tardi perizie
o' iiiza costrutto, consulti medico-legali, contro
perizie defensionali, graziose dissertazioni di
medici avventurieri e benedizioni alla scienza 
liberatrice da parte di qualche briccone, op
pure spina rabbiosa in qualche rappresen-
tante della legge, • che vede così grottesca
mente offeso il diritto di difesa sociale. Ogni 
giorno di questi periti improvvisati, ignari■tj

di ciò che ovranno rispondere, ne abbiano la
benigna apparizione; e poiché, còme avviene 
di questa gente facilona, costoro si proclamano
nei loro giudizi infallibili (ed io ne ebbi re-
centissimamente un caso!),' non sono rare le 
mortificazioni che i cultori onesti e rispettati 
dell discipline medico-legali risentono come 
compenso alla integrità/ del loro carattere ed 
alla serietà delle loro fatiche. Non é molto, ad 
esempio, al mio collega, Ottolenghi di Soma, ‘ 
tanto benemerito negli studi medico-legali, che 
ha fondato un Istituto medico-legale fornito di 

.strumenti, di materiale didattico, di assistente, 
presentavasi il giudice istruttore accompagnato ’ 
dicv un signore incognito, che era il perito scelto 
dal tribunale per. iziohare un cadavere po:
tato el suo Istituto ’ L’incognito era- dàvveró 
tale anche alla medicina legale. Ed il mio buon 
amico Ottolenghi stette a contemplare filosofi
camente lo strazio indegno fatto di quel ca
davere, domandandosi a che cosa serviva Tesser 
professore di medicina . legale, T avervi dedi
cato il miglior fervore della sua vita! E quella 
gentile sorpresa, che toccò al professore Otto
lenghi, si ripete anche per altri, come lui, ben 
degni delia fiducia dell’'autorità giudiziaria. 
In genere alla nòstra magistratura basta che 
vi sia un documento giudiziario necessario al
l’istruttoria, che dicesi perizia, che non si dif
fonda in tanti inutili particolari scientifici e 
quindi non costi troppo. In qualche tribunale 
era stata anzi coniata la parola perizietta, per 
indicare questo documento, che diceva molto in 
poco 0 sopratutto non dava ombra al giudice 
nelle sue visioni di inquirente. Un mio amico 

dicevami che qualche giudice istruttore pagava 
il-proprio • medico affidandogli le periziò. Ma 
era una mala, lingua e sarà un’allegra trovata. 
{Si ride}.

tl.

Certo è che nella gran maggioranza dei casi 
Ila vera competenza tecnica dell’ uomo che - 

assume, la magistratura bada ben poco, anzi 
molte volte il caràttere troppo scientifico, troppo 
tentennino di qualche studioso costituisce ele
menti di diffidenza e di ripulsa.

E gli effetti li abbiamo veduti e li vediamo 
tuttora, e li vedremo ancora per molti anni; 
giacché un presentimento intimo mi fa dubi
tare che si vorrà., con savi e radicali provve- 
dimenti troncar questo stato di cose, che è
onta alla giustizia ed una ingiustificata siì- 
ducia verso gli uomini di scienza.

A differenza di quanto avviene in Germania 
ed in Austria, dove, pur tuttavia libera la di
fesa soccombente di' accampare le sue ragioni 
nel pubblico dibattimento e nella stessa istrut
toria, è sempre mogia, mogia, anzi si può dire 
che il suo intervento è un fatto eccezionale.
Eppure anche lassù il diritto individuale è
sacro e non credo che sieno tanto gonzi te
deschi ed austriaci, da farsi condannare a lunghe 
pene, senza prima essersi opposti unguibus et - 
rostris alle volontà del fisco. Eppure là si.pi.ega il . 
Cèipo quasi sempre al verdetto peritale; e quegli 
articoli di codici che Nànno alla difesa il di-, 
ritto di protesta,'- di intervento, di .controllo,' 
sono come lettera morta e non si allestiscono, 
per logica conseguenza, quelle rappresentazioni 
teatrali nei pubblici dibattimenti,, in cui i pe
riti si schermiscono abilmente durante alcuni 
giorni a sostegno delle tési più barocche, fanno 
gli occhi -dolci alla-stampa, e si acquistano' -ce- - 
lebrità e quattrini, sballando, fanfaluche, che 
poi nella voluttà del gruzzolo si rievocano, ri
dendovi sopra saporitamente come gli àuguri 
antichi.

E ciò perché in Germania ed in Austria si 
ha concetto ben più alto degli uffici della scienza 
nella vita in genere e più- ancora nei dibattiti, 
penali. Là già da settant’anni vige la legge del 
Risicato', legge provvidenziale, che -é stata il 
presidio saldo e. la tutela del diritto da parte 
della medicina.

La legge del Risicato dunque vuole che que-. 
gli che vuol adire ai tribunali come perito 
medico debba,'dopo là laurea, conseguita con
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ottima classificazione, per due anni famiglia- 
rizzàrsi, erudirsi nelle varie' branche della me
dicina legale; e solo può conseguire il di
ploma di perito (Kreisarzt), quando ne abbia 
superati gli esami teorici e pratici. Di più.. 
Il magistrato non può scegliere i suoi periti
che fra questi. riconosciuti i veri compe-
tenti; anzi la 'limitazione della sua scelta ò 
ancora più spinta, giacche, di regola, il rna-
gistrato deve icegli.ere fra quei periti cheR.

iieno stati ufficialmente applicati ai tribunali.s.
Monopolio, privilegio, grida qualcuno; prov
vida disposizione, rispondiamo noi ; perchè pre- , 
viene, soffoca gli abusi che lamentiamo noi, e 
perchè, anche in' linea teorica, ogni perfezione 
tecnica o'S'eentifica è sempre un privilegio, una 
forza aristocratica individuale, che alla fine si 
riversa beneficam'énte in grembo alla vita so 
ciale. xE questi Fisici tedeschi, oltre esser com-
pensati in misura ' decorosa, hanno pure un
piccolo stipèndio' fisso e sono in numero pro
porzionato a^gli affari penali d’ogni tribunale.

Ed ancora una. Commissione scientifica su
per ione ’sedente nella capitale rivede le perizie 
di ' questi ■ fisici ; le completa o le riforma, qua
lora sorgano dei dubbi sulla regolarità e sulla 
correttezza della loro redazione.

Disposizioni, come voi certo riconoscerete.
che, per quanto criticate dagli adoratori della 
libertà professionale, dell’ enciclopedismo, quali 
ordigni militareschi, salvano hr giustizia togata 
0 no dagli strafalcioni e dàlie violenze e spen
gono ogni velleità di intromissioni curialesche 
di medici avventurieri ; c ciò perche, per quanto, 
come già notai, la difesa soccombente abbia 
diritto di' opporsi a queste decisioni scienti
fiche (art. 193 e segg. del Cod. di p. p. tedesco; 
art.’ '120 e segg. ' del Cod. di p. p. austriaco) 
r arrabbattarsi, il ribellarsi contro questo edi
fìcio' rinsaldato dàlia scienza, assolutamente ob- 

. biettiva, diviene impresa temeraria, solo com
patibile nei casi rarissimi di oscena violazione- 
dei ' diritto.

Ora noi, davanti'allò spettacolo di questa lim
pida e serena’ amministrazione della giustizia 
in'questi Stati; davanti all’esempio dell’utilità 
sociale e scientifica somma, che deriva da que- 
stà alleanza sincera, conscia delhi giustizia con 
la sciènza ; davanti'alla deferenza, con cui quelle'
magistrature ne accolgono e ne assimilano .i'
giudizi, dobbiamo imparare ad iniziare le no-

€>

stre riforme, non dai piccoli timidi accenni,
quali possono trovarsi in un regolamento per le
autopsie giudiziarie ; ma con la importazione
fra noi di questo istituto peritale tedesco, che 
funziona sì utilmente.

Le nostre scuole universitarie di medicina 
legale, affidate ormai ad ottimi insegnanti, che
lavorano seriamente, purgandosi della; tradi
zione letteraria, che dava un po’ fondamento
agli sguardi aristocratici delle altre brandi'
della scienza medica ; provvisto di laboratori.
di instrumenti di personale e materiale scien-
tifico, sono in grado di fornire, oltre la istru
zione ordinari Cv universitaria, gli elementi per
questa cultura specializzata di periti futuri dei 
tribunali. Il ministro della giustizia e quello 
delhistruzione debbono intendersi tra loro per 
organizzare tale nuova istituzione e guardando
al vantaggio indubitato, che ne
e direttamente la giustizia,

ritrae la scienza, 
non dovrebbero

esitare nel rendersi benemeriti dell’una c del
l’altra, contribuendo di conserva alla istitu
zione di questa scuola. Il ministro Daneo me
ne aveva data promessa; ed io vorrei sperare
che il suo’ successore, non solo la raccoglierà, 
ma vi darà leale esecuzione. Non veggo il mi-
nistro dell’istruzione; ma faccio la girata ad
suno collega della giustizia, uno. dei contraenti 
di questo patto, che non solo io, ma tutti i col- 
l,eghi nostri, gli uomini onesti reclamano. Qui 
l’imitazione non è servilità; ma accorto sfrut
tamento dell’esperienza altrui; è aprire il varco 
ad una luce benefica, che no viene da lontano. 
Del resto non è che un ritorno, perchè il nome 
di Fisici dato ai medici, che si occupavano di 
medicina pubblica, è vecchio, è famigliare in 
Italia.

Di più le scuole di medicina legale debbono 
avere a loro disposizione quel materiale scien
tifico, che la fatalità porta o deve portare ai 
loro laboratori. Tutti i casi di medicina legale,
non solo devono appartenere al.professore di
medicina legale come a giudice, a perito nato
di essi; ma dovrebbero costituire materiale al
suo inseghamentò pratico. Così _una scienza
teorica e pratica come è la medicina legale 
davanti a casi reali, davanti alle difficoltà non 
lievi che ogni caso presenta, si perfèzio-ferà 
sempre più' e potrei fornire agli alunni, ai futuri 
periti, quell’ educazione pratica, quella fami
gliarità di tecniéismo e di illuminata ricerca,
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che consegue dal contatto, diuturno con la pra-
tica. Fprsi allora si persuaderanno certi scet
tici dell’ irnportanza e della dignità scientifica 
e sociale della medicina legale, dei servigi che 
essa può rendere al corpo sodale- 

Ma un’altra alleanza è necessario, egregi col
leglli, si stringa, perchè, heleraento scientifico, 
che io invoco come informatore della perizia 
ideale, possa trovar vita e funzione; un’alleanza, _
Ci OC; tra il ministro della giustizia e quello del
tesoro, senzii di cui ogni disegno, per quanto 
inspirato jr idealità più pura, naufraga ccrta- 
mente contro la rude realtà, cioè, la questione 
economica. Indegno, pensare che l’attrattiva
del guadagno debba, esser il primo movente
deir opera peritale; giusta e legittima da parb o
del ministro del tesoro l’acre difesa del bUancio 
dello Stato contro gli sperperi e le fìltrsjzioni, 
sieno pur tenui, che ne attacchino la saldezza. 
Ma è altrettanto ingiusto pretendere che q.qegli 
che presta l’opera sua in un ufficio, che esige 
tempo, studio, fatica, che iinplìca non piccola 
responsabilità, debba aYere, come conipenso, 
una sportula, che è una irrisione, una vera unii- 
liazione a chi la riceve. E sportula ' umiliante 
è quel compenso, che la legge nostra assegna ai 
periti. Datata d.al 1865, essa oggi, hi cui il rin
caro, d’ogni cosa è giunto al grado che ben 
tutti sentiamo, tratta i periti medici alla stregua 
dei più umili operai; dei più umili, poiché già 
un discreto- sarto o muratore guadagna altret
tanto con relativa ininor fatica cerebrale e minor 
responsabilità. Voi forse la conoscete; m; via
bastino alcuni saggi della sua inunificenza per . 
spiegarvi il perchè rnolti medici, clic potrebbero.
con vera
da peri

soddisfa.zione del magistrato, fungere 
domajidano di essere esonerati da

questo ufficio, da loro consjderato non come un 
onorevole mandato, ina come un vero servizio 
oneroso; e cosi qu'esti niigliori, rifuggendo e
sottraendosi, lasciano nperto l’adito ai mestie-'
raliti sen.za clienti, ai quali è una vera fortuna 
una coltellata regalata al prossimo, perchè dà 
loro modo di tirar avanti, sia pur misera
mente, nella giornat.i. Poveri naufraghi, che 
ronzano attorno ai tribunali, ai quali un giu
di^ istrutiore non dura fatica a far cambiar di 
parere... Dunque la tariffi! nostra vigentè fa due 
categorie dj periti medici: quelli, che stanno o 
iiQ in città sedi di tribunali; ai primi assegna 

tre lire, ai secondi due ogni due ore; inai però 
al di là di 12 di LO lire al giorno, Vedete che 
stabilisce una gerarchia di periti riconosciuta 
uffici alni ente con una lira di più per prpl E 

.se. il perito deve recarsi lontano dalla sua sede, 
la tariffa gli assegna signorilmente 7 ceptesimi, 
al chilometro se va in ferrovia, quindi nella 
fra-ncescana terza classe, o 10- centesimi al chi- 
loniétro, quindi lahnisera diligenza, per le altre 
strade. E se egli dovrà trattenersi phi'di un

P'iigiorno lontano la legge, sempre generos,a, g 
elargisce, copie viatico, lire 1.50.,

Vedete, come vi dicevo, rindeoorpsa tacca
gneria dello Stato e la giustificazione dei rifiuti \ 
e degli ottimi affari dei inestieranti e degli 
inetti. Aggiungete che questa legale, avarizia 
viene ancora rincrudita da circohiri dpi Mini
steri, con le quali si raccomandano, anzi impon
gono, economie, economie.

Il magistrato è costretto all’imm^sernnento 
del già misero assegno legale al perito, poi-chè 
deve obbedire a, queste ingiunzioni superiori 
e perchè (dicesi e vqrrei non crederlo) fra 
i titoli della sua proniovibilità luccica pur 
quello, non spregievole, di aver risparmiato il 
danaro pubblico nelle perizie. Quindi naturale 
inclinazione a scegliere periti a buon mercato, 
tanto che quel documento, da cui può. dipendere 
la vita morale d’un cittadinp, viene richiesto a 
chi lo, rilascia al miglior prezzo, e M alzano, al
larmi ogni volta il perito chiegga di far prati- 
ticare fotografie, schizzi, od indagini che, senz’es
sere di pura scienza medica, servono di docu
mento e di aippoggio pbbiettivo aq spoi studi.

Ora vi dpmando, illustri colleglli, se, davvero 
r onore, il diritto debbono essere tenuti in pregio 
sì basso; se poche lire debbono Qostituire, un ' 
ostacolo, sia pur materiale, alla retta ammini
strazione della giustizia. Non , facciq, per de- 
coro deirajrte mia,^ il confronto- delle tariffe its},- 
liane con quelle della Francia, clelhAu-stria, 
della Germania; amniettetc che queste sieno 
semplicemente quadruplicate. Anche questuo, è 
un argonientQ, che contribuisce alla serietà della 
perizia ipedica pressp. questi paesi; e qu.esto 

’ deve,' onor. Guardasigilli, dg-rle incitamento, a 
‘ compiere quest’ultimo tratto eli, informa ed a 
strappare dalle vigili mani ' del piiipistro del 
tesoro assegnazioni meno .tapcagne. E 
l’onorevole Guarda^gilU che, scegliendQ, éff dal 
principio periti beri competenti e cempensafl--"

9
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done decorosamente ropera lorp faticosa, e de
licata, lo Stato,, anziché risentire danno fìnan-

•sigilli attuale non è, meno del suo predeces- 
soFe, animato dall’amore agli studi-sociali, dal

ziario, n© risentirà sollievo,. Infatti ora, dopo
una, prima peinzia mal redatta. 113 segue
un’ altra ed un’ altra ancora, ■ per raddrizzarla, 
per interpretarla; da qui nuove spese, che 
sommate son di molto superiori a quella discreta 

^con cui si sarebbe compensata una prima perizia 
di persona competente.

A questo tristo risultato conducono le belle 
. ee0nQ.mie ispirate dalle nostre tariffe e dalle 
provvide falcidie minis,teri.ali..,. E per questo
eo,nfi-do che. non la generosità. ma la savia
economia del ministro del-.tesoro, vorrà asso- 

. ciarsi airopera redentrice dei ministri guar
dasigilli e dell’.istruzione, nel troncare ime 
statO; di cose indegno cl-ella grande nostra tra
dizione scientifica e nel dar vita rigogliosa ad 
una schiera di per-iti italiani, che sie-no i ml- 
glio-ti alleati e sostegni naturali- dal diritto.

E; n-o-n si arresti onorevole ministro ai brevi
ritocchi. Già Tonor. Scialoja aveva cominciato
ad in-ter-essarsi benevolmente di questo argo
mento, propo-nendo con la collaborazione di 
parecchi cultori. delle dottrine, medico-legali 
e patologi uno schema di regolamento per 
le autopsie giudiziarie.. Ringraziando ancora 
l’ onorevole senatore Sci aloj a della sua inizia
tiva in favore degli studi medi co-legali e del
suo invito a collaborard in quel progetto di
regolamento, ' debbo pur so,g'giungere c-he.mlì
permisi di ricordargli- la necessità di riferme
più larghe e più 
caricò, di redigere

radicali;^ e che egli mi in- 
alcuni tratti fondamentali

di rifonma dell’ intero istituto peritale. Non 
mancai corrispondere al mandato avuto, che
rappresentava per se stesso un riconosci-
mento deiropera mia spesa, per lunghi anni 
in favore- del. rinnovamento degli studi me
dico-le,gali in Italia. Ora, ini permetto, prima di 
chiudere, domandare che cosa sia avvenuto delle 
buone intenzioni ministeriali e di quel povero
schema d.i legge. che riassumeva., nella forma
più inodesta,, non solo le. aspirazioni dell’am
ministrazione della giustizia,, ma i voti, da tanti 

, anni esternati da tutti i cultori degli studi me
dico-legali ilaliani. Vorrei sperare che non si. 
.fosse, smarrito- attraverso le yicendj della crisi
.ministeriale,, poiché, vi deve esser continuitti

desiderio che U scienza porga al diritto gli
elementi più positivi e più umani. Perciò
spero'che quel mio schema sarà dissepolto, se 
la fatalità 1’ avesse travolto nell’ oblio, e sarà 
anzi il nucleo delle riforme salutari che in
voco. ■

Ma la diagnosi del male, onorevole ministro, 
non è completa. Conviene estendere la disamina 
verso gli elementi esteriori della perizia medica, 
da cui spesso discendono la sua inefficacia o la 
sua insufficienza. Voglio dire i corpi giudicanti, 
magistrati e giurati. Si può rimproverare ad 
uno strumento di non essere perfetto, di delu
dere, con i- suoi vizi, l’ingegno e la mano di chi 
l’adopra; ma se quest’ingegno e questa mano 
nonne conoscono l’intima struttura,, e la de-
licatezzar dei suoi movimenti; se. al momento
dell’azione, la mente si infosca e la mano 
vacilla, non può avvenire che lo strumento 
chiegga ironicamente a questi suoi padroni: 
cominciate voi ■ a dar l’esempio di correggervi 
e. di' sapermi adoperare? E questa domanda 
forse hanno diritto di fare alle magistrature
giudicanti lidie i periti medici, perchèClil. non
sono nè compresi, nè ben mossi da loro; e la fa 
con diritto non meno baldo la coscienza pub
blica, che vuol r amministrazione della giu
stizia, non solo onesta, ma informata alle con-
dizioni positive della scienza. Ed abbiamo il
coraggio di.dirlo e di. riconoscerlo. I nostri ma
gistrati.-danno l’esempio dell’onestà più sicura; 
ma per quanto concerne la loro cultura, e spe
cialmente per quanto concerne lo spirito mo
derno della scienza, non tutti meritano questa 
lode; ed il lungo contatto con essi mi ha persuaso 
dell’ urgenza assoluta, di rialzare in loro questa 
forzèr morale, altrimenti noi ristagneremo in un 
empirismo curiale, in cui l’aspirazione più alta 
e più fervente sarà sempre quella di far car-
riera. Così se, ribellandomi ad un malinteso
spirito di casta, segnalai francamente le mende 
che ai periti medici si possono addebitare, con 
altrettauta energia debbo insistere, perchè si 
riconoscano quelle,, e non meno gravi, dei ma
gistrati, dalla cui insufficienza deriva nou pic
cola parte degli inconvenienti lamentati. Anche
su cV essi d,eve3i praticare una riforma corag-P‘-

di.voloptà e di teu-denza nel Ministero della , giosa,, sostanziale, che non si limiti alla forma.
giustiMa? e^poieliè l’onorevole, ministro Guarda- nia si conteinperi allo spirito più liberale e
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progressivo- deh diritto. Sènza' ciò,-anche rag
giuntosi l’ideale nei periti, vi sarà sempre, non 
uiici convergenzèi di via, di intento tra questi 
e i corpi giudicanti, ma un parallelismo infè- 
condo, quando non sia addirittura un perenne 
antagonismo. Dunque dai niagistrati si esiga 
una cultura medico-legale, se non diffusa, al-

Questo disse hillListre magisfrato'-quàndo noi 
periti, non avevamo asserito, ma dimostratò in

■ forma più che
COIII'

obbiettiva T’atto ineriminato
r effetto d’LUI vero accesso df‘mania"épi-

lettica.-Ed ebbe buon giuoco.'I -signori giurati 
difensori dell’ordine sociale condannarono...
Non so se quel magistrato abbia sentito rimorso

meno precisa e corretta, che loro insegni i
limiti della scienza, le difficoltà delle sue ri
cerche, il carattere delle ,sué conquiste; loro 
s’instilli una deferenza cosciente ai-verdetto dei 
periti, cui sonosi affidati, e faccia tacere ogni

di quell’azione ingenerosa; forse mai,’perchè’nel
l’ansia del salire, non ebbe tempo di volgersi
indietro... E che dirvi di un procuratore del

prevenzione. ogni velleità di'ò giudicari con
la baldanza, fatti d’indole medica; cui pei loro 
studi sono ■ affatto estranei, o di considerare

Re, che ' in pi' no dibattimento beffardamente
rispondevami valere più ih senso comune'dèlia 
scienza e che egli non credeva- che al,verbale 
dei carabinièri ■?

Ed altri episodi non menò-• fiT’r&'ustosi 'potrei ri-
il perito come uno strumento puramente pas- cordarvi, i quali vi proverebbero Che tutto il
si vo della legge.'oo È necessario che il magi-
strato sia’ aniniató nè da spirito di comodo 
scetticismo verso tutto quanto ha l’apparenza 
0 la scintilla del nuovo, nè della supina cecità

guaio non deve riversarsi sul capo dei periti. 
Dunque esigiamo dai magistrati- non solo-una
coscienza morale, per fortuna indiscussa, ma

di creder che tutto si risolva’ in forni felici
numeriche e quindi ia medicina sia sempre al 
sicuro d’ ogni esitazione. Nè tanto meno egli
deve dar la caccia allo esagerazioni fosfore-
scenti di qualche innovatore per acchiapparle 
come argomenti in favore della- sua tesi, della 
sua acre voluttà del vincere. -Poiché sapete, 
illustri colleglli, non è spesso il triónfo legittimo 
della giustizia, ma una condanna per se stessa 
che si agogna come documento del proprio in
gegno come titolo di promozione o di reclame 
teatrale. Io ricordo con tristezza un magistrato, 
certo' di ingegno,, già innanzi nella sua car
riera fatta col treno lampo, che, sfoderando 

.. tutta la sua insinuante arte avvocatesca, fe’ con 
dannare a lunga pena un vero epilettico, non di 
quelli imbastiti li per lì dai soliti periti avven- 

' furieri, sfruttando ignobilmente un’esagerazione

anche scientifica, che senta davvero la corrente 
della vita e della scienza. ÙUlora i niagistrati 
avranno diritto -di chiamarsi perifi 'dei periti ■ 

’e tutti accetteranno- consciamente le loro deci
sioni. L’onor. ministro mi risponderà che-non 
ho- torio e che questi'guài appunto ' cesseranno 
con una riforma della magisfratura... Io ri
spondo che, anche senza volerci dare il lusso 
di studiare riforme .radicali ■'(dico solò studiare,
non praticare) qualche temperamento si ' può
raggiungere.

E v’ ha un- altro stuolo di niagistrati, che pur
essi son ■ responsabili deiraiidazzo talune volte
zoppo, direi quasi indecente, delle perizie me
diche, i giurati. Cioè; magistràtura, che appunto 
perchè dicesi popolare, lìon dève ritenersi nè 
inviolabile, nè infallibile.
" Se un ■ tempo la - istituzione dei giurati era

délhi scuoLl lombrosiana: 
disse il degnissimo uomo, «

« y 0 i' ave te ’ sentito », 
che l’accusato è epi-

lettico, che 1’ pilessia è stata constatata positi-
vamente dai medici del manicòmio durante 
cinque mesi d’osservazione clinica; voi sentiste 
che il furore con cui 1’ accusato uccise il pro
prio contradditore era feroce, infrenabile, ingiu-
stifìcato. Ebbene, voi. signori giurati, che do-
vete difendere la società da questi assassini im

provvisi, ricordatevi che appunto il Lombroso
scrisse che tutti i criminali, e specialmente
questi impulsivi, sono epilettici: dunque coii- 

' dannate : qui la scienza c la giustizia sono in 
perfetta armonia ».

accarezzata come una delle conquiste più pre
ziose 'della deniòcrazia, come la rappresentàhza 
della coscienza popolare, che con’ là saggezza 
e con la'equità ■ dei suoi istinti aveva la iliis- 
sióne di’ temperare, vivificare la ’ fredda det
terà delia legge, oggi la si deride’ come un’ac
cozzaglia- di ' pèrsone' ' inette, ' che decidono a 
■casaccio. Che prendendo a guida'l’intimo con
vincimento senz’alcun freno o ' dirittura, emet
tono un giudizio, opera della sorte, eli erro
nei ’ apprezzànienti, anziché l’émér'gehzà del- 
l’esame sincero degli ■ elementi; onde ’ questo
risulta'; si considera Jierciò la ^iu'rla Come una 
delle tante utopie filosofiche, che nelle vicende
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della realtà si sfata,- per convertirsi in un or
ganismo pericoloso alla giustizia. E CO tale è
il giudizio die si forinola su d’essa in via ge-
nerale, questo s’inasprisce ancor più, allor-
quando si considera il giurì chiamato a deci
dere, non tanto di questioni giuridiche o sociali 
quanto di fatti di carattere strettamente tecnici, 
quali possono essere quelli d’indole medico-le- 

.gale. In allora si dipinge la ridicolaggine d’un 
verdetto emesso da persone estranee agli studi 
medici,' che 'si impancano, con l’unico aiuto del 
loro senso comune e del loro intimo’convinci
mento, a definire inàppeilabilmente una disputa

segreta, dopo perizie e controperizie che rab
buiano, più ehe illuminare, la storia del fatto. 
Ed il .dibattimento, che dovrebbe rinnovare in
nanzi agli occhi del pubblico, i fattori reali, sto
rici di questo, dopo queste lungaggini, dopo 
questi assaggi di gente malsicura si avvolge fa
talmente da una luce crepuscolare, in cui la lon
tananza .remota genera la labilità dei ricordi 
0 quasi giustifica qualche celebre amnesia-pe
ritale, che impedisce che nuovi periti possano, 
senza ricorrere a slanci di fantasia od a sugge
stioni interessate, ricostruire fedelmente le fasi 
storiche, del dramma.

che scisse' Hiùstri scienziati é nella coscienza di
questi ispirò la più terribile esitazione. Si fa pre
sentire il pericolo che questo verdetto, più che 
il risultato delle buone ragioni, possa esser la 
conseguenza del valore oratorio, della scaltrezza 
d’un perito, della pressione di qualche membro 
ragguardevole della giurìa.

Ciò malgrado, pur concedendo che^ talune 
volte il buon senso c l’intimo convincimento 
dei- giurati abbia- dato luogo a verdetti, che fa-

E deve pur esigersi e questo,- on. ministro, 
lo può conseguire, sembrami, non difficilmente, 
che i dibattimenti spogli- di ogni teatralità im
monda, si svolgano- con la maggiore brevità, 
con la concisione' arida, con la severità infles
sibile, quali si devono attendere non da uno
spettacolo di « psicologia criminale » o di- « mi
steri dell’anima umana »' più o meno slava, ma
dalla crudezza dolorosa d’un

covano- a pugni con ogni criterio scientifico,
noi non possiamo unirci al Coro di chi ban- __ _ ..disce il cruci fi qe. Noi riscontriamo ancora nel•/'a
giurì- h unico mezzo per -definire equamente 
una .questione penale,-, anche quando questa 
debba attingere la sua-luce principale dal re
sponso-delia medicina;-, ma naturalmente -ciò 
solo,- quando-,si- proceda alla scelta del giurato ’ 
col- massimo- rigore ed in lui si esiga,.-per in
vestirlo di questo delicatissimo ufficio, saldezza 
di cultura e di carattere, sagaGÌ.tà -di giudizio.,- 
assoluta indipendenza, - che. elimini il menomo 
dubbio di colpevole oscillanza.

Si assicurino queste qualità nei giurati e
contemporaneamente il dibattito scientiflco da
vanti ad’ essi - si sfrondi di tutto il moderno ’ret-- 
toricume avvocatesco, lo si governi nei' limiti 
segnati dalla scienza, lo si impronti al carat
tere- serenamente impersonale del fatto, non si 
creino teorie d’occasione, non si corra a con
clusioni preconcette, e subito la giurìa si ria
biliterà in faccia alla pubblica opinione. {Be- 
.nissimo}.

Ed ancora. Deve esigersi che tra il giorno 
del delitto e il dibattimento, che deve rievocarlo, 
decorra il tempo più breve. .Solo in.Italia si ha 
la vergogna di dibattimenti, che si aprono dopo 
lunghi, e tortuosi aggiramenti dell’istruttoria

giudizio penale.
È proprio d’Italia questo privilegio indegno di 
trascinare oziosamente per lunghissimi giorni
un dibattito,’ che in pochi potrebbe definirsi
col rispetto della giustizia e con somma efficaci
d’esempio. Processi penali,, che si stiracchiamo 
per tre, quattro mesi, che formano, in mancanza
di spettacoli popolari gratuiti ; la delizia' dei
vagabondi, dei candidati alle galere, ed il ve
léno alle giovani anime, non si dànrio“- che ’in
Italia ed è una sozzura, on. ministro, cui do-
vete virilmente porro- riparo. Nè vi cito gli e- 
sempi della Francia e della stessa meticolosa 
G-ermania. Basterà esigere che solo il fatto, nul- 
r altro che quanto strettamente ad esso appar
tiene, formi materia d’indagine, perchè le lingue 
dei periti e degli ^ivvocati si inceppino, e la 
giustizia riprende l’augusta sua- figura. Cadrà 
il sipario; platea e posti ’riservati resteranno 
vuoti; ma la giustizia riprenderà il suomustero
splendore. Mai • (permettetemi 1’ antitesi) sono
tanto morali i processi, quanto quelli, che discu
tono e condannano le brutali oscenità. Essi sono 
a - porte chiuse e le divagazioni peritali non 
aspettano, l’applauso.

Tale è il disegno delle riforme, che vagheggio 
e che raccomando all’on. ministro e che sono 
inspirate dalla lunga esperienza deh mio ufficio
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di perito, nel quale ho cercato sempre d’esser 
fedele alla mia missione di giudice - onesto.
sereno. E ringrazio il Senato e Fon. ministro 
della deferente attenzione alla mia parola.

Più che innovazioni violente, dissonanti con 
lo spirito delle nostre istituzioni, ho additato un 
disegno di mezzi che mi sembrano, più che a 
reprimere, atti a prevenire gli errori, pur ri
spettando il principio delP indipendenza reci
proca della scienz. e della giustizia; Ciò credei 
do ver mio di cultore della scienza, malgrado 
che un’amara esperienza mi faccia presentire 
che per la inerzia o per le preoccupazioni po
litiche dei grandi poteri dello Stato, queste mie 
proposte e quelle di altri ben più forti di me, 
saranno condannate a rimanere nel puro campo 
della teoria e mai quindi s’immedesimeranno 
con la vita delle nostre istituzioni. {Bene).

Ghiusiìrà di votàziohe.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari di voler- 

procedere allo scrutinio dei voti e i senatori 
scrutatori alla spoglio delle schede.

{I senatori segretari fanno la numerazione 
dei voti ed i senatori scrutatori si allontanano 
dall’Aula per procedere allo spoglio delie schede).

Presentazione di relazioni

FINALI, 'presidente della Commissione di fì- 
nan2e. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI, presidente .della Commissione di 

finanze. Ho l’onore di presentare al Senato le 
relazioni ai seguenti disegni di legge;

• Provvedimenti a favore delle provincie in
vase dalle cavallette;

Maggiori e nuove assegnazioni e diminu
zioni di stanziamento in alcuni capitoli dello
stato di preVision della spesa del Ministero
delle finanze pel- l’esercizio finanziario 1909- 
1910;

Maggiori assegnazioni per L. 1,999,000 su 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle finanze per l’eserci
zio finanziario "1909-910..

PRESIDENTE. Do atto al senatore Finali della 
presentazione di queste relazioni che saranno 
stampate e distribuite.

PTssentasioìie di nii irogetto di logge.
TEDESCO, ministro del tesoro. Chiedo di 

parlare..1

■ PRESIDENTE. Ne ha facoltà.,
TEDESCO, ministro del tesoro. Ho l’onore 

di presenffire al Senato un disegno di legge, 
già approvato dalla Camera dei deputati, avente 
per titolo:

Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’interno per P esercizio finanziario 1910-911. 

PRESIDENTE. Do atto ali’ onor. ministro del 
■ tesoro della presentazione di questo disegno di 
legge, il quale sarà tr^lsm8sso alla Commissione 
di finanze per l’esame.

Ripresa della di;
PRESIDENTE. Riprenderemo la discussione 

dell’interpellanza del senatore Tamassia.
PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlàre.
PIERANTONI. Non intendo di fare un di

scorso. 11 tema svolto con tanto amore dal no
stro -collega fu molte volte discusso in questa
Assemblea, specialmente quando si fece speràre- c»
la riforma del Codice di proeedùrà penale. Io 
ammétto in gran parte le cose détte dall’ illu
stre éolleg'a, ma non credo possibili tutte quelle 
riforme che egli ha do-màndato. Ih Italia ' noi 
abbiamo 80Ó0 e più comuni, 4();000 frazióni, 
paesi che màneano di strade, e éhe àhèorà man
cano di medici condotti e di levatrici. Vòief 
credere nelle condizioni nostré', di fronte alla 
cattiva condizione in cui molti Stati lascia
rono 1’ amministrazione della giustizia, possi
bile il creare un cèto di medici e di. ehirur'gi 
legali, divisi anche per. materia, ehè altro è 
l’oculista, altro il ginecologo, e riformare la 
magistratura secondo il senatore Tamassia Ila 
creduto, mi pare che sia una illusione. Io gli fo 
l’augurio che egli possa ’sedere in questa Ca
mera fino a quando vedrà fealizzate, almeno 
in parte, le sue aspirazioni. Il mio baro amico 
e tiranno, Vittorio Scialoja {si ride},'nei lunghi 
anni che fu preside dell’Università romana, mi - 
volle assegnato alla Commissione di medicina 
legale, insegnata con tanto amore e studio da • 
un égregio collega, il prof. Ottolenghi. In tale 
ufficio potei sentire, attraverso i vari temi
degli esaminandi, lo grandi discrepanze che 
esistono tra i cultori della naedieiha legale;
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Non vorrei offendere ii mio amico, Tonor. Ta
massia, ma vorrei dirgli; vi formulerò dieci que-
siti ; rispondete^ se lo potete^ con lo 

ICV certezza di
una dottrina non controversa. A parte gli espe
rimenti universitari, dirò che nei lunghi anni
nei quali' esercitai la _professione penale. con

modo irrisorio, specie quando fanno le autopsie. 
Qualche tempo fa una autopsia cadaverica era 
pagata appena 5 lire e tutti sanno che, facen
done, si corre il pericolo di inocularsi il pics 
cada,verico.

Credete voi, onor. Tamassia, che con le sta-
dannato' a vendere nel rcebbioso Foro V ira e 
le parole, come disse il Carmignani,-fui difen
sore.in processi, i quali provarono la difficoltà di 
quanto egli vuole. Il vizio radicale nel processo 
misto, inquisitorio e accusatorio è fonte di danni. 
Quando il processo si prepara nel periodo in

tisti eh e della delinquenza citate si possa man-

quisitorio e i giudici istruttori hanno da

dare dovunque un grande scienziato ? Se il 
senatore Tamassia fosse un perito all’ uso d’Au
stria o all’ uso di* Prussia non potrebbe cor
rere di paese in paese.

Invece il rimedio, che si è indicato da tutti
rac

cogliere la cesi detta proca generica, natural-
ni ente è impossibile che si possano trovare 
tanti uomini dottq i quali possano rispondere 
immediatamente e prevedere e conoscere tutti 
gli elementi possibili di difesa quanto all’ ele
mento intenzionale, specie sull’atavismo delle
classi, le quali si dicono diseredai: 0 moral-
mente deficienti. Rimanendo nel solo campo 
della prova generica, citerò tre ricordi. Una 
volta dovetti difèndere un individuo accusato 
di veneficio. 11 giudice istruttore di Polissena,
l^ggiù neir estremo limite della Calabria, aveva. /

chiàmato il medico legale, il chirurgo, il solo
uomo competente del luogo: coll’apparecchio 
di Marsch affermò che il veleno era certo. In
vece stava nell’anello arsenicale che si era 
svolto dallo zinco. A me bastò prendere il Nou? 
.quier, che aveva scritto s'irqùesta materia, per 
dimostrare che, mancando il veleno,'mancava la 
possibilità del reato.

Un’ altra volta fu accu'sa,to un signore di aver 
ammazzata la propria amante e di aver simu
lato uno strangolàmento. L’errore del perito 
dipese dai suoi vecchi studi. Egli credeva al- 
r antica teorica classica, che l’impiccagione non 
si possa fare altrimenti che .col salto nel vuoto ; 
invece io presi il trattàto del Tàrdieu e feci- 
vedere in' quanti modi imo si possa strangolare 
e con molta facilità. All’ udienza vennero dà 
Napoli’i celebrati dòttori Antonelli e Frusci.

gii scrittori (perchè non bisogna separare la.
chirurgia e la medicina legale dalla procedura 
penale) è quello di abbreviare il processo in- . 
quisitorio e di mettere la prova generica, P in
dagine scientifica sulle condizioni mentali del- 
raccusato subito al contradditorio tra diversi' 
periti che possano essere indicati dal? accusa 
e dalla difesa. Con questo procedimento preli
minare avverrà che saranno portati allTidienza 
già assodati fatti e decise controversie; onde si 
ridurrà in gran parte la lotta, quel_ dibatti
mento che spesso induce il Pubblico Ministero a 
ridere, il pubblico a battere le mani e i giurati 
a fare quello che la loro coscienza detta. {-Bene}.

Vi è anche un’ altra emendazione che occorre
studiare. Il Codice penale che prende il nome 
dallo Zanardèlli, ma che fu fattura dell’ingegno^ 
italiano, pone che, quando una lesione non 
guarisce in 10 giorni, l’azione penale è pub
blica; onde è impedito a chicchessia di Iran-
sigere e di rimettere la punizione. Questa san-
zione è un grande errore; adduce gravi danni. 
In tutte le preture si affollano due specie di 
■persone; dà un lato le parti ^interessate che al 
primo momento di una'offesa al sangue sentono
la vendetta. vorrebbero accrescere il dannO'
cagionato a un parente anche per la valuta
zione della indennità; e dall’altro pochi po
veri avvocati, detti azzeccagarbugli e moz-
zorecchi, che cercano di -fecondare e aumen-

Essi riconobbero che una tal Manetta Palma .Se due operai,' anche
tarè le passioni. Che cosa quasi sempre succede?

si era strangolata con un fazzoletto. A me fu
amici, specialmente in

possibile di andare al manicomiò di Aversa e 
di portare all’udiènza ii cervello conservato 
della madre che era morta demente. Tutte 
queste indàgini non le può fare il. giudice

questo tempo, in cui si è comandato il riposo 
obbligatorio non circondato di tutte le neces- 

.sarie cautele, avranno bevuto un bicchiere di
più dì vino, e in rissa si saranno fatta una

istruttore.
Certamente

piccola ferita, immediatamente verranno arre-

i periti legali sono pagati in
stati e gettati nelle carceri mandamentali, luo
ghi spesso pestiferi, infetti. Essi rimarranno due

. Discussioni, f. 328
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0 tre giorni senza che il medico condotto possa 
visitarli, apprestar cure , e determinare quale
sia il grado, quale la durata del ferimento.
Spesso la piccola ferita s’inciprignisce. Il me
dico condotto, fatta la visita, dirà che per gua
rire ci vogliono più di 10 giorni, con riserva. 
Così r azione diventa pubblica e si cagiona il 
danno di vedere l’operaio, che nulla ritrae dalla 
vietata, mano d’opera, soffrire e danno fisico e 
morale e veder la miseria spandersi anche sulla 
sua famiglia.

Quindi, senza entrare nel merito dèlie pro
poste fatte dal senatore Tamassia, io prego che 
si affretti la riforma del Codice di procedura 
penale. Se si facesse la statistica di quello che 
si è siD'eso per stamparè le riforme necessarie, 
si resterebbe meravigliati di quello che inu- 
filmente sinora si è speso. Nel rapido andar 
dei ministri, nell’ amor proprio che conduce 
ogni nuovo guardasigilli a dare il proprio nom 
ad una riforma, nulla si fa e il tempo si perde. 
E perchè il tempo si perde, non ne voglio far 
perdere altro da voi e mi taccio. {Approvazioni}.

FOÀ. Domando di parlare.
PKESIDENTE. Ne ha facoltà.
FOÀ. Il quesito, che ha trattato cosi larga

mente il senatóre Tamasffa, è uno di quelli 
che si agitano quotidianamente. Tutti -sanno 
che questo è il tormento quotidiano di tutti i 
medici che si occupano di medicina legale e 
di tutti coloro che, o per l’esercizio della loro 
pÈTofessione, o per altra ragione, debbono oc
cuparsi di dibattimenti 
giudiziàrie.

giudiziari e- di perizie

Io non eutrerò certamente a discutere nes
suna delle parti che il senatore Tamassia ha 
maestrevolmenté toccato, perchè sarebbe troppo 
ottimistica ia speranza di una pratica conclu
sione sollecitti e anche perchè ognuna di esse 
implicherebbe una più o meno lunga discus
sione.

Tutta la storia nostra parlamentare ci dimo
.stivi che non i è mai'riusciti a, raggiungere.
con unità di intenti, lo scopo cui si mirava, 
ad una rifórma, cioè, della nòstra procedura 
penale. Se il Parlamento sia una macchina tale 
da poter trarre a compimento una legge or
ganica in breve tempo, noi ne saremmo tutti 
felici, ma per ora abbiamo il diritto di dubi
tarne.

Quindi posso limitarmi ad esprimere il voto 

che medici e non medici fanno da tempo; 
quello, cioè, che si adotti un metodo semplice 
e pronto per evitare ciò che nei processi urta 
di più contro la coscienza di tutti, c che è la 
teatralità. Dobbiamo evitare la teatralità nel- 
resposizione del giudizio dei periti i quali 
spesso fanno una manifestazione di arte di giu
risprudenza-^ di psicologia e persino anche un 
po’ di scienza medica, onde riescono tanto in
teressanti ai P'giornalisti, al pubblico sentimen
tale, alle persone che hanno tempo da perdere 
coi grandi processi, assai piu che a coloro i 
quali si attendono una-severa applicazione della
scienza. Obbligando i periti à discutere ih 
istruttoria, e a far sapere all’udienza col mezzo 
di un relatore le loro conclusioni, si torrà un
incentivo troppo grande alla dimostrazione della-  . X X , 
loro virtuosità personale, e ne guadagnerà non
poco la serietà del dibattimento.

Questa noi tutti , desideriamo, perchè dallo 
stato attuale ridonda a tutta la nostra classe, 
non dirò un discredito, ma una diminuzione di 
prestigio ogmi volta che in seguito a grandi 
procèssi si finisca con concludere dal pubblico 
indotto: ma che scienza è la medicina? Che 
scienziati siete voi. che vi trovate in sì pro
fondi disaccordi?' Il gran pubblièo purtroppo con
fonde la scienza con l’arte; la scienza ha la .
sua base oggettiva e merita tutto il rispettq,
ÉÈia spesso è soffocata dall’arte colla quale la 
mente sottile del perito cerca di commuovere 

, più che di persuadere il pubblico contro l’ir- 
ridùcibile-opposizione dell’avversario.

Ma io ho chiesto di parlare anche per una 
.proposta d’ordine tecnico. Ricorderà il Senato 
che nella circostanza in cui si svolse, giusto in, 

■ quest’ aula, un processo, fu posto in rilievo il 
vero stato di anarchia in cui si trovava il no
stro paese di fronte al tecnicisiffo necessario 

, per eseguire alcune operazioni al servizio della 
giustizia, e precisamente di fronte alle hecro- 
scopie a scopo giudiziario.

Ricordo che nel 1880 il guardasigilli, onore- 
Amle'Villa, nominò una Commissione, presie
duta dal celebre prof. Selmi e di cui facevano 

specialisti, per determi-parte molti eminenti
naré le norme da seguire nei casi eli autopsie 
per morti per avvelenamento. ■

Questa Commissione dettò delle norme e il 
guardasigilli onor. Villa fece in proposito una
circolare prescrivendo a tutti i tribunali di
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osservarle, e quelle norme sono ancora oggi 
in uso.

Da,to questo esempio precedente nella circo
scritta materia degli avvelenamenti, perchè 
non si potrebbe fare altrettanto per altri tec
nicismi necessari e sopratutto per le necroscopie
bIndiziarie in genere?

È evidente che se il ministro '■uardasigilliO’b b
potesse a,ver formulato un regolamento di ne- 
croscopià giudiziaria che i periti fossero obbli
gati a seguire, e della • osserva,nztr del quale 
fossero responsabili, si eviterebbero una qua,n- 
tità di dibàttiti, di contese che implicano per
dita di tempo e di denaro a svantaggio delhr
giustizia.

Questo è il nostro voto, al qual 
pressoché tutti i medici legali.

aderiscono

Fu in proposito sollevata una pregiudiziale, 
adducendo essere inutile fare un regolamento, 
se prima non si fa la scuola dei periti in modo 
che essi sieno capaci di seguire quelle deter
minate norme. ■

Ma noi, figli di questa terra, sappiamo che il 
problema della scuola e della scelta dei periti 
è di quelli, la cui soluzione non sarà, tanto- sol
lecita.

Vi ha chi aspira al collegio unico, scelto in 
determinate catogofie di persone, e vi sono
eminenti giuristi, i quali dicono di preferire
dopo tutto la più ampia liberU di scelta anche 
coi suoi pericoli, e fìn tanto che la contesa non 
sia resa pacifica, noi riteniamo sia utile co
minciare col' porre un termine allo stato di 
anarchia in cui ci troviamo, e ciò determinando 
ufficialmente delle norme che i periti sieno ob
bligati a seguire.

Obbligare il perito, che dopo tutto è un lau
reato iìi medicina, a seguire determinate norme, 
nella ricerca 'dei problemi che si riferiscono al
cadavere equivale a obbligarlo ad un certo
studio specializzato, d ne verrà il vantaggio
che il servizio sarà di molto migliorato e che 
il giorno in cui si volesse addivenire ad una 
cernita di periti giudiziari, se ne troverebbero
già di ammaestrati secondo i cri 
scienza.

teri della

Un giorno, per via semplice, per via empi
rica, avremo creato, involontariamente, un eser
cito di questi periti che si sono abituati a se
guire delle buone norme, noi, il giorno in cui 
Analmente si deciderà dove i'periti si devono

scegliere, ne troveremo già dei preparati. È per
questo che io mi permetto di raccomandare
caidéimenti all’onor. guardasi b iìii di tradurre
in pratica questo voto del regolamento per le1

Cv utopsie giudiziarie. {Appro-oa:2Ìoni}.
FANI, ministro di grazia e giustizia e dei

culti. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FANI, ministro di grazia e giustizia e d.ei 

culti. Signori senatori. Rispondo subito alle ul-
time parol dei senatore Foà, assicurando il
Senato, che, in breve, pubblicherò il regola-
mento per le' autopsie giudiziarie. È un lavoro
nei quale io non ho merito alcuno, poiché è
dovuto alia iniziativa del mio predecessori
lustre, il vostro collega senator
àudio di esperti peri

il
Scialoja., e allo

ti e professori dei nostri
atenei, mercè i quali si è potuto avere un re
golamento che darà la norma* da seguire in 
tutta Italia, su questo importante e delicato ar
gomento delle autopsie giudiziarie.

E con questa promessa, che sarà certo man-
tenuta. corrispondo al desiderio deih illustre
senatore Foà.

E vengo senz’altro e con dichiarazioni brevi 
all'importante interpellanza del senatore Ta-
massi a, sul modo come 
tuto dei periti medici.

funziona in Italia I ;ti-

Per me, tutti gli inconvenienti deplorati e
che hanno altresì costituito a,rgomento di pub
bliche Gonsure, in relazione a.-certi processi che 
chiameremo celebri, e all'aspetto singolare che 
questi processi hanno assunto in vista della 
parte che nei dibattimenti relativi hanno avuto 
i periti medici, sono una conseguenza del modo 
come è organizzato nella nosti-a legge di pro
cedura penale iLinezzo istruttorio delle perizie.

Il nostro Codice di procedura penale ha co- -
piato anche in questo l'ordinamento che vigeva
nelle vecchia procedura penale francese. Du
rante i primi momenti dell' istruttoria 1’ accu
sato non ha voce alcuna, ed è il giudice istrut-
tore che provvede agli accertamenti della
generica: quando sorge il processo la voce del- 
raccusato, così per i testimoni clic peri periti, 
ha una libertà che può dirsi illimitata. Egli ha 
libera la scelta d’indurre quanti periti voglia e 
alle volte, specialmente se è provveduto di mezzi 
pecuniari notevoli, questa libertà esercita lar
gamente. I nostri accusati, torli di quello che 
è scritto negli arttooli 393 e 39-1 del Codice di
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procedura penale, per i quali essi possono pre
sentare nel termine utile al presidenfe. della 
Corte la domanda di far sentire in udienza 
anche altri periti, oltre quelli uditi nella istrut- 
tori a. se ne vale, e ripeto, alL volte larga-o

mente, inducendone in buon numero. Da loro 
parte il pubblico ministero, la parte civile 
fanno ugualmente. E s’ingaggia •in tnl modo
firn queste che sono d’ordinario vere celebrità, 

e proprio dibattito, chescientifiche, un vero
degenerai in dis-eussioni passionate, perchè cia- 
■scuno, tenero del proprio pensiero e della pic- 
pria opinione scientifica, vuol farla trionfare 
ad ogni costo. È derivato da ciò quello che
giustamente. con parohr generosa, deplorava
dianzi l’onorevole senatore Tamassia, e cioè 
che il perito, che è indotto in questo modo da,l- 
Faccusato, non è considerato, come dovrebbe 
essere, un perito della verità e della giustizia.

un perito della difesa,'ma è designato come
come il perito dell’accusato, di fronte al quale, 
naturedmente, sorge l’altro perito che è chia
mato perito dell’accusa, E nel dibattito vivace, 
ardente, che dura alle volte intere giornate 
senza l’intenzione di chi le fa, avviene che 
senza la intenzione dei periti eh' discutono.

•si perda dal giurató ‘FMal giudice, la diritta 
via con scapito profondo dei saperi e delicati 
interessi della giustizia.

Ora tutto questo dipende, onorevoli signori, . 
dal modo come purtroppo questo organismo è 
disciplinato nella nostra legge di procedura 
penale. Questo che noi lamentiamo a,vviene
altresì in Francia, non nell’Austria, non in 
Ungheria, non in Germania, dove vige il si
stema, come diceva poc’ anzi il senatore Ta
massia, della così detta perizia scientifica, o 
meglio perizia ufficiale. .In questi paesi la pe
rizia è organizzata in modo da costituire un 
vero e proprio ufficio di giudice, nel momento 
della istruttoria e la scelta dei periti si fa nel 
cosidetto collegio speciale dei periti abilitati 
ad illuminare il magistrato in queste delicate 
ricerche, e d’ordinario tutto procede, e tutto 

che viene ordinata.si compie con la perizia
dal magistrato che. pròdurante l’istruttoria,

cede all’accertamento generico dei fatti.
È.vero quanto notava il senatore Tamassia, 

che l’imputato può, in udienza, indurre qualche 
perito a sostegno degl’interessi propri, o a con
futazione della cosi detta perizia ufficiale, ma 

io posso assicurarlo che i nostri penalisti rile
vano come in Germania di questo diritto gli 
accusati non si valgono quasi mai, e quando 
essi se ne valgono tro>vano una resistenza in
quella discrezione che ha il presidente di op
porsi alla induzione di nuovi'periti, giudicando.
come fa. il più dell volte, che la giustizia ò 
abbastanza garantita dalla perizia ufficiale. Da
quello che ho detto sorge la necessità di ab
bandonare il sistema della libera scelta, data 
all’accusato, sostituendovi un sistema diverso.

Ma c’è un altro inconveniente, e l’ho ac
cennato più sopra, .che l’accusato - se prov-
veduto di mezzi, non ha discrezione alcuna nel 
numero dei periti che induce. In un processo ' 
che si è celebrato nella mia città, e che destò 
tanto rumore, si .introdussero 40 periti, e ho 
qui, in una mia relazione . sul bilancio della

azia e giùstizia ricordato questo che mi par 
degno di nota; e i quaran periti citati furonota,
11 medici, 5 psichiatri, 5 balistici, 12 calligrafi, 
3 armaiuoli, 2 necroscopi, 2 ingegneri, ed 1 fo
tografo ; ed assistemmo a questo palleggio di 

d’ogni maniera prò eperiti d’ogni genere
contro, che in sostanza destò un senso di am
mirazione per la grande valentia di cui .det
tero prova, mm non.voglio ora dire, -se ugual
mente ne guadagnasse la cqusa della verità e 
della giustizia.

E non per colpa dei periti, badate, .ma perchè 
la prova si perde attraverso a codeste discus- ■ 
sioni {vive ap/jrova^ioni} che avvengono in 
questi pugilati di parole senza limiti .e senza • 
misura. Invero lo scienziato è trascinato dal- 
r.altro scienziato a mostrarsi .più bravo del suo 
competitore, più forte, più valoroso di lui; è 
il subbettivismo che trionfa, l’obbiettivismo se 
ne va, e tutto questo con danno di quell’al
tissimo fine che si voleva raggiungere e con
seguire.

È vero che nella nostra procedura penale è 
detto che il presidenfe può limitare, può ridurre 
la lista dei.periti come quella dei testimoni; il 
presidente ci prova, ma allora gli avvocati in
teressati si fanno addosso al presidente, ed il 
presidente dapprima resiste, ma poi finisce per 
cedere a quello che gli avvocati,-sostengono 
essere il vero interesse della verità, • della in
nocenza, della giustizia.

Il presidente non vuole assumere, e si com
prende, tutta intiera la responsabilità del suo 
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rifiuto. Potrebbe darsi che per l’esclusione del 
professore.A o del professore B ne andasse di 
mezzo 0 perduta, o pericolasse la causa del
l’accusato. Ed egli finisce, ripeto, per consen
tire e per ammettere magari tutti i periti do
mandati.

• Còme ovviare agl’ inconvenienti lamentati, 
e giustamente, dal senatore Tamassia? Non vi 
ha difetto, on. Tamassia, di scienziati in Italia, 
nè di periti medici legali in Italia. Ordinaria
mente in questi processi figurano nomi circon
dati di una vera celebrità scientifica nel no
stro paese e fuori.

Come pure non è da deplorare da poca col
tura dei magistrati. Qualche volta il magistrato 
sbaglierà, ma il più delle volte, se non si con
segue il vero, non deriva dal magistrato o 
dalla poca scienza di lui, ma deriva dall’ ec
cesso 0 dall’abuso della scienza degli altri.
. Ora, io credo che bisogna una buona volta 
riformare codesto istituto della perizia, come 
hanno concordi opinato ed insegnato avvocati 
e docenti, tra ì quali Stanislao Mancini, Giu
seppe Zanardelli e di recente l’illustre maestro 
deir Ateneo di Padova, il Polacco; ed è questo: 
sostituire alla libera scelta, oggi autorizzata
nei nostri ordinamenti di procedura penale, il 
sistema della scelta dei periti concordata fra 
le parti. Pubblico Ministero, parte civile, accu
sato, concordia da ottenersi e verbalizzarsi al
lorché s’iniziala istruttoria.'E quando la con
cordia non . riesca, sia il magistrato ehe nel 
comune interesse della giustizia, i periti no
mini ed .elegga. In sostanza, si deve fare nel 
processo penale ciò' che si fa nel processo ci
vile. . _

Il magistrato istruttore dovrebbe interpellare 
il Pubblico Ministero, parte civile e accusato; 
SO' tutti concordano nella nomina di uno o di 
due periti, si provvede,, e la perizia farà stato 
ugualmente per tutti nell’ accertamento della il senatore Foà.
generica. Se vi è però discordia tra l’accusa 
ha difesa, alla nomina, ripeto, provvederà il 
magistrato.

Agli eventuali dissensi in corso delle opera
zioni, si provvederà con nuove nomine o anche 
con nuove perizie, sempre col sistema, dettato 
nel Codice di procedura civile. Così, signori, 
il perito non sentirà di essere esso il rappre
sentante nominato dalla parte,-'si sentirà un pe- 
rito della giustizia, perchè delegato all’alto uf- 

fido 0 dalla fiducia concorde tra accusa e di
fesa, 0 dal magistrato. Egli non sarà più per 
l’uno 0 per l’altro, sentirà di essere invece ii 
nerito della v^erità e della giustizia.

Ecco quello che studiando questo argomento 
hanno opinato, concordi, giuristi di alto valore 
sul modo di costituire nel processo penale -la 
perizia. E cosi è insegnato e disposto nei due
Codici di procedura penale che sono sempre
dinanzi al Parlamento: il 'Codice di procedura 
penale che fu presentato dal ministro Finoc- 
chiaro Aprile e quello presentato dal ministro 

seguendo quello che ho■Orlando. Entrambi,
brevemente esposto, dispongono che la perizia 
in materia penale sia regolata dalle medesime 
norme della perizia in materia civile. Si ac
cordano le parti ? i periti siano quelli che le 
parti hanno designato. Non si accordano ? sup- 
pli5ca il magistrato. E quello che avviene in 
seguito a questa nomina farcì stato per tutti : 
potrà essere che in udienza, sorga il dissidio, 
ma è regolato anche questo evento, perchè nel 
progetto Orlando è disposto che non sieno am
messi in udienza altri periti; nell’altro progettò 
pure ammettendosi un perito, la discussione è 
disciplinata in modo da evitare ogni maniera
di eccessi.

Cosi tutto il lavoro delle perizie seguirebbe nel 
modo dianzi accennato dallo illustre senatore 
Foà, ossia tra studiosi, e nel loro gabinetto di 
•studio. I perii! ordinariamente dovrebbero es
sere tre: raccordo per la identica derivazione

Edi tutti sarebbe quasi sempre raggiunto.
solo il relatore potrebbe in dibattimento pre
sentare il risultato dello studio compiuto. Io non
veggo altro modo per eliminare tutti i gravi
inconvenienti segnalati sulle perizie giudiziali 
nella interessante discussione ehe ha avuto 
luogo ed alla quale hanno preso parte oltre 
l’on. i-nterp ellante, l’illustre prof. Pierantoni ed

Per con eludere dirò che io da mica parte
farò di tutto perchè il sospirato rinnovamento 
del nostro Codice di procedura penale giunga^ 
in porto. Ma di solito pur troppo avviene che 
il ministro che cade non vede giungere a fine 
roperèa propria, ed il ministro che sorge vuole 
all’opera del primo sostituire intiera l’opera 
propria.

Certo mi pare che ormai gli studi siano ma
turi per ciò che riguarda il nostro Codice di



' Z Ui Parlameniari. — 2470 — Senato del Regno.

LEGISLÀTUK2V XXIII — SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 9 GIUGNO 1910

0

procedura penai e che bisogna portarlo ormai detto scientifico con il suggello della assoluta,
a compimento. Ed io a quest’opera, £e mi ba-
steranno le forz'
dedicherò con

t) fc) , ’r

e se ne avrò il tempo, mi
indiscussa verità scientifica; ammettere in via. 
eccezionale che un solo rappresentante di que-

amore. {Approvazioni nvis- sto occulto sinedrio peritale possa' qualche
sime}.

TAMASSIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà
TAMASSIA. Ringrazio l’mn. 

•cortesi paroffi con-cui rispose
niinistro delle 

al, mio discorso.
Debbo però francamente confessare che temo ' 
che il mio presentimento che inaridiva,, all’atto 
di cominciare, il mio fervore, e la profeziei del- 
l’on. Pierantoni verranno ad avverarsi. Quindi 
non posso dirmi soddisfatto della risposta, che 
egli mi ha da,to. Con hr, sua elegante paroha .mi 
ha fatto chiaramente capire che le mie proposte 
rimarranno ancora nè più nè meno che un’aspi
razione innocente. Infatti egli dell’utilità di esse 
non se ne è punto occupa,to,'fircendomi sperare 
che nei futuro Codice di procedura penale ita-

volta dar schiarimenti in pubblica,^ udienza, e 
quindi sottrarre al giudizio di questo le novis
sime risultanze del dibattimento (spesso demo
lenti (quelle della, istruttoria) ; tutto questo, ono
revole ministro,, non è progredire, non è cani- 

' minare in armonia, con le correnti della vita, 
moderna, che sente il diritto eli spingersi corag-
g'iosameiib nell’ analisi dei fattori reali del
delitto 0 nelha ricerca dei mezzi più razionali
P' combatterlo e per prevenirlo. Ho già acceu-
nato che combattei in nome di questi princìpi, 
in un lungo lavoro questo tentativo di cammi
nare a ritroso; e se la vita me lo concederà, ri
tornerò all’ assalto, onor. ministro, quando di
scuteremo qui in quest’aula il progetto.

Ed anche per un momento adottandone il
liano si troveranno rimedi ai mali da me, e
non solo da me, denunziati. Egli intravede in 
questo Codice ancora embrionale, la soluzione 
del problema nella scelta obbiettiva dei periti 
fatta dall’autorità; scelta obbiettiva che por
terà nell’ istruttoria e nel dibattimento, come 
egli disse, la voce della scienza al disopra delle
contestazioni curiali. Intanto mi permettin,■Cl'. 0110-
revole ministro, di dirle che Ella si è affidato

,d un argomento, che stende lunga ipoteca nel
futuro. Prima che il nuovo Codice di procedura 
penale italiano disciplini le discussioni pubbli-
che peritali, passeranno degli anni e molti.
on. ministro ; ed io Le auguro che Ella possi 
mettervi la firma alla sua promulga,zione.

Lunghi anni passeranno ; ed intanto i malanni 
(poiché egli stesso, l’on. ministro, lo riconosce) 
continueranno ad ammorbare il cammino della 
giustizia, a preparare la-impunità ai colpevoli 
e la condanna agli innocenti; e così il senti-
mento della giustizia. già si incerto e labile tra

■ noi, si andrà sempre più affievolendo in questa 
lunga parentesi dell’ attesa. E se anche domani 
questo Codice si pubblicasse, creda on. ministro, 
esso, almeno dal punto di vista dell’istituto dei
periti, del retto cammino della giustizia, non
segnerebbe un passo all’innanzi, anzi ci por
terebbe all’ indietro.

Sopprimere la rappresentanza diretta della 
difesa, che ha pur diritti sacri nella indagine
peritale; presentare alla magistratura un ver-

concetto non vede 1’ onor. Ministro, che rica-
drenio nei soliti periti incompetenti e mestie
ranti ? In questo progetto e nelle stesse parole.
deir onor. Ministro non si accenna menomar
mente alla creazione di questo perito, di que
sto strumento di verità, che dovrebbe essere 
ancora meglio.preparato, ancora più degno di fi-
duci a, di quanto non sia oggi, in vista appunto
di questo mandato che gli si affida, di esaminare7

discutere, decidere nel segreto e presentare poi 
■ come compendio di verità, le proprie conclu-, 

sioni. Ma l’esempio si utilé della - Germania e 
dell’Austria nella creazione di questo perito, . 

/che io ho ricordato e che ha dato ottimi frutti, 
, che mette in giusto accordo la scienza con la

giustizia. non merita proprio neppure uno
sguardo, un desiderio d’.imitarlo? Forse dob
biamo chiudere gli occhi alla luce? E chiu
derli, aspettando il Codice futuro _e lasciare 
che imperversi ancora questa triste anarchia?

L’ amico mio Foà e lo stesso Guardasigilli 
hanno parlato, come sintomo di correttivo, della 
imminente pubblicazione d’un regolamento per 
le autopsie giudiziarie. Guardi, onór. Ministro, 
che questa è copia della procedura tedesca. 
Ella, che parmi rifugga dall’imitazione. Sa
rebbe quindi un augurio per l’avvenire verso
l’adozione della riforma che ho sostenuta ?
Ma guardi ancora l’onorevole Ministro, e qui 
converrà certamente I’ onorevole Eoà, che l’im
porre un regolamento per le autopsie giu-
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. diziarie, senza preparare la mente che deve 
compierle, che comprenda e seriamentè inter
preti quanto incide e viene isolando, corrisponde 
all’applicare gli occhiali ad un cieco, o per 
lo meno gli occhiali da miope ad un presbite. 
Avremo, senza T istituzione scientifica prece
dente, dei dissettori, che ridurranno la loro sa
pienza diagnostica ad un empirismo, sia pure 
militarizzato, che farà però .ncora la fortuna
e la fonte viva dei cavilli e’ deirora,toria di 
quéi periti, di cui vorremmo si pèrdesse nome 
e carriera.

Ad ogni modo venga pure questo regola
mento. Sarà sempr un preludio, sia pure
crepuscolare, del bene. E qui sull’ argomento 
della redazione di un règolàmento delle au
topsie giudiziarie, debbo pur coir mio rin
crescimento, dichiarare che non tutti coloro, 
che per la specialità dei loro studi avevano 
diritto d’essere interrogati e consultati, cioè-i 
professori di medicina legale del Regno, eb
bero parte o voce in 'tale redazione.

L’ onor. ministro non può ignorare che la 
medicina legale si occupa esclusivamente delle 
questioni concernenti la medicina nelle speciali
indagini'b giudiziarie; che se essa, come tutte le 0 7 / 
altre scienze mediche, è in istretta parentela 
con l’anatomia patologica, non è anatoniia pato
logica; la quale ha campo non meno nobile di 
essa, ma diversó, vòlta com’ è, allo studio, nel
cadavere, della gènesi dei fatti morbosi, non
ó*>-ià alle contingenze forensi, taluna volta dal b
punto patologico insignificanti.

Di più l’on. ministro non può ignorare che 
in Italia abbiamo, valorosi cultori di lùèdicina 
legale, i quali, respingendo protettorati e inva
sioni, chieggono onestamente fiducia ed ufficio., 
cui hanno diritto. E se parecchi (non tutti) di 
questi hanno potuto fare le loro osservazioni a 
questo progetto, nessuno di essi. conosce la re
dazióne definitiva, che, secondo dice
l’onór. ministro, è di imminente pubblicazione. 

» Io mi permetto pregare poi ronór. ministro per 
una seconda e definitiva revisióne ; giacché nel 
disegiio che ésaminài rimarcai, dal punto di 
vista forense, alcune mènde, che spero saranno, 
nèlla. buona armonia Mi tutti gli studiosi, cor
rètte.

FANI, ministro di grd/ia e giustizia e dei 
Culti. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

FANI, ministro di grazia e giustizia e dei 
culti. Voglio subito dire che con la riforma 
del Codice di procedura penale si riforme
ranno anche intera,mente le tariffe. Il senatore 
Tamassia ha perfettamente ragione: non .si pos
sono chiamare compensi, quelli oggi fissati per 
l’opera dei periti giudiziari nella nostra tariffa 
giudiziaria. Bisogna provvedere assolutamente. 
Lo esigono ragioni di giustizia e di dignità in
sieme.

Per ciò che riguarda l’altra parte delle ri
sposte dell’onorevole interpellante, è naturale 
che ognuno conservi il suo modo di vedere.

Io posso però assicurare il senatore Tamas- 
sia, ' chi r illustre senatore Scialoja, per ciò
che riguarda il progetto di regolamento sulle 
autopsie, ha interrogato degli scienziati emi
nenti come il Perrone, il Eerraris, il Monti, il 
Bonomi, il Cesàris, ed altri. Fra gl’ interrogati 
è altresì esso professore Tamassia; in più sensi 
tutti han dato i loro autorevoli consigli. E questi 

’ suggerimenti sono stati in.gran parte ascoltati.
Credo veramente che il regolamento sia operéi 

degna e debba senz’ altro entrare nel campo 
della sùa attuazione.

Non ho altro a dire.
TAMASSIA. Domando la d, olà.
PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare.
TAMASSIA. Non so per quale ragione i cul

tori di studi, che hanno stretta attinenza con 
questa questione, non siano stati quasi affatto 
intesi.

Il testo definitivo che viene proposto è molto
diverso dal Ora io domandotesto primitivo.
perchè questo testo definitivo non sia stato co
municato ai cultori di questi studi.

Posso dire che, non appena mi fu presentato 
il primo tèsto, io notai alcune mendè che, a 
mio avviso, mi sembravano gravi. So che altre
correzioni sono state proposte in seguito.

Ora che siamo dinanzi, al Codice definitivo,, 
vuole l’onor. ministro avere la bontà di comu
nicarlo agli studiosi e di farlo passare prima, 
ai cultori degli studi che hanno diritto di ce- 
nosccre questo ordinamento tecnico ? Successi
vamente poi potrà diffonderlo. Io domando solo 
che si sappia che esistono professori di medi
cina legale che hanno diritto di essere inter' 
pel la ti.

FANI, ministro di grazia e giusti 
culti. Domanda di parlare.

e dei
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PRESIDENTE. Ne lia facoltà.
FANI; di grazia e giustizia e dei

culti. Sono stati, ripeto, in gran parte soddi
sfatti i voti manifestati dai vari specialisti in
terrogati ed anche una parte dei suoi desideri, 
onor. Tamassia, hanno avuto il loro accogli
mento nel progetto che mi affretterò a comu
nicarle. E, se ella vorrà favorirmi al Ministero, 
io le sottoporrò molto volentieri tutto quanto 
riflette questo argomento, perchè so e com
prendo l’importanza scientifica e la •com.pè- 
tenza tecnica dell’ onor. senatore Tamassia.

TAMASSIA. Ringrazio l’onorevole Guardasi
gilli della sua cortese-risposta. ,

PRESIDENTE. Non facendosi proposte, di
chiaro esaurita l’interpellanza.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto :

Per la nomina di due membri nella Commis
sione di finanze:

Senatori votanti ‘.
•’Maggiorar z-a . . 

Il senatore Scialo-a. .
»
»

Pedotti . .
Mazziotti . »

Voti dispersi o nulli
Schede bianche . .

. . . 120

. . . 61'
. ebbe voti 105

47
. 35

42
.5

Proclamo eletto il senatore Scialoja e il bal
lottaggio fra i sanatori Pedotti e Mazziotti.

Proclamo poi il risultato della votazione a 
scrutinio segreto dei seguenti disegni di legge:

Convenzione tra l’Italia e l’Ungheria sul
l’assicurazione degli operai contro gl’infortuni, 
del lavoro:

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . .

Il Senato approva.

123
118

5

Convenzione fra l’Italia e il Lussemburgo 
per l’assistenza e il rimpatrio degli indigenti :

Senatori votanti 
-Favorevoli
Contrari . .

Il Senato approva.

. 123
. 118
. 5

Ma.ggiori e nuove assegnazioni su alcuni
capitoli dello stato di, previsione della spesa 
del Ministero delle poste e dei 
l’esercizio finanziario 1989-910-:

Senatori votanti . . -. 
Favorevoli . . . . 
Contrari...............

Il Senato approva. ’ ,

telegrafi per

. 123

. 114
. 9

Maggiori e nuove assegnazioni e diminu
zioni di stanziamento. in alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e dei telegrafi per l’esercizio finan
ziario 1909-1910:

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . .

. 123

. 112

. 11
Il Senato approva.

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di L. 32;695.50 verificatesi sulle, a;
segnazione • del capitolo n. 8: « Compensi per
lavori straordinari ed.a cottimo - Compensi 
proporzionali ,al numero delle operazioni »

(Spese facoltative)' dello stato, di previsione 
della spesa del Ministero delle poste e dei' te^ 
legrafi per l’esercizio finanziario 1908-909:

Senatori votanti . 
Favorevoli . '. 
Contrari .. . . 

Il Senato approva.

. 123

. 108

. 15

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15:

I. Votazione di ballottaggio per la nomina 
di un componente della Commissione di fi-- 
nanze.

II. Discussione dei seguenti disegni di legge:
-Applicazione della Convenzione interna- 

zio-nale di Berna del 26 settembre 1906 per 
Tinterdizione dell’ impiego- del fosforo bianco 
nell’industria dei fiammiferi (N. Itb- Seguito] ;

Autorizzazione di una maggiore assegna
zione di lire 1,700,000 sul bilancio della ma
rina per l’esercizio finanziario 1908-910 per la 
spedizione'militare in Cina (N. 220) ;

Maggiori e nuove assegnazioni e diminu
zioni di stanziamento in alcuni capitoli dello
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stato' di previsione della spesa del Ministero di 
grazia.,, giustizia e dei .culti per fi esercizio fi 
nanziario 1909-910 (N. 241) ;

Autorizzazione di maggiori assegnazioni e 
diminuzioni negli stanziamenti di alcuni capi
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per fi esercizio 
finanziario 1909-910 ; e disposizioni varie rela
tive al bilancio medesimo (N. 218) ;

Maggiori assegnazioni per lire 390,000 in 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero della pubblica' istruzione 
per fi esercizio finanziario 1909-910 (N. 243) ;

Maggiori e nuove assegnazioni e diminu
zioni di stanziamento in alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della pubblica istruzione per fi esercizio finan
ziario 1909-910 (N. 244) ;

Aumento del limite massimo delle annua
lità per le pensioni di autorità al personale di
pendente dal Ministero della guerra per fi eser
cizio finanziario 1909-910 (N. 226) ;

III. Interpellanza del senatore Di Brazzà al 
ministro dell’interno sulle condizioni della pub
blica sicurezza in Venezia, e specificatamente 
sulle cause che hanno potuto rendere possibile 
fi efferato assassinio commesso ultimamente in 
quella città.

IV. Interpellanza del senatore Mortara al 
'ministro di grazia e giustizia e dei culti in
torno ai criteri e agli scopi delle applicazioni 
finora date dal (governo alla disposizione della 
legge 24 luglio 1908 concernente il colloca
mento a disposizione dei procuratori generali 
delle Corti di appello.

V. Relazione della Commissione pei decreti 
registrati con riserva :

Regio decreto 16 novembre 1908 che no
mina il dottor Vincenzo Manzini professore or
dinario di diritto e procedura penale nella 
Regia Università di Siena (N. LIII-R - Docu
menti}.

VI. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Convalidazione dei decreti reali, coi quali 

furono autorizzate prelevazioni di somme dal 
fondo di riserva per le spese impreviste dei- 
fi esercizio finanziario 1909-910 durante i pe
riodi delle vacanze parlamentari dal 16 luglio 
al 22 novembre 1909, dal 3 al 17 dicembre 
1909 e dal 30 dicembre 1909 al 9 febbraio 1910 
(N. 237);

n.
Modificazione alla legge 24 dicembre 1908, 

719, per il riordinamento della contabilità 
delle Casse postali di risparmio (N. 253) ;

Modificazione alla tabella A annessa alla 
legge 14 luglio 1907, n. 467 (N. 223) ;

Aumento della dotazione del carbon fos
sile e di altri combustibili per la navigazione 
(N. 224) ;

Maggiore stanziamento per l’esercizio delle 
stazioni radiotelegrafiche coloniali e per l’im
pianto di nuove stazioni nella colonia del Be
nadir (N. 246);

Assicurazione obbligatoria della terra per 
gli infortuni dei contadini sul lavoro (N. 7).

La seduta è sciolta (ore 17.30).

Licenziato per la stampa il 14 giugno 1910 (ore 10.30).

Aw. Edoardo Gallina

Direttore dell’Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

Piscussioni. f. 329
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LXXXVIII.

TORNATA DEL 10 GIUGNO 1910

Presidenza del Presidente MANFREDI

Sommario. — Presentazione Mi ima -relazione {pag. 2477} — Dichiarazione del senatore 
Mazziotti {pag. 2478} — R Presidente commemora il defunto senatore Pietro Compagna 
{pag. 2478},— Si associano i senatori BarraCco Giovanni {pag. 2478} e De Cesare Raffaele 
pag. 2479}', e, a nome del Governo, il ministro di agricoltura, industria e commercio
{pag. 2479.} —Senza discussione si approvano i disegni di legge: << Maggiori e nuove asse
gnazioni e 'diminuzioni di stanziamento in alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero di grazia, gubstizia e d.ei culti per l’esercizio finanziario 1909-910 »
{N. 241} {pag. 2479} ■ « Autorizzazione di maggiori assegnazioni e dRnimbzioni negli stan-

^ziamenti di alcuni capitoli dello stato di previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per Vesercizio finanziario 1909-910, e disposizioni varie relative al bilancio mede-
simo-^^N. 218} {pag. 2481}', « Maggiori assegnazioni per lire 390,000 in alcuni capitoli
dello stato di previsione della spesa del Ministero della pzibblica istruzione per l’esercizio
finanziario 1909-910 » {N. 243} {pag. 2491}', « Maggiori e mbove assegnazioni e diminu-
zioni di stanziamento ad alcuni capitoli dello stato di previsione della spesa del Ministero 
della pubblica istruzione per l’esercizio finanziario 1909-910 » (IV. 244} {pag. 2492}', 
« Aumento del limite massimo delle annualità per le pensioni di aibtorità al personale dipen
dente dal Ministero della guerra per l’esercizio finanziario 1909-91Ù"^{N. 226} {pag. 2501}_
Votazione a scrutinio segreto {pag. 2501} — Segibito della disczbssione del progetto di legge: _ 
« Convenzione internazionale df Berna del 26 settembre 1906 per l’interdizione dell’impiego 
del fosforo bianco nell’industria dei fiammiferi » {N. 175} — Parlano nella disczbssione generale 
i senatori Grassi {pag. 2501}, Bozzolo {pag. 2511} e Bodio relatore {pag. 2513} ■— Sib proposta 
del ministro degli affari esteri, il seguito della discussione è rinviato ad una prossima seduta
{pag. 2519} — Chmsura di votazione {pag. 2519}
legge:

È aperta la disciissione sul disegno di
« Autorizzazione di una maggiore assegnazione di lire 1,700,000 sul bilancio della

marina per l’esercizio finanziario 1909-910 per la spedizione militare in Cina » {N. 220} ',
parlano i senatori Vigoni Giuseppe {pag. 2520} e Pier anioni {pag. 2522}, e il ministro
degli -affari esteri {pag. 2525} — Dopo repliche dei senatori Pierantoni {pag. 2530} e
Vigoni Giuseppe {pag. 2530}, la discussione è chiusa {pag. 2530} — Risultato di votazione 
{pag. 2530}.

La seduta è aperta alle ore 15.

Sono presenti: i ministri degli affari esteri, 
dei lavori pubblici, di agricoltura, industria e 
commercio, ed il sottosegretario di Stato per 
gr interni.

processo verbale della seduta precedente il 
quale è approvato.

ARRIVABENE, segretario, dà lettura del

Presentazione di una relazione.]

FINALI, presidente della Commissione di 
finanze. Domando di parlare.

Discussioni, f. 330 Tipografia del Senato.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI, presidente della Commissione di 

finanze. Ho 1’ onore di presentare al Senato la 
relazione della Commissione di finanze sul di-
segno di legge : « Provvedimenti a favore dei
danneggiati dal terremoto nelle provincie di 
Avellino e Potenza».

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. senatore Fi
nali della presentazione di questa relazione, che 
sarà stampata e distribuita.

E-rDichiarazione del senatore Mazziotti.

MAZZIOTTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZIOTTI. Nella seduta di ieri, nella vo

tazione per la nomina di alcuni componenti 
della Commissione di finanze, fu proclamato 
il ballottaggio tra l’onor. senatore Pedotti e me. 
Dinanzi ad un nome così illustre, sento il do
vere di ritirare ogni candidatura e pregare i 
coUeghi a voler raccogliere i loro voti sopra 
il nome del benemerito senatore Pedotti {Ap- 

■ pronazioni vivissime}.
PRESIDENTE. Do atto al senatore Mazziotti 

di questa dichiarazione.

Commemorazione del senatore Pietro Compagna.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi !

Abbiamo il doloroso annunzio della morte del 
senatore Pietro Compagna, avvenuta ieri in

• Napoli. Nato il 5 dicembre 1831 in Corigliano
Càla'bro di quella baronale famiglia, che già
aveva pagato con il sangue di due de’ suoi 
1 amore della libertà, ebbe questa in cuore ei 
pure e fu cospiratore per la patria a comin- 

• dare dagli anni giovanili. Senno poi, cultura 
di mente, ricchezze, amicizie, tutto impiegò a
preparare il moto italiano, collegandovi nel se-
greto la provincia al centro napoletano. Del 
Compagna . e del Guzzolini e del Morelli si 
compose il Comitato rivoluzionario in .accordo 

. .con i liberali di Catanzaro e di Basilicata.
L’occhio su loro teneva la polizia borbonica e
ne’ primi del 1860 non potè il Compagna
scampare al carcere ed al domicilio forzoso 
datogli in Amalfi. Ma, suonata l’ora dell’ insor-
gere, egli stesso fu ed il suo Comitato con
pochi armati a fugare dalla provincia un corpo 

borbonico di tremila uomini sì audacemente da 
meritare al valore calabrese l’ammirazione di 
G-aribaldi nel suo passaggio per Cosenza.

Liberata la Calabria Citeriore, Pietro Com
pagna le fu dato governatore; ma rifiutò Puffi- ’ 
ciò, come rifiutò quello offertogli di Consigliere 
di Stato. Pago di aver servito la patria, nulla 
ambi, nulla per sè volle. Nel 186'1 il Governo 
gii commise un’ispezione sulle condizioni agri
cole, industriali e commerciali di quella pro
vincia calabrese; e questa adempì per far co
noscere i bisogni, cui provvedere. Di altro 
gratuitamente si occupò per il bene pubblico.

I meriti politici, l’onestà della vita, l’ama
bilità del carattere e la cortesia delle ma-
niere, gli procacciarono la stima e l’affetto' 
de’conterranei, il favor popolare, i voti degli' 
elettori di Rossano, e fu per quel collegio alla 
Camera, nell’ ottava legislatura, alla, proclama
zione del Regno d’Italia. Senatore dal 15 no
vembre 1874, fu veduto poco fa tra noi, cir
condato da amore e riverenza. Ora la nostra 
venerazione si porta sulla sua tomba ; e le no
stre condoglianze, che ho già rivolte alla vedova 
illustre, dicano al superstite nipote barone Fra,n- 
cesco^ altro collega nostro amato, quanto viva 
parte prende il Senato al suo lutto. {Approva
zioni} . >

BARRACCO GIOVANNI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BARRACCO GIOVANNI. Dopo la splendida 

commemorazione dell’ eccellentissimo nostro 
Presidente, a me nuli’altro resterebbe da ag
giungere intorno alle benemerenze politiche 
dell’ estinto. Ma non mi dà 1’ animo di lasciar 
chiudere quella tomba senza una parola di rim
pianto, senza una lacrima da parte mia.

A Pietro Compagna mi strinsero vincoli di 
amicizia fraterna, e durante la sua lunga e 
bene spesa vita, ebbi mille occasioni di ammi
rarne l’indole generosa, liberale ed equanime. 
Fummo colleghi nel primo Parlamento italiano 
dal 1861 al 1865, e in quest’ora luttuosa mi si 
schierand innanzi gli anni vissuti insieme a
Torino, nella più dolce ed intima dimestichezza, 
e 1’ assalto delle memorie mi strazia il cuore 
e mi vieta di continuare.

Oggi è .scoinparso ùno dei più modesti, ma 
più operosi e devoti figli d’Italia. Vogliate, ono
revoli colleghi, mandare, per mezzo dell’ ottimo
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■fe’

nostro Presidente, le condoglianze dell’alto Con
sesso alla virtuosa vedova sconsolata ed ai figli. 
{Vive approvazioni}.

DE CESARE RAFFAELE. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
-^ DE CESARE RAFFAELE. Amico ed estima
tore di Pietro Compagna, io mi associo con viva 
commozione alle nobili parole pronunciate dal

che fu patria dell’esimio cittadino, il quale ci 
lascia un nobile esempio di disinteresse, di au
sterità e dignità della vita, nonché di altissimo 
carattere politico. Onore alla sua memoria! 

. {Approvazioni vivissime}.
RAINERI, ministro di agricoltara, industria 

e commercio. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAINERI, ministro di agricoltura, industria

nostro illustre presidente e dal mio carissimo e commercio. Il Governo si associa con animo
amico Giovanni Barracco, in memoria dell’e
stinto. Pietro Compagna fu uno dei più operosi 
cospiratori dell’unità d.’ Italia, ed il nostro pre
sidente l’ha ricordato felicemente, rievocando 
le vicende della. sua vita. A me non rimar
rebbe quasi altro d’aggiungere, ma voglio leg
gere una sua breve e caratteristica lettera del 
1859 a Donato Morelli, che forse pochi cono
scono, la qual lettera è una rivelazione del suo 
acume politico e. della sua fede nei destini 
d’Italia.

La lettera è dell’ottobre del 1859, e dice: 
« Se si può fare l’Italia una, non deve farsene 
nè tre, nè due: se la deve essere divisa, la sia, 
ma, se si può, senza il Borbone. E se tal can
chero non può diradicarsi, valga l’impiastro 
Bozzelliano a moderarne la noia, e a dare il 
mezzo di mandarlo alla malora,».

V’ impiastro bozzelliano era la Costituzione 
del 1848.

Avvenne quanto egli aveva preveduto. La 
Costituzione fu data il 25 giugno, quando Ga
ribaldi -era in possesso di quasi' tutta la Sicilia, 
e la Costituzione non servì ad altro che a man
dare alla malora, come egli aveva scritto, la 
dinastia dei Borboni. -

Egli fu, con Donato Morelli, l’anima di quel 
Comitaito insurrezionale della provincia di Co
senza, che preparò la rivoluzione nelle Cala
brie, e la compì; e ottenendo le capitolazioni 
con le .truppe regie, fece' trovare a Garibaldi 
sgombra la strada da Soverìa dei Mannelli a 
Napoli. Il resto è noto.

Io, associandomi,. ripeto, a quanto han detto 
il nostro Presidente ed il senatore Barracco, 
prego che siano ad un tempo manifestate le- 
eondoglianze del Senato alla città di Corigliano,

reverente e commosso, alle parole pronunziate 
dair illustre signor Presidente e dai senatori 
Barracco e De Cesare Raffaele, in memoria del 
compianto senatore Pietro Compagna. {Bene}.

PRESIDENTE. Il Senato ha udito la pro
posta, fatta dagli onorevoli senatori Barracco 
e De Cesare Raffaele. Se non vi sono osserva
zioni in contrario la proposta - s’intenderà ap
provata; la Presidenza si farà premura di in
viare alla famiglia del compianto senatore 
Compagna ed alla sua città natale di Cori- 
gliano Calabro, P espressione delle condoglianze 
del Senato.

Rinvio allo sorutinio segreto del disegno di 
legge : « Maggiori e nuove assegnazioni e di
minuzioni di stanziamento in alcuni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero di grazia, giustizia e dei culti per l’eser
cizio finanziario 1909-910» (N. 241).
PRESIDENTE. Procederemo alla discussione

del disegno di legge; « Maggiori e nuove ag
segnazioni e diminuzioni di stanziamento in 
alcuni capitoli dello stato di previsione della
spesa del Ministero di grazia, giustizia e dei
culti per Tesercizio finanziario 1909-10 ».

Do lettura del testo del disegno di legge :

Articolo unico.

Sono approvate le maggiori e nuove asse
gnazioni di lire 212,337.50 e le dirninuzioni di 
stanziamenti per eguale somma, sui capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero di grazia, giustizia e dei culti per l’eser
cizio finanziario 1909-910, indicati nella tabella 
annessa alla presente legge.
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Tabella delle maggiori e nuove assegnazioni e delle diminuzioni di stanziamento 
in alcuni capitoli dello stato di previsione della spesa del Ministero di grazia 
e giustizia e dei culti per l’esercizio finanziario 1909-910.

Maggiori assegnazioni.

Cap.
»

n. 5. Ministerò = Spese ufficio L 20,000 >>
6. Manutenziòiie, riparazione ed adattamento di locali

del Ministero
»

»

»

»

9. Indennità di supplenza.......................................
15. Spese di stampa...................................  ... .
24. Compensi per lavori e servizi straordinari . .

»

»

»

»

10,000
40,000
25,000
40,000

»

»

»

»

»

30. Acquisto, manutenzione e riparazione dei mobili per
gli uffici giudiziari . . » 30,000 »

39 -bis. Indennità ai funzionari civili che prestano servizio 
nei comuni compresi nell’elenco di cui all’art. 1
della legge 12 gennaio 1909, n. 12 . . >> 20j000 >>-

Saldi di spese residue-s

Cap. n.

»

»

»

»

»

»

Spese generali.

39-ni. Saldo degli impegni riguardanti il capitolo 1° del-
r esercizio 1908-909 e retro
ruolo »

« Ministero impiegati di 
...................... '. L.

39-iv. Saldo degli impegni riguardanti il capitolo 8 del-
l’esercizio 1908-909 e retro
lamento »

« Indennità di tramu- 
. . . »

39-v. Saldo degli impegni riguardanti il capitolo 9 del
l’esercizio 1908-909 e retro «Indennità di supplenza »

39-vi. Saldo degli impegni riguardanti il capitolo 10 del-
r esercizio 1908-909 e retro 
sione »............................ • • •

« Indennità di mis-
. »

Spese per VAmministrazione della giustizia.
o

39-Vii. Saldo degli impegni riguardanti il capitolo 27 del- 
l’esercizio 1908-909 e retro «Magistrature giudi-
ziarie - Personale » (Spese fisse) . . »

39-viii. Saldo degli impegni riguardanti il capitolo 28 del-
• r esercizio 1908-909 e retro « Magistrature giudi-
ziarie - Personale - Indennità di residenza in Roma » 
(Spese fisse)..........................................................

39-IX. Saldo degli impegni riguardanti il capitolo 29 del- 
r esercizio 1908-909 e retro « Magistrature giudi-
ziarie - Spese d’ ufficio » »

12.50

2.200

1,500

900

11,000

1,100

2,600.

»

»

»

»

»

»

Da riportarsi . . . L. 204,312.50
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Gap. 11.

»

Riporto . . . L. 204,312.50
39-x. Saldo degli impegni riguardanti il capitolo 30 del

l’esercizio 1908-909 e retro «Acquisto, manuten
zione e riparazione dei mobili per gli uffici giudi-
ziari » . » 400 »

39-xi. Saldo, per gli impegni riguardanti il capitolo 52 del- 
r esercizio 1908-909 « Assegnazione prelevata dal 
fondo di lire 30,000,000 di cui all’ articolo 1° della
leg’ge 12 gennaio 19Q9, n. 12 » » 7,625 »

Totale , , . L. 212,337.50

Diminuzioni di stanziamenti.

Gap. n. 23. Spese casuali L. 10,000 »

» 31. Manutenzione,' riparazione ed adattamento dei locali
degli uffici giudiziari » 160,000 »

>> 33. Pigioni di locali ad uso delle Magistrature giudiziarie
(Spese fìsse). . . 42,337.50»?

Totale . . L. 212,337.50

Dichiaro aperta la discussione su questo di
segno di legge.

Nessuno chiedendo la parola, la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di disegno di legge di articolo 
unico sarà poi votato a scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge : « Autorizza
zione di maggiori assegnazioni e diminuzioni 
negli stanziamenti di alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero dei la
vori pubblici per. l’esercizio finanziario 1909- 
1910; e disposizioni varie relative al bilancio 
medesimo » (N. 218).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora 

la discussione del disegno di, legge;
Autorizzazione di maggiori assegnazioni e 

diminuzioni negli stanziamenti di alcuni ca
pitoli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per 1’ esercizio fi
nanziario 1909-910, e disposizioni varie relative 
al bilancio medesimo.

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
darne lettura.

ARRIVABENE, segretario, legge:
. (V. Stampato N. 218}.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
generale su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo la parola, là dichiaro 
chiusa.

Passeremo quindi alla discussione degli arti
coli., che rileggo.

Art. 1.

Nello,stato di previsione della spesa del Mi
nistero dei lavori pubblici per l’esercizio fìnan- 
ziarió 1909-10 saranno introdotte le variazioni 
stabilite nella tabella A annessa alla presente 
legge, con che resta autorizzato l’aumento di 
lire 3,130,200 al limite di stanziamento pre
scritto per la spesa straordinaria nel detto eser- 

giugno 1906, n. 238 ecizio dalle leggi 21
successive di modificazione.

Agli effetti delle autorizzazioni di leggi spe
ciali per opere pubbliche, le variazioni della 
detta tabella che vi si riferiscono saranno com
pensate nei bilanci successivi con corrispon
denti riduzioni od aumenti, a seconda che fi
gurino fra le maggiori assegnazioni o fra le 
diminuzioni di stanziamento.

Per l’esercizio finanziario 1910-11 il limite 
di stanziamento per la spesa straordinaria del
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Ministero dei lavori pubblici di cui alla- citata 
legge 21 giugno 1906, n. 238 e successive mo- 
diflcazioni è aumentato di lire 6,630,000.

(Approvato).

Art. 2.
Nello stato di previsione dell’ entrata per 

l’esercizio 1909-10 sarà p.ortata la variazione 
di cui alla tabella B annessa alla presente 
legge.

(Approvato).
Art. 3.

È elevato a lire 2,000,000 il limite dèlie 
somme da prelevarsi à termini dell’art. 4 della 
legge 6 maggio 1906, n. 200, sulle disponibilità 
delle leggi 30 giugno 1876, n. 3201, 23 luglio 

'1881, n. 330, 15 aprile 1886,. n. 3791, e 2 luglio 
1890, n. 6936, per provvedere alle opere urgenti 
per la navigabilità del Tevere a valle di Roma 
a, termini delle disposizioni della suddetta legge 
6 maggio 1906, n. 200.

(Approvato).

Art. 4.

In aggiunta alle somme autorizzate per la 
costruzione del nuovo porto fluviale del Tevere 
immediatamente a valle dell’attuale ponte di 
ferro della ferrovia Roma-Pisa daìl’art. 37 della 
legge 11 luglio 1907, n.5O2, è assegnata la somma 
di lire 550,000 da prelevarsi dalle disponibilità 
delle leggi 30 giugno 1876, n. 3201, e successive, 
riflettenti i lavori di sistemazione del Tevere. 
La predetta somma verrà inscritta in bilancio 
a seconda del bisogno e nei limiti della spesa 
annua consolidata.

(Approvato).

Art. 5.
Col rendiconto consuntivo dell’esercizio fi

nanziario 1909-10 i residui delle somme auto
rizzate per opere idrauliche di 1^ e 2^ categoria 
con le leggi dal 1881 in poi, e che trovansi in
scritte nei capitoli aggiunti dell’esercizio sud
detto, saranno riuniti in unico capitolo aggiunto 
al bilancio dell’esercizio 1910-11 colla denomi
nazione :

« Residui passivi dell’esercizio 1909-10 e re-
tro per opere idrauliche di 1^ e categoria 
autorizzate con leggi diverse dal 1881 in 
avanti ». .

(Approvato).
Art. 6.

E concesso al comune di Salerno per la'ese
cuzione delle opere di difesa e sistemazione 
jiella riviera di quella città, un ulteriore sus
sidio di lire 300,000 in aggiunta a quello accor
datogli con Regio decreto 16 luglio 1901 e di 
cui all’articolo 10 della legge 13 marzo 1904, 
n. 102.

Il pagamento di questa somma sarà- fatto a 
misura dell’avanzamento dei lavori e vi si 
provvederà con imputazioni al fondo inscritto 
al n. 30 della tabella annessa alla legge 14 lu
glio. 1907, n. 542: « Opere diverse per la difesa
delle spiaggie » ecc. Detto fondo verrà poi
gradatamente reintegrato, negli esercizi dal 
1913-14 al 1918-19, mediante trasporto di annue 
lire 50,000, da effettuarsi con decreti del mini
stro del tesoro, dal capitolo dei sussidi per opere 
ai porti di 4®- classe e per conservazione di 
spiaggie, corrispondente a quello n. 232 deR' 
l’esercizio 1909-10.

(Approvato).
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Tabella A delle maggiori assegnazioni e diminuzioni di stanziamento su alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa del Ministero dei lavori pubblici 
per l’esercizio finanziario 1909-910.

Maggiori assegnazioni.

fl) Titolo I. — Spesa ordinaria.

Cap. n. 2. Amministrazione centrale - Personale di ruolo - In
dennità di residenza in Roma (Spese fisse) . • L. -p 3;000

3. Amministrazione centrale - Indennità di trasferte, di
reggenza e diverse. . 17,000

4. Amministrazione centrale - Personale di ruolo - Com-
pensi.............................

•6. Ministero - Spese d’ufficio
^0,000 

5,800
8-&ÌS. Fitto di locali in uso dell’Amministrazione cen-

trale (Spese fisse) 200
9. Ministero - Manutenzione, riparazione ed adattamento

di locali 10,000
11. Fitto di locali per uso degli uffici dei circoli ferro

viari d’ispezione (Spesò*fisse) . . 5,000
12. Assegni, indennità di missione e spese diverse di qual

siasi natura per’gli addetti ai G-abinetti. 2,000
14. Genio civile - Personale di ruolo - Indennità di re-

sidenza in Roma (Spese fisse). . 1,500
17. Genio civile - Indennità dipendenti dalle leggi 5 lu

glio-1882, n. 874 e 15 giugno 1893, n. 294, accor
date con decreti ministeriali registrati preventi-

vamente alla Corte dei conti........................
18. Genio civile - Compensi e sussidi....................
19. Genio civile - Spese d’nfficio (Spese fisse) .

3,000
10,000
10,000

. 20. Genio civile - Provvista, riparazione e trasporto di 
mobili ed istrumenti geodetici, restauro ed adat
tamento dei locali ad uso degli uffici del Genio
civile (art. 28 della legge 5 luglio 1882, n. 874)

22. Genio civile - Spese diverse..................................
28., Spese di liti e per arbitraggi (Spesa obbligatoria)

10,000
50,000
20,000

33. Manutenzione di strade e ponti nazionali, sgombro 
di nevi, di materie franate o trasportate dalle 
piene, lavori per impedire interruzioni di transito 
e per riparare e garantire da danni le strade e i
ponti nazionali 
trazzere. . .

Spese per il servizio delle Regie
. . . . 689,000

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

+
+ 
+

I

+
+
+
+

+ 
+ 
+

+
+

>■* 34. Trasferte e competenze diverse al personale di sor
veglianza addetto ai lavori di manutenzione di 
strade e ponti nazionali, allo sgombro di nevi, di 
materie tranate ó trasportate dalle piene, ai la-

Da riportarsi . ,. . L. 4- 846,500
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Riporto . . . L. -t- 
vori per impedire interruzioni di transito e per 
riparare e garantire da danni le strade e i ponti

846,500

nazionali ed al servizio delle Reggio trazzere . »

Gap. n. 35. Salario ed indennità di percorrenza ai cantonieri delle
5,000

»

»

»

»

»

»

»
»
»

»

»

»

»
»
»

»

»

»

strade nazionali (Spese fìsse) . . »

36. Indennità diverse e sussidi ai cantonieri delle strade
nazionali »

37. Indennità a diversi comuni per la manutenzione di 
tronchi di strade nazionali che ne. attraversano gli 
abitati, a mente delhart. 41 della legge 20 marzo
1865, n, 2248, allegato F »

80,000

20,000

39. Concorsi per rinnovazione del pavimento dei tronchi 
di strade nazionali compresi entro gii abitati, ai 
termini deir art. 42 della legge 20 marzo 1865,
n. 2248, allegato F. »

42. Opere idrauliche di P categoria - Manutenzione e
riparazione »

45. Opere idrauliche di 2^ categoria - Manutenzione e
riparazione »

46. Opere idrauliche di 2^ categoria - Spese per compe- 
. tenze al personale addetto alla sorveglianza dei
lavori di manutenzione e riparazione. .

60. Manutenzione e riparazione dèi porti . . .
61. Escavazione dei porti..................................

»
»
»

62. Indennità, competenze diverse e sussidi al personale 
ordinario adibito al servizio di manutenzione e di
escavazione dei porti »

65. Manutenzione, riparazione, illuminazione e rinnova-
zione di apparecchi dei fari e fanali . . »

66. Indennità, compensi, competenze diverse e sussidi al 
personale ordinario adibito al servizio di manu
tenzione, riparazione ed illuminazione dei fari e 
fanali - Assegni e competenze diverse ai fanalisti
avventizi...............................................................

68. Stipendi e indennità fìsse al personale subalterno < 
dinario pel servizio dei fari (Spese fìsse) . . .

75. Fitto di locali (Spese fìsse)....................................... -
76. Provviste, riparazioni e manutenzioni mobili e locali

»

or-
»

* »
»

78. Opere idrauliche di P categoria nelle provincie Ve
nete e di Mantova - Manutenzione e riparazione »

79. Opere idrauliche di 1^ categoria nelle provincie Ve
nete e di Mantova - Spese per competenze al per
sonale addetto alla sorveglianza dei lavori di ma-
nutenzione e riparazione . • »

80. Opere idrauliche di 2“ categoria nelle provincie Ve-
nete e di Mantova - Manutenzione e riparazione » '

82. Servizio idrografìco e mareografìco nelle provincie
Venete e di Mantova . »

10,000

+
+
+

+ 
+ 
+

+

+

45,000 .

80,000

475,000

25,000
400,000;

100,000

6,000

260,000

30,000

15,000
2,200
3,000

66,200

10,000

400,000

3,800
2,882,700Da riportarsi . . . L.
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fi- ■S'

Riporto . . . L.
Cap. n. 83. Spese ipél servizio- di piena e spese casuali pel ser- 

gvizio deRe opere idi’aulicfee di 1^ e 2^ categoria e 
'di'altre categofie .per la parte'a quelle . attinente

»
■.nelle provincie Venete e di Mantova . . » 100,000

87. Manutenzione, riparazione, illuminazione e rinnova-
;

'zioné di appàrecchi dei fari 
'Vincie. Vènete .....

e fanali •nelle' pro-
»

Totale delle maggiori assegnazioni della spesa
50,000

òfd mafia L. -f 3,032,700

l>).TitOL'o ir. — 'Spesà straorcLìnària.

Cap. n. 101. Geniopcivile--Personale aggiunto addettomi 
generale - Stipendi (Spese fisse) . .

servizio

. . L. 4"
» 102. Genio civile - Personale aggiunto - Indennità di

6,000

»

»

»

»

»

»

»

residenza-in -Roma (Spese fisse). . »
103. Genio civile - Personale aggiunto addetto al servizio 

- generale - Indennità fisse mensili-, trasferte,- sus
sidi, competenze diverse e indennità in base al-

« Particolo Tì della-legge marzo 1004, n. 66. »
103-àzs. Rimborso e saldo di • spese varie di fitto, i-llumi-

nazione, riscaldamento e manutenzione locali ?• e
di-spese -Amrie di ufficio ocGorse neirin-teresse del -

4

4,000

12,000

servizio del terremoto del 1907 e neH’interesse 
del servizio di stralcio e deposito degli atti dei
Appressi Circoli ferroviari.

103-^e7\ Rimborso e saldo di spdo'

» 5,000
e sostenute per ep.ncor-

rere -alla mostra del Po a' Piacenza . . » 600
104. Opefe -in Roma dipendenti dalle leggi 14 -maggio 

' 1881, n. 209;'2' luglio 1890, n. 6936; 20 luglio 1890,
n. 6980; 28 giugno 1892, n. 299; 6 agosto 1893, 
n. 458; 14 •gennaio 1897, n. 12; 25 febbraio 1900, 
n. 56; dicembre 1903, n. 514; 30 giugno 1904, 
n. -293 (articolo 1, lettere b, c, d); 6 giugno 1907, 
11. 300; 11 luglio 1907, n. 502 (articolo 1, lettere b
e d) e d e,sgge 30 giugno 1909,. n. 407 (articolo 1,
lettere a e (Spesa ripartita) . <. »

105. Indennità fisse mensili, trasferte e competenzè di- 
■ verse al personale ordinario del Genio civile in
servizio delle-opere in Roma . . »

106. Stipendi al personale aggiunto del Genio civile in
servizio delle opere in Roma (Spese fisse). . »

112. Stipendi al personale aggiunto del Genio civile, in 
servizio dei lavori di ampliamentò, sistemazione 
e arredamento deir^Università di Napoli e degli
istituti dipendenti -(Spese fisse) . . »

4- 1,190,000

+
+

3,000

12,000

3,000

Risczcssioni, f, 331

Da riportarsi . . . L.. 1,235,600
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Riporto . . . L. -h 1,235,600
Cap. n. 120. Spese casuali'per opere di sistemazione .e migliora-

mento di strade e ponti. nazionali per le quali
•manca in bilancio- lo-stanziamento nei limiti di
lire 30,000 . » ' 5,000

» 123. Indennità' fisse mensili, trasferte e- competenze di
verse al personale ordinario-del-Genio civile.fin 
servizio dei lavori di sistemazione e miglioramento
di- strade e ponti nazionali » - 58,50'0

» 124.- Stipendi al personale aggiunto del Genio civile in 
servizio dei lavori di sistemazione e miglioramento

»

di strade e ponti nazionali -(Spese fisse). . . :
130. Concorso dello Stato per le strade provinciali di 1

»
a

500

»

»

»

»

e 2^ serie di cui nelle leggi 27 .giugno 1869, n. 5147 
e 30 maggio 1875, n. 2521, e per le strade di cui nel
l’elenco IIP della légge- 23 luglio 1881,. n. 333, che

■ si costruiscono dalle provincie direttamente . » 4- 1,280,000
131. Indennità fisse mensili, trasferte e competenze di

verse al personale ordinario del Genio civile ad
detto al servizio delle costruzioni stradali dipen
denti dalle varie leggi emanate dal 1862 al 1883
- Compensi e rimunerazioni per maggiori servizi
resi dal personale dell’Amministrazione centrale
e del G-enio civile, nell’interesse delle dette co-
struzioni » +

■ 132. Stipendi al personale aggiunto al Genio civile in 
servizio delle costruzioni stradali dipendenti dalle

-■ varie leggi emanate dal 1862 al 1883 (Spese
- fisse) »

137. Sussidi ai comuni per la costruzione di strade comu
nali obbligatorie e di strade comunali di accesso 
•alle stazioni ferroviarie o all’approdo dei piro-
scafi postali, ecc,, e costruzione diretta a cura
dello ■ Stato-, di strade comunali di accesso alle sta
zioni ferroviarie in provincia di Basilicata e nel- 
r isola di Sardegna (leggi 30 agosto 1868, n. 4613; 
12 giugno .1892, n. 267; 16 luglio-1894, n. 338; ar
ticolo 3 della legge 25 febbraio'1-900, m 56; legge 
8 luglio 1903, n. 312; articolo-54. della legge 
31 marzo 1904, n. 140 e articolo 70 del testo
unico di legge approvato con Regio- decreto
10 novembre 1'907, U; 844) . . » +

41,000 .

110,000

650,000
138. Stipendi al personale aggiunto del Genio civile ad- 

- detto àlla costruzione delle strade comunali ob-
biigatorie

• fisse)
nella provincia di ' Cosenza ■ (Spese

5,500
140. Sussidi ai comuni e consorzi di comuni e- di -utenti 

delle strade .vicinali più importanti soggette a 
servitù pubblica per opere che-stanno a loro -ca

riportarsi . . . L. + 2,386,100
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■7,

lj.iporlo . . . L. +
rieo (articolo 32i della legge 20ÌDarzo 1865, nu-
mero , 2248 allegato F} •»

Cap. n. 145. .Indennità fìsse mensili, trasferte e competenze di
verse' ài personale ordinario deh Genio civile ad-' ' 
detto' alle opere idrauliche di 3% 4^- e 5^ cate-
góri'à '. »

»

»

2,386400

100,000

f

147i‘Opere di bonificazióne di V categoria dipendenti ' 
dal tesfó'iinico di legge sùlle bónifidazioni'22 mar-' 
zo 1900,'n.'195, e dalle leggi "l luglio'1902,'n. 333 ;' 
6 giugno1907, n. 300 (articolo 1 lettera'^); 5 apri- ' 
le'1908,'’n. 12fì'‘(articolo' 1 lettera c); '24 dicem-- 
bre 1908,' n. 747. (art. 2) e 30 giugno 1909, n. 407
(articolo -1 lettera f)’ (Spesa ripartita) . »

149. Somma a disposizione dell’ Amminis'trazione (leggi
22 marzo 1900, n. 195, e -7 luglio 1902, n. 333).
Studi di progetti e compimento dell opere di
bonificazione, in. corso dr-esecuzione;’autorizzate
da leggi anteriori a quella del 18 giugno 1899,
iiJ 236''(Spesa ripartita) »

158. Stipendi al personale aggiunto dèh Genio civile in ' 
sèfvizio delle opere di sistemazione idraulica del-
r.isola di Sardegna' (Spese fisse) . . »

» ' 171. Lavori di ' consolidamento delle frane, risanamento
degli abitati é fornitura di acqua potabile (Spesa
ripartita) »

»

»

»

5,000

2,400,000

600,0'00

6,000

205. Indennità fìsse mensili, trasferte e competenze di
verse al pèrsónale . ordinario del Genio ciyile ad
detto ài servizio 'delle opere'di cui alle tabelle F
ed'' F annesse alla legge 19 lùglio 1906, n. 390 »

206. Stipendi'al persónàle‘aggiunto del Genio civile in 
servizio delle opere di cui alle tabelle F ed F an-
nesse alla legge 19 luglio 1906, n. 390 (Spese fìsse) »

221. Stipendi al personale aggiunto del Genio civile in 
marittime nelle provincieservizio • delle opere 

-• Venete (Spese fìsse) . »

226-bis; Tntcressi dovuti sulla quota di. concorso gover
nativo nelle spese straordinarie di .riparazione del 
macchinario del bacino da carenaggio nel porto
di Livorno »

22iò-ter. Rimborso e saldo di spese accessorie straordi
narie afferenti la inanutenzione, l’escavazione e
r illuminazione dei porti di esercizi arretrati »

22‘è. Ampliamento dell' iliuminazidhe sulle calate dei porti 
e forniture' diVersé.................................... »

235. 'Stipendi- ah personale -aggiunto del Genio civile in
servizio delle opere marittime (Spese fìsse)- . » +

Totale''delle' mùggioifì assegnazioni della spesa
straordinaria L. I

200,000

10,000

4,000

3,000

15,000

15,000

10,000

35)000

6,789,100
©
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Diminuzìoni di stanziamento.

d) Titolo I, — Spesa ordinaria.

Cap. n. 1. Amniinistrazioiie centrale - .Eersonaie .di ruolo (Spese
fisse,). L. —

10. Circoli ferroviari ispezione - Manutenzione,
. 35,000

»

»

»

2>

razione, ed adattamento di locali................... ....
13. G-enio civile - Personale di ruolo (Spese fisse.) .
15. Genio civile - Spese per indennità di visite .
16. Genio civile - Spese di traslocazione . . . ' . .

ripa-
».

»

»

»

'2,000

31. Rimborso al Ministero del tesoro della spesa per.- pem

125,000
30,000 
16;000

sioni ordinarie (Spese fisse) ■ . x> — 100,000
Totale delle diminuzioni di stanziamento della

spesa ordinaria- L. 308,000

ò) Titolo II. — Spesa straordinaria.

Cap. 11. 95. Amministrazione centrale - Personale aggiunto - Sti-

f

»

»

»

»

»

»

»

»

»

pendi (Spese fisse) L.
'97. Amministrazione centrale - Personale aggiunto - Sus,-

sidi, competenze diverse e indennità _ in base ai-
fi articolo 11 della legge 3 marzo 1904, n. 66 . 2>

98. Assegni mensili al personale straordinario ed avven-
tizio addetto al servizio generale (Spese fisse) . »

100. Indennità di trasferte, sussidi e competenze diverse 
al personale straordinario ed avventizio addetto al
servizio generale . . .

108. Assegni mensili al. personale 
delle opere in Roma . .

»

avventizio in. servizio
»

111. Ampliamento, sistemazione e arredamento delfi-Uni- 
versità di Napoli e degli Istituti dipendenti (leggi 
30 luglio 1896, n. 339; articolo 1, lettera e- della- 
legge 30. giugno 1904, n. 293 e articolo 14 della;
legge 30 giugno 1909, n. 407) . . . ./ >>

121. Studi di progetti per opere stradali non autorizzate
da leggi •»

126. Assegni mensili al personale avventizio addetto ai la-
vori di sistemazione e miglioramento di strade 
ponti nazionali (spese fisse) .......

e
»

127. Indennità di trasferte, sussidi e competenze diverse ’ 
al personale avventizio addetto, ai lavori, di siste
mazione e miglioramento di strade e ponti nazio-.
nali »

, 128. Riparazione di danni cagionati alle opere, dello Stato 
dalle alluvioni e dalle frane (leggi 7 luglio 1901, 
n. 341, 3. luglio 1902., n. 298, 8 luglio 1903, n. 311,

Da riportarsi ’. . . L. —

4,600

5,000

18,000

, 3,000

5,0Q0

3,000

5,000

4,000

5,qóo

52,600
r
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Riporlo . . . L. — 52,600
7 luglio- 1904, n. 31.3, 29 dicembre 1904, n. 674, 
articolo 1, lettera d della legge- 31 dicembre 1907, 
n. 81,0 e articolo 1 dèlia legge 24 dicembre 1908,
n. 747) (Sp.esa ripaTtita) . . » 1,250,000

Cap. n. 134. Assegni mensili-ai personale avventizio addetto al 
servizio, delle- costruzioni stradali dipendenti dalle
vai-ie legg’i emanate dal 1862 al 1883 (Spese fìsse) » 3,500

2> 139. Indennità.- fìsse mensili, trasferte, competenze di
verse* ed indennità in- base all’art. 11 della legge 
3 marzo 1904, n. 66 al personale aggiunto del 
G-enio civile addetto alla costruzione delle strade 
comunali obbligatorie nella provincia di Cosenza — 5,500

» 144. Opere idrauliche di 3% 4'^ e 5‘^ categoria - Concorsi 
e-'sussidi a termini' degli articoli’98 e'99 della
legge ■ 30'marzo--1893, n. 17 ; numeri 2, 15 e 1’9
della legge 7 luglio 1902, n. 304; provvedimenti 
relati vi al buon regime dei fiumi e torrenti e 
sussidi ad opere idrauliche, in virtù dell’arti
colo 324 della legge'20 marzo 1865, n. 2248, alie
gato ' R x> 5,000

» * 146. Sussidi per opere di difesa degli abitati e delle 
opere--stradali ■ provinciali e comunali contro le 

’ frane e la corrosione dei fiumi e torrenti e per 
il ripristino -delle opere stesse e di quelle idrau
liche -distrutte o danneggiate dalle alluvioni, piene 
e frane (leggi 16 luglio 1884, n. 2514; '20 luglio
1890, n.'7O18; 30 dicembre 1892, n. 734;'21 gen-
naie -1897, n. 30; 27 aprile 1899, n. 165; 1° aprile^ 
1900,-n. 121; 7 luglio 1901, n. 341; 3 luglio 1902, 
n. 298; 8 luglio 1903, n. 311; 30 giugno 1904, 
n. 293 ;- 3 luglio- 1904, n. 313; articolo 6 della 
legge 29 dicembre-1904, n. 674 e 6 giugno 1907,
n. 300. (art. 1,- lettera ^) e art. 1, lettere (?, f e g

»

delia legge 29 dicembre 1907, n. 810 (Spesa ri
partita) . . . . . . . ................................. »

155. Costruzione, di- strade comunali occorrenti al boni
ficamento dell’Agro Romano, e retribuzione ai 
condannati, impiegati nella-costruzione delle'me
desime - (articoli 19 e 2Ì della legge 13 dicembre

300,000

»

»

»

1903, n. 474)- »

157. Indennità; fìsse mensili', trasferte e competenze di-
verse al personale del Genio civile in servizio ■ 
delle opere di. correzione dei- corsi d’acqua e di
bonificazione nell’isola di Sardegna . »

166. Sistemazione idraulica montana e di pianura, dei
corsi d’acqua (Spesa ripartita) . . »

204. Riparazione di danni,' sistemazione idraulica e fo
restale, e opere di bonifica dei torrenti situati

150,000

6,000

200,000

Da riportarsi . . . L. — 1,972,600
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Riporto. . . L. 
nella plaga Vesuviana, in dipendenza ' delle ta-

1,972,600

belle I? ed 2^ annesse alla legg ■19 luglio 1906,
iT.~ '390 e dell?u'tóT.bella; C annesse, alla legge 30 giu-
gno. 19.09, n. 407 (Spesa ripartita). . » 313,200

Cap. n. 207. Indennità fìsse mensili, trasferte, sussidi, coinpe- ' 
teiize diverse e indennità in base all’art. 11 della
legge o marzo 1904, n. 66 al personale aggiunto
del Genio civile in servizio delie opere'di cui ' 
alle tabelle E ed E annesse alla legge 19 luglio-
1906, 11. 390, 800

» 213. Opere di bonificazione- nelle provincie Venete e di 
Mantova, in dipendenza del testo unico di legge- 
sulle bonificazioni 22 marzo 1300, n. 195 e delle 
leggi 7 luglio- 1902, n. 333 ; 6 giugno 1907, n. 300 
(àrt. 1, lett. g}, Q 30 giugno 1309, n. 407 (art.-l.
lett. f] (Spesa ripartita) ’ » 100,000

» 220. Indennitct fisse mensili, trasferte e competenze- di
verse al personale ordinario del Genio ' civile in 
servizio delle opere marittime nelle provincie
Venete '» 3,000

2> 226. Opere i^arittime dipendenti dalia legge -14 luglio 1907, ' ’
11. 542 coir aggiunta di quelle pei porti contemplati
in più leggi {Spesa ripariiia') . . 195,000

233. Concorso dello - Stato per opere straordinarie nei'
porti di classe di 2^’- categoria (articolo 23 del 
testo unico della legge sui porti e fari, approvato

■ con regio decreto 2 aprile 1885, n. 3095) . . » 20,000
» 231. Indennità fìsse mensili, trasferte ■ e competenze di

verse al personale ordinario del Genio civile in
servizio delle opero marittime--(4S23/?s5 fìsse} . »

3> 236. Indennità, fisse mensili, trasferte, sussidi, competenze
15,000

»

>>

diverse e indénnità in base alfi articolo 11 ’ della
legge 3 marzo 1904, n. 66 al personale- aggiunto 
del Genio civile in servizio delle; opere marittime »

238. Indennità di trasferte, sussidi e competenze diverso
al personale avventizio 
ritti me........................

iddetto alle- opere' ma--
» •

244. Assegnazione per un fondo di riserva per maggiori 
stanziamenti relativi a spese autorizzate da leggi- 
precedenti o, dalla legge 30 giugno 1904, n.- 293 e 
per eventuali nuove opere da autorizzarsi .con la ’ 
legge di bilancio per somme non eccedenti L'. 30,000

15,000

5,000

e con leggi speciali per somme superiori, . . » 1,019,300

- Totale'delle diminuzioni di stanziamento della
spesa straordinaria . L, 3,658,900

I
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Riepilogo.

Partc 0rdinaria :
Maggiori assegnazioni . . . ' .

■.Diminuzioni di- stanziamento .
L. 4- 3,032,700
»

Parte 'straòrdinaria :
Maggiori assegnazioni . . . .
Diminuzioni di stanziamento . .

308,000 
----- - L. 4- 2,724,700

L. -I- 6,789,100
» — 3,658,900

1 olcvlc
- L. -4 3,130,200 
. L. 4- 5,854,900

, c) — CatbCtOria IV - Parlile di giro.

Cap. 11. 249. Somme corrispoiicleiiti ai pagamenti da disporre per
' , le opere straordinarie di bonificamento da rimbor

sarsi . al Tesoro mediante prelevamento dal conto • 
corrente con la Cassa dei depositi e prestiti (arti
coli 67 e 68. del testo unico della legge sulle bo-

. _iiificazioiii 22 marzo 1900, ii. 195).' . L. 4- 2,900,000

. , ^.Tabeilai B delle variazioni allo stato di previsione dell’entrata
., per r r esercizio ' finanziario 1909-10.

Cap. n, 227. Somma da prelevarsi dal conto c 
. depositi e prestiti, costituito

orrente con la Cassa 
dalle assegnazioni

destinate alle opere straordinarie di bonificamento 
(articoli 67 e 68 dei. testo unico della legge sulle
bonificazioni 22 marzo 1900, n. 195) . . . . L. 4- 2,900,000

. Questo disegno di legge sarà poi votato ti 
scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto dei disegno di legge : 
Maggiori assegnazioni per lire 390,000 in al- 

.-'Cunr-capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delia-pubblica -istruzione 
nell’esercizio finanziario 1909-910 » (N,. 243).
PRESIDENTE. L’-ordine del giorno reca ora 

la,„disGussione .del .disegno di legge:
Maggiori, assegnazioni per-lire 390,000 in 

alcuni, capitoli'.dello ; stato . di. • previsione della 

spesa del Ministero della pubblica .istruzione 
per l’esercizio finanziario 1909-910.

^Do lettura all’articolo unico di questo disegno 
di legge :

Articolo unico.

Sono approvate le maggiori assegnazioni di 
lire 390,000 sui capitoli delle stato di previsione 
della spesa del Ministero della pubblica istru
zione per l’esercizio finanziario 1909-910, in
dicati nella tabella annessa alla presente leggi

8
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,1

Tabella delle maggiori assegnazioni ad alcuni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’ istruzione pubblica per 1’ esercizio finanziario 
1909-910.

Gap. n. 26. Eimhopso-al Ministero del tesoro della spésa .per pensioni
ordinarie (Spese fìsse)

» 197. Sussidi a titolo di concorso in favore dei comuni ed altri 
enti morali, per la costruzione e riparazione degli édifìci 
scolasti ci, pei quali non siano stati conceduti’.mufui'di

L. at0,000

0

»
favóre

199. Coneorso dello Stato per T arredamento di scuole elemen-
. 1'50,000

tari appartenenti a comuni e Cu corpi morali che man-
tengono scuole a sgravio dei comuni, e sussidi a scuole
facoltative comunali 60,000

Totale L. 390,000

Dichiaro apertala discussione su questo di
segno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 
è chiusa, e trattandosi di legge di. un solo ar
ticolo sarà poi vofato a scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge : « Maggiori e
nuove assegnazio5ii -e diminuzioni di stanzia
mento in alcuni capitoli dello stato di previ
sione della spesa d-el Ministero della pubblica 
istruzione per i’ esercizio finanziario 1909-91-0 » 
(N. 244).
4

PKÈSlDENTE. L’ordine del giorno reca ora 
la discussione del disegno di legge:

Maggiori e- nuove assegnazioni e diminu
zioni di stanziamento in alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della pubblica istruzione per l’esercizio finan
ziario 1909-910.

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
dar. lettura, del disegno di legge.

ARRIVABENE, segretario, legge. ■
(V. Stam2:)Cbto N. 2‘£4).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa.
Pas.sérèmo ora alla discussione degli articoli 

che rileggo.
Art. 1.

Sono approvate le nuove e maggiori asse
gnazioni di lire 607,718. 81 e le diminuzioni di

stanziamént'o pér la somma di lire 656,718.81 
sài capitoli deliò sfato di previsione della spesa 
del Mihis't-eró della pubblica istruzione per re
sercizio iinànziài-ìo ■1'909-910, indicate nella tà-
bella annessi• l,U .alia preselite legge.

(Approvato).
Art. 2. ' 1

E au'tbrizzata là maggiore assegnazione di
lire ■49,000'-al capitolo 128 « Fondo di riserva
per le spese impreviste » inscritto nello stato
di previsione della spesa'del MifìrsÙéro del te-
soro per T éserciMo 1909-910 a titolo di rein-
tegro della somiìla di lire 30,00 prelevata a fa
vore del cap. h. 227-5Zs « Paghe e compensi al
personale avventizio'assunto temporaneamente 
per servizi di ragioneria del Ministero e per 
la liquidazione delie somme dovute a comuni 
pel concorso nello stipendio dei maestri ele-
mentari »• e della somma di lire I9,00t) .'pFele-
vaia a favore del capitolo n.'4 « Co'mpénsi per
lavori traordinari di qualsiasi natura al per-
sonale deli Amministra'zione céntrale » •dello
stato di -previsione della spesa del Ministero 
d ella -p ub bl i ea .is tru zio ne.

(Approvato).
Art. 3.

È approvata hi modifìcazióne 'déìlè •dèiiómi- 
nazioni ai capitoli numeri 288, ’39*4, 405, 
430, 443 e 447, riguardanti saldi di spè'ke residue 
degii esercizi precedenti aH’anno finanziario 
corrente.

(Approvato).
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Tabella delle'Txuove'e mag-giori assegnazioni e delle diminuzioni di stanziamento. «

Nuove e maggiori assegnazioni da inscriversi nello - stato di previsione
DELLA SPESA DEL MINISTERO DELL’ISTRUZIONE 
FINANZIA RIO 1909-910.

PUBBLICA PER L’ESERCIZIO

Cap. n. 3. Ministero - Paghe e mercedi ai diurnisti ed inservienti 
avventizi, come dall’elenco nominativo della tabella'4
- Paga, di un disegnatore straordinario . . L. 1,729 »

» ' 4. Compensi per 'lavori’ straordinari di qualsiasi natura
, al personale dell’Amministrazione centrale » 36,000 »

» 10. Paghe agli operai addetti ai lavori di costruzione, ma-
nutenzione ed adattamento dei locali ' e dei mobili
deli’Amministrazione centrale, come dall’elenco no
minativo della tabella Z? allegata alilo stato di pre-
visione per resercizio finanziario 1908-909 . . » 273 >

» 15. Aiuti ed incoriaao-’-iamenti a pubblicazioni utili per le
, scienze, lettere ed arti » 10,000 3>

» ensi per incarichi - Ispezioni e mis- 
• sioni' presso il Ministero o nell’interesse di servizi

16. Indennità e comp

per i quali non esistono stanziamenti speciali nel bi
lancio - Spese permissioni all’estero e congressi. » 4,000 »

y> 22. Spese p ^'li stampati occorrenti all’Amministrazione
centrale e da inviare agii uffici provinciali Stampa

»

»

»

»

»

del. bollettino' ufficiale di altri <3pubblicazioni del
Ministero per le quali non esistono speciali stanzia-
menti in bilancio

23. Provvist.tu di carta
■ Spese di legature

» 85,000 »

di b-ggetti vari db cancelleria -O'b

di libri e di
nistra'zione centrale

40. Regie Università ed altri Istituti'O

registri per l’Ammi
» 10,000 . -

universitari - Dota-
zioni per ?vcquisto di ma.teriale scientifico, per mante
nimento deile Cliniche, per spese d’ufficio e di rappre
sentanza, di pigioni, manutenzione c adattamento dei 
locali e dei mobili - Assegno .fisso alla* Università
libera di Urbino » 18,600 »

42. Regie Università ed altri Istituti universitari - Supple-'p
mento alle dotazioni ed altre spese vantaggio delle
Regie Università e degli Istituti universitari - Spese
e incoraggiamenti per ricerche sperimentali . . » 3,100

69. Biblioteche governative - Supplemento alle dotazioni

74. - Musei
ed altre spese a vantaggio delle biblioteca » 15,000 »

Disez^ssioni, f. 332

gallerie, scavi di antichità e monumenti - UfficiO’
; b

delle licenze per la esportazione degli oggetti di anti
chità e d’arte - Retribuzioni per supplenze al perso
nale in attività di servizio temporaneamente assente - 
Indennità e rimunerazioni per eventuali servizi stra-
ordinari

© Da .riportarsi .

» 10,000 »

; . L. 193,702 »
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Riporto . . . L. 193,702 .»

« Cap. n. 75. Musei, gallerie, scavi di antichità e monumenti - Uffici 
delle licenze per la esportazione degli oggetti di 
antichità e -d’ arte - Personale - Indennità di resi-

»

»

denza in Roma (Spese fisse) . . 1,000
■ 79. Scavi - Lavori-di scavo e di assicurazione degli edifici 

scoperti; trasporto, restauro e provvisoria conserva
zione degli oggetti scavati - Spese d’ufficio e di rap-, 
presentanza, di manutenzione e-di adattamento dei 
locali e dei mobili - Compensi por indicazioni e tro- 
vamenti di oggetti di antichità e d’arte - Indennità
varie e rimborso di' spese per ’-ite del personaleO'

deli’Amministrazione provinciale nell’ esercizio ordi
nario delle sue funzioni - Lavori di scavo'e di siste
mazione dei monumenti del Palatino e di Ostia -
Spese per il ricupero degli o,•ggetti di antichità pro
venienti dai lavori del Tevere - Spese per ésplora-

. zioni archeologiche all’estero 15,000
102. Monumenti - Supplemento alle dotazioni- ed altre spese

a vantaggio dei monumenti'ob 20,000
105. Sepolcreto della famiglia Cairoti in Groppello - Monu

mento di Calalafimi e tomba di Giuseppe Garibaldi

»

»

»

in Caprera Spese di manutenzione e custodia -
Spese per la forni aziona e T ordinamento del Museo

»

1 »

»

centrale del Risorgimento italiano in Ttoma - Spese

»

»

»

per la conservazion- di -altri monumenti, edifici, rac-
colte, che si cullegano a .memorie di fatti patriottici
0 di persone illustri . . . .

112. Accademie ed istituti di belle arti
.............................13,000

d’istruzione mu-
»

sicale e drammatica - Personale - Assegni e paghe 
ad personale straordinario - Compensi e indennità a 
liberi docenti ed a maestri straordinari di • insegna-
menti speciali (Spese fisse) » 5,000 »

113. Accademie ed istituti di belle arti e d’istruzione musicale 
c drammatica - Retribuzioni per supplenze al per
sonale in attività di servizio temporaneamente im
pedito di esercitare il proprio' ufficio; e compensi per
eventuali lavori straordinari » 10,000 »

116. Accademie ed istituti di belle arti e d’istruzione mu
sicale e drammatica - Supplemento alle dotazioni e
altre spese a vantaggilo degli istituti predetti.- . » 10,000; »

123. Indennità e compensi per ispezioni, missioni ed inca-
richi in servizio delle antichità e belle arti . » 30,000 »

129. Paghe, mercedi, regalie e indennità agli operai già
assunti in servizio dei musei, delle gallerie, degli&

scavi e dei monumenti, come dall’elenco nomina-
tivo della tabella R allegata allo stato di previsione 
per l’esercizio finanziario 1908-909 e visite medico
fiscali agli operai » 12,000 »

A ^rip or tarsi . . . L. 309,702. »
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Riporto . . . L. 309,702
Cap. n. 134. Supplemento alle dotazioni ed acquisto di materiale 

scientifico e suppellettile scolastica per i licei e per-
i ginnasi. .. »

»

»

»

»

■ 138.'Sussidi -eventuali’ a titolo d’iiicoraggiamento ad istituti
d’istruzione secondaria classica .

140. Sussidi a provincie, a comuni- e ad altri corpi morali
pel mantenimento di scuole tecniclie . . »

145. Sussidi ad alunne ed alunni poveri delle scuole medie
governative »

148. Indennità e compensi ai membri delle Commissioni 
giudicatrici 'dei concorsi per il conferimento di cat
tedre vacanti nel personale delle scuole medie.gover- 
'native; ai provveditori agli studi ed.^ai capi d’istituto 

- 0'insegnanti che a norma del regolamento debbono 
vigilare per le prove scritto nelle sedi -degli esami; 

- ai funzionari dell’Amministrazione centrale c delle 
Amministrazioni provinciali, anche non dipendenti 
dal Ministero dell’istruzione, destinati al servizio di

* segreteria delle Commissioni giudicatrici' dei
corsi e delle Commissioni per

con-
la vigilanza negli

esami scritti; spese-varie per affitto di locali, prov- 
/ viste, di' oggetti di • cancelleria, compensi al perso

nale di servizio per le Commissioni centrali e le
Commissióni di vigilanza negli esami scritti . .

» "■ .157. Insegnamento della O’

>

»

»

»

»

»

'innastica nelle scuole medie go-
vernativo - Personale - Stipendi e retribuzioni al
personale di ruolo ed a quello per le classi aggiunte 
ed alle incaricate per le' squadre femminili nelle 
scuole medie miste - Rimuncu''azioni per supplenze 
ai posti' vacanti 'ed agii insegnanti in aspettativa
(Spese fisse) \. .

159. Insegnamento della
............................................................................ »

ginnastica nelle scuole medie go-
vernative - Personale - Indennità di residenza in
'Roma (Spese fisse) »

166.' Convitti nazionali, compresi quelli delle provincie iiapo
.li!ane,'4stituili col decreto-ieggc 10 febbraio. 1861',
convitto

c
«-Principe di Napoii » in Assisi - Concorso

delio Stato nel loro mantenimento .
176. Susskli eventuali per il riordinamento di istituti di

educazione femminile

7,000

10,000

25,000

3,000

60,000

35,000

'1,800

»■ 20,000

»

182. Istituti dei sordo-muti - Personale - Indennità di resi-
denza in Roma (Spese fisse) »

185. Indennità e compensi per incarichi, ispezioni c mis- 
' ■ sioni in servizio degli istituti di educazione, dei col

legi-e degli istituti'per sordo-muti, governativi, pro
vinciali, comunali e privati - Indennitéi e compensi 
ai membri dello Commis.-ioni per concorsi a posti 
gratuiti c per le n'oinlne e proniozioni del personale

»

»

»

»

»

»

»

15,000

800 » •

Da riportarsi . . . L. 487,302 »
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Riporlo .
degli istituti governatiAÙ predetti - Indennità e com

. • . L. 487,302 »

pensi ai componenti le Commissioni giudicatrici
dei concorsi per i posti d’istitutore, vice-economo c 
vice-rettore nei convitti nazionali ; aUe Commissioni a. 
di vigilanza, per le prove scritte ed ai membri delle 
Sottocommissioni esaminatrici per le prove orali; ai 
funzionari dell’Amministrazione centrale e delle Am
ministrazioni provinciali, anche non dipendenti dal 
Ministero-dell’istruzione, destinati al .servizio di segre
teria delle Commissioni per la vigilanza agii esami 
scritti; compensi al personale di servizio per le Com-
missioni centrali e locali^ 

Cap. n. 187. Regi ispettori scolastici -
»

Personale - Rimunerazioni ■
10,000 »

per supplen al personal in attività di. servizio
temporanea-mente assente e compensi per eventuali
servizi straordinari » »

» 195. Sussidi a vedove ed orfani minorenni bisognosi dei
maestri elementari ed a

7,200

genitori bisognosi di mae-
stri elementari defunti ed a maestri e direttori di

»

»

»

»

»

dattici colpiti da gravi sventure domestiche. resi
inabili all’insegnamento-e non provvisti di pensione - 
Rimborso del valore capitale dell’aumento delle pen
sioni ai -maestri elementari, dipendenti, dal ricono
scimento delle campagne di guerra - Concorso dello
Stato nelle spese di viaggio dei maestri

215. Spese per medaglie di benemerenza per l’istruzione 
l’educazione popolare...............................

260-5ZS. Retribuzioni e compensi pe-r lavoro straordinario

»

e
»

e

10,000

6,500

r

»

»

di fatica da compiersi anche 'da giornalieri,, presso 
la Commissione incaricata dei lavori preparatori per 

- l’applicazione della legge 9 luglio 1905, n. 348, sulla 
vendita dei duplicati esistenti nella biblioteca Pala
lina di Parma 3,000»

; »
267. Spese per lavori straordinari in dipendenza del senvizio 

pei pagamenti dei compensi ad insegnanti degii isti-
■ futi d’istruzione media. mediante -mandati a:,dispo-
sizione dei prefetti,' a norma dell’ art. 10 dellà legge
8 aprile 1906, n. 142 -................................................ »

267-/ur. Rimborso di spesi alle scuole normali' femminili
10,000

di ginna-stica di Roma e Torino per partecipazione
alla mostra internazionale di Bruxelles . .4,000»

»

»

Saldi di spese residue.

Spese generali.
21^. Saldo degli impegni riguardanti le spese generali degli

stati di previsione della spes,
zia>ri anteriori all’esercizio corrente .

per gli anni fìnan-
. L. 8,073.02 ■

zi riportarsi . . '. L. 543,075.02
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Riporto . . . L. 543,075.02

Spese per le Università
ed altri stabilimenti d’insegnamento superiore.

Gap. n. 288. Saldo degli impegni riguardanti le spese per le Uni
versità ed altri stabilimenti d’insegnamento supe
riore degli stati di previsione della spesa per gli
anni finanziari anteriori ■alfiesercizio corrente 22,529.01

Spese per gli Istituti e corpi scientifici e letterari.

394. Saldo degli impegni riguardanti le spese per gli Isti-
tut^e corpi scientifici e letterari degli stati di' pre
visione dellfcb spesa per gli anni finanziari anteriori
all’esercizio corrente 3,893.10

Spese pen le antichità e belle arti.

40o; Saldo degli impegni riguardanti, le spese per le anti
chità ,e .belle arti degli stati di previsione della 
spesa per gli anni finanziari anteriori all’esercizio
corrente 28,661.04

Spese per V ist'ìmzione media.

430. Saldo degli impegni riguardanti le spese per l’istru
zione nie.dia degli stati di previsione della spesa su
gli anni finanziari anteriori all’esercizio corrente 7,412.79

Sp'ese per gii istiUcti di educazione, i' collegi
e gli istituti dei sordi-mibti.

^^443. Saldo degli Impegni riguardanti le spese per gli istituti 
.di educazione, i .collegi e gli istituti dei sordo-muti
jdegli stati di previsione della spesa per gli anni
finanziari anteriori all’esercizio corrente 1,207.07

»

»

»

»

»

»

»

»

- Spese per Vistribzione elementare.
» 447. Saldo degli impegni riguardanti le spese per l’istru-

zione elementare degli stati di previsione della
spesa per gli anni finanziari anteriori all’ esercizio

/ corrente » 940.78

' Maggiori assegnazioni

Totale . . L. 607,718.81

Dii inscriversi nello stato di previsione
'DELLA, SPESA DEL MINISTERO DEL‘TESORO PER L’ESERCIZIO 
zia'rio 1909-910.

PINAN-

0

Gap. n. ,128..Fondo' di riserva per le spese impreviste

• . Totale .delle maggiori assegnazioni
. L. 49,000

. . L. 656,718.81

»
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Diminuzióni di stanziamento nei capitoli dello stato di previsione della 
SPESA DEL Ministero della pubblica istruzione per l’esercizio finan
ziario 1909-910.

Cap. n. 1. Ministero

:£>

Personale - Stipendi - Retribuzioni per 
supplenze a 'posti vacanti ed al personale in aspet-
tati va {Spese fisse)

2. Ministero Personale
Roma (Spese fisse)

.......................................L.
Indennità di residenza in 

, . . '..................... »

60,000

32. Regie università ' ed altri istituti universitari - Perso
nale - Stipendi ai professori ordinari e straordinari 
di materie obbligatorie nelle regie università - Sti- 
p.endi ed assegni al personale degli stabilimenti scien
tifici e retribuzioni -'agli incaricati per le daterie 
medesime, e stipendi, assegni, indennità e retribuzioni 
inscritti nei ruoli organici delle segreterie universi
tarie, e degli istituti universitari - Retribuzioni per. 
supplenze ai posti di ruolo vacanti ed al personale 
in aspettativa"- Assegni ai dottori collègiati della'"

18,000

»

regia università di Bologna (Spese fisse). . i3,ioa
36. Regie università ed altri studi universitari - Indennità 

e retribuzioni per incarichi eventuali d’insegnamento 
e per supplenze al personale in attività di servizio, 
temporaneamente impedito di esercitare il proprio
ufficio

37. Regie università cd altri istituti universitari - Inden
nità e retribuzioni per eventuali servizi straordinari

8,000

estranei all’insegnamento 5,000
48. Regio istituto di studi- superiori, pratici e di perfezio

namento in Firenze - Assegno fìsso, secondo le con
venzioni approvate ■ con le leggi 30 giugno 1872, 
n.. 885, serie 2^, e 9 luglio 1905, n. 366) e legato di 
Filippo Parker Webb - Aumenti quinquennali e ses
sennali al personale dell’istituto - Compensi per le

»

»

»

conferenze nelle scuole di magistero . x>

55. Istituti superiori
3,000

di magistero femminile a Roma e a

>

»

»

»

»

Firenze - Personale - Stipendi al personale inscritto 
nei ruoli organici - Rimunerazioni per incarichi cor
rispondenti a posti di ruolo vacanti e per supplenze. 
agli insegnanti ed impiegati in aspettativa (Spese
fisse) » 5,000 »

»

9

61. Istituti Q corpi scientifici e letterari - Personale - As
segni e paghe al personale straordinario ' - Retribu
zioni per servizi straordinari e per supplenze al 
personale, in attività di servizio • temporaneamente
assente » 2,500

» 64. Biblioteche governative - Personale - Stipendi — .Re.- 
tribuzioni per supplenze ai posti vacanti ed al per
sonale in aspettativa (SpeS'le fìsse) . .- . . ' . 

Da riportarsi', . .
» 6,000 »

. L. 120,600) »
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Riporto . . . L. 120,600
Cap. n; 71. Indennità e compensi ai membri delle Commissioni 

esaminatrici per l’ammissione e le promozioni degli 
impiegati delle biblioteche; ai membri della Giunta ' 
consultiva per le biblioteche - Indennità, compensi 
c spese per incarichi, ispezioni e missioni in servizio
delle biblloteclie y> 2,000

» 72. Musei, gallerie, scavi di antichità e monumenti - Uffici 
delle licenze per la esportazione degli oggetti di an
tichità e d’arte - Personale - Stipendi - Retribuzioni 
per supplenze ai posti vacanti ed al personale in

o

»

»

»

»

y>

»

»

»

aspettativa (Spese fìsse)
,73. Musei

75,000 »

'aliene, scavi di antichità e monumenti — Uf-
fìci delle licenze per la esportazione degli oggetti di 
antichità e d’arte - Personale - Assegni ejpaghe al

■ personale straordinario (Spese fìsse) . T> 2,000
81. Spese di cancelleria, di stampa, di registri‘e diverse 

per gli uffici delle sopraiiitendenze ai monumenti, 
agli scavi ed ai musei archeologici, alle ' gallerie.
ai musei medioevali & moderni ed agli oggetti d’arte

106. Regio opifìcio delle pietre dure in Firenze
y> 6,500 »

Regia cal-
cografìa in Roma - Personale - Stipendi - Retribu
zioni per supplenze ai posti vacanti ed al personale
in aspettativa (Spese fìsse) ». 2,000 »

IH. Accademie ed istituti di belle arti e d’istruzione mu- 
- sleale e drammatica - Personale - Stipendi - Retri

buzioni per supplenze ai posti vacanti ed al perso-
naie in aspettativa (Spese fìsse) . . » 21,000 »

117. Pensionati artistico e musicale e spese relative - Con-
corso drammatico »

121. Consiglio superiore di antichità e belle arti e Commis
sione permanente per l’arte musicale e drammatica 
- Indennità di viaggio, diarie, gettoni di presenza 
per Pintervento alle sedute e spese materiali acces-

10,000 »

sorie » 15,000 »

124. Spese inerenti agli studi ed alla compilazione della
carta archeologica d’Italia » 6,000

132. Scuole medie governative - Personale - Indennità di
residenza in Roma (Spese fìsse) . . » 1,500 »

.9

147. Spesa per la stampa, compilazione e spedizione dei 
temi per la licenza dalle scuole medie - Indennità 
e compensi. ai commissari per la licenza dalle scuole
stesse » 6,000 »

149. Indennità e compensi per incarichi, ispezioni e missioni
varie in servizio dell’istruzione media . » 6,000 »

150. Spesa per il servizio di Ispettorato delle scuole medie, 
in conformità del disposto con l’articolo 48 della
legge 8 aprile 1906, n. 142 » 291,618.81

Da riportarsi . .r . L. 565,218.81
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. ■ . Riporlo . . . L. 565,218.81'
Cap. n. 153. Indennità e compensi per ispezioni e missioni a semi-

nari e fondazioni scolasticlie >>

» 154. Scuole; normali di ginnastica in Roma, Napoli e Torino 
- Personale Stipendi e retribuzione al personale 
di ruolo', ed a quello per le classi aggiunte - Com
pensi per supplenze c per eventuali lavori straordi-

2400 »

»
nari e di segreteria (Spese fisse) . .

158. Insegnamento della ginnastica nelle' scuoi
» 12,200

i

y>

»

medie g'o-
vernative - Pefsonale - Retribuzioni per supplenze
ad insegnanti in attività di servizio, temporanea
mente assenti e rimunerazioni per eventuali servizi
straordinari (Spese fisse) »

- - ' 0 •
162. Convitti nazionali e' convitto « Principe di Napoli » in

Assisi per i figli degli insegnanti - Personale - Sti
pendi - Rimunerazioni per supplenze ai posti vacanti
ed al personale in aspettativa Assegni al personale
insegnante e di servizio della scuola professionàre
annessa al cohvittó «Principe di Napoli 
(Spese fìsse)................................................

170. Collegio-convitto femminile
Auagni per le orfaii' 
sonale - Stipendi -

«

» in Assisi

Regina' Margherita-» in
dei maestri elementari - Per-

Rimiineraziofii per incarichi, c
supplenze e.per servizi straordinari (Spese fiss'e). »

5,400

40,000

»

»

4

1-72. Educatori femminili - Personale
6,000 »

Stipendi - Rimu-
nerazioni per supplenze ai posti vacamti ed al per
sonale in aspettativa,- (Spese fìsse)' . . . . ’. . . » 

180. Istituti dei sordo-muti - Personale - Stipendi - Rimu
nerazioni pér supplenze ai posti vacanti ed al per-

13,000 »

sonale in aspettativa (Spese fisse) . . » »

181. Istituti dei'sordo-muti - Personale - Retribuzioni per 
supplenze al personale in attività di servizio tempo-

2,0^0

»

»

raneamente assente 
servizi straordinari

e rimunerazioni per eventuali

186; Regi ispettori scolastici - Personal
...................................»

- stipendi - Re-
tribùzioni per supplenze 'ai po'sti di ruolo vacanti ed
al personale in aspettativa (Spese fisse) . . »

194. Assegni di benemerenza a;i maestri ed alle maestre delle 
scuole elementari pubbliche (Regi Decreti 24 marzo' 
1895, n. 84^ e 22 gennaio 1899, n. 50) ed assegni di 
benemerenza ai direttori ed alle direttrici didattiche
(Regio Decreto 27 febbraio 1902, n. 79). .

Totale delle diminuzioni di stanziamento .

»

1,500

7,000

»

2,000 »

. . L. 656,718.81 .

f
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PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge: «Anniento del 
limite màssimo delle annualità per le pensioni 
di autorità al personale dipendente dal Mini
stero della guerra per l’esercizio finanziario 
1909-10 » (N. 226).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora 

la discussione del disegno di legge:
Aumento del limite massimo delle annua

lità per le pensioni di autorità al pérsonale di
pendente dal Ministero della guerra per l’eser
cizio finanziario 1909-10.

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
dar lettura del disegno di legge.

ARRIVABENE, segretario, legge:
(V. Stampato N. 226}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di’ parlare, la dichiaro 

chiusa.
Passeremo ora alla discussione degli articoli 

che rileggo.
Art. 1.

Il limite massimo delle annualità da conce
dersi neU’esercizio finanziario 1909-1910 peri 
coìlocamenti a riposo, sia d’autorità, sia per
domanda determinata da invito d’ ufficio, sta
bilito in lire 240,000 pel Ministero della guerra 
coir art. 4 della legge 20 giugno 1909,' n. 350, 
agli effetti dell’ art. 173 del testo unico delle 
leggi sulle pensioni, ' approvato col Regio de
creto 21 febbraio 1885, n. 70, è aumentato da 
lire 240,000 a lire 440,000.

(Approvato).
Art. 2.

Le disposizioni della legge 3 luglio 1904, 
n. 302, riguardanti il collocamento d’autorità in 
congedo provvisorio, non sono applicabili agli 
ufficiali-subalterni, i quali abbiano rinunciato 
volontariamente all’ avanzamento.

(Approvato)..

Questo disegno di legge sarà poi votato 
scrutinio segreto.

a

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. Procederemo ora alla vota

zione a scrutinio segreto per la votazione di 

ballottaggio per la nomina di un componente 
clella Commissione di finanze, e per la vota
zione a scrutinio segreto dei disegni di legge 
testé approvati per alzata e seduta

Prego il senatore, segretario, Fabrizi di pro
cedere all’ appello nominale per queste vota
zioni.

FABRIZI, segretario, fa 1’ appello nominale. 
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Discussione del disegno di legge: «Applicazione 
della convenzione internazionale di Berna del 
26 settembre 1906 per l’interdizione dell’im
piego del fosforo bianco nell’ industria dei fiam
miferi» (N. 175).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge; «Applicazione 
della convenzione internazionale di Berna del 
26 settembre 1906 per l’interdizione dell’ im
piego del fosforo bianco nell’industria dei fiam
miferi ». - '

Ricordo al Senato che di questo disegno di 
legge fu già iniziata la discussione il 13 maggio 
scorso, e rimase sospesa perchè erano assenti 
il ministro e il relatore.

Prego il senatore, segretario, xArrivabene di 
dar nuovamente lettura del disegno di legge.

ARRIVABENE, segretario, legge:
(V. Stampato N. 175}.
E aperta la discussione generale su questo 

disegno di legge.
Ha facoltà di parlare.il senatore Grassi, primo 

iscritto.
GRASSI. Io prego il Senato di permettermi 

di esporre il mio pensiero un po’ minutamente.
La quistione, intorno alla quale noi discu

tiamo, ha una radice che è bene mettere allo 
scoperto.

L’Associazione internazionale per la prote
zione legale dei laveratori, sorta, a Basilea nel 
1901, si propose fin dal principio della sua 
costituzione l’abolizione del fosforo bianco e il 
Governo italiano si trovò prontamente d’ac
cordo per le due ragioni seguenti. Si credeva 
che Purgotti ‘ avesse risolta la questione dal 
lato tecnico, avesse, cioè, trovato un processo 
perfetto di fabbricazione dei fiammiferi senza 
fosforo bianco e che questo processo si potesse 
sostituire a quello in uso, senza compromet
tere l’interesse della fiorente esportazione ita
liana; d’altra parte si riteneva definitivamente

. Ducu<i^ioni, f. 3.

parlare.il
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stabilito che il fosforo bianco producesse gra
vissimi danni. Il Governo perciò diede sen
z’altro incarico al nostro ministro plenipoten
ziario a Berna e al direttore dell’ Ufficio del 
lavoro di apporre la firma alla convenzione, 
salvo quella ratifica del Parlamento che oggi 
ci viene chiesta.

La convenzione fu firmata già nel 1906 e vi
presero parte - notiamolo! la Repubblica
francese, che non usava più il fosforo bianco, 
il Consiglio federale svizzero, la Danimarca e 
rOlanda, che lo avevano già abolito, e la G-er- 
mania che ne aveva già votata per legge fa-
bolizione a datare dal 1° gennaio 1907. Non
vi parteciparono però nè la Grecia, nè la Spagna, 
nè la Russia, nè l’Inghilterra, nè l’Austria, nè 
l’Ungheria, nè il Belgio, nè la Norvegia, nè la 
Svezia (quest’ ultima permette soltanto la fabbri
cazione dei fiammiferi al fosforo bianco per 
l’esportazione).

Successivamente P Inghilterra addivenne alla 
proibizione del fosforo bianco e l’Austria pure, 
quest’ultima non sottoscrivendo però la conven
zione, ma facendo una legge speciale, che può 
facilmente modificarsi, ove ne sorga la neces- 

• sità. Il divieto dell’uso del fosforo bianco fu adot
tato anche da varie colonie francesi (Costa dei 
Somali, Riunione, Madagascar, Africa occiden
tale francese. Stabilimenti francesi dell’Oriente 
e Nuova Caledonia), restando però sempre per
messo r uso del fosforo bianco nella a noi vi-
cina Algeria, e ne vedremo più tardi il perchè.

^Itre nazioni però, quali il Belgio, la Svezia
e la Norvegia, pur molto e sempre ■ sollecite 
per la salute dei loro operai, non mostrarono 
mai, per quanto mi consta, alcuna tendenza a 
mutare avviso e ad aderire alla convenzione 
di Berna.

.Nel frattempo le cose in Italia andarono svol
gendosi in modo’da far temere che si sia corso 
troppo neH’aderire ad una convenzione, la quale, 
a mio avviso, prepara seri guai ad una fionda 
industria.

Anzitutto, a rettifica di quanto si legge nella 
relazione della Commissione della Camera dei 
deputati, dirò essere risultato che le paste Pur- 
gotti non risolvevano completamente il pro
blema dal punto di vista pratico. I cerini alla 
Purgotti, cosi detti igienici, presentano incon 
venienti: nello sfregarli talvolta-schizzano e lo 
schizzo può perfino ustionare l’occhio. D’altra 

parte la fabbricazione dei fiammiferi igienici 
non è molto igienica per gli operai, essendo i 
casi di scottature molto più frequenti che nella 
fabbricazione dei fiammiferi ordinari. Aggiun
gasi che i fiammiferi igienici di legno s’ac
cendono per un nonnulla; cosi, per citare un 
caso a me occorso, s’ incendiarono .nella mia 
valigia per il semplice urto contro un’ altra. 
Sono state trovate altre paste in Italia, ma io . 
ho ragione di dubitare che in esse abbia una 
parte notevole il piombo,, quel piombo contro 
il quale, come contro il fosforo, si è contem
poraneamente schierata l’Associazione interna
zionale per la protezione legale dei lavoratori. 
Io ho trovato alcuni casi di avvelenamento da 
piombo nelle nostre fabbriche di fiammifieri e 
vorrei sapere se possiamo essere certi che una 
volta abolito il fosforo bianco, non si diffon
derà molto h uso dei fiammiferi con piombo, 
facendoci cosi cascare dalla padella nella brace, 
se mi è permessa la frase. D’altra parte non 
comprendo come si potrà impedire che il fo
sforo rosso non sia reso impuro da una certa 
quantità di fosforo bianco, ciò che, secondo ta
luni, accadrebbe constantemente nella confe
zione dei cosidetti fiammiferi igienici. Non com
prendo del pari come si spera di ottenere che 
il sesquisolfuro non contenga fosforo bianco, 
se di solito ne contiene.

Parlo del sesquisolfuro, perchè ritengo che, 
una volta aboliti i fiammiferi al fosforo bianco, 
si potrebbero, soltanto in piccola parte, rim
piazzare coi fiammiferi svedesi e,'come insegna, 
anche l’esempio recente dell’Inghilterra,'si do
vrebbe finire per ricorrere in generale a una 
sostanza - che anche pura non è del tutto non ve
lenosa, come dice Kobert - cioè al sesquisolfuro 
di- fosforo, secondo la formula francese brevet
tata. Se lo sfruttamento di questa formula fosse 
già proprietà di un'unica ditta italiana,, questa 
verrebbe, come ho detto l’altra volta, ad ac- 

■ quistare una sorta di monopolio a danno .dei 
consumatori.

Ma qui occorre che io ritorni sui motivi che 
mi fanno pensare che l’uso del fosforo bianco 
nella fabbricazione dei fiammiferi non sia ca
pace di produrre tutti quei mali che gli furono 
attribuiti, eccezion fatta della necrosi da fo
sforo.

Io ho ded^^to molto tempo allo studio della 
questione e ho la certezza di conoscerla a 
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fondo. Chi mi conosce sa come e perchè io 
me ne occupassi. Dovendo nel 1905 per ra
gioni di salute staccarmi per qualche tempo 
dal lavoro di microscopio, accettai l’incarico di 
occuparmi dell’ industria dei fiammiferi dal 
punto di vista igienico, incarico affidatomi da 
quella Società per la fabbricazione dei fiam
miferi igienici alla quale il Ministero di agri
coltura, ministro Baccelli, aveva assegnato la 
gran medaglia d’oro. al merito industriale. 
Suggestionato anch’ io, ritenevo che il fosforo 
bianco, oltre alla frequente necrosi da fosforo, 
producesse mille ed un mali, e aneli’ io mi 
compiacevo di poter contribuire a liberare 
r Italia da questo supposto fiagello. Sui gior
nali comparivano di tanto in tanto abili ac
cenni ai pericoli del fosforo bianco, i. quali 
non facevano. altro che confermarmi in ciò che 
già avevo appreso sui banchi della scuola.

L’ argomento poi ha per me un lato scien
tifico di grande importanza. A me sembra che 
la necrosi da fosforo sia una malattia pro
dotta da un microbio specifico, come la tuber
colosi e la malaria. Ammessa questa supposi
zione, siccome la necrosi da fosforo non può 
essere esistita-prima dell’epoca moderna, men
tre l’origine di tutti gii altri microbi infettivi 
si perde nella notte dei tempi, noi ci troviamo, 
direi così, ad assistere ad uno spettacolo nuovo 
per la scienza, all’evoluzione di un nuovo mi
crobio specifico. Sembrerebbe perciò di gran
dissimo interesse tentare di isolarlo e dètermi- 
nare, per esempio, se la fosfo-necrosi è comin
ciata in un sol luogo, donde si è estesa agli 
altri, ovvero se si è sviluppata in vari luoghi 
contemporaneamente. Si consideri ■ inoltre che 
se la fosfo-necrosi trae la sua origine da un 
microbio specifico, è forse possibile di trovare 
un modo facile e semplice di prevenirla. Que
ste furono le ragioni che mi persuasero ad ap
profondire la questione sia dal lato bibliogra
fico, sia dal lato dell’osservazione diretta. In
dagando in queste direzioni, mi trovai davanti 

• a fatti del tutto inaspettati, che dovettero di
spiacere a coloro che mi avevano affidato l’inca
rico di studiare la questione, ma che essendo 
veri vennero da me rispettati e messi in piena 
luce. Contrariamente a quanto da tutti in Italia 
si diceva e si credeva, i casi di necrosi da fo
sforo sono una vera rarità. Ripeto che questi 
casi in circa 80 anni d’ industria, non superano 

certo i 200 in Italia. A Milano mi si è opposto 
che molti possono essermi sfuggiti, trattandosi 
di avvenimenti in parte ornai lontani. No, ono
revoli colleghi, questo errore non è possibile, 
perchè il viso deturpato dalla necrosi da fo
sforo colpisce prò fondamente i fiammiferai. Se 
si tiene inoltre presente che la malattia dura 
lungo tempo ed è molto rara, ognuno com
prende come recandosi sul posto e cercando 
bene e a lungo, si debba riuscire a richiamare 
alla memoria quasi tutti i casi occorsi !

Io ho avuto la controprova delle mie ricer
che, paragonandole a quelle finte da altri, in
dipendentemente da me. I nostri risultati furono 
quasi del tutto identici. Quando una stessa sta
tistica raccolta da due ricercatori indipendenti, 
dà gli stessi risultati, T onorevole Sodio m’insegna 
che essa merita molta fiducia. Aggiungasi che 
da una lettera direttami nel 1909 da uno dei 
partigiani più calorosi dell’ abolizione mi ri
sulta evidente che nessuno dubita della attendi
bilità dei miei dati statistici sulla necrosi da 
fosforo. D’altra parte la mia statistica trova 
in certo modo riscontro anche in quella della 
Germania e dell’ Inghilterra. È vero che in 
queste nazioni gli stabilimenti sono tutti igie
nici, mentre i nostri non sono sempre tali, se
gnatamente neU’Italia meridionale; ma noi ab
biamo il vantaggio di avere un clima più mite, 
.che permette di far molti lavori all’aperto, o 
in ambiente non ben chiuso, ciò che conta 
molto per la salubrità dell’industria dei fiam
miferi, come hanno dimostrato i medici fran
cesi, i quali sostengono che in Algeria la fab
bricazione dei fiammiferi al fosforo bianco è 
innocua. Comunque sia è certo che i casi di 
necrosi da' fosforo sono da noi molto rari.

Chi ha letto le Notizie annesse al documento 
175, riguardante il presente progetto di legge 
{Atti parlamentari'. Senato del Regno) si ma
raviglia certamente di queste mie asserzioni. 
Nelle ricordate notizie, piene di errori e di 
equivoci, che offuscano la verità e meritano 
aspra censura, tra le altre cose si polemizza 
con me e si .toglie qualunque valore al mio 
lavoro.

Com’’è noto, e mi spiegherò meglio più avanti, 
aTCongresso di Milano trovai molta opposizione, 
come accade sempre quando uno viene a dire 
cosa in contraddizione con quanto tutto il mondo 
ammette come dimostrato, ancorché non lo sia.
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Ma contro la statistica da me redatta dei 
casi di necrosi, come ho detto poc’anzi,, si op
pose solamente che la memoria dei casi si può 
cancellare e perciò me ne potevano essere sfug
giti. Questa semplice e problematica -opposi
zione, che oggi stesso almeno da una parte aA^- 
Amrsaria viene riconosciuta infondata, ■ subisce 
una grave alterazione nelle Notizie in discorso. 
Cito le parole:

« E certo però che dalla discussione risultò 
pienamente dimostrato che il metodo tenuto 
dal Grassi nella compilazione della statistica 
era inquinato da inesattezze, perchè egli aveva 
raccolto i dati soltanto in base alle risposte 
ottenute dai fabbricanti e dai medici e mentre 
aA^eA^a accettato senza controllo e senza fare 
alcun’ altra indagine le dichiarazioni negative.
aveva invece aA^uto cura di visitare 
uno tutti i denunciati come malati

uno per
».

Questa evidente taccia di leggerezza che da 
queirufiìcio del Ministero di agricoltura, che ha 
fornito le notizie, si attribuisce ad un senatore 
in un documento pubblico presentato al Senato 
è anzitutto sconveniente nella forma e certa
mente il signor ministro d’agricoltura, se fosse 
stato messo sull’ avviso, avrebbe cancellato il 
periodo che ho letto. Ma a parte la sconvenienza, 
vi è una considerazione ben più grave da fare.’Il 
metodo attribuitomi nel compilare la mia stati
stica è una invenzione che esce da non so quale 
ufficio del Ministero d’agricoltura, industria e 
commercio, e di ciò fanno fede gli atti del
Congresso di Milano, che ho fatto leggere a
qualche collega e tengo qui sul banco a dispo
sizione di chi vuole consultarli. Non 'è inqui
nata la mia statistica, prego il signor ministro 
di dirlo all’ ufficio che ha dato le notizie, ma 
sono inquinate le Notizie. E ciò è tanto più 
deplorevole in quanto che a suo tempo io pre
stai per qualche giorno al signor direttore del- 
!’• Ufficio del lavoro copia della mia inchiesta 
(col permesso, s’intende, della Società che me 
l’aveva fatta eseguire) ed egli me la restituì, 
dicendomi di non aver avuto il tempo di leg
gerla. Se l’avesse letta o fatta leggere, avrebbe 
imparato come io proceda nei miei lavori, 
avrebbe vedn-to quali e quante finezze.io abbia 
messo in giuoco per scoprire tutti i casi di ne
crosi, ho ricorso perfino a premi in danaro per 
coloro che mi davano notizie di un caso di ne
crosi; quando in un paese vi erano due fab

briche, dal proprietario di una mi procurai' le 
notizie sanitarie dell’altra. Insomma ho messo 
in opera tutti i mezzi, e come ho già detto, 
ormai i miei risultati sono confermati. Non credo 
che l’Ufficio del lavoro abbia trascurato di pren
dere notizia per mezzo degli ufficiali sanitari e 
dei medici provinciali dei casi di necrosi oc
corsi in questi ultimi anni. Si mettano fuori 
queste cifre e sappia il Senato quanti sono stati 
i casi di necrosi e quale esito hanno avuto.

Io spero che il Senato mi permetterà, a mia 
giustificazione, di riportare nei resoconti delle 
sedute tutta la discibssione intorno al fosforo 
quale si legge negli atti ufficiali del Congresso 
di Milano, e anche alcune pagine della mia 
relazione, affinchè chi s’interessa possa vedere 
e giudicare quanto valgano le Notizie accen
nate.'

Proseguiamo. A pagina 8 di queste Notizie 
-si legge:

«Tutti gli autori quindi sono d’accordo nel 
riconoscere 1’ esistenza di una fenomenologia 
speciale, con caratteri pressoché identici propri 
dell’azione lenta del fosforo sugli organismi 
degli operai addetti alle fabbriche, e se diverr 
genze esistono, queste non riguardano resistenza 
dei fatti morbosi, ma l’interpretazione da darsi 
al modo di agire del fosforo».

Anche' queste asserzioni sono gravi peccati 
contro la verità. Nel volume VII del grandioso 
trattato d’igiene di Chantemesse e Mosny - si 
badi - pubblicato nel 1908, a proposito del fo
sforo bianco, si legge: '

« Al difu'ori delia necrosi da fosforo o male 
chimico, la cui frequenza è stata senza dubbio 
esagerata, ma che pure ha esistito, si erano 
attribuiti al fosforismo molti altri misfatti che 
nella maggioranza dei casi non sono mai esi
stiti ». E dopo una lunga discussione si con- 
elude : « Si vede che si possono rovesciare quasi 
tutte le pietre che costituiscono T edifìcio del 
fosforismo, cosi bene stabilito per fare pendant ' 
al saturnismo e allo idrargirismo, ecc. Che 
resta di tutte le accuse portate contro il fosforo? 
Ben poca cosa {s’intende all’infuori della ne
crosi} (1): un odore agliaceo particolare dell'alito 
e delle urine, una anemia leggera nelle donne,

(1) Le parole tra parentesi vengono da me aggiunte 
per togliere ogni equivoco che potrebbe risultare dal 
non avere sottocchi il testo originale.
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una albumihuria curabile e senza segni del 
morbo di Brighi; ecco a che si riduce l’intos
sicazione fosforica osservata al giorno d’oggi».

Il.Teleky, che era pur presente a Milano e 
che ha tanto combattuto a favore dell’interdi
zione dell’ uso del fosforo bianco in Austria,

torità competentissime, le quali riesaminarono 
la questione in questi ultimi anni, furono d’av
viso che non risulta dimostrata resistenza di 
quella forma morbosa che prese nomo di fo-
sforismo cronico, 
necrosi da fosforo

all’ infuori, s’intende,, della 
».

nel 1907, lealmente scrive che « nelle prime
pubblicazioni sulla necrosi da fosforo venne, 
specialmente dagli autori francesi, richiamata 
r attenzione sopra una malattia generale che 
dovrebbe esser prodotta dal fosforo e caratte
rizzata da anemia, da disturbi gastro enterici 
e da catarro bronchiale. Là maggior parte degli 
autori recenti, specialmente quasi tutti gli au
tori tedeschi, non ammettono resistenza di que
sto fosforismo cronico, 'mentre d’altra parte 
anche, recenti autori francesi, per esempio, il 
Magitot nel 1895, e il Pieraccini nel 1906, man
tengono questa forma morbosa del fosforismo 
cronico, ma a noi l’esistenza di questo fosfo
rismo cronico (che certamente non è neces
sario precedente della necrosi), non appare 
cosi sicura da doverne tener conto nella parte 
igienica industriale di questo lavoro ». Queste, 
che ho riportate, sono le parole testuali del- 
r autore austriaco. Che se ora consultiamo il 
rapporto importantissimo della Commissione 
inglese, pubblicato nel 1899, rileviamo la con
clusione che non risulta dimostrata resistenza 
deh fosforismo cronico, all’ infuori, s’intende 
sempre, della necrosi.

Venne dunque riferita a quest’onorevole Con
sesso cosa men che vera che, cioè che tutti gli 
autori son di accordo nell’ammettere il fosfo
rismo cronico. La verità' è invece quella che 
si legge nella mia relazione, di cui copio le pa-

Il fosforismo cronico dei fiammiferai è dun
que un mulino a vento, contro il quale lottano 
certi umanitari per acquistarsi a buon mercato 
un titolo di benemerenza verso la classe ope
raia. Scientificamente non ne è dimostrata af
fatto resistènza, e i dettati della scienza non 
possono venire mutati dalla nostra odierna di- 
scuSsioné.

Dopo il Congresso di Milano uno dei con
gressisti non trovò vano di riprendere in esame 
l’argomento. Le sue ricerche, a,mio avviso, 
non sono esaurienti; da esse in ogni modo non 
risulta che l’industria dei fiammiferi produca
nefriti o gravi disturbi di digestione. Il mio 

È il caso quindi diavversario conchiude : «

domandarsi se introducendo le cautele adottate 
nella fabbrica Taddei o in altre migliori, pre
scrivendo rigorose norme di nettezza agli operai 
e procedendo - in base ad un esame degli operai 
stessi e alle risultanze della indagine ematolo
gica da me proposta - alla eliminazione tem
pestiva degli individui meno resistenti, non si 
potrebbe, riuscire a rendere quasi innocua, e 
certo non più dannosa di qualche altra indù-
stria, quella dei fiammiferi fosforici ». Questa

role : -« Quanto ai- fenomeni morbosi ascritti al
fosforo, all’infuori della fosfo-necrosi, ciò che 
si legge nei libri e ciò che fu da me osservato, 
si può brevemente riassumére ' nei seguenti 
termini.

« In un’ epoca, nella quale h etiologia e la
classificazione delle malattie era ancora incerta, 
si attribuivano al fosforo i più svariati sintomi 
ihorbosi. Questo giudizio sembrava tanto più 
fondato, in.quanto che il fosforo veramente pro
duce avvelenamenti acuti e-la necrosi dei ma
scellari. '

« Se non che man mano che la patologia

persona che al Congresso di Milano forse crol
lava la testa, ora dunque suppone che si possa 
continuare ad usare il fosforo bianco senza 
danno della salute, purché si prendano certe 
cautele !

Speravo che non si sarebbe insistito su quello 
che a tutta prima sembra anche a me l’argo
mento più valido, sui voti, cioè, dei due Con
gressi delle malattie del lavoro tenutHn Italia! 
Portata la questione su questo terreno, io cado 
per forza in questioni non impersonali ed io 
per rispètto a, questo alto Consesso rinuncio a 
lumeggiare che valore abbiano qualche volta 
i voti dei Congressi.

Dirò soltanto che a Milano uno dei congres
sisti, vistosi a corto di argomenti, sollevò in 
piena seduta-il dubbio che io non avessi la laurea 
in niedicina. Ecco perchè sdegnato non volli

progredì, il quadro del cosi detto fosforismo 
cronico andò scolorandosi, a tal grado che au-

fornire gli appunti di ciò che avevo detto, ecco
-perchè sorrisi quando lessi in un giornale di

e
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Roma che il Congresso di Firenze aveva avuto 
parole di fuoco contro l’assente senatore Grassi, 
accusato niente meno che di maneggi (non ri
cordo le precise parole) per impedire a questo 
consesso l’approvazione della convenzione di 
Berna! Ecco perchè sorrisi ancora una volta 
quando tra i documenti inviati dal signor mi
nistro d’agricoltura al Senato, ne trovai uno 
non troppo corretto contro di me.

Ho del resto in mano un documento, che 
tengo a disposizione del signor ministro, dal 
quale risulta che al Congresso di Firenze si votò 
sotto r impressione della notizia che l’abolizione 
del fosforo bianco non àggTava affatto le con
dizioni economiche dell’industria, notizia, che 
io posso dimostrare, e lo dimostrerò più avanti, 
per lo meno incerta se non del tutto contraria 
alla verità.

Aggiungerò che a proposito della Conven
zione di Berna un avversario che prese parte 
attiva al Congresso di Firenze mi ha scritto :
« Concordo con lei negli apprezzamenti d’in
dole politica che ella fa a proposito della Con
venzione di Berna, ma ciò non deve far altro 
che stimolare a rendere più sincero il trattato ».

Risulta perciò evidente, eccellentissimi col
leghi, eccellentissimi ministri, che accettando la 
sospensiva da me proposta non si corre pericolo 
di ricevere altri strali, e ciò deve consolarci.

Quei clinici e quegli igienisti che Ì’Ufficio del 
lavoro ha interrogati e di cui ha mandato le 
risposte al Senato, elevando uno di essi anche 
al grado di senatore che non ha mai avuto, in 
generale ammettono resistenza -del fosforismo 
cronico. Tutti però confessano di non averne 
mai veduto alcun caso, s’intende sempre al di 
fuori della necrosi.

Veramente il riassunto pubblicato nella Re
lazione ministeriale lascia luogo ad equivoci, 
- certamente non per colpa del signor ministro - 
essendosi confusa la necrosi da fosforo, quasi da 
tutti veduta, col fosforismo cronico (indipendente 
dalla fosfo-necrosi) da nessuno osservato. È di 
quest’ultimo che si può ripetere: che vi sia, 
ognun lo dice, ma dove sia, nessuno lo sa: 
esso è dunque l’araba fenice! A me non sembra 
ragionevole prender misure contro l’araba fe
nice. Restano i tre o quattro, o cinque casi an
nuali di necrosi che ben curati fin da principio 
spesse volte hanno esito fausto. Prima però di 
mettere in pericolo un’industria tanto fiorente 

per questi tenuissimi danni bisognerebbe esser 
sicuri di non buttare sul lastrico parecchie cen
tinaia di operai specialmente di quel Mezzo
giorno, dove tanti sanguinano e tacciono, e di 
non andare incontro a quegli altri inconvenienti 
che ho sopra accennati : lè scottature, e gli av- , 
velenamenti da piombo.

Il Teleky nella sua opera del 1907 scrive che 
è di grande importanza Tinterdizione dell’uso 
del fosforo bianco in Italia, perchè è la prima 
volta che uno Stato con notevole esportazione 
di fiammiferi procad< air interdizione. Queste
parole sembrano una canzonatura!

L’Italia, continua il Teleky, è l’unico paese che 
accanto all’Austria oggi esporta grandi quantità 
di fiammiferi in Oriente. Se il Governo italiano 
spera di poter dominare il mercato d’Oriente, ad 
onta delia concorrenza dell’Austria coi fiammiferi 
al fosforo bianco (si tenga presente che quando 
scriveva il Teleky l’Austria non aveva ancora 
votato la legge che ne proibisce l’uso), dobbiamo 
conchiudere che anche noi austriaci possiamo 
abolire il fosforo bianco. Ecco il ragionamento 
degli austriaci, ragionamento che fa una sola 
grinza, quella di credere che in Italia si sia 
studiata profondamente la questione. Ma, via, 
confessiamolo francamente. L’Italia si è gettata 
a capofitto in questo ginepraio e si è compro
messa ; si è compromessa-, di ciò non vi è 
dubbio: ma dove sono gli studi profondi sulla 
questione ? Io non conosco che la pubblicazione, 
deirUfficio del lavoro ed è in questa pubblica
zione che vengono decantati i miracoli di quella 
pasta Purgotti, che, come vi ho detto, si è di
mostrata invece non miracolosa. V’ha di più; 
in questa relazione la parte igienica non è sod- 
disfaciente, e ciò per confessione dello stesso 
relatore. Ad abùndantiam ricorderò un episodio. 
Il relatore commosso riporta le parole violente 
contro l’uso del fosforo bianco che si leggono 
in una lettera diretta all’Ufficio del lavoro da 
un vecchio industriale di Empoli, dove l’in
dustria dei fiammifari è molto estesa e molto 
antica. Ebbene io fui a Empoli, interrogai tutti 
gl’ industriali e tutti mi negarono di aver scritta 
quella lettera. Evidentemente doveva essere di 
persona interessata per i fiammiferi igienici ; 
essa fu accolta in buona fede da quell’ottimo 
impiegato che si senti toccato il cuore e la 
pubblicò !

Ma vi è un altro punto molto grave, sul quale 

e:



9

Senato del Regno.Atti Parlamentari. — 2507 —

legislatura XXIII — 1» SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 10 OIUONO 1910

temo che il signor ministro non sia inte
ramente bene informato come non lo era, io 
rho detto or ora, il Congresso contro le-ma
lattie del lavoro di Firenze; il quale ove gli si 
fosse esposta tutta intera la verità, forse che sì, 
forse che no, avrebbe accolto quel violento ordine 
del giorno, che impone al Senato di approvare 
la convenzione.

Mi spiego.
A pag. 4 della relazione presentata dal Mi

nistero al Senato, si leggono le seguenti pa
role :

« Le conclusioni, cui erano giunti i tecnici 
del laboratorio centrale delle gabelle, fuTOiio poi 
confermate dai risultati di un convegnn-pro- 
mosso dal Comitato permanente del lavoro tra 
funzionari dello Stato e rappresentanti delle 
fabbriche riunite di fiammiferi e della unione 
fabbricante di fiammiferi. Il rappresentante 
delle fabbriche riunite dichiarò in modo spe
ciale che già da tempo aveva studiato e tro
vato paste senza fosforo bianco per fiammiferi 
accensibili su qualunque superficie. Egli non 
credeva che vi fossero da temere difficoltà tec
niche od aumenti di costo di produzione e che 
la differenza eventuale non potesse superare 
quella già indicata., Affermò inoltre che possono 
vendersi allo stesso prezzo i fiammiferi di fo
sforo bianco e quelli^ di fosforo rosso e che nep- 
pime per la concorrenza internazionale pos
sono aversi timori, girando vi sia zm sicff dente 
spazio di tempo per attuare la riforma (1). 
Il Senato scorgerà senza dubbio tutta l’impor
tanza di queste asserzioni, che rappresentano 

« il pensiero della parte più importante della no
stra industria dei fiammiferi ».

Orbene, quelle fabbriche rnmite di fiammi
feri di cui parla la citata relazione ministe
riale, mi hanno trasmesso copia del promemoria 
da esse inviato all’Ufficio del lavoro. Non starò 
a leggerlo ■ tutto, ma ne riporterò soltanto l’ul
tima pagina.

« Ma gravissima per tutte le fabbriche che 
esportano, i loro prodotti, sarebbe poi la proibi
zione della fabbricazione dei fiammiferi col fo
sforo bianco, se non aderissero a tale abolizione 
il Belgio, la Francia per le sue colonie, l’Au
stria e r Inghilterra. Basterebbe che una sohi

(1) Le parole in corsivo sono in caratteri ordinari 
nella relazione.

di queste nazioni non'consentisse perchè tutto 
il commercio d’esportazione passasse nelle sue 
mani.

E, come si è detto in principio, assai forte e 
rimunerativa è Tesportazione italiana in questo 
articolo.

Quindi la Società scrivente ritiene:
1° Che r industria dei fiammiferi non è in

salubre, come si crede da molti, e non vi sono 
ragioni così forti da rendere necessaria T abo
lizione del fosforo bianco;

2° Che ove tutti gli Stati, compreso Belgio, 
Francia (Colonie), Inghilterra e Austria ade
rissero nell’abolizione, si potrebbe abolirlo an
che in Italia;

3° Che ove anche una sola delle nazioni 
"sovra enunciate mancasse all’adesione, l’Italia 
dovrebbe negarsi ad aderire;
Qi

4° In via subordinata, che T Italia potrebbe 
.aderire per quanto riguarda la fabbricazione 
dei fiammiferi per consumo interno (in Italia), 
ma lasciando libero per i prodotti destinati al- 
r esportazione la fabbricazione col fosforo bianco 
prescrivendo le cautele razionali già adottate 
dalle fabbriche della Società ».

Ecco ora quanto mi scriveva la Società ano
nima Unione Industrie- Fiammiferi:

« Ci pregiamo significarle che se T abolizione
del fosforo bianco, pure apportando sensibili e 
dispendiosi mutamenti nella produzione, non 
arrecherà grave pregiudizio al lavoro per T in
terno, essa danneggerà enormemente la nostra 
esportazione.

« Ci vedremo indubbiamente costretti ad ab
bandonare i mercati del Levante, perchè messi 
in condizioni di non poter produrre gli articoli 
domandati in quelle regioni, e di non poter con
correre con gli -altri paesi, segnatamente con 
r Austria-Ungheria che non hanno aderito alla 
convenzione ».

Questi concetti mi vennero confermati ver
balmente nell’ottobre 1909, quando si sapeva 
già che l’Austria adottavfci l’abolizione.

È, 0 non è dunque vero che gl’ industriali
abbiano assicurato il Ministero di agricoltura, 
industria e commercio che neppure per la con
correnza possono aversi timori? E le parole ag

« il Senato scorgerà senza dubbio tuttagiunte :
r importanza di queste asserzion^:^ non ven
gono forse a fuorviarci ?
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»

Io mi ci perdo. Di matasse aggrovigliate ne 
ho viste, ma una come questa non l’avrei mai 
immaginata!

0 io non capisco più nulla, ovvero gli indù-- 
striali hanno detto a me una cosa e al Mini
stero un’altra opposta, ovvero anche in questa 
parte della relazione è accadutfi la stessa cosa 
che si è verificata nelle notizie e si è rispet
tata poco la verità; ma io non posso crederlo
e desidero in proposito una spiegazione, dal
signor ministro, perchè d'altronde non posso
immaginarmi che le Società Riunite mi ab
biano fornito un documento falso; in ogni modo 
io lo tengo a disposizione del signor ministro, 
per le misure che crederà opportune;

• Comunque sia, non occorre essere addentro 
negli affari per comprendere che le asserzioni 
delle parti interessate - e si noti che il Mini
stero ne ha interrogate due sole - devono es
sere ascoltate, ma apprezzate cum grano, salis, 
specialmente perchè non' si sa inai se gli inte
ressati s’industriuo soltanto in fabbrica o anche 
in -Borsa, dove in un momento possono vincere 
il decuplo di quel che perdono in fabbrica, e
accadon perciò cose che nessuno si aspette
rebbe: esempio’ clas^co e vertiginoso le Cristal
lerie uscite dal cervello dello stesso direttore 
delle Società riunite per i fiammiferi !

Riassumendo :
1° Ci si propone una convenzione che è 

per lo meno molto strana é che vorrei far de
finire dail’onor. Nitti. Con essa l’Italia assume 
un grave impegno - quello d’interdire sul suo 
territorio la fabbricazione^ l’introduzione e la 
vendita dei fiammiferi contenenti fosforo bian- 
co ciò che può compromettere un’industria 
per noi molto rimunerativa, mentre le ' altre 
nazioni contraènti non assumono alcun onere, 
avendo esse già trovato per loro, che, a diffe
renza di'noi, hanno anche tante altre industrie, 
non conveniente di dedicarsi all’esportazione dei 
fiammiferi ed avendo perciò già abolito l’uso del 
fosforo bianco, indipendentemente dalla conven
zione, alla quale noi dovremmo aderire unica
mente per.far loro piacere. Per effetto di questa 
convenzione ci vincoliamo senza alcun com
penso, senza che nemmeno la Francia estenda 
all’Algeria quel divieto che ha già imposto a 
parecchie altre sue Colonie. Ma non è chiaro, 
onorevoli senatori, che se la Francia, dopo aver 
fatto sapere, che in Algeria l’industria dei fiam

miferi al fosforo bianco è salubre, ha escluso 
questa colonia dal divieto, deve aver avuto il suo 
motivo? L’Algeria non deve essere considerata 
come una quantità trascurabile nella concor
renza, perchè è facile far sviluppare una grande 
industria là dove agiscono già due fabbriche )
ognuna con 600 operai.. Anche qui la relazione 
mette le cose in maniera da indurre in .equi
voco il lettore, il quale dovrebbe credere che 
gli operai fossero soltanto 600 in tutto (1}, mentre 
in tutto sono 1200, come mi scrive il' nostro 
console.

2° I danni prodotti dall’industria del fo
sforo bianco sono’ stati enormemente esagerati.
Le nefriti, i gravi disturbi intestinali tanti
altri malanni, attribuiti all’ industria dei fiam
miferi, sono un’araba fenice rinata dalle sue 
ceneri, in non so quale ufficio del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio.

E assolutamente certo che la scienza sino ad 
oggi conosce con sicurezza una sola ■ malattia 
prodotta dall’industria dei fiammiferi: la ne
crosi da fosforo. I casi di necrosi da fosforo in 
Italia sono tre o quattro, o cinque all’anno, la 
maggior parte con esito fausto; che sé si .met
tono sopra un piatto della bilancia questi tre • 
0 quattro, o cinque casi, mentre sull’ altro si 

. mettono gli altri coefficienti di cui ho parlato, 
cioè le scottature, gli avveleilamenti da piombo 
e la miseria di tante farniglie, non v’ha dubbio 
che la bilancia trabocca da questa' seconda 
parte.

Io non posso credere che si arrivi a soppri
mere r industria dei fiammiferi al fosforo bianco, 
a Benevento e a Viterbo, dove in tanti. anni 
non si sono mai verificati casi di necrosi da 
fosforo, a Bari dove se ne lamentarono soltanto 
due casi circa 10 anni fa (2), a Magenta dove in 
una fabbrica di 1500 operai se ne ebbe appena 
un esempio nel 1897, seguito da guarigione e 

' non v’ha memoria che di un altro caso, non ben - 
certo, nel 1880!

Nelle minime fabbriche poi, contrariamente 
a quello che si poteva presupporre, non si è 
verificato alcun caso di fosforo necrosi, ciò che

(1) « Si hanno infatti in Algeria cine fabbriche che pro
ducono approssiraativainante 10,500 quintali di fiamnii- 
feri airanno, valutati a franchi 209,500 e nelle quali sono 
impiegati circa 600 operai».

(1) La mia inchiesta per Benevento, Viterbo e Bari 
arriva fino al 1907.
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ì-

SÌ -deve spiegare 'con le circostanze che si la
vora spesso all’aperto e si adopera la pasta fo
sforica, appena un paio di volte la settimana. 
Che diranno questi umili lavoratori quel giorno 
che si vedranno togliere il pane colla pretesa 
di esser sottratti ah morso dell’araba fenice ? 
Ci crederanno ?

Nella relazione delVUfScio del lavoro pub
blicata'nel 1905 si legge che « per aver notizie 

■ esatte occorre una completa inchiesta fatta, da 
medici e la Commissione per le malattie pro
fessionali ci dirà, tra non molto i completi ri
sultati sull’ argomento ».

Perchè il Ministero di agricoltura vuole che 
noi votiamo prima di aver letto questi studi 
della Commissione per le malattie professionali?

3° Non è affatto dimostrato che, applicando 
la convenzione di Berna, non si comprometta 
un’ industria rimuneratrice e che ha un. sempre 
più grande avvenire.

Allegato N. 1.
PASTE li.

R.!,sultato DicLun visiva da sm fatts alle fabbriche 
E ALTRE NOTIZIE DA SIS RACCOLTE.

I. - Premesse.

Ho dovuto percorrerò gran parte d’Italia, trovandosi 
le fabbriche .sparse uoi più differenti paesi. Noto fin d’ora 
che il numero di esse, che, secondo la pubblicazione 
dell’Ufficio del lavoro, ascendeva a 216 nell’anno finan
ziario 19011-004, .succes.sivamente è andato diminuendo, 
perchè non poche dello pieeoi©- si riunirono^ o vennero 
chiuse, m.entre pochissime nuovo ne sorsero. Nel periodo 
dal 1'0 settembre al 31 dicerabrò 1305 io ho visitato una 
buona parte di quelle che allora esistevano, cioè in tutto 
lOG fabbriche tra grandi, e piccole. Non ne ho lasciata 
indiettO.ne.ssuna tra le più importanti; di quelle che non 
ho potuto visitare, c che sommano a 81-, mi sono pro
curato notizie dalle fonti migliori, cioè dà medici o da 
impiegati delie gabelle ecc. Anche per le fabbriche da 
me' stesso visitate non ho mancato di assumere notizie
prcs.90 i nìccìici, con tutte le cautele desiderabili; anzi

In conclusione io sono d’avviso che la que
stione dell’abolizione del fosforo bianco non sia 
ancora matura e propongo perciò la sospensiva, 
invitando l’eccelso Ministero'a far eseguire da 
persone competenti, tra cui anche un docente 
d’odontoiatria, quell’accurata ispezione degli 
opifìci dei fìainmiferi, che è invocata anche da 
uno degli igienisti a cui il Ministero d’agricol
tura si rivolse per consiglio. Sarà forse anche 
bene, che trattandosi di quistione sanitaria, non 
si dimentichi il vigile Consiglio superiore di 
sanità del Regno.

Io prego poi il Ministero di far ristudiare la 
questione anche dal punto di vista economico, 
per evitare possibili sorprese.

Che se il signor ministro non potesse acco-

nei luoghi più importanti non desistetti dalle ricerche' 
fino a quando i dati da essi a me forniti venivano a 
coincidere con quelli da me direttamente raccolti. Posso
ag-■giungere, per esempio, clic per la Toscana questi
dati sono stati da me controllati per differenti vie. Qual
che medico si credette forse obbligato a reticenze, dello 
quali però non mi fu difiìcile accorgermi, onde cercai 
di sapere la verità in altro modo. In realtà non tardai 
però a persuadermi che non è agevolo nascondere i casi 
di necrosi da fosforo, perchè per la singolarità dei fe
nomeni che li caratterizzano e per la loro rarità, fanno 
tanta impressione che molta gente viene ad esserne in
formata; accado perciò che quasi nessuno tenta di ta
cerli a chi insiste per appurare la verità. Accade piut
tosto che non in malafede, ma per pigrizia mentale, le
persone interrogati forniscano dati statistici inesatti; ho
pertanto cercato con ogni insistenza di ovviare a questo 
inconveniente. Perchè vanno più specialmente soggetti 
alla necrosi gli addetti alla preparazione della pasta o 
alla toccatura, riesbe più facile aver notizia dei casi di 
tale malattia, accortamente informandosi da questi operai

gl'iere queste mie preghiere, tbi,ccol-ga almenofc?
intorno all’epoca in cui vennero assoniti in servizio, o

quest’altra: bri tiri il deplorato documento 175 
e .ordini che si purghi da quelle gravissimo 
mende che lo-inquinano.

Una volta che avrò sott’occhio un documento 
esatto é imparziale, potrò giudicare serenamente 
e 'se sarò assicurato che ragioni politiche im
pongono di approvare la convenzione, non man
cherò di dare voto favorevole.

Chiudo dichiarando che oggi a malincuore 
■ho nuotato contro corrente e domandando agli 
onorevoli senatori e agli onorevoli ministri com-

interpellandoli intorno a coloro che prima occupavano
il loro posto. Così si viene quasi sempre a sapere se
qnesti ultimi furono vittima, della fosfouccrosi.

Mortissimi© volte-, supponendo ©he gli operai nella fab
brica non ardissero diro tutta la verità, li interrogai anche 
fuori.

Ho fatto lo mie visito spesso senza fai’mi annunciare,
ma ho dovuto preavvisare quasi tutte le grandi fabbriche
di uno o di alenai giorni. Por visi-tare lo Eabbricho-Riu
nite, ho avuto il permesso dalla Direzione generale; per
ottenere accesso in alcune altro fabbriche mi giovai

patimento s<
felice, 0 troppo vivace,

in qualche frase fossi stato non

della cortesia dei medici, o anche pregai le autorità lo
cali. A tutto le altre mi presentai direttamente, dichia
rando senz’altro- la verità, cioè che- facevo uno studio 
sulla salubrità dell’industria dei. fiammiferi. Quasi da- 
pertutto fui ricevuto con cortesia dovuta forse in parte

. ' discussioni^ f. 334
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alla circostanza che la mia dichiarazione, di non aver
alcun incarico 
duta.

ein Fall vor Phosphornekrose vor. Auch balte ich cs
governativo, non veniva quasi mai cré- nicht fùr augaugig’ dio Phosphornekrose mit der Blei-

Ho avuto ogni cnivì di raccogliere osci usi vamcnto i
dati necessari per lo mie indagini mediche, evitando
tutte quelle notizie che potevano anche solo aver l’ap-
pareuza di riferirsi agli interessi non sempre concordi
dei- vari industriali. Sono cosi sicuro di aver corrisposto
con tutti i riguardi alle gentilezze, che mi sono state
usatò da tanti fabbricanti. Per non venir meno a questo 
dovere nel presente lavoro, nonostante che io abbia re
gistrato minutamente tutti’i dati, non entrerò a parlare 
dello singole fabbriche, evitando così critiche che certó
riuscirebbero disaggfadevoli. Sono certo che queste re
ticenze, mentre tolgono qualsiasi carattere personale al 
mio resoconto, non menomano'la comprensione del vero 
stato delle cose. . • ■ .

Per raggiungere intieramente la verità,'non ffio man
cato di promettere piccoli premi a coloro clic mi aves
sero dato notizie di casi di fosfouecrosi o di fosforismo 
cronico.'Specialmente coll’esca di qualche soldo, ragazzi 
di' dodici-quindici anni mi hanno talvolta dato notizie 
preziose.

Non voglio tacere eh: ndo intrapresi’la mia iu-
chiesta, io avevo sott’oechio la pubblicazione'del nostro 
Ufficio del lavoro e credevo fermamente che l’industria 
dei fiammiferi fos’se dmnnosissima, oche avrei incontrato 
frequente la fosfouecrosi e frequentissimo il fosforismo 
cronico,'specialmente nelle piccole fabbriche. Non venni 
ad una conclusione molto differente se non più tardi, 
arrendendomi alla luce dei fatti.

(Estratto dalla relazioni restata inedita
del prof. B. Grassi : La fabbricazione 
dei fammiferi sotto l’aspetto igienico, 
pi’esentata al Congresso di Milano c a 
suo tempo comunicata per la lettura al 
direttore dell’ufficio del lavorò)..

Allegato N. 2(LjA «

Discussione sui pericoli dell’industria 
dei fiammiferi (pagg. 402-405).

Il Presidente ringrazia 1’0. (Mcnozzi) perla relazione 
fatta, ed apre la discussione sul tema svolto.

Prof. G. Grassi. Non ha dato il riassunto di quanto 
venne esponendo sulla questione (Ah d. P.'}. ■

Dott. Tblbkv. Ich beherrsche das italienischc niclit 
so wei tals dass ich den Àusfuhrungen des H. Prof. Grassi 
in ajlen Einzelheitcn batte folg.en konnen, ich muss cs 
deshalb den italieniseben Gollegenuberlasscn, auf scine 
Àusfuhrungen ip dcr entsprechenden ’Weise zu eiuvidern. 
Ich will aur sagen dass mir die Zahl.eii des Prof. Grassi
nicht beweis, kraftig crscheincn, ein grosser Tcil dcr
Krankcn entzieht sich stets der Kenntnis der Behorden. 
Mir ist eino Anzahl von Fallen von Phosphorvergiftung 
bekannt, die ein erschreckendés Licht auf die Haufig-
keit.der Phosphornekrose werfen. In einer kleinen Fa-
brik, die im Sommer 5-8 im Winter circa 40 Arbciter 
beschiiftigt, kam Avahrend der Ictzteu 8 Jahr alljahrlich

vergiftung& zu vcrgleichen, wie cs Prof. Grassi getan.
Wer cinmal an Phosphornekrose ei-krankt Avar hat dar- 
uuter sein ganzes Leben lang zu leideu, bleibt dauernd
entsteht, oft dauernd siech. Und'Avenn wir dies in Be-
traci)t ziehen, so erscheint die A'’^on Prof. Grassi angegò-
benc Zahl keinesAvegs als so geriiig.&

Ich habe mieli* aber vor alleni deshalb zum Worte 
gemei dot um den Cougress darauf aufmerksam zu ma- 
chen, dass die Frage des Verbotes des gelben Phosphors 
sicb gegeiiAvartig in einem kritischen Stadium befindet. 
Die interna ti Oliale Confefenz in Bsrn hat - leider ùber 
Antrag der oestcrrcichischcn Regirung - das Zustande- 
kommen cincr internationalen Convention von der Zu- 
stimmung Japans abhangig gemacht. Dass aber Japan, 
das die.Concurrens Chinas und Americas in Ostasien zu - 
furcbten hat, ein solclies Verbot erlasscn wird, ist im 
bòchsten Grade uuAAmbrschcinlich.

Der Export dcr curopiQiscbom Eander - und ja nur 
auf diescn kommt es au - ist aber'ein so geriuger, dass 
jedes Land Avohl im Stando ist, dem Beispiel Deutseb- 
land.s zu folgen, und selbstandig oline cine internationalc 
Convention abzuAvarten ein Verbot dcr Verwcndung des

>’elben Phosphors, bei der Zundhblzchenfabrication einO’
&

Verbot der Eiufuhr und des Verkaufs .giftiger'Phosphor-' 
-zundhòlzchen zu erlasscn.

Ich erlaubc mir den Cougress einc Resolution in dicsem
Sinne vorzulegem.e>

Prof. HA^^’'. Pie Statistik der Phosphorvergiftung’cn
Avie allcr geAverblichen Vefgiftuugen isf als uuzuverlassig 
anz.usehen. Die Arbciter Avechscln, entziehen sicb dadurch 
der Beobacblung und dei Phosphor vergiftung macht sicb 
oft erst nach, vielen Jahren bemcrkbar. Wir haben als 
Arzto jedenfalLs alien Grund bei einem so klar erkannt 
in gCAvei-blichen Gift das Bestreben der Regierung nach 
eineu Phosphorverbot zu uutertùtzen.

Dott. Gìglioli. Si associa completamenti a quanto
lia affermato il dott. Telcky per ciò che rigmarda i danni
relativi alla fabbricazione dei fiammiferi con fosforo
bianco - e crede die sia necessario procedere alla affer
mazione assoluta, affinché non s’indugi più oltre a pren
dere dovunque i provvedimenti più tassativi por evitare 
dei pericoli che non sono discutibili. Relativamente a 
quanto rillustre zoologo ptof. Grassi asserisce, si riserva 
di leggere per intero la sua relaziono ^ottimista, ma non 
crede possa essere presa in considerazione nel procedere
ad una vota^: 
sforo bianco.

p.

ione in senso assoluto contro 1’ uso del fo-

Dott. Glipbrt. Lcs accidents' de néeroso phosphorée 
lont rarcs. Quant au phosphoiTsme chronique il est difficilo
d’en établir le syndrome. En Ci qui le concerno il n’a
jamais observé un sujet qui peut avee certitude, étre 
considerée comme un véritable intoxiqué-chronique.

Prof. Biondi. Osserva che non si dove giudicare del 
fosforismo, solo dalle necrosi, e che almeno in Italia è
arrischiato negare resistenza di un fosforismo cronico.
Non c facile escluderlo coll’esame degli operai delle 

- fabbriche, giacche specie in Toscana, gli operai, allorcbò 
sono malati, ritornano, ai loro paesi, spesso lòntanì dalle 
fabbriche. Pensa poi che molti' dei fenomeni ' inói'bosi,
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clo^niti all’azione del fosforo, passino per esseri dovuti 
a, catìso coinuni, come talora viene misconosciuta anche 
la necrosi da fosforo.

Crede poi che la mancanza di casi_di necrosi e di fo
sforismo nel .Belgio, affermata dal dott. Gilbert possa 
mettersi in relazione colle ottime condizioni dell’indu
stria belga, colle grandi precauzioni che si prendono in 

• quel paese per la tutela dei lavoratori.
Dott. GAsrAUiui. Vorrebbe che neppur lontanamente 

si pensasse a far rientrare i pochi casi di fosfonecrosh 
,fra gli accidenti professionali. Il nesso fra' il veleno fo
sforico e la malattia, anche per quei casi in cui i disturbi

Che del resto lo cifre riferito dal Grassi siano inferiori 
al vero, anche per ciò solo che rifletto il fosforismo osseo, 

' lo motte in rilievo il fatto che il Picraccini rintracciando 
nel periodo di 10 anni, la statistica della necrosi abbia
trovato nella sola provincia di FircnzG 15 casi, mentre
nel solo anno 1904, se ne osservarono quattro (duo dei 
quali sono oggi già morti). Mano a mano che si fanno 
risalire nel passato anche prossimo, le nostre ricerche 
statistiche, i ricordi dei testimoni impallidiscono, e le cifre 
si abbassano.

Del resto accanto al fo.sforismo maggio.re rappresen-
tato dalla necrosi fosforica, non possono mancare le

sono meno notati, perchè meno persistenti e non •ravi.
ci portano a dover considerare il fosforismo come ma
lattia professionale o come tale da richiedere il provve-, 
dimcnto proposto dal prof. Menozzi. Nè vorrebbe che la 
rol.^ziOnc del prof Grassi valga a mitigare i provvedi-
menti riconosciuti necessari a diminuire ne.gli operai
i danni dell’industria della fabbricazione dei fiammiferi.

Prof. Rotti. . Dio Statistik o'ibt nicht immer 'cinem
riditigcn Eiiiblick in die Zahl der Nekrosefàlle. Die 
Vcrlidmlidiumg spielfc liicr einó-iiidit unbedouteude
Eolie. In don Sckvrciz wafen frùher dio Erkrankungen
koinesweg's so solfccn und wir haben mit dem Verbot des
gelben Phosplior; wcnigstcns bis jetzt nur guto Erfali-
rung gemaclit.

Prof. B.ACKLU.NfD. Betreffend der Statistik dor Phospho- 
rcrkrankuugon giebt dodi wenigstens Schwedeu, eine 
Statistik wdcho fur die Erkonntnisso der Frequenz der
Phosphorei’krankungon gut b'estimmeud ist. Allo, unsero

.Krankeuhauser mussen eine sehr spccificirte Statistik 
. iiber a,usgcfuhrte- Opcrationen liefern. Die operirte Falle 

' von-Phosphoruekrosc vorkeinmt seit mehreren Jahren 
auss'crordentlich ’selten.

Dott, Telhk''È Gegen iiber den Ausfiihrungen des H. 
Prof. Gilbert, will ich nochmals auf dio von mir erwahnten 
Falle hiiìAveisen, und bin in der Lago auch nodi einige
andere Fallo anzulubroii. Audi will idi betoncn, dass
wir in Oostorroidi -Vorsdirilton iiber die Einriditung von 
Phospliòrzundhòlzdienfabriken liabon, und dass aneli nie
iirztlicho Ueberwacliung der gefàhrdetcn Arbeitergrup-
pen vorgosdirlobon. ist. Aber aneli dio tatsachliche
DurdifLihrung dioser Yorschrifteu vcrmag das Entstehen
der Pliosliornckroso nidit .zn verliiitcn, wic einzelne
der von mir erwahnten Fallo bewoisen.

Ersatzmittd fnr don O' o;'olben Phosplior haben vrir be-
reits und fiat sich ihre Brauchbarbelt in deh zahlreichen 
Landern, dio bcroid das Verbot des Gelben Phosphor.s 
haben, auch prahitisch orwicseu;

Hiuzufugeu will ich nodi, da.ss mir dio Phosphor-
nekros! mit ili rem scharf umschriebonon Krankhdtsbild■
indir als jede andere gowerblicho Vorginuiig goeignet
erschoint, wi dii Betriobsunfall bebraelitet zu werden
und dass tiafur den Lntornohmcr haftbar zuDiachcn waro.

Prof. G.. Glassi. Non ha dato il riassunto di quant<) 
espose (N. cZ. Jh).

Prof. PiBUACCiNr. Rileva al prof. Grassi che non bi
sogna prendere corno esponente di fosforismo la sola 
necrosi ossea- lo statistiche che tracciano questo episodio 
clinico dell’avvelenamonto per fosforo,'non possono ele
varsi a.misura di tutto quanto il fosforismo professionàlo.

forme nieno_ clamorose, con sintomatologia mono spo-
cifica; il fosforo è indubbiamente nn veleno o chi lo ma-
nep’gia no assorbo, e per consegnen: s’intossica.

Il presidente metto ai voti 1’ ordino del giorno pre
sentato dal relatore prof. A. Menozzi.

È approvato all’unaniinità.
Si leva ha seduta allo oro 11.-15.

(Bagli Aiti doLl Congresso inter zio-
naie per le malattie del lavoro. Milano, 
9-14-giugno 1906).

BOZZOLO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne Irt facoltà.
BOZZOLO, il collega Grassi ha teste accen

nato ad un questionario che è stato rivolto 
agli igienisti e ai clinici. Io dirigo da molto 
tempo la clinica medicti di Torino che è posta 
in luogo nelle cui vicinanze esistono cospicue 
fabbriche di fiammiferi. Quando io ricevetti 
■quel questionario, non avrei, supposto di avere 
l’onore di essere oggi in Senato ad assistere a 
questa discussione, e, tanto meno, di prendervi 
parte. Se lo avessi potuto immaginare, mi sa
rei data la briga di' faro osservazioni perso
nali sopra i numerosi operai delle fabbriche 
accennate, per mettere in chiaro una questione 
che io trovo oscura, e che concerne il fosfo
rismo cronico, al quale accennava ora il col-
legu Grassi per negarne la esistenza.

ritengo risolutaQuesta questione io non In
in modo nssoluto.

Io parlo come direttore di, una clinica me
dica e come studioso' delle malattie interne e 
faccio qui astr<azione dui fosforismo, delle ossa 
c dalla necrosi dei mascellari, di cui ha teste 
pure parlato il senatore Grassi ^^e del quale 
pare realmente che oggi non si verifichino più 
che rari casi, probabilmente per le- migliorate 
condizioni' dei locali delle fabbriche e- delfa 
loro ventilazione e per le norme igieniche (la- 

, vatura delle mani e riseiacquaturti della bocca, 
pulizia e cangiamento degli indumenti, degli
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operai, esclusione di quelli che presentano tu,1-
terazioni della bocca e dei denti ecc.). Ciò è
di competenze^ deliri, chirurgia. Io parlerò
tanto, cioè esporrò al Sonato alcuna

sol-
conside

razioni intorno al fosforismo cronico dei- Vi-

sceri, e delle alterazioni del -sangu e delia
nutrizione che ne

A questo proposito si osserva.
sa,rebbcro le cohsegucn;

un. contrasto
a,ssai impressionamte e singolare fra il criterio 
tossicologico dato dalle esperimchtazioni hitte 
sugli animali cd il criterio clinico, cioè, dei
risultati delie osservazioni nelle cliniche hne-
diche e nei riparti ospedalieri di medicina,

. Noi tutti sappiamo chi il fosforo è un ve-
leno potentissimo e che, somministrato anch e
in piccole quantità, ma in replicati dosi, agli
animali, determina delle gravi lesioni

? ò

i vi-
sceri. Sappiamo alfresi che, ingerito in grandi 

''quantità, determina fenomeni acutissimi e per 
lo più morte rapida. E noi conosciamo bene 
le alterazioni le quali si svolgono in seguito
ad un fatto acuto. Noi 
ospedali, riscontriamo

nelle cliniche. negli
molto fr e q u entem e irte

(una volta molto più frequentemente di ora.
che il sublim'a-t-o corrosivo è così diffuso nel 
pubblico)' dei casi di gravissimi avvelenaménti
determina,!! da ingestione di
delle volte a
scopo delittuoso. Gir

sco'po suicida
Lb

e
fosforo, 
più di

il pi ù 
raro a

.vvelenati genevalmente
muoi'ono ih poche ore O'ih un periódo massimo 
di dhe-o- tre giorni. Se per caso fortunato ham-
malato si rimette, allora rima; 'ODO delle le-
si'òhi gravi- degli' organi interni, 'a carico spe
cialmente dei reni-(nefrite), del fegato (epatite).
del cuòre' è- dei' vasi; Allora noi abbiamo a
che- fare coir un fosforismo cronico eh non è
cominciato' come tale,' ma è uno stato cronico- 
che è seguito ad uno stato acuto.

A questo fatto accenna la relazione della
nostra Commissione a pagina 10, quando dice 
che sono state trovate queste alterazioni dei 
reni, del fegato, dui cuore ecc. negii animali, 
dopo die per parecchi mesi fàt/imno loro som- 
mindstrade piccole dosii di fosforo, e negli' uo-
rnim in qualche caso di arvelenamento con
lAnga' dhO''atd della- niaddttia.

Evidèntemente cjuesta' lunga- durata^ del hi 
malattia si deve interpretare in questo senso.
che si trattavf di am lati che avevano su-
blto-un’a-vvelèhamento acuto o &he' non mori- ■ 
rono- nèlla fase acuta e pres’entarohc) poi feno-

meni di avvelenamento cronico. Ma questo, però, 
non è il fosforismo cronico clalh inizio, d’emblèe,
come dicono i, francesi, ii fosforismo' ’ófessio-
naie. Questo fosforismo -cronico dall’inizio'.non 
si osserva, o per lo meno io nOn l’Ilo osservato 
mai in 30 anni di pratica in un luogo dove 
esistono molti d;i questi operai fiammiferai. Alai, 
lo ripeto, abbiamo osseivmto fenomeni gravi, nè 
leggeri di tale malattia nella clinica.

Perciò io fui imbarazzato quando ricevetti
il questionario c non risposi. Fors tu Vrò fatto
male. E credo che sia per ciò che i clinici me-
dici interpellati'•"j 0 non
con risposte vaghe. Ne ho chiesto

rispcscro o risposero
ad alcibni

cólicghi. Ecco- quello che mi dissero :
Il Ca,rdarelli, che è molto più provetto di 

me, mi ha dichiarato che non osservò mai fe-
nomeni di questo geU'
dato pure al Capo;

ii "lìi, e di
;i il qual

stessa dichiara,zione ; cd il

averne doman--
-gli ha fatto la

Cardarelli m'-i a""-
giunse di essere convinto che ih proposito -vi
foss della esagerazione. Interrogai anche ih
collega Riva, che pure mi dichiarò di non-aver 
mai visto di tali casi. Ed ■ altri clinici medici,'
che mandarono le risposte al questionarior ri-.
sposerò, come ilMurri e il Riva, in modo mólto ' 
vago a questo proposito.

Questo questionario infatti è stato diretto.ai 
clinici medici, agli /igienisti, ai chirurgi ecc. I 
chirnrgi hanno risposto- affermafivamente, per
che è evidente, c tutti lo sappiamo, che esiste
il f( brismo delle ossà, quantunque oggi raro.
Gli igienisti hanno risposto che il fosforo è un ' 
veleno potentissimo, e questo lo sapevamo tutti.
I clinici medici invece, ripeto, o non hanno 
risposto 0, se hhanno fatto", hanno datò delle ri
sposte molto vaghe.

11 Murri, ad’ esempio, dichiarò di non aver
mai osservato casi dei genere. ri mettendosi
perciò alquanto- è scritto nei Irattatl in argo-“ 
mento. Il collega De Giovanni soltanto avrebbe

■ osservato qualche caso di bronchite h
Dunque la singoiar

dossale, contraddizione esiste;

g’gera.
. apparentemente para-.

io non nego ii
fosforismo cronico, ci tengo a, dichiararlo. ma
non riesco a darmi ragione di questo contrasto 
singolare: che mentre si produce l’avvelena
mento lento per fosforo di animali, anche quando 
il fosforo sia somministrato in dose-piccola ri- 

■ petuta,, gli operai- che vivono in ambienti dove 
- c’ è una notevole quantità di vapori'di fosforo.

I
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non ‘*1;offroiìo di alteràzioiìi tali die deterrnmino 
il loro ricovero nelle cliniche, e negli ospedali.

Ed è notevole il fatto^ citato in nota nélì '.cv
relazionò dell’onor. •Badafoni alla Gamerà dei* 
deputati del 15 giugno dello scorso anno, .del 
dottor Torpe il quale, studiando ratmnsfera di 
una fabbrica, a Londi'’a, vi trovava una grande 
quantità di fosforo, mentre confessa che gli 
operai della fabbrica, al momento' dèlia espe
rienza, erano in condizioni di salute normadi.

io - ripeto non nego che il fosforismo cro
nico possa esistere; dico soltanto che esso non 
è provato.

Ora, mi sembra che la questione’, dopo quanto
cì dis! il senatore Grassi, dohhi.am'o prospet
tarla dal pùntn di vista tècnieo ed economico-.

Se si proV' a che i’ ah'olizione de! ' fosforo
bianco non potrà recare alCun nocumcntò' alla 
Uostta industria naziònaìe, tanto meglio ’■ sarà 
opportunò'pròibife l’uso del fosforo bianco, ap- 
pròvàhdo il progetto d'i lègge.

Sop’primèremo cosi an'che quei' pochi casi di 
fosforisiho delle ossa chè si verifiCano tutto'i'a 
in certè loéàlità. Ma se da una inchiesta Tisul- 
tàssé che da quella abolizienè sarebbe pefi de- 
rivarhè ùn dànno', e fieggio se grave, all’ ih'du- 
stria nazionale, io pregherei l’onòf. ininistfo-
a Sospendere rapplicazio'ne della lègge è fare 
una nuòva inchiesta.

Nòlha ròlaziórie si dice che'una inchièsta nòh 
fu fatta ih Italia e che non si credette di farla 
per rispàrmio d'i spesa e di tèmpo!

Big nardo alla spesa, osservò che essa ho'n Sa
rebbe ingènte quandò'*ei pregàssèro- di Còin- 
piefia i èlì'hici delle regioni, dove èsisfóno lè 
fabb'richè Che impiegano il fosfòro biaiieò. Io’
credo che i clinici fàrebberò ben 'volentieri 
questo studiò, non sole joèr setìtimentò di do
vere e per sentimento ùnianitàrio; iàin; anche 
pe'T ilùro inteiesse scientifico. Io àp'pòggiò per
ciò là proposta del senatorè Grassi di Sospciì-
dere ràpprovazione di questo disegno di ìéggè: 

BÓ’D'lG, relatore. Gòlnando la paiola. 
PRÉSIDÈliTE. Iia‘ facoltà di parlare.
BOilTO, rekàore. L'onor. senatore Grassi, nel- 

r aprire ì'a discussione sul progettò di lègge per 
il divietò dèlTusó del fòsforo bianco néiré- in
dustrie dèi fiammiferi, fia fattò un doppio or
dine di obbieziòni: sanitàrio ed'economico. •

Dàl pùnto di vista saùit'àrio, egli haddetto Che 
la necròsi fòsforiCa, male gravissimo, si veri-

'fica assai raramente in Italia, e che certe altre 
affezioni morbose che affliggono gli operai delle 
fabbriche di fiammiferi, attaccandòne l’appa
rato respifatorio, gli organi digestivi, il sistema 
nervoso ecc. non si possono attribuire con si
curezza alla inftuenza del fo'sforo. E del restò, 

! soggiunse, quegli stéssi mali potrebbero essere 
’ evitati mediante cautele e provvedimenti in
terni nelle fabbriche, intesi specialmente a faci
li fare 1’ aereazione dei locali.

Dal lato economico, egli ha detto che il di
vieto deH’uso del fosfòro bianco porterebbe a 
due risultati lamentevoli : 1° la chiùsUra di 
molte piccole fabbriche, che adoperano quella 
sostanza; 2° la cessazione o diminuzione del cóm- 
merci'o- dei fiammiferi dall’ Italia pefi l’èstero 
poiché quegli S'tati, che non si sonò legati con la 
Convenzione', di Berna, potranno Continuare a- 
fabbri care fiammiferi coi. fòsforo bianco ed
esportarlf, specialmente lìèi paesi del ’Lévante, 
dove si preferiscé quesfa specie di fiaihmifsri, 
che sf accendono più facilmente è sono più a 
buon mercato.

• Il Senato nòh è ùn’accademia é- Come non?
ha competenza in questioni hiediche, iioii po
trebbe entrare giudicè tra l’opinione del senatore 
Grassi è quella dei suoi còhtràdclittori. Tuttavia 
il Senato, come corpo' politico. Chiamato a ratifi
care col Suo Voto una convenzione firmata dai 
delegati del Governo italiano a Berna, dovendo 
assumere la responsabilità di accettare o re
spingere provvediiheiiti invocati in noni e della 
salute dei lavoratori, non può fare a mèho di 
prender notizia anche degli argOmenli presen
tati in senso, diverso dall’assùnto del senatore 
Grassi. O'giiùho di lioi poi' voietà in suà co
scienza, secondo l’impressione complessiva Che 
si sarà fatta degli argomenti e delie testimo
nianze portati prò e contro.

Tutti conoscono l’alta ripùiaziOhe scientifica 
del professorò Gbàssi negli Studi biologici e fì- 
siòlogici e le sue behemerenze heììcr cuim di 
aìcniii morbi che infieriscòno nel paése; ma
nella questione che ora ci occupa, iión pos
siamo dissimularci che l’opinione prédbminante 
prèsso i medici in ìtàlià lìon è conformé a 
quella dèi Grassi.

Al quale si é àssòciàto oggi, bénefiè ih forma 
meno recisa, il collega professor Bozzolo.

Il Mihisterd ha interrogato parecchi pròfos- 
sori li'niver'sitàri e clinici S^òprà IC Cònseguenze 
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che produce l’uso del fosforo bianco sulla sa
lute, degli operai.

Furono raccolti i pareri del professor De Gio
vanni, altro nostro collega, dell’ Università di 
Padova; del prof. Gerolamo Gatti, di Milano,- 
del prof. Vestea; del senatore Passini, pure del- 
rUniversità di Padova; del prof. Sorniani, del- 
l’Università di Pavia; del prof.Uelli, dell’isti
tuto d’igiene di Roma; del prof. Sciavo; del 
prof. Tansini; del prof. Arnaldo Maggiore, di 
Modena; del .prof. De Giaxa, di Napoli; del 
prof. Guido Baccelli; del prof. Devoto, direttore 
deir, Istituto per le In.alattie professionali, 
Milano.

a

A dir vero, pochi tra questi professori pote
rono dare risposte per esperienza propria, per
sonale; i più riferiscono ropinione .stabilita, 
presso i sanitari, che cioè le esalazioni del-fo
sforo bianco sono grandemente nocive a.chi 
deve lavorare nei chiusi stabilimenti.

Il fosforo bianco e il giallo (poiché T uno e 
l’altro hanno lo stesso effetto; il giallo non es- 

. sendo che’ il fosforo bianco esposto alla luce ed 
ossidato) produce la necrosi, mentre il rosso è 
innocuo. Il fosforo rosso non si fonde -che a 140 
gradi, e quindi non dà effluvi alle temperature 
degli stabilimenti in cui lavorano gli operai. II. 
fosforo bianco è un veleno potentissimo, che ca
giona la carie delle ossa, specialmente dei ma
scellari. Ma oltre alla distruzione dei mascel
lari, che è la fase estrema o la forma tragica 
della evoluzione della malattia, ci sono, affer
mano i-medici, le forme intermedie, rappresen
tate dairanemia, da disturbi viscerali, da di
sordini del sistema nervoso.

Il prof. Grassi è d’avviso che .tali disordini 
dipendano da altre cause; ma non credo che 
neppur egli neghi un effetto di indebolimento 
dell’ organismo, proveniente dalle respirazioni 
dei vapori di fosforo.

Egli cita un’opera molto importante, un trat
tato francese, fatto, in collaborazione da parec
chi autori, sotto la direzione di Chantemesse e 
Mosny, di cui il volume VII tratta precisamente 
del fosforismo.

Egli ci ha letta una pagina di quel capitolo, 
in cui è detto che si è sovente esagerato _ nel 
descrivere la frequenza dei mali .causati dal 
fosforo.

L’autore poteva facilmente essere indotto a 
ritenere troppo severo il giudizio che soleva

darsi in Francia sull’effetto del fosforo bianco 
-• negli opifici, dacché si era dovuto constatare 

che in molti casi gli operai avéyvano finto od 
esagerato il loro stato di malattia.

E difatti, quando in Francia la fabbricazione 
dei fiammiferi fu costituita in monopolio, a scopo 
fiscale, il ministro delle finanze si trovò in con
dizioni molto difficili per 1’ equilibrio fra l’en
trata e la spesa in quella azienda governativa. 
Esso era allarmato per il fatto che,, sopra 620 
operai della manifattura di Parigi, 226 (fra operai 
ed operaie) accusavano malattie dipendenti dalla 
manipolazione del fosforo. A sua richiesta, fu 
fatta una Commissione di tre distinti sanitari, 
designati dall’Accademia di medicina; i quali, 
dopo accurate indagini, trovarono che di quei 
226 malati, 198 erano giovani vigorosi (parole 
testuali) che avrebbero potuto riprendere il la
voro l’indomani. E nondimeno, per evitate con
testazioni fastidiose, il Ministero delle finanze 
liquidò ad essi una indennità, e li congedò ; 65 
ripresero il .lavoro subito, e una ventina, fra 
donne ed uomini, che erano in età avanzata o 
debilitati, furono messi a riposo o in osserva
zione. Nell’insieme quella liquidazione,di danni 
importò una spesa di circa 400,000 franchi. E 
quello fu forse il primo risultato netto della 
statizzazione ■ della manifattura dei fiammiferi.

Adunque ripeto, il trattatista francese aveva 
dei buoni motivi per dire che si era molto esa
gerato nell’accusare il fosforo di gravi e nume
rosissimi attentati alla salute dei lavoratori.

Il medesimo scrittore aveva anche pagione 
di concludere che, attualmente, il pregiudizio 
alla salute degli operai, dipendente dal fosforo, 
si limitava a qualche.bruciatura, non grave. 
Esso poteva dir ciò, perchè, dal 1898 in poi, non 
si adopera .più nelle fabbriche francesi fosforo 
bianco, ma soltanto il sesquisolfuro di fosforo, 
cioè il fosforo rosso; ed anche prima vi erano 
state introdotte le. migliori cautele per la ven- 
.tilazione, per il c^.mbio degli indumenti, che 
gii operai,dovrebbero lasciare nell’opificio per 
indossarne,altri all’uscita, per il divieto di pren
dere i pasti nei locali della fabbrica e via dicendo. 
Oltre a ciò, vi sono messe in azione macchine in
gegnosissime, molto dispendiose, le quali fanno 
automaticamente le diverse operazioni; dal 
bagno dei gambi dei fiammiferi nella sostanza 

. che deve accendersi, all’asciugamento, che si- fa 
.sopra una tela metallica, la quale si. svolge per 
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la lunghezza di 25 metri; e all’estremo dellà 
corsa di questa medesima tela i -fiammiféri sono 
collocati senza la mano dell’uomo entro le sca
tole. Con tutti questi apparati e colla sostitu
zione dèi fosforo rosso, si potè, non solo limi
tare, ma far scomparire ogni malattia dovuta 
a fosforismo in Francia.

GRASSI. ' Domando di parlare.
BODIO. L’on. Grassi ha pure citato le opere 

del dottor Teleky, autore del capitolo sulle in
dustrie del fosforo, nella importante opera in
titolata; Jahrlouch''der ArbeitskrankeitQn.

Il dottor Teleky esegui una inchiesta sulle 
fabbriche.di fiammiferi nella Boemia e in tutta 
la monarchia austriaca. In'Boemia, portò il suo 
esame diligentissimo in due distretti,' che sono 
il centro di' quell’industria, vicino a Praga;.e 
ne raccolse e pubblicò i risultati per l’anno 
1896 e per una diecina di anni - indietro. Egli 
non si spinse più addietro di un decennio, come 
fece' il nostro Grassi colle sue indagini. Ma io 
dubito che si possano raccogliere dati esatti 
che risalgano ad 80 anni addietro. Non dubito 
della ' sincerità del prof. Grassi,, ma so quanto 
riescano ardue le ricerche retrospettive.

Tralascio per , brevità di citare le cifre del 
decennio 1895-1905 e riproduco solamente quelle 
dell’anno 19Ò6. Egli potè constatare per quel
l’anno, nei due distretti, 49 casi di necrosi, di 
cui 9 mortali. E potè pure riscontrare che quei 
casi erano tre volte più numerosi di quelli che 
erano stati notificati od altrimenti conosciuti 
dagli ispettori governativi delle fabbriche.

Proseguendo poi nelle sue indagini, lo stesso 
■ dottor Teleky, per tuttofi! resto della mònarchia 

austriaca (escluse l’Ungheria, -la Croazia, la
Bosnia-Erzegovina) arrivò a trovare nel vol-
gerc di dieci anni circa 400 casi di necrosi. 
11 quale numero, per un paese che ha quattro 
quinti della popolazione •del nostro, equivar- 
rebbe in media a 50 Glnsi in un anno, per l’Itàlia.
Ammettiamo pure che le condizioni siano dif
ferenti per il clima, che può permettere in certi 
mesi nelle'nostre provincie nieridionali di la
vorare all’aperto; ma, se anche si riduce alla 
metà 0 ad un terzo' quel numero annuale dei 
casi di necrosi trovati in Austria, per fare la 
parte alle differenze di clima, noi dovremmo
deplorarne da diciotto a venticinque al ranno per
le fabbriche italiane. E dobbiamo pensare chi
anche noi, nella' valle del Po abbiamo clima 

umido e mesi freddi, rigorosi, che non permet
tono di lasciare le porte e finestre degli opifici 
spalancate.

Lo stesso dott. Teleky poi, che il nostro Grassi 
cita volentieri, perchè dice che non è abba
stanza provato che le altre malattie lamentate' 
tra gli operai .del fosforo siano dovute all’in
fluenza di quella sostanza venefica, chiude le 
sue osservazioni dicendo; « La necrosi è spa-
rita da parecchi Stati ed in altri è prossima a 
sparire, sia perchè per legge, fu abolito già 
l’uso del fosforo bianco, sia perchè altri Stati 
si sono uniti con la convenzione di Berna per 
farlo abolire. Questo dice, il dott. Teleky, in 
contraddizione- evidentemente col modo di giu
dicare del dott. G-raési.

Dobbiamo poi tener conto anche di due con
gressi, tenuti recentemente in Italia, per trat
tare delle malattie professionali; il congresso 
internazionale chi ebbe luogo a Milano nel
giugno 1906, e il' congresso nazionale, tenutosi 
à Firenze nel 1909. Il primo esprimeva il voto 
che si vietasse Fuso del fosforo bianco nella 
fabbricazione dei fiammiferi; e quello di Fi- 
renze a parte ia forma, della motivazione, 
che non si potrebbe accettare, perchè scorretta 
e irriverente - arrivava alla stessa conclusione. 
Noi prendiamo atto di questi fatti per unirli 
alle altre manifestazioni di cultori e praticanti 
dell’arte salutare in favore della convenzione 
di Berna.

E, all’ infuori dell’ Italia, il fatto di quegli 
altri paesi che sottoscrissero la convenzione 
del 1906, ha. un’importanza grandissima, come 
espressione della realtà del male a cui si vuole 
ovviare. Non è da supporre che la Francia, la 
Germania, la Svizzera, a cui si aggiunse l’In
ghilterra, volessero dare una attestazione acca
demica, una manifestazione puramente senti
mentale. ■

Ed ora esaminiamo la questione dal lato eco
nomico. La Commissione dei trattati interna
zionali, .quando le fu presentata la conven
zione, già approvata dalla' Camera dei depu
tati, pure penetrandosi della gravità dei danni 
prospettati per la salute degli operai, non cre
dette da principio di essere bastantemente illu
minata, e chiese al Ministero di agricoltura’ 
maggiori dilucidazioni, specialmente in ordine 
alla concorrenza commerciale à cui si espòne-
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vano le nostro fabbriche dr fiammiferi; finche
altri paesi hnportaiiti rimanevano svincolati,

La Commissione senatoria credette di poter 
indugiare a dare il suo parere per l’adozione 
0 meno del trattato, mettendo la sua réspon-
sabilità in salvo. Essa non poteva aver- ri-
morsi; qualunque cosa accadesse; giacché di-e
ceva al Ministero: Se voi credete che sia cosa 
urgente Vietale 1’ uso del fosforo bianco, potete 
senza indugio proporre un tale provvédimento 
con una legge interna. Noi; prima di consen
tire ad assumere un impegno internazionale;
desideriamo avere qualche maggiore dilucida
zione, E gli schiarimenti vennero e parvero 
abbastanza persuasivi, ai componenti la vostra
Commissione; la qual vi propoli' ora r ado
zione della convenzione.

Inutile dire qui per quali vicende parla
mentari la convenzione venga solo oggi por
tata al voto del Senato. Vi furono due crisi
ministeriaii; vi fu la chiusura di una Ses-
sione e persino la rinnovazione della Legisla
tura.

La convenzione, che è sottoposta alle vostre 
deliberazioni, ebbe origine da un’iniziativa del- 
l’Associazione internazionale per gl’ interessi 
della salute degli operai, stabilita in Basilea; 
un’a.ssociazione molto seria, che è anche sov
venzionata dal Governo federale svizzero. Quella 
Associazione presentava nel 1904 al Governo 
federale una memoria molto ragionata e docu
mentata, con cui; in un linguaggio sobrio ed 
efficace; si proponeva al Governo svizzero di 
invitare le potenze europee ad inviare i loro 
delegati ad una Conferenza allo scopo di pro
cedere di concerto alla' abolizione dell’ uso del 
fosforo bianco nelle fabbriche di fiammiferi. 
Una circolare fu lanciata per via diplomatica 
da Berna; e difatti si riunì una prima Confe
renza internazionale nei 1905; alla quale erano 
rappresentati quindici Stati europei. I delegati 
di quegli Stati redassero uno schema di con
venzione che dallo stesso Consiglio federale fu 
.co.municato agli .Stati interessati. La Conferenza 
■proponeva che il divieto divenisse impegnativo; 

' qualoi?a tutti gli Stati che vi si erano fatti rap
presentare, l’avessero r.atificata, e di più vi 
ayess.e aderito anche il Giappone, .a cui si sa- 

• rebbe dovuto fare speciale invito. Il Giappone, 
interrogato, rifiutò di aderirvi. Ciononostante, 
fu convocata nel settembre del 19Q3 una seconda

Goiiferenza di delegati degli Stati che avvcvaiio
prcso parti alla prima; e una nuova conven
zione fn firmala; ma non dai plenipotenziari di 
tatti i quindici Stati rappresentati nella preee- 

cli che intendevano vìHtdente; bensì da quei
colarsi; malgrado il rifiuto del Giappone. Non 
firmarono i delegati dell’ Inghilterra; dell’Au- 
stria-UngheriU; della Russia; del Belgio; della
Spagna; del Portogallo, della Svezia e della
Norvegia.

La convenzioni portava che'h ratifiche dei
Governi avrebbero dovuto esser co-municab al
GoVerno federale svizzero non più tardi del 
31 dicembre 1908.

. L’Inghilterra; che aveva aderito alla prima 
Conferenza, non prese parte alla sottoscrizione 
del trattato, ma entrò poi nel concerto,, dandovi 
la sua fìrnaa, prima dello scadere del" termine 
per lo scambio delle ratifiche.

L’Austria, senza assumere impegno interna
zionale, con legge interna del 13 luglio 1909, 
interdisse l’usq del fosforo bianco nelle sue 
fabbriche.

Il Portogallo si esimeva dal sottoscrivere, 
adducendo un motivo speciale, cioè quello di 
essere per venti anni -vincolato per contratto 
con una Società privata,, che ha la regia cLeBa 
fabbricazione dei fiammiferi nel paese,

Noi siamo in condizioni diverse da quelle 
dell’Austria e. degli altri Stati che ricusarono 'P'
di firmare l’atto del 190.6; perchè il nostro MÌt 
nisterq degli esteri autorizzò i suoi delegati a 
sottoscriverlo. S’intende che anche la firma dei 
nostri delegati era condizionata alla ratifica del 
Governo; il quante; secondo le nostre "norme 
costituzionali; ne chiedeva r approvazione dal
Parlamento. In tali circostanze bisogna avere 
motivi gravi per rifiutare la ratifica.

Esaminiamo un po’ da vicino le obbiezioni 
fatte dal lato econqmicq elella questione.

Anzitutto; si dice che le piccole fabbriche , 
dovranno chiudersi'qualora si vieti l’uso del 
fosforo bianco; ma conviene osservare che le 
piccole fabbriche sono già in via di cessare, 
per la concorrenza delle maggiori; e ciò mdi- 
pendentemente dalla qualità del fosforo impie
gato.

Nel 1895 lé fabbriche in Italia erano 520;
nel 189.7 scesero a 429; due anni dopO; a
si 8; e nel 1909 a 175. Vediamo dunque che le 
piccole fabbriche sono assorbite nelle 'grandi,
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per il movimento che si viene operando, del
concentramento delle industri
fici maggiori. Anzi, non solamente L

chimiche in opi-
Governo tedesco fece acquisto del brevetto,
gludicato da una ua Gommissione di tecnici

fabbriche sono assorbite dalle maggiori.
piccole

ma
persino alcune fabbriche importanti vengono
attratte e comprese nelle maj 
la loro autonomia.

-ggiori e perdono

'Vi era infatti, fino à pochi a,nni or sono, una. 
fabbrica a Perugia, che lavorava col fosforo 
rosso, e che fu recentemente assorbita dalle 
Fabbriche Riunite di Milano.

Del'resto, non esageriamo neppure su questo 
tema.

Se delle 175 fabbriche esistenti un centinaio, 
forse, hanno meno- di 5 operai, o magari soltanto 
due 0 tre operai, non è detto non abbiano da 

•trovare occupazione altrove quelle poche cen- 
fnaia di operai, qùand’anche cessassero quelle 
piccole manifatture di agire e fossero assorbite 
nelle fabbriche grandi o mediocri. D’altronde, 
lo-ripeto, il concentramento si fa per altre cause 
che non sia la sostituzione del fosforo.
- Nè là sostituzione del fosforo rosso, innocuo, 
al bianco venefico dà, a conti fatti, una spesa 
sensibilmente maggiore. Secondo le dimostra
zioni .offerteci dai Ministero, raumento sarebbe
deirunb per cento sul costo dei fiammiferi. A a
'questa, maggiore spesa si potrebbero contrap- 
porrere vari compensi. Per esempio, si potrebbe 
esentare da dazio l’importazione di certe -ma
terie che servono per la fabbricazione della 
pasta; e tra le altre il clorato di potassa, che 
attuàlmente paga 20 lire al quintale, e di cui 
occorrono 35 o 40 kg. per fare un quintale di
pasta, secondo le diversi ricette in uso. Ove
si facesse la restituzione del dazio del clorato 
sui .fiammiferi esportati, il fabbricante avrebbe 
un guadagno da sei a nove lire al quintale di 
pasta; vale a dire avrebbe un compenso supe
riore alla maggiore spesa occorrente per essa.

Ma il professore Grassi ha fatto cenno an-
che di certo monopolio che potrebbe attribuirsi 
ad alcune fabbriche maggiori o a' qualche sinda-
cato di fabbriche, che a.vrebbero a quest’ora
accaparrato il brevetto d’invenzione per la 
composizione del fosforo rosso. Ora è facile in
tendere'che delle composizioni utili ce ne pos
sono essere diverse ; ed altre nuove se ne potranno 
trovare in seguito. La Germania ci dà l’e- 
sempio di un’altra facilitazione ai fabbricanti, 
per ovviare ai monopoli di sirail 'genere. Il

Pisczbssioni, f. 335

il migliore, e Io mise gratuitamente a dispo-
sizione di tutti i fabbricanti.

La stessa cosa si accinge a fare TAustria, 
che nella citita legge di abolizione del fosforo 
bianco dice precisamente (art. 3) che il Governo 
potrà acquistare o espropriare brevetti di pro
cessi tecnici per metterli in comune ai fabbri
canti, gratuitamente.

Che se 1’ indùstria dei fiammiferi si va ri
formando colla introduzione di ma,cchine di
spendiose, ciò avviene per la fabbricazione di 

- quelli a tipo svedese, che costano effettivamente 
più degli altri, ovvero per il progresso tecnico 
delle industrie chimiche che favorisce la pro
duzione in gramde, non per la sostituzione del 
fosforo rosso al bianco.

L’ultima, obbiezione che si muove adl’appro- 
' vazione della, convenzione è il danno che po
trà venire alle nostre fabbriche dalla concor- 
correnza più vivace' che ci si farà dai merca.ti 
esteri, da pa.rte di quei paesi che non si fossero 
vincolati alla soppressione del fosforo bianco.

Intanto la Germa,nia e l’Inghilterra, le quali
erano, nella concorrenza, le più temute, hanno
già. rinunziato all’ uso del fosforo venefico.
siccome vedemmo ;
venzione; l’altra,

runa aderendo alla con-
facendo apposita legg interna.

Rimane la concorrenza dell’Algeria; e si do
manda dagli oppositori : perchè la Franciaovolle 
escludere l’Algeria dalla convenzione ?La Fran
cia non ha fatto entrare nella convenzione l’Al
geria, la quale non ha le stesse leggi sociali e 
del lavoro che vigono in Francia, come l’In
ghilterra non vi ha compresa l’india Vi sono
compresi alcuni possedimenti minori, così da
parte dell’ Inghilterra, come da parte della
Francia, i quali non hanno una autonomia pro
pria di regime commerciale o doganale; ma es
senzialmente la convenzione' riguarda un certo
numero di Stati europei, i quali si fecero ca
rico del pericolo e danni per la salute degli 
operai nelle loro fabbriche.

Riconosciamo che respcrtazione dei fiammi
feri dall’Algeria non è una quantità -trascura
bile; sono circa 300,00-0 lire all’anno. E quesha 
cifra si pone a riscontro di circa 7 milioni di 
lire, che sono la nostra' esportazione. Ma. è le
cito sperare che ha fabbricazione col fosforo 
rosso non rimarrà soccombente, anzi andrà, gua-
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dagnando anche sui mercati del Levante, dove 
si incontra la concorrenza deirAl'geria.

' In fondo, le popolazioni Levantine non do
mandano i fosfori bianchi per il colore della 
capocchia, ma per la facilità della loro accen- - 
sione; e si fanno ora dei fiammiferi a fosforo

ebbi a sp .dere, in una sola volta, lire 800
per fare otturare denti' guasti di' mìei lavora-
tori ». ■

« Eitiene che per un industriale progredito
ed imianitario {sic) r abolizione deb fosforo

rosso che si accendono facilmente 
lunque superficie.

bianco deve' essere attuata e s’impone, ed egli 
stesso sta studiando le paste e he ha trovate.iópra qua-R'

« II. Quanto alla question'
Quanto alla, concorrenza del Giappone, noi

non andremo a disputare i mercati' indiani
alle fabbriche giapponesi, che contano 15,000
operai e producono ad estremo buon mere,iato
per le loro basse mercedi. Vi hanno rinunciato
anche gli altri paesi che accettarono la con
venzione di Berna.

L’esportazione verso i-l Levante lé nostre
manifatture ben costituite 'non temó.ni di per-
derla. Il professore Grassi ha citato un memo
riale di fabbricanti, che chiedono il manteni
mento dei fosforo bianco. A quel memoriàle si
contrappon la di chi azione fatta, dal diret-
tore delle Fabbriche riunite, in un,et conterenz,
tenutasi a Milano il 19 gennaio 1909, presso 
r Ispettorato del lavoro. Circolo Milano.

Alla quale conferenza presero parte il com
pianto senatore Pisa (che era membro della 
nostra Commissione pei trattati.internazionali).

tecnica, la -sosti-
tuzione del fosforo rosso non importa difficoltà 
tecniche, nè aumenti di costo.di produzione.
tanto che si mettono in vendita allò stesso
2areg.so i Mammiferi a fosforo bianco, 

' a fosforo rossot ‘
e .quedb

.« III. In quanto alla concorrenza (è sempre 
; il medesimo industriale che parla), là riusciti 
delle paste dipende dal loro grado di accendi

>c^i

bilità.
« In fondo, non teme TAustria, che egli ha

■ battuto già in Asia Minore e .in 'Egitto, e--fini-
sce con queste parole : Credo prudente di
venir dopo con leggi, quando le nuove pa,sb
si saranno affermate aìbestero ».

Questo ò naturale che dica cornei conclusione 
del suo discorso l’industriale, preoccupato confi e.
naturalmente, di evitar^ vincoli a/iia sua indu-

■ stria; ma noi teniamo la .dichiarazione del pre
sidente della principale fabbrica di fiammiféri

il prof. Monteniartini, direttore dell’ Ufficio del ' • v, .. , . Li ' L •in Italia, anche rispetto al commercio or espor- 
lavoro, 1 ingegnere Locaielli, il comm. Casti- .(. •
gironi, in rappresentanza, delle Fabbriclù

' fazione.
r;u-

ni te e il direttore dell’Unione Fabbriche fiam
miferi.

In quella seduta il dottor Castiglioni fece la 
seguente dichiarazione, che trascrivo dal ver
bale rimesso alla nostra Commissione dal Mi
nistero d’agricoltura.

« Il signor Castiglioni dichiara: 1° in quanto 
alla questione igienica, la, Società delle Fabbri
che riunite ritiene esagera,ta l’opinione di chi 
vuol amebe nel diminuire il numero d.ei casi

Onorevoli còlleghi, la vostra Commissione 
■ erede di ' aver esposti sommariamente* gli ar
gomenti principali che possono addursi a difésa 
del trattato di Berna, cosi dal lato dei danni 
che reca alia salute degli operai l’impiègo del 
fosforo bianco, secóndo l’opinione prevalente’fra 
i sanita-ri, come dal lato della concorrenza deile
fabbriche italiane colle esteri sùi mercati del

di necrosi 0 negare l’influenza del fosforo
bianco sulle altre malattie. Aggiunge che egli 
ritiene inutile una inchiesta sulle fabbriche per
stabilire la presenza. della necrosi, poiché gl’in

Levante, coinè altresi per riguardo alle piéco- 
lissime manifatture in confrónto alle maggióri.

La convenzione fu votata due volte dalla 
Camera dei deputati; e noi abbiamo una posi- 

• zione speciale e delicata di fronte agli altri 
Stati contraenti, poiché i nostri, plenipotenziari

dustriali si liberano -sempre dei lavoratori ap
pena essi presentino indizi di ca,rie (ecco per
chè andando a cercare questi operai affetti da 
necrosi, non si troverebbero più nelle fabbri
che, poiché essi sono sparsi o negli ospedali o
nelle loró case). Ed io stesso, dice ancora il
dottor Castiglioni, in una fabbrica nei Veneto

furono CV,utori; ,ti a .firmare, alvo ratìfica del
Parlamento, mentre gli Stati dissenzienti non 
firmarono il protocollo di Berna.

Tralascio per ora di esaminare i termini di
tempo che ia conycnziqm concede per rattua-
zione del divieto e la durata del vincolo die 
da noi verrebbe assunto.
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Il ministro farà conoscere i suoi intendi
menti sulla prop’osta sospensiva del dott. Grassi, 
e il-Senato deciderà nella sua saviezza. [Bene
approiKLsioni}'.

DI SAN G-IULIANO ministro degli .affari
esteri. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.;
DI SAN GIULIANO, 'ministro d.egli affari 

esteri. Signori senatori, l’ampio sviluppo che 
ha preso questa discussione, ia quale coinvolge 
grandissimi interessi d’una, importante indù- ' 
stria nazionale da un canto, e della salute dei . 
no.stri .operai- dall’aitno, mouchè riguardi inter
nazionali,-.dopo che l’Italia ha apposto la sua 
firma .ad u-na co-nvenzione, fa sì che tanto il 
mio collega dell’ngricoltura, industria e com
mercio, quanto io, prima che la discussione 
proceda innanzi, sentiamo il bisogno di confe
rire con 1’onor. Presidente del Consiglio, che 
voi tutti sapete quale intelligente amore ponga 
a questi impnrtanti.problemi della vita nazio
nale.

Disgraziatamente, pòchi minuti or sono Tono-■; i-
revolò Presidente del' Consiglio mi lia, fartto te-
lefonare che per un’ improvvisa indisposi? one,
che crediamo e ci auguriamo leggera e breve, 
è stato costretto a mettersi a letto. [Impres
sione}.

Debbo perciò pregare il Senato di voler rin
viare ad'una delle prossime sedute il seguito 
della discussione di questo' disegno di legge.

PRESIDENTE. Il senatore Grassi ha inviato
al banco della Presidenza una sua proposta, 
colla quale si chiede che il Governo faccia 
esaminare la questione di cui si tratta del fo
sforo'biànCo, cosi dal lato sanitario' come dà 
quello scientifico ed economico.

■ Domando al senatore Grassi se egli persìste 
nella sua proposta.

GRASSI. Dopo la dichiarazione dell’onore-
vole ministro degli esteri, non mi resta eh-
soprassedere alita proposta da me presentata,, 
e rinunciare per óra' alla parola.

PRESIDENTE. Non facendosi altre osserva
zioni, pongo ai voti il rinvio ad altra tornata 
della discussione di questo disegno di legge.

Chi Lapprqva voglia,alzarsi.
(Approvato).

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE., Dic-hiaro chiusa la votazione. 
Prego i signori senatori segretari di proce-

dere allo spoglio dell; urne, e gli scrutatori
per la votazione di ballottaggio per la nomina 
di un componente della Commissione di finanze, 
di procedere allo spoglio della votazione me- 
desinià. Essi sono i senatori: Mortara, Tonvliti, 
e Sacchettk

(I senatori segretari procedono alla nume
razione dei voti ed i senatori scrutatori si riti- 
iuno dall’Aula per precedere adlo spoglio delie 
schede).

Discussione del disegno di' legge : « Autorisza- 
zions di una maggiore assegnazione di lire 
1,700,000 sul bilancio della marina per l’eser
cizio finanziario 1803-1910 per la spedi ginn a 
militare in Cina» (N. 220).
PRESIDENTE; L’ordine dei giorno reca la

discussione del disegno di legge: Autorizza-
zione di una maggiore assegnazione di lire 
1,700,000 sul bilancio della marina per 1’ eser
cizio finanziario 1909-1910 per la spedizione
inilitar;

Do 1

in Gina»., 
ttura deir

segno di legge:
•ti col unico di questo di

Articolo unico.
È autorizzata l’ assegnazione straordinaria 'di 

lire 1,709,009 .da inscriversi nello stato di pre
visione della spesa del Ministero della marina , 
per l’esercizio finanziario 1909-910, per far 
fronte alle spese dipendenti dalla spedizione 
militare in Gina.

Dichiaro aperta la discussione su questo di
segno di legge.

PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PIERANTONI. Faccio osservare che al banco 

delle Commissioni non vi è alcun membro della 
Commissione di fina,nze. Siccome questo dise
gno di legge fu deferito all’esame della Com
missione di finanze, a me sembra che almeno 
qualcuno dei commissari di finanze dovrebbe 
esser presente.

VIGORI. Il relatore ò r ammiraglio Gualte- 
rio, che era qui or ora.

(A relatore, onorevole Gaalterio, entra nel- 
VAiblai).
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PRESIDENTE. Il senatore Vigoni ha facoltà 
di parlare.

•VIGONI GIUSEPPE.Davanti all’ingente spesa 
richiesta per la nostra occupa.zione in Cina, 
spesa che-nel suo complesso deve ormai salire 
a circa una ventina di milioni, mi parve utile 
fare uno studio speciale della questione e oggi ' 
mi pare quasi doveroso richiedere qualche 
schiarimento non perchè sia in me il sospetto 
che quel danaro non serva agli scopi indicati, 
ma perchè è in me inradicata la convinzione.
suffragata da informazioni e da fatti, eh’ il
sacrificio di quella spesa forzatamente soste
nuta dal dicastero della marina non sia inter
pretato e usufruito da altro dicastero con quei 
giusti criteri! che lo renderebbero fecondo di 
utile morale e materiale per il nostro paese, 
e quindi lo si lasci sterile nei suoi effetti.

et.

E per questo io devo rivolgermi non tanto 
1 richiedente ministro della marina, quanto a 

quello degli esteri, pregando il Senato della sua 
benevola indulgenza, perchè il caso d’oggi coin
volge un problema. di ■ grande importanza, è 
indice di un andazzo di cose che merita tutta 
la nostra attenzione. Già altre volte io ve l’ho 
richiamata, e forse a.vrei ben fatto di insistervi, 
ma mi ritrassi scoraggiato dal vedere che il 
germe della, mia povera, parola ripetutamente 
cadeva in terreno sterile. Oggi spero. perchè
mi rivolgo all’onor. Di San Giuliano, che il 
vasto ingegno ha da lunga pezza con amore
dedicato allo studio delle questioni coloniali.
ne intuisce tutta l’importanza, ne sa discutere 
con competenza, quindi non rifugge dall’inte-
ressarsene e anzi colla necessaria sollecitudine 
certamente provvederà a correggere i gravi 
difetti del passato per predisporre un miglior 
avvenire. -A lui dunque non spetta la respon-’ 
sabilità dei fatti cui accennerò : in lui confido 

; perchè da essi sia tratto ammaestramento pei 
provvedimenti necessari.

Riassumo brevemente: la nostra occupazione 
militare in Gina data dal 1901. Nel 1902 il
Governo cinese faceva all’ Italia concessione
•di terreni in territorio di Tien-tsin pari a quelle 
fatte alle altre Nazioni e l’art. 1 della conven
zione passata, fra i due Governi dice per fa-« D

vorire lo sviluppo del commercio italiano nel 
nord della Cina il Governo cinese consente a
cedere in perpetuità al Governo • italiano una 
estensione di terreno sulla, riva del fiume Pei-ho 

nella quale il Governo italiano eserciterà piena 
giurisdizione hello stesso modo stabilito per le 
concessioni alle altre Nazioni ».

È lo spirito di queste parole, che sono pur 
chiare ed esplicite, che non si seppe giusta-- 
mente interpretare dagli uomini che fino ad 
oggi diressero la nostra politica' coloniale, per 
modo che invece di fruire di una concessione 
di carattere economico, ottenuta- appunto da
noi e dalle altre Nazioni per trova,re modo di 
alleviare l’ingente sacrificio della occupazione 
che dirò di pubblica sicurezza, l’Italia si limitò 
sempre ad una sterile occupazione militare, e 
politica, e mentre tutte le altre n3.zioni, Francia,
Germania, Russia,. Inghilterra, .Giappone si?

sono' imposte alle fantasie orientali costruendo 
monumenti alle memorie delle vittime dei •
boxens, hanno fatto piantagioni e tracciate
strade che resero la concessione dei veri giar- 
dini, vi hanno spinta, assecondata l’iniziativa 
privata per modo che vi si trasportarono la 
vita, il comfort, il movimento commerciale dei

• loro paesi, affermandovisi così come grandi po
tenze, noi vi abbiamo ancora il deserto, la spe
lonca, siamo giudicati dall’indigeno • l’ultimo 
dei popoli, gli inetti, i pitocchi.

Viaggiatori che furono recentemente in quelle - 
regioni dovettero arrossire della loro naziona
lità e del confronto.' Da noi manca Vinizia- 
tioa privataj sento susurrarmi quasi. a giu
stificazione di questa dolorosa condizione di 
cose, ma questo è precisamente il punto sul 
quale richiamo la vostra attenzione, perchè 
questa, è ha ragione per la quale ho chiesta la 
parola.

L’iniziativa italiana, per le imprese-all’estero 
è scarsa, non lo nego, ma è anche sfiduciata 
per l’abbandono nel quale è lasciata, mentre 
è argomento di tale importanza che il Governo 
dovrebbe impensierirsene e provvedere. Già 
nella, tornata del 15 giugno 1905 io vi ho ri
chiamata l’attenzione, ed ebbi l’onore -di'sen
tirmi rispondere da S. E. Tittoni che « avevo 
detto una cosa giustissima deplorando l’insuf-' 
ficienza dell’ insegnamento della geografia » 
(che io intendevo nel senso di propaganda e 
insegnamento di sana cultura coloniale),’ e' il 
ministro dichiarò subito di adottare le mie pró- 
poste per la compilazione di un Manuale di 
geografia coloniale c di storia della còlbnizza- 
zione e « provvederò, soggiunse, a che questo
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Manuale sia compilato secondo T opportuno sug
gerimento del senatore Vigoni, cercando di dare
al medesimo la massima difiusione 

Belle parole e belle promesse,
» è

ma sterili,
perchè quantunque' la spesa della compilazione 
del Alanuale sia stata fatta, il Alanualc è pas
sato agli' archivi colla estrema unzione del so-, 
litò disinteresse della Consulta, per queste que
stióni, mentre iu cinque anni avrebbe già po
tuto molto giovare nella pubblica opinione, e 
questa sarebbe stata di spinta e di sussidio al 
Govèrno per ihteressarvisi con maggior studio 
ed energia, sorreggendo quindi anche le ini- 
ziativè private invece di sconfortarle abban
donandole. ■

Aleniamo alla prova: Ein dall’ ottobre 1901, 
e cioè quando in Cina avevmmo occupa.zione 
militare e si trattava per ottenere la conces
sione che ci fu data alcuni mesi più tardi, certo 
Leonardo Alarzoli- fabbricante di mattoni, inta
volava trattative col R. console per la cessione 
di un appezzamento della concessione, e in data 
6 dicèmbre stesso anno si rivolgeva, al gerente 
della concessione stessa chiedendo « la cessione.
vendita od affitto' per un lungo periodo di anni 
di un pezzo di terreno di detta concessione » e 
precisamente l’angolo sud-est; le dimensioni
erano: lato sud metri 80 e lato est metri 150, 
e ciò allò scopo di farvi deposito di materiali 
inerenti alla propria azienda. Dopo parecchio 
tempo gli fu risposto che in attesa di risposta 
dal Governo centrale, a cui sarebbe stata tras
messa la dòrnanda, avrebbe potuto usufruire, 
a condizioni da'convenirsi, del terreno in que
stione.. .

Il Alarzoli non credette di affrontare la spesa 
d’impianto di circa 100,000 lire nell’ incertezza 
di 'fimahèrvi e quindi andò ad installarsi fuori 
della nostra concessione. ,

Ognuno'vede con quale danno morale e ma
teriale suo e del paèse al quale apparteneva.
perchè è facile immaginar_Li i L_L1_ ■ J re quale esempio e 
quale astrattiva sarebbe stato il suo installa- 
mento è quale sconforto generale ha portato 
il suo' allontanàmento. Il germe dello sviluppo 
della nostra colonia è stato soffocato dal nostro 
Governo.In breve, la domamda Alarzoli, inoltrata 
neirottobfe l'9Òl, non ha ancora ottenuto risposta,

E che' il signor Alarzoli fosse persona seria 
e capace, lo j)rova il fatto .che lèa sua industria 
impiantata fuori concessione fu inaugurata alla 

presenza del nostro ambasciatore conte Gallina 
nel luglio 1904, e come produzione fu enco
miata in un rapporto ufficiale del cav. Sforza 
consigliere di legazione a Pechino.

Ala v’ha, di più: La nostra concessione -ha, 
circa 900 metri di banchina lungoni Pei-ho. 
In attesa della risposta ministeriale' che mai-' 
non giunse, il Alarzoli intavolò trattative colla
Britislì Eailway Administration, oggi - Impe-
rial Railway, per portare un tronco della fer
rovia Pechino-Tient-sin-AIukden attraverso la 
concessione italiana, fino al fiume, per modo 
che sulla banchina italiana sarebbe sorta la 
stazione fluviale di Tien-tsin, diventando cosi 
la più importante delle concessioni.

La domanda Alarzoli- fu rinnovata parecchie 
volte, ma, sempre invano e la nostra conces
sione, che fra tutte poteva essere la privile
giata, fu cosi condannata alla sterilità.

Ala v’ha ancora di più: Sapere che a monte 
del fiume stanno le concessioni austriaca, ita
liana, giapponese, e più a, valle la russa,'ger
manica, francese e inglese. Trovata la neces
sità di costruire un ponte sul Pei-ho, per met-' 
tere in comunicazione le due concessioni russa 
e francese, furono chiamate a contributo tutte 
le nazioni e noi si diede adesione e concorso 
alla costruzione di un ponte forse ad arte pog
giato su due pilastri di tale grossezza da im
pedire il passaggio dei vapori proprio al limi
tare a valle della nostra concessione, la quale 
è cosi esclusa dal grande traffico, mentre po
teva tutto assorbirlo; e si tratta oggi di circa , 
due milioni di tonnellate a mezzo di vapori, e 
circa altrettanto fatto con giunche. ■ '

Con tanta miseria e fra tanto squallore noi 
e gli austriaci siamo i soli che si danno il lusso 
di un aynministratore della-concessione, mentre
gli altri' che vi hanno grande sviluppo di na-
vigazione, di edilizia, di commerci, fanno am
ministrare le loro concessioni dai consoli di 
Tien-tsin.

E questo amministratore è stipendiato sulle , 
tasse imposte ai poveri cinesi residenti per 
tradizione nella concessione, per cui vi lascio 
indovinare quale concetto si fanno di noi, quali 
simpatie ci dimostrano, quale giudizio fanno- 
di noi confrontando l’opera, nostra còn quella 
delle altre nazioni.

Sono stato proli.sso e ve ne chiedo venia, ma --- 
mi pareva che il caso .meritasse di dedicarvi il 
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tempo‘ che -vi -ho rubato non solo per l’impor 
tanza sua, ma perchè è l’esponente dell’ indi
rizzo che alla Consulta predomina in materia 
coloniale. Non si tratta di-nuove conquiste ma 
si tratta di sapere e-volere, imitando i vicini 
esempi, fruire di una imposta occupazione mi-
li tapi per dare viluppo alla nostra espansione
commerciale, attenuandone così il sacri il zio;

non si tratta di un caso isolato come 
quanto

per
grave per le sue conseguenze, ma si

tratta di una delle moltissime iniziative private 
indirizzate alla nostra espansione commerciale.
al nostro sviluppo economico. chi dovettero
cadere o abbandonarsi a. protezione e a specu
lazioni estere, per la mancata tutela^ o pel ne
gato’ interessamento del “Governo patrio, nel 
quale non hanno trovato mai neppure quella , 
eco di plauso e -di simpatia che bastano in
coraggiare ed a rassicurare.

I fatti sono abbastanza recenti perchè l’ono
revole Di San Giuliano possa controllarli, non 
tanto per ricercare responsabilità del passato.

quelle del? avvenire ba-quanto per stabilir*
sale su indirizzo più pratico, più elevato, più 
dignitoso.

11 lo marzo ultimo scorso il cancelliere .ger
manico, in un suo discorso al Parlamentò, di
ceva :

« Sono pure persuaso che lo. sviluppo degli 
interessi economici della. Germania all’estero di
venga sempre più il fine importantissimo della 
nostra politica estera: credo quindi necessario 
che il nostro servizio diplomatico debba tutto in 
modo particolare rivolgersi a questo scopo ».

L’ingegno, la cultura, le attitudini dell’ono
revole Di-San Giuliano fanno sì che le sue
a.SDÌrazioni collimano, lo sappiamo, con queste 
convinzioni del cancelliere germanico, e ió fac
cio voti perchè l’intimità stretta di recente a 
Berlino le abbia ritemprate in lui e lo indu
cane a farle penetrane e trionfare alla Consulta, 
in omaggio a quella visione di un’ Italia grande 
e potente che è nel cuore di no.i tutti. (Fms- 
slme a.pprovazioni. Molti senatori si recano
a stringere la mano alV oratore}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena
tore Pierantoni.

PIERANTONI. Onorevoli colleghi. Il 31 m'ag- 
gio dell’anno passato, nella nostra Assemblea, 
discutendosi la medesima legge che oggi è ri
prodotta per nuova spesa annuale, ci trovammo 

in questa dolorosa condizione: non erano pr.e
senti nò il relatore nè il ministro dègR affari 
esteri, non il ministro della inàrina. Si disse che 
il mio amico, l’onor. Carcano, rappreseiìtavà il 
ministro, degli esteri e che il' vice-prèsidente 
della Commissione di finanza rappresentava il 
relatore. Io obbedii alla volontà del Senato com 
tro la inosservanza delle norme costituzionali, 
che sono gara-ntia, ,di seriefit delle discussioni e 
dell’importanza dell’ùffieiò che esercitiamo. Per 
questo precedente oggi ho desiderato, essend.o 
presente l’onor. ministro degli esteri, clic fòsse 
presente anche il'relatore della Commissione di 
finanze. L’onòr.' Di San Giuliano, onore del no
stro Senato, il quale rispetta le forme parla
mentàri, sàrà stato contònfo di questo ni o ri-
chiamo. [Rene].

Sarebbe inut .1; che io ripetessi tutto quello'
che dissi nel discorso pronunziato il 31 maggio; 
mi è dovere esser breve e per l’ora,larda ed 
auliche perchè 1’ onor. ministro mi ha dichia
rato che domani non potrebbe qui venire. Onde 
non ricorderò quanto allora dissi. Feci una ra
pida storiii delle relazioni che 1’ Europa ebbe 
con la Cina, dimostrai che l’Italia era e.stranea 
a quelle tristi'pagine delle .guerre combattute
nel 18-15 e 18èl perchè gT Itàlia,ni non ave-’
vano ancor a..acquistata resistenza di na,zione. 
Ricordai che nel 1866 il Governo ottenne, conie . 
speranzaqior i’avvenire, gli stessi privilegi che
avevano avuti nella Cina adire nazioni. Ma io
domanderei: dal 1856 in poi quali furono le 
forze attive c operose che l’Italia nostra svolse 
per l’espansione coloniale nella Cina? I fautori 

itranieri debbono studiar bene le di domini
condizioni dell’immenso impero. Nell’immenso 
territorio dèlia Gina sono antagonismi dimazza 
costanti e Invincibili: la razza gialla n'on può. - 
essere assimilata dalla bianca, la quale non 
troverebbe in quel paese alcun ufficio possibile.

I Cinesi sono meravigliosi nel lavoro di agri; 
coltura, jiessun italiano, per quanto umile e 
vile, potrebbe mettersi di conserva cpn i coolies 
La imitazione vagheggiata di quel che fece la 
Germania, di quel’ che essa sa fare, è stata 
anche o.g’gi ricordata. Le imitazioni non sono 
sempre possibili. Appena la Germania' ottenne 
uncv .legge che permise i matrimoni delle donne 
cinesi con gli europei si volle’ anche da noi 
questa concessione. Ebbene io domando se vi 
è qualcuno di voi giovani senatori che voglia
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sposare una cinese! {ilarità}. Non ab-biamo che
- '■ un solo esempio.; un nostro in-terprete sposò

una cinesè. Però nella convenzione è detto che

• patti enormi! Vietato il commercio delle armi, 
l’obbligo d’innalzare monumenti espiatori in

lè donne .cinesi .se cercano di unirsi agl’Europei 
per sfuggire cò.l cam/Oiamento di cittadinanza 
alle leggi punitive dèi paese, quante volte si
diniostri clie alcuna di esse era condannala
priina del matrimonio si applicherebbero le 
leggi della Cina. ,

Dal 18''66 al IfiO-'l, in veni icinque anni che fece 
il commercio ? Quali relazioni furono istaurate? 
Non ricorderò i.trìsti sanguinosi episodi del 1901. 
Gli E,ufopéi, sjleciàlmente gl’ Inglesi, .provoca
rono la .Cina hel più grande suo .sentimento, il 
féligiòsb. Accanto al Buddismo, di cui è tanto
stud'ióso il nòstfò presidente ..del Cónsigìio, vi 
é il edito di Confucio'. {Si ride}. Perchè ridete ?

- Io .vi àù'gmro che possiate consultare
del Luzzatti.

Chiunque cònosce là stòria dèlie

ab' scritti

religioni
trova analogie tra lé credenze 'delle nostre 
genti .e.le cinesi: il culto degli avi. Non è il 
culto degli eroi trapassati che ci anima a ricor- 

■ d-afe i nòstri martiri, i nostri .eroi, coloro ch.e
mofifohò per la patria? {A-pproeà ’oni}. I cì-
niffe'ri furono profanati e fu profanato perfino 

■ .il territófió ove è la tomb'a di Confucio! Sa
pete clì'è' tutti gli Stati, quando sono offési nei 
ibrò'sentimenti, ed opprèssi da catti'vi Governi 
e dagli 'st'fàniéfi ricorrono alle sètte. La setta 
d^dòxéfs è cómpoé'tà di mandàrìni, di profes-

c,

sòri', ‘di-tutte le classi'.eminenti di quell’i'm- 
m'énsó' impero; la stessa dinaslia' è odiata per
chè, essè'h'do di originè strani’e'ra, si' fa forte del 
favore de’ Governi stranieri. Per le dette pro-
vocazioni scoppiò là grande insurrezione. lU-
rono .uccisi’ il ministro De Potter
tarlo' indigehò della

c un segre-
legazione giapponese, le

Legazioni furono fediate, si ordinò una grande 
cro.ciatà di' Europei a cui si associarono gli Stali 
Uniti e il Giappone, per riportare l’ordine in
Cina. L’Italia' mandò .aun modesto contingente.
perchè' non avevamo interessi, non colonie, non 
popolazióne da difendere, soltanto, permettetemi 
Udirlo, raccogliemmo l’amaro frutto della boria 
di' volére' imitare continuamente gli altri Stati, 
in qualunque pòlrticcà, in qualunque atto. Col
trattato d'i Tien-Ts' s’impose alla Cina il p,
mento di 480 ìnilioni, c la Gin,tu dovette

iga- 
son-

trarre un prestito che a-ncora grava su quei 
poveri lavoratori. Nel trattato furono stabiliti

tutti i cimiteri delti religioni cristiane, in pari
tempo si stipulò che si potesse prolungare il di
vieto al commercio delle armi
a quel Governo ogni din

0; si fece obbligo‘■e

anni di pubblicare
un editto per tutte le città, per ii quale si
minaccia la pena del capo a chiunque» sia
scoperto di essere associato ad una setta !
.Ombre di Metternik e di altri cattivi arnesi
delle cadute tirannie, esultate! La grande, libera
Europa imihò le pagine delle vostre vergogne!

• {Sensazione}. .Dopo di ciò che cosa successe?
Le discussioni parlamentari e le pubbliche
in Italia hanno provato P inaura delle spese
fatte! Sentimmo dire
venzioni .pei viaggi marittimi
si. spendevano prim..et

nell’ esame delle con
in Cina che

un 1,500,000 lire e poi
un mezzo milione. Dove coloni colà domi-
ciliati ? Consoli e diplomatici residenti non
erano necessari. Pochi commercianti-sono an
dati a tentare i commerci, a comprare il seme 

. per la seta. Ma chi non sa che pel diritto in
ternazionale, quando manca una Legazione o 
mancano consoli, gli albri Stati amici che hanno
Consolati e Legazioni accettano la protezione
dei sudditi di Potenze affini-? Tante spes po
tevano essere risparmiate di fronte alle grandi
necessità della, patria, alla, defìcienza di strade.
di ponti e di tante altre opere di prima ne-
cessità. E nessuno ignora che ! Italia nostra 
è una nazione grandemente oberata d’imposte.

La Cina apprese dalla storia dei suoi dolori 
che essa può risorgere imitando gli .ordinamenti 
di quelli che chiama i diavoli dell"Occidente.

Il Governo di Pechino comprese la necessità 
d’impedire il commercio cLelLoppio, quel com-

• mercio che va avet

glesi e francesi dell
vvelenando gli equipaggi in-

nazioni occupanti.-E non
par vero ! Si volle imporre il comando di non 
proibire il dannoso commercio, mentre voi po
tete impedire ii commercio del fosforo bianco, 
e il fosforo bianco a me .preme di conservarlo 
soltanto per il mio cervello. {Bene}.

La Cina obbedì alla speculazione degli Stati 
ohe hanno numerosi steamers per il tra-sporto 
dell’oppio, ma con ordinamenti interni ha cer
cato di temperare il danno e la vergogna; co-
mandò che i mandarini sarebberc <LcSbit-Ui;i se
non smettessero l’uso di’fumare l’oppio, che 
gii studenti non entrerebbero agli studi se
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non cessassero' dal fumarlo, in pari tempo 
concesse che i vecchi, avvezzi da lungo tempo 
a fumarlo, avessero una piccola tessera indi
cante lòb quantità necessaria alla persona. Per 
tal modo si è formato un monopolio del com
mercio dell’oppio per poter lentamente abo
lirlo, e salvare dall’estasi e dall’avvelenamento 
le 'popolazioni, e ricreare così r energia delle
razze. Quali sono i sintomi che si manifestano 
di nuovo in Cina? Sono sintomi temibili. Di giorno 
in giorno sono minacciati i quartieri ,europei; 
la xenofobia e 1’ odio contro la dinastia dànno 
segni di nuove stragi; di giorno in giorno il 
sentimento dolla rivoluzione si diffonde con 
1’-aumento delle ferrovie. S poiché l’onorevole 
mio amico, il Vigoni, tanto fautore delle ini
ziative italiane, ha parlato della concessione 
-fatta a noi nel 1902, di un setllement, dirò che 
avemmo la metà di un chilometro quadrato di 
terreno che era un vecchio cimitero. Rendo 
lode al personale della Legazione italiana, che 
con grande circospezione tolse le tombe, senza 
però che si possa dire se col rimuovere le tombe 
dégli avi non si-sia acceso l’odio che cova 
contro l’Italia.

Questo territorio sembrò tanto inutile al Mi
nistero che l’onorevole Tittoni lo mise due volte 
in vendita senza che si trovassero compratori.

Nel mio discorso del 31 maggio dissi le se- 
■gnenti parole: « Aggiungo una cosa della quale
farò oggetto di interpellanza alla amministra
zione del Ministero degli esteri. L’ anno passato 
si vollero vendere terre che abbiamo come 
demanio in quei paesi; mi riservo di chiedere 
per quale legge si volle fare questa vendita ».

• E la lealtà del mio amico e rispettabile collega, 
che- siede all’indirizzo della cosa estera, si ri
corda che io gli. aveva detto già ' che di ciò 
avrei parlato sotto forma di interpellanza. Egli 
mi 'Chiese un cortese indugio.

• Non sarebbe tempo di finirla con questo lusso 
di spese inutili ? Quanti milioni non avete-dato 
ai missionari ! E ben sapete che i missionari 
di tutte le confessioni cristiane sono danno cer
tissimo dei popoli che non sono cristiani, che 
vivono col sistema delle capitolazioni, perchè 
reclutano con bottiglie di rhum, con seduzioni, 
con incompresi battesimi e con altri vieti mezzi 
le genti meno oneste delle contrade, le. quali 
genti con le conversioni cadono subito sotto le 
giurisdizioni consolari, sotto la protezione euro
pea provocando l’ira degli onesti.

I missionari sono i più tristi attori di quello . 
che adduce di vituperevole l’occupazione stra
niera. Io rispetto la fede di chicchessia, onde 
va anche rispettata la fede di quella gente;' 
che se dovessi parlare (cosa inutile perchè sa
rei accusato di fare dell’accademia) del va
lore di certe religioni, direi quanto abbiamo . 
preso dall’ antica sapienza orientale {bene}.

Perciò io desidero sapere a che servano 
questi sperduti denari. Per lo innanzi so che vi 
fu dissidio fra il Ministero degli esteri e quello 
della marina per decidere chi dovesse sostenere 
la spesa di due piccole navi che si dice che 
siano stazionarie in quei paesi, mentre quasi 
sempre non vi sono, e vanno e corrono per 
altri lidi. Nel discorso del 3.1 maggio dell’anno 
scorso chiesi ragione della classificazione delle 
spese. Non vi era nell’aula il ministro della 
marina, che doveva rispondermi.

Voi sapete chi si dovettero ordinare le for
tificazioni a difesa della nostra ambasciata. 
Perchè persistiamo nella politica dell’ occu
pazione senza la necessità di proteggere inte
ressi che non esistono, ma io riconosco interessi 
contrari alle ragioni delle genti. Il mio egregio 
a'mico l’onor. Vigoni conosce benissimo che noi 
non abbiamo nè avremo quartieri.. Esorto al
cuni colleglli a leggere il libro del barone 
Hubner; i libri fatti tradurre dal milanese Cam- 
perio ed altri, vi apprenderanno quale impor
tanza hanno le cosi dette repubbliche europee, 
i quartieri europei, dove si trovano camere di 
commercio, municipi, banchieri, tribunali, clubs, 
espressione della perfetta divisione che corre 
tra il bianco ed il giallo.

Io ho veduto una Italia, la quale deve por
tare altri principi ed altre idee nel mondo delle 
nazioni: sursum cordai

Riprendiamo le grandi tradizioni del ‘nostro 
risorgimento. Torni l’Italia ^antesignana di li
bertà e del rispetto delle nazioni. Così non 
avremo paura del pericolo giallo. {Bene}.

Dette tali cose senza .studio, ma per l’osse
quio alla verità, ringrazio l’Assemblea che mi 
ha usato la cortesia di ascoltarmi in quest’ora 
avanzata. Creda però che per me non è un 
piacere il parlare, ma obbedisco a un sentimento 
di alto dovere, quello che spesso mi spinge a 
far palese il mio studio.

DI SAN G-IULIANO, ministro degli esteri. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare
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DI SAN GIULIANO, ministro degli affari
esteri. In conformit; alla legge psicologica

Europei, die purtroppo esiste in Cina, poiciiè 7

dell’ associazione delle idee, poiché il mio egre-
gio amico, senatore Pierantoni, ha fatto una
dotta escursione nel campo della filosofìa delle 
religioni, comincierò anche io le mie poche 
parole con una citazione del Vangelo ed una

per cause diverse e molteplici, quel risenti
mento era anteriore, tanto che nel 1900 furono 
compiuti grandi massacri e furono per parec
chi mesi assediate le Legazioni europee.

Oggi, è vero quello che ha detto il
Pierantoni.

malore

del Pater no ster.
Il Vangelo dice: «

i primi saranno
gli ultimi saranno i primi.

gli ultimi », e perciò, seguen
done il detto, io risponderò all’ onor. Pierantoni 
prima, che parlò per ultimo, e poi verrò ai- 
fi onor. senatore Vigoni.

Il Pater noster dice: 
tentationem ».

« et ne nos inducas in

Ed io, vista l’ora tarda, cercherò di resistere 
e resisterò, spero, alla tentazione, non di spa
ziare (come P interi■essamte argomento mi per-
metterebbe), ma nemmeno di semplicemente
ifiorare i diversi argomenti politici‘7 economici.

sociali, ai quali i due egregi oratori, che mi

un movimento xenofobo, di cui non
possiamo ancora misurare tutta la gravità, co
mincia a fare di nuovo capolino in varie parti 
della Cina, e dalle nostre informazioni risulta 
che esso é connesso anche ad un movimento 
ostile verso la dinastia di origine mancese, che 
appare più minaccioso nelle provincie meri
dionali, più puramente cinesi; del vasto impero
Celeste., Io dico solamente che, 
in senso xenofobo, che si sono

se questi fatti
prodotti qua e

là in va.rie parti della Cina, non sono fatti iso-
lati, ma sintomi di un movimento più vasto.
sarebbero argomento, non in favore, ma contro
la tesi del senatore Pierantoni, il quale si è
espresso contro ie fortificazioni, giti oramai

hanno preceduto, hanno testé eloquentemente compiute, delle legazioni e contro il manteni
e dottamente accennato.

L’onor. senatore Pierantoni ha incominciato 
col porre un quesito, al quale risponderò quando 
mi rivolgerò al senatore Vigoni, cioè: Che cosa 
ha fatto l’Italia per la propria espansione eco
nomica in Cina? Che cosa ha fatto e che cosa 
può fare?

Questo sarebbe il vero tema pratico e con-

mento dei presidi europei in Cina. In ogni
modo io debbo dichiarare francamente al Se
nato chi fin dai primi giorni della mia ge-

creto della discussione odierna, e di questo dirò suo parere:

stione, mi sono preoccupato dell’ingente spesa 
che grava il bilancio dello Stato per il man
tenimento del presidio a tutela della nostra 
Legazione in Cina. E per telegrafo ho ’ inter
rogato 'l’incaricato di affari domandandogli il

qualche parola rispondendo al senatore Vigoni 
e implicitamente anche al primo quesito posto

se non credesse opportuno e pos
sibile di ritirare, o ridurre almeno sensibilmente

dal senatore Pierantoni. 
Concordo pienamente con r onor. Pierantoni

che la Cina non può esser assolutamente ter-
ritorio d’immigrazione, e che la nostra espan
sione in quel paese non può avere che carat
tere esclusivamente commerciale.

Non tratterò la questione dei matrimoni
'misti, né altre consimili, che veramente
troverebbero o-

non
•ggi qui la loro sede, né starò ad

esaminare le responsabilità rispettive di tutti 
coloro che presero parte ài dolorosi fatti del 1900, 
poiché ormai essi sono entrati nella storia, sono 
stati in quest’Aula discussi più volte, e certa
mente non é desiderio dèi Senato di ritornare 
sopra di essi.

Questi fatti hanno lasciata un’eredità, ma 
non posso dire che siano essi soli che abbiano 
lasciata quell’eredità di risentimento verso gli

Piscibssionij f. 335

il presidio. L’incaricato di affari, che é un aio- ' / o
vane valente, che io conosco personalmente,
perché fu per breve tempo mio collaboratore 
all’ambasciata di Londra, diede parere non fa- 
.vorevole alla riduzione del presidio. Ma i te
legrammi costano cari da Pechino, e quindi lo 
diede in modo dogmatico, in poche parole.
senza dire 1 sue ragioni.

Prinia però che il nuovo ministro a Pechino, 
comm. Barilari, nominato dal mio predecessore, 
partisse per La sua destinazione, richiamai, in 
un colloquio che ebbi con lui, la sua atten
zione su questo problema, ed egli mi promise 
di studiare la questione sotto tutti gli aspetti 
e di inviarmi a suo tempo un rapporto. In at
tesa di questo rapporto io non sono in grafie 
oggi eli pronunziarmi se convenga o no fii ri-
durre il nostro presidio Pechino,.

Il Senato' comprende che si tratte! di uaa
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risoluzione che può 
e che non può esser

aNQTQ gravi conseguenze
presa se non previo ma-

turo c ponderato esame.
Il senatore Pierantoni ha anche ricorda,to un 

conflitto tra il ministro degli esteri ed il mi- ’

più- - che non meritano nè biasimo nè lode e- 
chc Dante, avrebbe collocato- nella popolatis
sima anticamera del suo Inferno. {Ilarità}.

Vengo ora, aì senatore Vigoni, ed anzitutto-

nistro della marina sulla, competenza passiva
di certe spese. Chi le deve pagare ? Il ministro

io lo debbo ringraziare di tutto cuore degli 
elogi, che ha voluto tributarmi, e che sono- 
dovuti in parte alla sua amicizia cortese e 
alla suà benevolenza per me, e in parte al 
fatto che io sono ministro soltan.to da- due mesi 
e mezzo, di' guisa che non ho avuto ancora 
tempo di dargli motivo ,a modificare la-buona 
opinione che, provvisoriamente, egli ha di me.

marina ? Iodegli esteri o il ' ministro delha
credo che il conflitto si concilii in modo troppo
semplice, perchè le devono pagare i contri
buenti (si ride}, ai quali ò perfettamente in
differente che il danaro sudato, che essi sono
obbligati a sborsare, sia inscritto sul bilancio 
degli esteri o' su quello della marina. In ogni

{Ilarità).

modo, ripeto, io non sono. alla Consulta che
Se - questa modificazione ,dovrà aver luogo

da. due mesi e mezzo: ignoravo completanrente 
questo cónfiitto, e me ne occuperò, nop in an
tagonismo, ma d’accordo col mio collega della 
marina.

Finalmente il senatore Pierantoni ha parlato
con molta sev- ■ità dei missionari cristiani in

e io temo che quel giorno verrà, spero che 
non sia oggi. ,

Il senatore Vigoni ha lamentato, al pari del 
. sena,tore Pierantoni, che il nos-tro commercio 
' in Cina, faccia, pochi progressi. Ha riconosciuto , 
che l’iniziativa privata è da parte degli ita
liani assai scarsa, ma ha. anche detto che il

Cina : e dico cristiani ; perchè ritengo che il
SUO giudizio si riferisca tanto ai cattolici quanto
ai protestanti. Io credo di essere imparzialis-
simo in questa materia, poiché tutte le que
stioni,' che si riferis-eono ai nostri interessi al
l’estero, io le considero unicamente-.dal punto 
di vista dell’interesse italiano.

Secondo me, completando .la nota frase di 
Gambetta: non solo il clericalismo, ma anche 
l’anticlericalismo non sono merci di esporta-
zione, e non conosco (se si può profanare con
una- parola, volgare un sentimento così nobile)
non conosco altra, me ce di esportazione eh-
il patriottismo. .{Appr or azioni).

• Posso dire quindi molto imparzialmente,, che 
vi sono dei missionari protestanti e cattolici, 
che, con la loro mancanza di tatto, con il loro 
spirito limitato, realmente meritano le censure
che ha rivolto loro il senatore Pierantoni, ma
che ve ne sono degli altri, che non hanno
quesli difetti e che sono veramente beneme-
riti. Ricordiamoci che sono stati i missionari
italiani, i primi, che introdussero in Cina lo
oitudio dello scienze moderne. Ricordiamoci
che furono di fabbrica 'italia,na quei mer.avi
gliosi strumenti astronomici che si trovavano
ne 1 palazzo di- Estate. Non generalizziamo. Tra

' i missionari, come tra tutti gli uomini, vi' sono 
quelli che meritano lode, quelli che meritano
biasimo, e quelli infine - e sovente sono i

Governo non la incoraggia.'Ss
Ora, anche qui bisogna mettere le cose al 

loro posto con impa,rzialità e giustizia. Si tratta 
di difendere l’operato, non mio, ma dei miei 
predecessori, uomini tutti, nei quali io ripongo.
la maggior fiducia, perchè le due volte, che
ho avuto l’onore di sedere, per quanto breve
mente, a. questo banco, ho avuto occasione, con- 
tutti quei mezzi che si hanno più facilmente 
essendo alla Consulta che essendone fuori, di. 
constatare come in tutti fi campi della loro^ at
tività, tanto l’ onor. Tittoni, quanto 1’ onor. Guic-
ciardini, quanto tutti gli altri miei predecessori ?
si siano resi grandemente benemeriti di tutti 
gli interessi polìtici ed economici del nostro 
paese. {Bene,!}'.

Ora io sono ben lontano dal credere e dal
sósteneio che razione del nostro Governo sia
quale 'dovrebbe essere. Ma ciò non deriva da 
colpa di individui. Vi ha in tutto l’ordinamento, 
in tutta l’organizzazione del nostro giovaneStato,, 
una quantità di necessarie imperfezioni. Vi ha il
•fatto che.qué a nuova Italia ha dovuto, in lutti
i campi deir um-ana attività, cercare di fare in 
poco tempo quello'che. altri popoli-hanno fatto-
in molti secoli, di guisa chefia necessità di lot-
tare da un lato contno il disavanzo, pur avendo- 
un paese non ricco, e dall’ altro di provvedere^ 
contemporaneamente - a tanti svariati, bisogni,, 
ha fatto si che più o menò tutti i fini, ai eguali
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noi abbiamo mirató; abbiamo dovuto tentare 
di conseguirli con mezzi inadeguati.

Ma per-non uscire dalla' cerchia; del resto 
tutt’altro che ristretta.; delia Cina; farò notare

■ ché; se altri'Governi hanno fatto piu del nostrO;
hanno anche trovato nella iniziativa, privatèi c
nelle condizioni economiche dei rispettivi paesi 
condizioni enormemente più favorevoli che non 
troviamo noi.

Ora; per esemplò; .allo scopo di seminare per 
l’avvenire; il- « Norddeutscher Lloyd» ha impian
tato un servizio costosissimo e si è -rassegnato 
nel solo esercizio dèi 1908 ad una perdita di 
20 milioni. Frutteranno in avvenire; pia quale
Compagnia italiana; luche volendo; avrebbe
potuto fare altrettanto.? La « Deutsche Diskonto
Gesellschafft » ; quantunque essa ;essa c altre
banche tedesche abbiano sofferto altre perdite
•considerevòli; ha fondato per la Cina la « Deut-
scile Kolonial Gesellschaft » ; ed è riuscita; in-
sieme ad altre banche;
altri paesi ? a prendere
costruzioni ferroviarie urna par

associate a, capitali di 
nei prestiti e nelle

rtp.U' grandissima
cliC; come sapete; si, traduce poi tutta in van
taggio della esportazione nazionale. Quale dei- 
nostri Istituti di crédito; privati o nO; ha fatto 
o avrebbe potuto fare adtrettanto?

Seno tuth -condizioni; delL quali bisogna
pure tener conto nel giudicare l’opera del G-o
verno che può integrare; coordinare; come ha,
fatto il Governo tedesco; può appoggiare; come 
hanno fatto altri Governi; l’opera dei privati; 
ma non può sostituirla.

Si dice che il Belgio’è un piccolo paese. E 
yerO; è un piccolo paese in chilometri quadra,!i,
ma nel campo industriah e finanziario è uno
dei paesi che stanno alla testa del progresso; 
ondè non ci deve stupire se esiste in Cina una
« •-•Banque Sino.-Belge » d-in Bruxelles una Ca
•mera di commercio Belga-Cinese. Nulla di ciò 
può certamente esistere in Italia.

Non cito l’Inghilterra; quell’Inghilterra che 
a torto od a ragione si cita sempre in tutte le
discussioni politiche ed economichi da quelli
che la conoscono; e sopratutto da quelli che
non la conoscono. La grande posizione del com
mercio inglese in Cina è dovuta principalmente 
alla iniziati Vii privata e a tutto quel comple.sso
di condizioni favorevoli che misero l’Inghil-
terra per molti a,nni in cond. one di avere
un vantaggio e . una precedenza sulle atre

Non provo alcun diletto a rileggere la mia
prosa; e sono sicuro che ancora meno ne pro-
verebbe a sentirla il Senato; e perciò mi astengo
dal rileggere un rapporto che mandai al
verao quando ero ambasciatori
razione

Londra sul-
inglese in Gina. Del resto hho già

ìiassunto nelle paro! cheu ho testé proferito.
Rieordo solo che il ministro di allora; fon. Tit- 
tonl; si preoccupavpu moltO; cd a giusta ragione; 
dei nostri inter-essi in Gina-; tanto che mandò
una circolare alle principali amb.

• nostra legazione a Pechino;
siate ed alla

per conoscere in
Ciuali modi i diversi Governi venivano ia aiuto
del rispettivo commercio in Ina.

Mi permetta, il Senato; nonostante Fora un
po’ tarda; che io legga. poiché veramente sono
interessanti; alcune dichiarazioni eh-
fatte da un cinese ad alcuni

furono
russi a Pietro-

burgO; e; che il nostro ambasciatore ha tivas-
messo. Esse ' sono 'amente interessanti. Il
cinese Li Hia-Sao parlava dsdla Russia e dei
Russi; ma si può sostituii^ puramente e sem-
plicemente Ile paro! Russia
Italia Q Italiarà, q ciò eh;

e Russi le parole 
il Li Hi a Sao ha

detto si applica. perfettame n te al ,aso nostro.
Secondo ì’opinione di lui gli ostacoli princi

pali allo sviluppo delb 
russo-cinesi sarebbero:
dei mercati; delL
due popoli ì

«
rela: Ili commerciali
la reciproca ignoranza

lingue e del cr attere dei
la ritenutezza, nel co a eludere gli

aifari; la paura del rischio; la sfiducia nel corso
generale della politica e ial' m. canza quasi
assoluta nei circoli politici e dirigènti dell’uno
e dell’altro paes: di persone che conoscono la
passata e l’attuale situazione politico-economi
della Russia e della Cina, » .

aa^

« Le istituzioni industriali e commerciali do- ■
vrebbero mandare nel nostro paese »
li cinese; « il magg

; diceva
or numero di spedizioni

composte di due o tri individui; spedizioni di
carattere specialmente commerciale; come usano
praticar su larga scala i giapponesi; gli in-
glesi; i tedeschi ed i fraviicesi. S’intende
queste spedizioni debbono essere
pieni poteri da parte di cas^

munite
che 

di
importanti per

conchiudere' anche operazioni commerciali; e.
non soltanto per far conoscere
Cèampioni di merci; come usano -1 ;

alla Cina dei 
L lare i russi »,

■ e per questo; io dicevór che si poteva 
la qualifica di russi in italiani.

E poi egli" concludeva: « Gli i cri russivcbliLebggiU V . Uilcb JJX GGcltl/UALl UiOiV jlj vvxlvj. vì. vl » uv . - x x-i w mx../* x

nazioni nello sviluppo della grande industria, y debbono innanzi tutto rivolgersi al Ministero
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-cinese del commercio, industria ed agricoltura, 
che è stato da poco tempo organizzato. Occorre 
poi rivolgersi alle società di commercianti ci
nesi che esistono in ogni grosso centro com
merciale, e finalmente occorre fare propaganda 
delle idee per mezzo dèlia stampa cinese.

« Io credo che con questi mezzi non sarei
difficile destare h interesse dei grandi circoli
commerciali P‘giacché Tattuazione di simili idee; b

promette alla Cina nuovi vantaggi, tanto dal 
punto di vista commerciale, quanto da quello 
politico ».

Questo è un cinese che parla; uomo di affari 
ed uomo pratico.

Un giornale scritto in lingua cinese non esi
ste, che io sappia, in Italia; ma ne esiste uno 
a Berlino ed è abbastanza diffuso in Cina; ma, 
s’intende bene, che tutto quello che suggerisce 
questo cinese non sono cose che possano essere 
fatte da funzionari governativi, i quali, per 
idiosincrasia innata, hanno attitudine a tutt’altre 
cose, ma non a queste che ripugnano alla loro 
educazione, alle loro abitudini, alla loro- men
talità [segni di adesione del senatore Pirelli}, 
e m’incoraggiano in questo mio giudizio i se
gni di approvazione che fa uno degli uomini 
praticamente più competenti che seggano in 
quest’Aula; l’accordo fra il commerciate ci
nese ed un grande industriale italiano s.u questo 
terreno mi dimostra che io sono nel vero.

P"

Ma che cosa si può fare per svolgere mag- 
iormente i nostri commerci in Cina? Poiché,

^ebbene il senatore Vigoni si sia trattenuto spe
cialmente a parlare della nostra concessione a
Tien-Tsin, tuttavia egli, che è cosi profondo 
conoscitore di questo problema, sa benissimo
che la questione della, concessione locale ' di
Tien-Tsin non si può isolare da tutta la espan
sione dei nostri interessi in queir impero. non
può essere un caso sporadico, direi così, ma
devo necessariamente essere coordinata a tutto 
un intreccio di relazioni di affari che devono 
darle la linfa vitale, senza di cui rimarrebbe
una creazione artificiale che non potrebbe mai 
durevolmente e seriamente prosperare.

Ora che cosa si può fare per lo sviluppo dei 
nostri commerci con la Cina? Io ho cercato 
sempre di studiare il meglio che ho potuto 
questa questione: uno dei mezzi ò certamente 
costituito dai servizi di navigazione. Nel 1906 
apparvero nelle acque cinesi due sole navi ita

liane; nel 1907, nessuna;‘non ho i dati poste
riori; ma i servizi di navigazione attuali sov- 
veiizioiiati si arrestarlo a Singapore : colle con 
venzioni provvisorie, che il Senato sarà chiamato
ad esaminar a giorni, questi, servizi vengono
estesi fino a Hong-Song, c ne sono aumentati 
il tonnellaggio e la velocità. Non è tutto quello 
che sarebbe desiderabile, ma, date le difficoltà 
finanziane .ed altre, data la poca probabilità 
che, anche largamente sovvenuto, un servizio 
prolungato oltre Kong-Song abbia a dare ri
sultati economici soddisfacenti, è già un pa,sso 
del quale dobbiamo compiacerci.

Ho anche studiato la questione degli addetti 
commerciali, ma confesso che qui io avrei una 
opinione forse alquanto difficile a tradurre in 

. atto. Io credo che istituire dei posti di addetto 
commerciale a Pechino, a Shangai e altrove, e 
bandire il relativo concorso, non sia cosa molto 
difficile, e certamente giovani che sappiano un 
poco di cinese, o per lo meno quanto i loro 
probabili esaminatori (sz ride}, non è cosa estre
mamente difficile trovare, come non è neanche
troppo difficile trovare giovani che abbiano
una sufficiente cultura economica; ma dareb
bero questi giovani un risultato corrispondente 
alla spesa? Io credo che l’istituto dell’addetto 
commerciale possa essere moltó utile a seconda 
della persona che lo ricopre. Se è una persona, 
che ha il fuoco sacro,’' ed al tempo stesso ha un 
grande spirito pratico, può rendere dei grandi 
servigi; ma se è un giovane, anche valoroso, 
e capace di scrivere dei bei rapporti, ina al 
quale manchino queste qualità quasi imponde
rabili, e non sempre definibili, e che non sempre 
risultano da un concorso, l’istituzione del i3osto • 
può non francarne la spesa.

Ne ho parlato, prima che egli partisse, col 
nuovo ministro in Cina, il comm. Barilari, che 
è stato nominato dal mio predecessore, e che 
ha dato un esempio assai nobile, e che vorrei 
veder seguito da tutti i suoi colleghi, quello, 
cioè, in tarda, età, di non essersi arrestato in
nanzi allo spauracchio della distanza che se
para P Italia, dalla quale credo che egli non 
fosse mai uscito, dalla Cina. [Si ride}.

Ed io, parlando con lui, gli ho detto che lo 
prego di esaminare, d’accordo con i nostri con
soli, se si trovino in Cina uno o più giovani, i 
quali abbiano le attitudini necessarie per ren
dere dei veri seivigi in tali posti.
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Ho già accennato fuggevolmente e disordi
natamente, perché, come il Senato vede, non 
Credevo di dovere oggi approfondire questo 
argomento, agli ’ immensi servigi che alla Ger
mania, al Belgio, alla Inghilterra rendono le 

. Banche. Noi dobbiamo cercare certamente che, 
per l’espansione dei nosti commerci all’estero, 
0 si istituisca un apposito Istituto di credito, o 
si aumentino i mezzi e la potenzialità di qual
cuno degli Istituti esistenti. Gli studi e le trat
tative per il conseguimento di questo scopo
sono in corso, ina non sono ancora oggi in
grado di determinarne il risultato.

Quello che ho detto per gli addetti commer
ciali, vale anche per i consolati. Desidero an
che io d’instituirne, ma a condizione che con
corra tutto quel complesso di condizioni che
ne renda la spesa praticamente utile.

E vengo alla questione speciale chi è stata
trattata, dal mio amico il senatore Vigoni. Prima 
però di parlare del settlement di Tien-Tsin, 
ricorderò che egli ha parlato del manuale di 
geografìa che alcuni anni fa aveva raccoman
dato al Governo. Ricordo anche la data precisa 
della, seduta in cui fece tale raccomandazione.
die fu nel giugno 1905, e la ricordo perchè
costituisce uno dei rimorsi della mia, vità, non 
sapendo ancora se i colleghi, che erano presenti 
a quella, seduta, mi abbiano'perdonato il fallo, 
veramente gravissimo, che io allora commisi, di 
pronunciare qui un discorso che durò circa tre 
ore. {Si ride).

Io ignoro che cosa si sia fatto per il ma
nuale a cui il senatore Vigoni accenna, marne 
ne'Occuperò subito. E veifgo al settlement' di 
Tien-Tsin. Fu, come egli ha, ricordato, concesso 
all’ Italia in affitto nel 1902. Non si può negare 
che abbia avuto finora poco sviluppo ; giusto 
avanti ieri mi é pervenuto un rapporto del no
stro console a Tien-Tsin, dal quale risulta che
in questi ultimi jorni sono stati concessi treb

lotti di terreno, tutti ad italiani; uno al si
gnor Mazzuoli, di cui parlava il senatore Vi
goni, l’altro al signor Bolzaroli e un terzo al
si gnor De Luca.-et.

Certamente tutto questo è poco, e uno degli 
incarichi, che - ho . dato al nuovo ministro in
■Cina, è appunto quello di occuparsi delle con

■ dizioni del settlement di Tien-Tsin per vedere 
come si possa svilupparlo.

Quanto ai fatti particolari, cui ha accennato 

il senatore Vigoni, e specialmente al mancato 
appoggio, a suo parere, all’iniziativa del Maz
zuoli, credo che anche li non si sia trattato di 
mala volontà da parte del Governo, poiché il 
Consiglio di Stato aveva alcuni anni fa opinato
che le concessioni nei settlemenis non si po-
tessero fare che per legge.

Questo parere costituiva, come ognuno com
prende, un ostacolo gravissimo ed insormonta
bile allo sviluppo dei settlements, e probabil
mente la domanda del Mazzuoli dovette coin
cidere coll’epoca in cui il Ministero cercava di 
dibattersi fra lè' spire di queste difficoltà legali, 
tanto che aveva presentato un disegno di legge, 
che poi non potè, per varie vicende, avere corso. 
Ma più tardi questo osta.colo è stato sormontato, 
perchè il Ministero, avendo studiata la questione 
giuridica più attentamente, si convinse che le 
terre del settlement non sono proprietà dema
niali, ma che, trattandosi di municipalità da 
costituirsi sopra terreni dati dal Governo ci-
nese non in proprietà allo Stato italiano, ma
in affìtto, sia pure per 90 anni, non possono 
essere disciplinati dalle ferree leggi che vinco
lano la libertà d’azione del Governo quando si 
tratta, di proprietà demaniale. E se oggi la mu
nicipalità non è ancora costituita, si trova in
condizioni analoghe a, in cui verso loquell
Stato si trova un comune italiano quando è sot
toposto all’ amm in; (■ razione di un commissario
Regio straordinario, la quale amministrazione 
straordinaria non fa diventare gl’ immobili di 
quel comune proprietà dello Stato.

Dunque, eliminato questo ostacolo, so tutto 
un complesso di condizioni concorrerà, potrà 
nutrirsi-qualche speranza che il nostro 
mercio si' sviluppi.

com-

Io non posso pronunciarmi definitivamente 
sull’avvenire di quel selllement; posso assicu
rare il Senato e il mio amico Vigoni che porrò 
anche nello studio di questa questione speciale 
tutto r amore e tutto lo zelo, che é mio dovere 
di porvi. E non mio. dover soltanto, ma anche
mia convinzione e mio sentimento ; poiché an
che s< non aivessi avuto il piacere grandissimo 
di vedere alcuni giorni fa a Berlino il Cancel
liere tedesco, alle cui idee in fatto di politica 
commerciale ha fatto allusione il senatore Vi
goni, io avrei ugualmente di mia propria ini
ziativa e dal fondo della mia anima italiana 
tratto la convinzione che nella fase storiò at-
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tuale dell’ umanità i problemi economici e i 
problemi politici sono intimamente fusi tra^ loro 
e che, come innanzi agli occhi della m-ente dei 
nostri padri potè rifulgere l’alto ideale dèlia 
redenzione politica dell’ Italia nostra, un ideale 
non meno bello, non meno nobile, non meno

Consu'lta nella quale io 'Confido che Uamico 
Di San 'Griuliano saprà-portare uno spirito vivi
ficatore. Io dico che abbiamo la eoncessione da 
9 anni : le altre nazioni tutte hanno sviluppato 
delle città e dei centri commerciali importan-
fissimi; la. Consulta non ha risolto iiieora il

elevato, sebbene pacifico, anzi perchè pacifico,
deve illuminare le nostim menti, deve scaldare 
i nostri cuori; quello, cioè, di consacrare tutte 
le nosUe energie allo sviluppo della prosperità.
economica della, nostrea Patria. vi-
vissimi e prolungati}.

PIEBANTO'NI. -Domando la, parola.
PBESIDENTE. Ha facoltà, di parlare.
PIEBANTONI. Sono lietissimo delle conces

sioni che mi ha fatto T onor. ministro. Se non 
fosse stata tarda l’ora e se non fossi stato sol-

problema se ià possiamo o no fabbricare e im
piantarvi uno stabilimento industriale. Pia do- 
,vuto ricorrere al Consiglio di Stato e ne aspetta, 

. la risposta. Sono trascorsi dieci anni nei quali 
.non si è permesso lo sviluppo di una iniziativa 
privata, ehe avrebbe portato un ramo di ferro
via sulla, banchina italiana. Un altro errore, 
mi permetta di dirlo, per rnbstrare quale è lo
spirito crii si informa la Consulta, è stato

lecito per dare la parola a lui. avrei detto
altre cose.
farò. Io no

una sola osservazione replicando
ho parlato della necessità di ab-

confessato da lui stesso. Io ho tutta la stima e 
la considerazione possibile per il comm. Bari
lari e mi inchino al suo ingegno, al suo spirito 
di sacrificio, invocato anche dall’on. ministro, 
per cui in tarda età non essendo stato mai fuori

battere le fortificazioni. Ella sa che esiste un
quartiere detto defili Ambasciatori'a e potrei
nche indicare le opere che colà si fecero: io

ho parlato inve. della necessità di non porci
in condizione di avere ancora nuova lotta ar-
inatcì a sostener! contro la Cina. Quamto poi a.r
missionari, ella mi ha dato grande gione•o
perchè li ha divisi in tre categorie: .io non ho 
separati i cattolici dagli svedesi, nè i norvegesi
dai protestanti. Ella ha cominciato col Paier
roster, io ricorderò che la massima « non fare
agli altri quello che non vuoi fatto a le stesso »

da bnfucio fu trasfusane! Vangelo e dall’in
dividuo assurse a regola dei rispetto della in-
dipendenza delle nazioni. A me pare che non 

" sia da trascurare il rispetto religioso di cia
scuna gente. Quando vediamo in questi giorni 
che la Germania, dalla quale ella tornò, si è 
tanto agitata per poche parole del Papa non 
italiano, ma cattolico, come non rispettare re 
religioni orientali? Detto ciò, mi riservo di ri
tornare sull’ argomento discutendo l’interpel
lanza che ho annunciato.

VIGONI GIUSEPPE. Doniando la pa,rola.
PBESIDENTE. Ha, facoltà di parlare.
VIGONI GTUSEPPE. Bingrazio l’on. ministro 

delha sua risposta. Io non vorrei con le mie pa-^ 
role guastare la splendida fine del suo discorso, 
voglio soltanto giustificare il mio discorso con 
quanto ha detto l’on. Di San Giuliano. Dico 
questo per mostrare qual’è l’ambiente della'.I

d'Italia, si è sobbarcato ad andar'
Ma io domando se -ciò lo

a Pechino.
a,dditi come l’uomo

più adatto a dirigere la nostra politicau coloniale 
in Cina. Un uomo di età che arrivai là stanco, 
che non-conosce l’ambiente, che nonMafami-
g’iiarità con i costumi orientali, eh'
fare?'(&■ ride}. Questo

cosa potrà
prova come l'on. mi-

nistro abbia dato ragione alle parole che io
avevo pronunziato e ne lo ringrazio.

PPvESIDENTE. Se non si fanno altr'a osser
vazioni la discussione è chiusa; e trattandosi
di una legg' di un solo articolo, sarà votato a
scrutinio segreto nella seduta di domani. •

ttisultato di votazione.
PBESIDENTE. Procla,mo il risultato delle 

votazioni che hanno avuto luogo nella tornata 
ocliérnà:

Per la nomina di Un componente della Com-
missione di finanze:

Senatori votanti .
Maggioranza . .

Il senatore Pedotti. ,

. 115
5§

ebbe voti 95
» - Mazziotti .

Schede bianche
» 14

6

Proclamo eletto il senatore Pedotti.
■ Proclamo il risultato della votazione a scru

tinio segreto dei seguenti disegni di legge :
Maggio’ób- i e nuove assegnazioni e diininu-

zioni di stanziamento in alcuni capitoli dello
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stato di previsione della spesa del Ministero di 
grazia, giustizia e dei culti per P esercizio fi
nanziario 1909-910 :

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari' . . 

' Il Senato approva.

. 113
-. 104 ■

. 9

Autorizzazione di maggiori assegnazioni e 
diminuzioni negli stanziamenti di alcuni capi- . 
toli dello stato di ’ previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per P esercizio 
finanziario 1909-910; e disposizioni varie rcla-
tivc al bilancio’ medesimo :

Senatori votanti 
Favorevoli.. . 

. Contrari . . 
' Il Senato approva-.

. 113

. 101

. 42

Maggiori assegnazioni per lire 390,000 in
alcuni cà]3itoli, dello stato di previsione della 
spesa del Ministero. della pubblica- ■ istruzione 
per Pesercizio finanziàrio 1909-910 :

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari -. . . 

Il Senato approva.

. 113

. 101

. 12

Maggiori e nuove assegnazioni e diminu
zioni di stanziamento in alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della, pubblica istruzione per P esercizio, finan
ziario- 1909-910 :

Senatori votanti- . 
Favorevoli . . 
Contra,ri . . .

Il Senato approva.

113
99
14

Aumento del limite massimo delle annua.- 
litià per le pensioni di autorità^ al personale di
pendente dal.Ministero dellti guerra per Peser
cizio finanzia,rio 1909-910 ;

Sena,tori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 

Il Senato approva.

. 113

. 102

. 11

Leggo l’ordine del giorno per domani.

Alle ore 14.30:
Riunione degli Uffici per P esame del 

guente disegno di legge
se-

Provvedimenti per l’industria solfifera si
ciliana (N.'273).

Alle ORE 15. —Seduta pubblica.

I. Discussione dei seguenti disegni di legge :
Provvedimenti a favore dei danneggiati 

dal terremoto nelle provincie di Avellino e di
Potenza (N. 271) ;

Provvedimenti -a favore delle provincie 
invase dalle cavallette (N. 249).

II. Votaz-ione a scrutinio- segreto del seguente 
disegno di legge:

Autorizzazione di una maggiore a-ssegna-
zione di lii-i 1,700,000 sul bilancio delia ma
rina per Pesercizio finanziario 1909-910 per la

■ spedizione- militare in Cina (N. 0).

III. Relazione della- Commissione pei decreti 
registrati con riserva:

R-egio decreto 16 novembre 1908 eh; nb-
mina il dottor A incenzo Manzini professore
ordinario di diritto e procedura penale nella
Regia Università di Siena (N. LIII-R - docu
menti).

IV. Discussione dei seguenti disegni di 1egge:
Approvazione di eccedenze d'impegni per 

la somma di lire 167,858.55, verificatesi sulle
assegnazioni di alcuni capitoli dello stato di
previsione -della spesa del Ministero dell terno
per Pesercizio finanziario 1908-809 concernenti 
spese facoltative (N. 230) ;

Approvazione di maggiori assegnazioni in 
lire 66,157.99 per provvedere al saldo delle 
spese residue inscritte nel conto consuntivo del 
Ministero dell’interno per Pesercizio.finanziario 
1908-909 (N. 231);

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di
stanziamento in alcuni capitoli dello stato.di
previsione della spesa del Ministero dell’in-
terno per P esercizio finanziario 1809-1910
(N. 242);

Maggiore assegnazione per lire 5,524,68 ! .70
ad alcuni capitoli dello stato di previsione della
spesa del Ministero dell’interno per Pesercizio 
finanziario 1909-10 {N. 245);
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Assegnazione straordinaria di lire 100 mila 
per il concorso dello Stato nelle spese delle 
Esposizioni di floricoltura e del ritratto nel 1911 
in Firenze (N. 215);

Convalidazione dei decreti Reali, coi quali 
furono autorizzate prelevazioni di somme dal 
Fondo riservai di per le spese impreviste del
l’esercizio finanziario 1909-910 durante i pe
riodi delle vacanze parlamentari dal 16 luglio 
al 22 novembre 1909, dal 3 al 17 dicembre 1909 
e dal 30 dicembre 1909 al 9 febbraio 1910 
(N. 237);

Modificazione alla legge 24 dicembre 1908, 
n. 719 per il riordinamento della contabilità 
delle Casse postali di risparmio (N. 253);

Aumento del limite massimo delle annua
lità per le pensioni d’autorità al personale di
pendente dai Ministeri del tesoro e degli affari 
esteri per l’esercizio finanziario 1909-10 (N. 264) ;

Maggiore assegnazione di lire 270 mila da 
inscriversi nello stato di previsione della spesa 
del Ministero degli affari esteri per l’esercizio 
•finanziario 1909-910 (N. 252);

. Maggiori e nuove assegnazioni e diminu
zioni di stanziamento in alcuni capitoli dello
stato di previsione della spesao del Ministero
delle finanze per l’esercizio finanziario 1909-910 
(N. 260);

Maggiori assegnazioni per lire 1,999,000 su 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle finanze per l’eserci
zio finanziario 1909-910 (N. 262);

Approvazione di eccedenze d’impegni per
la somma di lire 12Q,211.32 verificatesi sulle 

assegnazioni di competenza dei capitoli nn. -35 • 
e 4:1 (Spese facoltative) dello stato di previsione
della spesa del Ministero della guerra per 
l’esercizio finanziario 1908-909 (N. 235):

Conversione in legge del R. decreto 28 no-
vémbre 1907, n. 802, riguardante le modifica^ 

• zioni ed aggiunte alle tariffe e condizioni pei 
trasporti in ferrovia dei materiali in ferro ed 
acciaio (N. 219);

Modificazione alla tabella A annessa alla 
legge 1-4 luglio 1907, n. 4Q1 (N. 223).;

Aumento della dotazione del carbon fossile 
e di altri combustibili 
(N. 224); •

per la navigazione

Maggiore stanziamento per l’esercizio delle 
stazioni radiotelegrafiche coloniali e per rim
pianto di nuove- stazioni nella Colonia del Be- 
nadir (N. 246) ;

Assegnazione 'straordinaria .di lire 100,000 
in aggiunta alle spese effettive consolidate del 
bilancio della marina per l’esercizio finanziario ■ 
1909-910 (N. 257).'

Applicazione della Convenzione Intèrna- - 
zionale di Berna del 26 settembre 1906 per 
r interdizione dell’ impiego del fosforo bianco 
nell’industria dei fiammiferi (N. llb-Seguito} ;

Assicurazione obbligatoria della terra per 
gli infortuni dei contadini sul lavoro (N. 7).

La seduta è sciolta (ore 18.30).
I

Licenziato per la stampa il 16 giugno 1910 (ore 12), ,

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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TORNATA. DELE 11 GIÙ fiÀA nO 1910

Presidenza dei Preskìente MÀ.NFJIEDI.

Sommano. — Presenlazione di dnsegni di legge e di relazioni {pag'. 2534-2535, 2538} —
Comunicazione {pag. 2534} — An'nibncio d’ interpellanza; dichiarazione del mirdstro della
pubblica istruzione e risposta del senatore Arrivabene [pag. '534} — Nella discussione del
disegno di legge: Provvedimenti a favore dei danneggiati dal terremoto nelle provincie
di Avellino e Potenza» [N. 271}, parlano il senatore Pierantoni {pag. 2535} e il ministro
d^el tesoro {pag.-2536} — Sui disegno di legge: «

invase dalle cavallette » {N. 249} parlano, in discussione generai
Provvedimenti a favore delle provincie

i senatori Par paglia
{pag. 2536} e . Barracco Roberto {pag. 2537} ai quali risponde il ministro del tesoro 
{pag. 2537} — Chiusa la discussione generale, si approvano i tre articoli del disegno di
^egge {pag. 2538} Votazione a scrutinio segreto {pàg. 2538} —■ A nome della Commis
sione pei decreti registrati con riserva, il relatore senatore Sacchetti rifedisce sul Regio
decreto 16 novembre 1908 {pag. 2538}
missione {pag. 2539}

Il Senato prende atto delle conclusioni della Com
Senza discussione sono approvati i disegni di legge: « Approvazione

di eccedenze d’ impegni per la somma di lire 167,858.55, verificatesi sulle assegnazioni di 
alcuni capitoli dello staào di previsione della spesa del Ministero dell’interno per l’esercizio 
finanziario 1908-909 concernenti spese facoltative» {N. 230} {pag. 2539}’, « Approvazione
dà maggiori assegnazioni in lire 66,157.99 per provvedere al saldo delle spese residue
inscritte nel conto consumtivo del ddinisterp dell’interno per l’ esercizio fincmziario 1908- 
1909 » {N. 231} {pag. 2539}; «Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stanziamento in 
alcuni capitoli dello stato di previsione della spesa del Ministero dell’interno per l’esercizio 
finanziario 1909-910 » {N. 242} {p'ag. 2542}’, « Maggiori assegnazioni per lire 5,524,681.70 
sib alcuni capitoli' dello stato di previsione della spesa del M'inistero dell’interno per Veser-
cizio finanziario 1969-910 » (2V. 245} {p. 2548}\ Assegnazione straorciinaria di lire 100,000
per il concorso dello Stato nelle spese d.elle Esposizioni di foricoltura e del ribaitto
nel 1911 in Firenze » {N. 215} {ipag. 2550}’, « Convalidazione dei decreti Reali, coi quali
furono autorizzate prelevazioni di somme dal fondo di riserva per le spese impreviste del
l’esercizio finanziario 1909-910 durante i periodd delle vacanze parlamentari dall 16 luglio 
al 22 novembre 1909, dal 3 ad 17 dicembre 1909 e dal 30 dicembre 1909 al 9 feb-
braio 1910 » {N. 237} {pag. 2551}’, « Ilodificazionc alla legge 24 dicembre 1908, n. 719,
per il riordinamento della contabilità delle Casse postali di risparrmio » (zV. 253} {pag. 2554}’,

Aumento del limite massimo delle annualità per le pensioni dRiùtcrità al personale dipen-
dente dai Ministeri dml tesoro e degli affari esteri per Vesercizio finanziario 1909-910 » 
{N. 264} {pag. 2554}’, «Maggiore assegnazione di lire 270,000 da inscì’iversi nello stato di 
previsione della spesa del Ministero degli affari esteri -pci' l’esercizio finanziario 19G9-91G »
{N. 252} {pag. 2554}’, «Maggiori e nuove assegnazioni e diminuzioni di sta/nziamento in
oblcuni capitoli dello stato dui previsione della spesa del Ministero diede finanze per l’eser
cizio finanziario 1909-910 » {N. 260} {pag. 2555}’, « Maggiori assegnazioni per lire 1,999,000 
su alcuni capitoli dello stato di previsione della spesa del MOiistcro delle finanze per Vescrcizio

Eiscussioni, f. 337 Tipografia del Senato.
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finanziario 1909-910 » 262} {pag. 2564} ; « Approvazione di eccedenze, d’impegni per
la somma di lire 126,271.32 verificatesi sulle assegnazioni di competenza dei capitoli nn. 35
e 47 {Spese facoltative} dello stato di arevisione della spesa del Ministero della guerra per
Vesercizio finanziario 1908-1909 » {N. 235} {pag. 2566}] « Conversione in legge del' Regio
decreto 28 noeembr 1907, n. 802, riguardante le modificazioni ed agglim-te alle 'tariffe e
condizioni dei trasporti in ferrovia dei materiali in ferro ed acciaio » 
— Chiusura {pag. 2573} e risultato di votazione {pagi 2573}.

{57 219} {pag. 2566}

La sedata è aperta alle ore 15.5. « I sottoscritti desiderano di interpellare il
Sono presenti i ministri: della guerra, del ministro della istruzione pubblica per sapere

tesoro, di grazia e giustizia' e dei culti, di agri
coltura, industria e commercio, della "istruzione 
pubblica, e delle poste e telegrafi.

ARRIVABENE, segretario, dà lettura del pro
cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato.

Presentazione di relazione.
CANE VARO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CANEVARO. Ho l’onore di presentare al Se

nato la relazion 
segno di leggei

dell’ufficio centrale sul di-
« C'onvenzioni provvisorie e

definitive per i servizi -postali e commerciali
marittimi cd altri prov alimenti a favore delle

se egli intenda di esercitare i diritti di prela-
zione fondati sia sul chirografo pontifìcio del

' 10 giugno 1861, sia sulla le,9’0’'ob’’e 28 giugno 1909
per le antichità e belle arti, al palazzo Farnese 
in Roma; opera d’ arte architettonica insigne, 
costruita sui «disegni del Sangallo, compiuta dal 
genio di Michelangelo, ornata da Giacomo della 
Porta, dal Vignoìa ,e dai dipinti di Annibaie 
Caracci: monumento radioso della Rinascenza 
dell’arte nostra e che lo Stato italia„no ha il 
dovere di acquistare e di custodire nel pa,tri- 
monio artistico delia Nazione.

« •Silvio Arrivabene Giovanni
Barracco - Leopoldo Torlonia - 
Fabrizio Colonna - Ignazio Bdh-

industri e marittime » .
L’Ufficio centrale richiama Fattenzione del

compagni - Fabrizi Filippo

Senato suU’urgenza di discutere il prò.O‘ to di
legge che < 
15 corrente.

dovrebbe essere approvato per il

PRESIDENTE. Do.atto ali.’onorevole senatore 
Cànevaro. delia presentazione della relazione,
che sarà stampata e distribuita.,Se nessuno la
osservazioni, la discussione di Cjuesto progetto
di legge sarà iscriira a
seduta di lunedi prossimo.

a all’ordine del giorno dell?.

Gornunicazione.
PRESIDENTE. Il Ministero di a< fi coltura in-.

forma, che, urgendo la trasformazione del Con
siglio superiore forestale, secondo quanto è sta-'
bilito nella legge approvata amente, oc
corre che siano eletti i senatori che dovranno •
far parte di detto Consiglio.

Lst votazione per l.a nominai di-questi senatori 
sarà inscritta adì’ordine del aiorno di lunedi.

Annuncio d’interpellanza, 
PRESIDENTE. È stata presentata alla. Pre

sidenza la seguente doma; a di interpellanza: j

di Brazzà - Guido di Carpegna 
- Lorenzo Tiepolo - Guardino 
Colleoni - E. Cruciani-Alibrandi 
- Pullè - Pier Desiderio Paso
lini - -D’Alife - Cittadella Vigo- ■
darzere - Carlo Ridolfi ».

_ CREDARO, ministro dell’ istruzione pribblica.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO, ministro dell’istruzione pulbblica.

La questione del palazzo Farnese -è cosi deli
cata, che gli onorevoli senatori comprende
ranno come io non possa dare una risposta con
creta oggi. Mi riservo di dichiarare nella pros-
sima settimana se e quando il Governo potrà
rispondere alla interpellanza.

ARRIVABENE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Uà facolià di parlare.
ARKIVABENU. Quale primo firmatario delta

interpellanza, raccolgo le parole dette dall’ono
revole ministro. Egli, s
nato che nella prossima

non erro, ha clichla- 
settimana dirà se e

quando potrà rispondere.' Io, in nome di tutti
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i sottoscrittori, vorrei pregare l’onor. ministro 
di rendere .ih. più possibile vicino il giorno in

Discussione del
menti ,vorf

cui darà questa risposta, percliè si tratta di
cosa molto urgente, e sembra che tanto l’inter
pellanza mossa nell’altro ramo del Parlamento, 
quanto, quella che noi abbiamo-presentato, sol
lecitamente discusse; possano influire sulle trat-
tative che potrebbero esser pendenti ora tra
gli eredi di casa Borbone e qualche altra^ per
sona privata.

Mi rivolgo quindi alla cortesia del signor 
ministro affinchè voglia, quanto più presto gli
sarà possibile, dir al Senato in quaL giorno
potrà, rispondere all’interpellanza. .

CREDARO, ministro dellapubblica istruzione.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
'• ' CREDARO, ministro della pubblica istru-

ione. mio' dovere. di tener presente la
raccomandazione dell’ onor. 
bene.

senatore Arriva-

o

. Presentazione' di progetti di legge.
CREDARO, ministro della pubblica istru

zione. Domando la parolaU
■ PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare..

'• CREDARO, ministro della/pubblica istru
zione.. Ho l’onore di presentare al Senato tre 
^disegni di legge, già approvati .dall’altro ramo

- del Parlamento:
Provvedimenti -sul personale del Ministero

della pubblica istruzione; .. 
Interpretazione dell’ art. 13 delhr legge

15 luglio 1906, n. 383, portailte provvedimenti 
per le provincie meridionali;

Convenzione per la costruzione del nuovo 
' osservatorio astronomico .della Regia Università 
di Torino a Pino Torinese.

Prego il Senato di voler dichiarare 1’ urgenza 
per il primo disegno di legge.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro
■della, pub-blica. istruzione della presentazione 
di questi tre disegni dì legge.

Per uno di,.questi, ossia per i provvedimenti 
sul personale della pubblica istruzione, l’onore
vole ministro domanda l’urgenza.

' Se. non vi sono, osservazioni in contrario.
r urgènza sarà accordata.

Gli altri due disegni seguiranno il corso.or
dinario degli Uffici. . .

progetto ri legge ; « Provved
dei danaegi■giati dal' terremoto

nelle provineirS di Avellino e Pot; iH) i

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la.
discussione-del disegno di legge: « Provvedi
menti a favore dei danneggiati dal terremoto 
nelle provincie. di Avellino e Potenza ».

Do lettura dell’articolo unico del disegno di
legge :

È approvata'l’assegnazione straordinaria di 
lire 200,000 da inscriversi nello stato di pre-
visione della spesa, del Ministero dell’ interno
per l’esercizio 1909-910 e da erogarsi a favore 
dei danneggiati dal terremoto del 7 giugno 1910
nelle provinci' di Avellino o Potenza.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta ha discrnsione.
PIERANTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ■
PIERANTONI. Onor. colleghi.-Quandp il te

legrafo annunciò che il te-rremoto aveva dan
neggiato la regione Irpina, io provai vivissimo 
dolore e come uomo e come italiano. A questa
acuta, spina del dolore un’altra se- ne aggiunse
del pari acutissima. Si divulgò che Castel Ba
ronia, la. patria di Pasquale Stanislao Mancini, 
ed il palazzo in cui egli visse sedici anni erano 
fortemente danneggiati. Smentita la notizia, si . 
telegrafò da casa mia, al prefetto di disporre 
che, se fosse stato necessario, l’edifizio fosse 
stato aperto a ricovero dei feriti. In pari tempo 
la stessa facoltà fu data all’amministratore delle 
terre e -del palazzo che conserva antiche me
morie di famiglia, e una biblioteca che- servì 
ai primi studi di quell’uomo, che di se lasciò 
imperitura memoria.

Anche la mia figliuola si offri di andare con 
la Croce Rossa, ima il collega Taverna disse 
che la gita non era necessaria.

Le risposte telegrafiche informarono che vi 
erano state case danneggiate, con ha chiesa e 
venti feriti. Io immediatamente parlai all’ono
revole Presidente del. Consiglio, di poi all’ono
revole. Tedesco, ed avendo appreso che l’ono-
revolè ministro, ed amico Sacelli, era, andato
a Castel Baronia, e dato i primi sussidi, e buone
disposizioni, gli parlai con tutto il cuore.

Certissimo che le sventure saranno- riparate.
due raccomandazioni speciali io aggiungo : la 
prima che le riparazioni delle case siano fatte
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in tempo, affinchè l’autunno, rigido in quelle 
alture, non trovi derelitti i ricoveri del povero 
e dei danneggiati; e l’altra che si abbia il pen
siero per restaurare una fontana che è sulla 
piazza inferiore del paese, per la quale il Man
cini aveva dato sussidi e usate cure, affinchè 
l’acqua, tanto necessaria alla salute di tutti, ad 
torni a zampillare.

Certo che il Governo faiA queste opere, di
chiaro che io ho parlato conoscendo i senti
menti comuni a tutti i colleghi che compren
dono le cose umane e doverose {A^pprorazioni}.

TEDESCO, ministro del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TEDESCO, ministro del tesoro. Innanzi tutto 

consenta il Senato che, a nome del Governo, 
io raccolga il voto con cui si chiuse la breve 
e nobile relazione del senatore Finali, e cioè
che, anche in questa occasione, il Parlamento 
ed il G-overno si inspireranno all’alto sentimento 
di fratellanza nazionale, e sapranno provvedere 
concordemente alla riparazione delle sventure.

Per quanto riguarda la raccomandazione del 
senatore Pierantoni, egli sa che ho particolare'o

ragione di affetto alle terre percosse dalla svem 
tura. Assicuro che da parte del Governo non 
si mancherà di provvedere a tutto quanto oc- 
corre perchè L conseguenze- della sventura 
siano. attenuate. {Pene}.

PRESIDENTE. Nessun altro chièdendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione.

Trattandosi di un disegno di legge che ha un 
solo articolo, sarà poi votato a scrutinio segreto.

Discussione del disegno di legge : « Provvedimenti
a favore deile provincie invase dalie cavallette »
(N. 249).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « ProvAmdi-
menti a favore dell 
cavallette ».

provincie invase dalle

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
darne lettura.

ARRIVASENE, segretario, legge :
{V. Stampato N. 249}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale èu questo disegno di legge.-
PARPAGLIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PARPAGLIA. Alcune provincie delle isole 
inaggiori sono state tremendamente invase dalie- 
cavallette, e in proporzione enorme. Sul princi
pio si tentò di distruggerne le uova per impedire ' 
il flagello, ma non vi si riuscì. Indi si intensi- 
fìcò la lotta per distruggere l’insetto, ma la 
quantità è tale'e tanta che riesce'assolutamente * 
impossibile il combatterlo. La quantità delle 
cavallette distrùtte òggi non . sì misura più a 
chilogrammi, non a quintali, ma a tonnellate, 
e credo che il Ministero avrà su ciò notizie 
esatte e precise.

Io, che sono di quella regione appunto dove 
l’invasione, è maggiore, mi son .potuto acc-er-, 
tare dello spaventoso flagello, perchè doAre le 
cavallette- passano radono assolutamente tutto, 
distruggono tutto quanto vi è di vegetazione.

Ora siamo avi punto che le cavallette princi-
piano ad accoppiarsi, è stato anzi accerta,to che 
r accoppiamento è già iniziato. Quindi si pre
senta maggiore il pericolo per-il prossimo anno, 
perchè,-evidentemente, deponendo le cavallette 
le uova, e non emigrando, se si accoppiano nel 
paese, vi lasciano le uova e noi avremo un 
grande disastro. Io desidererei che si provve
desse a questo imminente flagello.

IL Governo trovi modo di impedire questa in
vasione per l’anno prossimo, procurando mezzi 
migliori onde queste uova, dove sono, non pos
sano schiudersi. 9-

Ritenga il ministro, • ritenga il Senato, che il 
male è gravissimo, è enorme, perchè in que
st’ anno in cui 1’ annata era splendida, noi la 
vediamo devastata da questo malefico insetto. 
Che còsa sarà dell’ anno prossimo?

Mi sono permesso di fare queste osservazioni 
affinchè il Governo veda di provvedere per 
l’avvenire.

TEDESCO, ministro del tesoro. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. * 
TEDESCO, ministro del tesoro. L’on. mi-

nistro di agricolturéi mi ha pregato di sosti
tuirlo nella discussione di questo disegno di 
legge, essendo egli impegnato in una Commis
sione all’altro ramo del Parlamento. .

L’on. senatore Parpaglia però^ può esser'certo 
che io mi farò un dovere di comunicare al 

' mio collega le sue osservazioni. Anzi lo posso 
assicurare che già sta provvedèndo ad orga- 
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iiizzare, nel miglior modo possibile, il servizio 
per la distruzione delle cavallette.

o
Il G-overno è fermo nel proposito di provve 

dere energicamente, e qualora la somma che 
oggi si chiede risultasse insufficiente, il mi
nistro non sarebbe alieno dal ricorrere, in caso 
di urgenza, al fondo di riserva.

PARPAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PARPAGLIA. Ringrazio l’on. ministro delle 

sue dichiarazioni.
BARRACCO ROBERTO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

‘ BARRACCO ROBERTO. Prendo la parola 
unicamente per confermare tutto quello che 
ha detto il senatore Parpaglia, Sono stato anche 
io testimonio di questo flagello un mese fa, ed 
ho veduto le proporzioni smisurate elle ha as
sunto. I provvedimenti proposti possono por
tare a qualche sollievo ; ma, secondo me, il mo
mento della distruzione non è quando le ca-
vailette cominciano a volare ; la forza della 
guerra dovrebbe essere concentrata nell’anno 
prossimo nel momento della loro nascita; e se 
oggi sono a milioni, nell’anno prossimo saranno
a miliardi;1 pe,r còmbatterle efficacemente, bi-.
sogna che la guerra sia organizzata in ante

. cedenza per essere efficài re. I comuni poco se
ne interessano, i proprietari sfuggono a queste 
spese, anche quelli che dovrebbero concorrervi 
volentieri. I mezzi per ottenere la distruzione 
non sono preparati a tempo. Quindi io pre
girerei il ministro a pensare, più che all’anno 
corrente, aH’annó prossimo, più alle cavallette 
che dovranno nascere che a quelle che sono nate.

Speriamo che il rigore deU’inverno' nell’anno 
prossimo renda sterili le uova; ma occorre
sempre prepararsi. Quésta invasione di caval
lette ranno scorso
fosse

già si annunziava e se si 
accorsi quando era tempo, con mezzi

. adatti è con molta energia credo che non
avremmo avuta l’invasione che ora abbiamo.
la quale distrugge e stermina tutta la vege
tazione.

Ma non è solamente dove nascono le caval
lette che la minaccia del flagello- si fa sentire, 
perchè una volta che hanno preso le ali, il 

si teme l’invasione.
vento le manda dappertutto, in modo che anche 
la dove non si teme l’invasione, essa potrà 
avvenire. Quindi io credo che bisognerebbe 
fin da ora organizzare questo servizio, formar

Comitati, obbligare i comuni a sopporta,re
una certa spesa, obbligare i proprietari, là
ove le cavallette nàscono, a contribuire alla, 
spesa per la loro distruzione, avere a disposizione 
tutto quanto può occorrere per tale distruzione,, 
cioè, pompe, rubina, petrolio, paglia, ecc., per
chè qualche volta anche la pagli'a, giova, e ciò 
affinchè non ci sopravvengèi qualche sorpresa 
nell’anno prossimo. Questa è la ivrccomanda- 
zione che rivolgo all’onorevole ministro, vale a
dire- di pensare più all’anno venturo che non
all anno presente, perchè oramai la distruzione 
non si può più fare. {Agprovazioni}.

TEDESCO, ministro del tesoro. Domando di 
parlare.
. PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TEDESCO, ministro del tesoro. Confermo l’as
sicurazione data poc’anzi, che da parte del mi
nistro di agricoltura si farà tutto il possibile 
per concretare provvedimenti intesi a distrua- 
gene questi flagelli dell’agricoltura. Ma, come
ha ben richiesto l’onorevole senatore Barracco, 
occorrerebbe che anch' i proprietari e i co-
niuni, che sono i più direttamente interessati, ‘ 
aiutassero l’opera del Governo.

BARRACCO ROBERTO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BaVRRACCO ROBERTO. Taluni proprietari 

locali provvedono alla spesa, ma molti cercano 
di esimersene. Obbligarli, allo stato attuale delle 
leggi io credo che non si possa: ma c’è tempo.
fino alla primavera ventura, a proporre una 
legge che obblighi i proprietari a contribuire in 
certa misura. Se contribuiscono per legge alla 
somministivizione del chinino, perchè non do
vrebbero contribuire per un male che li tocca 
più da vicino ?

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di par
lare, la discussione generale è chiusa.

Passeremo alla discussione degli articoli, che 
rileggo:

Art. 1.
È auterizzatr la spesa di lire 200,000 da stan

ziarsi in apposito capitolo della parte straordi
naria del bilancio del Ministero di agricoltura, 
industria e commercio per l’esercizio finanzia
rio 1939-910, a lo scopo di concorrere alla di
struzione delle cavallette, con facoltà di tenere 
impegnali, come residui passivi i fondi che re
steranno disponibili al 30 giugno 1910.

. (Approvato).
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Art. 2.
Il Ministero é autorizzato ad emettere man

dati di anticipazione, ai fini di cui al prece
dente articolo, per somme superiori alle 30,000, 
fci favore dei prefetti delle provincie invase dalle 
cavallette.

(Approvato).

Art. 3.

gg’e andrà in vigore il giorno La presente le.

due disegni di legge,, che seguiranno il corso 
prescritto dal regolamento.

Se non si fanno opposizioni, s’intenderà ac- 
cordatfcb 1’ urgenzat) chiesta dall’onore vele ini- 
nistro.

Presentazione di relazione.
PAGANINI, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. .
PAGANINI, relatore. Ho l’onore di presen

tare al Senato la relazione dell’ Ufficio centrale
successivo a quello della sua pubblicazione. 

(Approvato).
sul disegno di legge: « Autorizzazione a con

Questo disegno di legge 
scrutinio segreto.

sarà poi votato a

vertire in tombola .la lotteria di lire 1,500,000 
a favore della Lega Navale Italiana, autoriz
zata con legge 16 giugno 1907 ».

PRBSIDENTL. Do atto all’onor. senatore-
Paganini delia presentazione della relazione

Presentazione di disegni di legge.
TEDESCO, ministro del tesoro. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TEDESCO, ministro del tesoro. Ho 1’ onore 

di presentare al Senato due disegni di legge, 
già approvati dall’altro ramo del Parlamento:

Autorizzazione di spesa per la prevenzione 
degli incendi nei locali dei Regi musei di To
rino ; '

Maggiori e nuove assegnazioni e diminu
zione di stanziamento in alcuni capitoli nello • 
stato di previsione della spesa del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio per l’e
sercizio finanziario 1909-910.

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole mini
stro del tesoro della presentazione di questi 

• due disegni di legge, che seguiranno il corso
prescritto dal regolamento.'

SPINGARDI, ministro della guerra. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della guerra. Ho l’o

nore di presentare al Senato due disegni di’ 
legge testé approvati dall’altro ramo del Par
lamento. :

Istituzione del .servizio tecnico e" di un
corso superiore tecnico di artiglieria; 

Adozione della ferma biennale.
Prego il Senato di volermi consentire di chie

dere T urgenza.
PRESIDIENTE. Do att) all’onorevoie minir

stro della guerra della presentazione di.questi 

che sarà stampata e distribuita,

Votazione a scrutinio .segreto.
PRESIDENTE. Procederemo ora alhr vota- 

-zione a scrutinio segreto dei disegni di legge 
approvati per alzata e seduta ieri ed. oggi.

Prego l’onor. senatore, segretario, Eabrizi di 
procedere all’appello nominale.

EABRIZI, segretario, fa T appello nominale.
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Relazione della Commissione 
pei decreti registrati con riserva.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora 
la relazione della Commissione pei decreti re
gistrati con riserva sul Regio decreto 16 no
vembre 1908 che nomina il dottore Vincenzo 

■ Manzini, prof? ordinario di diritto e. procedura 
penale nella R. Università di Siena.

Il relatore della Commissione ha. facoltà'di 
parlare.

SuàCCHETTI, relatore. La Commissione per 
i decreti registrati con riserva ha esaminato la. 
registrazione fatta con riserva dalla Corte ■ dei 
conti del Regio decreto del 16 novembre-1908 
che nominava il dottor Vincenzo Manzini pror 
fossore ordinario di diritto e procedura penale 
nella Regia Uifiversità di Siena.

Pur facendo- alcune considerazioni ' relativa
mente all’ applicazione, dell’art. 69 della legge 
Casati, giacché il punto controverso tra la Corte 
dei coliti e. il Ministero della pubblica istru
zione era appunto quello. dell’applicabilità di
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questo articolo 69 nel caso speciale del trasfe
rimento del prof. Manzini, pur facendo ripeto 
qualche osservazione, la Commissione ha con
cluso però per la lega,lità del provvedimento 
adottato dal Ministero. - .

Le considerazioni sono svolte nella, relazione 
onde io mi Timi to s.olo a pregare il Senato di 
.prendere atto delle conclusioni della Commis
sione.

PRESIDENTE. Nessuno facendo osservazioni, 
il Se'na,to prende atto delle conclusioni della 
Commissione,

Presentizioiie ci relazionè.
' TARDITI. Domando 'di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TARDITI. Ho l’onore da presentare al Se

nato la relazione clell’ Ufficio centrale sul di
segno. di legge per gli straordinari nelle can
cellerie e segreterie-giudiziarie dichiarati idonei, 
nq)n compresi nel coilcorso dei 500.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. senatore Tar

È
Art. 1.

approvata l’eccedenza d’ impegni di lire
A’'eriflcatasi sull’assegnazione del ca

pitolo n. 96; « Spese per trasferte ai funzionari,
agli ufficiali, alle guardie di città ed agli altri 
agenti di pubblica, sicurezza per servizi fuori 
di residenza e per trasferimento alle guardie- 
di città », dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’interno per l’esercizio finan
ziario 1908-909.

(Approvato).

Art. 2.
E approvata, reccedenza d’impegni di lire 

42,201.95, verificatasi sull’assegnazione del ca-
pitolo n. 109: « Casermaggio ed altre spese va
riabili per guardie ed allievi guardi di città »5
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’ interno per 1’ esercizio finanziario 
1903-909.

(Approvato).

diti della presentazione di questa relaziGne, che 
sarà stampata e distribuihi.- Art. o.

Approvazione del disegno di legge ; « Approva
zione di eccedense d’impegni per la, somma di 
lire 167,858.55 verificatesi sanile, assegnazioni 
di alenni capitoli dell.o .stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’ interno per 1’ esercizio 
finanziario 1908-909 concernenti spese facolta-

«

tive » (N. 230).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Approvazione di eccedenze di impegni- per

la somma di lire-167,858.55 verificatesi sulle
assegnazioni di'o ilcuni capitoli dello stato_ di
previsione della spesa del Ministero dell’ in
terno per resercizio finanziario 1908-909 con
cernenti spese facTtNlve.

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
dar lettura del disegno di legge.

.ARRIVABENE, segretario, legge:
(V. Scampalo N. 230}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussioii’

^'enerale su questo disegno di legge.P'b

Nessuno domandando la parola e non essen
dovi oratori iscritti ; dichiaro chiusa> la discus-
sione generale.

Passeremo alla discussione degli articoli,, òhe 
l'iDggo.

È approvata, l’eccedenza d’impegni di lire 
30,078.93, verificatasi sull’assegnazione del ca-
pitolo n. 119: «Metà della spesa per il caser
maggio dei Reali carabinieri » , dello stato di
previsione della spesa del Ministero dell’interno 
per resercizio finanziario 1903-909.

(Approvato).

Questo disegno di le.
altrcT sedute! scrutinio segreto.

!gge sarà poi votato in

Approvazione del disegno di legge. « Maggiori
assegnazioni in lire 66,157.99 per provyedere al
saldo delle spese residue inscritte nel. conto
Gonsuntivo del Ministero deli’ interno pér i’e- 
sercisio finanziario 1903-909 » (N. 231).
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca : la

discussione del disegno di legge: « Approvazione
>di maggiori assegnazioni di lire 66,157'.99 per 
provvedere al 'Saldo delle spese residue in
scritte nel conto consuntivo del Ministero del
l’interno-per r esercizio finanziario 1908-909.

Prego il senatore, segr
dar lettiera del disegno di legge. 

ARPTVABENE, s&g retar io, le-^’e :, 
(V. Stampalo N. 221}.

larlo, Arrivabene di
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' ’ ■ ' y - ' ' 1 ' Art: 7 ■ y
' È ■ approvata la maggiore assegnazione di 
lire , 5,633.54 inscritta al càpitolo n. 170-/^r-G: 

, Eccedenza d’ impegni verificatasi al capitolo
nr^T2 « Mobili, spése d!i cancelleria, di illnmina-

- finanziario 1907-908, per provvedere al saldo 
delleecéedenze d’impegni verificatasi nel conto 

' consuntivo della spesa, del Ministero dell’interno 
per l’esercizio finanziario 1908-909.

(Approvàto).
' zione, di riscaldainento e spese varie per le sta

zioni sanitarie,» ideilo stato di previsione della ' .• Art. 11.
spesa per Tesercizio finanziario 19Ò7-908, 'per ■
provvedere, al salde), delle - eccedenze d’impegni 
vèrificàtesl’nel eont()veonsuntivo' della spesa del 
Ministero (iell’-inWno per l’*esercìzio finanzia^ 
rio' 1908-909.

((Approvato);;'. -- **

. É approvata la maggiore assegnazione di 
lire 843 inscritta al capitolo n. 17O-Zéo"-M; Ec- 
eedenza d’impegni verificatasi al capitolo n. 125

. « Spese di viaggio degli agenti carcerari » dello
stato di previsione della spesa per T esercizio
finanziario 1907-908 e retro, per provvedere

■ Art, 8.? , , ' . '
É/approvata ' là raa^ìore assegnazióne di, 

lire-261,70 Inseritta ab eapitolo n. 170-/ér;H: 
/Eccedenza d’impegni vérificàtasi al/ Capitolo ;

al saldo delle eccedenze d’impegni verificatesi 
nél conto consuntivo della spesa del iMinistero 
dell’ interno per l’esercizio finanziario 1908-909.

(Approvato). . ' '

<« Proyvediineiiti-profilàttici contro le epr-
. zoozié -, Sussidi, esperimenti e'rieerebe vàrie» 

delio -stàto previsione- della -spésa per l’eser-
-cizie idnan^aBó^ 1907-908,/per-provvedere al’ 

saldo delle eccedenze .dumpegnà ^verificatesi nel 
cònto;^ consuntivo della ■spesa ‘ defi Alìnistéro ’ de]>

fi ' Art. 12.;' " ' _ '

' È approvata'- la maggiore assegnazione di 
lire 11,810.95 inscritta al capitolo n. filO-^e/'-N: 
Eccedenza -d’impegni -verificatasi al capitolo
n. 128, ■« Mantenimento dei detenuti e degli in-

rinterfió;per-l’esercizio.-finanziàrio 1908_-9011 ■
.-ifApproyatol’; - ' " ; " ■ -<■'

■ - servienti, combustibile e stoviglie » dello stato di
previsione della spesa per l’esercizio finanziario
1907-908 e retro, per provvedere al saldo delle

^‘Art. 9.
eccedenze d’impegni verificatesi nel conto con-

’ JE approvata- ^la maggiore -''assegnazione^ di
lire 02^0' inscritta al- capitolo' n.- 17O-i(5r-i

"Ecéedenza ;Ai’ impégni -verificatasi àl^ capitolo

' suntiv'o- della spesa del Ministero dell’interno 
per l’esercizio finanziario'1908-909. - ■ . -

(Approvato). * -

n. 79f « Quota a'Carico'*dello Stato pel pagamentó -_ rf.

' . delle, indennità pél'abbattimento di animali »

dello -stato- di/previsione (fella spesa per l’eseiy 
cizio jfinanziàrio 1907-908 '‘e' retro, p^ provve
dére al saldò d'elle-eéGedenze d’impLègni veri
ficatesi nel conto-,- consuntivo della spesa del 
Ministero dell’interno per l’ esercizio finan
ziario 190é-909.- -/ ■ - - ■

; '-(Approvate)). ’ *' ■ -

' . ; c ■' -< " ’ ^Art io: / ■ ' ■ ./’' '
É -approvata la-niaggiore assegnazione di 

' lire 56Ò.2Ò inscritta al capitolo m 17O-fer-L7 
Eccedenza (l’impegni -vérificàtesi 'al 'capitoli

Spesezper 1’ esequzione- della legga 11 lu- 
gliò 1904, n. '388., per eombattejré ìe frodi nella

■ n. 83-«

bi’éparazione e nel commercio dei.,vini V dello
étàtè/'di previsione della spesa per4’. esercizio.

Art. 13.

È approvata la. maggiore assegnazione di 
'lire 9,357.80 inscritta al capitolo n. 17O-/g?''-G. 
Eccedenza ■ d’impegni verificatasi al capitolo 
n. 129 « Provvista é riparazioni di vestiario, di
bianclieria e libri per le carceri », dello stato
(li previsipne della spesa per l’esercìzio finan
ziario ■1'907-908 e retro, per provvedére al saldo 
delle'eccedenze dlmpegni verificatesi nel contò 
consuntivo 'della spesa del Ministero dell’internò 
per l'esércizio finanziario '1908-909.

■’ {Approvato).

’ * Art. 14. '

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 307.20 inscritta al capitolo n, 170-Zer-P: ' 
Éccedenza d’impegni verificatasi al capìtolo

r
, 338 ?
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Al,

3
n. 131 « Mantenimento nei riformatori privati
dei giovani ricoverati per correzione paterna e
per oziosità e vagabondaggio» dello stato di
previsione della spesa per T esercizio finanzia- 

' rio 1907-908 e retro, per provvedere al s^ldo 
delle eccedenze d’impegni verificatesi nel conto 
consuntivo della spesa del Ministero deirinterno 
per resercizio finanziario 1908-909.

(Approvato).

ficatesi nel conto consuntivo della spesa del . 
Ministero deirinterno per resercizio finanzia
rio 1908-909. • '

(Approvato).

Art. 18.
È approvate^ la -maggiore ' assegnazione' di

lire 728.19 inscritta al capitolo n. 170-ì^^r-T : '
Eccedenza d'impegni verificatasi al capitolo

<
Art. 15.

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 5,417.88 inscritta al Capitolo n. 170-fer-Q: 
Eccedenza d’impegni verificatasi al capitolo 
n. 132 « Spese per i domiciliati coatti e per gli 
assegnati a domicilio obbligatorio e pel perso-. 

. naie aggregato (R. decreto 17 febbraio 1881, 
n. 74, e relativo regolamento approvato con
Decreto ministeriale 10 dicembre 1881) » dello
stato di previsione della spesa per resercizio' 

, finanziario 1907-908 e retro, per provvedere al
saldo delle eccedenze di . impegni verificatesi 
nel conto consuntivo della spesa’ del Ministero 
deirinterno per resercizio finanziario 1908- 
1909.

(Approvato).

Art. 16.

n. 136 « Servizio, delle manifatture carcerarie
- Provvista di matèrie prime ed accessorie » 
dellO' stato' di previsione della spesa per“l’eser- ' 
cizio finanziario 1907-908, per provvedere al 
saldo delle eccedenze' d’impegni verificatesi 
nel conto consuntivo della spesa del Ministero 
dell’ interno per l’esercizio finanziario 1908-909. <

■ (Approvato). - .,

Art. 19.
,È approvata la maggiore assegnazione di 

lire 10,568.48 ins^critta ai capitóli n. 170-Z^r-u: 
Eccedenza d’impegni verificatasi al capitolo
n. 52 « Spese,, di' spedalità e simili » dello stato
di previsione della spesa per l’esercizio finan
ziario 1907-908 e retro, per provvedere al saldo 
delle eccedenze d’impegni verificatesi nel conto 

. consuntivo della spesa del Ministero dell’ interno 
per r esercizio finanziario 19'08-909.

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 2,908.25 inscritta al capitolo 170-Zer-R:
Eccedenza d’impegni verificatasi al capitolo 
n. 133. « Trasporto dei detenuti ed indennità di 
trasferte aUe guardie » dello stato di previsione 
della spesa per T esercizio finanziario 1907-908
e retro, per provvedere al saldo delle ecce
denze d’impegni verificatesi nel conto consun-
tivo delia spesa del Ministero dell’interno per 
r esercizio finanziario 1908-909.

(Approvato).

Art, 17.

E approvato la maggiore assegnazione di 
■ lire. 1,921.92 inscritta al capitolo n^ 170-z^(^r-s : 

Eccedenza d’impegni verificatasi al capitolo
n. 134 « Provvista e manutenzione di vetture 
e vagoni -cellulari.per il trasporto dei detenuti »
dello stato di previsione della spesa per reser
cizio finanziario 1907’908 e retro, per provve
dere al saldo delle eeeedenze d’impegni veri-

' ’ ' (Approvato).

Questo disegno di legge verrà poi votato a 
scrutinio segreto.

(A questo puntò, dalla Tribuna pubblica, viene 
la/nciato ■ nell’Aula plico che è ^raccolto dagli 
usGieri, e portato al banco della Presidenza. 
Il Presidente ordina che il lahcialore sia al
lontanato dalla Tribuna). '

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan
ziamento in alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero deir interno 
per r esercizio finanziario 1909-910 ». (N. 242).

PRESIDENTE. Segue all’ ordine del giorno 
il disegno disegno di legge « Maggiori assegna
zioni e diminuzioni di stanziamento in alcun
capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’interno'per l’esercizio finan-
ziario 1908-910» 

Ne do lettura.
?
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' Artìcolo unico. ,

Sono approvate le maggiori assegnazioni di

J di òguale somma nei capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero dell’interno 
per l’esercizio finanziario 1909-910, indicate

lire 2,808,526 e le diminuzioni di stanziamento nella tabella annessa alla presente legge.

Tabella delle maggiori assegnazioni e delle diminuzioni di stanziamento in alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa' del Ministero dell’interno per 
l’esercizio finanziario 1909-10.

Maggiori assegnazioni.

Cap.n.- 5. Spese per la copiatura a/cottimo
»
»

»
»
»

»
»
»
»

»

»

»
. »

»

» •

»

>>

»

»
»

1. Ministero - Spese di ufficio
. L. 
. »

12,000
30,000

9. Ministero - Manutenzione, riparazione ed adattamento
dei locali. .....................................................   .

. ' 14. Funzioni pubbliche e feste governative . . .
19. Indennità di traslocamento agli impiegati . .

>>
»
»

3,000 .
6,000

60,000
2Ó. Indennità di missione agli impiegati ed al personale 

subalterno dell’Amministrazione centrale e provinciale, 
escluse quelle .per gli, addetti ai gabinetti>-del ministro
e del sottosegretario di Stato. _. . . . . .

22. Spese di posta . ... ... ... . • • • • •
23. Spese , di stampa..............................._...........................
24. Provvista di carta e di oggetti vari di cancelleria .

»
»
»
»

225,000
4,000

42,500r
8,000

26 . Compensi agli impiegati e scrivani dell’Amministrazione 
centrale per lavori straordinari e compensi al perso

nale di servizio per maggiore oràrio............... »
27 .' Sussidi ad impiegati, scrivani ed al basso personale in 

attività di servizio nell’Amm-inistrazione centrale e 
provinciale, del Consiglio di Stato e degli Archivi di
Stato »

28. Sussidi ad impiegati invalidi già' appartenenti aU’Ammi-
nistrazione dell’ interno e loro famiglie .

31. Spese casuali ..... . . . • •- 7 • •
»
»

36. Spese d’ufficio, d’ordinamento é d’ispezione agli Archivi 
di Stato .............. .......... - . /. . ............................ »

38. Manutenzione dei locali’ e del mobilio degli Archivi di
'Stato »

40. Amministrazione provinciale - Personale - Indennità di
residenza in Roma (Spese fìsse). . »

43;'Spese eventuali di ufficiò per ramministrazione provin
ciale' e pel vestiario uniforme agli uscieri delle prin-
cipali prefetture del Regno »

45. Compensi agli impiegati ed agli uscieri dell’Amministra-
zioiie provinciale per lavori e servizi straordinari. »

49. Gazzetta umoial^ del Pegno e foglio degli annunzi nelle 
provincie - Spese di stampa e di posta -....»

53. Spese di spedalità e simili . . . . .........................
56. Indennità ai membri delle Commissioni provinciali e 

del Consiglio superiore di assistenza, e di beneficenza 
pubblica. Spese di óancelleria, *di copiatura, di lavori 
straordinari e varie pel ' funzionamento delle singole •
Commissioni e del Consiglio superiore . . »

Pa riportarsi . . . L.

40,000

15,000

15,000
100,000

8,000

50,000

2,500

9,000

6,000.

40,000
10,000

3,000
689,000'
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V.

'.V

■>v,’

‘*ì^. -;.5
■•.fa''

Atti Parlamentari. ■250. ^e^atp^^el 'I^é.g^o\

tòporto . . . L.
Cap. n. 60. Cura e mantenimento di ammalati celtici contagiosi negli 

ospedali . . . . . . . - . . ■ . . ; . . . . .

.689;OOÓ - '

»

>

>

>

>

»

»

>

3>

>

>

»

>

61.,-Dispensari celtici - Spese e concorsi pel funzionamento, 
concorsile sussidi ad enti pubblici ed istituti di bene
ficenza, compensi al personale, locali, arredi, medici- .
iiali ece, »

. 62.

63.

Ql.

68.
69.

70.

,76.

Dispensari celtici - Personale straordinario - Indennità
di residenza in Roma ' (Spese fisse) ’ . : »

Indennità ai componenti le Commissioni sanitarie, le 
Commissioni giudicatrici dei concorsi pel personale - 
tecnico' centrale e provinciale’ dipendente dalla Di-^ 
rezione generale della sanità pubblieà, il Consiglio 
superiore di sanità e’ i Consigli provinciali sanitari 
e indennità di. missioni all’estero per servizio sani- ■
tarlo. . >>,

Sussidi per. provvedimenti profilattici in càsi di. ende
mie e di epi-demie - Spese per acquisto, preparazione, 
trasporto, magazzinaggio e conservazione del mate-
riale profilattico . . . -. ... , . . .' 

Spese Amrie pei'servizi della sanità pubblica. ecc.
»

’>>

Manutenzione del fabbricato di S. Eusebio- in Roma'
sede dei laboratori della sanUà'pubblica . »

stabilimento termale d-Àcqui per gli ’indigenti - Spese'
di funzionaniento, manutenzione, miglioramenti .> »

Veterinari provinciali - Indennità di residenza in Roma 
(Spese fìsse)'. . .■ . . .

■78. - Retribuzioni al personale straordinario ed altri assegni 
e indennità e spese varie, per le visite di transito „ 

. del bestiame per la frontiera e per Ma visita-vete
rinaria nei porti - Spèsa per ì’ alpéggio del béstiame'
italiano all’estero, ecc »

81. Qu'ota a'caricò' dello Stato per pagamento •della inden
nità per abbattimento di. animali. >/

82. Fitto di locali per gli uffici dei veterinari di'confine '
(Spese fisse)'. .. ; ., ..........................' l ; '.

.88. Spese d’ufficio per la sicurezza-pubblica (Spese fisse) .
»

»

230,000 .

25,000

700

- 3^,000 ,

140,000
20,000/

2,000 ■ '.

- 15,000

- ’ 200'

15,000

■ 8,000 \ '

92. Spese occorrenti' per il funzionamento- dèi laboratori ... : 
perle sostanze esplosive e per la Gommissione Con-.

1,000 
: 30,000 .

94.'
suiti va (art. 4 legge 11 luglio M907, n. 491)' . 

Indennità di alloggio agli ufficiali Mi-pubblica
’ . » 
sicu-

18,600

rezza, ai graduati ed alle guardie; di città ,ed agli
agenti sedentari . . . »

97. Spese per trasferte ai funzionari, agli , ufficiali,/alle 
guardie di città ed.agli altri agènti di pubblica si
curezza per servizi fuori di residenza e per trasfe
rimento alle guardie di città . ... . » .

98. Compensi al personale di pubblica sicurezza agli uffi-.

70,0'00

.450,000 -r

- ciali, alle gnardie di città, ècc. > .
Da riportarsi . -,

. »

. L.
. 80,0'00 :

1,829,600,-
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■f

A:tti ■ "Rgrla'ì^entcc^i

..Al
ìK

-i'
■■ .-F

''^5<5 '

A--

< ' ' ' Riporto .' . . L.
Cap. n. 100;;Sussidi ai funzionari, agli impiegati ed uscieri di pub^

blica .sicurezza; agli ufficiali ed alle guardie di

»■

>

1,829,500

città. - . ................................ ' . • • • ’ •
106. Compensi éd onorari per l’istruzione e servizio

. »

sani-
' tarlo ed altre spese per le guardie di città . . »

108. Contributo da pagarsi alla Cassa depositi e prestiti
-, per la Cassa pensione dei medici in servizio della

‘ ■ pubblica sicurezza (legge 14 luglio ' 1898, n. 355) 
411.-Ritto di locàli per gli uffici di pubblica sicurezza

. - per le delegazioni distaccate. (Spese fisse) .- . .

» 

e 
»

■' 112. Manutenzione dei locali ed acquisto e manutenzione
dei mobili per ^gli uffici di pubblica sicurezza, per
le, delegazioni distaccate e- per la scuola allievi
guardie di , città . , »

>■' '115. Spese di trasporto, abiti alla borghese,'lanterne ed
altre - relative per i Reali carabinieri. . \ .

‘ 116. Spese di cancelleria per i Reali carabinieri (Spese fisse)
»
»

»

>

>

•8,000

5,000

26
c

10,000

25,000

60,000
1,000

117. Indennità di via e trasporto d’indigenti ,per ragioni 
di sicurezza pubblica; indennità di trasferta e tra- 
sporto di guardie di città e agenti di pubblica si- 

■ '-Curezza, in accompagnamento; spese .pel rimpatrio 
dèi fanciulli occupati all’ estero nelle professioni gi-
rovagbe ' ; » 100,000

“ 122, 'Acquisto, inanutenzione, riparazione e trasporto delle
' biciclette in servizio dei Reali carabinieri. ; ■ » 20,000

132. Indennità in mancanza deiralloggio in natura agli
ispettori generali di 2^ classe, direttori, funzionanti 

■ da direttori e censori dei riformatori governativi
e indennità di disagiata residenza agli impiegati
effettivi di ruolo, agli agronomi, ai sanitari e cap
pellani addetti a stabilimenti posti in località isolate_
.0 malsane (Spese fisse). . » 12,000

• 133.. Spése di .ufficio di posta ed altre per le direzioni degli 
stabilimenti carcerari." Gite del personale nell’ iute-
resse dell’ amministrazione domestica .>> 22,000

' 135. Armamento ed indennità cavallo agli agenti carce-

»
>

>

rari
,136. Spese di viaggio-agii agenti carcerari, ecc. . .. . 

. ■ 138. Carceri. Spese, per esami è studi preparatori . .

»
»
»

3,000
50,000

4,000

»

»

439. ..Mantenimento dei detenuti, dei corrigendi nei - rifor
matori governativi e degli inservienti, combustibile

7 ' e stoviglie
'• 140. Provvista e riparazioni di vestiario, di. biancberia e

- libri per le carceri . .

»

»

. 141. Retribuzioni ordinarie e straordinarie agli inservienti' • 
liberi, agli assisteìiti farmàcisti e tassatoli di medi-
cinali per le carceri. . »

50,000 ■

300,000

■ J)a riporiansi . ., . L.

25,0.00

2,524,526
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tti PdHawbèn tari.
■•V.

Riporto . .
.Cap. n. 143. Spese pei domiciliati' coatti e per gli assegnati a domi

cilio obbligatorio e -pel pèrsonale aggregato (Regio 
decreto 17 febbraio 1881, n. 74, e relativo regola
mento approvato con decreto ministeriale 10 di-

. L. , 2,524,526 , -

»

»

Cap. n.

»
»
»
»

»

»
»

»

»

»

»

»

éembre 1881) .
148. Senùzio delle manifatture (Carcerarie - Mercedi ai de--

tenuti lavoranti e compensi straordinari . .
154. Manutenzione dei fabbricati carcerari . . . .

»
>>

155. Manutenzione dei fabbricati carcerari. Spese per lo
studio e la compilazione dei progetti relativi all’im
pianto di stabilimenti carcerari, indennità per tra-
sferte e per servizi straordinari >>

171-5óS. Spese pel coneorso della Direzione, generale di 
sanità pubblica alla esposizione internazionale di
Bruxelles del 1910. . . .

Totale L.

Diminuzioni dt stanziamento.

6. Ministero. Assegni, indennità di missione e spese diverse
’ di qualsiasi natura per gli addetti ai gabinetti .-L.

IO. Consiglio di Stato. Personale (Spese fisse) ... ;
34. Archivi di Stato. Personale (Spese fisse).. ,. . .- .
39. Amministrazione provinciale. Personale (Spese fisse)

»
»
»

42. Spese d’ufficio peni’Amministrazione provinciale (Spese
fìsse)

57. Indennità ai membri delle Commissioni provinciali di 
vigilanza sui manicomi pubblici, e privati e sugli 
alienati curati in casa privata. Spese varie per il

50,000

100,000
100,000"

14,000

20,000
2,808,526 - ' ■

2,000 
' 18,000 

' 33,000 
'’45,000._

9,0Ó0

loro funzionamento . . . . . . . . . . . » - 20,000
73. Mobili, spese di cancelleria;-di illuminazione, di riscal-.'

»

damento e spese varie per le stazioni sanitàrie e pél
.servizio sanitario dei porti . /

75. Veterinari pr()vinciali Stipendi (Spese fìsse) . .
»
»

77. Veterinari governativi di confìne e di porto - PersonaleJ -
(Legge 24 marzo 1907, n.' 91) (Spese fisse). ■. »

84. Spese per l’esecuzione della legge, 11 luglio 1904, n. 388, 
per combattere le frodi nella preparazione e nel
commercio dei vini »

86. Funzionari ed impiegati di pubblica sicurezza - Perso-
' naie (Spese fisse) »

87. Funzionari ed impiegati di pubblica sicurezza - Perso-
’ naie - Indennità di residenza in Roma (Spese fisse) »

90. Laboratorio chimico. per le sostanze esplosive - Perso-
naie (Spese fisse) Art.'2 legge lllugiio 1907, n. 491 »

; 91.' Laboratorio chimico per le S()stànze esplosive - Perso-
naie - Indennità di residènza in Roma ., . »

20,000'
15,000

24,000 '

. 20,000

300,000

6,000

17,400

Da riportarsi . . . L.
1,200

530,600

'l£
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zi iti 'PaQ''l'améntani.

■ ' Gap. n. 93.

»

»

»

. »

»

*»

»

■ V ■'G '"

■<O7

. Riporto . . L.
iorpo delle guardie di città. Stipendi e paghe al per-

sonàle, indennità di carica e soprassoldi annessi alle
medaglie al merito di servizio (Spese fisse) . . »

96.- Guardie di città. Premi d’ingaggio, di rafferma e so
prassoldo di rafferma »

104. Istruzione e servizio sanitario per le guardie di città
4' Assegni ai maestri e medici di nomina ministe-’b’

riale (Spese fisse) »

107.' Spese di spedalità per malattie contratte in servizio 
dalle guardie di città ,.................................. »

119. Contributo del 'Ministero dell’interno a complemento 
" della somma stanziata nel bilancio del Ministero 

d^la guerra per le spese relative all’ arma del
Reali carabinieri »

123. Compensi per il servizio straordinario che gli ufficiali 
' -telegrafici prestano nell’ interesse della pubblica si-
- curezza, ecc, »

. 124.GCarceri. Personale di direzione,, di amministrazione e
tecnico, (Spese fisse) »

126. Personale di sorveglianza e, disciplina dei riformatorii
" 'governativi (Spese fìsse) . . »

» ,. 128. Personale di custodia, sanitario, religioso e, di istru- 
' zione delle carceri (Spese fisse)

»
»

' 130. Personale -di, custodia, Indennità di alloggio . .
»

»

131. Personale di custodia — Premi annessi alla medaglia di
servizio. »

- » 134. Personale di custodia - Premi d’ingaggio, di rafferma
e soprassoldi., ; »

» 142. Mant^enimento nei riformatorii privati dei giovani rico-
verati per correzione paterna e per oziosità e va-
gabondaggio »

» 145. Provvista e inanutenzione di vetture e vagoni cellulari
pel trasporto dei detenuti

530,600

964,426

120,000

4,000

3,000

605,500

15,000

30,000

8,000

130,000
100,000

20,000

30,000

100,000

»
»

160. Assegni di disponibilità (Spese fìsse) . .
»
»

164. Assegnazioni vitalizie, indennità e sussidi ai danneg- 
' giati politici del 1848 e 1849 delle provincie sici-

50,000
18,000

liane (Legge 8 luglio 1883, n. 1496,
/ coli 1 é 7 luglio 1901, n. 308, art. 2)

serie "3% arti-
» 10,000

167'. Fondo occorrente per soddisfare le rate del concorso 
dello Stato nel pagamento degli interessi sui mutui 
contratti dai comuni per l’esecuzione di opere ri
guardanti la provvista di .'acque potabili, ecc. . »

Totale . . L.
50,000

2,808,526

À'
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DISPUSSIPXI' JpENAT A'pELL’

PRESIDENTE. È aperta la- discussione su 
questo disegno di legge. Se nessuno chiede, di 

'parlare, la dichiaro «chiusa, Trattandosi di un, 
pi ogetto di legge che consta di un solo articòlo, 
sarà poi votato a scrutinio segrefò^ '

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge:'
« Maggiori assegnazioni per lire 5,524,681.70 ad 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 

, spesa del Ministero dell’ interno per l’esercizio 
finanziario 1909-10 » (N. 245).' ' .
PRESIDENTE. L’ordine del giorno rec.a Oi^a 

1
la discussione del disegno'di legge:- « .Maggiori
assegnazioni .per lire 5,524;681.70 ad alcuni ca

piteli dello ^àto di previsione della spesa del 
Ministero Meli’ interno ^er, l’esercizie linalizia- , ' 
rio 1909-910

Ne ' do'^ lettura. ’-

, ’ Articolo ' uuico.

Sono approvate ' le^ nuove e ' maggiori' asse- 
'ghazioiìvpeP la somma di Tire 0^524^681 ;70 ai 
capitoli dello-stato ’ di ' previsione : dplla spesa 
del Ministero dell/interno per- l’esercizio finan
ziario 1909-io indicati nellà _ tabella àfih^sa 
.alla presente legge. - ' ./ - ;

r

j,

(

rf

c
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Tabella delle maggióri'e nuove'assegnasioni ‘ ad alcuni-capitoli dello stento di -pre
visione della spesa del Ministero’ dell’ interno per Pesereisio finanziario 1903-910.

Càp. n. 32. Rimborso al Ministero del tesoro della spesa per pen
sioni ordinarie (Spesa fìssa)

»

»

»

»

550,000. »L
71. Lavori di miglioramento 

zioni sanitarie . ' .
di manutenzione delie sta-

109. Fitto, manutenzione e adattamento di locali per L
»

Le
80,000.

guardie
(Spese fìsse) .

di cittii (legge 24 marzo 1907, n. 116)
50,000.

110. Casermaggio ed altre spese variabili per guardie ed
allievi guardie di città 

121. Soprassoldo, trasporto ed
...............................................................»

altre spese per le truppe
150,000.

comandate in servizio speciale di pubblica sicu-
rezza e indennittl ai reali carabinieri. 3,500,000. :s>

»

»

»

»

»

137. Compensi, rimunerazioni e sussidi' al personale car-
cerario ecc, y> 250,000.

144. Trasporto dei detenuti ed indennità di trasferte alle
guardie . 300,000.

146. Servizio delle manifatture carcerarie - acquisto e
manutenzione di macchine, attrezzi e utensili. 65,000.

147. Servizio delle manifatture carcerarie - provviste di 
materie prime ed accessorie (art. 1 e 3 della legge
10 febbraio 1898, n. 31) 150,000.

. 149. Servizio delle manifatture, carcerarie - retribuzioni
e compensi ai capi d’arti liberi ecc. . . - 40,000. T>

- 150.- Servizio delle manifatture carcerarie - carta, stam
pati, minuti oggetti ecc. e minute spese per le la-
vorazioni 55,000.

164-&Ù. Indennità ai funzionari civili -che prestano servizi» 
nei comuni compresi nell’elenco di- cui all’art. 1
della legge 12 gennaio 1909, n. 12. . 130,000.

166. Maggiore interesse da pagarsi alla Cassa depositi e 
prestiti'sui mutui ai- comuni più bisognosi per
opere di risanamento ecc, I4;ooo.'

Saldi di spese residue.

Cap. n. 173-iit. Saldo degli impegni- riguardanti spese generali 
dello stato di previsione della spesa del Ministero
dell’interno per l’esercizio finanziario 1908-909 830.21

Ì73-IV., Saldo degli impegni riguardanti spese per l’zbn- 
ministrazione promnciale dello- stato -di previ
sione della spesa del Ministero deirinterno per
l’esercizio finanziario 1907-908 . 100.16

»

»

3>

»

»

»

»

»

« »

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

Da riportarsi . . . L. 5,334,930.37

Discz(,ssioni^ f. 339
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Riporto . . . L. 5;334;930.37
Gap. n. 173-v. ' Saldo degli impegni riguardanti spese per la pzd)- 

blica bene^eenza dello s^ato di previsione .della 
spesa del Ministero dell’interno per l’esercizio
finanziario 1908-909 2> 621.12 .

» 173-vi. Saldo degli impegni riguardanti spese per la sa
nità pubblica dello stuto di previsione della spesa 
del Ministero dell’ interno per g.li esercizi finan-

»

zia,ri 190.8-909 e retro »

173-vii. Saldo degli impegni riguardanti spese per la si
curezza pzd)blica dello stato di prevision.e della 
spesa .del Ministero dell’interno per gli esercizi
finanziari 1908-909 e retro . »

173-yni. Saldo degli impegni riguardanti spese psr VA/n-
ministrazione delle careeri dello stato di pre
visione della spesa del Ministero dell’ interno
per gli esercizi finanziari 190.8-909 e relrp »

8,944.59

3,430.44

176,755.18

Totale delle 'maggiori assegnazioni . . . L. 5,524,681.70

PRESIDENTE. È aperta la discussione su
questo disegno di legge. Nessuno chiedendo di 
parlare, la dichiaro chiusa. Trattandosi di un 
progetto di legge di un solo articolo sarà poi 
votato a scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge: «Assegna
zione straordinaria di lire per il con
corso dello Stato nelle spgse d^lle esposizioni 
di floricqlte^ e del ritratto nel 1911 in Fi
renze » (ìf. 215).

PRESIDÈNTE. Segue all’ ordine del giorno il
disegno di legge: « Assegnazione straordinaria
di lire 100,000 per il concorso dello Stato nelle 
spese delle Esposizioni di floricoltura e del ri
tratto nel 1911 in Firenze ».

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
darne lettura.

ARRIVASENE, segretario, legge (V. Stam
pato N. 215}.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
generale su questo disegno di legge.

Se nessuno chiede di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Passeremo alla discussione degli articoli, che 
rileggo.

I

Àrt. 1.

È autorizzata l’assegnazione straordinaria di 
lire 100,000 da erogarsi quale concorso dello 
Stato nelle spese per le Esposizioni di floricol
tura e del ritratto nel 1911 in Firenze.

La detta somma sarà inscritta per lire 50,000 
nello stato di previsione della spesa del Mini
stero di agricoltura, industria e commercio. e
per eguale importo in quello del Ministero della 
istruzione pubblica, per l’esercizio 1910-li.

(Approvato).

Art. 2.

Nel periodo delle Esposizioni e cioè dal 
1° marzo a tutto luglio 1911,l’Amministrazione 
delle ferrovie dello Stato sarà autorizzata a ri
lasciare, unitamente ai biglietti di viaggio a
prezzi ridotti che saranno istituiti per la cir
costanza, delle speciali tessero a pagamento il 
cui animontare sarà devoluto al Comitato 
ganizzatore delle Esposizioni medesime.

(Approvato).

or-

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.
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Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Oonvalidàzióne dei decreti Reali, coi ' quali 
furono aufòfizzate prelèvàzioni di somme dal 
Fondo di riserva per le spese impreviste del- 
r esercizio finanziario 1909-10 durante i periodi 
delie vacanze parlamentari dal 16 luglio al 
22 novembre 1909, dal 3 ai 17 dicembrè 1909 
e dai 30 dicembre 1909 al 9 febbràio 1910 » 
(N. 237). '

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il
disegno di legge: « Convalidazione di decreti
Reali; coi quali furono autorizzate prelevazioni 
di somme dal Fondo di riserva per le spese 
impreviste dell’esercizio finanziario 1909-910

durante i periodi delle vacanze parlamentari 
dal 16 luglio al 22 novembre 1909; dal 3^ al 
17 dicembre 1909 e dal 30 dicembre 1909 al 
9 febbraio 1910. ' ' '

Ne do lettura.

Articolo unico.

Sono convalidati i Regi decreti coi quali fu
rono autorizzate le prelevazioni; descritte nel
l’annessa tabella; dal fondCo di riserva per le 
spese impreviste, inscritto, al capitolo n. 128
dello stato di previsioni della spesa del Mini-
stero del tesorO; per l’esercizio finanziario 1909- 
1910.
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Tabella .dei decreti Esali . ,coi quali vennero approvate prelevazioni dal Fondo di riserva per le'spesa ' 
impreviste-duran^ le, vacanze parlamentari dal 16 luglio al 22 novembre 1309," dal 3 "al 17 di-
cembre 1909 e dal SO dicembre 1909 ab 9 febbraio 1910.

Data e numero

dei

Capitoli del bilanci.o
ai quali vennero inscritte ,le somme, prelevate.

(

Somma

Regi:, decreti .
prelevata,

N. Denominazione

Ministero del tesoro.

9 luglio 1909, n. 572 . .

2 settembre 1909, n. 674.

6 febbraio 1910, n. 54. .

11 novembre 1909-, n. 745

2 settembre ] 909, n. 672

16 gennaio 1910, n. 35 .

16 dicembre 1909, n. 829

16 dicembre 1909, n. 828

20 gennaio 1910, n. 51 .

6 febbraio 1910, n. 55. .

141 
bis

163 
qiiater

163 
octies

172

269 
bis

354

438

7

35

I 57 
bis

Somma, occorrente per ricostituire un certificato di rendita del con
solidato 3.75 per cento di annue lire 750 " "favore di Olimpia
Bonsignore e pel,pagamento di venti rato semestrali di interessi 
fino al 1'^ luglio 1909, in esecuzione della decisione della V Se
ziono del Consiglio di Stato 22-febbraio-29 marzo 1909 . . .

Saldo di impegni riguardanti fìtto di locali non demaniali ad uso delle 
Avvocature'erariali per gli esercizi 1906-907 c 1907-908 . . .

Somma dovuta a Zanolo Margherita maritata Prioglio per ratei di 
pensioni già iniestate a Francesco Giuseppe e a Celso Ceresa
di Bonvilìaret giusta, sentenze 31 dicembre 1908-7 gennaio 1909
del Tribunale c 20-27 luglio 1999 della Corte di cassazione di
Torino....................................................................................................................

Ministero delle finanze.

Indennità di viaggio c di soggiorno agli impiegati in missione ncl-
1’ interesso del servizio doganaleto

Indennità di mis.sione ai funzionari che prestano servizio nei paesi 
colpiti dal terremòto del 28 dicembre 1908 a termini del Regio 
decreto 7 febbraio 1909, n. 74............................................................

Spese per studi e lavori statistici sulle finanze comunali e- provin
ciali ........................... ..........................................■..........................................

Acquisto di terreno per ia costruzione in provincia di Lecce di un 
magazzino e laboratorio di tabacchi greggi ................ ................

Ministero di grazia e giustizia e dei culti.

Ministero - Pigioni di locali ad uso dell’Amministrazione centrale .

Ministero degli affari esteri.

Missioni politiche e commerciali, incarichi speciali, congressi e con
ferenze internazionali.............................................................................

Spese di viaggio c di soggiorno in Italia di S. A. I. il principe ci
nese Tsai-Hsiun e del suo seguito.................................................

29,375

2,000 »

1,005.52

27,000

«0,000

10,000

»

»

8,316.79

2,000

67,600

30,000

7>

»
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•fi

Data. 0 numero 

dei

Capitoli del bilancio 
ai quali vennero inscritte le somme prelevate- Somma

Regi decreti
prelevata

N. Denominazione

Ministero dell’ istruzione pubblica.

3 febbraio 1910, n. 53. . 4 Compensi per lavori straordinari di qualsiasi natura al personale 
dell’Amministrazione centrale'.....................«.................................19',00© 5>

Il novembre.. 1909, n., 746

29 luglio e 30. dicembre 
1909,'■nn. 585 e 832 . .

16 gennaio 1910, n. 34 .

2 settembre, 1909, n. 673

2 settembre 1909,’n. 673

7 novembre 1909, n, 735

3 febbraio 1910, u. 52 .■ .

29-luglio-1909, li. 584.’ .

13 gennaio 1910, n. 23 .

23 gennaio 1910, n. 37 .

13. gennaio., 1910, .n. 24.

11 ■

bis

bis

67

72

171
■bis ■ :

119-, 
ÒÌS

184
Ris

184 
ter

'Ministero - Fitto di locali

isi 
qUinq.

185 . 
ier

4,60© '>

Pag'he e compensi <al personale avventizio assunto temporaneamente 
per i servizi di ragioneria del Ministero e per la liquidazione 

. delle sommo dovuto ai comuni pel concorso nello stipendio dei
per i servizi di ragioneria

maestri elementari

Contributo alle spese da sostenersi dall’Accadenia dei Lincei in oc- 
ca,sione dell’adunanza generale dell’Associazione internazionale 
delle Accademie scientifiche eh
gio-1910

si terrà in Roma nel mag-

Ministero dell’ interno..

Sussidi per provvedimenti profilattici, ecc

Retribuzioni al personale sanitario, ecc. -

Spese per il concorso della. Direziono generale
all’ Esposizione internazionale di Bruxelles nei 1910 .

di sanità pubblica

Ministero dei lavori pubblici.

iQuime. dovuto'al Consorzio stradalo di Val Xervia giusta sentenza
della Corte d’appello di Genova 20 febbraÌG-5 marzo 1909.,-per 
la .costruzione di strade comunali obbligatorie.................................

Ministero di agricoltura, industria b commercio.

Somma occorrentej fino 1 31 dicembre 1909, per provvedere alle-
speso di pgni genero, compresi i salari, i compensi e le indennità 
di missione inerenti al proseguimento delle ricerche .di strati ac-di missione ine:
quiferi e perforazione. di pozzi trivellati nelle Puglie

Concorso nelle spose del Giorni tato esecutivo per l’Esposizione agraria 
di Padova (Pontevigodarzere)...........................................  , . .

Spese di ogni genere per raccogliere le adesioni, gli studi e le no
tizie- sulle diverso associazioni di coopcrazione agricola che esi-
stono,nel Regno e disciplinare la loro parteci 
internazionale di demografia rurale clic i 
nel 1910.................................. ■.............................

ip. 
si

azione al Congresso 
terrà in Bruxelles

Spese.per la R. Commissiono d’inchiesta sulle industrie bacologica 
e serica; stampe; iud,ennità di viaggio e di soggiorno ; spese e 
compensi per la, segreteria della Commissione-...........................

- 50,000

5,000

190,000

10,000

»

»

»

20,009 »

7,310

20,OSO

, 10,000

5,000

»

2>

»

12,0@9 s
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PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussion© 
questo, disegno di legge.

Se nessuno chiede di parlare, la discussione 
è chiusa.

Trattandosi di un progetto di legge di un 
solo articolo sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
«Modificazione alla legge 24 dicembre 1908, 
n. 719, per il riordinamento della contabilità 
delle Gasse postali di risparmio» (N. 253);
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora 

la discussione del disegno di legge : « Modifi-
cazione alla legge 24 dicembre 1908, n. 719, per 
il riordinamento della contabilità delle Casse 
postali di risparmio ».

Do lettura, di questo disegno di legge :

Articolo unico.
La ripartizione della somma di L. 1,412,000 

assegnata dalla legge 24 dicembre 1908, nu
mero 719, per il riordinamento della contabilità 
delle Casse postali di risparmio, a carico degli 
esercizi 1909-10, 1910-H, 1911-12, è variata 
come segue :

del limite massimo delle annualità per le pen
sioni d’autorità al personale dipendente dai 
Ministeri del tesoro e degli affari esteri per 
l’esercizio finanziario 1909-10 ».

Do lettura di questo disegno di legge;

Articolo unico.

Il limite massimo delle annualità per le pen
sioni da concedersi nell’esercizio 1909-910 pei 
collocamenti a riposo, sia di autorità sia in se- . 
guito a domanda determinata da invito d’ ufficio, 
stabilito, dall’ articolo 4 della legge 20 giu
gno 1909, n. 3'50, in lire 12,0’00 per il Ministero 
del tesoro ed in lire 10,000 per il Ministero 
degli affari esteri, è rispettivamente elevato, a 
lire 22,000 ed a lii;e 25,000.

Dichiaro aperta la discussione su questo di
segno di legge.

Nessuno chiedendo la parola la dichiaro chiusa.
Trattandosi di disegno di legge che ha un
articolo unico, sarà poi votato a sciutihio se
greto.

Esercizio 1909-10 .
»

»
1910-11 .
1911-12 .

. . L. 746,000

»
546,000
120,000

In relazione a tale ripartizione saranno in
scritte nello stato di previsione dell’ entrata 

• (parte straordinaria) le corrispondenti quote 
annuali di rimborso dovute dalla Cassa depo-

Rinvio allo scinitinio segreto del disegno di legge.: 
« Maggiore assegnazione di lire 270,000 da in
scriversi nello stato di previsione della spesa 
del Ministero degli affari esteri per l’esercizio 
finanziario 1909-910 » (N. 252).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca orti

siti e prestiti, Cv

Casse postali di risparmio.
carico della gestione delle

la discussione del disegno di legge : « Maggiore

Dichiaro aperta la discussione su questo di- 
segnov di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa. Trattandosi di disegno di legge^ che 
ha un solo articolo, sarà poi votato a scrutinio 
segreto.

assegnazione di lire 270,000 da inscriversi nello 
stato di previsione della spesa del Ministero degli 

■ affari esteri per l’esercizio finanziario 1909- 
1910 ».

Do lettura di questo disegno di legge :

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
«Aumento del limite massimo delle annualità 
per le.pensioni d’autorità al personale dipen-t 
dente dai Ministeri del tesoro e degli affari 
esteri per 1’ esercizio finanziario 1909-910 » 
(N. 264).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora 

la discussione del disegno di legge: « Aumento

Articolo unico.

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 270,000 al capitolo 33: « Indennità di primo 
stabilimento ad agenti diplomatici e consolari, 
viaggi di destinazione e di traslocazione » dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
degli affari esteri per'l’esercizio finanziario 
1909-10.

Dichiaro aperta la discussione su questo di
segno di legge.
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Nessuno chiedendo la parola, la dichiaro 
chiusa. Trattandosi di disegno di legge che ha 
un articolo unico, sarà poi votato a scrutinio 
segreto.

Approvazione del disegno di legge: «Maggiori 
e nuove assegnazioni e diminuzioni di stanzia
mento in alcuni capitoli dello stato di previ- 
sione della spesa del Ministero delle finanze 
per l’ esercizio finanziario 1909-910» (N. 260).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora 

ia discussione del disegno di legge: « Maggiori
e nuove assegnazioni e diminuzioni di stanzia
mento in aicuni capitoli dello stato di previ
sione della spesa del Ministero delle finanze 
per l’esercizio finanziario 1909-910».

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Arrivabene di darne lettura.

ARRIVABENE, segretario, legge:
(V. Stampato.N. 260}.,
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Nessuno 
chiedendo di parlare, la discussione è chiusa. 
Procederemo quindi alla discussione degli ar
ticoli, die rileggo.

Art. 1.

Sono approvate le nuove e maggiori asse
gnazioni di lire 1,502,770 e le diminuzioni di 
stanziamento per la somma di lire 2,337,770 
sui capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze per 1’ esercizio finan
ziario 1909-910, indicati nella tabella annessa 
alla presente legge.

(Approvato).

Art. 2. ■

È autorizzata la/ maggiore assegnazione di 
lire 835jOOO al capitolo num. 127: « Fondo di
riserva per le spese obbligatorie e d’ordine » 
inscritto nello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro per 1’ esercizio fìnan- 
ziario 1909-910, a titolo di reintegro delle 
somme prelevate a favore dei capitoli 88, 89, 
95, 08, e 212 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle finanze per 1’ eser
cizio medesimo.

(Approvato). '

k
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Tabélla delle maggiori s nuove assegnasioai e; delle diminuzioni 
di stanziamento.

LIAGGIOEI assegnazioni da INSCRIVEESI in 'alcuni CAPITOLI DELLO STATO DI 
PEEVISIONE DELLA SPESA DEL MWSTERO DELLE FINANZE PEE L’ESEEGIZÌO 
FINANZIAEIO 1909-10.

Cap. n.
»

1. Personale di ruolo del Ministero {Spese’fìsse}. .
6. Spese d’ufficio..........................................................

. L.

. »

'■3o;3eo
9,000

y>

Spese di manutenzione ordinaria e di servizio del pa
lazzo delle finanze e sue dipendenze, e paghe agli
operai che vi sono addetti

10. Personale amministrativo, d’ordine e di servizio delle
Intendenze di finanza, dell’Amministrazione esterna 
del catasto e dei canali Cavour {Spese fìsse] . . .

11. Personale amministrativo, d’ordine e di servizio delle 
Intendenze di finanza, dell’amministrazione esterna 
del catasto e dei canali Cavour -■ Indennità di resi

denza in Roma {Spese fìsse]...........................
12. Paghe ai diurnisti avventizi ed agli inservienti straor

dinari; compensi per licenziamento in seguito ad
accertata inabilità fisica al servizio . . .

14. Spese d’ufficio {Spese fisse e variabili] . . .
15. Fitto di locali non demaniali {Spese fisse] . .
16. Indennità di viaggio e di soggiorno al personale del-

PAmministrnazione centrale e al personale ammini-cì;

strativo, d’ordine e di servizio delle Intendenze per
missioni relativi 
riato generale

ai servizi dipendenti dal Segreta- 
. . , . .. .......................... .... »

17. Indennità di tramutamento agli impiegati ed al perso-
nal di basso servizio dipendenti dal Segretariato
generale (uffici direttivi) ed indennità, per recarsi 
al domicilio eletto agii impiegati ed> agenti di basso 
servizio, collocati a riposo ed alle famiglie degli im-
piegati ed agenti morti in servizio . .

18. Sussidi ad impiegati già appar^tenenti all’Amministra-
zione delle finanze e loro famiglie. .

21. Spese- postali......................................  .
27. Sussidi ad impiegati di ruolo e straordinari, agli uscieri 

ed al personale di basso servizio in attività di fun-
zioni, dell’Amministrazione centrale e provinciale

28. Assegni, indennità di missione e spese diverse di qual-
siasi natura per li addetti ai gabinetti. .

29. Compensi per lavori straordinari al personale dell’Am-

3-1,300

34,000

1,350

1,000
14,000
17,750

7,500

10,000

3,000
7,100

10,000

1,000

»

»

»

»

»

»

&

;

»

»

»

»

»

»

»

»

?

ministrazione centrale » 17,250

Da riportarsi . . , L. 197,550
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‘ Riporto . . . P.
Cap. n. 30. Compensi .per lavori straordinari al personale ammini-

197,550

strativo, 'd’ordine
•finanza. , . .

di servizio delle Intendenze di 
....................... ' »

32. Indennità ai volontari delle Intendenze di finanza e delle
35,000

»

Amministrazioni esterne delle gabelle, delle imposte
dirette e delle privative, giusta l’articolo 63- del re
golamento approvato col Regio decreto 29 agosto

■ 1897,. n. 512- « 23,400
» 40. Indennità di missione o compensi, per lavori a cot

timo’al personale ordinario di ruolo e al personale 
' aggiunto per .la,formazione e conservazione del ca-

»
. tasto aioria} . . 161,000

48. Indennità di viaggio e di saggiorno- al personale di
ruolo e aggiunto e spese per gli avventizi degli Uf-

»

»

»

»

.fiei tecnici di finanza.
49. Indennità di .tramutamento al personale di ruolo ed 

aggiunto dell’Amministrazione esterna del catasto e

30,000

> ■ dei servizi tecnici . ^. . . .
51. Compensi per lavori straordinari cvx personale dei

24,000

rAmministrazione provinciale del catasto e degli
Uffici tecnici di finanza

54. Personale di ruolo (ispettori o conservatori delle ipo
teche, aiuti, ricevitori, bollatori e indicatori dema
niali) - Indennità di residenza in Roma [Spese

5,000

. fissei}
bl. Sussidi al personale non di ruolo, addetto agli uffici 

esecutivi , demaniali od alle famiglie del personale

1,000

»

»

»

■ medesimo » 1,000
» 58. Indennità- di viaggio e di soggiorno agli impiegati per. 

reggenze di uffici esecutivi e per altre missioni 
compiute, d’ordine dell’Amministrazione delle tasse
sugli affari [Spesa obbligatoria} . . » 70,000

» 59. ’ Indennità di tramutamento al, personale dell’Ammi
nistrazione esterna delle tasse sugli affari [Spesa

»
obbligat(Dàa} .

61. Indennità 
, niale ,

ai volontari
. ................................»

dell’ Amministrazione dema- 
.......................................... »

10,000

8,000
» 62. Spese per : la. compilazione delle statistiche periodiche 

delle tasse e del debito ipotecario per la formazione

»

»

»

del massimario generale, per. studi di legislazione
comparata e per traduzioni all’uopo occorrenti . 30,000

64. Spese d’ufficio variabili e materiale per l’Amministra- .
zione centrale 5,000

65. Spese d’ufficio variabili e materiale per l’Amministra-
zione provinciale 2,000

13. Spose di materiale, ed altre-spese per .la tassa sulla 
circolazione dei velocipedi ed automobili [Spesa ob-
bligatoria} •St 25,000

627,950

»

»

»

Piscidssioniy f. 340

Da riportarsi ; . . L.
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Riporto . . . L. 627,950
Cap. 11. 74. Compensi al personale provinciale di ruolo e straor-

»

»

dinario
75. Fitto di locali {Spese fisse}

»

»

79. Spese -di materiale, personale avventizio, indennità e 
compensi per le speciali gestioni patrimoniali del-

1,500
50,000

»

»

■t »

2>

»

»

»

»

»

»

»

»

»

rantico demanio »

82. Spese per la compilazione delle statistiche periodiche 
dei Demani e dell’Asse ecclesiastico, per la forma-
zione del massimario generale dei catasti delle
acque, per stùdi di legislazione 
traduzioni all’uopo occorrenti . .

comparata e per

83. Spese d’ufficio variabili e materiali per 1’ amministra-
zione centrale »

88. Spese di amministrazione e di manutenzione ordinaria 
e straordinaria e di miglioramento delle proprietà 
demaniali e per l’assicurazione degli operai contro
gli infortuni sul lavoro {Spesa obbligatorict} . . »

91. Compensi al personale provinciale di' ruolo e straordi-
nario »

107. Personale di ruolo degli ispettori e delle agenzie delle
imposte dirette e del catasto {Spese fisse} u . »

110. Indennità di tramutamento al personale deH’ammini-
strazione esterna delle imposte dirette . . »

113. Retribuzioni al personale avventizio assunto in servi
zio delle agenzie per lavori diversi eventuali ed a
cottimo »

115. Acquisto, riparazioni e trasporto di mobili, acquisto di 
libri e periodici ed altre spe.se minute diverse' occor
renti per il servizio dell’Amministrazione provinciale
delle imposte dirette »

116. Provvista di stampati e registri diversi e rilegatura di 
libri e registri in servizio dell’Amministrazione pro-
vinciale delle imposte dirette

134. Assegni ed indennità di giro, di alloggio, di
<9

• • » 

servizio
volante ed altre per la guardia di finanza. . »

144. Compensi agli impiegati, agenti ed operai dell’Ammi
nistrazione esterna delle gabelle e per lavori straor
dinari-eseguiti nell’interesse delle gabelle da impie-
gati dipendenti da altre amministrazioni . .. »

147. Indennità di' tramutamento al personale civile dell’Am.-
ministrazione esterna delle gabelle . . »

148. Provvista di stampati e registri\per i servizi delle ga-
beile,' deir ufficio trattati e della guardia di finanza »

165. Personale straordinario delle tasse di fabbricazione In
caricato dell’appiicazione dei congegni meccanici e
loro riparazione - Mercedi »

171. Compenso agli agenti doganali per servizi notturni e 
per trasferte, ed’ indennità agli impiegati doganali

5,000

2,500

1,000

100,000

1,000

15,000

5,000

40,000.

5,000

2,000

110,000;

20,000

10,000

25,000

4,000

o

Da riportarsi . . . L. 1,024,950
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Atti Parlamentari,

Riporto . . . L. 1,024,950
destinati a servizi disagiati od in disagiata residenza 
presso le dogane internazionali situate sul territorio 
estero , e compenso agli impiegati doganali per pro
trazione di orario ordinato nell’interesse del ser-
vizio » 40,000

Cap. n. 172. Indennità dL viaggio e di soggiorno agli impiegati in

»

»

missione neH’interesse del servizio doganale . . 
180. Fitto di locali {Spese fisse} .......................................
186. Assegni ai traduttori addetti all’ufficio trattati e legi-

» 20,000
25,750

»

»

»

stazione doganale - Spese e compensi per la com
pilazione delle statistiche periodiche del commercio, 

. di quelle annuali del movimento commerciale 'e della 
navigazione; per la raccolta dei dati per i valori delle
dogane, per studia di legislazione comparata 
traduzioni straordinarie........................  .

e per
• »

192. Sussidi al personale di sorveglianza delle manifatture 
dei tabacchi ed a quellp operaio .in .servi.zio dell’Am-- 
ministrazione esterna delle privative, a coloro che 
hanno appartenuto ai personali medesimi e ai ^per-

~ stiti di questi »

210. Personale delle manifatture e dei .magazzini dei ta
bacchi greggi - Indennità di residenza in Roma, \Speèe
fisse}: »

211. Indennità di tramutamento,. di giro e eli disagiata re
sidenza al personale dell’ Amministrazione estèrna 
dei tabacchi - Indennità di viag'gio e di soggiorno 
per le missioni .degli impiegati deirAmininistrazione 
centratele provinciale, agenti subai terni, e operai pel 
servizio dei tabacchi e supplemento di indennità ai

. volontàri deil’Amministrazione suddetta . .. »

212. Paghe al personale di sorveglianza ed àgli operai delle 
manifatture e dei magazzini dei tabacchi greggi.
soprassoldi agli impiegati, agenti ecl operai, per pro
lunga-mento dell’orario normale di lavoro e per ser
vizi speciali - Mercedi agli operài ammalati, ed ai
richiamati sotto le armi, assegni di parto, indennizzi
per infortuni sul lavoro, e contributi delio ^tato per 
il personale.^ mercede giornaliera inscritto alla Cassa 
nazionale di previdenza per la invalidità e la vec
chiaia degli operai ed alia Cassa di mutuo soccorso

. , per le malattie {Spesa obbligatoria} . . »

22,000

2,000

1,000

15,000

215. Compensi a,d impiegati dell’Amministrazione provili-
101,000

ci ale, ad agenti subalterni, ad operài. all^guardie di
finanza, aventi le funzioni di yerificafori subalterni 
c ad. altri per lavori straordinàri, per studi e pre
stazioni di opera in servizio dell’azienda dei tabacchi; 
competenze e indennità di viaggio ai membri del
Consiglio tecnico dei tabacchi........................

Da riportarsi . .
» 15,000

1,266,700. L.
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Riporto . . . L.
Cap. n. 226. Spese d’ufficio, di materiali di ufficio, di assistenza 

medica e medicinali; di visite medico-collegiali per 
rammissione ed il collocamentó a riposo del perso-

1,266,700

»

»

»

»

»

naie a. mercede giorhaiiera; di mantenimento delle
sale di allattamento e di custodia dei bambini 4elìe 
operaie ed asili infantili ed altre, pei magazzini dei 
tabacchi greggi e per le manifattur'e ; acquieto di 

■ libri, abbonamenti a pubblicazioni periodiche e spese
per traduzioni occorrenli airAininìnistrazione cen
trale ed alle manifatture e magazzini suddetti . »

230. Paglie agli operai delle saline, soprassoldo agl’impie-
gìiti, agenti ed operai per prolungamento deH’òrario
normale di lavoro e per servizi speciali, mercedi
agli operai ammalati ed ai richiamati sotto le armi 
e indennizzi per infortuni sul' lavoro, e contributo 
deJlo Stato per il personale a mercede giornaliera 
inscritto allav Cassa nazionale' di previdenza per la ' 
invalidità e la vecchiaia degli operai, alla Cassa di 
mutuo soccorso per le malattie ed alla Cassa sociale

• di risparmio fra gli operai della .Salina di Lungro
{Spesa obbligatoria] . »

234. Indennità' di tramutamento, di giro e di disagiata 
residenza al personale dell’Amministrazione esterna
dei sali - Indennità di viaggio e ' di ■ soggiorno per
le missioni degli impiegati' dell’Amministrazione 
centrale e provinciale, agenti subàìtèrni ed operai 
pel servizio dei sali, e supplemehtò di indennità ai
volontari deH’Àmministrazìone suddétta. ' »

238. Spese d’ ufficiò, di visite medico-còilegiàli per r ammis- 
sione ed il' collocamento a riposo' dèh personale a 
mercede giornaliera, di assistenza medica e médici-
nali e spese dnverse occorrenti al servizio delle sa-
line per canoni d’ acqua e di manutenzioni stradali, 
comunicazioni telefoniche e telegrafiche;' illumina-
zione, riscaldamento. sorveglianza, ’ custodia"’e net
tozza-dei locali; assicurazioni incendi, sovrimposte; 
acquisto di libri e stampati speciali, abbonamento 
a pubblicazioni periodiche, spese per traduzioni ed
altre minute »

239. Compensi ad inipiegati dell’amministrazione provinciale, 
. ad agenti subalterni,.ad- operài e. ad altri per lavori

straordinari, per studi e prestazione d’opera in ser
vizio dell’azienda dei sali; competenze e indennità
di viaggio ai membri del Gónsiglio tecnico dei sali »

250. Indennità di trasferimento, di missione e di disagiata
residenza pei servizi di dejiosito dei sali e tabacchi e
supplemento di indennità ai volontari amministrativi
assegnati ai depositi suddetti « »

. L.

30,000

•60,000

5,000

8,000;

4,000

8,000
17381^700Da, riportarsi , .

.V ' '
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Riporlo '. . . L. 1,381,700
Cap. n. 251. Indennità di trasferimento e di missione pel servizio 

'dei magazzini di vendita e delle rivendite dei sali
c tabacchi s> 4,000

»

»

253. Spese inerenti al servizio dei magazzini di deposito 
dei sali e tabacchi per acquisto, trasporto e ripara
zione degli strumenti da pesare, mobili, attrezzi ed 
altri oggetti, per imposta sui fabbricati, per manu

tenzione e riparazione ai locali................ »
259. Fitto di locali di proprietà privata pel servizio dei 

magazzini di vendita dei sali e tabacchi, (Spese 
• fisse)...................................................................»

286-ter. Maggiore assegnazione pel saldo di spese residue 
accertate a carico del capitolo 102 «indennità fisse
.per spese di cancelleria assegnate alle agenzi delle
imposte dirette e compenso per eventuali maggiori

• spese d’ ufficio » dell’ esercizio 1908-.909 . 2>

» 29b-ter. ' Costruzione di un pontile di accesso dalla caserma 
delle guardie di finanza a Porto Polle (Rovigo) alla
cavana di ricovero delle barche . »

» 29b-qualer. Lavori addizionali per la costruzione del fab
bricato ad uso della caserma di Piena (Porto Mau-
rizio) »

» 295-qainguies. Acquisto di area -per la 'costruzione della
dogana e della caserma della guardia di finanza a

' a La Thuile (Torino) »

» 29d-sea:ies. Costruzione “di una tettoia nella caserma di 
S. Carlino in Maddaloni nell’ interesse dell’ acpaserma-
mento della legione allievi goliardie di finanza . »

» 29b-^epties. Ampliamento e sistemazione della sala per la 
visita doganale ai bagagli dei viaggiatori nel porto
di Livorno »

»

29b-oclies. Costruzione di un edificio ad uso di caserma del 
distaccamento della guardia di finanza in Trattospino 

(Verona) .............. ............................................. »
29b-novies. Spesa per l’acquisto di tre casotti ad uso della 

•guardia di finanza nelle località Ambrizzola, Malga 
Ciapella e Gares al confine della provinciói di Bel-
Inno »

433AiS. Personale degli ispettori superiori delle gabelle -
Indenn.ità di residenza in Roma . . . .

Totale .
. »

. L.

, Maggiore assegnazione da inscriversi nello stato di previsione

DELLA .SPESA DEL Ministero del tesoro per l’ esercizio fi-
NANZIARIO 1909-10.

L,ajp. n. 127. Fondo di riserva per le spese obbligatorie e d’ordine L.
Totale delle .maggiori assegnazioni . . . L.

5,000

5,000

1,500

2,500

6,000

3,500

30.000

10,000

30,000 •

■23,000

570
1,502,770

835,000
2,337,770

a*

%
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Diminuzioni di stanziamento in alcuni capitoli dello stato di previsione 
DELLA SPESA DEL MINISTERO DELLE FINANZE PER L’ESERCIZIO FINANZIARIO 
1909-10.

Cap. n.

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

•»

»

2. Personale di molo del Ministero - Indennità di resi-
denza in Roma (Spese fisse) . . . . L. 20,000

0. Personale straordinario del Ministero - rn'dennità di
residenza in Roma »

24. Rimborso al Ministero del tesoro dèlia spesa per le 
forniture occorrenti pei vari servizi..finanziàri, da
farsi dalla zecca di Roma. (Spesa d’ ordine)

.35. Personale tecnico e d’ordine, di . ruolo, dell’Ainmini-
»

strazione del catasto è dèi servizi tecnici (Spese ,
fisse) »

36. Personale aggiunto per là formazione e conservazione
del catasto e per i servizi tecnici - stipendi éd asse
gni al personale (Spese fìsse)... . »

39. Retribuzioni, mercedi, soprassoldi, riinborsó spèse di. 
viaggio, compensi per lavóro à coltìnió è. sussidi 
al pérsonale ' provvisòrio è'd avventizio per la for-
inazione è .conservazione del catasto ed'al personale
straordinario escluso dai ruoli del ]3ersònàie. àg-.
giunto a’ sensi delfiarticóld 11 della lègge 14 lu-
gito 1907, n. 543 (Spesa obbligàtórià)P' »

43. Indennità e .'spese ,per la Commissione cèiìsuaria ’cen-- 
trale,. pel'Consiglio del catasto e per ló Giunle’tecni-
clie provinciali (Spesa obbligàtórià) .

68. Provvista di registri e- stampati .per, ì.ser vizi del de-
manto e delle tasse ........

71. Restituzioni e rimborsi (Spesa.d’órdine). .

>>

»

»

78. Spese di personale per speciali gestioni pàtrimoniàìi
(Spese fìsse) »

84..Spese di coazione e di liti; risarcimenti ed àlPri acces- 
.. sor! (Spesa obbìigatoria) . . . . •

86. Restituzioni .e rimborsi. (Spesa d’ordine) . '.
lOP Spese di amministrazione. .■ . .' . . . .

»

»

103. Restituzione di indebiti dipendenti dàll’àmministràzión*
dei beni dell’Asse ecclesiastico.'(Spèsa d’ordine) . »

105. Spese di coazioni e di liti dipendènti dall’àinministra- 
zione dei beni deH’Asse ecclesiastico (Spesa obbliga-
torta) »

1,800

4,000

87,000

157,000

. 100,000

100,000

30,000
90,000

8^000

50,000
155,000

15,000

^5,000

12'1. Prezzo di beni immobili esprolPriati ar debì'tÓri • morósi ' 
d’imposte é ' devoluti allo Statò in forza dell’ arti
colo 54 del testo unico delle leggi sulla riscossione 
delle imposte dirette 29 giugno 1902, n. 281 (Spesa _

10,000

óbbligàtcria)
.-^7

Da riporicirsi . .

. »

. L.

5,'òdb

857,800

, •
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Cap. n; 124. Decimo dell’addizionale

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

Ripoeto . . . L.
2 por cento per spese di di-

stribuzioiie . destinato alle spese per le Commissioni 
provinciali - Articolo 38 del regolamento 11 lu
glio 1897, n. 560, sulla imposta di ricchezza mobile
(Spesa - d’ordine) »

131. Soldi, soprassoldi ed indennità giornaliera d’ospedale •
per la guardia di finan.za . . . . .

133. Premi di rafferma ai sottufficiali ed alle
finanza 
h. 367

Articolo 12 della legg-

. ■. . ».

guardie di
19 luglio 1908, 

........................ »
152. Indennità agli allievi chimici delle gabelle secondo l’ar-

ticolo 6 del regolamento 10 luglio 1902, n. <38^ . »

156. Prelevamento di campioni, indennità di trasferta, com
pensi e premi per la scoperta delle contravvenzioni, 
trasporto dei corpi di reato ed altre spese per l’eser-
'cizio della vigilanza diretta
zione "ed 11 commercio dei vini •

a reprimere la fabbrica
Ttificiali

della legge lì luglio 1904, n. 388 . .
ai sensi 

. .
157. Personale di ruolo delle tasse di fabbricazione (Spese

fisse) »

159. Indennità di viaggio e di soggiorno al personale in mis
sione nell’ interesse delle tasse di fabbricazione . »

161. Aggio agli esattori, ai ricevitori provinciali ed ai conta
bili incaricati dèlia riscossione, indenniffi ai ricevitori
del' .registro per la vendita delle marche ' da appli
carsi àgli involucri dei fiammiferi e dèlie polveri;
e indennità ÌDer 'il rilascio delle bollette di legitti
mazione e per altri servizi relativi alle tasse di fab-
bricazione (Spese d’ ordine) »

162. Restituzione di tasse di fabbricazione sullo spirito, sullo 
zucchero e sul glucosio- impiegati nella preparazione 
dei vini tipici e dei liquori, dei vini liquorosi, del
l’aceto, dell’ alcool, delle profumerie e di altri pro
dotti alcoolici e zuccherini esportati, sulla birra, sulle 
acque gassose esportate, e restituzione della tassa sul
l’acido acetico, adoperato nelle industrie (Spesa ob-

bligatoria)...............................................................
168. Personale di ruolo delle dogane (Spese fisse). .
170. Spese d’ufficio ed indennità .(Spese fisse) . . .

»

»

»

178. Restituzione di diritti all’esportazione (Spesa obbliga
toria) »

189. Personale di ruolo degli ispettori amministrativi delle
privative (Spese fisse)..................................

197. Personale di ruolo del lotto (Spese fisse) . .
206. Fitto di locali (Spese fisse).............................

»

»

»

207. Personale di ruolo delle coltivazioni dei tabacchi (Spese
fisse) »

857,800

4,000

30,000

60,000

15,000

30,000

35,0,00

40,000

10,000

400,000
153,070

5,000

300,000

2,500
22,000

5,000

Da riportarsi . ■ . L.

60,000

2,029,370
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■1

Riporto . . . L. 2,029,370
Gap. n. 209. Personale di ruolo delle ' manifatture-e dei magazzini' .

»

»

dei tabacchi greggi (Spese- fisse).. . .
229. Personale di- ruolo delle saline .(Spese fi.?Ke) -. .
236. Compra dei sali (Spesa obbligatoria). . .

»

»

71,000
40,000
80,000

»

2>

»

243. Personale di ruolo dei magazzini di deposito den sali
• e tabacchi (Spese fisse) . . .. 

27L Acquisti eventuali di stabili. ,.
»

»
11,400
20,000

279. Restituzioni dipendenti .dalla vendita dei teni - Asse
ecclesiastico- (Spesa d’ordine). x> 70,000

.296. Assegni e sussidi mensili di licenziamento agli operai
delle manifatture dei tabacchi . '• » • 16,000

Totale delle diminuzioni di stanziamento . . L. 2,337,770 .

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segi’eto del disegno di legge :
« Maggiori assegnazioni pér lire 1,999,000 su
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
C<'spesa del Ministero delle finanze per l’esercizio
finanziario 1909-10»; (N, 262).
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca ora 

la discussione del disegno di legge: Maggiori«

assegnazioni per lire 1,999,000 sullo stato di 

previsione, perda spesa del Ministero delle fi- 
.nànze per T esercizio finanziario 1909-10».

Do lettura di questo disegno di legge:

Articolo unico.

Sono approvate' le maggiori assegnazioni -di 
lire 1,999,000 sui capitoli dello stato di pre
visioni della spesa del Ministero delle finanze 
per l’esercizio finanziario 1909-910indicati nella 
tabella annessa alla presente legge.

1

Q
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Tabella di maggiori assegnazioni in alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle finanze per 1’ esercizio finanziario 1909-910.

Cap. n. 22. stampe eli testo, registri e stampati per gli Uffici cen-
traìi e stampati d’uso promiscuo . . T 120,000

» 33. Rimborso al Ministero del tesoro della spesa per pen-
sio-iìi ordinarie (Spesa fissa) ' . . » 200,000

» 135. Indennità di tramutamento e di missione per la guar-
dia di finanza y> 420,000

» 138. Casermaggio, spese di materiale, lume e fuoco ed altre
spese per la guardia di finanza 100,000

» 141. Spese per la vigilanza finanziaria sul mare, sui laghi 
di confine e sulla laguna veneta; noleggio di gal
leggianti privati; riparazione ed esercizio dei galleg
gianti erariali;-fornitura di materiali occorrenti per 
il loro funzionamento; assegni, competenze varie e 
misure di previdenza per il personale operaio; tra-
sporto e spese varie attinenti al servizio suindicato 60,000

» 212. Paghe al personale di sorveglianza ed agli operai delle 
manifat-ture e. dei magazzini dei tabacchi greggi, 
soprassoldi agli impiegati, agenti ed operai per pro
lungamento dell’ orario normale di lavoro e per 
servizi speciali. Mercedi agli operai ammalati^ ed ai 
richiamati sotto le armi, • assegni di parto, indennizzi 
per infortuni sul lavoro e contributi dello Stato per 
il personale a mercede giornaliera inscritto alla 
Cassa Nazionale di previdenza per la invalidità e la 
vecchiaia degli operai ed alia Cassa di mutuo soc-
corso per le malattie (Spesa obbligatoria) . . » 1,014,000

224. Manutenzione, adattamento e miglioramento dei fabbri-
cati in servizio deli’ azienda dei tabacchi . T>

L.
85,000

1,999,000

I

I

Discussioni, f. 341
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s»

Dichiaro aperta la discussione su questo 
ticolo unico.

ar-

Nessuno • chiedendo ’ di ■ • parlare • la, ■ dichiaro ' 
chiusa. Trattandosi ■ di un progetto legge di un 
solo articolo, sarà poi votato a scrutinio segreto.

carabinieri Reali bilanciate al capitolo n. 31) » 
lire 110,166.98.

Dichiaro aperta la discussione-’su-questo ar-
ticolo unico. Nessuno’ chiedendo di parlare, la 
dichiaro chiusa. Trattandosi di disegno di legge

Rinvio alio scrutinio segreto'Uèr diségno’di léggéi ■ 
«Approvazióne di eccedenze tì’impegni per là '

di un solo articolo, esse saiA poi votato 
, tinio segreto.

a scru-

somma di lire 126,271.32,--verifieàtesi èulle -as- '
segnazioni ’■ di ' competenza dei capitoli nn. 35 
e 47 (Spese facoltative) delio--stato-’di -prèvi- 
sione deila <-spesa del Ministero della guerra 
per l’esercizio finanziario 19G8-S09» (N.'235)'.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca órà'

i- -E—_ segreto del di.segno di legge :
« Conversione in legge, del Regio decreto 28

,, Binvio allo scrutinio -se.
no

vembre 1907,\n. 802, 'riguardante le modifica

la discussione del disegno di-legge: <K Appfò- ‘

:ioni ed aggiunte allò tariffe e condizioni pei 
trasporti' in ferrovia dei’ materiali in ferro ed 
acciaio'» (N^ 219)'.'"

ZI

vazione di eccedenze 'd’iinpégni- per la sordina 
di lire 126,271.32, vefifìcafé'si ' sulle'assegna ■ ' 
zioni di competenza dei 'capifoli ’ nn. ’35 ’• e 47

, (Spese facolta-tive) delio^stafo di previsione della 
spesa, dei Ministero della guerra per l’esercizio

PRESIDENTE.-L’ordine del giorno reca ora 
la discussione del disegno di legge: .« Conver-
Sione in legge del Regio decreto 28 novem-

finanziario 1908-909 
Ne do lettura:

Articolo unico; ■■

Sono approvate le eccedenze d’impegni veri
ficatesi sui seguenti capitoli dello stato di prò- 
visione della spesa del Ministero della guerra 
per resercizio finanziario 1908-909 :

Capitolo n. 35 : « Corpo e servizio sanitario:
uomini di truppa delle compagnie di sanità e 
uomini ricoverati negli stabilimenti sanitari »,
lire 16,104.34.

Capitolo n. 47 : « Indennità per viaggi e ser-
vizi collettivi ed isolati (escluse quelle per i

bre 1907, n. 802, riguardante le modificazioni 
ed aggiunte alle tariffe e condizioni pei tra
sporti in ferrovia dei materiali in ferro ed ac
ciaio.

- Do lettura dell’articolo unico di questo di
segno di legge:

Artico unico.
%

Il Regio decreto 28 ./novembre 1907,-n. 802, 
.01 quale furono approvate, in via d’esperi-

mento e per la durata, di un anno, varie mo
dificazioni ed aan>’iunt'é’ alle tariffe e condizioni
pei trasporti in ferrovia dei materiali in ferro 
ed in acciaio - e degli. oggetti e lavori di straor
dinario peso, è convertito in legge, eie modi
ficazioni e aggiunte stesse sono mantenute -in 
vigore.

É

I
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N. 802.

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

• Re d’ ItzVlia.

■- Visto-.l’ articolo -SO- della legge 7 luglio 1907, n. 429 ;
■■ Udito il-Consiglio generale del traffico;

Sentito il Consiglio dei ministri;
• Sulla proposta del Nostro ministro segretario di-Stato pei lavori pubblici, 

d’accordo coi ministri segretari di Stato- pel tesoro e ■ per l’agricoltura, indu
stria e co m inerei o:5

-''Abbiamo decretato e ■ decretiamo :

Art. 1.'

Nelle : tariffe e. condizioni in. vigore pei trasporti sulle ferrovie dello Stato 
(edizione settembre 1900) sono introdotte le modificazioni ed aggiunte, relative 
ai materiali in ferro ed in acciaio ed agii- oggetti di straordinario peso, risul
tanti dagli uniti prospetti visti d’ordine Nostro dai ministri proponenti.

-Tali modificazioni ed aggiunte entreranno in vigore, in via d’esperimento 
per un anno, col 1° gennaio 1908.

Art. 2.

Il presente decreto, dopo l’anno di esperimento. quando non venga revo-
catO; sarà presentato al Parlamento per essere convertito in legge.

■ ‘Ordiniamo che il’presente a ecreto^ munito del sigillo d*ello Stato, sia inserito 
nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia, mandando 
a;.chiunque-spetti di: osservàrlo e di. farlo osservare.

Dato a Roma, addi 28 novembre 1907

VITTORIO EMANUELE.

Visto^ Il guardasigilli: Orlando.

■' Giolitti. ■
' Bertolini.

Gargano.
F..Cocco-Ortu.
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Modificazione ali’art. 100 delle tariffe.

L’amt. 100 delle tariffe è sostituito dal seguente:
«Art. 100. — Oggetti di straordinario peso o dimensione. Il trasporto dei 

colli indivisibili aventi un peso da 5000 a 10,000 chilogrammi si eseguisce 
soltanto a piccola velocità ed è vincolato -aRn condizione che il carico possa 
convenientemente ripartirsi sulle ruote del vagone e che lo speditore provveda
le corde, le catene e quanto altro'occorra per assienrari i colli sui vagoni.

« Verificandosi speciali esigenze di servizio, l’Amministrazione ha facoltà di 
prolungare di 5 giorni i termini di resa fissati daìl’art. 70.

«I colli aventi un. peso indivisibile superiore .a 10,000 e fino a 20,000 chi
logrammi e quelli di peso superiore ai 20,000, chilogrammi e fino ai 30,000 
chilogrammi si tassano coi prezzi stabiliti per le merci relative col corrispon
dente aumento del 20 e 30 per cento.

« Siffatti colli, come pure quelli di peso superiore, e gli altri trovantisi nelle 
condizioni previste dal comma li] della tariffa speciale n. 124 piccola velocità, 
non possono essere spediti che dietro preventivi accordi con l’Amministrazione 
alla quale è riservato il diritto di rifiutarne'il trasporto, quando non sia com
patibile colla sicurezza del servizio.

« Nelle stazioni ove non esistono i meccanismi necessari per eseguire il ca
rico 0 lo scarico degli oggetti indivisibili pesanti piu di 30Ó0 chilogrammi, 
rAmministrazione può esigere che le relative operazioni siano fatte a cura e 
spesa dei mittenti e dei destinatari (69) ».

Aggiunte e modificazioni di tariffa relative ai materiali di ferro e di acciaio.

In fine alle avvertenze del capo XIII delle tariffe è .aggiunta l’avvertenza 
seguente ;

5-'^ Nella voce ferro si comprende non solo il ferro saldalo, ma altresì
l’acciaio dolce, detto anclie ferro omogereo, ottenuto con qualsiasi procedi
mento di fabbricazione e caratterizzato dal non ricevere la tempera per raf
freddamento brusco c dal basso tenore in carbonio (inferiore a 0.32 per cento).

.à
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Pa gi n a

10

12

12

22

26

36

36

46

46

64

70

70

96

98

98

98

124

124

128

148-

150

Dalla nomenclatura'e classificazione delle merci a piccola velocità 
sono depennate le voci indicate nel seguente prospetto:

Acciàio in grossi lavori gréggi.

VOCI

Acciaio (gomene di) — vedi: acciaio in grossi lavori.

, Acciaio (tubi di) — vedi : acciaio in grossi lavori c nota spiegativa alla voce

Ancore — vedi : ferro lavorato in grossi pezzi.

Armature di ferro per tetti o tettoie — vedi : ferro lavorato in grossi pezzi.

« Tubi ».

Bilancio a pónte, di peso superiore alle'5 c fino a 10 ■tonnellate-per cólló, senza garànzia'per'le' avarie
di quelle non incassate o non imballate (depennare anehe la nota).

Bilancio a ponte, di peso fino a 5 tonnellate per collo, senza garanzia per le avarie di quelle non incas
sate 0' non imballate.

Caldaie (e parti di) non nominato, di rame, di ferro, di acciaio per macchine ed altri usi industriali, di 
,'pcsó superiore .alle 5 c fino alle 10 tonnellate per collo (depennare anche la nòta).

Caldaie (o parti di) non nominate, di rame, di ferro, di acciaio per macchine od altri usi industriali, di 
peso fino- a 5 tonnellate per collo.

Catene di ferro formate di filo del diametro superiore a 7 millimetri — vedi; ferro lavorato in grossi pezzi ecc.

Cilindri per laminatoi e simili, di aeciaio o di ghisa, lavorati o finiti — vedi: macchine o meccanismi 
(o parti di) non ncminati.

Cilindri per laminatoi e fimili, d’acciaio greggio, massicci — vedi: acciaio in grossi lavori.

Ferro da chiodi o da trafilare rozzamente cilindrato, quadro, bisquadro, ottangolare, mezzo tondo, non 
'Zincato, del diametro non inferiore a 4 millimetri, spedito in rotoli od in fasci (depennare anche la nota).

Ferro fuso — vedi : ghisa.

Ferro lavorato in grossi pezzi come: alberi, ancore, armature per tetti o tettoie; corde, catene, gomene 
cd incudini.

Ferro stagnato o piombato, esclusa la latta.

Gomene di acciaio — vedi : acciaio in grossi lavori.

Gomene in ferro — vedi: ferro lavorato in grossi pezzi.

Incudini di ferro — vedi: ferro lavorato in grossi pezzi.

Locomobili e locomotive agrarie di peso superiore alle 5 e fino alle 10 tonnellate per collo (depennare 
anche la nota).

Locomobili e locomotive agrarie di peso fino a 5 tonnellate per collo.
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sono formati. >.

152 Macchine o Meccanismi (o parti di) non nominati, di peso superiore allo 5 e fino alle' 10 tonnellate per 
collo, senza garanzia per lo avarie di quelli non incassati o non imballati (depennare anche la nota).

152 Macchine o Meccanismi (o parti di) non nominati, di.peso fino a 5 tonnellate..per. collo,,„s.enz^a garanzia 
per lo avarie di quelli non incassati o non imballati.

152 Magli e mazze in ferro di poso superiore alle 5 o fino alle 10 tonnellate per pezzo (depennare anche la.nota).

152 Magli e mazze in ferro di peso fino a 5 tonnellate per pezzo.

196 Piastre di ferro o di ghisa, di peso superiore all 
nota «per le piastre di peso», ecc.).

5 0 fino allo 10-tonnellate per pezzo («) (depennare la

196 Piastre di ferro o di ghisa., di poso, .fino a 5. tonnellate .per, pozzo (a) (depennare ..anche la,, nota).

248 Stoviglie per uso domestico, di zinco, di ferro o di ferro fuso, anche stagnate o intonacate di maiolica.

262 Travi, travature e pezzi preparati di ferro, di lamiera e di gliisa por ponti oTabbriehe; tji.^^eso superiore 
alle 5 e fino alle 10 tonnellate por pezzo (doponnaro anche la nota).

262 Travi, travature e.-pezzi pr.eparatL di ferro,- di damiera c di--ghisa.. per pon.ti o-.fahhrjche di pesot fino
5 tonnellate per pezzo.

a

266 Tubi di acciaio vedi : acciaio in grossi lavori (a).

^66 '•Tubi' dir.ghi&a o di= ferro: fuso •(«)__,
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Snella‘jiomenclaturà e classificazionèpredetta' soifo poi ag’graiitè'le voci 
indioaté nel seg'‘àQnte prospetto.

IG • Acciaio'in grossi pezzi- gréggi 
minati ('«).................................

'OO ■non no-'
116 219 701 302 404 10G

Si consideran’Q coinn pezzi^ greggi
anche' ciueU'i- che; dopo' la ’fucihazione
o il gettò, ’a-bbiano subita la sola ope
razione dello ’ ”fcabco della niatérozza o
la sbavatura, o siano stati soltanto in
catramati 0 spalmati di minio ó di altre 
simili sostanze per preservarli dalla rug
gine.

IG ‘ Aeèiaio in

16

16

IG

'■rossi pezzi lavorati, non no-p*

minati (a),

Acciaio (gomene di)

‘ Acciaio (tubi di). .Vedi nota spiegativa 
alla voce'« Tubi '-

Aligeri d’acciaio o di ferro, greggi, per 
macchinerò per altri'usi.......................

116

116

116

219

219

219

219

701-703

701-703.

701

701

3024304-

302-304

302

302

4O4-41O4'’414

404-410-414

404

404

10

12

12

18

4

4

» 6

6

D

D

' 116 G

G

Si considerano' greggi anche quelli 
che, dopo la facihazione o il getto, aby 
hi ano subita la sola operazione dello 
stacco della matérozza o la sbavatura, 
0 siano stati soltanto incatramati o spai- ■ 
mati di minio o d’altre simili sostanze 
per preservarli dalla rug'gine. ’

16

16

16

16

Alberi come sopra'’ lavorati

Ancore

Armature di ferro per tetti o tettoie . .

Basamenti e supporti o sostegni è inca
stellature di macchine, non nominati; 
di acciaio, ferro o ghisa, in pezzi greggi

■4 116

116

116

116 ■G

219

219

219

701-703

701

701

701

302-304

302

302

302

404-410-414

404

404

404

18

22

26

32

D

6

6

6

G

G

> 219

PTfìO‘O'l6?Si considerano come pezzi
■ anche quelli^-che;'dopo''la faci nazione 
ed il getto, abbiano subita la sola ope
razióne ’ dello stacco della matérozza o 

O‘P,

la sbavatura-, o siano stati soltanto in
catramati ó spalmàti 'd'i minio o d’altre 
simili sostanze per preservarli dalla 
ruggine.

(a) Si considerano grossi pezzi.quelli pesanti oltre 100 kg.
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• PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus
sione su questo articolo unico; nessuno chie
dendo di parlare, la dichiaro chiusa.

Trattandosi di legge di un solo articolo essa 
sarà poi votata a scrutinio segreto.

Sull’ordine del giorno.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reche

rebbe ora la discussione di alcuni altri disegni 
di legge, che interessano il ministro della ma
rina. Ma essendo questi occupato nell’altro ramo 
del Parlamento, rinvieremo il proseguimento 
dell’ ordine del giorno ad altra seduta.

Ohiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 

a scrutinio segreto e prego i signori senatori 
segretari di procedere alla numerazione dei 
voti.

(I senatori segretari fanno lo spoglio delle 
urne).

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 

votazione a scrutinio segreto:
Autorizzazione di una maggiore assegna

zione di lire 1,700,000 sul bilancio della ma
rina per r esercizio finanziario 1909-910 per 
la spedizione militare in Gina:

Senatori votanti . . .
Favorevoli . . . .
Contrari . ... . .

Il Senato approva.

87
74
13

Provvedimenti a favore dei danneggiati dal 
terremoto nelle provincie di Avellino e di Po
tenza : '

• Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 

Il Senato approva.

■ 87
83
4

Provvedimenti a favore delle’ provincie 
invase dalle cavallette: •

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . . 

Il Senato approya.

87
83

4

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
lunedì, àUe ore 15:

I. Votazione per la nomina di tre membri 
del Consiglio superiore delle acque e foreste.

II. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge r

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 167,858.55 verificatesi nelle as
segnazioni di alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero dell’ interno 
per l’esercizio finanziario 1908-909 concernenti 
spese facoltative (N. 230) ;

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 66,157.99 per provvedere al saldo di spese 
residue inscritte nel conto consuntivo del Mi
nistero fieli’ interno per l’esercizio finanziario 
1908-1909 .(N. 231);

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento in alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’ in
terno per r esercizio finanziario 1909-910 
(N. 242);

Maggiori assegnazioni per lire 5,524,681.70 
ad alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’ interno per 1’ esercizio 
finanziario 1909-910 (N. 245) ;

Assegnazione straordinaria di lire 100,000 
per il concorso dello Stato nelle spese delle 
esposizioni di fioricoltura e del ritratto nel 1911 
in Firenze (N. 215);

Convalidazione dei decreti Reali, coi quali 
furono autorizzate prelevazioni di somme dal 
Fondo di riserva per le spese impreviste del- 
r esercizio finanziario 1909-910 durante i pe
riodi delle vacanze parlamentari dal 16 luglio 
al 22 novembre 1909, dal 3 al 17 dicembre 1909 
e dal 30 dicembre 1909 al 9 febbraio 1910 
(N. 237);

Modificazione alla legge 24 dicembre 1908, 
n. 719, per il riordinamento della contabilità 
delle Casse postali di risparmio (N. 253) ;

Aumento del limite massimo delle annua
lità per le pensioni d’ autorità al personale 
dipendente dai Ministeri del tesoro e degli af
fari esteri per l’esercizio finanziario 1909-910 
(N. 264).

Maggiore assegnazione di lire 270,000 da 
inscriversi nello stato di previsione della spesa 
del Ministero degli affari esteri per 1’ esercizio 
finanziario 1909-910 (N. 252) ;

e

Discus.siani, f. 342
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Maggiori e nuove assegnazioni e diminu
zioni di stanziamento in alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze per 1’ esercizio finanziario 1909- 
1910 (N. 260);

Maggiori assegnazioni per. lire 1,999,000 su Ialcuni capitoli dello stato di previsione della !
spesa dei Ministero delle finanze per l’eserci
zio finanziario 1909-910 (N. 262) ;

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la. somma di lire 126,271.32 verificatesi sulle 
assegnazioni di competenza dei capitoli nn. 35 
e 47 (Spese facoltative) dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della guerra per 
l’esercizio finanziario 1908-909 (N. 235);

Conversione in legge del R. decreto 28 no
vembre 1907, n. 802, riguardante le modifica
zioni- ed aggiunte alle tariffe e condizioni pei 
trasporti in ferrovia dei materiali in ferro ed 
acciaio (N. 219).

III. Discussione del seguente disegno di leg’ge: 
Convenzioni provvisoria e definitive pei j gii infortuni dei contadini sul lavoro (N. 7).

servizi postali e commerciali marittimi ed 
altri provvedimenti a favore delle industrie 
marittime (N. 258).

IV. Interpellanza del senatore di Brazzà al 
ministro dell’interno sulle condizioni della pub
blica sicurezza in Venezia, e specificatamente 
sulle cause che hanno potuto rendere possibile 

refferato assassinio commesso ultimamente ia 
quella città.

V. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Modificazione alle tabella A annessa alla 

legge 14-luglio 1907, n. 467 (N. 223); -
Aumento della dotazione del carbon fos

sile e di altri- combustibili per la navigazione 
(N. 224);

Maggiore stanziamento per. l’esercizio delle 
stazioni radiotelegrafi che coloniali e per l’im
pianto di nuove stazioni nella colonia del Be- 
nadir (N. 246);

Assegnazione straordinaria di lire 100,000 
in aggiunta alle spese effettive consolidate del 
bilancio della marina per l’esercizio finanziario 
1909-910 (N. 257);

, Applicazione della Convenzione interna
zionale di Berna del 26 settembre 1906 per
r interdizione dell’impiego del fosforo bianco 
nell’industria dei fiammiferi (N. 175 - Seguito}',

Assicurazione obbligatoria della terra per

La seduta è sciolta (ore 16.30).

Lìeenziato per la stampa il 16 giugno 1910 (ore 20).

Avv. Edoardo Gallina
Direttore dell’Ufflcio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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TORNATA. BEL 13 GIUGNO' 1910

Presidenza- del Presidente MANFIlEni

§omniaTÌG. Alessaggio del Presidente della Camera del deputati {pag. 2577) — Ringrco 
ziam&ìiti Ipag. 25777 — Anniincio di z-Lnq proposta di legge {pag. 257'8) —Presentazione di
ìin disegno di legg,e e di-relazioni {pag. 2578-260-3'). Votazione a. scrutinio, segreto {pag. 2578)
— È apertala discussione generale sul disegno di legge: « Contenzioni proteisorie e defìritin
pei servizi postati commerciali marittimi ed altri provvedimenti a pavore delle. industrie 
marittime » {N. 258) — Parlano i senatori Fiore {pag. 2579), Qualterio {pag. 2585) d
Astengo II quale, presenta- zin ordine, .del g.iorno {pag. 258Pj — Il Presidente annuncia un
ordine del giorno presentato dai senatori Parpaglia, Chironi ed altri {pag. 2585) — Discorsi
del- Presidente del Consiglio {pag. 2587) e del relatore senatore Canevaro- {pag. 2594)
Il senatore Astengo ritircu it. suo^ ordine del' giorno - {pag:. 2593) R senatore Par paglia
svolge l’ordine del giorno preseniatò da lui e da altri senatori {pag. 2o9.6), il quale e accet- 

- tato dal 'nùnistro dèi lavori' pubhltci' {pag^. 2596} e approvato {pag.. 2597) — Chiusa la 
discuss,iQ-ne generale, sono approvati, senza osservazioni, gli articoli 1 cl 42, 14,16, 17,18 — 
Cli articoli 13 e 15. sono àpprovati dopo osservazióni det relatore senatore Canevaro {pa
gina 2600) e det Presidente 'del^ Cònsigtio {pag. 2600-2601) — Il progetto, è rinviato alla 
votazione segreta {pàg. 2601) — Chiusura {pag. 2593) e risultato di votazione {pag. 2601) 
— Nuova votazione, à scrutinio segreto —'Chiusz(/ra e risultato di votazione {pag. 2603).

-.La seduta è aperta alle, ©.re 15J0.

Sono presenti: il Presidènte dèi Consiglio, 
ministro dell’ interno, ed i ministri della guerra., 
della marina, del tesoro,- dèi lavori pubblici.

ARRIVABENE, segretàrio. Dà lettura del
processo verbale della seduta precedente il 
quale è approvato.

Messaggio del. Bresidente della.-Gs^mera . 
dei deputati.

PRESIDENTE, Il Presidente della Camera 
elei deputati cón suo inessaggiò in data odierna 
trasmette al Senato, il disegno dì legge : Fra-«

zìonamento del Goniune di Ali, in 7\.lì"Siiperioì‘e 

ei All Marina- » d’iniziativa della Camera dei 
deputati e già approvato dalla Cameim stessa 
nella sedutii dell’ 11 corrente.

Do atto al Presidente della Camera di questa 
comunicazione. 11 disegno di legge sarà tra-

• smesso agli Uffici.

Ringraziamenti-..

PRESIDENTE. La famiglici del compianto 
,sotto-segretari© distato. Prudente, ringrazia vi- 
vainente il Senato per le espressioni di com
pianto inviatele. ' '

Anchè la vedova dèi senatore Compagna
ringrazia per le onoranze 'rese a suo marito.

Discnssiori. f. 343 Tipografia del Senato^
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Annuncio di una proposta di legge.
PRESIDENTE. Avverto che i senatori Cado

lini, Bava, Pedotti, Cerruti, Tarditi, Mazza,-Ca- 
iieAAaro è Ponzio-Vaglia hanno presentato alla 
Presidenza una proposta di legge di loro ini
ziativa.

A norma del regolamento, essa sarà rinviata 
agli Uffici perchè ne autorizzino la lettura.

Pr( sentazione di un disegno di legge.
LUZZATTI, 'presidente del Consiglio, mini

stro delV interno. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUZZx4TTI, presidente del Co'ì'isiglio, mini

stro dell’ interno. Ho l’onore di presentare al 
Senato il disegno- di legge, già approvato dalla
Camera dei deputati: Pensione alla famiglia«

del delegata di P.-S., Gentilini Augusto, morto 
in servizio ».

PRESIDENTE. Do atto all’on. Presidente del 
Consiglio e ministro dell’ interno, della presen- ‘ 
tazione di questo disegno di legge, che seguirà 
il corso stabi'ito dal regolamento.

Votazione-a s- Litinio segreto.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

Notazione per la nomina, di tre membri del 
Consiglio superiore delle acque e foreste, e la 
votazione a scrutinio segreto di vari disegni 
di^ legge, discussi nella tornata di sabato.

xAvverto, anzi,'che se non si fanno opposi
zioni, in applicazione dell’art. 67 del regola
mento, alcuni disegni di legge riguardanti cre
diti supplementari, sui quali non'è stata fatta 
nessuna discussione, saranno messi in votazione 
ih una sola coppia d’urne.

Non essendovi opposizione. Cosi si-intende 
stabilito.

Prego il senatore, segretario, Fabrizi di voler 
procedere all’appello nominale per queste 
fazioni.

vo-

FxàBRIZI, segretario, fa Tappello norainalei 
PRESIDÈNTE. Le urne rimangono aperte.

Nomina di scrutatóri.
PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nómi dei 

signori senatori scrutatori per là votazione per 
la nòmina di tre cómmi-ssàri al Consfglio su
periore delle acque c -foreste.

Sono estratti a sorte i nomi dei signori se
natori :'Cadolini, Mazzolani e Volterra.

Presentazi’one di relazióni
BLuàSERNxà, rice-presidente della Commis

sione di finanze. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BLASERNA, rice-presidente della Commis

sione di finanze. A nome della' Commissione 
di finanze, ho l’onore di presentare al Senato 
le relazioni sui seguenti disegni di legge :

Nuova assegnazione di lire 20,000 per i.
lavori della Commissione d'incliiesta sui ser-
vizi dipendenti dal Ministero della guerra;

Stanziamento di lire^65,000 in uno speciale 
capìtolo della parte straordinaria dello stato 
di previsione della spesa del Ministèro degli 
affari esteri per l’esercizio finanziario 1910-911 
con la denominazione: « Spese per missioni 
straordinarie all’estero di funzionari- civili 
militari 

e

Maggiori e nuove assegnazioni per lire
7,861,200 e diminuzioni di stanziamento per
lire 7,261,200 in alcuni capitoli dello stato- di 
previsione della spesa del Ministero della ma
rina per l’esercizio finanziario 1909-910

Approvazione di eccedenze- d’impegni 'per 
la somma di lire 9,906.91 verificateU nelle asse
gnazioni di alcùni.capitoli dello stato di previ
sione della spesa del Ministero della, pubbiicèi 
istruzione per l’esercizio finanziario •1908-909 
concernenti spese facoltative;

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 7,789,49 per provvedere al saldo di spese 
residue inscritte nel cónto consuntivo del Mi
nistero della pubblica istruzione per l’esercizio 
finanziario 1908-909."

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore- 
Blasenia della presentazióne eli queste relazioni, 
che verranno stampate e distribuite.

DisGussìóne del disegno di legge : « Convenzióni 
provvisorie e definitive pei servizi póstali, cóm-
merciali e inarittimi ed altri provvedimenti
favóre delle industrie marittime » (N. '^58).

a

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : Convenzioni«
provvisorie e definitive pei servizi postàli e
commerciali marittimi ed altri provvedimenti 
a favóre dell 0 industrie marittime » .
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Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
dar lettura del -disegno di legge.

ARRIVABENE; segretario, legge:
(V. Stampato ' N, 258),-^
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene

rale su questo disegno di legge. Ha facoltà di 
parlare il senatore Eiore.

fiore. Onorevoli senatori. La nostra Com- 
inissione ha stimato opportuno che non si apra 
una discussione sul progetto di.legge presen
tato dal. Governo, considerando che urge vo
tarlo spnza r-ita,rdo per i grandi interessi che 
sarebbero complicati se ne fosse differita! la sua

riconosciuto che il progetto ha dei difetti, c ci
propone di votarlo nonostanb i difetti che ha;.
con che. la nostra funzione legislativa, che è il
più intangibile diritto che ci appartiene, viene
ad essere sacrificata. Confido pienamente che la 
Commissione, .che con tanta competenza ci pre
para le riforme occorrenti per il migliore eseiv
cizio delle nostre funzioni, terrà pur conto di
questa necessità, la quale non richiede il 
tamento dello Statuto, ma l’osservanza del

mu-
me-

approvazione. / ■
Àttenendomi al suggerimento della Commis

sione, non entro conseguentemente nella discus
sione in merito. ma ìion posso fare a meno
di rilevare ciò che la Commissione medesima 
ha notato, che perdura ih sistenia di presen
tare le. più importanti leggi; che concernono 
la vita politica ed economica dello Statp, in 
tempo non sufficiente per prenderne conoscenza 
@ discùterle. Questa volta veramente non "si 
può fare alcun addebito al Governo, anzi lodi 
vanno attribuite al medesimo per aver saputo 
in poco tempo òrganizzare un ènte che prov
veda alle urgenti necessità, e gli dia il tempo 
di studiare accuratamente la soluzione de.l grave

desimo, mettendoci in grado di cooperare alla 
formazione delle leggi senza l’incubo di ap
provarle nonostante i loro difetti, sotto rim- 
pressione dei gravi inconvenienti che potreb
bero avvenire pel ritardo della loro approva
zione.

La Commissione, on. colleghi, ha fatto un’altra 
dichiarazione. Essa, riassumendo l’opinione ma
nifestata negli Uffici, senza voler aprire una di
scussione sulle linee direttive del progetto defi
nitivo, ha espresso cosi il suo voto :

« che non si debba escludere il regime 
delle sovvenzioni, ma che si debba intendere
limitato soKanto a quelle linee che hanno ca-
ratiere postale e politico e che pel rimanente 
si cerchi, per quanto è possibile, di essere larghi 
nell’accordare aiuti alla marina libera, a quella

e complicato problema dei servizi-marittimi. Ri- 
.levo il fatto solamente per reclamare il rispetto
dei diritti statutari che al Senato appartengono,
e perchè sia prevenuto i’inconvéniente in av
venire. ■ .. A~

Secondo lo Statuto, il Senato è chiamato a con
tribuire alla for.maz.ione delle leggi, e non può 
far questo se egU non ha tempo di esaminarle, 
discuterle ed emendarle, quando non le trovi 
conformi alle sue convinzioni giuridiche. Ora
a me sembra che equivalga lo stesso che sop
primere là più intangibile funzione legislativa
.della nostra Assemblea, se si continuasse in av
venire a perpetuare il sistema che si è adot
tato fino al presente che, in parte "con Tinter-
prefazione dell’art. 1,0 e in parte col non pre
sentarsi le leggi in tempo opportuno per di- 
seuterle a fondo ed emendaiTe,- si viene a sop
primere l’esercizio, della funzione legislativa; 
che non può consistere, come non consiste; nel 
votare la legge; ma invece si afferma nella sua 
formazione. ■

■ Ora, la Commissione dice che gli Uffici hanno

marina libera; che non può lasciarsi abban
donata a se stessa, di fronte alle vigorose con
correnze di altri paesi; ma che deve con op
portune provvidenze, e, con facilitazioni fìuèan-
ziarie di vario genere, essere messa in co.ndizioni 
di iottare, senza rimanere in quello, stato di 
inferiorità che oggi dea ogni parte si lamenta^
e conclude; ed in ciò siamo sicuri dì aver con- 
senzienti voi ed, il Governo ».

Ora, è su questa dichiarazione della Conunis- 
sione che io mi prendo'la libertà di esp..riniere 
modestamente il mio voto al Governo.

Io, 0 signori, non sono nè un ufficiale di ma
rina, nè un^ uomo tecnico per inteiToquire in 
questa materia.. Sono un modesto cultore della 
scienza del Diritto internazionale, e forse non
può ritenersi neanche utile che io manifesti 
le mie opinioni in proposito, una volta che noi 
abbiamo al Governo' persone eminenti, come- 
quelle che debbono preparare il progetto de
finitivo delle Convenzioni marittime.

Mi è, sembrato nonpertanto’ di sottomettere
modestamente le mie opinioni al Governo, so
lamente per esprirnefe in quale maniera, a mio
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modo di vedere, si possa affrontare 
cesso la lotta pacifica sul mare.

con suc-

Riconosco che quello che potrò dire ,a tal 
proposito non potrà esercitare una grande in
fluenza, una volta che abbiamo a capo del Co-. 
verno u.n uomo eminente come il Luzzatti, che 
possiede al più alto grado un complèsso di , 
energie intellettive in matsria di finanza (e lo
prova Taven saputo, in pochi giorni, dar vita ' centrare le sue forze il GoAmnio, a ine pare
ad un grande Ox^ganismo finanziario) ; e che pos-, 
siede altresì eminenti energie per risolvere 
ogni complesso problema che riflette la scienza , nàta a .promuovere lo sviluppo delV'industria
economica, e là scienza sociale.

Egli non è soltanto un fliiànziere, un ecoiio- 'i 
mista, un sociologo, è anche un grande stàti-
sta, e sono certo che se egli metterà in opera 
tutte le sue energie, emancipandosi da tutte 
le influenze, siano influenze di Compagnie inte-
ressate, siano influenz di carattere politico,
siano influenze di interessi regaonàli, per risoU 
vere questo gTande problema che affetta la vita 
politica e la vita econoniica dellò Sfatto, pre- 

’sterà così un altro degli importanti, servizi che 
ha reso alla patria, mettendo la, marina italiana 
in grado di affrontare con successo la lòtta 
pacifica sul mare e rendendo grande e rispet- 
tatà la bandiera italiana.

Mi limito a fare alcune considerazioni ge
nerali.

È certo, onorevoli cóllèghi, che pèf combat
tere con successo ’ bisogna innanz'itutto munirsi 
delle armi per lottare. Nella guèrra a 'rhano 
armata si preparano durante la pace le ' almi, - 
si agguerriscono gli eserciti, si agguerrisce la 
flotta.

Capisco che poi spetta al ■cóndottiero di sa- ' 
persene servire per vincere, ma se egli non 
le trovasse bene preparate., non potrebbe ado
perarle con successo nella lòtta.

Noi ci proponiamo d’intraprendere questa ' 
•vigorosa lotta sul mare. Noi ci propóniamo di 
vincere la concorrenza da parte delle marine 
straniere. Che cosa'ci occórre principalrnentè 
per lanciarci nell’agone? Òccorrè jóremunir'ci 
degli strumenti per cómbattere, ■'degli stru
menti necessari per lottare con, successo. Ora 
gli strumenti per combattére sono i piróscàfi 
cc strutti c3n metodi perfezionati, capaci di'con
rere i mari e conquistare i mercati stranieri.

Mi senibra quindi che il Cpverho dovrèbbe 
Svolgere principalmente le sùe cure ad in'co- 

raggiare le industrie costruttrici; tenendo ben 
distinte Tindustria costruttrice e quelhi mari
naresca dei trasporti :e dei tra fu ci.

Per preparare una grande marina mercan- 
lile bisogna che siano incoraggiante le costru
zioni, e questa deve essere una meta ben di
stinta da quella che concerne i trasporti ed 1 
traffici. E, ritenendo che a tale fine deve con

che una parte considerevole dèi mezzi finan
ziàri, di cui può disporre, debba essere desti-

. costru'ftricè.
' Quando rItalia avrà una marina inèrcantile 

perfezionata, che metterà gli àrmatori in condi- 
ziòni di trovare a buon'\>rezzo nel nostro paese 

, gli" strumenti per lanciàr.si con successo nella 
lotta, allora nón resteremo inferiori rispetto alle
bandière straniere.

Non mi parreblie utile quindi di seguire il
sistema protezionista per lo sviluppo della no
stra marina, e non è il caso di svolgere ora
Questo concetto. Quello deìv assistenza, dei sus
sidi e dèi premi di costruzione panni'che debba 
essere il sistema migliore.
- Il'genio italiano, debitamente-sussidiato ed 
iheoraggiato, troverà in se stesso 'l’energia e 
ta forza per intraprendere le ammirabili co
struzioni. Una prova ne sia, onorevoli colleghi,
Tàver saputo lanciare sul , mare quel geniale 
piròscafo eseguito nei nostri cantieri, 'la 'Pin^n- 
cipessa Mafalda, costruzióne perfezionata sotto 
ogni aspetto e che ha destato T ammirazione 
dèlie marine'straniere,'compresa ringlese e la 
ted'escà, che hanno riconosciute geniali éd -ar
dite le, linee generali di quésta nave, bellis
sima sotto ogmi rapportò.

Ora, se il gènio 'non 'manca al costruttóre 
italiano, che còsa incombe ài ' Govèrno ? Di 
cl

sue energie
àppréstare ad'esso i mezzi opportuni affinchè 
pòssa fuhziónar'è con tutte le sue energie 'è 
cóstruire piroscafi sempre più perfezionati, che 
còrfispondàno alle èsigenzé conimèreiali e'd 
ai desideri degli - a’finàto'ri e ciré' non costino 
mólto più . di quelli cóstfùùi nei óantieri straf 
nièri.

A fai 'fine a'me''Sembra che. uno'degli 'isti
tuti bhe deve 'riuscire opportuno, e al quale 
Certamente con succèssó 1’onor.'Luzzatti potrà- 
mettere l’opera sua, è quello di organizzare 
bene il credito navale, secondo l’impegno già
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preso colla Camera. Il segreto dello sviluppo voli premi per la costruzione stessa, non in
delia marina germanica non crédiate, onore-
voli 'coìiéghi, che stia nelle sovvenzioni: sono 
mólto poche e limitate le sovvenzioni, che ha
la principale delle Compagnie tedesche e mi

proporzione del tonnella.ggio, ma in proporzione 
del sistema perfezionato di costruzione, secondo 
la crassifìcàzione della nave costruita.

Ciò che ho detto finora per provvedere a.gli
nori di quelle che ha la « Navigazione 'Geh'erale
Itàliana ». Nonostante ciò le due grandi compa-
gniela « Norddeutscher Lloyd » e «L’Amburgen

, American Line » che hanno entrambi capitali
limitati, hanno potuto lanciare sul mare dei 
materiali di grande Valore: la prima un. ma
teriale dèi valore di 400 niilioni e fi’altra-un 
materiale del valore di 200 milioni. E ù che si 
deve questo grande sviluppo di còstruzione ? 
Al credito. Noi. abbiamo potuto in Italia isti- 
tuire il credito fondiario, abbiamo potuto in-

. coraggiare ed aiutare la còstruzione edilizia
e lo sviluppo dei prodotti agri cóli: 'se il Go
verno Vòlgera le sue cure ad istituire su so
lide basi il credito navale in Italia, quésto darà 
ai costruttori la facilità di procurarsi i capitali 
occorrenti ' per le cóstruzioni.

A tal flne conviene gàrantihe beile il Credito 
e prèvèiiire le sorprese ; ed una probàbile sor
prèsa potrebbé essere quella dei prestiti'a cam
bio marittimo, che stabiliscono un credito pri- 
vilegiàto 'per coloro che provvedono ai bisogni 
della navigazione. Bisógna quindi contempora- 
neamente cól crédito navale instituire in Italia 
l’ipoteca navale. Mediante quésta, si potrebbe
provvedere a tutelare il capitalista, che dà il
capitale per la còstruzione inscrivendo l’ipoteca
regolarmente nél cómpartimento marittinio ove 
la nave trovasi Inscritta, è trascrivendo sùll’atto 
<ìi fiìàziohàìifà r ònere di cui è gravata la nave 
rispètto a colui, ehe le Ila dato fi capitali per la 
còstruzione. In questa màmèra i còstruttori fi'ta- 

' liànfi potrannó fornirsi senza móltò aggràvio di 
capitali per costruire i grandi navigli, Còme^ 
hanno fàtto ìè gran'di Compagnie gèrmaiiiche, 
ed i capitaiisti loro lo pfésteràhno senza 'diffi
coltà, se ’convehientèmente garàntito.

Un’aìtra fórma di sussidio potrà dafe il Go
verno alla cóstru'ziòhe e 001131310 nél ìibetare 
le matèiiie, 'richieste per là medesima, da fll'ólti 
aggravi fiscali. La pèrdita 'dèi fisco potrebhe 
essere copèrta con le economie che si faranno 
sulle somme destinate allè sóvvehzióni,'che po-
traiino essere molto ridotte, cohle 'dirò òr óra.

struménti del traffico gioverebbe alla marina / o
sovvenzionata ed alla marina libera, ed am-
mettendosi che potesse esser ridotta la somma 
destinata alle sovvenzioni e che quella che
avanzerebbe, potesse ess êre destinata a sussi-
diare ed a promuovere Pindustria delle costru
zioni, riesce chiaro che se ne avvantaggerebbe 

■ la marina libera, potendo acquistare in Italia 
piroscafi perfezionati e di minor costo.

Passo a dire 'come si potrebbero limitare le 
sovvenzioni: lo che tenderebbe a stabilire come 
si possa soddisfare il voto della Commissione, la 
quale vorrebbe aiutare la marina libera.

In massima, onor. colleglli, lo Stato non deve 
intervenire nello sviluppo dell’industria o dei 
trasporti, se non col proposito di favorire il li
bero sviluppò delie energie; e sarebbe un grande 
sbaglio se esso volesse proporsi di favorire la 
posizione privilegiata di questa o di quella as
sociazione. La politica marinara non deve quindi 

Ac’eputarsi basata sul sistema delle sovvenzioni 
come mezzo a sè, ma dovrebbe bensì ritenersi 
inspirata a provvedere allo sviluppo del com-
mercio marittimo, e per ciò Occorre favorire
lo sviluppo delle energie private e quello delle 
iniziative private.

A me sembra cònseguentemente che la sov
venzione non possa esser giustificata quando 
assuma una 'fornm 'di- protezionismo, essendo 
che alloiva essa crea il monopolio. Lo espe
rimento che già si è fatto ha dato poco soddi
sfacenti risultati. Oramai il sentimento generale 
si è affermato sul concetto ehe il protezio-
nismo attivato con la forma delle sovven-
zioni non ha contribuito a pròinuovere lo svi
luppo del nostro commercio internazionale e il 
dimiiiùito nostro commercio inteìnazionale ha 
influito sul diminuito sviluppo dèlia nostìva 
m affina.

Éisogha quindi c'ambiar sistèma ’e mi sembrci 
che il Governo non debba ffimanere indifferente 
diifanzi ad una ifimoètranza tanto 'generale.

&’È un fatto che 'dagli Atti della Commissione
Heàle ri&hlta che il sistema delie sovvenzioni,

ioer incoi-àggiare là costru-' come forma dì .proteèiio'nismò e di privilegio,• /(Jltfe, a questo, 
ziÒhe ’ dóvròbb’e il'/Govèrno istituire considere- inco'htrò una erahnde opposizione. È un fatto
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die le Camere di commercio non si sono mo
strate favorevoli al nianteniniento di tale sistema, 
È un fatto die i vari Istituti hanno manifestato 
la loro opinione circa la necessità di modificare 
tale regime. È un fatto che questa opinione si 
è affermata solennemente nelh.altro ramo del 
Parlamento e che oggi viene per bocca della 
Commissione, anche dinanzi a voi, onor. colleglli 

' del Senato.
Dunque dev’esse-re un grande monito al Go

verno questo grido generale che' si eleva- da 
tutta la nazione, che si muti sistema. Può il 
Governo restare indifferente dinanzi a questo 
reclamo die ha assunto la forma ffiun inno 
geiierde in tutto il nostro paese? Vuole cam
minare in opposizione con la manifestazipne 
dei sentimenti nazionali?

Riconosco in massima, che non si possa fare

per tali linee corrono l’alea di. non ess.ere cqiiL- 
pensate delle spese che devono subire.

Ecco i casi nei quali può essere giustificata
la sovvenzione, come, forma di retribuzione dei • 
servizi marittimi-domandati dallo Stato.

Ma, fuori di questi casi, a me non sembra che
ve ne possano essere altri, nei quali si possa 
giustificare la sovvenzione, perchè questa mette
ve ne possano essere altri,
p'

le.navi mercantili della marina libera nella
posizione di sostenere non soltanto la concor
renza delle bandiere straniere, ma anchu,quelià 
della bandiera italiana sovvenzionata.

Ora questo antagonismo nella nostra marina 
tra le. navi sovvenzionate e quelle non sovven
zionate, dovrebbe essere , eliminato, se non sì 
vuol mantenere un privilegio.

Dirò anzi, per essere sempre logico, che an-
die la forma di sovvenzione alle Compagnie

a meno delle sovvenzioni, ma- bisogna deter- eccitate dal. Coverno. ad aprire
minarne la finalità, e imitarle in ordine ad

nuovi sboccili

essa. Ora, il caso in cui le sovvenzioni pos
sono essere giustificato si è quando esse ^iano 
dirette a retribuire un servizio marittimo, recla
mato dallo Stato per un grande interesse-di 
carattere politico o di carattere morale. Allora 
la sovvenzione non assume la forma di prote
zionismo, ma assume bensì quella di retribu
zione del servizio reso, ed allora può essere 
giustificata e può rispondere alle finalità per 
le quali dovrebbe essere istituita e mantenuta. 
Quali possono-essere queste alte finalità poiitiché, 
questi alti interessi di Stato?

Certamente non si può dubitare che-' sia 
un’ alta ragione di Stato’ quella di mante-- 
nere rapide e frequenti le comunicazioni tra 
il continente e -le isole e tra i nostri possedi
menti coloniali tra loro e colla madre-patria. 
Laonde non si può negare per tale motivo là 
sovvenzione alle Compagnie che sono chiamate 
ad adempiere tale .servizio nell’interesse dello 
Stato. ■

Non si può neanche contraddire che evvi un 
altro grande interesse che diventa interesse 
pubblico e di Stato, quello cioè di mantenere 
la preminenza di certi commerci, quali sono

e iniziare nuovi commerci'^ sulle nuove linee, 
non dovrebbe che essere limitata al compenso per 
l’alea che esse corrono. Quando il commercio - 
fosse già bene avviato, perchè dare la sovven- 
zione? La sovvenzione infàtti si giustifica sol
tanto per l’alea che corre il traffico sulla nuova 
linea, ma quando, l’intrapresa è già ben retri-, 
buita, essa non ha bisogno di, essere sovven
zionata, poiché trova in se stessa le forze, pèf 
essere. alimentata, e dovre^bbe quindi, allora, 
cessare là sovvenzione.

Non mi resta ora che dire una sola parola 
•per determinare, in quàl modo potrebbe essérè ' 
aiutata la nostra inarina libera.

Rispetto alla marina libera, il .primo aiuto è 
quello di ; metterla in condizioni di pari tà con 
la marina sovvenzionata.' E, qualora mediante
lo sviluppo delle industrie costrùtlrici, la ma- .

• . .u . t • '

rina libera potesse avere con minori difficolta
e con minore spésa 1 mezzi idonei ad intra-

quelli del Mediterraneo, e di aprire nuovi sboc-
clit per i nostri prodotti, effettuando i’.espan-
sione nostra in nuovi mercati stranieri. E in
dubitato die tale interesse di Stato giustifica 
altresì la sovvenzione per' le Compagnie die 
intraprendono tali commerci e die trafficando

prenderé la lotta sul mare, questo sarebbe già 
un gran vantaggio reso' alla medesima. Ma, sta
bilita la concorrenza, un certo'ausilio'porrebbe 
essere dato alla marina libera; e qui è la’grande 
difficoltà di trovare il modo per dare àlla me
desima una conveniente fqinna di aiuto ‘ per 
promuovere lo sviluppo dei’ tràffici e" dei tra
sporti. ‘ ‘

■ Va notata la grande difficoltà che vi è per ri
solvere questa parte d.el problema. Dico grànde 
difficoltà, dovendosi evitare che qualunque' van
taggio dato alla marina nazionale  ̂possa esser,©
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reclamato dalia marina straniera in forza dei 
trattati esistenti. Conviefie quindi eliminare que
sto 'pericolo./

Dubito grandemente che dando alla fnarina 
un sussidio con la forma di contributo di nolo, 
tale fornia di sussidio non possa ingenerare da 
parte dèlia marina mercantile straniera, che 
abbia diritto- in forza di trattati ad essere messa
aila'pari con la marina italiana, la pretesa di
reclamare lo stesso .vantaggio ed ottenere il 

-- medesimo sussidio di navigazioné.
Potendo forse nascere una grande difficoltà 

per r attuazione di tale fórma di aiuto, po
trebbe essere prudefite di non affrontarla. Del 
restò, la grande intelligènza dell’onor. Presi
dente del Consiglio, potrà trovare il fiiodo di 
eliminare ógni incofiveniènté.

Mi permetto solo di ■iDróporre aU’ammiraglio 
Cattolica, ministro della m'arina, ed aH’illustre 
ed èmifiente statista ed èconomista, onor.'Luigi 
Luzzatti, di .esaminare se il sussidio alla ma
rina fiiercantire possa essere dato noli al vet
tore, ma eome sussidio ai caricatori italiani, i 

■ quali si' sefvissèro della bandiera italiana per 
la ’ esportazione ' della merce o 'per la importa
zione. 11 sussidio in ' tale forma sarebbe dato al
cittadino e'gioverebbe direttainèhte alla ma- 
rihà,'pérclìè dovendo' il caricatore italiano, che 
volesse òtteiìerlo,'avvalersi dèlia bandiera ita-
liafifiuper la esportazione e per la importazione, 
ciò nièttérebbe la nostra- baficliera nella còn- 
dizione di allargare le sue ifitraprese di traf
fico e di commercio.

di sussidio gioverebbe inoltre i'ndirettàfiiente 
, al produttore che qifofittérebbe dello sgravio

concessola colui, che assumesse l’iifipresa.elei 
trasporto dei suoi prodotti sui 'mercati stra
nièri. 'É'ssendo pòi un bènefici'o accordato al 
cittadino non potrebbe essere reclamato di certo 
dalle navi strafiìèfe. ^la, se non'potèsse'essere
questa da nianiera di sussidiare (non è il caso 
aclesso di'dàrè s.u'ggeri in éliti, non'potrei avere 
tanta pretesa). 'Bisògnèrebbe escogitare ufia

• ; t , , I • . , j T • >

quale si fosse forma di ausilio per’promuovere
l.o'sviluppo deil’ni'dustria dei 'trasporti e dèi 
traffici del parte delhi maiTiia libera.

Un’altra forma, di aiuto per promuovere lo 
sviluppo dei traffici ed avvantaggiare la ma
rina libera'potrebbe essere data dai consoli ita-
liani. Bisognerebbe che il ministro Glegìi esteri 
àutorizzasse innanzi tutto la corrispondenzfci di

retta tra essi e le Camere di commercio, e che
eccitasse Fattività dei nostri consoli a coope
rare all’espansione del hosfro commercio in
teroceanico. I 'nostri consoli dovrebbero stu
diare accuratamente i bisogni dei mercati stra
nieri ed informarne le Camere di commercio 
con relazioni dettagliate, che riuscirebbero più 
utili di quelle da essi trasmesse qualche volta al 
Ministero. Breve: non dico che i consolati do
vessero divenire effettivamente, come i conso-" 
lati 'germanici, delle agenzie commerciali, ma, 
spettando ad essi la funzione" di assistenza sotto 
ógni forma, dovrebbero contribuire effettiva- 
mefite ad aiutare lo sviluppo della produzione 
e dei traffici, face'ndo noti alle Camere di com
mèrcio i bisogni dei mercati stranieri, e corri
spondendo coll esse direttamente senza gl’ine
vitabili ifitralci burocratici.

Il niinislro della marina ed il Presidente del 
Consiglio, che dovranno elaborare la legge, sa
pranno del resto trovare i mezzi più opportuni 
-per soddisfare i voti 'della nostra^ Commissione, 
la quale ha manifestato il desideriò, che in- 

-terpreta il sentimento'di mólti colleghi, che cioè- 
la marina libera sia messci in condizioni di 
p'oter intraprèndere con successo questa lottcì 
sul mare. Cosi ho terminato le mie osserva
zioni e concludo col seguènte voto, che'mo
destamente sotto}3ongo alla considerazione del 
Governo.

L’avvenire d’Italia è sul mare: confido che 
il Governo vorrà provocare il risveglio delle 
éhergie marina.resche che hanno 'formato ha 
glorici della:nostra marina, mantenendo distinte 

vere

e sèp'aratc l’ihdustriti costruttrice ’e quella dei 
trasporti e dèi tràffici, e che vorrà 'promuo
vere lo sviluppo dèli’industria costruttrice, me
diante la proméssa istituzione 'del credito na
vale Completato cóli’ ipoteca navale : mediante 
la costituzione dei'prèmi 'navàìi, dègli sgràvi 

t-fìscali, e dei'preihi,'d’incoràg’giamehto per la 
costruzione dei tipi pÌLi‘perfèzionati : che vorrà 
eccitare lo sviluppo delle energie private, raét- 
tendo la màriiia liberei in condizione di resi-

’ stèro alla co'ncorrefiza 'dèlia marina ììazionàle 
sovvenzionata e della 'marina stranièra.'A tal 
fine limiterà le sovvenzióni fisse in‘'guisa da 
tògliere ad esse il'carattere proteziónista., rite
nendole, come esse debbono essere, quale cor
rispettivo ‘dei servizi marittimi richiesti c pre
stali per alti e-gravi interèssi di Stato.
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Con ciò non ho avuto altra intenzione che
di sviluppare quello che la Commissione ha 
detto nella sua relazione, ritenendo, come la 
Commissione stessa ha avvertito, che il merito,.
delle osservaizioni non può. essere discusso in

rificarsi, di potersi giovare delle vigenti di
sposizioni,. che, con .l’art. 5 della legge testò 
votata, sono state prorogate fino al 3,1 dicem
bre 1911.

È però da osservare che le disposizioni vL
questa sede; sarà il caso di parlarne quando genti, prorogate, col detto a^t. ,5 della nuova
il Governo presenterà 
tivo.

il suo progetto definir

Se l’onor. Luzzatti concentrerò^ 1 sue po
tenti energie intellettive e tutta la sua rico
nosciuta genialità p.ér risolvere il complicato
problema dei servim marittimi, al quale sono 
collegati vitali interessi della vita economica.
e della, vita politica dello Sfato, aggiungerà
un altro servizio a quelli veramente imr
portanti che egli ha reso alla Patria e diven
terà il rivendicatore della grandezza della mn 
rina italiana e della prosperità dei commerci 
italiani, assicurando la gloria della bandiera 
nazionale nella conquista dei mercati stra
nieri.

ASTENGO. Domando , di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. L’onorevole senatore Fiore, in

sostanza, ha detto, si ho bene inteso.,, che il
Governo deve aiutare lo sviluppo, delle iniziar 
tive private, ed è in questo senso che iopure 
ho domandato la parola.

Dirò anzitutto che mi associo con tutto, il
cuore alla splendida relazione del relatore, e
voterò la legge, ma la voterò per necessità.
per le stesse ragioni dette dalla nostra Com
missione; la voterò in attesa di un disegno di 
legge migliore. Ma intanto io vorrei. proporre 
un ordine del giorno, e della ragione del mio 
ordine del giorno do ia spiegazione.

L’art. 6 della legge n. 461 -A, testé votata
dalla Camera dei deputati, dispone che « pei"
le nayi a vapore in ferro ed in acciaio, di
chiarate ed impostate, dai cantieri nazionali, 
dal 1 Muglio 1910 in poi, i costruttori avranno 
facoltà di scelta, per l’applicazione a loro fa-
vore, dei provvedimenti stabiliti dagli arti-
coli 6 e 9 della legge 16 maggio 1901; n. l'io, 
0 di quelli che per la .costruzione di navi, in 
fèrro od in acciaio venissero stabiliti con nuove'
disposizioni di legge ».

Con questa disposizione si è voluto offrire
ai cantieri la possibilità di 'fruire dei mag
giori vantaggi che venissero stabiliti dai futuri 
provvedimenti, 'b^^qnando ciò non fosse per ve-

légge. apcordano il co,mpenao di costruzione
soltanto alle navi che siano varate entro il

1911. Qviesta disposizione certo, 
seconda me, per una svista del. compilatore
31 dicernbre

della legge, si. trova in qualche modo in di
saccordo con lo spirito. deU’arh 6 della legge 
medesima, secondo il quale spetta, al costrut-
tore, a sua- scelta, 0 il premio stabilito dalla
legge vigente, o quello che verrà in seguito 
stabilito per le. navi dichiarate >d impostate 
dal 1° luglio 191Q in poi; senza limitaz.ione' di
tempo circa il varo, delle navi stosse.

Ed è giusto che sia cosi. Infatti una nave
di grande, tonnellaggio, impostata dopo quattro 
0 cinque mesi dalla data del P luglio 1910,
come potrebbe essere varata entro ’ih' 31 di-
cembre 1911? Non sarebbe possibile; ed allora, 
interpretando alla lettera le disposizioni del- 
r art. 5, della nuova legge, si potrebbe conte-. 
stare al costruttore il diritto al compenso sta
bilito dalla legge vigente, e ciò perchè, come

accordato soltantoho detto, tale com,penso è 
alle navi che siano varate éntro il 31 dicem-
bre 1911. La facoltà di scelta, accordata al 
costruttore dall’art. 6 della nuova légge, non' 
avrebbe pertanto nessun effetto.

Ma c’è di più. Se per avventura ì nuovi 
provvedimenti a favore dei cantieri non ve
nissero adottati, o, se adottati, stabilissero un 
termine insufficiente per il varo-di tutti i va-
pori impostati dopo, il P luglio 1910, il co-
struttore verrebbe privato di- qualsiasi com
penso.

Ad eliminare la palese contraddizione tra 
. gli articoli 5 0 6 della nuova, legge, nccorre- 
■ rebbe che ladata del 31 dicembre 1911 fosse 
' sostituita con l’altra del 31. dicembre 1912.

Ocporre poi aver presente le eventualità che
conle nuove disposizioni legislative possano.

' cedere speciali provvidenze in favore delTin-
. duslria dell’armamento, e cioè premi di arina- 
'■ mento, di velocità ecc. In tale ipotesi non sa
rebbe giusto che le navi impostate dopo il
1° luglio 1910, dovcsser.© essere escluse dal
trattamento che sarà accordato dalla nuova
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■ legge;'-la C[nal Cosa inetterebb in evidente
stàto di inferiorità quegli armatori che vo
lessero costruire oggi, di fronte a quelli che 
costruiranno quando andrà in vigore la legge
definitiva.

Ad evitare ciò sarebbe necessario aggiun-
gere il seguente inciso.dopo il primo comma
dell’articolo 6; cosi pari per' le stesse navi
gli. armatori avranno diritto ai provvedimenti 
che, con nuove disposizioni legislative, fossero 
stabiliti a favore deU’industria dell’armamento, 
per le .navi di nuova, costruzione ».

Ecco quindi l’ordina 
sento :

del giorno che pre-

<<

preceduto 
mandazioni

non avessero con le loro racco-
accentuato Finconveniente delle

.molte disposizioni che accompagnano le Con
venzioni e che piu che il valore di esse, sono 
il maggior difetto della legge per il pregiudizio
clie possono portare alia, revisione die il Go-

- verno si è impegnato a fare di essa per la fine 
di quest’ anno. I due oratori che hanno parlalo 
su questo disegno di legge hanno detto, anche 
che bisogna pensare alle industrie navali e ad 
assicurare l’avvenire di esse, o per meglio dire, 
assicurare a queste industrie i vantaggi forse

I ancor maggiori che potrebbe portare la nuova

II Senato confìda che nel disegno di legge '
legge.

- Quest preoocnpazioni pregiudicano l’avve-
per l’ordinamento definitivo dei servizi postali 
e. .eommerciali marittimi, e- per- i provvedi
menti a favore delle industrie- m-arittime, sarà 
inserita una disposizione la quale assicuri che, 
nella concessione dei provvedimenti accennati 
nell’articolo 5 del disegno di legge in discus
sione, non vi sia soluzione di continuità; che 
i costruttori di navi a vapore in ferro od in

nire, poiché il problema della navigazione, e 
sopratutto della navigazione libera, consiste in
questo, eh la nave costi poco. Adesso invece,
con tutti questi sistemi di protezi-one industriali
adottati, la nav 
molto.

viene per forza a costare

Sarehhe inu-tilo dilungarci su questa questione.
perchè essa dovrà venir quando si presente-

acciaio.) dichiarate ed impostate dal 1° luglio
■ in poi, e non varato alla scadenza della legg.

ranno i provvedimenti definitivi 
della marina mercantile.

cu vantaggio

provvisoria, avranno la facoltà di opzioni tra
i provvedimenti dell’articolo 5 suindicato, e 
cfuelli che verranno stabiliti nella legge defl-
nitivà.; e che per h navi impostate dopo il
1° luglio 1910 gli armatori avranno diritto ai 
provve,(iii'iienti che, con nuove disposizioni legis
lative, fossero stabiliti a favore dell’industria
dell’armamento" delle navi di nuova costru-.
zione ».

Spero che i’o.norevolc Presidente del Con
siglio vorrìi far buon viso a questo ordine del
giorno. e spero pure che la Gommissione vorrà
accettarlo. Lo raceomando poi alla benevolenzca 
del-Senato.

PRESIDENTE. Domando ài Senato' se l’or
dine del giorno del senatore Astengo è appog
giato.

Clil lo appoggia è pregato di alzarsi.
(E appoggiato).

/ GUALTERIQ. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GÙALTERIO. Io non avrei presa la parola 

sópra un argomento che è stato tanto discusso 
■alla Camera) e sul quale la relazione dell’Uf
ficio Centrale ha dimostrato la necessità di una 
pronta Soluzione se gli oratori che mi hanno

r

E per qm
che la leggi

considerazioni, a mio avviso^.
attuale avrebbe dovuto limitarsi

al semplice prolungamento delle Oonvenzioni,cl

0 per meglio dire. alla semplii assicurazione
dei servizi, perchè queste Convenzioni che sca
dono in questo mese, lascerebbero i traffici in 
sospeso ; e ad essi sarebbe difficile di provveder e 
in altro modo.

All’infuori di tale obbiettivo, tutte le altre 
.disposizioni che vi sono nella legge, pregiudi
cano l’avvenire. Faccio anche rilevare che è- 

■ illusoria la convinzione che solo tre anni deb-
bano duran queste Convenzioni, e che poi si
possano rifare, mentre il solo cambio degli as
suntori potrà avvenire, ma non varierà il ca
rattere delle Convenzioni stesse nè varieranno 
i sussidi. Berch'è per ungi di queste, ossia per 
il capitolato A)' la' durata è fissata in 15 anni; 
per il 'Capitolato B) a 10 anni; ed in questi -capi
tolati *sono previsti gli itinerari -ed il costo dei
sussidi. Quindi da qui a ó aanni, od anche prima,
potrà cambiare l’ass'untore, -ma non cambierà
l’onere, ed il carattere del capitolato continuerà 
con tutti i concetti di monopòlio i quali hanno 
inspirato tutti i capitolati precedenti.

Io -sarei' tentato quasi quasi a supporre che

Jbzscwsswni, f. 344
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tanto quelli prima presentati (ad eccezione di 
quello del ministro Bettole) quanto questo siano
opera del medesimo ,utore, perché in tutti si
riproducono gli .stessi concetti, e il tenore di
molte disposizioni ..può far creder^ che non de

rino ' per 1’ agente poetale ! Come dettaglio mi 
sembra superfluo. In altra si dice che quando 
la nave dà fondo ih rada si dovrà mandare una 
lancia per la posta.-

rivino da persona tecnica • nell’arte ^lel navi
Questo si fa e si è sempre fatto, non solo

gare. Io appoggiai già là legge- del passaggio
dei'servizi marittimi al Ministero della marina 
con il pensiero e con l’aspirazione, e lo dissi 
in quest’Aula, che le nuove Convenzioni fossero 
ispirate- ai veri bisogni della marina, mentre i 
progetti anteriori erano stati ispirati ^ìd altri 
concetti che non ai veri bisogni della marina 
mercantile.

Io ritrovo in questa, Convenzione gli stessi 
criteri che erano nei progetti precedenti: vi è 
perfino un Ispettorato dei servizi.marittimi il 
quale non esiste al Ministero della marina e in.

quando la nave dà fondo in rada, ma anche 
in porto, perchè evidentemente la posta - deve
essere mandata •
degli articoli eh'

aet sua destinazione. Vi sono
riguardano-le prove di sta-

biiità e che necessiterebbero maggiore chiarezza
e precisione. È evidente che senza alterarne

questo non avrebbe la sua ragione di essere.
Il‘Ministero della maria c'j è per se stesso am-

l’essenza questi capitolati dovrebbero essere 
riveduti. Trala-sciando ogni questione di detta
glio in questo momento superflua, - è doloroso 
che si sia-potuto credere che alla fine di questo 
anno od anche alla-fìnè'dei tre anni le cose' 
nella loro essenza- per le riserve contenute 
nella legge potranno migliorare.

Le cose rimarranno . le stesse di quelle che

biente marittimo che non ha bisogno di uno
speciale ispettorato dei ■crvizi. marittimi. Que-
sto ispettorato era al Ministero delle poste -e 
telegrafi e l’ispettore dei servizi marittimi eoe
dovrà avere la massima ingerea ZJ tAJ nel servizio
relati V alle convenzioni deve essere quello del
Ministero delle poste c telegrafi, perchè nel bi
lancio dell marina io invano ho cercato un.

sono adesso, perehe non cambierann-o i con-
cetti e • non variera,nno i sussidi. Quello che mi 
auguro, e su questo richiamo 1’ attenzione del 
ministro della marina, si è ohe nel preparare'gli 
studi per lo svolgimento della marina libera si 
parta dal concètto che la vita di questa debba 
nascere da,llo sgravio delle fiscalità che 1’ op
primono e non' -da improvvidi sussidi. Nel pro

ispettore dei coTvizi marittimi. Ispettore di tutto
il servizio marittimo al Ministero delha marina, 
è il ministro. Io avrei compreso che con la
concentrazione dei servizi marittimi si fosse
creato un ispettore della marina mercantili;
ma una, Commissione come quella preveduta 
dall’art. 11 della legge non la comprendo poi
ché nella sua composizione questa Commissione
non- risponde al caratteri deir ambiente in cui
deve funzionare. Non mi voglio dilungare adesso 
in critiche inutili e che esorbitano dall’argo
mento : quello che mi auguro è, che quando il 
G-overno presenterà, secondo l’art. 18, non più 
tardi del 1° dicembre 1910, questo ordinamento
definitivo, i capitolati, si non nei loro partico
lari. almeno nel loro insieme possano essere
riveduti dal Ministero della marina. I presenti
capitolati fossero stati preparati al Ministero
della marina, sarebbero ispirati ad altri criteri 
ed il Comitato dei -disegni delle navi potrebbe 
rivederli per la parte tecnica del materiale.

Ho trovato una disposi; one, per la quale il
capitano dovrà -far mettere in ordine il carne-

getto di leg, che era stato presentato dal
ministro Bettole egli si preoccupava sover- 
chiameiite della questione industriale allo scopo
di compensarei-

verrobb;
industria del danno che le

dagli acquisti delle navi all’ estero ;
per parto degli armatori. Ora tutto quello che
noi. faremo come protezione non raggiungerà
il fine di rendere la nave costruita in Italia e 
con materiale nazionale a buon mercato mentre 
i provvedimenti dovrebbero essere intesi a che 
i costruttori possano, se vogliono, costruire le 
navi dello, nostra marina mercantile senza ti-
more della concorrenza estera.

La, prima legge che fu fatta sulla protezione 
dei,servizi marittimi, e che credo sia stata 
fatta dall’onor. Sella, era inspirata al concetto

materiali di .costruzione .daidello sgravare i m..------- — ,--------------— --
dazi d’importazione. Questo è uno dei mezzi\
per i quali la nave può venirFA a costar molto
meno.

Per la marina libera i provvedimenti de-
v.ono essere intesi a scaricare quest’industria

■ (che è industria di Stato, come hanno già detto
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molti ed anche dal Governo è• stato'- ripetuto) 
dai pesi, che la paralizzano.

In questa legge vi sono bensì alcune dispo
sizioni che parlano di qualche sgravio, ma si 
toglie con'-una mano quello che si concede con 
l’altra, e-non ' si fanno itegli sgravi completi, 
hi' modo che le spese amministrative rinian-

• PRESIDENTE. Come il Senato ha udito,
Tonorevole senatore Parpaglia, d’accordo con 
r onorevole ministro dei lavori pubblici, pro
pone che lo svolgimento dell’ordine del giorno, 
presentato da lui e,da altri onorevoli senatori.
abbia luogo dopo la discussione generale e
prima del passaggio alla discussione degli- ar-

gono' le stesse, -mentre ,S'le questi sgravi si fa- ticoli del presente disegno di legge.
cessero -completi ne rimarrebbe avvantaggiato 
il navigatore ed anche, lo Stato il -quale ve
drebbe diminuire lé spese di amministrazione.

■' Sopra efuesti concetti credo che debba essere 
istradata la marina libnra,-perchè se la marina 
libera dovesse essere una marina sovvenzionata 
in'altra-maniera,-allora tanto varrebbe lasciare 
le cose cóme sono, poiché i risultati non varie
rebbero.

Queste mie opinioni ho voluto 'manifestare 
sul tlisegno di legge,- perchè non mi' sento nella, 
coscienza di pot-er dare voto ' favorevole (per

G

COSÌ

non si fanno osservazioni in 
fintenderà stabilito.

LUZZATTI, pì\

contrario,

idente del Consiglio, rninC
stro cleld interno. Domand'O di parlare.

PRESIDENTE. Ne fica facoltà.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro delP interno. Io chiedo venia al- Senato se 
parlerò breve e fiacco, perchè sono ancora in
disposto. Compierò a ogni modo- il dover mio!

Primieraniente devo alcune risposte-alla Com- 
niissione-, che me le ha chieste e da me le at
tende. '

quanto riconosca che in questo momento sia . La Gommissione desidera die ripeta, a.1 Senato
di somma necessità'poter assicurare la conti
nuità dei' servizi marittimi) a queste Conven
zioni clic' non sono un provvedimento provvi--

raffidamento di presentare non più tardi del

sorio e che ■ persistono a mantener uno stato

1° dicembre il nuovo disegno di legge conte
nente Li soluzione definitiva per i servizi ma
rittimi.

I

di cose dannoso per l’avvenire ‘della nostra in
dustria navale, del coiiiniercio e dello sviluppo 
della marina mercantile.

PRESIDENTE. È stato deposto al banco'della, 
Presidenza'-il seguente ordine dei giorno, fir
mato dagli onorevoli senatori ' Parpaglia, Clii-

•Già un articolo di questa legge me ne fa
obbligo preciso. JD lo accolsi, percliè non saprei
immaginare, qual si sia la nluzione die noi
daremo a questo formidabile.problema, che si
continui in condizioni precarie.
Dubblico così

un servizio
essenziale alla vita economica

rotti, Solinas-Apostoli è Giordano-Apostoli:

« Il Senato, confida che il Governo vorrà

del paese.
Dissi nell’altro ramo del Parlamento le gravi

con ‘sollecitudine provvedere ai lavori e adle
malagevolezze per qu^ sta soluzione definitiva, la-

opere necessarie onde i moli di approdo di-
Golfo Aranci e Civitavecchia rispondano alle
esigenze del nuovo servizio dei piroscafi po
stali su quelle linee».

■ PAPPAGLIAv Domando di parlare.
'PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PARPAGLIA. Mi permetto di rivolgere pre- 

' ghiera 'al Senato perchè voglia consentire che 
lo .svolgimento jiell’ordine del giorno, presen
tato da me e da alcuni miei'colleglli, e del 
quade l’onorevole Presidente ha'-dato testé let
tura, abbia luogo- dopo la discussione generale 
del presente disegno di legge e prima del pas
saggio alla discussione- degli articoli.
- L’onorevole' ministro- dei. lavori pubblici ha 
già àccoltò quésta mia preghiera. ,

quale non è nella volontà degli uomini, ma nel- 
r intrinseca difficoltà della materia. Infatti, ono
revoli senatori (bisogna pur dirlo e riconoscerlo 
qui) ognuno, parlando di questo arduo problema, 
ha, soluzioni particolarmente proprie. Quando 
si dice : restringere le sovvenzioni,' ngnuno le 
intende per il mare degli altri, facendo delle
condizioni e larghe eccezioni speciali per il
mare suo.
per ’ r alt

{Si ride}. Ma per una ragione 0

L

tico. il regime
ritti consentono che- iiellLàdria- 
} delle sovvenzioni sia indispen-

sabile anche quando si deliberasse quello della
marina libera. e si riconosce che il regime
delle sovvenzioni e indispensabile per le linee 
che conducono ad alcune -nostre isole. E inu
tile qui dirne le ragioni.

■■ Nella lunga discussione intorno a ■ questa
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delicata materia, a cui ho assistito- in Par
lamento da più di trenta anni, ho sempre ve
duto gli oratori essere eroici nell’affermare il 
principio della marina libera quando si trat-

nostri patti commerciali e di navigazione^ ina^,

tava di mari degli altri e’ di^ mostrare per 
contro, con grande accanimento, ie ragioni mi
litanti a favore delle sovvenzioni per le linee 
che toccavano i porti che a loro più interes
savano.

Rispetto alla marina libera, la fortuna delle 
parole è ancora più notevole; vi è la marina

ciò che è più notevole, si annunzi aro-no -dei di
ritti di ritorsione.

Ora-, molte delle legislazioni doganali estere, 
che non appaiono una idea, ma una fritte realtà, 

.si congegnano in mode,di conferire ai Governi, 
senza uopo del Parlamento, la facòltà,. con ful
minea mossa, .di- repellere rim ri -e quando esse
Siene persuase che un atto, di paese estero

libera di coloro nhe domandano^ e sono gli
matori di tutta l’Italia, la sovvenzione univer
sale; il che vuol dire che non vi sarebbe più
mar ina libera.

La marina libera^ seconde il valore intrin.- 
seeo della parola, dovrebbe consistere in una
marina liberata dai vincoli; dagli ' impacci e

si possa tradurre in u-na specie di premio palese 
- 0 mascherato all’ esportazione, hanno la facoltà?
per diritto di compensazione; di stabilire che 
all’ approdo delle navi si elidano i- benefìci che 
si suppo-ngono eoncessi. Cosi da una parte vi 
sarebbe il danno pecuniario del-nostro Governo, 
dall’ altra non vi sarebbe il benefici© del. tra-* 
sporto a buon mercato, perchè esso troverebbe 
la pena -al luogo di approdo.

da-i carichi fiscali soverchi, idonea a lanciarsi 
nella concorrenza sotto il pungolo della libertà 
ecoiiomica. Ma qui in .ItaJia s’intende per ma
rina libera, (il che si dichiarò in tutti i-congressi- 
che hanno espl-icato ques-to concetto) una sov- 
yenzie-ne universale per tutte le navi a vapore 
e a vela, qualsiasi fosse.la loro dimensione;, la’ 
età e il loro tratto di navigazione. Nel quale
caso debbiamo parlare; lo ripete. eli,d a-rtC; di
sussidio universale.

Vi eono poi varie specie di .marine libere.
Una è qu-ella -messa innanz-i -da un nomo di
gran valore e ingegno, l’ammiraglio Bettolo, e 
consiste nel contributo di nolo.

Intorno a -questi contributi di nolo un sena
tore autorevo.le n-ell-a scienza del -diritto inter-

o

Lo stesso em-inent ammiraglie che .ideò

nazionale; T onorevole Fiore; ha alluso oggi c
v-i si è indugiato alquanto.

Ora, io non ho mai negato il valore iu-ge- 
g-noso -di questa formula che collega con ri-m- 
portazione -e -con 1’ esportazione intensifì-cate 
dalle .merci .crescenti il premio dato alla ma
rina mercantile; 'ma ho sempre fortemente -du
bitato, e il mio dubbio ha il .-suo fondamento 
-non solo nell’esperienza di tanti anni di ne-
ni& oziati; ma anche in concrete ragie ni; che dato
il sistema attual-e di-convenzioni commerciali e 
marittime; si -possa, -alter-mare -siffatte principio
non neir idea,; ma nella pratica della nostra
vita.marittima.’-Già quando 1’ eminente' ammi- 
ra.gllo che- -inventò questo sistema ne fece p/ab- 
blica difésa, all’ estero si -sostenne nhe non era 
d’ accordo con Io spirito ,e con la. tetterà dei

questo sistema, quando gli esposi il mio clubbio 
mi affermò che avrebbe escluso il contributp 
di nolo.per alcuni paesi, muniti della pena di 
compeneazione o di ritorsione. Ma nel nos'tro 

' sistema di legislazio-ne doganale queste diver
sità -di trattamento non .sono possibiln

II- principio della nazione più favorita, che -si 
esplica nel commercio e nella navigazione, im? 
pediscedi fare alcune cose verso alcuni paesi che 

’ non si possono -o non -s.i devono compiere verso 
-alt-ri.-E questa necessaria solidarietà nei bene-e 
nel male vincola-e restringe, nelle condizioni at
tuali., le facoltà del Governo e del ParLaniento. 
Altra cosa è se noi' fossimo liberi dai tràttati - 
di cotnmercio -e di navigazione; il che, come 
esposi in altro recinto, potrebbe avve-nife' nel 
1917, breve spaz;io per la vita di una nazi-one. 
Non dipende da noi di -rinnovaTe i trattati di 
commercio; - e quando 0011 lo 'potre-mmo fare, . 
per virtù del regime della doppia tariffa, in
valsa in America e in Franeia, e che ora va, 
per maligna virtù dell’esempio, coyando anche 
in altri paesi, penso che non converrebbero 
all-Italia i. trattati di navigazione; perchè fi- ■ 
nora abbl.amo .sempre considerato i trattati di 
navigazione quali concessioni rismeite nei trat
tati di co-mm orcio. -É évi dente; pare alnaeno 
a -me., che i -tràttati di -navig-aziorie da eoli rap- 
ìpresen ter ebbero pna perdita-per la nostra eco
nomia nazionale. Da ciò l’idea che en,uncia.i 
nell’,altra Camera e rip-novo -al 'Senato^; che, 
quali si siano, le nuove soluzioni pei servizi ma-
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rittimi dovrebbero essere congegnate in modo 
da potere scadere nel periodo, nel quale si rin
noveranno i nostri trattati di coinmercio, nella 
ipotesi .che potrebbero anche non rinnovarsi, 
ovvero dovrebbero contenere una clausola con
ce,dente In facoltà di .denunciare queste conven
zioni’marittime, e ve non si riuscissero a stipu
lare -i nuovi trattati di commercio. È evidente 
che refietto pe-r la -marina nazionale, ove non 
vi foss,ero trattati di navig'azione, nel trasporto 
degli emigranti, nella navigazione diretta, di 
cabottaggio, per la manc.anza di concorrenza 
delle -flotte mercantili estere, sarebbero tali da 
poter risparmiare molte sovvenzioni che oggi 
si fanno come un .correttivo di t,utta questa con
correnza della marina estera.- Siffatte dichiara
zioni espresse alla Camera rinnovo al. Se-nato,
e questo prova non solo la mia b-uona fede,' ciré
il Senato non ha mai messo in dubbio, ma la 
necessità assoluta di provvedere nel dicembre 
di -quest’ anno, alla -soluzione definitiva, per 
quante parola definitiva convenga a un tale 
tentat^o. . - -

Kon posso.e non debbo nra adombrare qu^i
saranno .-queSite soluzioni definitive, perchè se
si tratta marina libera col rì^mimum di'Sov-
venzione 
pe-r certi

,{le ' sovvenzioni nessuno lo esclude
orvizi indispensabilme-nte co-rieg§vtic.

Tuttavia non siamo qui per vivere, ma per
isec^ il nostro dovere. {Approvazioni}.

E lo farò cercando di utilizz-are l’esperienza 
dei miei predecessori, certo che, venendo dopo 
cosi illustri morti, cagionate dalle convenzioni 
marittime, ho anche delle esperienze e degli 
ammonimenti, dei quali i miei colleghi e io 
profitteremo. (57 ride}.

Però il rispetto dovuto al Senato, il giusto la-
gno '̂7 fieramente espresso, contenuto nella rela-
zione' delia Commissione, di cui è interprete 
illustre 1 onor. ammiraglio Canevaro, mi obbli-
gano a indugiarmi alquanto, non per scagio-
nare la nostra respoifgabilità, nella quale siamo 
involti con parole attenuate, delle quali anzi 
ringra.zio il relatore, ma per dimostrare che le 
presenti ■.convenzioni rispettano profondamente 
i diritti futuri del Senato, desideroso di una, di
scussione profonda e 'fruttuosa su questa tema 
gravissimo. Infatti le nuove Convenzioni sono 
congegnate in mòdo che il triennio permette 
le denunzie di anno in anno, lasciando alla Cii-
mera e Cu1 Senato tutto -il tempo che occorre
per un profondo esame, e tutto il tempo che non
occorre.se si arrivasse a quel felice momento.
in cui la soluzioziie opportuna fosso trovata c 
riconosciuta dai due rami del Parlamento.

Quindi il congegno di queste .Convenzioni
coi sistema delle -convenzioni) allora, piccole 
o jgpantE che siano, non essendo monologhi ma 
.colloqujiy determinand© la necessità di .speri- 
in-entare 1’ animo di que.lli coi quali dobbiamo 
.con trattar e,-: qualunque parola imprigiona.nte il 
Governo in un .sistema prestabilito, lo .compre- 
metterebbe. ugi futuri negoziati.

-'Quindi recla/m-o per il .Governo quella .liber tà 
.che corrisponde alla delicatezza di oontratta- 
zioni., .nelle -quali dovrà esser coinvolto.. Del 
resto,.da Qggi al dicembre.il teinpo è breve^ 
più -breve .di quello che non possa occorrere 
alla gravità della materia,. e non è con bal
danza, ma -conscio ■de.lla gravità .deirargomento 
che ho assunto tanta -respQnsabii-ità. E inutile 
illudersi, -questa -questio-ne pesa eome un incubo 
sulhr vita nazionale; già due crisi si sono av- 
Aùee-ndate per cagione della impossibilità tec
nica e politica di risolvere i problemi marittimi ; 
ora io non spqo oosì presuntuoso da -escludere 
la possibilità idi qna terza crisi, e ueiraver as
sunto quest’obbligo che, secondo l’esperienza 
pas^afta^. vuol dire-; nzeprento mori. {Commenti).'

, provvisorie è fatto in modo da -rispettare, come
deve, la profonda libertà di esam che r uno
e Ibaltro ranro del Parlamento debbono dedi-
care alla soluzione di un cosi grave problema.

E qui si affamela P altra questione sollevata 
ofì-ai in Senato, relativa alle costruzioni navali. 0.0 V y

Uno degli oratori, il primo, l’onorevole Eiorè, 
dichiara che la^ marina ha un grande problema 
da risolvere, quello delle costruzioni. Secondo 
la tesi sosteiiiiiita dall’onorevole Fiore al pro
blema delle costruzioni dovrebbe dedicarsi tutta 
una serie di provvedimenti e d-i congegni, intesi 
a risolverlo nel modo più poderoso; tutto il resto 
verrebbe -.da sè-

E senatore Astengo, preoccupato da alcuno
condizioni speciali di queste costruzioni di na
vigli mercantili, propone .un ordine del giorno 
che le prende in .considerazione..

E infine ronor-evole scnator
che non

Gualterio dice
dobbiamo • occupPuTCi del problemct

delle costruzioni;.che Paver assottigliato troppo
il nostro- ingegno. i nostri provvedimenti di
Stato,, snl problema delle costruzioni fu e sarà

occorre.se
dicembre.il
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F errore di siffatte misure a favore della ma
rina mercantile. L’Italia deve pensare ad aver 
la nave che costi il meno possibile, per lan
ciarsi liberamente nelle concorrenze dei mari 
nostri e dei mari stranieri.

Pertanto i temi, come si mettono qui innanzi 
1 Senato, sono svolti così che due oratori au-a.

torevoli vedono il problema in modo assolu
tamente opposto ; il che mostra la gravità e la 
delicatezza della mnteria.

Intorno a qiiesta questione dei cantieri na
zionali, bisogna intendersi: la mia opinione
personale è, onorevole Fiore, che noi non
troppo pochi,, ma ne alziamo troppi. Infatti, 
quale ò la preoccupazione di tutti coloro che 
in questi ultimi anni si succedettero al Governo? 
È di trovare artificialmente del lavoro per dei 
cantieri che esuberano le necéssità e le do
mande economiche.

E anche quello stesso ' piroscafo, che forse 
avevm in mente F onor.’ Astengo, quando . fa-
ceva la sua proposta, certamente meritevole
del maggior; 'rignarclo, rappresenta qualcuna
di quelle costruzioni, che i Governi precedenti, 
mossi da un sentimento lodevole, procurarono 
che si mettessero nei nostri cìiutiéri per trovar 
lavoro agli operai.

Noi in parecchie forme di produzione (il che 
dipende in parte dalla protezione e in iiarte 
dal poco avvedimento) abbiamo oltrepassato

■ con r offerta la domanda; e così è scoppiato
qnesta, che io chiamai la malattia dei dop-
pioni economici nel nostro paese. Nelle fab
briche di materiale ferroviario. nei cailtieri
per le costruzioni navali o,’ è di troppo. Ci 
siamo illusi, abbiamo creduto di potèF essere
fornitori di navi, specialmente da- guerra a
tatto il mondo; un periodo fortunato ci volse
a moltiplicar' queste forme di attività econo
mica; ale Emi avvenimenti gravi, tra cui F in
chiesta sulla marina dèi guerra, generarono qui 
e fuori di qui giudizi perturbatori che furono 
particolarnicntc sfruttati dai nostri concorrenti,
per dimostrare che nonI' eravamo dei princi-
pali cost Littori come’ si credeva. E oggi la
situazione è questa: che noi abbiamo tro'ppi 
cantieri per le navi da. costruire. E se vi è 
un merito nella presente soluzione,' della quale 
non sono orgoglioso, la soluzione, cioè, della 
necessità, dei provvedimenti provvisori, è di 
•non avere fermato, anche nel periodo delle

Conv,enzioni provvisorie,'- F attività dei nostri 
cantieri e di aver trovato il modo- di ■ co
struire, oltre alle 24,000 tonnellate alle-quali 
si è obbligata la Compagnia principale^ alcune
altre migliaia cli tonnellate per i sel-viz-i minori.
La mia grande preoccupazione era che non
si potessero concordare queste dite soluzioni 
temporanee e ugualmente ' difficili! rinnovare
i servizi provvisori e- non sospendere T at-
tività dei nostri cantieri. Invece cui.bbiamo la
fortuna di ottenere l’uno e l’altro di questi 
vantaggi. Mèi è èvìdente che tutto ' questo è 
anche' provvisorio; perchè- 24,000 tonnellate 
di costruzione di piroscafi- commerciali, altre 
10,000 tonnellate che- pótrébbero- essere-"'rap
presentate dagli obblighi di tutte lè Cohipàgnie 
minori; se si dividano tra i cantieri àttualmente 
senza lavoro rappresentano il- minimo pèr ar
rivare a quel periodo in cui si affaccerà là ri-
soluzione definitiva.

E allora dovremmo pur pensare' anche ai
cantieri," e son certo che se Fonor. ammira
glio Gualterio fosse allora ministro della' ma-
rina si ritrarrebbe dalla rigidità delle dottrineo
espresse perchè dovrebbe, come-uomo politico, 
pensare che quando i cantieri ci sonoy le mi
gliaia'^ di'operai ei sono,, bisogna anche-'fare ■ 
alcune eccezioni ai prìncipi assoluti e cercare 
il -modo di concordare la prosperità'della ma
rina navigante con le necessità delle costru-zioni 
navali. Come questo problem'a possa essere riso
luto, in qual modo la siderurgia-(che sì è imre 
svolta in paese in misura eccedente) possa es
sere curata senza nuocere alle costruzioni na- ' 
vali, è un problem'a delicato'-e grave che ora 
non posso affrontare. Ma ne ho parlato per mo
strare come non si faccia un passo 'in questa
materia senza trovare difficoltà- gravissime che 
ci- attendono c troveremo moltiplicate quando 
si dovrà risolvere il problema non più tempora
neamente, ma definitivamente.

Io pregherei Fon.'Astengo di non''-insistere 
nel suo ordine del giorno e di accontentarsi
deilé - dichiarazioni nette ed esplicite' chi 
farò.

gli• s

Il presente disegno di legge muove, TÌspetto 
alle costruzioni' navali, da questo ■ pròposito :• 
che, prorogando i servizi - marittimi -si dove
vano’anche prorogare le'leggi che'riguardano 
le costruzioni navali. - *

Quèsti/uue- termini non si potevano disgiun
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ci

gere gli uni dagli altri senza arrestare l’atti- 
• vitii dei cantieri. -

Ma- tutti i costruttori navali sperano che le 
leggi future saranno per diversi motivi (perchè

questo di non averlo ; e' Tequità della Coinmìs

neppure essi sono concordi) più favorevoli; chi
non 1-0’ sia la le,'OS e presente; la quale ora prò
roghiamo. Infatti erano più favorevoli i prov
vedimenti-di quelle convenzioni che non po-
terono essere approvate. E allora vennero i

sione e del Senato lo devono riconoscere. Noi 
siamo giunti al Governo dopo due crisi fatte 
sulle convenzioni marittime. Non è che siano 
state respinte, ma il fine intuito degli uomini 
politici che dirigevano i due precedenti Gabi
netti fece comprendere che essi non coltivavano 

. la speranza che nè le convenzioni Schanzer 
della prima maniera, nè quelle della seconda.

costruttori .e chiesero che .-si concedesse a loro
una- speranza, concretata in legge, che se le 
future disposizioni più favorevoli delle attuali, 
i legni messi' in cantiere con le leggi attuali ot
tenessero da facoltà fin d’ ora di godere i benefici 
delle future. E noi questo- abbiamo conceduto 
perchè ci parve atto di equità. Ma l’on. Astengo 
ha dichiarato - che vi sono costruzioni; le quali
sono . fuori della possibilità dei termini del 31 di
cembre 1911; • perché anche messi i- in cantiere
oggi; pigliano un periodo più-lungo, e ha di-
chiarate che* sarebbe persino in ipotesi possihil
che, scaduta- questa- le '̂ u r*. non s ne facesse

-un’altra. Allora- quale- sarà la condizione - di 
questi'Còstruttori che sull’affida,mento di prov
vedimenti benefici per il futuro si fossero a,v-

. Venturati a lavorare nel presente? Io credo che 
qualsiasi ministro rappresentante la responsa
bilità deh-Governo non potrà non rispondere 
come -rispondo io, cioè, che è impossibile pen
sare a provvedimenti definitivi sulla sistema
zione .dei servizi.marittimi economici, senza 
provvedere anche alle costruzioni e alle even
tualità ora messe-dinanzi al Senato.,-Quindi 
non ho alcuna difficoltà di prendere impegno 
che in questa sistemazione definitiva vi saranno■ 
i provvedimenti ai quali 1’ on. Astengo allude. 
Di questa dichiarazione potrebbe tenersi pago. 
e non costringere ih-Senato a una votazione^'cosi 
precisa che richiederebbe un esame minuto e 
ci farebbe fierdere del tempo, del quale pur
troppo -non disponiamo.

E qui non viene il mio fatto personale, per-
chè non n^ ho assolutamente. Io non sono che
pieno di riconoscenza per la Commissione che 
con tant£i sollecitudine e chiarezza, tecnica ha
messo innanzi il problema; ma poiché, pieni
di peccati e verso la Camera e verso il- Senato, 
i presidenti del Consiglio rappresentano l’an-
tico- capro espiatorio che assommava tutte le
colpe cfel popolo -d’Israele-(sf ride}, io dunque 
che me li-assupio tutti questi falli, sento proprio-

nè le convenzioni Bettolo avessero potuto trovare
una maggioranza, nell’Assemblea. Non ebbi la 
presunzione di poter i’n poco tempo stipulare una 
convenzione definitiva nuova,, che fosse diversa
sostanzialmente dairaltri due. Mi trovavo di
nanzi il termine irrevocabile del 30 giugno, nel 
quale tutti i servizi marittimi principali scade
vano, tutti i traffici che hanno 1’ abitudine di 
questi servizi marittimi si sarebbero disturbati, le
nostre ciurm si sarebbero licenziate; i cantieri
chiusi; e una specie di rivoluzione marittima‘7

diciamo la parola, si sarebbe prodotta. Io so che 
vi sono degli economisti in Italia i quali dicono: 
e qual male vi sarebbe stato? È la, tesi che fu so-
stenuta nella stampa 'q nella Camera; e che diede
occasione a bellissimi discorsi. Non ebbi mai 
l’opportunità di rispondere a questa ipotesi, 
perchè fui anche io stretto dall’urgenza dei

nell’ordine economico slamo per-termini ; m, 
fettamente accordo che tutto quanto si sistema,

et

che tutto quanto si risolve nel campo della li
bertà. La legge dell’offerta della domanda
ha azione infallibile; però attraverso quali danni
e quali catastrofi ! Orti anche qui io credo che 
se al 30 giugno non vi fossero più navigli sov^
venziOliati che facess '0 i traffici; se non vi fos-
sero più commissioni date ai nostri
dopo un periodo di sotf<

intieri,
nza acuta, di disturbi

notevóli, di guai più 0 meno grandi, secondo 
la forza di riparazione-che possiede il popolo
italiano nel mare, si fìnirebl 
via dell’uscita.

per trovar la

Anche quando abbiamo rotto i trattati di
commercio se ne fece et meno, ma attraverso
a quali acute sofferenze che si sarebbero po
tute risparmiare! Io non ebbi il coraggio, io
non ebbi 1’ intrepidità di aggiungere questo
grande elemento di perturbazione economica 
ai tanti altri che già affliggono il nostro paese. 
E poi gli economisti hanno sempre ragione per
chè gli economisti sillogizzano su dati astratti,
0 astraggono da-gli attriti, che rappresentano



A--

i

A la Parlamen lai 'i.

legislatura sa ni

2592 Sèncit^

— SESsroxE^ 1-909-910 — discussioni — tonnata del 13 oiugng. 1910’

ki realtà della vita. Gli economisti non diseu- 
tono nè con le Compagnie 
coi porti senza lavoro, m 

di navigazione, nè 
coi commercianti

senza modo di trasportare le loro merci e quindi 
i loro ragionamenti tornan sempre perchè sono 
ragionamenti teorici. Purtroppo gli uomini di 
Stato devono cimentarsi ogni giorno con la dura 
rcalkù delle cose. Questa la grande differenza 
tra r opinione dei critici che rappresentano 
l’impotenza degli impotenti e sono irresponsa- 
.bili perchè la scienza astratta è irresponsabile;
e ropinione di coloro che debbono provvedere. 
{Approvazioni}.

Mi posi alla ricì ca di una soluzione tempo
ranca. La prima idea, nonostahte l’antipatia 
non giusta che avrebbe sollevato, era quella 
di domandare ca coloro i cui servizi stavano
per scadere se avessero voluto assumere la
responsabilità della proroga. Msi il ministro deUa 
marina ha già detto nell’altro ramo del Par
lamento, che la Navigazione Generale aveva 

esplicitamente di nondichiarato
mere la proroga nè a breve nè a lunga sca
denza di questi servizi e che in ogni modo non 
r avrebbe potuta assumere ai^pr zi attuali.

Quindi-bisognava cercare una nuova Sociekt.
L’idea di metterki insiem mi ha spaventato
perchè non Si trattava di offrire ai capitali quei 
benefici che derivano dalle'speculazioni a lungo 
termine. Quando una Società si assume l’inca- 

lungo termine ha la conri co di un servizio a
tingenza degli anni buòni e degli anni cattivi-, 
e quindi in questa probabilità può fare una 
larga distribuzione in più anni delle spese ge
nerali per effetto delle quali spera di trarre dal 
suo capitale un reddito determinato. Ma qui 
dove necessariamente il capitale si raccoglievà 
per un esercizio a breve termine, non vi era 
la facoltà di poter compensare i rischi cattivi 
con le contingenze buone. Questo era il pro
blema !

Aggiungasi, onorevoli senatori, che le stati
stiche della Navigazioné Generale deir-ulti-mo 
anno, ' avevano rnesso in chiaro questo risultato 
che i servizi sovvenzionati avevano reso soltanto 
di beneficio 31,000 lire. Ma in esse erano com
prese le 800,000 lire che ali’ incirca fruttano come 
utile netto i servizi della Sicilia con Napoli e con 
la Sardegna. Ora noi dovevamo prorogare qui i
servizi attuali senza i servizi che ' passavano
allo Stato. Non só se si sìa fatto bene o male 

facendo passare allo Stalo questi servizi. La
inici opinione ò die costeranno di più, ina è 
irrevocabile, tanto "sul mare terra,che sulla
un tal fatto. Io non conoaco ancora uh popolo 
eoe abbia accolto i servizi di Stato e poi ab
bia confessato il coraggio del pubblicò penti
mento. Lo védo'. adesso per q d die riguarda
le ferrovie) quello che avviene in. Austria!
L’ultima discussione avvenuta in Austria è 
arrivata alla conclusione che si stava meglio 
quando si stava peggio, msì chi hà il Goraggiocu

di dire: torniamo al periodo In cui si stava 
meno male?

È ìrfevócàbile, onorevoli senatori, é nessun 
Governò che si fosse presentato' col programma 
di dare all’ esercizio privato quella navigazioné 
riservata ' alla marina di Stato avrebbe avuto' 
la fortuna di vincére. Quindi gli'assuntóri che 
avevano i conti sott’occhio sàpeyano- che de- 
traì;ti gdi Utili pe-r il servizio con la Sicilia c 
con la Sardegna, ora affidato allo Stato, le linee

voler assu- sovvenzionate erano in perdita. Da -ciò la ne-
' céssifcà di còinpensarli per P eserei-zio provvi^ 
sorio, perchè non si possono trovare co-htràsnti 
che abbiano uno spirito fìlàntropiép spinto fino
ai unto di perdere, che allora il Senato del *n
Kegno sarebbe il primo a rimproverarne il Ge
verno la filantropia e gli -affari avveduti -non 
procedendo di àccordo. Questa è la-ragione prin
cipale, dell’aumento' dei 10 per cento.

Io stetti un mes: intiero a negoziare, e con
grande difficoltà-, perchè bisognava anche rag
giungere 1’. intento di non dare ad alcun gruppo 
una prevalenza politica in queste convenzioni. 
Voi sapete che l’Italia oramai è divenuta so
spettosissima in quésta materia e vede ih al
cuni gruppi ia prevalenza di alcune infiuenze, 
in -altri la prevalenza di altre ; bisognava sfug
gire à tutte queste influenze inglobate •nelle oconvenzioni per poter, ■evitare i sospetti.

-Noi siamo riusciti in un -mése a questo intento. 
Allora si convocò subito la C-ame-fa e il 29 aprile, 
mi pare, presentammo le-convenzioni, ne chie
demmo rurgeh'za; la Camera ci assecondò, la 
Commissione -della Camera esaminò r-apida- 
mente e profond-a-mehte -come esigeva la gra
vità del tema, queste convenzioni, .-e appena ap
provate dalla Càmera le -portai al Senato, con 
la -coscienza che -il Senato aveva tutto il diritto 
di lagnarsi che si fosse creata -una condizione 
di cose per e-ffetto della quale il suo esame do-
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' vesso consistere nell’ apjDrovai 
gere. Approvare, voleva dire p.s

} 0 nel respin- 
isame sopra agli

Ma queste convenzioni vanno esaminate non 
nelle convenzioni minori ma nelle mmggiori.

errori che si sarebbero potuti correggere; re- Grada Puglia nelle convenzioni stipulate dal
spingere voleva .dire assiiinen la responsabi- l’onor. Bettolo aveva ottenuto anche l’esercizio
lità dei grandissimi guai che potevano nascere. 
Ma non ò colpa mia se la crisi .si è svolta in

di quella linea principaL dell’Adriatico eh
da. Venezia toccava rapidamente i porti delha

quel modo e
.orabilifai olir
per la marin Cv

;e il 30 giugno era la data ine
ia quale cominciava, l’anarchia 
del nostro paese.

Dalmazia e poi ' infletteva verso
linea di grande impo:

l’Oriente,
;anza per la concorrenzat

Ecco perchè, prendendomi tutte le colpe, io 
credo che il Sena,to possa assolvermi.

dei traffici nazionali nell’Adriatico.
Il Governo, pur rinnovando le convenzioni 

con la Puglia, tolse quella linea, perchè voleva
DE CESARE RAPE AERE. Si! sì! 
LUZZATTI, presidente del Consiglio n'dni-

stro dell’ interno. Ringrazio il mio amico se
nato re Raffaele De Cesare, ebe mi «accorda
l’assoluzione. [lla.ritcC}.

Mi consenta però ancora il Senato un’ultima
e breve, osservazione. Il senedore Gualterio h.cu

lasciare illeso il problema dell.
neir Adriatico e non

.cu navigazione
voleva comprometterle

affidandolo - alla Puglia quasi di straforo; ii che 
avrebbe diminuito la libertà dei Governi futuri 
intesi a risolvere il grave problema.

Quindi, anche nel riprodurre le convenzioni
•di caratteri minore, il Governo ha avuto cura

appuntato alcune disposizioni di' quesb con
venzioni. Egli dice: vi sono di quelle che hanno 
15 anni, di quelle che hanno 10 a,nni, e poi vi 
sono delle .disposizioni .che non sono tecniche e 
che gli uomini tecnici non avrebbero scritto. 
Il Senato deve permettermi degli schiarimenti 
che mi paiono esaurienti intorno a queste ob
biezioni.

Noi per Iq convenzioni cosi dette minóri, 
che riguardano le comunicazioni delle isole col 
continente o i servizi di cabotaggio e di tra
ghetto. della Puglia, non, abbiamo fatto altro 
che, introducendovi alcuni •miglioramenti, ri
produrre tali e, quali le convenzioni stipulate, 
prima dali’onor. Schanzer e poi dali’onor. Bet
tolo, e che erano passate inalterate attraverso 
la critica, di un cosi lungo esame. Il che do-
veva lasciarci persu; ii che esse non donte-
nessero nulkt di offensivo per r interess na-
ziona’le !
• E quei provvedimenti che paiono inspirati 
a poca cognizione delle cose nautiche, uscirono
proprio da uomini che di cose nautiche
tendono molto, come P ammiraglio Bettolo (fac
cio il suo .nome a titolo di onore)il quale
aveva messo non solo il suo nome. ma il suo
ingegìio nell’esame di queste convenzioni mi
nori. Esse sono quali le abbiamo trovate con
alcuni miglioramenti circa la capaciti delle
navi, la velocità ed alcuni altri punti; nè me
ritiamo alcuna lode perchè coloro che vengono 
tardi hanno la possibilità di introdurre alcuni 

.lievi miglioramenti senza troppa difficoltà.

di risp-: ;tare il principio che quanto si atteneva
alla sistemazione della^ grande navigazione, da 
cui dipendono h avvenire e la fortuna marittima. 
d’Italia nella concorrenza con gli altri paesi,
dovesse rimanere impregiudicato.

Perciò ho la coscienza che nulla è com- .
promesso, ji-ell’ avvenire, ed è con questa co
scienza che non si comprornetteT avvenire, pur
provvedendo alle necessità del presente, che
io prego il Senato di dare il suffragio favore
vole al disegno di logge. {Approrazioni rims-
sime, cipplazusi}.

. ASTENGO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. Dopo le precise, categoriche di

chiarazioni del Presidente del Consiglio e dopo 
i suoi affidamenti, io non ho motivo di dubitare 
della sua parola, e quindi consento .che il mio 
ordine del giorno non sia posto in votazione.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori, segretari, dì nume

rare i voti ed i signori scrutatori di procedere
dio spoglio delie schede per la nomina di treCu.

membri del Consiglio superiore delle acque e 
foreste.

(I senatori segretari procedono alla nunie-
razione dei voti, ed i •natori scrutatori si ri
tirano daH’Aula por procedere allo spoglio delle 
schede).

Discussioni, f. 345
«
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Ripresa della discussione del disegno di legge: 
« Gonveìisióni provvisorie e definitive per i ser
visi postali e commerciali marittimi ed altri 
provvedimenti a favore delie ind'ustrie marit
time (N. 258).
PPtESIDENTE. Riprenderemo la discussione 

delle convenzioni marittiinè.
CANEVARO, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CANEVARO., relatore. Ringrazio sentitamente 

il Presidente deh Consiglio di aver risposto ai 
diversi oratori eh e .mossero ohbiezioni o fecero ■ 
raccomandazioni o presentarono ordini dehgior- ■ 
no, sicché a me, relatore, non spetta più di en
trare in questa materia, essi sono stati saldati 
dalla parola del ministro.

Io risponderò pòche cose al Presidente del
C msiglio. a

Egli ha letto, cosi bene la.-rela zio ne, che io ho 
fatto, in nome dell’ufficio centrale, ed ha rispo
sto tanto diligentemente ai punti principal-i di' 
essa, che non è il. caso .neanche di intavolare, 
una discussione à queste rigua,rdo,., , .

Noi prendiamo nota della promessa formale 
del Presidente del Consiglio, il qnale^ quasi fa
cendone una questione di onore per sè, una 
questione di vita o di morte.-..

■ LUZZx^TTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell interno. Di morte specialmente.' (-Si ride}. 
- -CANEVAKO, relettore. ... harassicurato che. 
al primo dicem.bre sarà presentato il progetto 
definitivo, e quindi raccomandiamo al Senato 
di votare il presente disegno di legge, quan-. 
tunque non sia il progetto del nostro cuore.

Al Presidente del Consiglio devo, dire che noi 
gli accordiamo tutta quella libertà che egli- 
chiede:'noi abbiamo solo espresso qualche, pa
rere, poiché realmente vorremmo che si avesse 
il winzwium delle sovvenzioni. Egli con molta-

scherzo efficace parla'di miuimo, ’ discussioni, sono stati abbandonati, nel momentoabilità e con
e di massimo e di massimo e di minimo fra 
marina sovvenzionata e marina libera: noi non 
vogliamo alcuna preserizione che possa intral
ciare i suoi studi; le decisioni che egli prenderà 
sotto la sua responsabilità le esamineremo a
dicembre. Ma raccomandiamo che, il più possi
bile, sia favorita la marina libera, e che il 
meno possibile sia favorita la marina sovven
zionata.

E qui io devo, non come' relatore, ma come

presidente dell’ Ufficio centrale, ringraziare il 
Presidente del Consiglio per le parole gentili
che ci- ha diretto, e lo ringrazio poi sentita-.
mente per quelle dirette alla mia'persona.

Io dichiaro che, personalmente, sono molto 
lieto'di vedere a capo deh G-overno ■ del nostro 
paese fon. Euzzatti: egli mi è carissimo ed 
antico collega, è una delle grandi illustrazióni 
del nostro paese, un uomo che ha reso gran-t)

dissimi servizi e nel quale io spero moltissimo, 
e sono pur lieto di vedérlo circondato da uomini 
pi^eclari. Confido nelle buone intenzioni dì tutti, 
confido nella lóro' parola e spero che riusci-
ranno a dare a questo intricato progetto, tanto 
importante per la economia e l’avvenir- del
nostro paese, una risoluzione degna ed 'oppor
tuna. E se questo faranno, renderanno un grande 
servizio al paese, ed- io sarò il primo ad ap-
pia udirli.

Ma l’-onor. 
perchè 'noi ;Cu

Luzzatti' si è un pò’ adombrato 
bbiamo parlato di' responsabilità.

Se me' ho perniettono, io risponderò- espri-- 
mende h'opinione "mia' personale'in qùesta ma
teria. ho non àttribuisco responsabilità'' alcpna 
alt’enòr. Luzzatti ed ai ministri ' attuali ' che 
hanno fatte queste convenzioni, oggi sottopo.ste 
al nostro esame. Essi sono stati messi'' quasi 

' nell’identica' condizione in cui si trova* il Se
nato, stre-fto dal'tempo, ed obbligato 'à'pren-. 
-dere' un partito-, ^er salvare'- dei grandissimi 
interèssi nazionali'e privati. Quindi, per me,' 
- ella, - ónoh. Luzzatti; 'ha 1’ assoluzione.

• Ma non posso diré ' (e credè che tuttri'sena
tori- la- pensino ugualmente) che in altri e nella

' matassa svoltasi per-tre anni non vi^sia respon-. .• 
sabilità ; perchè siamo arrivati ad' una condi
zione di cose veramente deplorevole !

Noi abbiamo veduto parecchi progetti, i quali 
si dicevano studiati a fondo,_ e lo credo ; questi 
progetti, presentati al Parlamento, dopo lunghe 

■ in cui si riteneva che si sarebbe più. insistito
per la" loro sanzione. abbandonati- senza affron
tare voti, .creand-o crisi governative che nes- 

■ suno è riuscito a capire crisi e moltiplicità di ,
?

progètti che costituiscono qualche cosa di poco 
edificante per il nostro Paese, e che hanno susci
tato quelle discussioni, quelle gelosie, quelle
rivalità fra città e città marittime, fra regione 
'e regione,- che meglio sarebbe stato se 
si fossero verificate...

' non
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LUZZATTI, .presidente del Consiglio, mini
stro delVinterno-. .Purtroppo è cosi.

CANEVARO, relatore... e che non si può fare 
a meno di deplorare.

Io non voglio far paragoni tm convenzione e 
convenzione, dico soltanto che in un dato mo
mento, le.prime convenzioni,'le quali seriamente 
e lungamente erano state studiate, si è creduto 
che potessero essere accòlte dal Parlamento. Il
Parlamento era padrone ' di respingerle, ina
avremmo' dovuto vederle respinte con un voto. 
.Intanto quelle convenzioni erano state stipulate 
con-un .nostro collega, col senatore Piaggio, il 
quale è .certamente'Capace'di sostenere'alte re-- 
sponsabiUtà^.b .véramente un uomo.che può dar 
grandEgarànzie in.questà materia di imprese e 
convenzioni'marittime; un uomo che è ricono- 
scinto com.' una illustrazione nel mondo marit
timo italiano, nel finanziario, nell’industriale. 
Egli.è stato largo di concessioni,-c pareva che 

.tali concessioni avrebbero troncato .ha testa al 
toro; padrone, il Parlamento .di .respingerle, 
,e non piacevano; tutta,via credo doveroso di 
dire una parola di encomio per il modo leale
e generoso con ,qui questo nostro eollegn si è 
condotto per finire, per troncare quelle discus 
siòni,'-'non sempre piacevoli al nostro pa ise.

perOra, colleghi, permettetemi. '■ un istante
(e.sarò brevissimo) che io mi ricordi .di essere 
un vecchio 'marinàró e vi- dica non delle grandi 
frèisi, ma alcune cose che ho veduto, che ho 
potuto ‘Studiare e vi esponga alcuni miei con-
Vincimenti profondi.’

Io, dico che l’Italia deV' una marina mer
cantile alle regioni che l’ hanno formata; io 
sostengo che l’Italia deve una, màfina mer-
cantile a se stessa.

Se ricordiaino ■ l’ epoca dn che fu iniziato il 
nostro risorgimento, noi vediamo che tutte le 
regioni d’Italia (salvò quella che era sotto un 
dominio forestale, a cui non conveniva il ri^ 
torno ad antiche tradizioni marinare), tutte le 
altre regioni avevano marine mercantili pode- 
rose, e di cabotaggio e di lungo corso; e ha 
bandiera di .queste regioni si vedev spesso
lottare con vantaggio. con quelle estere, in
tutte le parti del Mediterraneo,. del mar Nero 
e spesso anche attraverso gli oceani. Perchè,
oltre a)lla tradizionale abilità marinaresca delle 
nostre popolazioni del litorale, i marinari erano 

sobri, cd anche questo era un vantaggio sugli 
altri.

Ebbene, che cosa è successo? è avvenuto il 
nostro riscatto, e il riscatto nostro ha avuto la 
combinazione di coincidere coll’ epoca in 
in tutte le parti del mondo la marina

cui 
velaCu

taceva posto alla marina vapore. Si doveva
proprio allori in quell’epoca, fare il grande
passaggio. Allora che co: .a é successo? È suc-
cesso eh' ’li altri passi i quali erano orgab-
nizzati, che avevano sistemi bancari perfetti, 
capitali, credito, ed erano governati con soli-
dità e avevano fiducia nel presente e nell’a,v- 
venire loro, hanno potuto fare questo passaggio 
e vi sono riusciti felicemente.

Che cosa inveu accadde in Italia?
ìNoi abbiamo fatto l’Italia. ma per diversi

anni, siamo rimasti impotenti, inutilizzati, senza, 
finanze, .col credito depresso. Vi fu un’ epoca 
eh la nostra rendita, chi è ora al 103 104,
al 3 e mezzo per cento, allora che era, al 5 per 
cento si quotava solo al 38 ! e il Presidente del
Consiglio lo deve ricordare. Si er: senza fiducia
air interno. Malgrado i sacrifizi fatti di sangue 
e di danaro, noi non eravamo sicuri della no- 
stiva unità: vi erano pericoli gravissimi e diffi
coltà immense dà affrontare, non vi era fiducia 
reciproca nelle diverse regionq noii fiducia, di 
tutti nell’ a,vvenire, e malgrado la pertinacia e 
la fede dei patrioti, il ■ capitai era timoroso e
nascosto.

E in questo .stato di pose, che cosa-ha dovuto 
fare la -marina mercantile a vela ?. Ha dovuto 
piegare le vele e vendersi, alienando le navi, 
per pochi soldi, o chiuderle nei porti, o demo
lirle per farne legna da bruciare. Ma ci è stato 
di peggio; un po’ per disgrazia nostra, ma un 
po’ per colpa del G-overno e del Parlamento, 
noi- abbiamo -costruito in quell’epoca la mas
sima parte-delle nostre ferrovie lungo il lito
rale. Ciò era più.facile .per ragioni topografiche, 
ciò orèì, meno costoso,- ma non si è pensato che, 
così facendo, si annientava la marina di cabo
taggio !

Non si è pensato che su distruggeva, quel vi
vaio di uomini, di’marinari abili, forti ed-in
traprendenti, diffìcile a ricostituirsi e che fanno 

• la base solida dell marine mercantili e da
guerra! Noi abbiamo fatto benissimo a fare le
ferrovie : con le ferrovie abbiamo arricchito 
l’Italia, con le ferrovie abbiamo cementato,
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' riunito , gli estremi del nostro paese in un af-
fratellamento ^clie non avrebbe avuto luogo
senza di esse. Ma s<
alcune ferrovie che

noi non avessimo costruito 
ancora adesso 'non rendono

niente e che non renderanno mai; e delle quali

mentare il fondale verso terra. A Golfo Aranci 
è necessario prolungare il molo di oltre qua
ranta metri; e far si ' che il piroscafo possa at
traccare ai due lati;' in questo rnodò si assicura
r imbarco

si potrebb' fare a meno/ noi avremmo fatto
lo sbarco senza sentirò- T ostàcolo

minor danno al cabotoggio; ed ora che il danno 
ò fatto, io dico che dobbiamo compensarlo. Non 
ci siamo regolati come dovevamo verso la ma-

dei tempo e del vento: straccato .1 lato est se
i venti soffiano dall’ovest o viceversa. A tale 
oggetto nella legge per i lavori portuari hi era
stabilito f somma necessaria e ii erano fatti

rina mercantile; gloria, del passato e eh tanti
illustri uomini avea dato al nostro riscatto; se 
avessimo speso nella marina quello che inutil
mente abbiamo butta.to via in ferrovie,-da un 
pezzo avremmo assicurata all’Ita-lia una posi
zione degna, sul mare! Oggi è nostro dovere 
provvedere tanto più seriamente e largamente.

gli studi di massima-; ma non se ne fece nulla;
anzi si p ■giorarono le condizioni di • quello
serdo.

Slamo ora arrivati alla'vigilia dell’attuazione 
del servizio di Stato, a,l 1° luglio, e tuttora nulla
Qii è fatto e forse neppure cempilatid progetti

perchè non sarà danaro sciupato; h spese chi
defìnitivi. Avverrà che spesso' il piroscafo non 
potrà attraccare e si dovrà ricorrere allo sbarco

faremo si muteranno in ricchezza ed in forza 
pel nostro paese.

ed imbarco con lande e c-osi con disagio e

Detto questo; io ho finito il io mandato e
qualche volta con pericolo.

IIo'notizia che 1’onorevole-ministro dei lavori
non ho più nulla- a a; e per la, mia-parte.-Spero
che perdonerete se ho parlato troppo;..

Voci. Nò; no.
CANE VARO. ...laddove è urgente votare. Ma 

capirete che l’ho fatto non per vanità'di di- 
seorso, ma, unicamente per la coscienza che mi 
dice che l’Italia, non sarà davvero una. grande
pote a fintantoché non avrà una grande ma-
rina. {Approvazioni vivissime'}. 

PARPxùGLIA. Domando la pa,rola. 
presidente; Ha facoltà di parlare.
PARPAGLIA. Ho presentato un ordine del

giorno ch svolgerò brevissimamente. Fin dal
1908 in cui per legge veniva stabilitò'il servizio 
di Stato per le linee Palérmo-Napoli e Civita-
vecchia-Golfo Aranci, lo'Stato ' aveva. assùnto
r obbligo di istruire appositi’ piroscafi' di de-
terminato tonnellaggio- e velocità; ed attese le
condizioni degli ' approdi ai capi-linea Civita- . 
vecchia-Golfo Aranci; di provvedere ai moli di 
approdo per lo sbarco ed imbarco dei passeg- 
gieri e merci; onde i piròscafi potessero attrac
care ai moli. A Civitavecchia- fu "costrutto uh
apposito molO; ma se si riteneva = poco’ adatto
prima, ora colia portata- dei nuovi piroscafi è 
insufficiente. A Golfo Aranci il pontile era in
sufficiente pima e fréquentemehte inutile per 
l’attraccamentO; secondo il soffi'àr dei venti; ora
poi p'uò dirsi assolutamente 'inadatto.' Occorre 
pertanto che- in' Givitavecchià si' facciano le
opere necessarie' per al-là'rgar il molo) 0 au-

pubblici si è pr. ccupato di questo stato di
cos?; ma è necessario che le opere ed i lavori
necessari siano iniziati e-portati termine colla
massima sollecitudinO; quale si impone dalle 
esigenze del servizio. Visto ciò; d’accordo coi'
miei colleghi del? Is-ola,; ho presentato un' or
dine del giorno spero sarà accolto dal
Governo. Persuasi e convinti che questa modesta 
preghiera che rivolgiamo ali’ onorevole ministro
(siamo sempre modesti nelle
sarà da lui accolta; g 1'1

nostri richieste)
no anticipiamo i nostri

più vivi ringraziamenti.
SACGHI;- ministro dei lavori puMici. Do

mando la, parola.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SACGHI; ministro dei lavori pubbliC'Ì. V Go-

verno non haJet alcuna difficolto ad accogliere
l’ordine del giorno presentato dall’onor. Par- 
paglia e da alcuni altri senatori.

L’on. Presidente del Consiglio ha'or ' ora no-
tato com non vi sia più possibili to' di ritóh-
nare all’esercizio privato per questi’ servizi; 
ma’ il Senato sa che vi fu un périòdo per'la 
presentazione dèlie 'ultime convenzioni, prim’a 
della recente crisi, in cui si riteneva possibile.
il ritorno Cuir esercizio privato.'

Questo periodo di incertezza e di oscillànza 
ha influito anche sulle operC; alle quali si rife
risce r ordine del giorno presentato dall’ onorc-
vote senatore Parpaglia.
■ Ad ogni modo io assicuro' il Senato che ap-
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punto in vista delle urgenti necessità che sono Àrt. 1.
state addotte, ho creduto indispensabile lo
stràlcio immediato'di alcune opere, per otte
nere il prolungamento del pontile. di approdo 
al Golfò'Aranci, intanto che si studiano i pro-
e'■etti esecutivi di ulteriori lavori. Non man-
cherò di 'sollecitai^ Cb che si prosegua in tali
lavori, tamto più che è stato ritenuto che con 
un lieve prolungamento il pontile attuale possa
diventare sufficiente' all 

- servizi.
esigenze dei nuovi

Presso a'poco lo stesso accade per il porto 
di Civitavecchia. Anche qui il pontile attuale 
ò statò ritenuto sufficiente per 1’ attracco dei
nuovi piroscafi. Vi sarà, soltanto uir inconve-
niente per non esservi il binario di raccordo con 
lad-ineà ferroviaria, m'a questo per breve tempo. 
Ho'ordinato un immediato apprestamento dPla- ' 
vori 'per 'il prolungamento- del binario ferrovia
rio, perchè è assolutamente necessario che anche 
questo .molo sia messonn grado di corrispondere 
alle esigenze dei. nuovi servizi.

Quindi il Senato può essere sicuro che, per
quanto dipende daìhVpossibilità attuale, io farò
di tutto perchè resecuziorr delle opere di cui
trattasi sia sollecitata’. Accolgo perciò l’ordine 
del giorno presentato dall’onor. senatore Par-
paglia e da 
pr ovazioni).

Atri onorevoli suoi colleghi. {Ap

.PABPAGLIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PÀRPAGLIA. Anche a nome degli altri miei 

colleghi sottoscrittori dell’ordire del giorno da 
noi presentato, ringrazio l’on. ministro di a,verlo 
accolto e mi dichiaro lieto delie dichiarazioni 
che egliTià ■vo-Iuto-Tare’ al ’S-snato'.

PSÈSIDENTE'. Nessuno altro chiedi
parlare,’ pongo'' ai” voti' h ordine del gior

ido di 
0 pre

sentalo dall’ òhòr. Pàrpaglia' e da alcuni altri
senàtori, del quale si è dato lettura in principio 
della; presente’ discussione,

Chi approva quest’ ordine del giorno è pre
gato di alzarsi.

(Approvato;).
PBESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione

generale.-, . .
Procederemo ora alla discussione degli 

coli del disegno di legge che rileggo:
ti-

Sono approvati:
Il capitolato A, qui unito,- che deve ser-

vire di norma per-l’esercizio.dei servizi postali 
marittimi delle isole minori; •

il lapitolato qui unito, che deve servire
di norma per Pesercizio dell liuee di concen-
ti" amento.

I capitola,ti uddetti fanno parte integrante
della presente legge (1). 

(Approvato).

Àrt. 2.
Sono approvate le convenzioni:

. a) in data 27 a,prile -1910 stipulala- con i 
rappresentanti di una costituenda Società ano
nima nazionale di servizi marittimi, col capi
tale di almeno 15 milioni di lire per la ese-
cuzione dei servizi della Sarde
della Tunisia, Tripolitania., Cirena,ica,, 
Levante, Mar Sosso, Zanzibar, India e

a, della Sicilia,
Egitto, 
lina;

5) in data 23 aprile 1910 stipulata con la
Società Veneziana navigazione pel servizio
fra Veneziòi e Calcutta;

c) in data 23 aprile 1910 stipulata con la
Società italiana di navigazione La Veloce pel
servizio fra Genova ed il Centro America;

d) in data 27 aprii 
Società di navigazione

1910 stipulata con la, 
Puglia per i servizi

deir Adriatico e di adeune linee di conccntra- 
mento;

e] in data 23 aprile 1910
signor cav. Carlo Allodi pei
pelago JL osCebno 4

Pi.

■tipulata con il
ervizi deir Arci-

f) in data 23 aprile 1910 stipulata con ha
Società Siciliana di navigaziane pei servizi
delle isole Eolie 'e di alcune linee di concen
tramento ;

p) in dat, 23 aprile 1910, stipuhita coi
rappresentanti di una costituenda Società di
navigazione, pel ser 
e Pontine;

zio delle isole Partenopee

A) in data 23 aprile 1910, stipulata con la
Società, Si cani a, pel servizio delle isole Egadi
e Pehagie;

z) in data 23 a,prile 1910, stipulata con il 
Banco di Poma pel'servizio fra-Tripoli ed Ales
sandria d’Egitto;

(1) p,'or i capitolali, vedi mpato del Sonato N. :5S.
1
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Atti Paiiamentcìri.

1} in data 23 aprile 1910, stipulata con la
Società di navi.■è >zione Nederland per una co-cL

municazione periodica fra Genova e Rata via.
Le convenzioni stesse qui allegate fanno parto 

integrante della presente legge.
(Approvato).

del Fondo invalidi di-Venezia. - Negli impe
gni ora detti non. sono compresi i premi di na
vigazione dovuti a senso dell articolo IV dèlia 
legge 16 maggio 1901, n. 176, per viag’gi ese-
g’uiti -posteriórmente al 1 0 >‘ennaio/l'912 ».

Il totale generale degli s tanziamenti per gl’im-

Art, 3

Il Groverno del Re è autorizzato a provve-
dere d’a,ccordo con gli aggiudicatari dei servizi 
marittimi fra Ravenna e Trieste é Fiume perche, 
ferma rimanendo la relativa spesa, già. impe
gnata nel• bilancio per l’esercizio 1910-1911 e 
seguenti, il quaderno d’oneri relativo sia ar
monizzato Coir le disposizioni contenute.nel ca
pitolato A di cui all’art. 1.

(Approvato).

pegni passati e futuri non potivi superare per 
4 esercizio finanziario 1910-11 la somma ,di 
lire otto milióni e per i primi 'sei mesi dell’ e- 
sercizio 1911-12 la somma di quattro milioni.

(Approvato).

Art/G. ■

Art. 4.

.Per le navi a vapore, i-n ferro ed.in aociaio, 
diclìiarate ed .impostate -dai cantieri nazionali 
dal Ir-luglio 1940 in poi i-costruttori avranno' 
facoltà di -scelta, .per 4 a,pplicazione a loro fa
vore, dei prevvedimenti .stabiliti dagli arti-
coli VI e IX della legge IG in. Lggio 1901,n. 176,

Per 4 esecuzione dei servizi contemplati nelle 
convenzioni di cui all’art. 2 il Gov^erno del 
Re è autorizzato ad inscrivere nella, parie ordi
naria del bilancio passivo del Ministero 'dèlia 
marina per 4, esercizio 1910-11 la somma di 
lire 13,625,000 e per gli esercizi 1911-1912 e 
1912-13 la somma di lire 13,605,000.

(Approvato).

Art. 5.
I provvedimenti a favore della marina mer

cantile, già prorogati con la le.sgge del 28 giu
gno 1906, n. 260, fino al 30 giugno 1908, e
uccessivamente con legge 16 giugno 1907,

n. 355 lino al 30 giugno 1910, sono nuovamente
prorogati fino al 31 dicembix 1911.

La data 30 giugno 1908 indicata negli ar-
ticoli 2, e 4 della legge 28 . giugno" 1906,
n. 260, ò sostituita dalla data 31 dicembre 1941';

• restano inalterate tutt-e le altre date nonché
tutte le 'disposizioni contenute negli articoli
medesimi salvo l’ultimo comma del citato ar-

■ ticolo 3 che viene sostituito dal seguente:'O

« Le rimanenze degli anziamenti stabiliti
dalie leggi indicate .nel presente articolo e dalla 
proroga concessa col medesimo, debitamente
accertafie al 31 dicembre 1911 ; saranno - pre-
via deduzione della, somma occorrente a liqui
dare gli impegni derivanti dalle leggi e dalla
proroga suddette devolute a fa,vore delle
Casse degli invalidi della mcarina mercantile e ""

0 di quelli che .pe4 la, costruzione di navi à 
vapore- in ferro od in acciaio venissero stabiliti 
con nuove disposizioni legislative.

I eostfuLtoifi potranno valersi di tale -facoltà ' 
anche nel caso che le navi, delle quali ahpre-.' 
cedente comma, fossero all’ epoca de.lla pro- 
mifigazione dèlie dette nuòve disposizioni le
gislative già varate, allestite esposte in eser- ' 
cizio. - '

La facoltà di scelta di cui sopra non si estende ' 
alla costruzione di navi a vapore per conto di 
stranieri. ' . ' - .

(Approvato). - ■

Art. '7.- •

Sono soppressi i diritti stabiliti ai paragrafici.
42, 43, 44, 45, 46, 47, 48, 49, 51■7 c 53 .della
tariftC consolare approvata con Regio decreto
IO agosto 1890, n. 7087 (serie terza).

Nella parte ordinaria- 40110 stato di preyi-
sione della spesa dei Ministero degli affari esteri
arà inscritta una somma sufficieote ad inden-s.

nizzare gii ufiiciali’ diplomatici é gli uffici con
solari di I^'^ c II^ categoria delle perdite loro 
derivanti per effetto della soppressione .Mei-di
ritti .di cui sopra.-

Per l’anno finanziario 1910-11 tale somma.è
•stabilita in lire 500,000 c sarà, ripartita fra i . 
funzionari suddetti con decreto del ministro 
degli affari esteri e di quello del tesoro.

(Approvato).
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Art. 8.

Bei contratti di-costruzionè di.navi, per gli 
atti- di compra-vendita o altro trasferimento a 
titolo, oneroso e di conferimento di navi in so
cietà' le tasse di.registro stabilite dalla vigènte

Art. 10.

. tcxriffa sonò ridotte alla misura di centesimi ven-
ti cinque per ogni cento'lire. Per le quietanze 
.fatte con atto separato rehitive agli atti ed ai 
contratti suindicati, la tassa-di' registro è. ri
dotta alla'metà. Pali'r-idu-z,ioni non si estendono 

■ alle vendite di navi italiane a stranieri ed alle 
compre di navi straniere per parte di'italiani.

G.li operai addetti alle costruzioni navali de
vono essere, a cura e spese dei proprietari dei 
cantieri, iscritti per la quota minima alla Cassa 
Nazionale di previdenza per la invalidità e la 
vecchiaia degli operai. I proprietari dei can
tieri non , sono però obbligati a corrispondere 
alla Cassa suddetta gli arretrati per il tempo 
anteriore alla data di entrata in vigore delia 
legge.

(Approvato).

ad eccezione di quelle'' acquistate per la demo- Art; 11.
li-ziojie.

Bei. prestiti a cambio, marittimo La tassa, di' 
r-egistrfi.è ridotta a.centesimi venti per. ogni 
cento lire q frazione di cento lire.

G.li atti di costituzione di pegno su navi, sti
pulati .separatàmeri  te, dal còntratto di prestito, 
e le quietànze dei prestiti sono soggetti alla 
tassa fìssa di registro .di lire una.

.Sono soggetti alla tassa di registro in ragione 
di centesimi venticinque per ogni cento lire :

a} i contratti che le varie Amministrazioni

Fino'a che non sarà provveduto al «riordi--ìt
namentò completo dei- servizi marittimi, le fun
zioni del Comitato pei servizi marittimi, di cui 
agli articoli 27, 28 e 29 della leggerei 5 aprile 
1903, n. Ili, sono devolute ad una Commissione 
composta:

dell’ispettore generale dei 
timi;

seuvizi marit-

di un rappresentante del Ministero di agri
coltura, industria e commercio;

. dello stato stipuleranno con le Società assun- 
. trici dei servizi marittimi, pei trasporto di per

sone e. di còse;
- i contratti od'atti che lò Stato deve .sti

pulare per. la costruzione,, allestimento ed ar
mamento di navi, nonché i' contratti od" atti

di un rappresentante delle Camere di com
mercio designato dal ministro di agricoltura,
industria e commercio;

- ■ di un rappresentante delle ferrovie dello 
Stato ;

di due membri che abbiano speciale com-
di tal'natura già stipulati
gistrati alla data difi 1° 

.(Approvato). •

; ma non ancora re-
marzQ 1910,

Art. 9.

ia’atto di nazionalità, il ruolo , di equipaggio, 
il giornale nautico ed il certificato di stazza 
delle navi mercaintili,. i- documenti' per la in- 
sqrizinne fra la gente di, mare di qualsiasi ca- 
tegoria;^ i tito’li ed i certificati- per resercizio 
dei mestieri mariftimi, ad eccezione delle- pa
tenti-di grado-per capitani inarittimi, ingegneri 
navali e macchinisti, -sono esenti dalla taissa di 
bollo e da_^qua]siasi diritto .erariale, o comunale, . 
salvo il caso di uso ai termini dell’art. 2 della
legge testo, unico 4 luglio 1897, n. 414.

Eestano loggetti alle vigenti tasse di bollo i
Consimili atti provenienti dall’estero. 

(Approvato)..

potenza in traffici marittimi ed in questioni
tecnico-inarinaresche designati dal ■ ministro 
della marina.

Potranno essere chiamati in seno alla Com-
missione coii voto consultivo i rappresentanti
delle Società concessionarie dei servizi.

La Commissione sarà presieduta dal sottose-
gretario di Stato per la marinau ed in caso di
assenza o di impedimento dall’ispettore gene
rale dei servizi marittimi.

Entro i limiti, contrattuali risultanti dal qua
derni d’oneri A e B annessi alla convenzione
approvata con legge del"S2 aprii 18,93, n. 195,
e modificata cón leggi successive, sono affidate 
alla Commissione predetta le attribuzioni delle 
Commissioni per le tariffe, per la soppressione
dj approdi, per ] misure, contumaciali, nonché
quelle affidate al Consiglio di arbitri.

Alla Commissiono medesima ono pure affi
date le attribuzioni delle Commissioni conteni-
piate dalle convenzioni con le società di na
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vigazione Veneziana e La Veloce approvate 
•rispettivamente con le leggi del 24 dicembre 
1903, n. 519 è del 29 giugno 1905, n. 301.

Ija nomina dei componenti la Gommissione 
e la, determinazione delle attribuzioni della 
Commissione stessa, saranno fatte con decreto 
Rea,le su proposta del ministro della marina.

( Approva,to),

Art. 12.
Il regolamento organico-peil-HIspettorato ge

nerale dei servizi marittimi, di cui nelVar^t. 26 '

impegno meditato, che col progetto di legge 
per la soluzione ..definitiva, si-farà-'la'rifondita 
di tutta questa grave materia delle tariffe, in 
modo che le tariffe dell’ esercizio di Stato si 
coordinino con quelle degli esercizi privati e al
lora avvanno giusm, soddisfazione le-domande 
della Camera di commercio’di Palermo.

■ -PRESIDENTE.- Se ne.s:3un altro fa osserva
zioni, pongo ai voti l’art. 13.

Chi l’approva ò pregato-di alzarsi.
.(Approvato).

della logge del 5 .aprile 1908, n. Ili, sarà ap- ,, Art. 14.
provato con decreto Reale su propostXdel ini-

o

nistro della marina) 
Stato.

(Appronto).

sentito il Consiglio di

Art. 13.

Fino a che no: abbia effetto la disposizione
di cui Ci)i comma dell’art. 16 delia legg*
b aprile 1903, n. Ili, e non oltre il 1° dicem-
brc 1910, sulle linee esercitate dallo Stato, in
forza déll’art. 2 della legge predetta, sono prov
visoriamente applica,te le tariffe e condizioni
pei trasporti fr.tu i porti del Regno come è sta
biìito per ìe liin di navigazione sovvenzio-
nate, contemplate nella convenzione di cui al la

È prorogato ài 30 giugno 1911 il termine
previsto dall’art. 35 della legge 5 aprile 1908,
n. Ili, per la presentazione ,1 Parlamento
delle proposte di riordinamento delle Casse, in
vaìidi della marina mercantile in corrispon-

lettera a) del precedente art. 2.

CANE VARO; ; Domando la 13/rola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CANEVARO, ^'•^Zaraz e. L’ Ufficio centra,le ha

ricevuto un dispaccio telegrafico dalla Camera
di commercio di Palermo che si lagna di al-
cuni provvedimenti stabiliti in quest’articolo 13. 
Io trasmetto il telegramma al Presidente del 
Consiglio perchè voglia prenderlo in benevola 
considerazione.

9

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro delVinterno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini- 

sto^'O delV interno. Conosco il contenuto di questo 
■ telegramma, perchè fu mandato anche a me, 

e conosco a fondo La questione di tutte le ta
riffe che riguardano i nostri, servizi marittimi.

La questione fu discussa, con sufficiente a,m-
piezza, nella Commissione della Camera dei
deputati e nella Camera stessa. Io ho preso

denzt 
della

a dei bisogni e delle condizioni economiche
0'0mte di mare.

(2Vpp rovaio).

Art. 15.
■ Il personale che passerà -dalla ■ Navigazione 
generale italiana alle aziende esercenti i nuovi 
servizi marittimi, compresi quelli/di Stato,-s’in
tende licenziato, agli effetti dell’art., 49 del re
golamento organico ,della- suddetta Società, a
•spartir dal 1° luglio* 1910..

CANEVARO; Domandodi parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. • ,
CANEVARO, relatore. L’Ufficio centrale ha 

ricevuto varie lettere riguardo a quest’articolo, 
ma, più specialmente, ha ricevuto un incarta-
mento dalla Società generale di navigazione.
la quale voleva che l’Ufficio •centralè desse-una 
certa interpretazione a quest’articolo 15,-che 
provvede alla sorte del personale che lascia il 
servizio della Società generale per passare, ai 
servizio dei nuovi assuntori 0 deh Governo.- È 
in fondo una .questione di diritto, che l’Ufficio
centrai non vuole pregiudicare con un suo
parere, che non avrebbe avuto il tempo di
.approfondire; racco.manda il caso al Governo.
e confida che la Società generale di naviga-
ZI one saprà essere giusta e generosa col perso-
naie che 1’ ha servita.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell’interno. Domando di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
^LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro delV interno. La questione sollevata dal 
nostro egregio- relatore è una delle più deli
cate e spinose; e tale è apparsa a me fin da 
principio. Fu una di quelle che resero‘assai 
difficili i negoziati.

Si tratta di trasferire una parte del perso
nale, oggi ascritto alla Navigazione Generale, 
al servizio di Stato e al servizio della nuova 
Società; e si tratta di trasferirlo senza meno
mare i suoi diritti, poiché si deve considerare
come congedato dalla Società, e quindi ha di
ritto a quegli assegni che la Società è obbli
gata a dargli.

Naturalmente la Società, che ha interpretato 
questo articolo del suo regolamento con un 
ordine del giorno antico, ha fatto delle obbie
zioni gravi, ha resistito. Del che non mi dolgo, 
nè trovo ragione per dir male parole contro
una Società ehe difende, pur concedendo un
equo-trattamento verso il personale, i suoi di
ritti finanziari. Ma finalmente la Camera e il 
Senato hanno creduto di dare una interpreta
zione imperativa e io faccio voti che la Società
per il personale che conserva e per il personale
che perde, il personale che le resta e il perso
naie che se ne va, trovi in equi componimenti.

migliori delquelle soluzioni che sono sempre
diritto imperativo e rigido nelle leggi. [Appro
vazionA ■

PRESIDENTE. Nessun altro facendo 
zioni pongo ai voti l’art. 15.

Chi r approva è pregato di alzarsi.
(Approvato) ;

osserva-

Art. 16.

Le quote individuali dovute dalla Naviga-
zione e!"!enerale italiana al personale licenziato
a sensi dell’articolo precedente saranno prov
visoriamente depositate in conto corrente frut-
tiferò alla Cassa depositi e prestiti per essere

venzioni per i servizi postali e commerciali
marittimi contenute nei disegni di legge pre
sentati fino ad oggi alla Camera dei deputati.

(Approvato).

Art. 18.

Il Governo presenterà al Parlamento, non 
più tardi del 1° dicembre 1910;

a} un disegno di legge per l’ordinamento
definitivo dei servizi postalpe commerciali ma-
rittimi e pei provvedimenti a favore delle in
dustrie marittime ;

d) un disegno di legge per l’istituzione del 
credito navale.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Voci. Votiamolo subito.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro deW interno. Si potrebbe votar subito.
CANEVARO, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CANEVARO, relatore. L’Ufficio centrale si 

permette di proporre che si passi immediata
mente alla votazione, se ciò è ammesso dal 
nostro regolamento.

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazioni 
in contrario, si procederà immediatamente alla 
votazione a. scrutinio segreto di questo disegno 
di legge.

Risultato di votazione.

poi convertite in altrettanti conti individuali
di pensione giusta le norme da fissarsi con
decreto Reale, promosso 
marina.

(Approvato).

dal ministro delhr

PRESIDENTE. Proclamo, il risultato della 
votazione a scrutinio segreto ;

Quattro disegni di legge per approvazione 
di maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan
ziamento ed eccedenze di impegni in alcuni 
capitoli dello stato di previsione delhr spesa del 

> Ministero dell’ interno per l’esercizio finanzia
rio 1909-910 e per provvedere al saldo delle 
spese residue inscritte nel conto consuntivo del 
Ministero dell’interno per l’esercizio finanzia-

Art. 17.
Coll’approvazione della presente legge si in

tenderanno annullate tutte le proposte di con-

rio 1908-909 :
Senatori votanti 

Favorevoli . . . 
o Contrari . . . .
Il Senato approva.

110
96
14

Discussioni, f. 346
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Assegnazione straordinaria di lire 100,000 
per il concorso dello Stato nelle ,spese delle 
esposizioni di floricoltura e del ritratto nel 1911 
in Firenze : \

❖

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 

Il Senato approva.

no
97
13

. Convalidazione dei decreti reali, coi quali 
furono autorizzate prelevazioni di somme dal 
fondo di riserva per le spese impreviste del- 
resercizio finanziario 1909-910 durante i pe-
riodi delle vacanze parlamentari dal 16 luglio 
al 22 novembre 1909, dal 3 al 17 dicembre 
1909 e dal 30 dicembre 1909.al 9 febbràio 1910:

Due disegni di legge per maggiori e nuove 
assegnazioni e diminuzioni di stanziamento in 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle finanze per l’esercizio 
finanziario 1909-1910 :

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

110
95
15

Ap)provazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 126,271.32 verificatesi sulle 
assegnazioni di competenzà dei capitoli/ nn. 35 
e 47 (Spese facoltative) dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della guerra per 
l’esercizio finanziario 1908-909:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 

Il Senato approva.

. no

. 96

. 14

Modificazione alla legge 24 dicembre 1908,
n. 719, per il riordinamento dell 
delle Casse postali di risparmio :

Senatori votanti .... 
Favorevoli................

Contrari........................
Il Senato approva.

a contabilità

110
99
11

Anniento del limite massimo delle annua
lità per le pensioni di autorità al personale di
pendente dai Ministeri del tesoro e degli affari 
esteri per Pesercrzio^finanziario 1909-910:

Senatori votanti 
Favorevoli' . 
Contrari - . .

Il Senato approva.

. no

. 96

. 14

Maggiori assegnazioni per lire 270,000 da
inscriversi nello stato di previsione della spesa 
del Ministero degli affari 'esteri pér resercizio 
finanziario 1909-910:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 

Il Senato approva.

.110
96
14

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

.110
97
13

Conversioiie in legge del R. decreto 28 no-
vembre 1907, n. 802, ' riguardante le modifica
zioni ed aggiunte alle tariffe e condizioni péi 
trasporti in ferrovia dei materiali in ferro ed
acciaio :

Senatori votanti 
. Favorevoli
Contrari . .

Il Senato approva.

no 
. 93 . - 
. 17

Proclamo poi il risultato della votazione per 
la nomina di tre membri del Consiglio supe
riore delle acque e 'foreste:

Senatori votanti 
Maggioranza . 

Il senatore Gorio
»

»

»

Dispersi o nulli 
Schede bianche

Di Marzo 
Veronese 
Astengo .

. . . 107
. . . 54
. ebbe voti 89

»

»

»

69
66
33
24. ■
10

Proclamo eletti i senatori Gorio, Di Marzo e 
Veronese.

Presentazione di una relazione.
-=DI SAN GIULIANO, ministro degli affari 
esteri. Domando la parola.
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI SAN GIEDIANO, ministro degli affari 

esteri. Ho l’onore di presentare al Senato la re
lazione dell’ingegnere Luigi Baldacci, capo del- 
l’Ufficio geologico al Ministero di agricoltura, 
industria e commercio, sulla missione a lui af
fidata dal ministro degli affari esteri per uno 
studio sui giacimenti minerari nella colonia 
Eritrea.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
degli esteri della presentazione di questa re
lazione, la quale sarà stampata e distribuita.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Procederemo, ora alla vota
zione a scrutinio segreto del disegno di legge 
testé votato per alzata e seduta sui servizi ma
rittimi.

Prego il senatore, segretario. Taverna di voler 
fare l’appello, nominale.

TAVERNA, segretario, fa 1’ appello nominale.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione;
invito’i signori senatori segretari a procedere 
allo spoglio delle urne.

(I senatori segretari procedono alla numera
zione dei voti).

fi) Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato di vota
zione a. scrutinio segreto sul disegno di legge:

Convenzioni provvisorie . e definitive pei 
servizi postali e commerciali marittimi ed altri 
provvedimenti a favore' delle industrie marit
time :

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

Il Senato approva.

101
68
33

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15:

I. Interpellanza del senatore Di Brazzà al 
ministro dell’interno sulle condizioni della pub

blica, sicurezza in Venezia, e specificatamente 
sulle cause che hanno potuto rendere possibile 
l’efferato assassinio commesso ultimamente in 
quella città.

II. Discussione dei seguenti disegni di legge:

Nuova assegnazione di lire 20,000 pei la
vori della Commissione d’inchiesta sui servizi 
dipendenti dal Ministero della guerra (N. 261) ;

Stanziamento di lire 65,000 in uno speciale 
capitolo della parte straordinaria dello stato di 
previsione della spesa del Ministero degli af
fari esteri per l’esercizio finanziario 1910-11 
con la denominazione: « Spese per missioni
straordinarie all’estero di funzionari civili e 
militari » (N. 268) ;

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di-lire 9906.91 verificatesi nelle asse
gnazioni di alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero della pubblica 
istruzione per l’esercizio finanziario 1908-909 
concernenti spese facoltative (N. 265) ;
' Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 7789.49 per provvedere al saldo di spese 
residue inscritte nel conto consuntivo del Mi
nistero dell’ istruzione pubblica per l’esercizio 
finanziario 1908-909 (N. 266);

Per gli straordinari delle cancellerie e se
greterie giudiziarie, dichiarati idonei e non 
compresi nel concorso dei 500 (N. 240 ;

Autorizzazione a convertire in tombola la 
lotteria di lire 1,500,000 a favore della Lega 
navale italiana, autorizzata con legge 16 giu
gno 1907, n.‘ 345 (N. 228);

Applicazione della Convenzione internazio
nale di Berna del 26 settembre 1906 per l’in
terdizione dell’impiego del fosforo bianco nel
l’industria dei 'fiammiferi (N. 175 - Seguito}]

Maggiori ‘e nuove assegnazioni per lire 
7,261,200 e diminuzioni di stanziamento per 
lire 7,261,200 in alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della ma
rina per l’esercizio finanziario 1909-910 (N.256);

Modificazione alla tabella A annessa alla 
legge 14 luglio 1907, m. 467 (N. 223) ;

Aumento della dotazione del carbon fos
sile e di altri combustibili per la 
zione (N 224) ;

naviga-
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Maggiore stanziamento p,er resercizio delle, 
stazioni radiotelegraficbe coloniali e per T im
pianto di nuove stazioni- nella Colonia del Be- 
nadir (N. 246) ;

Assegnazione straordinaria di lire 100,000 
in aggiunta alle spese effettive consolidate del 
bilancio della marina per l’esercizio finanzia
rio 1909-910'(N. 257);

Assicurazione obbligatoria della terra per 
gl’infortuni dei contadini sub lavoro (N. 1}.

La seduta è sciolta (ore 18.30).

Licenziato per la stampa il 18 giugno 1910 (ore 20).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ufficio dei Resoconti, delle sedute pubbliche.

3^^
«

1
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'7'

FresiécBTar del Pre$id<jita MÀNElìEpt’

SommarÌG — Comunicazione (pag. 2605} — Per V interpellanza sui lavori dell'acquedotto 
pugliese'.'-osservazioni del senatore R. De Cesare {p)ag. 260.6} e risposta,, del ministro dei
lavori 23111)1)1101 {pag. 26G6'j — Presentazione di pr.ogetti cU legge {pa.g. 26.16-6.1:7} e d-i rela--
zioni. {pag. 2606-617-6.21'} — Tt.senatore Di Bra^ 

' delp.inter no sidde condizioni delta paLbbliea sicurezza
i .senpftoQa Gidpoppp {peag. 2^69}Ast-engo {pag. 2610}

■Z’à. svolge la sua interpellanza at rniniciro 
:l in Venezia, {pag. 2606} — Tnte-rloguiscono

s@dtQ:v^eg!reRe)'’io di, 'Stato •r V-interno. onorevole Calnssano {pag. 26-11}
e Tarditi {pag. 2611} — Rispond.e il

è dioJìiG&^ata; esaibrita {pag. 2616}.— Senza discussione
V interpelianza

si approvano i diseg-n-i dn legge
« Ttnavarissegnazione dd lire ■2,0:,0.00 p)er i lavori della- Commissione d'inchiesta sui servizi
dipendenti dal Ministro della gperra^- {Bt.26L}. {pag. 2617} ; « Stanziam-ento di lire 65,0.00- 
in 'ì.tpo special e- capitolo delta- par-te straordinaria-dello stato di previsione della s-p-escb del

'17} ; « Stanziacm-ento di liis

Ministero degli atfanà .estmà-pe)
Spese per n)-issio.nl s-

Tesercàzio A^i,a-nzdario- 1.910-911 con la. denznn inazione :
-unCGord-inarie' aldestero di funzionari civili e militari’' . {-N. -68-}

{pag'.'2G17}; Approvazione di eeeedenze d'impegni per la somrna di lire 9,906.91 -verifi- 
■ catesimelle assegnazioni-di alcuni cap)itoli dello, statò di prevismne della. sp.csa del Ministero

«z

detta pusòVlica istruzione--per Tesercizio, finanziario. 1908-9.09 concernenti spese facoltative 
{71. 266} {pa-g.-.- 2618} p << Approvazione dà 'maggiori assegnazioni per 'lire 7789.49 per p)rov- 
vedere al saido^ di spese residue inscritte al conto consunlivo del Ministero detta pubblica 

« Per gli straordi-

Approv,

intenzione per V esercizio finanziario-1908-90,9 » (;Y. 25'l?) 2618};

»

nari delle^ cameeUerie e segreterie grudiziaode, dichiarai idonei e, non. compresi nel con-
corso dei 500
lire 1,500,00.0 a

■{N. 240} {pag. 26201; « AvdGrb:^ azione a convertire in tontbola la- lotteria di

n. 345
favore della Lega nscoale italiana, autorizzata con legge 16 giugno 1907,

y> {N-. 228} {pag^ 2620}'.

• La-seduta è aperta alle ore 15.
Sono presenti'; il Presidente- dèi Consiglio, 

ministro dèli’interno, ed i ministri delha guerra, 
del' tesero, dèi lavori' pubblici, di grazia e giu-

G,Gmuni:easieae.

r ivRESIDENTE. Dal Presi dente del' Consiglio
dei ministri-ho rice veto un messaggio col quale,

stizi'a e dei culti, di 
cómmereio, delle posti

?dT'o icoltura, industria e
si comunica al Senato die S. M. il Re, con de-

segretario di Stato agii interni.
e teiegrafi cd il sotto-

creta in data 13 orrente, ha nominato sotto-

AEPIVABENE,7
processo verbale della 
quale è approvato.

segretario,
O'edu ta

d^ì, lettura del 
- precedènte, il

segretario di Stato per la, guerra, il tenente 
nerale Ernesto. Mirabelli. .

O'P-»

Do atto al Presidente del Consiglio di questa1,
com unicazi one.

Piscussioni, f. 347 • TipograSa del Sen?*fco

issio.nl
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che ò di salvaguardare, nei limiti del possi
bile, la vita c le sostanze dei cittadini?

si c che la città, è di notte letteralmente in 
: mano agli schiamazzatori, a compagnie di avvi-

Secondo: I difetti e lo deficienz' che si pi
scontrano nel suo funzionamento sono speciali 
alla città di Venezia, ovvero comuni a tutte

nazzati, ed anche di non pochi ladri, .pecial-
nienti li sabato, la domenica q il lunedi.

le altre àttà? del Eeg’no?
Si tagliano i tubi del gaz, si rubano le ma

niglie delle porte in calìe dei Fabbri, località
Mi permetta, onorevole ministro, che io le

dica essere non- solo' mia opinione (cosa che 
non avrebbe certamente gran peso), ma quella
generale, ehe T organi nazione della pubblica
sicurezza, malgrado tutti i miglioramenti arre
cativi, lasci molto, ma molto a desiderarè.

In quanto alla seconda domanda, devo con
statare che le condizioni nelle quali si trova 
la città di Venezia sono comuni a quasi tutte, 
se non a tutte le altre città del Regno, e- rico
noscere che' l’egregio funzionario che è a, capo 
della provincia di Venezia- e i suoi dipendenti, 
fanno quanto sta in loro potere per provve
dere nel miglior modo possibile alle esigenze 
del servizio, coi limitatissimi mezzi messi a loro 
disposizione dal Governo centrale.

Quale sia la niassa delle pratiche che la Que
stura deve esaurire, l’onorevole ministro lo co
noscerà certamente, a me basterà accennare agli 
onorevoli miei colleghi che in 15 giorni, tra 
gli uliimi delPaiino passato, ed i primi di que
sto, sòno pervenute alla Questura di Venezia 
3000 richieste d’inform’uzioni, e durante ranno

' giungono normalmente dai q. Ite agli ottoni'la
telegrammi per ricerche di latitanti e delin-, 
queliti.

Si aggiunga a questo • il lavoro amministra-
tivo per .licenze di porto d’armi, d’esercizi 

' pubblici, passaporti, vigilanza riflettente infor
tuni, macchine a vapore, riposo festivo ecc.

Un questore, messo in queste condizioni, non-
può assumersi, la responsabilità che gli coai-
pete, e non può avere altra consolazione che'
invocare incessantemente provvedimenti dal
Governo; anche se p^iga di persona e tenta di 
supplire alle deficienze del personale con l’atti
vità propria.

Faccia, onor. ministro. iseguiro ricerch''o in
proposito e vedrà che quello' che asserisco ò
esatto.

-Bisogna osservar ‘̂e che la topografia di Ve-
nezia., tutta piena di sottoporti'ci, e calli niale 
iMùminate, esigerebbe un servizio attivo c con
tinuo, e la prima conseguenza delle condizioni 
anormali in cui si trova la Questura di Venezia

centralissima; in campo >S. Luca, si strappano
i campanelli. So di persona che ha dovuto ri
nunziare a servirsi di un locale per magazzino 
per legna e vino, perchè era svaligiato meto
dicamente.

Nè creda, on. ministro, che tutti i furti ven-
gano denunziati alla Questura. Molte volte i
danneggiati, fraf la incertezza di ricuperare gli 
oggetti rubati, e la certezza di avere delle noie, 
preferiscono di tacere.

Con eguali mezzi deve ora hi Que.stura far 
fronte a tutte queste evenienze?

Quale dovrebbe essere l’orgànico della P. S. 
in Venezia, l’on. ministro lo sa; trovo quindi 
inutile tediare il Senato dilungandomi in det
tagli troppo minuziosi, e mi limiterò ad accen
narne qualcuno:

Là e la IIP'^ divisione non hanno, come 
sarebbe prescritto, il commissario.

Mancano all’organico 3 delègati.
Fra gl’ ispettori, vice commiss ,ri c dele-

gati ve ne sono purtroppo di malati.
Gli applicati (ufficiali d’ordine) stabiliti prima 

in numero di 26 furono ridotti a 20, attual
mente sono 19. Di questi, 3 sono in Prefettura, 
uno alla ferrovia, ed uno in missione a Messina 
dal 1° gennaio.

Fu istituita la delegazione di Mirano, ma
dopo pochi giorni il delegiato fu inviato in mis
sione a Ravenna.

Aggiungasi a ciò la necessità d’inAdare spes
sissimo in provincia funzionari per comizi, pro- 
.cessioni, riunioni politiche, e pel servizio contro 
gli scioperi.

In quanto •liagli genti, non so precisamente
quanti debbano essere, ma si rimarca che di- 
questi, 122 appartengono alle isole ed al mez-
zogiorno. Questi ntt meridionali non possono
conoscere nè i costuiiii7 nò le ab. aldini, nò lo
stesso dialetto del popolo Venezia.no; non pos
sono comprendere liè essere compresi, ed il
clima stesso di Venezia, tanto diverso da quello

, . di Barri, Napoli Caltanissetta ecc., da cui questi
agenti provengono, è loro nemico, e motivo di 
minor diligenza e minore attività e zqlo.

Venezia.no
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Con tutto ciò, quando la, Questura ha, fornito 
gli algenti per l’Esposizione, quelli per gli altri 
servizi àmministfalivi, restano per fare il ser
vizio 'di'vigilanza notturna, e qui dirò una cifra • 
che, credo, farà'loro impressione,, ma della 
quale posso garantire l’esattezza, restar y dico,
solamente 10 guardie, e 
170 mila abitanti.

ciò per una città di

Vengo ora al caso speciale, motivo di questa 
interpellanza, e mi perdoni il Senato se sarò 
obbligato di entrare in qualche dettaglio'; cer
cherò però di farlo il più brevemente che mi sarà 
possibile. ' ’ i-

L’ a,ssassino Brunlera, il -12 maggio 1908, si 
presentava al commissario Agostinelli della Gim
-decca, lamentandosi di essere stato licenzia,to 
dallo Stucky in seguito ad infortunio, e dies-' 
sere stato leso nei suol diritti. '

L’Agostinelli cercò di persuaderlo del torto.
che aveva, gP’giacché lo St-ueky assicuravi^ tutti 
1 suoi operai direttamente nlla Sojcletà r.«-Al
leanza», ed era a questa che si sarebbe dovuto

• rivolgere, e per di più erano passati tr; anni ; '
ed avendo il Bruniera espressnproposlti di ven-' 
detta, lo esortò a-cessare le minacele C :gli proibì' 
di mettere piede alla Giudecea.

Ciò non ostante, il--27 dello stesso mese, il
Brunlera 'riesce a penetrare nello- stàbiliniehto.
ove rinnova le -minacele -di morte Contro lo 
Stucky. Questi però‘non vuole querelarsi:

L’Agostinelli gli' rinnovi la, proibizione dicv

mostrarsi alla Giudecea sotto pena di’arresto., 
Malgrado ciò, ai primi di giugno il 'Brunlera 
-alla Giudecea affronta lo'Stucky 'minacciandolo 
di morte. Questi gli dà'20'lire e ;i offre di
pagargli un avvocato perchè ■sostenga le sue- 
ragioni prèsso la Società'assicuratrice. P/eviene 
però l’-Agostlnólli il quale lo fa arrestare, e 
fattolo perquisire gli si-trova un chiodo •acu
minato.

•Credendo non .poter procedere d’ufficiò, noli 
essendovi querelaci parte,'rA.gostlnelli lo'rln- 
via, dopo avergli di nuovo proibito di andare 
alla Giudecea.

Il 10- giugno egli vi ritorna; arrestato, gli' si . 
trova addosso un lungo chi odo'aeffmiu ato. ed 
un coltèllo. ■ '

Deferito al tribunale, il 4 lùglio 1908 viene 
còndaiinato ad un anno, 4 mesi, 5> .giorni, di 
reclusione, e ad un anno di vigilanza speciale.

pena ridotta in appello a 7 mesi e ,10 giorni
di reclusione, che -sconta a. Ferrara.

L’il giugno 1909 ne esce e viene tradotto a 
Venezia.

L’. Agostinelli,, sperando -poterloò-fare - ricove
rare in un manicomio, lo fa visitare da un me
dico ; questi lo-riconosce ■ sano di mente e. 11 
Brunlera viene rilasciato. ‘

Le guardie ricevono però'ordini -severissimi.
11 26 gennaio 1909 il OBrunlera si rende latL 

tante alla vigilanza. Dopo vàrie vicende di 
prigione a Udine e di espulsioni -dàlPAubtria 
torna In -Italia.

Il 10 gennaio di quèst’ahno, a-vendo iniziato 
Il sistema di 'mandarelèttere 'minatorie allo 
Stucky, viene confi nato a Gàrbònèra di Treviso, 
dove rimane vigilato ép'eclale.

Il 6 maggio si^ rende còntravvehtore, e ' la 
Quèstura di Venezia viene, immediatamente in
formata della sua scomparsa; ciò non ostante 
il. 22, appostato lo' Stùcky ,alla stazione,‘lo uc
cide, recidendogli Ta'carotide con un colpo di 
rasoio.

Durante 1'16'giórni che corrono, dal 6 al 
'•22 m-aggio, egli-era tornato alha Gludecc non

lavoro in una fabbricasolo, ■ ma' aveva, preso
di cementi a-due passQclal molino Stucky.' Come 
sia-avventito che la Quéstùra non lo abbia ri- 
eercato sti-bito alla Giudecea, tanto più che le 
-fabbriche hanno, io credo, l’obbligo di dhnun-
r/ » o
ZjdtC. e adla Questura i loro operai, è un mistero.
che però ha la 'sua■spiegazióne'nei,sopra citati 
10 agenti incaricàti della sorveglianza nóttùrna, 
e nella farragine di lavoro, al quale la Questura 
deve sottostare.

La possibilità cleU’ accaduto, si spiega solo 
-col fatto che sia sfuggito ad un funzionario, il 
quale forse ignorava i precedènti def Brunlera, 
il suo nome, e che. in questo frattempo fossero 
-stati-cambiati-dogli agenti.

Difatti l’Ag’òstinelli era passato da molti,-mesi 
al Gabinetto del Questore.

Pur riconoscendo che è molto difficile poter 
tenere d’occhio tutti i sorvegliati, qualche 
di più si sarebbe_ potuto fare.

cosa
le si fosse- solasi

mente aumentato il numero degli agenti.
, Spero che }’ onor. ministro non mi, taccierà 
di soverchia. presunzione,, se mi permetto' di
accennare a qualche inconveniente, ;ehe lo ri
tengo sia un coefficiente della defìci.enza- del
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servizio, più specialmente per la città di Ve- 
-nezia. ■ .

In qirimo luogo scarsezza assoluta del perso- 
'nale. Questo poi viene lasciato tròppo poco tempo 
sul posto,.di maniera che non si può imprati- 
cliire; .nè .nella topografia eccezionali della
città; nè fare, dirò cosi; conoscenza degli indi
vidui da sorvegliare.

Mi è accaduto spessissimo, trovandomi in 
varie città d’Italia, d’interrógare un agente di 
pubblica sicurezza ove fosse qualche strada; ed 

,, giacchéaverne per risposta; che lo ignorava, 
era da poco tempo in quella città.

Io‘Credo jmre che vi sia qualche cosa da 
modificare, relativame-nte al reclutamento del 
personale. - .

: La posizione fatta, rispetto al pubblico, - agli- 
'agenti, che si-vedono quasi sempre-'Colle-mani 
legate, • se ■ devono agire con'severità, i pericoli 

, ai-quali vanno incontro, e dirò pure,gli scarsi 
compensi, -non invogliano certamente ad en- 
-trare- in quella •-carriera, tanto più -Ghe, spe-
Acialm-ente helFAlta Italia, e nella, centrale;
trovano ad occuparsi con maggior, vantaggio 
personale e/con minor rischio.

•Io desidererèi che Tonor. ministro facesse
' fare una statistica. del luogo di. nascita degli 
(agènti di pubblica-sicurezza e sono certo che 
troverà che la grande maggioranza proviene

, dall’Italia meridionale e dalle àsole.
‘La soluzione .del problema non è certo facile, 

nè io, purtroppo, ho cognizioni sufficienti per 
■ ^suggerire • qualche miglioramento. x

Altri, più compètenti -di me, potranno farlo.
ma questa difficoltà sarà; lo spérO; un incen-
tivo più forte per invogliare la versatilitàdel- 

■ l’ingegno,; 1’acume di mente dell’onor. ministro 
, a. risolverla; e mi auguro che egli, che ha- sa- 
• puto dar vita a tanti ■ istituti ed organizzare in 
■modo cosi profìcuo .gl'interessi della .-pubblica 
■previdenza, - e 'delle. Gooperative .del ■ lavoro, 
giovandosi degli studi fatti sulle organizzazioni 
simili -di altri paesi; sappia trovar, il modo di
-riorga-iiizzare ed armonizzare - il complicato, pro- 

' blema relativo alia' pubblica sicurezza in ana- 
niera'- migliore '-deir cittuale ; e che se •non . rag 

. giungerà, pienamente lo scopO; cosa ben-difficile'
■■non solo in questa ; ma in- tutte le -altre que- 
u stioni z(del quale dubbio non me ne voglia
Ibonor.- ministro) arrivi almeno a migliorarle■b

sia in rapporto alla prevenzione contro i delitti; 

sia ia rapporto al miglio Lamento di condizione 
di quella classe di persom che è incaricata
dell’ ingrato còmpito di salvaguardare la vita 
e le sostanze dei cittadini.

Nè mi. si dica che è questione di finanza. Lo 
so pur troppo; ma mi pare di' essere non lon
tano dal vero » nell’affermare che i due rami 
del Parlamento non si rifiuteranno di accordare 
i fondi che il Governo troverà necessario do
mandare per riordinare il servizio della pub
blica sicurezza, come , per ogni altro servizio 
che tenda a mantenere la pace pubblica, svi
luppare le ricchezze del paese e garantire an
zitutto la sua integrità. (Approvazioni}.

GAROFALO. ^Domando la parola.
PRESIDENfì?E. Ha facoltà di parlare.
GAROFALO. Sento il dover; 

air on. Di Brazzà per invocari
di .associarmi 
anche iO; dal-

Ton., ministro dell’interno; un aumento della 
forza di pubblica sicurezza nella regione veneta .
in generale e nella, città di Venezia, in parti
colare; perchè come procuratore generale in
quella regione; mi. consta l’esattezza delle cose 

bdette dall’on. Di Brazzà. Il numero degli agenti 
di pubblica sicurezza è, in -tutto il Veneto in 
generale, e nella città di Venezia in partico
lare, scarsissimo. È una vera fortuna per Ve
nezia che la teppa,-, che pur esiste colà, sia, 
scarsa ancora di numero e raramente sangui
naria!

Ma se non si provvede ad un aumento della
forza di pubblica licurezza; Venezia; che fino

, a pochi amii fa era una delle città nelle quali 
maggiore -era la sicurezza, potrebbe diventare 
ia più malsicura di tutte, data la sua configu
razione speciale e l’inestricabile laberinto delle 
sue viuzze e delle sue calli.

■ Sono stati frequenti i lamenti a me, rivolti in
torno .alla deficienza, .della pubblica sicurezza, 
dai procuratori del Re,di quella regione. Uno 
di essi mi parlava di una stazione di carabi- 
nieri che ha. dovuto essere chiusa ..per man
canza di -personale; -un altro mi additava un 
luogo ove vi era un- .delegato di p.ubblica si
curezza, ma- senza guardie.

Impossibih è poi da vigilanza sulle osterie,
sulle 'bettole, su tutti 'gli esercizi pubblici, e 
quella, che dovrebbe essere contin.ua, sui con- 
Alannàti alla vigilanza speciale.

Quale è la conseguenza di .questo sta.to.di 
cose ?

contin.ua
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Un aumento, non molto rapido è vero, ma- 
costante, di tutta la somma dei delitti contro 
la proprietà, principalmente, e-anche di quelli 
contro le persone.

Questi ultimi delitti poi, favoriti dall’ alcoo- 
lismo, che si diffonde sempre più a causa del 
numero eccessivo di bettole e degli altri luoghi 
ove si spacciano liquori alcoolici, sono favoriti

del delinquenti iibituali, ma in quel caso spe
cial avrebbe ciò potuto e dovuto fare, e cer
tamente r avrebbe fatto. S'ienza la scarsezza del
numero degli agenti, di cui Tra parlato 1’ eno-
revole Di Brazzà. ‘ '

Io credo pertanto che provvedimenti si im-
pongano, ed unisco le mie raccomandazioni a

anche dalla deficienza numerica della P. S.
che dovrebbe su cotesti esercizi, esercitare vigi
lanza continui

E la nota più dolorosa è P aumento degli 
omicidii in tutta la regione veneta. Fino a 
dicci anni fa, la media degli omicidii eiaa di 50 0
60 ai Panno, su di una popolazione di oltre

milioni. Questa media, pur rimanendo b< n.
supcriore a quella delle nazioni centrali e 
settentrionali di Europa, era però inferiore a 
quella della Francia, il che è già qualche cosa ; 
ed era poi enormemente inferiore alla media 
generale dell’ Italia. Invece, in questi ultimi 
dieci anni, que.sta media è andata crescendo, 
ed è salita fino ad 80 e più omicidi all’ anno.

Nel 1909, ultim.o anno in cui io ho fatto per
sonalmente il discorso di inaugurazione a Ve
nezia, ho potuto constatare che dalle statistiche 
dell’anno precedente risultavano 100 omicidi. 

’ Non solo Li proporzione di es-si non è più fa
vorevole, in confronto ad altri Stati, ma è di
venuta superiore di molto alla media della 
Francia. Rimane però, è vero, al disotto di 
quella generale dell’ Italia, che ò veramente 
enorme. Ma insomma Venezia’non-si trova più 
nelle condizioni quasi privilegiate di prima; 
essa si va accostando proporzionalmente, alla 
cifra altissima, degdi. omicidii di altre regioni 
d’Italia.

Il caso dolorosissimo, di cui ha parlato l’ono
revole di Brazzà, P assassinio dello Stueky, 

’ grande industriale e grande filantropo, è ima 
prova di più, se fosse necessària: della scar
sezza del personale di P. S.; perchè,- non certo 
per mancanza- d’intelligenza 0 di buona volontà 
da parte Ri quell’autorità, ma proprio per la 
deficienza numerica, del personale, è stato, pos
sibile ad un malfattore di troncare Pesistenzea 
prczio.sa dello Stueky. Si trattava infatti di un 
condannato alla vigilanza speciale, il quale 
aveva già manifestato i suoi truci propositi, 
ben. noti all’ autorità di pubblica sicurezza. 
Certo questa non può prevenire tutti i misfatti.

quelle dèli’ interpellante, invocando dal Mini
stero dell’ interno un aumento del personale 
di pubblica sicurezza, nel Veneto. (Ajjpnora

ioni}.' '
ASTENGO. Domando là parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ASTENGO. Io mi cu»,ssocio interamente a ciò

che hanno detto molto aulòrevolmenfe gii ora-
tori che mi hanno preceduto.'

Intorno ai servizi della sicurezza pubblica 
mi riservo di parlare nella prèssihfà discus
sione del ■bilancio dell’interno. Qui ora mi li- 

' mito a dire eie se vi è un s^ervizio-’qoubblico. 
deficiente in Italia, è appunto quello della-P.S.

Ne dirò poi le ragioni, per cui tralascio oggi 
di parlarne diffusa mente: soltanto- accenno alle 
ricerche dei catturandi che'sono'fatte in modo 
primitivo.

Noi abbiamo migliaia e migliaia di éattu- 
randi che passeggiano tranquillam-ente phr le 
nostre vie senza essere disturbati, cd io ile 
vedo anche qualcuno, di mia personale cono
scenza, che grréi inipuneraente per Roma; {inter-, 
razione a bassa roce del senatore Parpàefldct), 
ed alludo appunto ad uno che Pamico -Parpa- 
glia pure-' conosce! .

Rammento che nei-.mesi passati presentai 
una interpellanza, in seguito ad un furto di 
gioielli commesso qui in Roma da una came
riera. La mia interpellanza non so co'me nòn. 
fu piò .portata alPordine-del giorno. Venne un 
giorno Pon. Giolitti pronto a risponetere, io era 
nelle sale, ma non mi hanno chiamato'; parmi 
che sarebbe stato opportuno eonservarha nòl- 
Pordine del giorno, nòn, avendoka mai io ri
tirata. •

Quando io andai a lagnarmi alla Direzione 
AG^srate della P; 8. per quella cameriera che 
ayeva rubato 300 mila lire di gioie e non si 
trovava,-mi si rispose che con rincrescimento 
ne avevano, perdute le traccie. L’avevano cer
cata in Svizzera, dove avevano' mandato un 

' agente di P. S. che la conosceva, mentre la 
ladra era in Italia, Allora io consigliar al de-

prczio.sa
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rubato, mio -parente, di mettere un avviso che 
si sarebbero date 10 mila lire di premio a chi 
avesse fatto scoprire la, ladra, e infatti due o
tre-ore subito dopo fu da parecchi confidenti

ciente, che cioè l’aumento del numero ed il 
miglioramento della qua.lità degli a,genti di pub
blica, sicurezza bastassero ; ma non lo credo. E 
non lo credo perchè gli algenti di pubblica si- •

svelato, che la colpevoli era in Bologna in casat>
di una sua amica; altra deJlé denuncianti Ire
domandò poi il premio delle lire 10,000... 
Quindi è- assodato che oramai senza premi pa
gati, dai derubati non si ottiene nulla. Ma allora 
a che cosa servono i fondi, segreti ?

L’ onorevole Di Brazzà disse che gli agenti 
di P. S. sono quasi tutti meridionali. E ciò è

■ - vero perchè dall’Alta Italia dall’Itali a cen
trale nessuno chiede di essere ammesso nelle 
guardie di P. S. con la, paga, che si dà a queste. 
E questi agenti delle provincie meridionali, non 
conoscono il dialetto delle altre parti d’Italia, 
e quindi .non servono a nulla. Poi si tra-sloenno 
troppo di sovente. Dua,r^Late il bollettino uffi-
ciale": sono a centinaia i tr slocati ogni mo-LVO- o

carezza e l’arma dei carabinieri Reali sono
male impiegati. Noi vediamo giornalmente ado
perati gli agenti di pubblica sicurezza ed i ca
rabinieri, a plotoni, a compagnie, e non è questo 
l’impiego di tali corpi ; questo è 1’ impiego 
della, truppa. •

Ogni sciopero, ogni piccolo movimento che
distur L ,1 la pace pubblica, importa la chiamata
di 500; 600 carabinieri; e di centinaia di agenti,
chi vengono eosi sottratti alle - altre città e
alle piccole stazioni; e quindi manca la sicu
rezza pubblica in gran parte del paese.

Insisto, pertanto,' anche sull’impiego, perchè
non basta, il numero nè basta la qualità.

CALISSANO, sotto-segretario per Vinterne. 
Domando di parlare.

mento. Come volete 
servizi con questo vi

Ile possano prestare utili 
vai continuo? Non hanno

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CALISSANO, sotto-segretario per V interne.

imparato anco-ra la topografia della città, dove 
sono • stati mandati, che dopo brevissimo tempo 
sono mandati .in un’altra.

Troppi .traslochi dunque, e anche troppi tras
lochi di funzionari. E ve ne sono dei buoni, ed 
anzi, dei valentissimi, ma sono sfiduciati per la 
loro carriera; ma di questo parlerò poi meglio.

Avete aumentato il nuinero dei questori, de-

Onorevoli senatori, io mi vorrei augurare l’an
ticipata venia vostra, se rinuncio ad affrontare 
intera la grave questione che venne oggi in 
quest’Assemblea discussa, a proposito della in
terpellanza dell’onor. Di Brazzà ed alla quale 
si sono. associati molti senatori.

Essa si può riassumer in questi punti prin-
cipali: la pubblica sicurezza,

gli ispettori generali e dei vice-questori, ma 0 g’anizzata?. Risponde essa
in Italia è bene 

al suo scopo? Se
avete immobilizzato la carrier; dei delegati.
che devono stare 15 c più anni prima di pas
sare commissari, anche dopo avere superato gli

deficiente è l’organizzazione della pubblica si
curezza, questa deficienza è più grave- in a,l-

esami relativi ; avete dei vecchi inabili e li
tenete in servizio. Capirete che con la sfiducia
non ;i lavora!C'

L’onor. Di'Brazzà e l’onor. Garofolo dissero 
che l’organico della P,. S. di Venezia è insuffi
ciente; ma Io è dappertutto in Italia, ed anche 
a Roma. Se non si pagano meglio, gli agenti 
saranno sempre troppo pochi. E' troppo poco 
tempo si tengono gli allievi nella scuola. In
gomma c’ è tutto da rifare nella pubblica sicu
rezza. {Approvazioni'}.

Ma, ripeto della pubblica sicurezza, parlerò 
meglio, fra poco, nel bilancio dell’interno.

TARDITI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. o

TARDITI. Io vorrei che la raccomandazione 
dei senatori Di Brazzà e Garofalo fosse suffi- / .

cune prò vinci anziché in altre? A quali cause
deve la mancata, organizzazione attribuirsi e
la non completa corrispondenza del servizio ai 
suoi fini da che dipende? Quali riforme s’im
pongono? E i metodi di reclutamento del perso
nale, sia del corpo della pubblica sicurezza, sia 
dei RR. carabinieri, e quelli della cosi detta
rafìernm. sono essi sufficienti attualmente per
sperare più tardi migliori condizioni di ser-
vizio ? Ovvero altri proVvedimenti dovranno
essere portati all’ esame dell’ assemblee politiche 
ad iniziativa del Governo ? e questi nuovi prov
vedimenti non dovra,nno essere necessariamente 
collegati con altri più gravi e qaiù complessi, 
non di pubblica sicurezza soltanto, per ottenere
una depr ss.Ione nel limite crescente della de-
linquenza del nostro paesi cd ottenere meglio
tutelata la vita dei cittadini, • tutela della cui
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insufficienza si lagna Tonorevole interpellante? 
Queste ed altre le domande che ho sentito dai 
vari oratori proposte in questa elevata discus
sione; 0 che io stesso mi veniva proponendo; aseol- 

' talido le saggio ed autorevoli osservazioni loro.
Orbene; e se io non m’inganno; è agevole al 

Senato l’intendere; che se a tutte queste do-

tono di servizio, io ricordavo molti altri fatti 
uguali; ed eguali lagnanze in molte altre pro’-^ 
vincie del Regno!

Pùrtropp'o'; durante il breve periodò- da che
io ho ronor' di essere collaboratóre' al- Mini'-

man de io'dovessi rispóndere^ mi allontanerei

stero dell’interno; ho dovuto constatare-' che 
iriolte stazioni esistono- suftanto- di nomé; che- 
molte altre non hanno earabinieri'. sufficiènti ’

forse dal vero còmpito miO; quello per cui ebbi 
r onore della delegazione di rappresentare oggi' 
qqi dal banco del Governo il mio ministro; pre
sidente del Consiglio.

per il servizio normale^ Ile in molti luoghi'
manca ogni azione di P. S.' preveiitiva o re
pressiva di reati; e che se i pacifici cittadìnr 
non si degnano èssi di Ì3ortare- alla caserma o

La materia si fa cosi ampia e cosi impor- alla pretura la notizia e le prove dei reati; dei
tante da meritare una discussione molto più quali siano state vittime o di cui abbià-rio-'a'vuto '
'meditata e più solenne che no'h pòssa da me 
venire-; ■•'ed in sede davvero competente; quale

notìzia^ noii'Si riesce ad nertarli di-versaménte

ad esempio quella della prossima, 
del bilancio dell’interno.

discussione

Ciò' premesso; onorevoli senatori; io non in
tendo però di sottrarmi alle’domande che qui 
furono rivolte.; ed alle varie'proposte alle quali 
accennarono i senatori che’ presero la parò'ìa.

nè a perseguire i colpevoli ■ dènunziati b iridi^' 
ziati. Purtroppo; ripetO; rinsufficienza' del’nu
mero; tanto degli ' agéiTt-i di’P'. S. qriàn-to 'dei
RE. carabinier 1
revole; e, noi dohbia^no

è uri lattò di una rea-ltri deplo-
a,p erta iri ente corifes-’

Ed entrerò subito in argomento; cioè nelìa

sario; se le coriseguesze di questa làmentatà 
deficienza non sono maggiori è còsa- d'egriri -di'

p-a,rts, dirò cosi, generale della discussione.
Che la pubblica sicurezza, in Italia' sia bene- 

organizzata., nessuno che abbia coscienza e, ri
spetto della verità; può animettere. [Ap^rora
zioni}. Non è bene- organizzata, e perelié ? 
perchè manca airorganismo la pfìmà condi
zione; la sufficienza del numero degli agenti. 
La lagnanza che oggi ha portato qui per Venezia, 
r onor. Di Brazzà, mi permetta il Senato che 
io lo dica, è la lagnanza ..che- .viene a noi da

meraviglia.
■ L’organico dògli agenti di P: S. e delRR.' cag

rabini’eri è insufficiente ma a rendere piu- la- -
mentevole c più pericoìosò' irifatto ne concorre

’ Un altro.
■ Intendo- alludere al continuo perègririarè per 
ogni parte d’Italia di 'intiere masse di guardie
e- di earariinièri costrette ari abbandòriàrèriri
loró residenze, chiamata
grialate necessità

tutte le provinci d’italia. Ricordo a questo
proposito che uno dei vostri colleghi; onore-
vóli senatori, che non è ora, presente,-e che 
appunto per questo non voglio- nominare, la- 
méntava poche settimane or sono, in una con- 
vérsazione avuta col Presidente del Cònsiglio 
e con me, che nella sua provincia, in occasione 
dell’ allontanamento-di molti carabinieri a quella 
zona di servizio designati a Milano periTo scio
pero, durato cosi lungamente, i furti, che da
primm erano in numero esiguo 
cosi notevolmente; da turbare

, si accrebbero 
profondamente

- tutte le popolazioni di ogni parte di quella pro
vincia.

Cosi pure quando pochi momenti òr sono sen
tivo qui fare cenno e doglianza;' mi pare dal
l’onor. G-arofalO; di stazioni di carabinieri ri
maste ehiuse e di altre aperte, ma col solo pian-

qua • ri làj "dalle se-
di tutelare- ' ' P ord'fne ' p ub-

blicO; turbato ri da-llé' periodiche diniòstràz-iòrii 
politiche od amministrative dei vari partiti in 
lòtta fra loro, quasi 'sempre con attèggiamenti 
di violenza, o dai'rionflitti di lavoro-, e di scio
peri, che ormai sono diventati la cronaca do
lorosa e quotidiana, del nostro paese.

Sciopéri in città; scio-peri in campagna; al
cuni dei quali hanno assunto perfino le pro
porzioni di guerre civili, e che ad ogni ' costo'
il Governo cleve
dire
violi

inviando
ti e ■ fratricide

impedire o tentare di impe- 
ui luoghi delle temute lotte;

O; non solo carabinieri èd
agenti di P. S. per la tutela dell’ordine pub'- ' 
blicO; ma quasi intieri corpi d’armata; mobiliz
zati per la tutela della libertà del lavoro;

Iila non è dimenticare; onor. senatori;- e la
mia parola deve essere schietta-; completa; chC; 
purtroppo; mentre in molti casi la. necessità 
impone questi provvedimenti; in altri essi sono

I
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dovuti alla facile tendenza di alcuni capi di
provincia di gettare l’allarme ad ogni stormir 
di fronda e di domandare al Ministero, dell’ in
terno, agenti di P. S. e truppa, dove lorse un
po’ più di anti veggenza e di tatto avrebbe ba
stato ad evitare il pericolo o almeno il pre
venirne il crescrere, evitando le misure'di P. S-.- 
a cui più tardi si dovette addivenire.

Fin qui ho detto della deficienza numerica;
Jtre cause della mancataaccennerò ora ad

organizzazione della pubblica sicurezza.
Gli onorevoli senatori, che si associarono al- 

r interpellanza del senatore Di Brazzà, hanno già 
essi chiarito anche questa che è parte doloro
sissima del problema; il modo con cui funzioni .Cv

il reclutamento degli agenti della P‘. S. Senza 
entrare in altre considerazioni, è verissimo che 
la maggior parte degli agenti di P. S. appar
tengono ad alcune provincie, a quelle nelle 
quali le condizioni del lavoro non allettano tanto.o

questa gioventù ad- altre forme di occupazione, 
e dove fanno- anche difetto le desiderate con
dizione di amhiénte per; la preparazione in 
tempo-, di- quella gioventù alia vita, mediante 
sopratutto un’idonea istruzione. Il problema è 
di una. gravità singolare, non- soltanto pél fatto 
cosi come è enunciato, ma per le- cause del 
fatto- stesso. È facile il dire : se ne. -dovrebbe 
avere'di- ogni provincia;- e per ciò occorre
rebbe accumulare maggiori agevolezze per 
ques;to servizio, ©nde più numeroso fosse il con
corso di questi fedeli soldati dell’ordine pub
blico. Ma, enunziandoi questo, non si enunzia 
ancora, il modo efficace e sicuro con cui allet
tarli; e d’altronde le condizioni, fortunatamente 
migliorate., del • lavoro, e della rimunerazione 
dei lavoro, in tutte le provincie del Regno, più- 
che avvicinarci, ci allontanano dalla possil)ilità 
di dare a. questi agenti della P. S; quellhnden- 
nizzo che equivalga, per loro come stimolo ad^ 
abband-onare ii libero- lavoro rimuneratore, o 
nell’officina o nel campo, per assoldarsi invece 
nelle file, neGessarianiente disciplinate, dei di- 
fenso.ri dell’ordine pubblico. '

Uè. è ifi caso, di prescindere dalle condizio-ni 
attuali, della, pubblica, opinione e- de-Ue- preva.- 
lenti tendenze politiche, ornai, almeno tra noi- 
universalmente accettate, le quali sconsigliano 
dall’opporre sempre violenza a violenza, e sug
geriscono. invece ai nostri agenti per la tutela 
dell’órdine, specialmente nei casi più gravi, 

la p-ru-d-e-Efeza e rabnegazione fino all’eroismo.
E è vero questo, è vero altresì ehe i peri
coli sonO; anche maggiori per costoro, pericolo 
che possiamo, oramai scongiurare, soltanto col- 
fi augurio che fi educazione delle masse, volgen-
ti.si ai nuovi orizzonti e lottanti per il loro 
benessere e quella delle parti in gara per il 
trionfo dei loro programmi, cresca in modo da 
rendere vani o minori i pericoli ed i timori 
di violenti jconflitti.

Di altré cause ehi 
pietà organizzazione 

} rifiettono ' la non com 
del servizio e l’insuffi

cienza sua, che molti lamentano, io dovrei par
lare per dare intiero il mio- giudizio, e special- 
mente del perduto- concetto della disciplina 

' vera, di quella che, senza essere rigida ed in
feconda forma, è invece ispirazione chiara ed 

■ alta dogni dovere in tutti, concetto di disci
plina in molti, e non nei più umili gradi sol

purtroppo, 0 perduto o smarrito ed al 
quale si devo ritornare con intelligenza pari 
alfiamere, se non devo essere Spenta per sempre 
q per lungo intervallo la tradizione nobilissima. 

’ di alcuni Corpi; q-ues-tiehe questa come altre sulle 
quali potrà, ripeto, fionorando Consesso che mi 
ascolta avere dal mio- ministro Presidente del 
Consiglio, nella disouss-ione dei bilancio dei
P interno,7 maggiori delucidazioni e qualche
specifica promessa- sulle- riforme alle quali il 

‘ Gabinetto- intende di addivenire per attenuare 
(perchè cancellare non è possibile) quelle con
dizioni di fatto che sono state giustamente la
mentate dagli o-norevoli interroganti.

Io. posso però fìn d’ora assicurare il Senato
che il problema è allo studio del Presidente
del Consiglio, il quale si è proposto- e si pro
pone, di esaminare, se è possibile, di mante
nere normalmente e quanto più stabilmente si 

■ può;"fi.‘ carabinieri alle loro stazioni, in modo 
che essi conoscano, come accadeva un tempo, 
i lore polli uno per uno egli si propone di 
impedire questa emigrazione continua di masse 
di carabinieri e di agenti di pubblica sicurezza 
dalle loro sedi, dove dovrebbero prevenire i 
reati e ricercare i colpevoli, e invece sono co
stretti ad andare qua e là per l’Italia per la 
tutela dell’ordeine pubblico. _ .

Proba,bilmente il Pre^dent'd del Consiglio tor
nerà all’idea di formare una specie di Corpo 
che abbia, specialmente questo intento, di ac
correre là dove il pericolo si annunzia e dove

Z)iscwsswn^, f, 348
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è necessario appunto che un mezzo straordi
nario intervenga per ricondurre l’ordine pub
blico turbato. Cosi anche le nostre milizie, non
saranno distratte dal loro compito speciale; la
istruzione loro per la difesa della patria. .

Ed ora mi consenta il Senato che io non ag
giunga parole in proposito^: temo anzi di essere 
andato .troppo - oltre...

Voci :■ No, no. . .
CALISSANO, sotto-segretario per ■ l’interno. 

Verrò ora brevemente al dolorosissimo tatto che 
diede occasione all-onorevole Di Brazzà per hr 
sua interpellanza. Mi conceda il Senato che io

restato mentre la folla, che si era'accalcata, in 
tendeva di compiere essa ■ stessa 'giustizia, la 
giustizia sommaria !..

VocÀ: Avrebbe fatto bene !. Ci voleva il- lin
ciaggio. '

CALISSANO, sotto-segretario per l’interno. La
pubblica sicurezza lo sottràss: 
rinchiudendolo' in carcere.

air ira popolare,

II fatto coni' si era originato, come era av-
venuto ? Conceda il Senato che anche questo

ritorni sui particolari del feroce assassini o ,.p or eli è

punto io risponda con brevi ricordi.
È esatto il racconto fatto dall’ onor. interped 

laute;'è esattissimo.

forse, così io almeno spero, precisati alcuni dati 
di fatto, se rimarrà deplorevole agli.-occhi di 
tutti il grave delitto di sangue che si consumò 
il 21 maggio u. s. alla stazione ferroviariti di
Venezia, potrà il Senato persuadersi che si tratta 
di uno di quei casi tipici di delinquenza, e d.di
quella malvagia fissità di proposit-o a delinquere, 
che nessuna regola e nessuna, prevenzione; anche
la più attenta, avrebbe forse potuto impedire.

il Bruniera era da parecchi anni operaio nei
mollili del cav. Stuck; V 1 quando, durante il la-
voro, cadendo, riportò una distorsione al piede
destro, dichiarata guaribile in giorni 12.

Denunziato Tinfortunio e liquidato- 1’ inden
nizzo,-dalla Società assicuratrice !’«-Alleanza »

di Grenova, il Bruniera, mal soddisfatto del com
penso, nella sua ignoranza s’era messo-in niente^
che non la Società di assicurazione, ma il ca

1 Ilo i-nmiU’Pnyq - • valicre Stucky'doveva essere Il povero cav. Stueny della cui int<^iligenzja, „ il riparatore. e

operosità e bontà d’animo furono fatte altrove 
e qui le lodi più ampie e più:'autorevoli,- ed 
alle quali mi • associo, era da due settimane- in

riparator generoso, del danno da lui sofferto

onesto riposo con la sua famiglia a-Portogruaro,

nell’officina ; non bastarono le persuasioni,-non ' 
bastarono gli atti generosi del cav.-Stucky -verso 
di lui. Quel giovane, che fino allora non aveva.

quando il 21 maggio un telegramma del sin-. . a qu:u,rito pare, dato alcun indizio di perversità.et:

daco di Venezia lo chiama in quella cai' ..d’animo, cominciò a dare al cav. Stucky mo-

per una 
Il cav.

riunione. • lestié e minac ci e onde indurlo a sborsargli-
Stucky air invito del sindaco accorre, • ' gi'osse somme.

non si ferma a Venezia che poche ore,-ed alla®. Il cav. Stucky pazientò, soliers^ le molestie
sera, poco dopo le 18, egli, in compagnia delVama 
tissimo figlio, è alla stazione per ■ ripartire p’"

e 2? O-l’insulti ripetuti, senza muovere doglianza •
all’ autorità, fino al giugno 1908, quando, reca

Portogruaro, dove il restante della famiglia -lo 
attende. In quel momento, mentre egli dall’ atrio 
della stazione sta per dirigersi al treno e partire, 
l’assassino, il Bruniera, che è rimasto fino' al-

tosi il Bruniera al molino per ripetere le solite '
-minaccie, fu denunziato, arrestato, sorpreso in ■ 
possesso d’un lungo coltello triangolare; proces- ' 
sato- e condannato dal tribunale di Venezia ad

lora in agguato, inosservato, improvvisamente, 
d’ un salto, s’avanza verso di- lui, contro di lui.
e senza eh:o il figlio della designata vittima-

un anno e qualche mese di reclusione, con-
danna ehe venne, in sede di appello, ridotta a
sette mesi. mantenuta quella della vigilanza

neppure-
uno XX xx^xx^7 U.VXXVV --------- - z -r-r • 1 1 . - •!

l’avverta con un colpo- di arma -da ideila pubblica sicurezza. Uscito dal carcere, i
taglio lo ferisce al collo, recidendogli la caro- - 

vena .- Iugulare !■ 'In pochi minuti il
Bruniera viene ricondotto a Venezia, in quella

fide e L.Cv

cav. Stucky ò morto. (7hzp7'’gsswn^)'.-
Fu cosi rapida, fu .cosi fulminea-la mossa,

che se fu grande in quel, momento il dolore,

stessa città dóve egli àveva mostrato 1’ attitu
dine ed il proposito di delinquere, con quella 

• serie di minaccie che ho ricordato, note alla 
pubblica sicurezza, che l’avrebbe dovuto'vi--

fu maggiore la meraviglia! Pareva dovesse 
sere-cosa impossibile la tremenda realtà ! •'

es- gilare.
Diranno gli studiosi e i pratici in materia,

D’un tratto .il Bruniera fu arrestato, e- fu ar- dei quali non mancano illustri e valorosi cam-’ '
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pioni.in Senato'/ se qui - non - siavi dnsufficenza 
di leggi!.

Il Bruniera, 'rimasto per qualche tempo a 
Venezia,' emigra in America^ poi torna a Ve
nezia'e finalmente prende residenza a Treviso, 
riportando però due condanne per contravven
zione agli obblighi della vigilanza.

'La sua presenza intanto era stata segnalata, 
alcuni mesi innanzi l’eccidio, a- Carbonera di 
Treviso, quando egli si allontana di là, se di
retto a Venezia subito o in altri luoghi si ignora. 
Certo è che l’autorità di pubblica sicurezza non 
lo - segue 0 non riesce a scoprire dove égli si 
sia diretto.'

Fu mancanza di segnalazioni? o fu. mancanza 
di riscontro in chi ebbe le segnalazioni? Finor;Cu

lo ignoriamo! Purtroppo!
In questi casi, onorevole int-erpelianti ■tutti

. coloro sui quali può-cadere il sospetto di una 
responsabilità, -sono piuttosto d’accordo che in 
discordia neh cercare modo di impedire che la 
responsabilità si conosca.

Ciò è doloroso,-ma vero.
Intanto questo si sa: che il 14 egli è a Ve

nezia a S. -Barnaba, dove è rimasto presso un 
• affittaletti abusivo, dove (vedete malizia!) - egli 
rimane nascosto il giorno per lavorare la notte 
in una fabbrica di cemento alla Giudecca. Tale 
era il suo proposito di eccidio-, che si nascon
deva il giorno alle ricerche e di notte lavorava! 
-•-Lavorava di notte e non sappiamo' ancora 
perchè i dirigenti dell’opificio non ' denunzia
rono la presenza di costui; si nascondeva di 
gioi-no- presso un affittaletti, e. non ’ sappiamo t)
ancoracorhe-mai non siànsi avute traccio presso 
questo* affittaletti abusivo, dovè non avrebbero 

-dovuto mancare le indagini della pubblica si
curezza, se veraniente pensosa che in questi 
postisi nascóndono abitualmente delinquenti. 
Ma Aon Làsta. CoiiAua relazione del 28 maggio 
il prefetto di'Venezia Informava il Ministero che, 
mentre fin dal 6 stesso mese erano state ordinate 
inutilmente le ricerche-dehBruniera, questi in 
data del 16 maggio, cioè cinquer-giorni prima 

■ del delitto, ‘ scrive da Treviso una Ietterà di- 
'-rettà- ah'cav.'Stucky, nella quale esprìme i suoi 
; propòsiti-delittuosi, neheaso non fòsse stato'rias

sunto: in sèr-vizio presso ih suo opifìcio S
-Vedete fatalità!-Questa lettera è’consegnata 

al-^figlio'deh-cav;'Stucky, il quale - così' uhi as- ■'

sicura il prefetto - per non turbare la pace 
del padre la consegna ad un impiegato, con
espresso divieto di tenerne parola al padre.

.-Questa' lettera minacciosa viene'conosciuta sol
tanto-dalla pubblica sicurezza dopo l’eccidio 
stesso.

Appena il Ministero -ebbe notizia del fatto, 
chi ha r onore- di parlare si affrettò, di fronte 
alla gravità del medesimo, ad invitare il pre
fetto di Venezia a mandare -spiegazioni minute 
sul fatto stesso, sul precedenti prossimi del mede
simo, sulla mancata sorveglianza del Bruniera. 

■ Di fronte alla- -condizione di un vigilato dalla 
pubblica sicurezza,- pareva, a chi parla, impos
sibile che non si fosse seguita la vita di costui, 
11 suo andare e venire da ’Carb'onera a Veuezia
c -viceversa. 'Pareva impossibile ■ che la pub-
blica sicurezza; sapendo il ccntegno, per dir

del Bruniera■ cosi; nietodicainenh minaccioso
non si-fosse studiata di tenersi in rapporto con 
la famiglia dello Stucky e con lui, onde cono-
scere anche le condizioni dell’animo deh me

• desimo, ed avere informazioni sull’eventuale 
condotta del Bruniera.

- Ebbene, a questa mia richiesta, il prefetto 
Ahe in-un-primo-rapporto assicuravet il Mini
stero avere il cav. Stucky poco tempo prima 
dichiarato ad un funzionario ' di questura che 

- del Bruniera non-aveva più notizie, c riteneva 
■finita- ogni- cosa, a me, cui non lo nascondo, 
pareva- acéonrodante questa spiegazione e mi 

' era affrettato a chiedergli maggiori spiegazioni, 
■ con la precisa indicazione di chi era stato il fun

zionario che aveva conferito con il cav. Stucky’ 
e quando quel Colloquio era avvenuto, cosi ri- 
spondeva : « Il commissario di pubblica sicu
rezza Adolfo Agostinelli (colui al quale ha ac
cennato l’onof. Di Brazzà); che per essere stato 
per alcuni anni titolare delia deleg'^ione di 
pubblica sicurezza della Giudecca, cò^^ceva 
personalmente il cavi Stucky ed era a cono-
scenza dei precedenti rapporti tra il cav. Stucky 
ed 11 Bruniera, ha 'dichiaralo che il 28 marzo 
scorso; avendo incontrato per strada il cava- 
lier’ Stucky gli chiese se il Bruniera gli avesse 
dato altre noie. Il cav. Stucky rispose negati
vamente,' esprimendo la convinzione che tutto 

' fosse finito e ringraziando il commissario Ago
stinelli per quanto aveva fatto per ottenere che 
ih Bruniera desistesse dalle sue minaccie. Il 
commissario Agostinelli rispose che se il Bru-
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, niera glinAmsse recato altre molestie, non man-
casse di avvertirlo ».

Purtroppo, data almeno la verità di queste 
varie versioni, per quanto consta a noi finora 
attendibili, se è a ricercare tuttora come mai 
il Bruniera potè sottrarsi e a Treviso, e a Car- 
bonera di Treviso e a Venezia, e fin nella sta
zione ferroviaria, alle ricerche e agli sguardi
dei funzionari, purtroppo, dico., è a constatare

, che anche altri fatti concorsero all’ inganno, 
cioè le dichiarazioni del ’cav. Stucky al com-
missano Agostinelli e la fatalità del silenzio
serbato dal figlio del cav. Stucky su quella 
lettera di minaccia, non consegnata al padre, 
che se ne andò tranquillo alla stazione; e nean- 

, che alla autorità di- pu-bbliea sicurezza la quale, 
. informata, avrebbe potuto intensificare le pro- 
. prie ricerche ed impedire che in luogo cosi 
affollato, di giorno, si nascondesse agli occhi 
di tutti quella belva umana che d’un tratto, 

. improvviso, eseguendo il maturato, proposito, 
s’avventasse alla sua vittima e cosi misera- 

. mente la spegnesse. Purtroppo, ripeto, il fatto 
segnala deficienza di ordinamenti e di vigilanza, 
ma dimostra altresì che si tratta di un fatto. 

. non preveduto- e non prevedibile, una delin
quenza grave, ma delinquenza comune.

Certo questi fatti ammaestrano, tutti, e per 
quanto, ripeto,, la d.iscussione -sulle condizioni 
della pubblica sicurezza a Venezia potesse 
- cosi almeno io penso - astrarsi da questa
fatto, io posso assicurare il Senato che dai sug-

_ gerì nienti più o, meno direttamente Rivolti al
Governp, questo.trarrà nuovi eccitamenti a stu
diare e proporre. quei rimedi che valgano a 
migliorare le condizioni, della pubblica sicu
rezza. {Vive approvazioni}.

DI BRAZZÀ. Domando- di paiffare.
PRESIDENTE.. Ne ha facoltà...
DI BRAZZÀ. A me non resta che prendere 

atto delle spiegazioni date dall’onorevole rap
presentante il Governo,, e mi fa piacere rico
noscere che egli abbia ritenuto esatti i fatti da 
me citati. ,

Io, come ho detto, non volevo dare sugge-: 
rimenti, perchè non me ne sento la forza: era' 
mio dovere soltanto richiamare l’attenzione del
Governo,

Soììo però felice deile elicliiarazioni del rap-
presentante l’onorevole ministro, il quale as
sicura che è intendimento dei Governo di prov
vedere e di studiare nel miglior modo possibile 
la risoluzione-di questo grave problema.

Una sola osservazione mi permetto di fare, 
un solo rimarco mi permetto rivolgere al rap
presentante del Governo; ed ^che il Bruniera 
non si era ajipiattato nella stazione all’ultimo 
momento, ma già da. vario tempo, nella mat-
tinaia stessa, si era aggirato nei pressi della
stazione per domandare dove era lo Stucky: 
questo è un jiiccplo dettaglio che non voglio 
trascurare. Del resto, ripeto, sono lieto di aver
potuto richiamare l’attenzione del Governo su
questo argomento importàntìssimo. {Approva
zioni},

ASTENGO.' Domando .di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. L’onor. Calissano, in sostanza, non 

ha detto nulla in contrario di ciò che io ho 
aiféfmato; quindi prea do atto della promessa 
che si studierà l’argoménto della P. S;, che io 
persisto a credere deficientissima. E non ho al
tro a dire.

presidente. Nessun nitro chiedendo di par
lare, e non facendosi proposte, dichiaro esaurita 
r intefpelLinzà. •

Frésehtàziiehe di disègài Sì legge.

SPINGAKDJ, ministro della guerra. Domando
di parlare,

Presidente. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della Quei

nore di presentare al Senato
'a. Ho 1’ 0-

un disegno di
! logge per la vendita all’AmministraHone prò- • 
. vinciale di Brescià della caserma Pietro . Boi- 
: fara in detta città.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro 
, della guerra della presentazione di questo di- 
-segnb, di, ìegge che sarà stampato e distribuito. 
, CTUFEELEI, ministro, delle poste e dei. tele-

, grafi,. Domando di parlare., 
PR^ÌP.ENTE.. Nc ha facoltà.
CIÙFEELEI, ministro deÌLep.ostee-dei tele-

non soltanto sulla condizione della 
pubblica sicurezza di Venezia, ma in genere

grafi, Ho. T onoL© di presentare al Senato un
diseg3;io di leggq, dal titolo: « Convenzione con

su tutta l’organizzazione della sicurezza pub-
la Copipag-iiia. Eastern. Telegraph ■ per la

blica in Italia. .
della, concessione riguardante 1’ eser-

cizjo dei cavi telegrafici sottomarini sociali fra
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l’Italia è le isole di Malta, Z.ante e Corfù, e 
per la manutenzione dei cavi telegrafici sotto- , 
marini dello Stato Milazzo-Lipari, Lipari-Saline 
e Bagnar-a Torre di Faro ».

Essendo 'scaduta qualcuna delle precedenti 
convenzioni, pregherei il Senato di dichiarare 
r urgenza su questo disegno di legge.

' PRESIDENTE-. Dichiaro aperta la discus-àione 
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parìare> la dichiaro 
chiusa, e trattandosi di legge di un solo arti
colo, sarà poi votato a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. D^o atto all’ onor. ministro
della presentazione di questo disegno di legge, 
che sar<ì stampato e distribuito';

Il signor rninistro ha domandalo 1’ urgenza, 
che, se non si fanno osservazioni in contrario, si 
intènderà àccOrdàia.

Préséhtazione di reiazióni.

PAGANO-DUARNAS'CHELLl. Dómàildo 'di
parlare.

PRÈSiDENTE. NO ha facoltà.
PÀGÀNO-'GUARNASCHELLI. Ho i’onóré dì 

di ifrésentaré àì Sériato, a nome dèlia Cohliliis- 
siohe pér la verifica dei titoli dei nUoVi sena
tori, le féìaMoni còli le quali si propóngono le

Preséntazione di uh disegno di ìegge.
LUZZATTI, presidente dd Consiglio, 'mini

stro delVinterno. Domando di pàiTare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUZZATTI, presidènte del Consiglio, rnini

stro delVinterno. Ho l’onore di presentare al 
Senato un disegno di legge, già approvato dalla 
Camera dei deputati sull’ « Aumento di 38 mi
lioni al conto corrente istituito "col tesoro dello 
Stato per opere e bisogni urgenti n'ei comuni 
colpiti dal terremoto dèi 28 dicèmbre 1908 ».

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. Presidente 
del. Consiglio della presentazione di questo di
segno di legge, che sarà tras'mèssò alla Coni- 
missione di finanze.

C'onvalidazibhi dei titoli dèi litio vi senatori
Francesco Campo e Giuseppe Cesare Abba.

PRESIDENTE-. Do atto alì' o'iidf. Pillano-

Rinvio allo scrutinio segreto del diségno di legge ; 
« Stanziamento di lire 65,000 in uno speciale 
capitolo della parte straordinaria d’elio Stato 
di previsione della spesa del 'Ministero degli

Guarnasclielli della presentazione -di queste 
relazioni, che saranno, stampate e distribuite.'

Rinvio allo scrutinio segreto del diségno di legge : 
« Nuova assegnazione di lire 20,099 per i lavori 
deU^ Conimissione d’inchiesta sui servizi di
pendenti dai Ministero della guerra » (N; àoi).

PRESIDENTE. L’ ordinò del giorno reca la 
diseussioné dei disegno di legge; < Nuova asse, 
gnàzione di lire 20,000 pei i lavóri della Com- 
inissiohe d’inchiesta sul servizi dipèndenti dal 
Ministero della guerra.

Prego il. senatore, segretario, Arrivàbehè di 
darne lettura.

ARRIVABENE, segretario, leggec

Articolo unico.

È àutorizzàta la màggiore assègnàzlone di 
lire 20,000 da inscriversi al capitolo 69-Zur’:
« Spése,per l’inchiesta-sni smwizi' dipendenti
dai Ministero della guerra » dello stato di pre-
visione della spesa del Ministero della 
per 1’esèrcito fihahziàrio 1909-9T0.

guerra

affari esteri per p

1911 con la denominazione:
esercizio finanziario 1910-

Spese per mis
sioni straordinarie all’estero di funzionari ci
vili e militari » (N. 268).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

discussione del disegno di legge : « Stanzia-
mento di lire 65,009 in uno speciale capitolo 
della parte straerdinaria dello stato di previ
sione della spesa del Ministero degli afiari
esteri per l’esercizio finanziario 1910-911
la denominazione:

con
Spese per missioni stra

ordinarie all’estero di funzionari civili e mili
tari 5> ,

Prego il senatore, segretario- Arrivabene, di 
dar lettura del disegno di legge.

ARRIVABENE, segretario, legge:

Articolo unico.
È autorizzato lo stanziamento di liri 65^000

in uno speciale capitolo della parte, straordi
naria dello stato di previsione della spesa del
Ministero d 'li affai-! te f i, per resercizio fi-
nanziario ldlO-911 con hr denominazione « Spese 
pér missioni straordinarie all’estero di fun-zio- 
nari civili e militari ».
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f . PRESIDENTE. -Dicliiaro aperta la discussione. 
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro chiusa,
e trattAiidosi di leggo dì un solo urtioolO; sarà

;Ì
IT

poi votato a scrutinio seg ito.

renti ai concorsi a posti vacanti nelle scuole 
normali di ginnastica, a cattedre di ginnastica 
nelle scuole medie ed ai membri della' Com
missione italiana per F educazione'fìsica-- In-
de unità e compensi p-'01 - incarichi/ ispezioni €

i'I

A'^provazione del disegno di legge : « Approva- 
•zione di eccedenze d’impegni per la somma di 
lire 9,,908.31 verificatesi sulle assegnazioni di 
alcuni Gapito.ii dello stato di, previsione della 
spesa del Ministero della pubblica istruzione 
per resercizio finanziario 1908-909, concernenti 
spese facoltative » (N. 265).
PRESIDENTE. L’ordine, del. giorno reca la

discussióne deh disegno di legge : « Approva-

missioni- in servizio dell’educazione fìsica»,
dello stato di previsione della-spesa del-Mini
stero dell’istruzione--pubblica - per Fesereizic 

• fi n anz i ari 0 1908 -909.
(Approvato).

Art. 3.
È approvata • F eccedenza d’impegni - per--lire 

5697.87, verificatasi nell’a,ssegnaziono del capi-

i, 'zione-di- eccedenze d’impegni per la somma- 
di. lire .9,906.91 verifìcatesi sulle assegnazioni 
di alcuni capitoli dello stato di previsióne-della 
spesa - del Ministero della pubblica istruzione 
per-l’esercizio finanziario 1908-909, concernenti 
spese - facoltative ».

Prego il senatore, segretario, Arrivabene, di 
dar lettura del disegno di legge.

ÀRRT7ABENE, segretario, le, 
(V. stanipato^ N. Sdo}.

e ;

PRESIDENTE. Diclìi ro aperta la discussion-

tolo n. 178 « Indennità e cpnijeensi per incari-
chi, ispezioni e missioni in servizio degli Isti- 
futi,di educazione, deEcollegi e- degli--Jstituti
per sordo-muti. >'overii.ativi; provinciali^- com'ù-
nali e privati - Indennità e 'compensi ai mem
bri delle Commissioni per concorsi a posti gra-
tuiti e per le nomine e promozioni del personale 
negli Istituti governativi predetti » , dello'state

generale. Nessuno chiedendo di parlare, la di
chiaro chiusa. Passeremo alla discussione degli' 
articoli, che rileggo.

di previsione -della spesa del Ministero-dell’i- 
struzione pubblica per l’esercizio finanziarie 
1908x909.

(Approvato). . ,

i
r

Art. 1.
È-appio vaia l’eccedenza d’impegni per'lire 

562.78, verifìcatasi-nell’--assegnazione del- capi- 
. tolo n. 22 « Spese per gli stampati occorrenti 
. all’Amministrazione centrale e..da inviare-agli 

uffici provinciali - -Stampa del BoTlcitino-. Uf- 
. fbcLcde ed-.altre pubblicazioni del Minister-O'qDer 
le-quali .non esistono .speciali stanziamenti in

C‘Art. 4. ■■■ -V '
È approvata F eccedenza. d’'impegni pèrlirc 

2491.25 verificatasi nell’assegnazione del capi-
tolo n’. ■ 221-^ter ■« Assetgnàziené prelevata--dai

-fondo di lire‘30,000,0000 dr cui'all’art. "'1 "della 
leggo 12 gennaio 1-909, n.‘12-,''-per eorrispóndere 
sussidi a titolo di indennizzo agli impiegati ed 
insegnanti in attività „ di servizio' danneggiati 
dal terremoto del - 28 . dicembre 1908 »-, .delle
stato di previsiou' della^ /Spesa- del - M-inisterc

'1
li

h
i’

•bilancio »,- dello .stato di previsione della-spesa
del Ministero dell’istruzione pubblica per l’eser
cizio finanziario -1908-909.

(Approvato).
Art. 2.

E approvata F eccedenza d’impegni per lire 
• 1155.01, verificatasi nell- assegnazione del capi- 
- tolo n. 153 « Assegni, sussidi e s-pese per l’istru
zione-'della-ginnastica -.Sussidi ed incoraggia-
menti a scuole normali- pareggiate^ a società
ginnastiche^ palestre^ corsi speciali, ecc. - Acqui
sto di fucili-ed attrezzi--di ginnastica, premi .
per gar' diverse - Compensi e spese varie Ine-

delF istruzione pubblica per l'esercizio- finan
ziario 1908-909.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarìì' poi votato a
scrutinio segreto.

Approvazione del- -disegnò---dE'lsg’ge : «Approva
zione dì maggiori assegnazioni per- lire 7739.49 
per provvedere ai saldò di sp.ese residue, iscritte 

' nel conto' consuntivo deF Ministero déH’ istru- 
' zione pubblica'per rèsCrcizib‘^finanziarió'1'908- 

1909 -266).
PRESIDENTE. L’ órdine del giorno reca la

.discussione del disegno di legge : Approva-
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)

L

)

>

[
b

L 
i 
> 
)

)

zio.no di maggiori, assegnaziom por lire 7789.49
per provvedere Cv saldo di spese residue iscritte
nel 'Conto consuntivo del Ministero dell’ istru
zione pubblica per T esercizio fin, Liziario 1908-

Art. 4.
E approvata la maggiore assegnauzione di

1909 ».
Prego il ,snatore; segretario; Arrivaben

darne lettura.
AKRIVABENE; segretario, legge»
(V.’ stampato''N. 266}. ’
PRESIDENTE. E nperta la ■ discussioh 

nerale su questo disegno di legge.'
Se nessuno ■ domand,e,'.Oi-

di

■la parola; la ; di.eliiaro
chiusa.

Passeremo, .alla- discussione degli articoli che
rileggo-:

Art. 1.-
È àppróvata'' la maggiore assegnazioh 

lire) 1;294)35 inscritta ài capitolo 297-viit
di

« Saldo
degdi'impégni' riguardanti le spese ' generali;
delio stato di previsione della
esercizi ' 1 907-90A e retro » pe:

spessa pe' gli
provvedere al

saldo delle éccedénzé d’impegni verificatesi nel 
conto consuntivo della, spesa del Ministero del
l’istruzione pubblica "per l’ esercizio ' finanzia
rio 1903-909.

(Approvato).

E- ■approvati
• Art. 2.

là maggiore asségnazione di
lire- • 1;493.49‘ 'inscritta al. ‘capitolo ii.'297-xi.
« Saldo degli'-impegni riguardanti de sp 'per
le 'Università; ed altri stabilimenti di insegna,-
mento superiore; dello stato di previsione della
spesa per gli esercizi 1907-908 e retro per
provvedere ’al saldo delle eccedenze-’di impegni 
verificatesi nel conto consuntivo delie spesa del 
Ministero dell’istruzione pubblica per' i’eser
cizio finanziario 1908'-909.

(Approvato).
Art.

È approvata la maggiore assegnazione di
lire 786 inscritta al capitolo, n. 297-xii
degli impegni riguardanti .l’e spes!

« Saldo
per gli Isti- .

tuli e i Corpi • scientifici e letterari dello stato 
di previsione della spesa per gli esercizi 1907-'
1908 e retro » per provvedere al saldo delle
eccedenze d’impegni verificatesi nel conto con-
suntivo della' spesa' del Ministero dell’istruzione 
pubblica per resercizio' finanziario 19Ó8-909.

(Approvato).

lire 1.70 inscritta ai capitolo n. 287-xiii « Saldo 
degli impegni rigua-rdanti le spese per de An-
tichità e Belle arti; dello stato di previsióne
della spesa per gli esercizi 1907-908 e retro
per provvedere a,l saldo-■ dell

»

eccedenze' di
imp'egni «verificatesi nel conto' consuntivo della 
spesa del Ministero dell’istruzióne pubblica-per 
r esercizio finanziario 1908-909^

(Approvabo).

E approvata le.
lire 2;689.25 inscritta

Art. 5.

maggi or c assegnazione di
ca al capitolo 297-xiv « aldo

degli' impegni riguardanti le spese ’deir istra
zione media,
spesa, per

• dello' stato
di esercì

di previsione della
1907-908 e retro »

provvedere a,l saldo delle eccedenzi
verificatesi nel
del Mi:

per
d’impegni

conto consuntivo della spesa
0 dell’ist: 'nv.i

cizio finanziario 1908-909. 
(Approvato).

’E approvata 'InACb

.1 b.

lire l;071.96 inscritta
«

óne pubblica per l’eser-

maggioi o o assegnazione di’t)

Saldo degli imp-sgni
al capitolo n. 297-xv

ri guardanti le sp'es: per
Adnseghamento della ginnastica, dello stato di
prevision 
e retro »

della, sp a, per gli esercizi 1907-908"
per provvedere al saldo delle ' ecce-

dcnze d’ impégni verificatesi nel conto consun-
tivo della spesa del Ministero dell’ istruzione
pubblica per l’esercizio finanziario 1908-909.

(A; ,r ovato).

Art. 7.

È approvata la maggior
lire 175.29 ""inscritti
«

’ al ' capitolo n.
assegnazione di

297-xvi
Saldo degli' impegni riguardanti le spese per

gli istituti' di educazione.; i coll)
dei sordo-muti; dello stato di prev

g’i e gli istituti
.sione della

spesa 'per gli esercizi 1907-908 e retro per

provvedere al saldo delle'.eccedenze d’impegfii 
verificatesi nel conto consuntivo della spesa del 
Ministero dell’ istruzione pubblica per 1’ eser
cizio finanziavino 1908-909. »

(Approvato).
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Art. 8.
E approvata la maggiore assegnazione di

nessuno, cliied di parlaFe, la dichiaro

lire 2'77.45 inscritta al capitolo n. 297-XVII

chiusa.
Trattandosi di una 1 ^’ge di un solo articolo,

« Saldo degli impegni riguardanti le spese per
l’istruzione elementare, dello stato di previsione 
della spesa per gli esercizi 1908-909 e retro >> 
per provvedere al saldo delle eccedenze di 
impegni verificatesi nel conto consuntivo della 
spesa del Ministero dell’ istruzione pubblica per 
r esercizio finanziario 1908-909.

(Approvato).

Questo disegno- di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinÌQ segreto, del disegno di legge: 
« Per gli straordinari delle cancellerie e segre
torio g-iudiziario dichiarati idonei e non com
presi nel concorso dei 50(5 » (N. 240).

PRESIDENTE. Segue all’ ordine del giorno
il disegno di legge : « Per gli strordinari delle
cancellerie e segreteria giudiziarie dichiarati-
idonei e non compresi nel concorso dei 509». 

Ne do lettura.

Articolo unico.

I diurnisti ed amanuensi, che furono dichia
rati idonei nel concorso indetto ai termini de|- 
l’articolo 23 della legge 18 Puglio 1907, n. 512, 
ma che non furono utilmente compresi nella
graduatoria dei vincitori. saranno nominati
alunni nelle cancellerie e nelle segreterie giu
diziarie in tre anni dal giorpo della pubblica
zione della presente legge.

La prima terza parte di essi sarà nominata 
non appena avranno ottenuto la nomina tutti 
i vincitori dell’ ultimo concorso.

In seguito, i concorsi ordinari pei posti di 
alunno nelle cancellerie e nelle segreterie giu
diziarie saranno indetti per un numero di posti 

. non superiore a cento: ed agli altri diurnisti ed 
amanuensi contemplati dalla presente legge 
saranno riserbati i posti, nel nuniero non infe
riore a 52 all’ anno, che rimarranno disponibili 
dopo che saranno stati nominati i vincitori di 
ciascun concorso ordinario.'

È aperta la discussione su questo disegno di
legge. !»

sarà poi votato, a scrutinio segreto.

pisGuss-iGne della, proposta ti legge d’ir saliva
dei senatore Canevaro « Autoriz.zaz4one a con
vertire in tombola la lotteria di lire 1,500,000 
a favore delia Lega Navale italiana autorizza- 
zata con legge 18 giugno. 1907 n. 345 » (W.,228'),.
PRESIDENT' Vieae ora in diseussior la

proposta di legge d’iniziativa del senatore Ca
rievaro : « Autorizzazione a convertire in tom-
boia la lotteria di lire 1,500,000' a favore della 
Lega Navale italiana autorizzata con legge
16 giugno 1907, n. 34^

Chiedo all’ onor. Presidente del Consiglio se 
accetta l’articolo inodificato dall’Ufficio-centrale.

LUZZATTI, presidente del Consiglio e mi- 
ì<iis.lro dell’ interno. A nome del mio collega 
delle finanze, dichiaro che il Governo accetta 
l’articolo come fu modificato dairUfficio cen
trale.

PRESIDENTE, Ne do'lettura,.

Articolo unico.
La concessione della lotteria nazionale di 

lire 1,500,090 a favore della Lega Navale Ita
liana approvata con legge- 1-6. g-iugnO' 1907, 
n. 345-, viene mutata in concessione dì una o- più- 
tombole per la medesiipa co-inplessivà. somma, 
da smaltirsi nell’epoca in che avrebbe- dovuto 
svolgersi la lotteria.

È aperta la discussjope su questa proposta 
di legge.

PAG-ANINI, relcLtore. Demando la, parolm
PRESIDENTE. Uà facoXtà di p.arlarCt
PAGANINI, relatore. E stata fatta, una sem

plice modificazione di forma all’articolo, per ben 
distinguere questa tombola da quelle che furono 
in massima sospese dal Senato.

PRESIDENTE. Se non ^i fanno altre osser
vazioni, dichiaro chiusa la discussione su- que.- 
sto disegno di legge. Trattandosi di una legge 
di un solo articolo, sarà poi votata a scrutinio 
segreto.

PrjèS;9ntazion0 di r,ela^iojii.
BENEVENTANO, relgtQ're.. Dpmaudo la. pa

rola.
*
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PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare.
BENEVENTANO. Ho l’onore di presentare 

al Senato le relazioni sui seguenti disegni di 
legge :

Costituzione in comune di Villa S. Lucia 
frazione di Ofena;

Costituzione in comune della frazione di 
Moresco.

PRESIDENTE. Do atto all’on. senatore Be
neventano della presentazione di queste rela
zioni, che saranno stampate e distribuite.

La discussione degli altri disegni di legge, 
iscritti all’ordine del giorno, sarà rinviata alla 
alla seduta pubblica di dopodomani 16 giugno.

Leggo l’ordine del giorno per la riunione degli 
Uffici di domani alle ore 15:

a) Per l’esame dei seguenti disegni di 
legge :

Proroga dei termini stabiliti dalla legge 
30 gennaio 1898 portante provvedimenti per il 

.‘Credito fondiario nell’isola di Sardegna (N. 272) ;
Provvedimenti sul personale del Ministero 

della pubblica istruzione (N;’274 - urgenza}-. 
Interpretazione dell’ art. 73 della legge 

15 luglio 1906 portante provvedimenti per le 
provincie meridionali (N. 275);

Convenzione per la costruzione del nuovo 
osservatorio astronomico della Regia Università 
di Torino a Pino Torinese (N. 276);

Istituzione del servizio tecnico e di un 
corso superiore tecnico d’artiglieria (N. 280);

Frazionamento del comune di Ali in Ali' 
Superiore ed Ali Marina (N. 281);

Pensione alla vedova del delegato di P. S. 
Augusto Centilini morto in servizio (N. 282).

b} Per l’ammissione alla lettura di una 
proposta d’iniziativa dei senatori Cadolini, Bava- 
Beccaris,, Pedotti, Cerruti, Tarditi, Mazza, Ca
nevaro e Ponzio Vaglia. .

NB. Gli Uffici II, IV e V dovranno proce
dere anche all’esame del disegno di legge:

Provvedimenti per l’industria solfifera si
ciliana (N. 273).

Do lettura dell’ordine del giorno per la se
duta di dopodomani, giovedì, alle ore 15:

I. Relazioni della Commissione per la veri
fica dei titoli dei nuovi- senatori (N. XCIV e 
XCX - Documenti}.

II. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge:

Nuova assegnazione di lire 20,000 pei la
vori della Commissione d’inchiesta sui servizi 
dipendenti dal Ministero della guerra (N. 261 ) ;

Stanziamento di lire 65,000 in uno speciale 
capitolo della parte straordinaria dello stato di 
previsione della spesa del Ministero degli affari 
esteri per l’esercizio finanziario 1910-911 con 
la denominazione « spese per missioni straordi 
nari e all’èstero di funzionari civili e militari 
(N. 268) p

»

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 9906.91 verificatesi nelle as
segnazioni di alcuni capitoli dello stato di pre
visione della, spesa del Ministero della pubblica 
istruzione per l’esercizio finanziario 1908-909 
concernenti spese facoltative (N. 265) ;

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 7789.49 per provvedere al saldo di spese 
residue inscritte nel conto consuntivo del Mi
nistero dell’ istruzione pubblica per 1’ esercizio 
finanziario 1908-909 {N. 266);

Per gli straordinari delle cancellerie e se
greterie giudiziarie, dichiarati idonei e non 
compresi -nel concorso dei 500 (N. 240) ;

Autorizzazione a convertire in tombola la 
lotteria di lire 1,500,000 a favore della, Lega 
navale italiana, autorizzata con legge 16 giu
gno 1907, n. 345 (N. 228).

III. Discussione dei seguenti disegni di legge :

Applicazione della Convenzione Inferna- 
zionale di Berna del 26 settembre 1906 per 
r interdizione dell’impiego del fosforo bianco 
nell’industria dei fiammiferi (N. 175 - Seguito}', 

Maggiori e nuove assegnazioni per lire
7,861,200 e diminuzioni di stanziamento per 
lire 7,261,200 in alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della ma
rina per l’esercizio finanziario 1909-910 (N. 256) ;

Modificazione alla tabella A annessa alla 
legge 14 luglio 1907, n. 467 (N. 223);

e
Aumento della dotazione del carbon fossile 

di altri' combustibili per la navigazione
(N. 224) ;

Maggiore stanziamento per l’esercizio delle 
stazioni radiotelegraficbe coloniali e per rim
pianto di nuove stazioni nella Colonia del Be- 
nadir (N. 246) ; »

Discussioni, f. 349



è

/

!



t '

ylParìamèntctri: 2625 — Senato del Regno.
LEGiSLATUKA XXni — b SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TONNATA DEL 16 GIUGNO 1910

>.

xcri »

'rOKNÀTA" DEL 16 G'rtliXO 1910

Presidenza del Presidente j^ì^IKFUEIU.

—Messaggio del Presidente della Camera dei clepuLali [pcg. 2025} — Lettura di
una proposta di legge del senatore Cadolini ed al tri fpag., 2626} — Congedi {pag. 2626} — 
Pi esi^ntu-sione d^i relazioni e dn disegni di legge {pag. 2626-627-636} — Votazione ci scrutinio 
seg'ì CbO e risilitat-o di votazione, {pcg. 2626-636-650} — Reùizione per la verifica dei titoli 
d.ei nuovi senatori {pag. 2627} — Melodia, ff. di relatore, riferisce sui titoli del senatore 
Lrancesco Campo {pag. 2621} — Colonna Fabr-izìo riferisce sui titoli del senatore Giuseppe 
Cesare Abba {pag. 2627} — Nella discissione generale del disegno di legge: <■<■ Maggiori e
nuore assegnazioni per lire 7,86'1,200, e duìninuzione di stanziamento per lire 7,261,200
rn alcuni caprioli dello stato di previsione della spesa-del Ministero della miarina per Ceser
cizio finanziario 1900-910 » {N. 236} parlano: il ministro del tesoro Ipag. 2628-630}, i
senatòri GaaUerio, relatore [paep. 2629], Finali, presidente della Commissione di finan
{pag. 2630} — fili approva un ordine del giorno proposto dalla Commissione di fi 
si approvano gii articoli del'disegno di legge {pa.g.

ze,
nanze e

2030} — zippronazione del disegno di
‘ Lumento della dotazioiie elei carben fossile ,e di altri c ombust io ili ptcr la navi

gazione {N. 224} {pa.g. 2637} — Sulla domanda dd interpellanza, dei senatori Arrivabene
■ eà altri parlano iljninistrp della pubblica istruzione ed il senatore Arrivabene {pag. 2637} ~ 
Si riprende la discussione del disegno di legge:
26 settembre 1906 pèr l interdizione diCl fosforo bianco nel 8 industria dt.ci fiammiferi'» 
{N, 173} — Discorsi dei senatori Tarnassia {pag. 2638}, Foà. {pag. 2640}, Ciamician {pa
gina 2643}, Paterno {pag. 2645}, Grassi' {pag. 2646} e replica del senator.

<: Convenzione internazionale di Bernu del

[pag. 2650) — La discussione generale è chiusa {pag. 2650}.
Tarnassia

La seduta è aperta alle ore 15.

Sono presenti: Il Presidente del Consiglio,, 
ininistro dell’interno; ed i ministri degli affari 
esteri, dell,Xv guerra, della marina; del tesoro,, 
di agricoltura; industria e commercio; e della 
istruzione pubblica. • •

MELODIA; segretario. Dà lettura del prò-, 
cesso verbale della seduta precedente; il quale 
è approvato.-

Messaggio
dèi Presidente della Camera dei deputati

PRESIDENTE, Comunico il seguente mes
sàggio del Presidente della Camera dei depu
tati :

<< Il sottoscritto Ila l’onore di trasmettere
Sua Eccellenza il Presidente del Senato del Re
gno la proposta^ di legge: « Aggregazione di ai
cune zone del comune di Fiesole al comune di 
Firenze», d’iniziativa della Camera dei depu
tati, approvata nelffi seduta del 15 giugno 1910,' 
con preghiera, di volerla sottoporre all’esame 
di codesto illustre Consesso.

Il presidente della Camera dei deputali
Marc ORA ».

Do atto ai Presidente della Camera de?depu
tati di questa comunicazione.

11 disegno di legge sarà-stampato e trasmesso 
agli Uffici.

lìisfi'ùJSO'i ‘fi QKA
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Lettura di una proposta di legge 
del senatore Cadolini ed altri.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che gli 
Uffici hanno autorizzato la lettura del disegno 
di legge, d’iniziativa del senatore Cadolini ed

Volasiòne a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora

la votatzione a scrutinio segreto dei disegni di

altri, riguardante : « Aumento degli assegni vi-
tali zi ai uperstiti delle campagne di guerra
del 1848, del 1849 c della Crimea per l’indi
pendenza italiana ».

Ne do lettura al Senato.

legge approvati nella seduta di ieri per alzata 
e seduta.

Prego il senatore, segretario. Taverna di pro-
- cedere adì’appello nominale.

TAVERNA, segretario, fa l’appello nominale.
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Presentazione di relazioni.
Art. 1.

Gli assegni vitalizi accordati con la legge 
14 luglio 1907, n. 537, ai superstiti delle carni-
paglie di gct) rerra per l’indipendenza italiana in
annue lire 100, a decorrere dal 1° luglio 1910

FACPIERIS. Domando la parola.
PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare,
FACHERIS, Ho.l’onore di presenta.re al Se

nato la relazione dell’ufficio centrale sul di
segno di leggh : ‘ ■■ - .

per i superstiti delle tre campagne del 1848, Modificazioni ai ruoli organici del perso-
del 1849 e della Crimea, sono aumentati a 
lire 2,00.

naie deh R. Islituto lombardo di scienze e. lèt-

Art. 2. ■
tere di Milanoh del R.istituto veneto di scienze, 
lettere ed arti di Venezia. . ' ”

A decorrere dal 1° luglio 1910, tutti gli as- • PRESIDENTE, Do atto all’ onor. cnatore Fa-
seghi ' accordati o da accordarsi ai superstiti 
delle campagne per P indipendenza italiana.

clieris della presentazione Ai questa ‘relazionò.
, che sarà, stampata e distribuita.

saranno esenti da ritenuta per qualsiasi titolo.
Ora non resta altro che determinare il, giorno 

in cui questo disegno di legg’e dovrà essere 
svolto.

Do facoltà di parlare al senatore Cadolini pel
le eventuali proposte che egli volesse fare." '

FINALI, presidente della Commissione di fi
nanze. Domando di parlare. ' " L

' presidente. Ne ha'facoltà,
FINALI, presidente' della Commissione di fi

nanze. Ho r onore di presentare al Senato la 
relazione della Commissione di finanze sullo:

CADOLINI. Propongo che il disegno di legge
Stato di previsipne della spesa ■del MÌni- 

per r esercizio fipahziario-stero della guerra
sia svòlto nella seduta di sabato, sempreché ciò ‘ 1910-911;
sia possibile.

PRESIDENTE; Il Governo h, 
da fare '?

tu osservazioni
Ilo pure l’onore di presentare la relazioiie

sul disegno di legge :

RAINERI, ministro di agrieoiticra, industria 
e commercio. Il Governo non ha nulla in con
trario a che il progetto di legge di iniziativa 
del senatore Cadolini e di altri sia svolto nella 
seduta di sabato.' '

PRESIDENTE. Nessuno facendo osservazioni.
cosi resta stabilito.

Maggiori e nuove assegnazioni_ per lire 
8,650,800 e diminuzioni di stanziamento per 
lire 3,193,000. in alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della guerra 
per l’esercizio finahziariò lIÌÓO-910.''

PRESIDENTE.' ì)b atto all’ onór. Finali della 
presentazione'di queste relazióni che sarànho
stampate b distribùite^,.

Congedi.
presidente. Hanno chiesto’ congedo: i 

senatori Ghéràfdini per un mese e Malvezzi
di 15 giorni per ’motivi di salute ; i senatori
Manno di un mese e Ridoìfi di 15 giorni per 
ufficio pubblico.

Se nessuno fa osservazioni, questi congedi si 
intenderanno concèssi.

I disegni di legge saranno posti all’ ordine 
del giorno di'sabató. ''

GILIRONL Domando dr parlare. • ■
■ PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CHIRONI. Ho l’onore di presentare al Senato 

la relazione sul disegno di legge: •
Convenzione per la costr uzione di un nuovo 

osservatorio astronomico, della R, Univèrsità, di 
•Torino a Pino Torinese.
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'^Pdidamiérddri ‘ 'Sènatò' ‘~Regno.

PRESIDENTE..Do è^tto all’ onor. Chironi della
presentazione di questa relazione che sarà stam
pata ' e distrih u i ta.

Il disegno di legge sarà posto all’ ordine del 
giorno.

Presentazione di progetti di legge.
SPINGARDI, ministro della guerra. Domando 

la. parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà ,di parlare. ■
SPINGARDI; ministro della guerra. Ho

: T onore di presentare al Senato il disegno di
iegge^ >’ià approvato.dall’altro ramo del Parla- eli darvi lettura.

COLONNA FABRIZIO, relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
COLONNA FABRIZIO, relatore.. Signori se

natori ! Nel riferire sulla nomina a senatore 
del Regno del signor Giuseppe Cesare Abba, 
la vostra Commissione deve uniformarsi ali’ar- 
ticolo 103 del regolamento del Senato, ed ab
bandonare cioè ha consueta c laconica forma. 
La Commissione per la verifica dei titoli dei 
nuovi senatori ha affidato ta me il còmpito di 
scrivere ha relazione e della quale ho 1’ onore

lamento,^.yente per titolo: .,
.... Specialisti tecnici civili da assumersi tem

poraneamente in - servizio dell’Amministrazione 
.militare .nelle costruzioni di artigliciia e del 

'♦ genio. - . ■ •
. Pregheitei il Senato, di voler consentire che 

/ , questo Misegno di legge, il .quale si presenta 
-.come u-n complemento dell’altro già presentato

Signori Senatori. — Alto risuonò jieir anima 
italiana il cinquantesimo ritorno della indimen
ticabile data cìeDb maggio 1860, di quel giorno 
nel quale 'dallo scoglio di Quarto salparono il Pie
monte ecl il Lombardo, le due navi fatate, con 
mille prodi al loro bordo. Duce Giuseppe Ga
ribaldi, pel mare di Sicilia alhr conquista dei ■

u^al Senato, sul « Servizio tecnico di artiglieria »

. fosse anandato a,lla stessa Commissione che ha 
. in -esame ,lo .stesso disegno di legge.

. PRESIDENTE. Do atto all’ onor. ministro della 
guerra della presentazione dell’indicato disegno 
di legge, e, se. non vi sono osservazioni in con- 
trariOj, sarà deferito • all’ esame . della Commis-

nuovi destini d’Italia.
A Palermo teste convennero i superstiti di

quella impresa,. che sembra una leggenda ep-
prij-e è storia,, la^ Nazione nella .sua 1
presentanza, una

egale rap-
balda gioventù- jp ogni re-

sione per .il .disegno di legg* 
vizi tecnici di artiglieria».

relativo ai « Ser-

gione d’Italia, che si educa alle virtù civili dei 
martiri deh nostro risorgimento,- gli augusti ed 
amati Sovrani, sempre- primi ove siavi una. la
grima- da tergere, ima gloria, italiana da com-

r
, Relasione della CommissionG.

pe? la verifisa dei .titoli dsi n'uovi senatori.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno recarla

■ relazione deiha Commissione per la verifica dei 
titoli dei nuovi senatori.

Ha facoltà di parlare il senatore Melodia.
MELODIA, * ff.‘ di relatore, k. nóme del sena-

tore Ha'gano, ho i’onore di leggere la relazione 
isulha nomina a sonatore dei tenente generale 
Francesco Campo

Signori Senatori. — Con Regio decreto del
5 giugno 1910, Campo Francesco, tenente ge-
nerale, è stato nominato senatore del Regno 
per la categoria ll^'^ dell’art. 33 dello Statuto.

La vostra Commissione, verificata ia regola
rità dei titolo ’e la coesistenza degli' altri rcr 

. quisiti prescritti dallo Statuto, ha l’onore di 
proporvene, ad unanimità di voti, ha convali-, 

' dazione.

memorar (ùen*?); ed in tutti fu un pensiero
solo; onoriamo i superstiti della gloriosa schiera

ribaldili a.
Ma a ciò non bastano gli applausi e gli

viva; non bastano..! monumenti .che si elevano 
ad imperitura memoria di qualche Individue e 
di collettività-gloriose, e questo comprese Vit
torio Emanuele HI.

Ed Egli volle che per uno dei sùperstiti.-del
l’impresa, per colui che da Quarto al-Volturno,
come in altri campagne di guerra, fu instan-
cabile seguace di Giuseppe Garibaldi, per colui
che fu il più efhcac; storiografo del! epopea
garibaldina, per colui che a Caiàtafiuii,
Alcamo,

ad
a Partinico, a Monreale, a Palermo,

in tutti quei luoghi indimenticabili, or ora ri
disse il poema'd'i sangue e di gloria di quel 
miracoloso Maggio 1860, per Giuseppè''Cesare 
Abba vi fosse un seggio in Senato {Bènissimo}.

Da questo il R. decreto in dahr 5 giugno 
1910, col quale, per la categoria òO*^ dell’art. 33
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dello Statuto, Giusepp cesar' Àbba, nato a
Cairo Monte-notte il 6 ottobre 1838, fu nominato 
Senatore del Pteguo.

'Signori Senatori !
La "vostra Commissiou' 

derazioni esposte ritiene
\ per le brevi consi- 
che questa nomina.

e a rettificarne il titolo e in pari tempo a dare 
assicurazioni che lo stanziamento medesiino 
non costituisca un nuovo onere per,il bilancio 
della marina »..

' TEDESCO, ministro del tesoro. Domando di 
parlare.

PRE.3IDENTE. Ne ha facoltà.

mentre rende omaggio, a servizi e meriti che
illustrano la patria, sia altresì un sponente di
quella gratitudine che anima Re e popolo; ep- 
però ha 1’ onore di proporvi, ad unanimità di 
voti, la convalidazione a senatore del Regno
di Giuseppe Cesar' 
applausi}.

Abba. (lATi e prolungati

PRESIDENTE. Sulle proposte unanimi di con
validazione delle nomine a senatori del gene-
rale Francesco Campo del prof. Giuseppe
Cesare Abba il Senato delibererà a scrutinio 
segreto in questa, stessa seduta.

Discussiong del disegno di legge : « Maggiori. @
nuove a 
iiuziohi

issegnazioni por lire 7,831,200 s dimi- 
di stanziamento per lire 7,261,200 in

àlcùhi capitoli dello stato di previsione della 
spésa dé! Ministero della marina per 1’es^érci-
li.

‘ zib finanziario 1909-810 » (N. 256).
PRESIDENTE. Procederemo ora alla discus

sione del disegno di legge:
Maggiori e nuove assegnazioni . per lire

TEDESCO, ministro del tesoro. Ho chiesto/!<•

la parola perchè Pargomento a cui si riferisce
i’ordine del giorno, proposto dall’ onor. Cdm-
missione di -finanze, è di speciale competenza 
del ministro del tesoro.

Presentemente la legislazione nostra ih ma-
teria di bilanci consolidati, quali sono q'uèUi 

uerra e della irrarina, nou è ^cn eoordi-della gu
-nata.-Mentre da un lato dà la facóTtà di poter 
regolare i servizi delle amministràziòni inìììtàri 
in base a una determinata cifra complessiva,

quindi si do Vrebbe dbmmettere che con la
disponibilità verificatasi in un servizio si possa 
soÌDperire all’esuberanza d’impegno accertata 
in un altro, in realtà avviene che se allà'chiu-
sarà dei conti si verifica una. eccedenza di
spese, questa deve essere coperta da una cor
rispondente economia, ma poi occorre presen-
tare al Parlamento un disegno di legg* 
cialc perchè l’eccedenz'a sia approvata.

A togliere questo' inconveaiente" q

formare la struttura

spe-

ad uni-
del ' bilancio consolidato

delia guerra Alle sue speciali esigenze, la Cóm-
7,261,209 e diminuzioni di stanziamento per missione di achiesta per r esercito ha "pro
lire 7,261,200. in etIcuni capitoli dello stato di posto ristituzione di uno speciale fondo di ri-
previsione delia spesa del Ministero della ma- serva, ed 11 Governo, avendo trovato opportumx
lina per 1 esercizio finanziario 1909-910. la'proposta, ha creduto di accoglierla non solo

Prego il senatore 
darne lettura.

segretario, Arrivabene di

ARPJVABENE, segretario, legge: 
(V. Stampato N. 256}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus-

sione g .erale su questo dis€ ’CI no di legge, Nes-
suno chiedendo la parola, dichiaro chiusa la
discussione generale.

• Prima di proceder' alla discussioae degli
articoli ì do- lettura di un ordine del giorno
che, 'hr Commissione' di finanze, propone al 

.. Senato.
« Il Senato invita il Governo a ridurre il

numero dei capitoli dello Stato di previsione
della spesa del Ministero della marina ai quali
può applicarsi la facoltà di prelevare dal fondo 

i-lois per le eventuali deficienze',stanziato al n. 8

per il bilancio della guerra, Ina anche' per
quello della marina. Ecco' la ragione perchè 
ha presentato al Parlamento una speciale pro
posta in questo senso.

Ora. è avvenuto, non so se per insufficiente
chiarezza della relazione ministeriale, lìn ma
linteso, per cui da parte dell’onor. Conimi s-
sione di finanze del Senato si è creduto che l’i
stituzione di un fondo di riserva di 500,,000 lire 
per. il bilancio della marina rappresenti’ un 
maggior- onere.

Ecco perchè in fondo della relazione della 
Commissione stessa troviamo la raccomanda
zione e l’ordine del giorno, del quale Ponore
vole Presidente ha dato testé lettura. ■

Invece possox assicurare il. Senato che l’isti
tuzione del fondo speciale di riserva-non im-
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.plica un piaggior onere. Il fondo di riserva di
lire 500.,000 è, costituito da prelevamenti da
altri, capitoli del bilancio ai quali, se il fondo
non fosse adoperato, le rispettive somme ritor- 
nèrebbefoi

• • Nel disegno di leggi
razioni del Senato

sottoposto alle delibe-
c’ è bensì una maggiore

spesa di lire 600,000, ma essa è del tutto in
dipendente dalla istituzione del fondo di ri- 
sepm'. La maggiore spesa dipende unicamente 
ed esci usi vamente dal maggior rendimento di 

. effetto dell’ ultima legge, colla quale
furono limitate le esenzioni dal servizio mi
litare.

Eccq perché credo di dover tenero distinti i
due argomenti, quello della
zione,

maggiore assegna--
che, come dicevo, non ha nulla a che 

v.edere col fondo di riserva,
TÌ Governo , non ha nessuna difficoltà ad ac-

d. il fondo stesso.

Gettare la prima parte del fiordi ne del giorno 
.clelfi.onòr. Commissione di finanze, in quanto 
che èssn risponde al pensiero che anima lo 
stesso Governo.

p.arte sia del ministro della marina come 
.hi quello .del tesoro, si farà di tutto per limi- 
, tare.quanto più sia possibile il. numero dei 

capitoli, ai quali- col fondo di riserva si pos
sano attribuire maggiori somme.

Ma per l’ultima parte, io credo che la Com
missione di finanze vorròc contentarsi - di questa
mia assicurazione precisa che corrisponda

•l’indole del fondo di riserva
al-

il quale sia in
questo bilancio, sia nel prossimo, tanto per il 

. Ministero della marina che per quello della
: ghqrra,. non può e non devo rappresentare un
...onere maggiore.

Rivolgo quindi vivissimapreghiera alla Com- 
.inissione .di finanze, che ringrazio vivamente 
per avere accettato l’istituto del fondo di..ri
serva-che grandi vantaggi potrà arrecare alle
due Amministrazioni militari, affinché non in
sista'nella seconda parte dell’ordine del giorno, 
'mentre torno ad assicurare chè si Cu,vrà la mag-
gior cura per ridurre, al minimo possibile i ca
pitoli a cui il fondo di riserva possa occorrere.

G-UAETERIO, relatore. Domando di parlare.
‘'PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUALTERIO relatore. I motivi, pei quali 
la Commissione di finanze ha fatto invito al
^Governo di accettar! quest’ordine del giorno,
.sono perchè non vi siti un onere, niaggiore per

I
le finanze, e perchè venga limitato il numero
dei capitoli che possono' attingere ad^ un fondo
comune. E ciò, perchè la Commissione aveva
•constatato che nella relazione del Governo non 
era accennato che il fondo di riserva era' pre
levato dia uno stralcio fatto sullo stanziamento 
dei capitoli che esso deve alimentare, per modo
he hi riforma proposta poteva significare una

maggiore assegnazione, benché nel caso spe
ciale non si andasse incontro ad un niaggiore 
onere.

E siccome questo capitolo è ripetuto nello
stato di previsione, mentre così non succede
per lo’ stato di previsione dell’Amministrazione
della guerra, la Commissione di finanze ha, de
siderato , avere ■ in proposito precise assicura
zioni dal Governo. Quindi, avendo 1’ onorevole 
ministro del tesoro, negli schiarimenti ora fer
ni ti, fatta questa assicurazione, io non vedrei
motivo -che egli non voglia poi accettarla nel
l’ordine del giorno proposto dalla Commissione 
di finanze. Questo sarebbe chiaramente neces
sario per un’ omissione che si era verificata 
nella relazione del Governo, la quale non in
dicava lo speciale cespite cui era attinta l’as
segnazione.

In quanto alla questione, che per ine per
ia Commissione di finanze è assai più grave, 
della limitazione dei capitoli, il concetto avuto 
è nella constatazione che il numero dei caoi-
toli contemplato dalla tabella C sembrCu ecces-
sivo, perchè si estende a tutti i capitoli che 
riguardano le spese della marina militare. Ora
molti di questi capitoli, data la loro essenza.
non presentano incertezze di previsione e non 
hanno bisogno di un fondo di riserva per sop-
perire a spese impreviste.

Io non conosco le condizioni dell’Ammini
strazione della guerra, ma -in quella, della ma-
rina molti di quei capitoli della tabella C non
possono avere variazioni. Quindi non vi è ra-
gione di includere molti dì essi tra quelli, perfc3

i quali potrebbero verificarsi maggiori spese.
Inoltre osservo che vi sono capitoli che sono 
già stati notevolmente aumentati e ai quali alà
lurono assegnati ulteriori stanziamenti.
quello delle trasferte e dell

come
missioni, e ai quali

non è supponibile debbano manifestarsi nuovi
bisogni. Quindi io jredo che le ragioni, per le
quali è stato proposto quest’ordine del giorno •
siano chiare, e ìa Commi! Olle ebbe già d
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esprimerle quando chiamò gli onorevoli mini
stri del tesoro e della marina nel suo seno onde 
avere le necessarie spiegazioni.

Questi capitoli perciò dovrebbero essere li
mitati solo a quelli; nei quali non è possibile

la legge generale; distinguerlo tra le spese im
previste e le spese obbligatorie e d’ordine. .

Quindi è proprio questione soltanto di forma.
Troviamo un altro titolo; non chiamiamolò più

fan una esatta previsione; -ora questi sono
fondo di riserva; perchè non vi possono essere 
fondi di riserva; altro che quei due inscrittiet.

quelli che riguardano le navi all’estero c'quelli 
che riguardano il. corpo dei Reali equipaggi.

nel bilancio del ‘tesoro. 
In quanto all’ altra parte: « dare assicura-

Su tutti gli altri capitoli le previsioni .'pos-
sono essere fatte con sufficienti approssima-

zioni che gli stanziamenti medesimi . non co-

zione-; come ad esempio; per gli organici dello 
stato maggiore che non possono cambiare du
rante PannO; e cosi sono molti altri capitoli. -

Nell’Amministrazione della guerr'a .le desti-

stituisGono nuovi oneri per il bilancio della mà-
riiia » r onorevole ministro, lo ha già dicliia-
.rato; è quindi mi pare che non possa fare oli- 
biezioni ad accettare un voto al quale ha già»
dato soddisfazione.

nazioni li posti del Ministero ed altre non sono
a

TEDESCO; ministro del tesoro: Domando la
contemplate neirorganico dell’esercito: ma nel-
r Àmministrazion della inàTina gli 'órganici
contemplano tutte le destinazioni e quindi essi 
non sono soggetti a variazioni: per essi dunque 
le previsioni debbono essere esatte;

In ultimo un grave motivo ha tenuto titu
bante là Commissione di finanze uell’approvare 
l’istituzione di questo capitolo; ed è che questa 
innovazione poteva non essere in armonia non

parulaf ' . .,
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
TEDESCO;, ministro del tesoro. Se la Qom-

missione di linanze insiste affinchè sia^ votato

la leggi sella contabilità generale dello Stato.

Tinfiero ordine del giornO; quantunque 1’ ul
tima'parte rappresenti Un pleonasmo; io noii' 
posso fare alcuna difficoltà.

Mi permetta infine l.’.ònor. senatore Finali di 
ricordare che si potrà studiare anche un'^altra 
formula: si potrà questó fondo chiamare invece

il

Detto, ciò; non ho altro d^a aggiungere. ;
FINALI; presidente dyella Commissione di

di riserva.; fondo speciale od.altrimenti; ma mi
permetta di ricordargli che si timtta di una fun-

fin(bnae. Domando la paròla.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FINALI; presidente dbella Commissione di .fi

nanze. In quest’ordine' del giorno è nelle di
sposizioni a cui si riferisce vi sono questioni 
di contabilità di primo ordine. ;

lO; per desiderio di concordia; ho convenuto
ili questo ordine del 'giói'nO; mentre le mie tra
dizioni ed i miei criteri mi portavano a con
seguenze molto‘ più gravi. ■

Io pregherei però 1’ onorevole ministro; che 
ha fatto delle obbiezioni a questa secónda parte 
dell’ordine del giornO; .'di voler considerare le 
spiegazioni che io starò "per Alargli; dopo le 
quali io sperO; che egli vorrà accogliere anche
la seconda parte dell’ordine del giorno.

Là ove dice :
&

« rettificare il titolo.» è detto
cosi proprio per un rispetto alfa legge; poiché 
secondo la legge di contabilità vi deve .essere 
un solo fondo di riservà inscritto nel bilancio 
del tesòro. Ora non si può; a rigor di termini, 
chiamare fondo di riserva un fondo messo nel 
bilancio della marina. Ciò tanto più; che quando 
si parla di fondo di riserva bisogna; secondo

zione di natura particolare; di' tale matura che
anche un altro fondo di riserva di questo, ge
nere esiste nel bilancio dei lavori pubblici e 
preeisàmente per le bonifiche.

Intendo perfettamente che quando si è abi-
tuati pér molti anni a considerare i soli fondi
di riservà tipici; Cioè quelli previsti dalla légge 
di contabilità; può suónare male l’istituzione di
mi diverso fondo di riserva. .In Ughi -modO;. sic
come sulla sostanza siamo conipletamènte d’ac-
còrào; concludo dicliiarando che accetto anche 
la seconda parte dell’ordine, del giorno.giorno.

PKESiDENTE. Nessun .altro. chiedendo,. di 
parlare; pongo ai voti l’ordine^ del giorno pro-
posto dall 
verno.

tv Commissione ed accettato dal, Do-

.Chi i’approva voglia alzarsi.
ìApprovato). . . , ,

Passeremo ora alla discussione degli arti
coli che rileggo. ...

Art. L
Sono approvate le ''maggióri e nuove asse

gnazioni di lire 7;861;2'00 e le diminuzioni di
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stanziamento per lire 7,261,200 sui capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della marina per resercizio finanziario 1909- 
1910 indicati nella tabella A annessa alla pre
sente legge.

È approvata altresi l’istituzione del nuovo 
capitolo n. 81-5Ì.S di cui alla tabella medesima 
colla denominazione : Fondo di riserva per«

provvedere alle eventuali deficienze.dei capitoli 
relativi alle spese della marina militare».

(Àpprovato),

fatte per decreti del ministro del tesoro regi
strati alla Corte dei conti.

(Àpprovato). .

Arfc. 3.

Sono approvate le variazioni in aumento e 
in diminuzione ai residui di esercizi anteriori 
al 1909-910 sui capitoli della parte straordi
naria dello stato di previsione della spesa del 
Ministero suddetto, indicati nella tabella B an
nessa alla presente legge.

(Approvato).
Àrt. 2. , Àrt. 4.

La prelevazione di somme dal capitolo n. 81-5Ù 
di cui al precedente articolo, e la loro iscri
zione in aumento dei capitoli compresi nella 
tabella C annessa alla presente legge. saranno

Le disposizioni di coi alVarticolo 1” della 
legge 15 luglio 1906; n.'346, sono applicabili 
airacquisto dei combustibili liquidi.

(Àpprovato).
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Tabella zi di maggiori e nuove assep-n I

di stanziameubO pe lire 7,261,200 si-
.om Pi lire,7,,86-1,200 e..di' pjrnmu.siom

della spesa del Ministero della m:
.cupi capi-fcolg dolio ' s-Uto gli. prpyisidne ’ 

inii per 1’ esercizio finansiario 1909-310.

Maggiori assegnazioni;

Spese per la marina militare.
Gap. n.

» 
»

1. Ministero - Personale (Spese fìsse)
4, Ministero - Spese arie d’ nffìcio

o

■. L. 600,'r
»

5. Manutemzione e miglioramento del fabbricato sede del • 
Ministero e dei locali di proprietà privata adibiti ad
uso di uffici in Roma 
lativi........................

■Cagnoni eV acqua e fìtti

30,o0a?

»
»

»

»

»

»

»

»

»
»
»
»
»

»

»

»

7. Biblioteclie della Regia marina - Materiale ..
9. Spese postali ... ;.......................................

10. Spese di- stampa ............
16. Assegni, indennitti di missione e spese diverse 

siasi natura per gli addetti ai gabinetti .

re-

»

»

di qual-

8,000, ; 
■4,000';/ 
5:000

3Ó,00Ó

» 9

17. Sussidi ad impiegedi ed ai basso personale in attività di
servizio

18. Sussidi ad impiegati e militari invalidi
»

',500

nenti 
glie .

; già appartc-
1,500

iir Amministrazione della marina e -loro fami-Cu

»

19. Compensi per lavori straordinari al personale dell’Am
ministrazione centra.! 
pendenti . . . ' .

e delle Amministrazioni di-

20. Spese di trasferta e di missione del personale, doliti
rina militai 
civile . .

. »
ma-

della marina mercantile e.del personale-
»

24. Pvimborso al Ministero del tesoro della spesa per pen-
sioni ordinarie -- Personali militari, e 
fìsse)..............................'.....................

civili (Spese

43. Ufficiali in posizione ausiliaria (Spese fìsse) ■ .
44. Corpo Reale equipaggi - Paghe alla bassa forzti
45. Corpo Reale equipaggi
46. Corpo Reale equipaggi

V©stiario e spese generali
Soprassoldi e spesi varie

»
»
»
»
»

49. Soprassoldi vari al personale militare addetto al ser-
vizio semaforico e radiotelegrafìco - Fattorini 
tonieri...............................• .

50. Paghe.

2,000

8,000-

300,000

370,000
6,000 

120,000 
240,000

20,000

e can- 
»

indennità e soprassoldi ai carabinieri Reali di
servizio nei Regi arsenali »

- 51. Indennità e spese dAifficIo per i personali militari della
Regia marina »

53. Fitto di locali e canoni d' acqua per uso della marina
militare »

15,000

6,000-

13,100

12,000

• Da riportarsi . . L. 1,197,200
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» 
»

n.

»

»

»

»

»

>>

»

»
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Riporto . .
56 .-. Materiali di consumo per le Regie navi . . . .
57 . Viveri a bordo e a terra......................................
71." Spese per trasporti di materiali............................

. L.
•

1,197,200
100,000
220,000

60,000
72. Costruzione, manutenzione e miglioramento di' fabbri

cati, fortificazioni ed opere idrauliche della marina
militare » 40,000

74. Energia elettrica, combustibili ed altri generi di con
sumo e spese generali por gli stabilimenti militari

marittimi.....................................................
77. Spese varie per il personale lavorante •. .

»
»

150,000
300,000

79. Speso di mano d’opera per Javori eseguiti negli-stabi
limenti militari marittimi- con personale estraneo alla
Regia marina . . . . ■ . . . • •

81. Adattamento di piroscafi mercantili ai- servizio 
liario . .... ..............................................

ausi-
• »

150,000

- 114,000
81-^ù. Fondo di riserva per provvedere -alle eventuali

deficienze dei -capitoli relativi alle spese della ma-
rina militare » 500,000

83. Assegni di aspettativa, di disponibilità e di congedo 
provvisorio (Spese fisse)...............................»

84. Costruzione ed acquisti di navi e materiali per la Regia 
marina da guerra (Legge 2 luglio 1905) (Spesa ri-
partita) »

L.

15,000

5,000,000

7,846,200

Spese per la ms^rina mercantile.

■ 33. Indennità .e - compensi speciali e- sussidi per la marina
mercantile 2> 15,000 .

Cap. n.

»
»
»

»
»
»

Totale delle maggiori assegnazioni . .

Diminuzioni di stanziamento. •

Spese per la marina miliiare

. L. 7,861,200

3. Consiglio superiore di marina - Comitato per Pesame 
dei progetti di navi - Ufficio tecnico (Spese fisse) L.

12. Pubblicazioni ufficiali e periodiche
38. Stato maggiore generale ....

»
»

5,000
5,000

150,500
39. Corpo del Genio navale (ufficiali ingegneri,, assistenti

e ufficiali macchinisti)............................................
66. Personale dei contabili e dei guardiani di magazzino.
68. Disegnatori della Regia marina (Spese fisse) . . .
73. Acquisti ed impianti di macchinari, attrezzi, ecc..

»
»
»

oc-

30,000
2,000
5,000

Da riportarsi , . . L. 197,500

Discussioni, f. 351
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Riporto . . . L.
correnti per gli stabilimenti militari maritiimi - Tra

'197,500

sformazione e manutenzione dei mezzi di lavoro »
;Cap, n. 75. Materiale per la costruzione di nuove navi e inanu- 

^enzione delle navi esistenti - Scafì - Motori - Armi

10,000

»
a bordo ed a terra ...........

82. Personale civile transitorio ed in via di eliminazione.
»
»

7,026,700
12,000

L. 7,246,200

■Spese per ■la marina mercantile.

» 28,/CoTpo delle Capi-tanerie di p©r4o - Personale eli concetto

>>
»

(Spese fìsse) . . .................... ....
29. Bassa forza delle Capitanerie di porto (Spese fìsse) ,

»
. »

»

30. Personale d’ ordine e personal avventizio delle ^Capi-
tanerie di perto (Spese fìsse) • . . .'............

32. iF-itt© di locali ad uso delle Capitanerie di porto (Spes^ 
fìsse)................................................................ :

>>

»

Totalé ■ delle diminuzioni di sttànzlametitó- X.

10,000
2,000

2,000

' 1,000

7,261,200

‘¥a-beila B delle variazioni da portarsi ai residui dei sottoindicati capitoli 
della parte straordinaria del bilancio della marina.

Aumenti.

Cap. n. 10:3, ì§p^e per 41 migliorainento 4ei ^rvizi logistici .delia flotta e per
basi navali, •© L 450,000

2>

»

Diminuzioni.

88. Situazione dei depositi di munizioni della Regia ma-
rina . * » 300,000)

92. Lavori per impianto ed ampliamento dei depositi, ac
quisto e messa in opera di macchinari per imbarco
e sbarco del carbone » 150,000

Totale ■ . . L. 450,000
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Tabella C, indìóante. ì capil;©ii dello stato di previsione della spesa del Ministero 
della marina per 1’ esereizio, 1909-910, lo stanziaméntù dei qnali può essere 
aumentato mediante prelevamenti dal fendo di riserva di eui al capitolo .81-bis 
delia tabella'A. '

Cap. n. 20. Spese di trasferta e di missioni del personale della marina militare, 
della marina mercantile e del personale civile.

»' 22: Distinzioni onorifiche (Soprassoldi per,medaglie al valore, onorifi
cenze deir Ordine militare di Savoia, acquisto di decorazioni, 
medaglie di benemerenza).

»

»

»

24. Rimborso al Ministero del tesoro della spesa per pensioni ordinarie. 
(Personali - militari e civili) (Spese fìsse}.

38. Stato maggiore generale.
39. Corpo del genio n, 

macchinisti).
avale (ufficiali in.g.eg.neri, assistenti c ufficiali

»
>> '
»
»
»

>>
»
»

40. Corpo sanitario - Personali militari c civili (Spese fìsse)’.
.41. Corpo di commissariato militare e inàfitlimo.
42. ‘ Ùffìciali del Corpo Reale equipaggi.
43. Ufficiali in .posizione ausiliaria (Spese fìsse-).
44. Corpo Reale equipaggi - Paghe alla bassa forza.
45‘. Corpo Reale egiripaggi Vestiario e spese generali.
46‘. Corpo Reale equipaggi - Soprassoldi spese varie.
47. Corpo Readè eq-uìpàggi- - Premi di raffernra, soprassoidT e g-rartifi 

cazioni (Spesa obbligatoria).
»
»

»•

»

»
» '

48. Difese costiere - Personale (Spese .fisse).
49. Soprassoldi vari al personale militare addetto al servizio semafo- 

, rico e radiotelegrafìco - Fattorini e cantonieri.
5Ò. Paghe, indennità,, soprassoldi ai carabinieri- Reali di- .servizio nei 

Regi arsenali.
51. Indennità e spese- d’ufficio' per i personali militari della R,egia 

marina.
5'2. Casermaggio, corpi di guardia ed illuminazione - Mobili ed arredi 

di alloggi e di uffici militari.
54. Armamenti navali (Competenze di bordo al personale iiiibafcato 

e spese -eventuali di campagna).
57. Viveri a bordo ed a terra.
•58. Servizio ospedaliero per militari del Corpo Reali equipàggi (gior-

nate di cura, mate-riali d’ospedale, spese varie).
» 59. Istituti di marina (Regìa Scuola navale di guèrra - Regia Acca-

»

demia navale e Regia Scuola m'accliiiiisfi) - Spese generali' - 
Professori militari - Corso complementare, spese vàrie.

65. Personale pel servigio dei fabbricati e delle fortificazioni della

»

»

Regia m’arina.
7f0. Spese di giustizfa (Spesa obbligatoria).
83-. Assegni d-i aspetta-tfva, di disponibilità 

(Spese -fisse).
e di congedo provvisoria
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PRESIDENTE. Questo progetto di legge sarà 
. poi votato a scrutinio segreto.

nistero dell’istruzióne pubblica per l’esercizio 
finanziario 1908-909:

Chiusura^ di votazione.
PRESIDENTE.•"Diclìiàró' chiusa ’la votazione ■

a scrutinio segreto.
- Prego i senatori segretari di procedere allo 
spoglio dei voti.'

(I senatori segretari fanno la - 'iiuniérazione

Senatóri votanti.- .
Favorevoli ' ' . . . 

■ Contrari -. , . . 
Il Senato approva.'

86
71
15

dei voti). ' •I

Risultato di votàzione.
PRESIDENTI!. Proclamo il risultato della 

votazione a scrutinio segreto sui diségni di 
legge : ......... ...............

Nuova assegnazione di lire 2Ò,ÓÓ0 pei la
vori della Commissione d’inchiesta sui servizi 
dipendenti dal Ministero dèlia guerra : ' ‘

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

. . 86

. 75

. 11

Stanziamento'di fiifé 65,000fin mio speciale 
capitolo della parte straordinaria dello stato 
di previsione della spesa del Ministero degli 
affari esteri-pér resercizio’ finanziario 1910-11
con la denominazione : « Spese ‘ per missioni
straordinàrie alF estero di ‘ funzionari civili e
:^literi » :

Senatori votanti . 
Favorevoli . ■ . 
Contrari' ' . . . 

Il Senato approva.

86
70
16

Approvazione di eccedenze d’impegni 'per ' 
la somma di lire 9,906.91 verificatesi nelle as
segnazioni di alcuni capitoli 'dello stato' di pre
visione della spesa del Ministero della pubblicèi 
istruzione pei* resercizio finanziàrio 1908-909 
concernenti spese facoltative:

Senatori votanti -. 
Favorevoli . . 
Contrari . . .

Il Senato approva.

86 ■
74
12

Approvazione'di maggiori assegnazioni per 
lire 7,789.49 per provvedere al saldo di spese 
residue inscritte nel conto consuntivo del Mi-

Per gli straordinari delle cancellerie e se
greterie giudiziarie, . dichiarati idonei e non 
compresi nel concorso dei 500:

Senatori votanti . 
Favorevoli ■ ’ .• . 
Contrari ' . . .

Il Senato approva. *

86
72
14

Autorizzazione a convertire in tombola la 
lottérici di lire 1,500,000 a favore" della Lega 
Navale' Italiana, autorizzata con legge 16 giu
gno 1907,' ’n. 345 •

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari. . .

Il Senato ’ approva.

VotaziOÉLS' pu

86
70
16

scrutiniò segréto.
' PRESIDENTE. Ora si procederà alla vota

zione a scrutinio segreto- sulle proposte della 
Commissione per la verifica dei titoli dei nuovi 
senatori.

, Prego il senatore, segretario. Taverna di 
procedere all’appello nominale per questa vo
tazione. ' ■ ■

TAVERNA, segretario, hi l’appello nominale. . 
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Presentazione di un disegno *di legge.
CREDARO, ministro della pubblica istru

zione. Dòinand'a di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO. ministro della pKibblica istrii-

zione. Ho l’onore di presentare' al Senato il se
guente disegno di legge, già approvato dall’altro
ramo dèi Parlamento:* « Modificazioni al piano
regolatore della zona monumentale di Roma, sta
bilito con le leggi 18 dicembre 1908 n. 509 e
11 luglio 1907, n. 502 ». Chiedo al Senato di
volerlo dichiarare d’urgenza.
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■ PRESIDENTE. Do atto rall’-oh.-ministro della 
pubblica- istruzione: della presentazione di questo 
disegno: .di legge, ohe sarà stampato e trasmesso
ag UfflcS per-il necessario' esame. Il signor.
ministro-ha chiesto l’urgenza ;- se .non-^«i fanno
osservazioni, l’urgenza, si intende accordata.- ■

Kifìvio allo’scrutinio segreto del disegno di legge.:
« Annientò della dotazione del carbon fossile e di :
altri combustibili-per la navigazione » (N.-224).r 
PRESIDENTE. Procederemo . ora. alla discus-

sione del disegno, di legge; « Aumento della.do-r
tazione. del'■'.carbon fossile, e di altri combusti-

dai dipinti di.-Annibale . Cara.cci ; monumento 
radioso .della: rinascenza dell’arte nostra: e che 
lo'.Statò italiano ha il dovere di acquistare, e 
di custodire nel patrimonio, artistico della na
zione ».

L’interpellanza è firmata dai senatori.Arri
vabene, Giovanni Barracco, Colonna Eabrizio 
ed- altri.

Il Senato comprende ehe.questa interpellanza 
riguarda materia, -molto complessa e delicata.

Il ministro della pubblica istruzione può 
fare questa semplice dicliiarazione:. pendonod.n 
questO'momento una. questione giuridica e trat-

bili.per.la navigazione 
Ne do lettura. . -

tative. .diplomatiche ; egli non ritiene., quindi
>> •

Articolo unico.

Lé somme-4a’versarsi in-tesoreria' neir.eserr 
cizio■'finanziario 1909-9IO.per le reintegrazioni 
di fondi,'di cui’.all’articolo 2 della legge 7 lu
glio-; 1907,'-"’n. -442) saranno-imputate al capi
tolo • 5 o.-i-« Garbon fossile ed altri combustibili

opportuna^ per ora la discussione., pubblica-di 
questa^ interpellanza^ - Prega • quindi il senatore 
Arrivabene..e gli altri interpellanti di non ; in
sistere per l’immediata discussione di,essa., 

ARRIVASENE. Domando la. parola. - 
PRESIDENTE.. Ha facoltà di parlare., .
ARRIVABENE. Io ed i miei

vamo
colleghi ave-

rivolta la nostra interpellanza .al mini-

per la navigazione » dell’esercizio suddetto/-fino
alla concorrenza di-lire 1,000,000.-'

stro della pubblica istruzione, quale custode 
geloso dei patrimonio artistico .nazionale. Noi 
però comprendiamo oggi che è bene estendere 
i’interpellanza anche all’.onor. Presidente del

PRESID-ENTE.- Dichiaro- aperta la discussione 
su-.questé disegno di legge. • - -

Nèssu-no -chiedendo di parlare-, la discussione
- è chiusar.- ■

Trattandosi " di disegno - di'legge di*-'articolo, 
unico-, tsar-à poi- votato a scrutinio segreto-. ■ •

Consiglio, al ministro delle finanze, e a quello

interpellanza 
dei' senatori Atrivabene ed altri.

Per T ) 
X

di grazia e giustizia. Le trattative diplomati
che, alle quali l’onor. ministro ha fatto cenno, 
suppongo che sorgano dal fatto della diffida giu
diziaria intimata ai possessori del palazzo Fara 
nese in Roma, S. A. R. il conte di Caserta e 
S. A.' R. il principe G-uglielmo Holien-zollern- 
Sigmaringen, .nel-giugno dello..sco-rso anno dal 
ministro delle finanze d’allora ^-T onorevole La
cava, il quale obbediva in quel momento ad

CREL>ARO,/mm2s^7^o delVislruzio.ne.^^^^^
Domando la parola. , .

PRESIDENTE. Ne -ha. facoltà.
CREDARO, rninUtro dell’nsIruzione. p globUca.

L’-altr,o giorno-..è stata, presentata.al .Senato la
seguente, interpellanza « I sottoàcritti deside-
rane d’-interpellare il ministro dell’istruzione
pubbìica .per saper se egli intende di eser-
citare i diritti'■ ■ di•. prelaz ione fondati sia sul
chirografo pontificio 1.0 giugno 1861, sia sulla 
legge 28 giugno 1909 per le antichità e belle 
arti, al palazzo Farnese in Roma, opera d’arte 
archi.tettonica. 'insigne., costruita sui .disegni del 
Sangallo, .compiuta,.dal -genio, di Mielielangiolo, 
ornata da Giacomo, della .Porta, dal, Vignola e

un ?ilto sentimento- d’italianità-. Se-noi dob-
biamo attendere la fine delle trattative diplo
matiche, me lo insegna - r onorevole ministro, 
andremo oltre- quest’anno, e perciò- io farei’ 
preghiera all’onor. ministro - ed .in questo mo
mento depositerò l’interpellanza estesa anche 
agli, altri egregi colleghi suoi,- interpellanza 
alla quale si-,è aggiunta anche la firma degli 
onorevoli .Cencelli, Barzellotti e Serena - 'die
1’ interpellanza stessa possa essere discussa
prima che il -Senato prender le proprie
canze. io comprendo, onor.- miuistro.

9

va
essere

questa una molto delicati^ questione, ma è un 
fatto che. fin dal 190411 giornalismo - e la-Ca
mera dei deputati se ne sono occupati,-e quindi



A ÌH Parìmii’èntd'ri. — — Seni^. del -liegnQe

LEGISIaAT.UKÀ XXIII 1'^ SESSIONE 19‘09-91'0 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL .1.6 fì-JUGNO IfilO

non è svelare' un segreto il venire oggi ad 
esporre le ragioni, prò o contro che s,ono in

la prova di questa nequizia del .fosforo, quanto 
ancora perchè conferma quanto- io ebbi l’onóre

«

site alla nostra inte-rpellanza. Ad- ogni modo',
se l£i nostra Mterpell'anza dovesse essere di-
scussa dopo le vacanze, io ed i sottos<>rittofi 
lasciamo al Governo ed al patriottismo suo 
tutta la responsabilità, confìdando che non su
biremo in Roma un seconda umiliazione pari
a quella subita per il palazzo di Venezia.
{Vide approvai— Àppiausi}.

Sègiiito delia dii^euss-i&ne' del diseghb' di legge :
« AppliGàÉi<3n8 d^lìa @©nvea^ione iiitern^2ìoìiàlé
di Eerìià' del 26*sette'mbre per rintèrdi- 
zmiae 'dellM3npis.go dèi foèfor© bianeo neil’in
dustria dei- fiam-miferi >/ (N.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: se

guito della disenssione del disegno di legge:
« Applica'zrone dellaConveiizione internazionale
di Berna del 26 settembre l'906' per riùterdi- 
zione dell’impiego del fosforo biaùco nelì’in- 
dustria dei fìammifefi ».

Come il Senato ricorda, nella sedutcu del
10 correnti si doveite sospenderò la discus-
sione di questo, disegno' di legge, perchè’ il mi
nistro degli affiiri esteri dichiarò di dover con
ferire col Presidente del Consiglio. Intanto vi 
sono dei nuovi inscritti sull’argomento e quindi 
sarà conveniente abbiano essi-prima la parola.

Il primo inscritto è il senatore Tamassia, che 
ha facoltà dì parlare.

TAMASSIA. Stavo l’altro giorno per chiedere 
la parola sull’argoménto del fosforo, spintovi da 
un remoto diritto di dominio verso di esso, giac-^ 
chè da-qualche anno mi sono occupato dell’azione 
tossica del fosforo, studiandone àleuni fattori, 
speciaLmente l’effetto, .che risento l’innerva
zione, e per questa, il decorso della tempera- 
tura. Parevami perciò che-l’intima parentela 
decorrente tra la forma acuta o subacuta dei 
fosforo bianco mi desse diritto ad intervenire 
sulla malignità più o meno perfida della forma 
cronica. Ma la discussione si importante si so
spese; ed oggi, essa riprendendosi, ini permetto.
aaIla’ mia volta riprendere il mio posto e unirmi

di' ■ aecennarvi, egregi colleghi, pochi giorni ór 
- sono, circa l’incertezza, r esitaz'ione che regna,
pur tròppo, davanti a molti problemi biologici, 
la cui soluzione può condurre osservatori onèsti,- 
sperimentatori correttissimi èi conclusioni oppo
ste. E ciò non per nostra volontà od insuffìcienza. 
della nosti-a indagine; ma per il carattere com-
plesso, spesso (abbiamo il Gora;,g gi0 di confessarlo)
ancora misterioso dei fenomeni della vita e della 
morte. Io- ascoltai dunque teligiosaméntè i di
fensori e gli accusatori dèi fosforo bianco..e puf' 
riconoscèndo, che, se non tutti i fattori déìla 
questione sono positivamente nòti,' ho 'dirittó 
però di indurre esservi tanto, pércliè fidi'dób-
biamo, in omaggio alla vita umana, aderire
alla Convenzione internazionale di Berna. La

■ quale ni consola, in quanto dimostra come, al
di sopra d’ogni seduzione d’ .interesse, al di 
sopra dell’inevitabile coneorrenza internazi'©'-

; naie, la vita, la salute di .chi lavora sono ancora 
i considerate il più sacro, i-l più prezioso dei 
' tesori. ..
i Basta, illustri colieghi, vedere davv-icino l’av- 
( velenamento acuto ' del fosforo, anche in dose 

non spinta, per argomentare che una quantità'di 
esso, per quanto minima, ma assi-duainente pe- 

!. neirata neirqrganismp, dovrà preparare guasti 
profondi. Degenerazione grassa del fegato, dei> 
reni, delle tonache vascolari, (felle fib-re mu
scolari del cuore, dei vasi cerebrali ; turgore ed-
emorragie nello stomaco nell’ intestino ; alte-
razione estrema di tutto il sistema nervoso.

senz’ altro ai nemici dichiarati del fosforo bianco, 
anche quando pervenga nell’ organismo fina
mente, e chiegga. conto, solo tardivamente, di • 
questa sua crudele invasione. Discussione-.del 
resto istruttiva, non .solo per quanto concerne

riianifesto già. nella vita mediante abbassamento 
enorme della temperatura; sgretolamento dei glo
buli sanguigni e'molte .altre lesioni meno gravi 
conseguenti, ne avvertono che questa sostanzar,- 
gradatamente invadendo gli elementi del nostro 
corp'o, dovrà renderlo malato, sofferente in con
dizione di inferiorità sictrrà. Nón- vi fosse altro 
che questo, desunto dalla conoscenza di UEdàzióhe 
ostile agli elementi intimi dei nostri tèssuti^ 
ciò basterebbe per decretare lo sfratto al fatale 
fosforo bianco e farei sottoscrivere sereni alia 
convenzione, che ne viene proposta. Ma questo 
presentimento di inferiorità fìsica generica^, che
Gìèntifìcamente ci accompagna', di-venta- cér-

tezza, quando noi, dairazione tossica- acuta, ah- 
diamo ad indagare direttamente gli effeiti ero- 
nici del fosforo bianco in coloro, che vivono a
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contatto di esso, lo respirano-o lo -assimilàno. 
Ba necrosi Atei mciscellori è uno dei fatti ca- 
rattenistiGi di q-uesia intossicazione lenta-, ma 
iibn il.s.olo testimonio-di essa. Non b.asta asserire 
che-non vi. sono s,tatistiche esatte. Non le avremo 
(concedo-) numeriche, specidcate, controllate; 
ina quello •Che è p.ositiv-o • è .che questo di
sastro solo nei layoratori .del .fQsforo bianco 
.si riscontra, m per dò solo no-ù chiama-’ti, non
a studrare •■F'.essejìz.a, l:a causa dì .essa^ ma a
prevenirla, siano già aipnion-iti dalle pure c-ifre 
•che .questa singolarità di .a.iterazip'np p-rpfessio- 
,nale,' è legata esclusivaiuente alkazipne dmetta
n'iihdirefeta' del^fosferp^ e quindi me dovrebbe
bustare per farne" aderire alla cc-nvengipne. Le 
cifre .pero spnp tutt’àltro che incerte .e par- 
laaio s.ufhcie'nteniente. Dice-il Teieky ,(!)> nqn se 
.nepQsson.o.ay.er notizie precise’, ni a egli ricorda 
che Jlirt in- 20..anni trovava ■rT_l-T2 per cento 
di carie dei-masìGellari-nei lavoranti del -fosforo; 
e .ricorda pure che a Eontin ed ,a Aubervilliers 
in Eranpia in >9.1 '© su ■' 620 -operai, se ue
-lamentaro-np 70 ..e porge ancora -queste ■ -cifre 
collettiye,'che yatecuo meglio di una vibrata 
rdqùisitorià: '■ ' '

i ■ Anni ■ ■ i 
Ing'hilterr.a -1894-9.7 . . .. 
Germania 189§-19,Q5 .
Austria 1,89.6-1905 . .

Casi di n,eo-ro.si 
. . 25 - .
. . 6.5

. 75 . •

-maseellare; non è buon argonieuto. Nessuno
esclude infatti che ammalati di carie siansi al- 
iontanati dalla- città di Torino, oppure, non si
lieno presentati .alla elinica^ per. eeeezione,b.

.nessuno ne sia stato colpito.
Abbiamo .quindi più che a su^ffi.cienza per in

durre, anche n.e non abbiaino cifre esattis- 
.slme, che. il fosforo ì)ion.e.o Acce e-sser bandito 
dalie industrie, quali si sieno., soggiungo io.
le conseguenze eeonomicbLe, eh*fi n-c possali
derivare. Nessuna ind.us>tria deve vivere, o 
prosperare a danno della vita umana. Ed ii 
dire .che no-n emste fosforismo croni&o, -per
chè non si può precisarne il substrato fìsico, 
non .è i.n'armonia con quei dati- che noi -pos- 

'- sed-iamo. No-i sap-piam.o, ad esempio;, dagli S;tudi 
di àVegner, che -p-icoole,- ma protratte quan
tità di fosforo danno luogo ad alterazioni di 
tutto il sistema-osseo, a periostiti, ad ennr-mc fra
gilità delle>oss;a.,specialin.ente del femore ripeta- 
iamente Aa lui osservato,-da Eocker, Jost, Dear- 

‘ den,- Qurman e da -altri,; senza tener conto elei 
forti- disturbi generali derivanti da - anemie, da 
-irregolarità cardiache-, da alterazioni polmo
nari e-r-enali) come avrebbe .d.i-inostra,to Arnaud. 
.Ghe poi -la necrosiderivi - dall’ attacco primi- 
-tiyo -del fosjforo -all’osso ed al •peri.os.tio da una 
specie..di coltura, ..che verrebbe a- P.ofgGre ad
un oi^gTuiii-smo- kulettan-te,; dalla eliminazione
attraverso te '©S'sa mascellari del fosforo più

Gasi non numerosi. che non fanno impres-
.si-one> visti ■’l.àJ- 'Scanno ixsepatpri^ ina-che
avrann.o .-pero fatto • piangere Invece .chi ne fu 
colpito,. Gasi npn numerosi, soggiungerò con 
•Teleky, ai quali se ne -dovrebbero agg’iuug.cre 
altri, perchè « pi parecch-i distretti dell’ Au
stri io potei -constatare ,(è Tei.eky che p.a<rla) 
che si manifestarono casi in nuniere tre volte 
sup..cri.0ri, a .quelli c-he giunsero a notizia del-
-! sariiitaria» . Nè vi cito le uifre'
del Peraccini c di altri al CongreiSso delle ma
lattie del lavoro, tenutosi a Milano nel 19-06, 
négli atti del q-uale ho cercato invano le ra
gioni -elei-l’innocenza de-l fosforo -bianco là, mi 
si dice, sostenute dal nostro -collega Glassi, E 
l’indurre ancora tale innocenza, conre fece il 
collega Bozzolo, dal non essersi presentato alla 
dlini.Ga da lui diretta nessun -ca^o di carie del

(1) Weyt, Hancib. der Arb&Uenkr.ankùeiten. -Jona, 1908, 
pag. 223. -

0 nieno trasformato, è questione puramente
-^ien.tiTica, eh®., risolta iu pn sej^sp od i-n -un’ 
altr-o,- -deve.-cendurre sempre alla stessa con
clusione, e cioè : il fosforo ianpeo ne è la eau§g 
prima. E quindi come tale deve essere combat
tuta, nop solo coi mezzi •pro-fìlatt-ici, ma assolu
tamente debellata .con VaWire nelle industrie 
il fosforo loia/neg.

■Questa è la .conclusipne^ cui giupse il Gon.- 
.gresso di Milano sulle nialattie del lavoro; ed 
a ‘questa giungono tutti gli autori che, si sono 
occupati direttamente di questa questione.

« Be-oe 'spgbnire, conclude- Tele-ky, V uso del
fosforo bianeo dalle indicstrie. Questa è l’unica 
-misura p>rqfil;attica-»^.

Ed a questa, come a liberatrice da un occulto 
nemico, da un’insidia, che logora le forze’di chi 
lavora e ne prepara la rovina, credo dover 
nostpo aderi-re cui nostro voto. La cifra i.n questo
caso. nella sua triste rudezza, ci sdegna -il nostro
dovere verso> la tutela della vita umanai
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■ P'RESIDENTE.' Ha facoltà di parlare il sena- 
tox'è Foà.

- FOÀ. Forza-tamente assente - nella seduta in 
cui hanno parlato gli egregi colleglli' Orassi e 
Bozzolo, sopra la convenzione -sul fosforo bianco, 
debbo- necessariamente accontentarmi del re
soconto sommario di quella seduta perchè, per 

' un accidente di macchina,-non è stato ancora 
pubblicato Finterò discorso pronunciato in quella 
'Occasione dal senatore Grassi.

Perciò se io oggi, in cui ho la sfortuna di 
trovarmi un po’ contrario al mio illustre amico, 
senatore Grassi, verso- il quale professo la più 
grande ed incondizionata stima scientifica, sarò 
inesatto nell’apprezzamento' di qualche sua frase 
'0 di qualche suo' pensiero, questo dipenderà 
certamente dalla sommarietà del resoconto che 
ho avuto sott’ occhio.

In complesso io tro'vo che' il senatore Grassi - 
ha variato assai poco da' quello elle era nel '
1906' al Congrèsso internazionale di "Milano, 
per lè malattie professionali, al quale io pure, 
ho assistito.

Quivi per la prima volta- io ho udito- trat-- 
tarè ' deir esistenza o no di uh fosforismo cro
nico, e' quivi si è'agitata la "questione -più vi
tale ancóra della frequenza maggióre o minore ■ 
della ‘ necrosi da fosforo; Io • era ■ presente a
questo' dibattito ed ho Constatato che il sena
tore 'Gràssì vi è rimasto’-isolato.

Il Gongressó era'-internazionale, vi erano: 
Teleky, L’Haàn, il Roth e altri' Scienziati ■ ba
varesi, tedeschi, ungheresi ed'-anche parecchi- 
italiani, sopratutto ■ delle provincie toscane.

' Tutti ad una voce hanno reputato che la 
relazione Grassi avesse un carattere ottimistico, 
che le cifre che egli aveva presentato non do
vessero ritenersi sufficientemente provative,' e ' 
che la statistica'Vera ed esatta della carie ne
crotica del fòsforo^ cosa' estremamente''diffi
cile-. ' E, per ragioni che verrò svolgendo, all’ u- ■ 
nanimità' fu accolto di gran cuore l’ordine del 
giorno del profi’ Menozzi, il quale cóncludcva 
per l’abolizione deh fosforo bianco.

Purtroppo, e di questo non intendo'dare-alcun 
' rimprovero al senatore Grassi, poiché egli sa 
quello -che ha-fatto ed'avrà avuto le sue buone 
'ragioni, gli atti di-quel Congresso sono apparsi- 
senza- la m'emoria del_^senatore Grassi,’ed a me 
non è mai riuscito' av&e' sott’ occhio quello-che 
egli aveva detto.

"'GRASSI {interrompe}.
' FOÀ. Ho'affermato che la relazione del se

natore Grassi non fu pubblicata negli atti del 
. Congresso che io posseggo'; ora non vedendola, 
io ho ’creduto che il senatore Grassi abbia're
putato più opportuno di non pubblicarla.

Ma, quando ho letto 'recèntemente-ciò che ha
detto il senator. Grassi ili Senato, mi sono sov
venuto di'-questa disputa e- ho trovato che il 
senatorè'Grassi ha detto all’ incirca quello che 
aveva sin d’allora affermato. .
"In'Gonclusióne, egli'afferma che in Italia la 

carie da-fosforo è estrèmamente-rara e che 
quindi conie 'malattia popolare è trascurabile.

Quanto, a quello' che si ' chiama''fosforismo 
crònico, e che è una vera- malattia clinica, 
una malattia interna del sangue e dei ' tessuti, 
egli ritiene non si'a' scientificamente provata. 
■Quindi è come se noii- esistesse per le conse
guenze pràtiche-che egli he dedùce.

A confo rtar-e la-parola dèh senatorè "Grassi 
pare sia venuto il breve discórso ' dell’ illustre 

■ senatore Bozzolo, il quale ha detto àppùntó ''che 
anche a lui -pare che'■questo fosforisinó sia 
un’enigma, poiché egli che esercita’’ih-Torino 
da tanti anni e che è' circondato da numerose, 
fabbriche, non ne ha mai veduto' alcun caso.

A questo punto è naturale Che thtti colorò 
che non sono tecnicihche non llàhno avuto ■ 
occasione di vedere le statistiche degli altri 
paesi, nè di conoscere- tutte le "grandi'difficoltà.
che vi sono--per fare'- 'quést: ‘statistichep -non
dico esatte, ma nemmeno approssimativam'èhte 
esatte, siano rimasti impressionati, e di frónte 
ad un problema igienicamente- discutibile e 
presentato-come una grànde minaccia all’eco
nomia nazionale, abbiamo pensato'che -intanto 
era più giovevole di salvare quest- ultima.

Io riproduco presso à poco il 'sentimento 
* che dovevano aver avuto mólti nella'’ discus
sione dell’altro-giorno.'Dunque, sebbene deb^ba 
ripetere cose già toccate dall’illustre' collega 
Tarnassia, ho‘creduto mio dovere''dire'-due-pa
role in proposito e di toccare’eiumeggiare‘Certe ' 
difficoltà che vi sonomella.decisione tecnica del 
problema. '

- -A me non-fece alcuna' impressione-che-anche 
un clinico illustre, il quale- ha esaminato-'con 
tanta scienza il problema e che ha sentito anche 
il parere del senatore Cardarelli, abbia detto: 
«di questi casi non ne ho mai visti ». 'Potrei
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aggiungere anche che io all’Istituto .patologico 
di Torino, dove esercito la mia professione, e 
vlove ho registrato la elodee! millesima necro- 
scopia, non ho mai trovato un naso sicuro di 
carie da losforo, ma io sono bea lontano di 
trarre da ciò la conclusione che la necrosi fc- 
sforica non esista tra noi.

Il fatto che io ho citato non è provativo per 
la ragione che i malati di carie fosforica ri
corrono al chirurgo, e questi li guarisce local
mente e il malato se ne ritorna ah suo comune. 
Dalle fabbriche stesse molte volte gli infermi 
sono eliminati fin dal principio della loro rna-

igienica, ha dovuto abolire il
ha riconosciuto, sperimentalmente,

iosroro

mente che la igiene non basta! »

perchè
spontanea

Questo è avvenuto in Germania e in Austria
e se noi^ che non abbiamo
mento del genere su

nessun provvedi
tale proposito, se noi

ciedessiiiio di poter risolvere la questione,
unicameme, con una legislazione igienica rigo
rosa, noi verremmo dopo che l’esperienza è 
stata fatta in grande da popolazioni anche più 
disciplinate delle nostre. Quindi non potremmo

làttia, e vanno al loro comunello. si disper
dono da per tutto, ed anche quando ammalino
molto più dardi di necrosi essi danno una provao

neppuie attaccarci a quest’àncora- di salvezza, 
cioè che si potrebbe ottenere una grande dimi
nuzione dei danni, solo coll’ essere un po’ più 
rigorosi nella sorveglianza igienica delle fab-

che è una malattia estremamente- lenta, che 
cova per degli anni'fino al punto da potere, a 
distanza di tempo e di luogo, manifestarsi non 
si sa dove, ed isolatamente. Quindi un reperto

briche, poiché è già fatto l’esperimento dalle 
altre nazioni, più rigide della nostra nell’ap
plicazione delle leggi, e le quali hanno dovuto

' concludere che le disposizioni igieniche non

negativo per noi non indica niente. e il tro-
bastavano e bisognava assolutamente abolire il

varne indicherebbe semplicemente un caso ac
cidentale. Ecco perchè anche alla osservazione 
del senatore Bozzolo non darei una importanza 
decisiva.

E vi è anche a considerare un punto di vista
pratico. Io ho detto che questi poveri operai
che lavorano il' fosforo, ammalano spesso tar
divamente, dopo molti anni che sono nella fab
brica, ma quel che importa di più, è che spesso
le > manifestazioni’ che essi presentano. avven-
gono dopo molti anni .che hanno abbandonato 
il lavoro. Ecco perchè è impossibile di fare
una statistica esauriente, e infatti il Telekv ri-
spose al senatore Grassi e al rappresentante 
belga dottor Gilbert, che affermava essere nel
Belgio questi casi di necrosi molto rari; « Ba-
date che il numero che si raccoglie è sempre 
molto inferiore a quel che realmente sussiste, 
e badate, signor Gilbert, che vantate il’gran 
vantaggio dell’introduzione dei proceclimenti
igienici per salvare dalla necrosi, che anche
la Germania e anche hÀustria hanno intro
dotto gravi prescrizioni igieniche, le quali hanno 
realmente contribuito à diminuire la intensità
dei male, ma non furono essi suSBcienti; anzi
lo- furono tanto poco che la Germania, la quale
néQ1893' ha pubblicato un
nico

regolamento igiè-
per le fabbriche da fosforo, compósto di

14 paragràfì rigorosissimi, dieci anni dopo he- 
sperienza fatta della pura regolamentazione

Discussioni^ f. 352

fosforo bianco. 
Ma è bene vedere un

stanno realmente le COSi

po' da vicino come 
fra noi. Nel 1906

(leggiamo alcune cifre) il Pieraccini riportava 
quindici casi di necrcsi mascellare osservati in 
un decennio nella sola provincia di Firenze; nel- 
1 aprile di quest’ anno il dottore Arnone, in una 
pubblicazione scientifica noverava nove casi da
lili osservati a Pontedera nel 1900, e altri quat
tro 0 cinque casi meno gravi osservati in questi
ultimi anhi.

Nel 1909 sedeva in Firenze il Congresso pel
le malattie del lavoro. Quasi che il caso avesse 
potuto essere espressamente provocato per di
mostrarlo ai congressisti, proprio in Santa Maria 
Nuova erano condensati tre casi di necrosi da 
fosforo, e un anno appresso gli stessi proprie
tari di fabbriche denunziarono un caso di ne
crosi a Rimini, qualche raro caso a Piacenza-, 
un caso a Besozzo, un caso a Piobesi presso 
Torino.

Questo lo sottolineo, perchè non è stato ve- 
hificato nella clinica o nel mio istituto, eppure 
si trovava in un comunello presso Torino. Due 
casi a Trofarello, anche essi presso Torino. Nella 
piccola cd antica fabbrica d’Ivrea (e notatelo- 
bene, perchè è molto inter• ssan'e) nella pie-
cola fabbrica d'Ivrea, che ha quattro operai >
in sei anni mcrirono due fratelli comproprie
tari, per necrcsi fosfòrica dellr ossaj e tutto 
questo proprio rlb, porte di Torino,
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A Venezia^ mentre la fabbrica colà esistente
dichiarava nessuna malattia essersi ivi verifì-
cata, da fosforismo; l’ufficiale sanitario denun
ciava cinque casi di carie fosforica curati negli 
ultimi sei anni nell’ospedale civile di quella
città; ed un. caso ha raccolto e curato nei sei .
anni precedenfi. Potrei continuare; perchè come
tutti questi ca,si verificatu nn
quanti se ne troverebbero con

a ieri; chissà 
una ispezione

molto esatta e particolareggiata.
Un fatto desidero porre ancorèì in. rilievo, e 

Sara, forse anche l’ultimO; ed è questo.: che 
alla nn fine il Senato ha udito .accennare ad 
un caso di qua, un caso di là; e.sommati tutti
insieme; non formano epidemia; nè una^una,
endemia^. Saramno dieci o dodici casi;
rispettabili perchè si tratta dell,

sempre
vita umana;

ma. di fronte al co.lossale interesse che si vo
leva disegnare; un po’ artificialraente; e lo di
ranno i competenti; riguardo al dannp.- econo- 
mico che deriverebl dalla trasformazione dei- 
l’industria; bisognerebbe vedere, se non fosse
il caso di dare la prevalenza alle consideri 
zioni economiche.

Ebbene; o signori qui abbiai^rp un esempio.?
magnifìco che ci viene, dalle altre nazioni;
esempio, che io credo doveroso m.ettere in ri
lievo. Abbiamo inteso che l’Inghilterra, la. Fin-
iandia, l’Olanda, la Germania, la Svezia, l’Au- ' •ibt’iamo potuto rilevare ohe reai-
stria; la Francia e la Svizzera hanno 
l’uso.del fosforo bianco. ,

abolito

Io ho nominato molte nazioni;, che, hanno 
aderito alla Convenzione di Berna; o.che. vo 
gliono aderirvi; sia interamente sia. con, qualche, 
riserva. Ora, tranne un caso veramente ine
splicabile nella storia d,el pensiero uinanO;. di 
una suggestione favolosa; internazionale (che, 
ancora per- un miracelo si potrebbbe siipporr.e, 
se si trattasse di un determinato caso in un.
determinato momento; ma che non. si, può-più.
comprendere come fatto continuativo) prodotr 
tosi lentamente e spontaneamente in base al- 
rcsperieirza propria di ciascun paese..

NO; non può essere una suggestione: non può. . vere di Rispettare.
essere , una moda, upa specie^ di cupa alla
IQneipg, mn è fi,, prodot^p- eli .pipa esperienza,,^ 
spontaneamente prodottri in tut^e fe. nazioni z
e che ha condotto allo stato attuale, dejle cosC; 
il quale va; considerato appunto come un risul
tato sperimentale di. primario yalore.

Tuttavia potrebbe, sorgere anche un, dubbio.

dalla considerazione cfie negli altri paesi la 
proporzione dei casi non fosse così mite come- 
da noi ma ■fosse, invece niolto maggiore, e

. quindi la necessità di J3rqvvedere. Ebbene la 
diversità- non è molto, sensibile ; infatti; l’Im

. ghilterra in 21 annO; cioè dal 1880 al 1900 ha
avuto 105 casi; quindi dividendo questa, cifra, 
per venti si ha un.a cifra che rassomiglia molto 

, a quella raccolta- nel nostro paesC; e ciò iiono^ 
stante quella Nazione ha abolito l’uso del fo
sforo bianco,. . '

Nei Paesi Bassi; raccogliendo, le cifre da varie, 
parti; e specialmente per mezzo, dell’ispetto
rato del lavorO; si ha.una lista di 16 ammà- 
lati di necrosi; uno nel 78; uno, n611’82 una
nell’ 8.4; due nel- 95 ecc..; e- quella. Nazione ha 
abolito ir fosforo bianco.. ,

In Austria -l’ispettorato del lavoro dà la cifra 
di 10.4; casi all’annO; e l’ispettorato deb la
voro germanico dà la cifra 9.8’ all’anno come,
media di casi di necrosi fosforica; eppure
quelle due^ na,zioni hanno abolito il fosforo 
biancO; e perchè-? Perché una volta garantita, 
l’economia nazionale, garantiti cioè P industria 
ed il commercio; si comprende che il problema, 
della vita, umana non si può considerare, solo 
con un computo , aritmetico.

mente esiste una causa di malore; sièi per dieci 
• che- per cento uomini, e che questa causa si' 
può eliminare; noi abbiamo il dovere- di farlo.

Io tralasdiO; perchè nè ho la specifica com-
' petenza e non voglio ripetere pappagallesca
mente quello che ho imparato; di dimostr 'are.
se vi sarà o.- noU; e iip- quale misura; un tur
bamento economico necessario; nella trasfor-

I inazione dell’industria del fosforo.
_ Io lascio ad altri il mostrare la^ seniplicità 
, relativa dqi mezzi necessari per hp trasforma
zione di questa industria-; e quando questo sia
provato;; noi non rimarremo di fronte che ai 

. sacrosanti diritti dell’igiene che abbiamo il.do-

, Certo che An è -una Qoqsiderazione da tener 
;presente. I piccoli; gli uinili; vanno conside

rati anch essi comp^ si ha riguardo ai grandi.
industriali. Questi, si salveranno sempre;, perchè 
hanno.-grandi mezzi; il macchina-riO; se dovesse 
essere modificato; non sarà, gran co,sa.,t;. giacché-
essi hanno i. mezzi necessari per farlo: la lotta
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a.*

per loro non sarà cosi dura 
coli fàbbricanti.

come per i pic-

Però) 0 signóri, noi abbiamo questo dilemma: 
si ha da fare la -sostituzione dèi fosforo bianco 
con altro prepàrato? ' Ebbene, anche per ciò
óecorre il rispettivo -macehinàTio e occorroiìo

allotropiche, di cui la prima è più stabile del
l’altra. Il fosforo comune, quello che si chiama 
fosforo bianco, è spontaneamente infiammabile 
e velenoso, quello rosso invece non ha nessuna 
di queste cattive qualità : non è velenoso, non

mezzi elle solo i potenti industriali
è infiammabile che a temperature superiori a

possono
adoperare. Volete voi' regolare invece la cosa 

• (perchè non si può stare senza far nulla) vo
lete regolare la .bisogna con una legge igie
nica riguardo la fabbricazione dei fìaminiferi, 
volete imporre delle rigorose misure di sèpa- 
razione di ambienti, di macchinario, e dì am
piezza di cubatura di spazio, e di tante altre 
bèlle cose? E allora anche una volta avrà la 
prevalenza la grande industria a cui- queste 
mistire dracohiahe non peseranno tanto ; ma hi 
piccola industria, sopra tutto l’industria casa
linga non potrà in néssun caso sópravvivere.

Dunqué, è di merte naturale o di morte vie- 
lenta,, qualunque cosa noi facciamo sulla linea

- 260°, mentre quello bianco s’accende già a 60°. 
Per queste ragioni nei laboratori di chimica
si dà la preferenza al fosforo rosso, perchè
quello bianco va maneggiato con grande cura, ' 
quasi sempre sotto acqua, e produce clelle bru
ciature che non sono facilmente guaribili.

Qùando, col perfezionarsi delia preparazion 
del fosforo ordinano,'questo si rese piùacces-

4^

sibilo, l’industria ne approfittò per la fabbri
dazione dei fiammiferi (18-31). Non Io si potè 
impiegare per fare le capocchie di puro- fos-foro
che si sarebbero acc«:ese. spontaneamente e però

del progresso, fiéseirà 
alla piccola indLfstria.

neeessariamente fatale

Io si mescoiò con dei mezzi diluenti, degli ade
sivi, delie sostanze inerti. Per avere . J’accen- 
sione bisognava poi 'aggiungere degli ossidanti 
come il minio bruciato ed il clorato di potassa.

Ma io non vorrei essere cosi crudele di chiu
dere il mio dire céll’afièrmazione, che il pro-

In questo modo si hanno fiammiferi ehe si aic-
cendono su tutte le superficie. Grave inconve-

gr■ésso debba ih ••og;ni caso sopprimére- le pic-
Cole indùstrie^ io preferisco rilevare che la

niente piella preparazione di questi fiammiteri' 
è il dovere maneggiare a lungo una pasta auna

statistica dèi numero delle piccelé fabbriche 
, dimostra fin d’ora la loro spontànea elimina

zione. ' • • ■
Nel nostró "stesso paese si verifica che il nu-

mero delle fabbriche piccole

base di fosforo velenoso.
Non appena fu scoperto il fosfòro rosso (1847) 

si pensò di adoperarlo per i fiammiferi. È stato 
il Lundstronl in Svezia, che impiantò su larga 
scala una fabbri-ca di fiammiferi a fosforo rosso

impieganti 4-5 moti col nome di
operài va 'Continuamente diminuendo anche 
indipendentemente da ogni ragione legislativa.

Lo SGrupolo quindi che potremmo avere nel- 
rapprovàre nuove misure, che valessero a dare 
un colpo di grazia alle piccole industrie, non
può esser sufficient' 'a- trattenerci 3Np'erchè le .
piccole industrie vanno eliminandosi sponta= 
neamente. [Approvaiiowi}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena
tore Giamician.

CIAMICIÀN. La questione che sta davanti al ■
Senato è essenziàlmente d’indole igienica.. ma
essa ha anche un .Iato puramente chimico, è 
però Credo che II mio contributo, per quanto 
modesto^ possa agevolàrne la soluzione. Devo 
poi chiedere 'SCusa ai colleghi se ’dovrò entrare 
in qualche partioolàre tecnico.

Si tratta dunque di fo.sforo rosso e di fosforo , 
bianco che sono, come noi diciamo, due forme

svedesi o di sicurezza. In
.questo sistema il combustibile, a base di fosforo 
rosso e di solfuro di antimonio, si trova nella
scatola, il comburente composto di cromato
clorato potassico, biossido di

e
anganese e poco

zolfo costituisce la capocchia. Per la confrica
zione del comburente’col combustibile avviene
una j 
sione.

azione chimica ehi dete-rmin;n,LU raccen-

L’unico appunto, che da taluni.si può fare a
qnesti fiammiferi, è che essi iien si accendono
se non. confricati sopra la loro scatola; non per 
questo sono da preferirsi quelli che si pos33no
aecender
(si ride}.

strofinandoli sul muro e sui caizoni
o

'Con tutto ciò in molti paesi, s^preferisc no
i fiammiferi che si accendono sopra qualunque 
superfìcie. Ma non per questo è necessario usare
il fosforo ordinario
paste pirogeniche eh

', giacché sono note molt.
non lo contengono. Si

o
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può usare in sua vece il fosforo rosso, ed il 
cosidetto sesquisolfuro di fosforo. Questo è im
piegato generalmente in Francia, col processo 
di Sévòne-e Cahen.

Il relativo brevetto è stato acquistato in Italia 
nel luglio del 1898, per cui nel 1913, sarà di 
dominio pubblico.

Poi vi sono tante altre paste che sarebbe 
troppo lungo enumerare, come ad esempio quelle 
del Purgotti, che possono pure sostituirsi a 
quelle a base di fosforo bianco.

Per conseguenza io crédo che il problema 
dal punto di vista chimico ed anche dal punto 
di vista industriale possa considerarsi come ri
soluto.

Pur tuttavia, siccome noi in Italia abbiamo 
delle fabbriche che lavorano col fosforo bianco, 
il problema .deve essere preso in ulteriore esame.

Le nostre fabbriche possono benissimo sery. 
virsi di uno di quei tanti succedanei, ai quali ho 
accennato. Lo stesso brevetto francese verrà a 
scadere fra pochi anni e quindi le fabbriche 
italiane potranno servirsi anche di esso.

Se poi fosse assolutamente necessario, il Go-.. 
verno potrebbe far studiare nei laboratori dello 
Stato una pasta adatta a sostituire quelle 'a base 
di fosforo ordinario e cederla gratuitamente 
alle fabbriche italiane.

Si potrebbero inoltre modificare le leggi sul- 
r acquisto delle materie prime, in modo da fa
cilitare le industrie e si potrebbe concedere alle 
fabbriche un periodo più o meno lungo di tempo, 
durante il quale esse possano' provvedere alla 
modificazione dei loro macchinari.

Ma, 0 signori, non bisogna preoccuparsi gran
demente di questo problema. L’industria ha 
superato difficoltà ben più gravi, in virtù delle 
risorse che possiede. Del resto io credo che sici 
necessaria questa continua evoluzione dell’ in
dustria, perchè la sua stessa esistenza è legata 
ad un continuo progresso, ad una continua evo
luzione. Ritengo anzi che sia bene ed utile, 
non solo, ma che sia anche dovere del Governo 
e del Parlamento, di spingere 1’.industria più 
che è possibile sulla via del progresso, non 
permettendo che essa- ristagni, che essa si im
mobilizzi, .anche qualora ciò potesse riuscire co- 
.modò.

Non si 'deve poi credere che provvedimenti 
simili a quello che ora è in discussione, anche 
quando abbiano carattere estremamente fiscale

70 proibitivo, sisno stati sempre, in tutti i casi 
dannosi all’ industria. E per dimostrarlo vorrei 
citare alcuni esempi, confidando nella benevo
lenza del Senato.

iti corderò Cu.Icnni casi classici. Il blocco con
tinentale del 1808, fu la causa determinante 
r invenzione del Le Blanc, relativa al processo 
per produrre artificialmente la soda, processo 
che segnò il principio della grande industria 
chimica.

Un altro caso che merita pure di essere ricor
dato, riguarda l’industria..siderurgica. Quando 
nei primordi di essa il Groverno inglese si ac
corse che la produzione del ferro minacciava 
di disboscare completamente il paese, colpì l’ih- 
dustria ferriera con una forte tassa. Fu così che 
gli industriali impararono a servirsi del coke 
per alimentare gli alti forni e le miniere di ferro 
da un lato^ e quelle di carbon fòssile dall’altro 
assicurarono al regno Unito quella grandezza 
economica che tutto il mondo gli invidia. '

Ma mi permetta, il Senato di ricordare nn
altro esempio più recente, che dimostra la po
tenza inventiva dell’industria moderna.

Tutti sanno quale enorme quantità di acido 
nitrico venga ora consumata per la fabbrica
zione degli esplosivi, che sono essenzialmente 
costituiti a base di nitrati organici. Sono questi 
esplosivi che dettero e danno'l’energia, neces
saria a forare le montagne.

Attualmente quasi tutto l’aciddS- nitrico pro
viene dal nitrato sodico del Chili. Orbene a 
poco a poco queste miniere si vanno esaurendo 
e questo stato di cose ha preoccupato da tempo 
gl’ industriali e si sono fatti vari tentativi bene 
riusciti, per la produzione dell’ acido nitrico 
dagli elementi dell’aria. È assai probabile che 
presto l’acido nitrico sintetico potrà fare la con
correnza a quello naturale.

Ritornando ai fiammiferi, si deve convenire 
che essi in genere non rappresentano un si
stema ideale dì accensione. Rifiettete, essi ri
chiedono una serie di operazioni che può ap
parire troppo lunga: bisogna infatti togliere il 
fiammifero dalla scatola, strofinarlo contro una 
superficie ruvida, servirsene, spegnerlo e poi 
•riporlo, poiché in qualche luogo bisogna riporlo,
non convenendo a persone educate gettarlo sul
pavimento. Io credo però che l’avvenire ap
partenga agli accenditori automatici, ed il Co- 
verno italiano ha sa.Ci'Ci' 

'ot)-iamente provveduto sot-
o
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toponendoli ad una tassa (ilarità). Gli attuali 
accenditori automatici non sono che un primo 
tentativo ed è da . augurarsi che perfezionati 
essi possano sostituire i fiammiferi ordinari. La 
storia di questa nuova invenzione è assai inte
ressante perchè mette il problema dell’accen
sione in diretta dipendenza di quello dell’ illu
minazione a gas. Le reticelle delle lampade 
Auer sono formate precipuamente di ossido di 
torio e contengono una piccola percentuale di 
ossido di cerio. Quando Auer immaginò il suo 
sistema di illuminazione, questi metalli erano 
molto rari, ma chi cerca trova ed infatti si sono 
scoperti dei ricchissimi giacimenti di minerali 
che li contengono (monaziti).

Ora, nella fabbricazione delle reticelle Auer, 
si hanno, quali prodotti secondari, grandi quan
tità di compósti di cerio.

Cercando per questi un utile impiego, si è 
trovato che il metallo cerio è altamente piro
forico. Sfregandolo colla lima esso sprigiona 
una vera pioggia di scintille. Esso è troppo 
molle per essere usato tal quale, ma le sue 
leghe col ferro, che sono sufficientemente piro
foriche, possiedono .anche la conveniente du
rezza. Così negli .accenditori automatici questa 
lega serve opportunamente.

Resta ancora a considerare il problema igie- . 
nico, in cui naturalmente .io ho poca compe
tenza, e dopo quello che hanno detto i miei 
illustri predecessori non ho altro da aggiun-
P’3ne. Vorrei soltanto rivolgere alcune parole 
air illustre collega Grassi, per il quale io ho 
una grande ammirazione, e per le sue geniali 
ricerche nel campo biologico e per il modo al
trettanto geniale, col quale ha saputo trarne 
profitto per combattere un’ infezione, che infesta 
tante regioni del nostro paese.

Convengo col senatore Grassi che la necrosi 
sia una malattia relativamente rara, ma egli 
non vorrà negare .die il fosforo. ordinario sia - in n,essun conto.
sostanza. altamente velenosa. Ora io penso che 
facendo le statistiche non si dovrebbe limi
tarsi a ricercare quanti sono gli operai colpiti 
da fosforismo acuto o cronico, sarebbe oppor
tuno .ricercare inoltre quanti degli operai che 
manipolano il ■ fosforo restino ^completamente 
incolumi. Perchè, signori, la vita moderna esau- 
risce gli or;p’p.&■ ,nismi di tutte le classi dalle più 
elevate alle più basse, ed è però altamente 
doveroso evitare tutte quelle cause che pos
sono diminuirne la resistènza. '

Onorevoli colleghi, finisco con l’augurio che 
l’industria moderna, inesauribile nelle sue ri
sorse, riesca a darci un razionale sistema di 
accensione da cui sieno banditi tanto il fosforo 
che i suoi derivati.

Lasciamo il fosforo alla terra, all’agricoltura, 
là .dove nella forma innocua di acido fosforico 
viene assorbito dalle piante e trasformato in 
quei composti complessi che formano il sostrato 
materiale della vita organica. Là il fosforo è 
indispensabile, e mai potrà essere rimpiazzato ! 
( Vie e approvazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena
tore Paternò.

PATERNO. Avevo domandato la parola prima 
di ascoltare il dotto discorso del prof. Ciami- 
cian. E ora del tutto superfiuo qualunque ac
cenno alla industria dei fiammiferi : sottomet
terò al Senato alcune osservazioni molto sem
plici. L’uso del fosforo bianco, checché si possa 
dire' in contrario, presenta due inconvenienti 
sicuri. Esso è dannoso alla salute degli operai 
che lo maneggiano, poiché è fatto compro
vato da unti lunga esperienza che negli operai 
che lavorano le paste di fosforo si sviluppano 
delle malattie assai gravi. Nello apprezza
mento delle cause delle malattie spesso si so
stengono le tesi piu contradittori’ da nomini
anche eminenti, e citerò un solo esempio: in 
Inghilterra esiste una associazione numerosa e 
fiorente che sostiene l’inutilità della vaccina
zione, anzi il pericolo, mentre a tutto il mondo 
civile è imposto dalle leggi la vaccinazione ob
bligatoria; e però non deve far meraviglia se 
anche per il fosforo si sostiene da persone auto
revolissime che sia innocuo; mentre l’opinione 
generale è che esso è velenoso.

Ma il fosforo è, oltre che velenoso, un corpo 
infiammabilissimo ed il pericolo degli incendi 
non è piccola cosa nel mondo, da esser tenuto

Il diminuire l’uso quotidiano del fosforo 
bianco cosi facilmente infiammabile, il toglierlo 
dalle famiglie è perciò cosa certamente utile. 
Nelle fabbriche dei fiammiferi non bisogna pen
sare al solo pericolo di avvelenamento, e basta 
rammentare quello che è avvenuto mesi ad
dietro a Benevento per convincersi dei peri
coli che corrono gli operai; i casi di mo 
ustioni sono tutt’altro che rari.

e per

Gii inconvenienti dell’uso del fosforo bianco 
pei fiammiferi sono dunque di ordine diverso,
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senza tener conto del pericolo che i fiammiferi 
di fosforo rappresentano per la facilità che pre
sentano di fornire un mezzo di facile avvele
namento pei bambini, le cronache dei giornali 
sono piene del racconto di suicidi al fosforo e 
di disgrazie.

Si può discutere scientificamente tutto quello 
che volete, ma la pratica della, vita insegna 
che gli operai che lavorano' cól fosforo subir 
scono malattie che possono essere funeste; che 
il fosforo bianco può produrre degli incendi’ 
gravissimi e pericolosi, e che esso è uno dei 
mezzi, alla portata di tutti, per Gàgionare av
velenamenti. Quando si possa eliminare TUso 
di questa, sostanza senza che inconveniènti ne 
nascano, ]5erchò non deve farsi?

È indispensabile il fosforo bianco per ia fab
bricazione dei fiammiferi ? Avete inteso quanto 
ha detto il senatore Giamician; ci sono ceUti- 
naia di melodi per poter fabbricare fiammiferi
cenza andare incontro ai' pericoli più sopra ci-
tati, ed allora perchè non accettare questa con
venzione che è il risultato di studi fatti in tutta
r Europa, il risultato di una condizione di co: 
che si impone alla leg'isla'zione sociale? .

C’è un inconveniente; ed è che rilalra è forse ,
il paese'dove si fabbricano meglio i Cerini col 
fosforo bianco, e questa fabbricazione è senza 
dubbio un’ industria rimunerativi. Mentre noi 
importiamo parecchie merci dall’estero, alTestero 
si consumano molti dei nostri cerini ; ma queste 
considerazioni non sono sufficienti per farci re
spingere una convenzione riconosciuta da tuitti 
utile igienicamente e socialmente.

I nostri i'ndustriali potranno, sostituendo altri 
metodi nella; preparazione dei fiammiferi,'man
tenere il loro posto.

Non credo di dover aggiungere altro perchè 
rargomento mi sembra ormai sufficientemente 
chiarito.

GRASSI. Domando la parola.
PRESIDÈNTE. Ha facoltà di parlare.
GRASSI. È la; terza volta'in un mese che si 

apre la discussione intorno alla Convenzione di 
Berna.

Nella seduta precedente io ho fatto un Jungo 
discorso, esponendo le ragioni che ci consigdia-nò 
a. sospenderne l’approvazione, in attesa di nuovi 
lumi sanitari ed economici. Ebbi la grande sed- 

rer l’ap-disfazione dì non trovarmi solo, di av 
poggio dc-ir illustre clinico di Torino, tanto ap-

prezzato ainche per la sua prudenza. 'Oggi ho 
ascoltato i miei oppositóri con tutta 1’ atten
zione'che meritano; ma essi 'non hanno tenuto 
presenti i vari punti del mio discorso, che pur 
troppo non è ancora pubblicato, e la mia ri
sposta diventa in queste condizioni e'norme-
mehte dlfùcile. ìEo 'dovrei qui ripeterlo tutto 
intiero {rzimori^ per provare che i 'colpi non 
banno intàccato la corazza della niia nave.
Seiiza qnesta minuziosa discussione, non è pos
sibile formarsi un concetto esatto deir'argo- 
mento. -Sarei pertanto condotto a farè un lungo 
esame dei fatti, che richiederebbe almeno un 
paio d’ore {n'uwùori e comménR') e Cèrtamente 
non arriverebbe a rassenerare il cielo rannu
volato di questi .giofni. Tenendo anche presenti
le gravi cure che premono sui nostri signori 
ministri, rinuncio a confutare .punto per punto 
le ragioni che mi sono state opposte, e mi li
mito a mettere rapidamente la questione in 
quei termini che a me sembrano giusti’.

Noi siamo un corpo legislativo, e non spetta 
a noi indagare se e quali danni possa pro
durre il fosforo bianco. tPene-gazioni e 'com
menti}.

Noi siamo chiamati a tradurre in legge i po
stulati della; scienza. 'Oraohe cosa c’insegna essa 
rispètto all’uso del fosforo bianco nsirindustria - 
dei fiammiferi? Essa c’ insegna che questa in
dustria dei fia’mmiferi è causa di una malattia.
1-a necrosi da fosforo nelle mascelle.. Si è ere-
duto per molto temp'o che il lavóro dei fiam
miferi al fosforo bianco producesse molti altri 
malanni, perfino la tubercolosi e la pazzia; ma 
a poco a poco ih capitolo sull’ argomento si è 
liberato di questè scorie, ed oggigiorno ' la. 
scien-za rìtie-ne non essere 'dimostrato che. ri 
sia altra malattia del laroro ‘dei fiammiferi^ 
aìP^i/nfaori della necrosi da fosforo.

La scienza ha un patrimonio: questo pa
trimonio è costituito da tutto quanto trovasi 
registi'ato nella bibliografin sull’ argomento e
.ha potuto perciò essere criticamente vagliato 
e confermato. E questo patrimonio scientifico, 
runico padrone del quale mi dichiaro schiavo, 
che c’ insegna come la maggioranza degli au
tori non creda aifatto dimostrato che si possa 
attribuire al fosforo - bianco la fragilità delle 
ossa e -tutto il complesso dei fenomeni che si 
comprende sotto il nome di fosforismo cronico. 
11 Magitot, il Pieraccini, il Biondi credono ad
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un fosforisino cronico, oggigiorno ridotto a pic
colo fosforismo dallo stesso Pie-raccini. Mettiam.o 
pure, in loro coinpagnia, se lo desiderano, 1 col- 
leghi Foà e Tarnassia. Resta sempre-per lo meno 
contestata l’esistenza del fosforismo cronico, 
perchè quasi tutti gli autori tedeschi, francesi 
e- inglesq il;, collega Bozzolo ed il Cardarelli ci
tato dal Bozzolo, non d-ividon-o. ! opinione dei- 
succitati autori.

A questo proposito ripeto due citazioni;^ che 
ho già fatte nel mio precedente discorso, qnella- 
d.i- Chant-einesse e- Mosny (-1908) {Rumori — 
Cominenfi) e quella df Tele.cky (.1907-)'-(Qnz Vora-

reixdero l’iiidiist-ria dei fiammiferi al fosforo
bianco non più nociva di tante altre afla sa

ziate degli operai.
Cnorevoli colLegAi ! Se ò fuo-r di dubbio che 

noi dobbiojtmo legiferare soltanto in base a cib 
che risnit.a come indiscusso dalla scienza, per
chè non possiamo tener conto dei mali la, cui 
esistenza non è del tutto accertata, lealmente
dobbiamo riconoscere, come ha fatto il Teleky, 
che nella, nostrCù discussione attuale va presa,/
in considerazione eschbsiva.mente la necrosi da

toi''e legge- le cilaMon^}. {Rzimor^.
LUZZATTI-, presidente del Consiglio, mini-

slro delVinterno, Ce n’è abbastaAnza-i {St'i'ndetj. 
PKESIDENTE. Osservo all’onor. Grassi che

li Senato, è già ed.otto abbastanza 
stione. .

ciulla que-

GRASSI^ È doloroso- che si. sia spezzata<la di
scussione in- tre sediUie; se si fossero ascGl|La.ti
i, vari discorsi-I’uno. di seguito all’altro, 
avrei avuto, bisogno- di ripetermi. Non è. mia

non

Gplpa!
PRESIDENTE. Ella è già la terza volta, che 

pajla sullo stesso argomento: la prego di con- 
clndere.

GRASSI. La scienza,ci suggerisce-poi di guar
darci- da, quella forjina morbosa che denominasi 
fosfobia (mania antifosforica-), che. si è svilup
pata in fprrna epide.inicai in Francia, circa, una 
dozzina di; anni; fai

La scienza! registra anche da,parte, dplr suc
citato) Ma-ghot, uno dei più. fonti sostenitori del 
fosforismo cimnico, un altro, giudi-zip, di- cer-tp 
non^ sospetto (confeririato reoen.teinentG anche 
dal- Ffouny-), che, cioè,, in 4Jgeria., per ragioni 
df clima,l’'iudu.stria deii fìannniferi, al fpsforq 
bianco- è innocua.

Di fluente a questo, giudizio, fo scienza., per
mettequest’,., altra, illazione•; SQ- h in.dustr(ia dpi 
fiam.raifori è-sa-ng iUf Algeria, perichè-noippotuà 
dirsi- altrettanto dell’ Italia' meridionale, ed; in
>qlai)e^ •s;

Npiii diventiphiamo i-niìne,.Qhe la bibliografìa 
SQientii ficUi pegistnat a npho> l’opinione dpi Bi ònd ù 
uno- dei- uri et più_ fieri: Qpppsitpni, il quale. Im 
leahnente osseryal:Q, che in quegli stahilirnentl
dpy h igiene è. rispettata^ npn si. verificano
ca.si dhin-lp^sicazipne fQsfor,ica, II, Fiondi-perciò 
opina che, adottando certe misure, si potrebbe

t

4

fosforo fra le inalattie del lavoro dei fiammi
feri, tenendo- calcolo però della possibilità che 
questa malattia sia evitabile per mezzo delle 
debite cautele prescritte dall’igiene.

Orbene, quanti- sono i casi' di necrosi da fo
sforo che si- verificano i-ri Italia
L’ Ufficio elei lavoro

Qgai anno ?
non si è occupato di far

celo sapere, io sono arrivato alla conclusione
che sono tre, queuttbro 0 cinque edV anno su
'seùnila- operai, e questa conclusione è a, tutti
nota, perchè da/ m.e comunicata al Congresso 
di' Milano fin dal 1906.

Il Pieraccini in provincia.; di Firenze ha re
gistrato lo casi in. dieci anni, ossia un caso e 
mezzo all’anno. Se si considera: 1° che dalla
provincia- di F-irenze ci viene forse un sesto
di tutta la produzione dei fiammiferi in Italia;
2° che- una borgata della, provincia di-Firienze,
Empoli, divide con Moncalieri-il triste-primato
come focolare- della necrosi; da fosforo; ,3° che 
nella pfovin.citv di Firenze parecchie fabbriche 
mplto imporhanti, lasciano- molto a desiderare 
dal;p-unto di vista, igienico - ognuno co-mpre-nde 
come npn sia, lonta-Dp. d-al vepo l’ammettere che 
in, Italia il. uumero dei casi di- fbsfo.-necrosi- 
non siai piùi del triplo di; quelli verificatisi in 
provineia di. Firenze, ossia circa quattro al-, 
l’anno, apRunto quel, numero che io. ho messp 
fuori;

Questi, casi, ben curati per-tempo, finiscono
per,- Ip piiù-f con reli-minazipne di un piccolo
pezzo di osso, qualche volta però con detur-
Pfizione- del; viso; specialmente se non cural-i a
tempo-, con-, la m-prte d:el; paziente-; Certamente 
i tpQcati dalla-, n-eciio^i sono degmi di, com-mise- 
razipne e di anche-di; questi sventurati dobbiamo
oecnparci. L’Italia umianitaria non; può' però
coDcenli'aisi tutta/sopi-a di essi, dovendosi toner
conto anche- dei danni- che potrebb
l’industria ; con la miseria

risentire
conseguente nel
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paese. Nel caso attuale si aggiungono poi due 
fattori da non dimenticarsi, che io ho messo in 
chiaro nel mio precedente discorso cioè: 1° la 
diffusione maggiore, che verrà ad avere dopo 
il divieto, nella fabbricazione dei fiammiferi, 
l’uso del piombo con conseguenti avvelena
menti saturnini, e 2° l’aumento del numero dei 
casi di scottature negli operai.

L’onorevole Paternò ha parlato di incendi e 
di scottature frequenti nelle fabbriche di fiam
miferi al fosforo bianco; ma questi gravi incon
venienti, onorevole Paternò, sono molto più 
frequenti nelle fabbriche di fiammiferi al fo
sforo rosso !

V’ha di più. Siamo noi sicuri che quel se
squisolfuro di fosforo, che hanno adottato la 
Frcvucia e l’Inghilterra ecc., invece del fosforo 
bianco, preservi dalla necrosi da fosforo ? Io 
lo credevo fino a giorni fa: oggi mi son nati 
dei dubbi e infatti, se è vero che in Francia 
non si sono verificati più casi di necrosi da
fosforo da quando si è introdotto l’uso esclu
sivo del sesquisolfuro, non è men vero che 
contemporaneamente si sono adottate infinite 
cautele per impedire i possibili danni di questa 
sostanza !

E valga il vero: malgrado tutto (si legge«

nel grande trattato di igiene francese del 1908, 
che ho citato poc’anzi) benché non si impieghi 
che il sesquisolfuro non tossico, si dovrà fare
una selezioni degli’ operai e rifiutare quelli
che avessero una dentizione difettosa, esami-
nare di tempo in tempo la bocca degli operai 
e far curare ogni carie dentale fin dall’ inizio, 
impedendo il progresso di ogni gengivite con 
cure minuziose di pulizia della bocca e dei 
denti. Le orine di coloro che vogliono essere 
assunti come operai devono essere esaminate, 
per escludere quelli' che presentano albumina.

Io non comprendo perchè si adottino tante 
misure se è vero che in Francia si usa soltanto 
il sesquisolfuro e che l’uso del sesquisolfuro è 
innocuo !

Non sarà facile praticare contro il sesquisól- 
furo in Italia tutte quelle cautele, che non si 
usano neppure nel maneggio del fosforo bianco ! 
Chi ci assicura che'non adottandole, anche dopo 
l’abolizione del fosforo bianco, non continue
remo ad andare incontro a quei tre o quattro 
casi di necrosi che lamentiamo oggigiorno?

In conclusione, quelli che non sono specia

listi della materia sappiano intera la verità 
che, cioè, noi, sottoscrivendo la Convenzione 
di Berna, otteniamo questo solo effetto dal punto 
di vista sanitario: di salvare con molta proba
bilità tre, quattro, cinque individui all’anno 
dalla necrosi di fosforo. {Ramori).

La scienza non ci assicura altri benefizi : 
non esclude però (mi metto dalla parte dei miei 
avversari) che ve ne possano essere.

Il carissimo amico Bodio, con quel senso 
pratico che io in lui tanto ammiro, mi ha fatto 
osservare come ogni mia arma si spunti nel- 
l’urto col fatto che tutte le nazioni più civili 
hanno abolito 1’ uso del fosforo bianco e come 

•l’Italia debba stare con le nazioni più civili. 
Questo argomento è fosforescente,' ma non è 
del tutto esatto. Il Belgio, la Svezia e la Nor
vegia, che certamente non sono meno civili di 
noi, non hanno abolito l’ uso del fosforo bianco 
nella fabbricazione’dei fiammiferi. Come ho già 
detto, r industria dei fiammiferi al fosforo biancó 
fu dichiarata dai Francesi innocua in Algeria, 
la quale non venne perciò compresii tra' le
colonie in cui 
biancó.

è proibito r uso del fosforo

Certo è, d’altra parte, '.che nei paesi nòrdici , 
per ragioni di clima si dev lavorare in ani-.
bienti molto più chiusi che in Italia e perciò, 
se essi non sono molto igienici, i casi di necrosi 
diventano frequenti. Così almeno in parte si 
spiega la statistica dell’Austria e dell’Ungheria, 
che segna da .35 a 40 casi di necrosi all’anno, 
mentre negli ultimi anni l’Inghilterra ne se
gnava appena uno o due, e da tre a quattro la 
Germania. In queste due ultime nazioni tutti 
gii stabilimenti erano sani, mentre neH’Austria, 
nell’Ungheria e più specialmente in Bóemià,' 
r igiene non era sempre curata, ossia accadeva 
presso a poco quel che ac’cad in Italia. Del
resto l’abolizione dei fiammiferi al fosforo bianco 
in queste nazioni ha avuto anche un altro moA 
tivo, qu’ello di rendere meno frequenti gli in
cendi, i quali, come è noto, nei paesi nordici 
si verificano molto più facilmente e sono molto’ 
più pericolosi che da noi. Quanto alla Francia 
tutti sanno che ess^ fu indotta all’ abolizione 
sopfatutto dalle esagerazioni di sobillatori degli 
operai addetti ài monopolio dei fiammiferi.

Riassumendo, io nè mi sono opposto, nè mi 
oppongo definitivamente alla Convenzione di 
Berna.
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Quel che io reclamo da quattro anni invano 
si è, invece di raziocini burocratici, un’in
chiesta dalla qunle risulti se veramente il fo
sforo bianco comprometta ' la salute di tanti 
operai, come vanno sostenendo quelli che pre
tendono di essere i soli ed esclusivi amici del 
popolo. Io domandava e domando che invece 
di riportare soltanto i dati forniti dalle altre 
nazioni, invece di servilmente imitare ciò che 
queste fanno, si studi la questione anche nel 
nostro bel paese, e ciò non si vuol fare. 'Se 
un’ inchiesta condurrà alla conclusione che 'i 
miei avversari hanno ragione, sarò io il primo 
a riconoscerlo con quella lealtà che dimostrai 
in tante occasioni, quando mi accorsi di avere 
sbagliato. Confesso però che, quando veggo he, 
invece di accogliere la mia proposta di studiare 
la questione, vi è chi non esita a ricorrere alla 
vecchia arte di vilipendermi sui giornali libe
rali e che si proclama 1’ urgenza di ratificare 
oggi, piuttosto che di qui a cinque mesi, cioè 
a studi compiuti e a ragion veduta, una con
venzione che aspetta la sua ratifica da quattro 
anni - e l’aspetta non per colpa mia, perchè 
non sono andato io dall’ onor. Bodio a informarlo 
delle mie vedute "sulla questione dei fiammi
feri, ma fu lui che venne ad interpellare me, 
non ancora senatore -; quando insomma io 
veggo tanta fretta, perfino da parte di persone 
come Ciamician, Foà e Tamassia che sanno 
essere la fretta la peggiore nemica della scienza, 
io mi sento autorizzato a dirvi, egregi oppo
sitori, che nel vostro cuore non deve essere 
troppa la fiducia che dà una ■ inchiesta esau
riente risulti confermato il vostro odierno giu
dizio. Noi scienziati siamo molto abituati ad at
tendere mesi ed anni per confutare un nostro 
avversario e, se voi foste proprio persuasi della 
bontà della vostra causa, non esitereste di certo, 
a meno che la vostra buona amicizia per me 
vi.trattenga, a darmi tra qualche mese quella, 
lezione che mi sono meritata con tanta ostina
zione.

Ora dirò due parole dal punto di vista eco
nomico; qui io non sono competente,, ma in 
argomento mi son consigliato con molte per
sone che lo sono. Anche accogliendo tutte le 
ragioni dei miei avversari, non si può dire che 
sia svanito qualunque dubbio sulla possibilità 
che la nostra esportazione subisca gravi danni. 
Il fatto della Francia che, pur comprendendo 

nel divieto alcune colonie, lasciò fuori l’Al
geria, è un brutto segno, che nessuna eloquenza 
può eliminare. È da temere che da parte del
l’Algeria e anche del Belgio e dell’ Ungheria, 
non aderenti alla convenzione, ci si preparino 
seri guai. E vi garba forse l’esempio dell’Au- 

■ stria, che invece di aderire alla convenzione, 
ha fatto una legge interna, che può modificare 
ai nostri danni, appena che lo creda opportuno ?

D’altra parte anche voi avete ammesso che 
addivenendo alla proibizione del fosforo bianco, 
noi sopprimiamo violentemente tutta la piccola 
industria dei fiammiferi a favore delle potenti 
organizzazioni industriali, e con ciò facciamo 
un altro piccolo passo sopra un sentiero peri
coloso.

Mi si è opposto che la piccola industria è 
destinata a morte naturale, ma guai se i me
dici dovessero ammazzare tutti i malati in
guaribili.

In una borgata della Sicilia, perduta laggiù 
in mezzo ai monti, nella quale quando io ar
rivai da una quindicina di giorni, alla sera si 
restava al buio e non si pulivano più le strade 
perchè la cassa municipale era esaurita, il pro
prietario di una minuscola fabbrica, udendo il 
motivo della mia visita, mi domandò se ero 
continentale. In seguito alla mia risposta af
fermativa, mi squadrò dall’alto al basso e mi
disse: « Sappia che questo cappello è fabbricato
in Alessandria, che la mia cravatta viene da 
Milano, dal Veneto la tela della mia camicia, 
da Bielhì la stoffa del mio abito, dalla Brianza 
i bottoni, tutto viene di lassù. A noi Siciliani 
finora era riserbata la sola soddisfazione di ac
cendere i nostri fiammiferi. Oggi voi venite ad 
inventare che il fosforo fa male alla salute e, 
come ci avete tolto tutto il resto, vi prendete 
anche la fabbricazione dei fiammiferi e ci ri
ducete ad accontentarci di strofinare i vostri 
fiammiferi contro ha vostra stoffa dei pantaloni ». 
E mi voltò le spalle.

È r immagine di quel misero industriale che 
mi perseguita e che mi dà il fiato di parlare, 
credetelo, onorevole colleghi.

Confessiamolo candidamente: quelle centinaia 
di fiammiferai che senza ragione sufficiente ver
ranno buttati sulla strada e dovranno cercare 
altro lavoro per vivere, quando entrerà in vi
gore la convenzione, non rappresenteranno un 

, Discissioni, f. 353
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fenomeno edificante^ e non mancheranno di pro
testare.

I miei amici, e forse anche i miei-nemici, 
sanno che io ho dato alla democrazia sincera, 
non a parole ma a fatti, tutta la mia anima;
io però non ho voluto mai mettermi con co
loro che vorrebbero far dipendere le questioni 
scientifiche da pregiudiziali democratiche e
non me ne sono pentito.

Io ricordo come una delle più gradite me-
morie della mia vita, la questione dei monda- 
risi, che dopo tante lotte è stata risoluta am
mettendo quei concetti che quando vennero da 
me enunciati per la prima- volta a Mortara fu
rono definiti reazionari e molto peggio. Anche 
a Mortara l’assemblea era, come oggi, dissen
ziente da me!

Si permetta infine che da questi casi speciali 
io assorga a considerazioni d’ ordine generale 
e più importanti. Gli onorevoli ministri e loro 
tutti, egregi colleghi, tanto addentro nella vita 
dei partiti, sanno meglio di me che purtroppo 
è invalso il costume di giustificare qualunque 
esagerazione con la bandiera del benessére dei 
lavoratori. Chi non sa che è dovere di tutti la 
sollecitudine verso gli operai, sia per quanto 
riguarda il loro stato materiale, sia per quanto 
ha attinenza all’igiene dei lavoro? Chi non sa 
che sono nobili tutti gli sforzi che tendono a 
disciplinare il lavoro, rendendolo gradevole 
e sano? Sempre però a condizione che non 
si passino certi limiti! La passione,di parte 
(e credo di poterlo dire col consenso degli ono-' 
revoli ministri e di tutti gli onorevoli colleghi), 
esercitata in questo campo di grande . impor
tanza per l’economia del nostro paese, potrebbe 
ridondare a danno di quegli stessi lavoratori 
che si vorrebbero proteggere.

E evidente che qualunque lavoro ha il suo 
lato antigienico, ma guai se c’ inoltrassimo 
troppo su questa strada, perchè in fondo ad 
essa - credo che lo abbia accennato altra volta 
il nostro illustre Presidente del Gonsiglio - le 
nostre industrie potrebbero trovare il loro pre 
cipizio!

Non m’illudo sugli effetti della mia opposi
zione al do ut non des di Berna. A me basta 
la soddisfazione che questa cosi detta conven
zione porti con sè le riserve di chi ha stu
diato profondamente la questione, con piena 
indipendenza di spirito, ed io non auguro a me 

stesso che quel tempo, che mi ha dato sovente 
ragione, me la dia anche questa volta !

Concludendo, mi permetto ripetere alcune 
parole che ieri mi diceva una persona di molto 
buon senso: perchè non si procede a stabilire 
con osservazioni dirette e controllabili quali e 
quanti danni arreca il fosforo in Italia? Perchè 
non si affida a persone competenti lo studio 
del próblema dal lato economico ? La questione 
delPabolizione del fosforo bianco è dunque, ono
revoli colleghi, certamente molto interessante 
e merita di essere finalmente studiata anche 
da noi, sia dal punto di vista igienico, sia dal 
punto di vista economico.

TAMASSIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE, Ne ha facoltà.
TAMASSIA. Potrei rispondere punto per punto 

al collega -Grassi e dimostrargli ancora quanto 
siano fondate le mie conclusioni contro il fosforo 
bianco. Solo mi limito a dire che riguardo alla 
esistenza del vero fosforismo cronico, gli studi, 
certo assai seri e recenti di Wegner, ne danno 
la prova sperimentale, confermata dalla osser
vazione clinica. E non volendo ritornare sulla « 
inferiorità fisica determinata dall’uso del fosforo 
bianco, ed astraendo da ogni altro argomento, 
mi basterebbe la confessione del collega Grassi, 
secondo cui tre o quattro uomini pagano con 
la vita il loro contatto protratto col fosforo. 
L’alto rispetto, che dobbiamo alla vita umana,- 
ne imporrebbe, per ciò solo, di votare la legge 
con entusiasmo e con fede di compiere opera 
buona.

PRESIDENTE. Non essendovi altri oratòri 
inscritti, dichiaro “chiusa la discussione generale 
su questo disegno di legge, riservando la pa
rola al Governo ed al relatore.

Il seguito della discussione è rinviata a do
mani.

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari di nume

rare i voti.
(I senatori segretari numerano i voti). .

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. La votazione essendo risul

tata favorevole alla validità dei titoli dei nuovi 
senatori Campo tenente generale Francesco e 
Abba prof. Giuseppe Cesare, dichiaro convali
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data la loro nomina e li dichiaro ammessi 
alla prestazione del giuramento.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15.

I. Votazione a-scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge:

Maggiori e nuove assegnazioni per lire 
7,861,200 e. diminuzioni di stanziamento per 
lire 7,261,200 in alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della ma
rina per r esercizio finanziario 1909-10 (N. 256) ;

Aumento della dotazione del carbon -fossile 
e di altri combu'stibili per la navigazione (Nu
mero 244).

II. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Applicazione della Convenzione Interna

zionale di Berna del 26 settembre 1906 per 
rinterdizione dell’impiego del fosforo bianco 
nell’indùstria dèi fiammiferi (N. llb-Seguito) ;

Maggiore stanziamento per 1’ esercizio delle 
stazioni radiotelegrafiche coloniali e per rim
pianto di nuove stazioni nella Colonia del Be
nadir .(N. 246) ;

Assegnazione straordinaria di lire 100,000 
in aggiunta alle spese effettive consolidate del 
bilancio della marina per l’esercizio finanziario 
1909-910 (N. 257);

Riorganizzazione dei servizi sanitari mili
tari marittimi (N. 238) ;

Modificazioni ai ruoli organici del perso
nale del R. istituto lombardo di scienze e let
tere di Milano e del R. istituto veneto di scienze, 
lettere ed arti di Venezia (N. 255);

Costituzione in comune della frazione di 
Moresco (N. 225) ;

Costituzione in comune di Villa Santa Lucia, 
frazione di Ofena (N. 248) ;

Modificazione alla tabella A annessa alla 
legge 14 luglio 1907, n. 467 (N. 223) ;

Assicurazione obbligatoria della terra per 
gl’infortuni dei contadini sul lavoro (N. 7).

La seduta è sciolta (ore 18.15).

Licenziato per la stampa il 21 giugno 1910 (ore 11).

Avv. Edoardo Gallina
Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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in èoìnune

ha. sediiitia. è apei:ta alle, G3<e lài Mes&aggió

«

Sono presenti, il Presidento del- Consiglio, 
ministro dell’interno, ed r ministri della nia-
-riirà, dei tesoro, di' agricoltùra'j industria e com
mercio, deir istruzione pubblica, e delle poste e 
dei telegrafia

FABPIZI, segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta- precedente., il quale è ap
provato.

Disctissìoni, f. 354 •

del Presidente della. Corte dei Genti.
PKESIIDENTÈ. Do lettura del seg-nent© mes

saggio-del Presidente della Corte del conti:
« Roma'^ 16 gi=ug’no 1910-.

« In adempimento del disposto della leg^ge^ 
17 agosto- 18-67-, n. 38-53', il sottoscritto ha- l-o- 
nole- di parteeiparo a- V. E, che- nella; prima

Tipografia del Senato.
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.quindicina del corrente giugno non è stata ese
guita alcuna registrazione con riserva.

«Il Presidente,
« Di Broglio ».

Do atto al-Presidente della Corte dei coliti 
di questa comunicazione.

Messaggio
del Presidente della Camera dei deputati.

PRESIDENTE. Comunico il seguente mes
saggio del Presidente della Camera dei depu
tati :

«Roma, 17 giugno 1910.

■ « Ih sottoscritto ha l’onore di trasmettere a 
S; E.' il Presidente del Senato del Regno la'pro-
pósta* di legge': « Modificazioni ad alcuni arti-
coli- della legge comunale e provinciale », ecc.
(ih 425), .d’iniziativa della Camera dei depu
tata-approvata nella seduta del 16 giugno 1910, 
con-preghiera ■ di volerla sottoporre all’esame 
di codesto illustre Consesso.

■' <!•'Il-Prendente déllg, CaìHera ■dei degù tati ''
Marcoea ».

Do^-’atto'al "Presidente'della Camera elettiva
di’ questa'' comuhicàzio'ii' - Questo -disegno di
legge •-sarà stàmpato-e trasmesso -agli-Uffici. -■

Pres^ntaziGne -relazione.
'GGL’GL'DhihàfidòUa "pàróìa.'" 
presidente^ Ha^Tacòltà-ffli' parlare: ' '

- GOL'GT.'Ho'l’onore di'preséhtàr'e a!'Sehatò
la''relazTo'né'sul'disegno di legge :' « Modifica-'
zi‘(5hè''‘dé'gli articòli''98, '99- e 108 'del testò uiiico
della* legge sani tarla ' 1°
(risicoltura)

agosto 190'7', n.'636
».

PKESIDENTE.' Do’ atto’ alPonorevole sena-* 
tore Golgi della'presentazione di questa rela-' 
zione, che sarà stampata e distribuita.

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

votazione a scrutinio segreto’ dei due disegni di 
legge, approvati ieri per alzata e seduta. ’

Prego l’onor. senatore, segretario, Melodia di 
procedere all’appello nominale. -

MELODIA, segQ^etario, fa l’appello, nominale.
PRESIDENTE. Le urne rimarranno aperte.

Seguito della discussione del progetto di legge: 
« Applicazione della Convenzione internazionale 
di Berna, del 26 settembre 1908 per l’interdizione 
dell’impiego del fosforo bianco nella industria 
dei fiammiferi » (N. 175).
presidente.' L’ordine del giorno reca ora 

il seguito della discussione sul disegno di legge:
■ « Applicazione della Convenzione internazio-
naie di Berna del 26 settembre 1906 per Tin-
terdizione dell’ impiego del fosforo bianco nel- 

‘l’industria dei fiammiferi >.

La discussione sull’unico articolo di questo 
disegno di legge è stata chiusa ieri, riservando 
la parola' al' Governò e ab relatore.

Avverto che il senatore Grassi ha présentato
una proposta sospensiva, della quale darò l.et-
tura dopo che avranno parlato'J1 relatòrehed 
il'ministro.

..Ha facoltà di parlare' il senatore Bodio re
latore.

BODIO, relatore. Egregi colleghi, sarò bre
vissimo. Il dibàttito sulla questione del fosforo, 
per ciò che riguarda la salute degli operai im
piegati nella fabbricazione dei, fiammiferi,-mi 
pare che sia stata-esauriente...

Hanno parlato ieri quattro colleghi fra i più 
competenti nelle discipline mediche,, igieniche
e chimiche, e-sonò venuti et conclusioni diverse
da quelle ■ presentate dal ’pròf. Grassi. Essi at
testarono che la necrosi è una malattia spa
ventosa, la quale, se anche si verifìcasse iiiffin 
numerò ristrettissimo- dicasq meriterebbe che 
Governo eParlamento adoperassero tutti i 
mezzi per combàtterla e prevenirla. E furono 
pure concordi nel dire che il fosforo bianco, 
produce una debilitazione fisica, per cui il 
corpo umano si trova più facilmente attacca
bile da certe malattie che affliggono l’apparato 
respiratorio, il sistema nervoso, gli organi di
gerenti e via dicendo.

Replicò il prof. Grassi, invocando l’opinione 
del dottor TeleKyj il quàle non ammetteva come 
abbastanza provata l’influenza del fosforo bianco 
per il cosi, detto fosforismo cronico, ma era 
d’avviso che la questione meritasse di essere 
ulteriormente studiata.

Tuttavia, anche i casi di necrosi
che possano essere cosi rari7

non pare
come risulte-

rebberò dalle statistiche raccolte dal profes- 
. sore Grassi, le quali risalgono fine a 80 aiini
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addietro. Ora queste incbieste-retrospettive -non 
possono dare affidamento di esattezza.

Gli oratori che parlarono ieri, premessi gli 
elogi ben-dovuti allàingegno del prof. Grassi, 
al suo ardore nelle ricerclie, e messa-fuori-di 
dubbio la sua - sincerità, consideravano come
troppa deboli le prove ricavate da indagini 
spinte fino ad 80 anni addietro. Non si mettono 
in dubbio i casi registrati dal prof. Grassi per 
le attestazioni .raccoltè’, ma si dubita-per quel 
tanti altri casi che egli non ha potuto cono
scere.

Interrogare i proprietari di stabilimenti, in
terrogare -gli ospedali, interrogare gli operai 
ammalati e-le Ho,ro-famiglie non può -dare suf
ficiente -sicurezza -di risultati, ■ giacché i -'pro- 
prie.tari.'di opifici' non-.amano--rivelare- i- casi 
■di malattie verificatisi in essi e quando- sir ri
salga a'20, a-'3O, a 50^ a. 80-anni indietro, o 
si è persa memoria del -feìtto. 0 A’vero i testi-
moni e le famiglie, stesse degli operai che furono 
malati sono scomparse.

■ -Del resto, lo stesso-Teleky, che il prof. Grassi 
ha citato con-onore, esprimendo per lui la 
massima-'fiducia,: ébbeha constatare nùi hu mero 
di .casi di necrosi assai considerevole. Ho già
detto, parlando l’altro giorno-in .rispost.a al- 
'l’onor.-Grassi, e ricavandone i dati dalle pub
blicazioni del Teleky, che questi, in.soli due di
stretti della- Boemia, che sono i maggiori centri 
della fabbricazione dei fiammiferi in quella rc- 

• gione, ebbe a numerare -49 casi, di cui-9 mor
tali in dieci anni e ihezzo, cioè dal 1896 alla^ 
metà del 1-906 (e qui correggo un errore sfug-, 
gito nel rendiconto stenografico della seduta; 
del 10 corrente, che direbbe quei casi verifi-i 
calisi nel solo anno 1906).-E quelle cifro erano 
superiori del triplo a quelle-indicate dagli.ispet
tori governativi.mellé fabbriche.' Si direbhd - che 
anche-in Boemia gli ispettori arrivino, come i 
carabinieri della esilarante commedia: toujours 
trop tard.

'•Lo stesso autóre estendeva più-tardi .le sue 
ricerche a tutta la Monarchia eisleitana-(esclusa 
■dunque FUngheria), arrivando ad una media
di'40 casi all’anno.-E siccome: la popo.lazione 
dell’Austria sta a quella-deli’Ttalia come 4 a 5, 
così, nelhr stessa proporzione, noi dovremmo a
vere 50 casi di necrosi. Saranno meno di 50, per 
le eondizioni di clinia-di-verse,-quantunque nella 
valle deb Po'il clima siapbr molta parte-del- 

r anno - freddo.- ed umido e - non,.Gojisentaa;tfa,tlo 
di lavorare all’aperto;.Gma-iSe,,anche; fnsseroz25 
casi, sarebbe sempre mn, male grave,,da far .-im
pensierire ed obbligare. a' ..cercarvi - iiiparo.

■Si sono TÌcordati i'v'oli" del Con'gresso .inter- 
nazionale di: Milano del 1.906, composto dl<sa- 
nitari di tutti, i paesi, riunitisi.,per studiare;.le 
.malattie.professionali, e così pure,del Còngresso 
nazionale tenutosi a Firenze nel 1,909, parimente 
composto di medici ed igienisti; i quali.aneli-essi 
invocavano il divieto .assoluto .dell’ uso dek fo
sforo bianco.

. Ma un.,argomento.gli .capitale .importanza è 
il vedere -ehe grandi . Stali.,em'^ tanto prò- 
gredlti. ueirinduslria,..quali cLono 13nghjJteTi?n,
la, Germania,, la Eranpia, rAustria,-la Svizzera 1
i Paesb 'Bassi,^ preceduti, d%alquni-Stati .nijinpri, 
come la.Paniniarca Or.la.Finlandia.,,dopo avere 
sperimentati diversi -metodi yli.^cura pre-yqntiva, ' 
cioè-.discipline e cautele specialirper la. salute 
-deglimperai, si, sono -finalniente. Recisi ad-at)o,lir 
senz’altro l’impiego di questa-sostanza-neha fab- 
bricaziqne--dei fiamniiferi. Il-che provatali’evi- 

, demza che quei rimedi preventivi .non.-sono 
■ stati sufficienti. E se-quelle prescrizioni severe
e .meticolose .non sono bastate in Austria, in Ger- 
niania, in Francia, possiamo noi illuderci che in 
Italia avrebbero maggiore efficacia? Pare adun
que^ che, dal lato della sanità, la questione sia 
bastantemente rischiarata e la discussione sia 
matura; cd il lato sanitario ò certo prevalente 
in un problema qua? è il nostro. Ciò nondi 
meno, non dobbiamo trascurare neppure igli
interessi dell’ industria e del. commercio. E fu
rono sollevati dei gravi dubbi circa la,situazione 
che sarebbe fatta alle piccole fabbriche, in con
fr.onto alle grandi, e circa.la più attiva con
correnza che la.produzione italiana dei fià.m- 
miferi potrebbe subire dalle manifatture di 
quegli Stati, nei quali il diviato non fosse-pro
mulgato per convenzione o-perHegge interna.

Per ciò clic riguarda le fabbriche-piccolo ... 
DI-'Mt-VREO.- Che non possiedono il brevetto ... 
BODIO, relatore. .. . Dei brevetti parlerò più 

tardi. Per quanto concerne le fabbriche piccale, 
noi sappiamo che in-tredici ranni, dal 4895 al 
1908,- il numero, -complessivo -delle fabbriche, 
tra-grandi, mediocri e piccole, è diseeso..da:^5O5 
a 175. «E questa discesa si è . e-fi^ettuata grada- 

' tamente;. non è-avvenuta in seguito-ad. un fatto 
- unico,- ad una legge fiscale,-choabbia determinata
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la chiusura improvvisa di un numero-grande di 
opifici. È una continua diminuzione, che ai vcri- 

■fìca di anno In anno. Sono le procole fabbriche 
che si chiudono ; ma,’ ho già fatto 'osservar© che 
non sono eoltanto?!© piccole che cedono il campo 
ò die per ono la loro autonomia. Ho -chato 
l’esempio della fabbrica di Perugia, futt’altro 
che piccola, la quale si lasciò assorbire nel 
delle Fabbriche Biunite.

Questo cpneentramento 6 oramai inevitàbile,
e per le iirdastri'e chimiche più, forse, che
per altre. Non siamo noi che faremo chiu
dere le fabbriche piccole; non siamo noi, so
pratutto, che vogliamo la loro chiusura. E la 
situazióne' delle cose. Una osservazione molto 
giusta fu fatta 1’ altro giorno dal collega pro
fessore Foà; il quale disse che, qualora non Si 
vietasse l’uso del fosforo bianco, certamentefei 
do vrebbero imporre a tutte le fabbriche, alle pic
cole come alle grandi, quei metodi preventivi, 
quelle tali cautele per la salute degli Operai, 
che sono ritenute indispensabili. Ora queste 
cautele importano spése, che difficilmente si 
potrebbero sopportare dàlie fa^jbrichè minori.

Nè potreste dispensarne le piccole, .perchè 
ivi gli operai sono anche maggiormente espósti 
agli effetti .della manipolazione della sostanza 
venefica.

Adunque si abolisca p non si abolisca fi uSo 
del fosforo bianco, le nianifatture piccplissime 
sono destinate a sparire. Ma non dobbiamo nep
pure Sgomentarci oltre misura delle difficoltà 
dì troy-a,.r,e altre occupazioni a qua,lche centi-
paio- di lavoranti. Sono operai eh- non hanno
una abilità speciale e che potranno essere as
sorbiti 4a altri opifici, nelle vicende del mer
cato della mano d’opera, dandosi .un termine 
di tempo ragionevole per l’applicazione della
legge.

o

Rimane l’altro problema, quello della concor
renza maggioi-e ciré potranno fare alla esporta
zione italiana quei paesi, nei quali si • potesse 
continuare a fabbricare i fiammiferi col fosforo 
bianco. •

'Intanto questa concorrenza fu già tolta di
mezzi- per l’Austria, la quale ha fatto una legge 
interna nello scorso anno per abolire l’uso del 

- fosforo^ biarféd.' H sappiamo" pure che l’Inghil
terra-ha. aderito- «alla convenzione^ prima che 

. spirasse- il tèrmine per lo' scambio delle rati

fiche. È pur.vero però che rAlgerla. rimane 
in facoltà di continuare la fobbrlcazione con 
l’uso del fosforo ■bianco.

Si. domanda': perchè la Francia escluse l’Al
geria-? La Francia è .entrata in questa conven
zione per il territorio francese e per pochi pos
sedimenti africani ed oceanici, die non hanno 
importanza nel commercio dei fiammiferi. E 
similmente il Regno^Unito della Gran Bretagna 
e -Irlanda vi concorse, ssenza portare con sé 
-nè r India, nè il Uanadà.

La convenzione è da considerarsi come un 
atto 'essenzialmente di paesi europei-: di quei 
paesi che hanno un -senseriu-m molto squisito 
per gl’interessi delle classi -operaie. -Qualche 
volta si ya perfino all’esagerazione, fa.céndo 
quasi una politica o legLlazio-ne di classe.) co-mc 
quando si vieta il lavoro nella domenica e si 
fanno Chiudere a mezzodì j panifici mentre si 
tengonó aperte le bettole fino a -notte e pi. a.u- 
torizzano nuovi spacci .di liquori senza Ìi-mi.fe 
di numero. {Benissimo}.

Ma ritorniamo al fosforo bianco. -È una le
gislazione che fu fatt.a dagli Stati d-i Eufo.pa, 
per l’amore che si pone ora generaimenfédlle 
classi operaie*.

Si domanda se le fabbriche nazionali di fiam
miferi) per sostituire il fosfor.o ro-ssq, amorfo, 
al fosforo bianco, dovranno fare delle grandi 
spese. Il problem-a fu studiato e la vpstrti Gom- 
-miasione., per gli schiarimenti fornitile dal Mi
nistero di agricoltura; industria e commercio. 
Si è persuasa che un aumento di spesa per im
pianti non è necessar-iamente legato alla Sosti- 
•tuzione di una sps de di fosforo ali’^ltra,- nella 
produzione dei fiammiferi. Una spesa maggiore 
si richiède^ e molto considerevole^ quando si 
fabbrichino i fiammiferi svedesi, ma non pei fiam
miferi comuni. E difatti, distinguendo le .diverse 
operazioni) si trova che la preparazione dei fu
scelli 0 dei cerini si farà nello stesso modo cop 
r uno 0 con 1’ altra qualità di fosforo’ appli
care’ha pasta sull’estremità dei fuscelli, ugual- 
inente si può fare senza macchine o con mac 
chine. Soltanto per la preparazione della pasta 
po^o'no occorrere dei vasi differenti ed alcuni 
apparecchi.- Finalmente per la confezione delle 
scatole e per l’imballaggio le cose rimangono 
tali- e quali.

Si tratta dunque unicamente della fabbrica
zione della pasta,.-'che richiede nn piccolo au

l
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mento .di spesa, variabile fra una e due lire 
per cento chiìogrammi di pasta.

ÀI quale aumento di spesa si possono 
dei compensi, anche in ■ipisura superiore. Ove,

trovare

colore, che li preferiscono, nè per il puzzo che 
danno, ma perchè sono facilmente accendibili 
e costano menq. Ma noi abbiamo’ la dichiara
zione del direttore delle Fabbriche Biunite, il 
conimendator Castiglioni, che nella adunanza 
che ho ricordata, tenutasi a Milano, presso TUf-

facesse la restituzione del dazioper esempio, f
sul clorato di potossa, iimpiegato per fiammi
feri destinati air.esportazione, l’econo.mia della

qi

fìcìo del lavorO; diceva; « io ho già vinta la
sp.esa,-pei fìammifèri a fosforo rosso sarebbe di 
lire fi.fiÓ, cioè più di 4 lire di guadagno, invece

concorrenza nell’Asia Minore e nell’Egitto ».
É soggiungeva; « Si tratta unicamente di tro-

della perdita.
Si fa poi un’altra obbiezione; con l’abolìzio'ne 

del fosfòro bianco, ne ssaranno avvantaggiate
quelle fàbbriche che trovansi in possesso di 
.brevetti d’invenzione, come le Fabbriche Biu- 
nite, che hanno fatto acquisto di una privativa, 
stimato molto utile ; la quale però, come ci disse 
ieri li prof. Ciamician^ Va a scadere nel 1913, 
•di nianlera* che fra due o tre anni sarà nel 
dominio pubblico e tutti i fabl)fìcantì he po
tranno gratuitamenie fruire., .

Dei resto^ le ricette per formarè la pasta di 
fosforo atoòrfo p anche per coniporre la pasta 
senza fosforOj all’infuori delle miscele svedesi, 

• sono parecchie, e di nuove sè ne possono tro
vare; non sarà quindi mono.fiolio di nessuno 
d'i avere una-composizione utile jier lo scopo.

vare delle paste speciali che siano opportune 
e con esse si può perfettamente sostituire quel 
metodo di fabbricazione che riesce dannoso alla 
salute degli operai, con uno -perfettamente in
nocuo ». È ciò appunto si potrà fare senza che 
i fiammiferi costino di più che al presente.

Per ultimo, vorrei permettermi una conside
razione relativa ai termini di tempo, stabiliti
dalla convenzione per mettere in atto il divieto
del fosforo bianco e per denunciarla.

È finàirnente sì può ricorrere all’espediente già 
adqttotO in Germania, dove il Govèrno ha com-- 
periata la privativa di una composizione che 
una. Comniissione di fecnicì ha giudicato essere 
pel .momento la piu oppòrtuna e l’ha messa 
gratis a dispo^foione di tutti i fabbricanti. É 
fa stessa cosa fa ora il- Governo austriaco, in 
esecuzione .di apposi.fo articolo .cìellà legge, colla 
quale vietò l’uso del fosforo bianco.

Se noi vediaino ìe fabbriche dei fiammiferi

et?'

et

ingrandirsi, aGq.uistore nuovi macchinari, fare 
grandi speSje per nuove organizzazioni, ciò non 
dipende daiia sostituzione dì ùnà qualità del 
fosforo, ad un’ahtra, ma da qùel tale concentra
mento eiie avviene heìl’ ìiidustria, di cui ho
parlato dianzi.

Ma noi avremo da subire, si dice, là coneor-
renza vittoriosa doli’Algeria!,

Mòli vogliamo dissimularci che questo concof-
renza è reale; ma possiamo ànefie supporre che 
i mercati della penisola balcariicà e cièi paesi 
di tu,évant.e prenderànno voléntiefi anche i fiam-

lò sono ben lontano dal voler studiare la com
binazione dei due termini per trovare qualche 
espediente che dia modo di dare e ritogliere nello

' stesso tempo. Io detesto la furberia; la furberia 
non è l’ingegno, ina è la contra.fi'azione cìel- 
1’ ingegno o la moneta falsa dell’ ingegno (Ap- 
prorazioni}. Dico solo che, stando ai termini 
della convenzione, quale ci è proposta, noi non 
assumeremo col ratificarla, nessun impegno 
maggiore di quello che sarebbe, se la proibi
zione venisse da noi stabilita con una legge 
interna.

, Il Governo, poiché era spirato il termine 
• estremo del 31 dicembre 1908, per la ratifica 
del trattato, avrebbe potuto proporre il divieto 
mediante leg’ge interna, senza legarsi di fronte 
agli altri Stati. Preferì invece di insistere presso 
la Camera dei deputati ed ottenere da essó una 
nuova VQtazione sulla convenzione stessa; ciò 
che infatti avvenne.

Gli Stati che entrano in questo impegno in
ternazionale 0 sono contraenti o sono aderenti] 
i primi sono quelli che diedero le loro ràtifi.che 
prima che spirasse il 1908; gli altri Stati possono 
essere aderenti, come sarà il caso dell’Italia, se 
anche il Senato approverà la convenzione.

Per i contraenti fu stabilito il termine di tre 
anni dopò il 31 dicembre 19Ò8, pèr l’attuazione
del divieto; per gli aderenti ih termine è di

miferi a fosforo rosso, cpn lo stesso favore con cinque anni, ma non dal 31 dicembre 1908,
>'li altri. Se essi acquistano' bensì dal giorno-della notifica della loro adecui Oggi eomp'.èrano gli ..

i fiammiferi .a fosforo bianco, non è cèrto per il sione (titolò 3'b comma 2° della convenzione).
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.Noi eravamo compresi fra gli Stati signataires, 
poiché il Governo aveva autorizzato i'nostri
delegati a Berna a firmare ìa convenzione ;
ma siccome non fu data la ratifica in tempo 
utile, noi possiamo essere solamente aderenti','
e cosi abbiamo un limite di cinque anni per
rapplicazione del divieto, nei nostri rapporti
internazionali. Ma mentre abbiamo cinque anni
per attuare il divieto, lutti quanti gli Stati,
aderenti o contraenti, possono denunciare la 
convenzione dopo il quinquennio a contare dal 
31 dicembre 1908. Noi dunque, a rigore, po-'
tremino denunziare la convenzione e scioglierci
dairimpegno cogli altri Stali prima ancora che
venga il termine estremo dell obbligo di ese- ’ .in qui egli è tenuto nel paese nostro - e- nel

■ guirla.
Il nostro Governo, non occorre dirlo, entra 

nei rapporti internazionali colla massima lealtà.
e attuerà, ii divieto entro un anno o due; ma?
è chiaro che, se lo circostanze mutassero, po- 
trebbe ripigliare la sua libertà dopo appena 
qualche anno di esperienza. Si védito intanto • 
se, coni’è probabile che avvenga, anche le fab
briche dell’Àlgeria adotteranno il fosforo amorfo. '

Tutto considerato, la vostra Coniniissione si 
è confermata nella persuasione che il provve- ' 
dimento reclamato per la salute degli operai.
si potrà tradurre in pratica senza scapito sen- -
sibilo dell’ industria nazionale.' {Approeazioni}. 

RAINERI, ministro di agricoltara, industria
e commercio. Domando la parola. 

PRESIDENTE.. Ha facoltà di, parlare.
RAINERI, ministro di agricoltura, industria

e commercio. Questo .disegno di legge, ora di
nanzi al Senato, non è opera dell’attuale Ga
binetto. Esso, com.e del resto é già emerso nella
discussione. c come risulta dagli atti che-ne
accompagnarono la presentazione, ebbe d.iverse 
fasi. Fu presentato da un Gabinetto, precedente 
anche a quello anteriore all’attuale, onde il Go
verno lo ha mantenuto e lo sostiene per vivo 
senso di quella continuità degli atti di Governo 
che è necessarie! specialmente in materia dij 
rapporti internazionali; anche perchè è con-i
vincimento del Governo che Tapprovazione di 
questa .legge per parte di questo alto Consesso,' 
risponda ad un elevato dovere dello Stólto.

Preme .anzitutto, che io liberi la discussione' 
da una, supposizione che mi è stata par ti colar-' 
mente incresciosa: da, quella cioè che nella re
lazione, con cui il disegno di legge è venuto'

al Senato, abbia potuto esservi parola men che 
rispettosa per il Senato e per il senatore Grassi.
Trattasi di un allegato alla relazione e non della 
relazione, di un allegato che ha tutto una storia, - 
presentato prima alla Commissione dei trattati
internazionali e poi riprodotto senza nuovo
esame nel disegno di legge; di un allegato che 
ha forma polemica, e si riferisce ad un-tempo 
in cui il senatore Grassi non aveva l’alto onore 
del laticlavio. In questo, e T onorevole ; Grassi 
riia rilevato, non c’è stato certo, da parte Mei 
ministro del . tempo che lo presentava, Taninio 
di volerne, nien che .riconoscere l’alta compe
tenza, l’alto valore, nonché l’alta estimazione 

mondo; è basterebbe perciò che 
.alle parole calde di affetto e di 

ini' riportassi 
ammirazione

pronunzicite dal Presidente del Consiglio,al suo 
indirizzo, al Congresso delle scienze a Padova, 
.Se qualche parola.in ,quel documento.ppt.esse 
suonare nella lettera meno cìie .riguardosa al 
senatore Grassi, valgano queste mie parole, che 
io pronunzio anche a nomo del Presidente,.,del 
Consiglio, colla più’calda,sincerità, col più alto’ 
riguardo diesi deve a-d uomo di tanto valore.

-Ciò premesso, io, come ministro di agri
coltura, industria e commercio, in questa di
scussione intendo di usare la niassinia brevità.
D’altra parte.il mio cammino è molto fa,cilitato 
dopo -l’ajnpia discussione, alla quale membri di 
alto valore scientifico .hanno portato il contri-'^ ■ 
buto di cognizioni nqcqssarie a lumeggiare la 
materia, dando così .al Senato nel campo . più 
strettamente scientifico, quella convinzione che 
era necessario' si fornicasse ,e che solo si. po
teva' formare con un dibattito di tal genere, 
nel quale il ministro di agricoltura attuale , si • 
sente di gran lunga inferiore agli oratori/che 
trattarono l’argomento. Perciò io mi limito/ad 
assai minori cose, .che pure hanno la loro.Im
portanza, a quelle cìie riguardano le funzioni 
del ministro di agricoltura,, considerando il.pro
blema, in quanto esso rifletè .da ,un laio la 
tutela della igiene.e .della vita degli operai.
blema,

dall’altro lato la difesa della grande e .della
, piccola. industria.

Gircca i provvedimenti igienici io non ripeterò 
come, prima che da noi, la preoc.cupazi.Qnc dei 
pencoli derivanti dal .inaneggio .del fosforo
bianco si destasse negli .altri Stati di ' Europa,
e come questi, che giii avevano una lunga espe

parte.il
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rienza di questa industria e già avevano adottato 
ininhte- provvidenze a tutela degli operai im
piegati nella fabbricazione dei fiammiferi, allor
ché si sono' presentati nuovi metodi per i quali 
l’usò-del fosforo bianco era escluso, non dimo- 
strandósi’'sufficienti o risultando troppo gravosi 
i provvedimenti igienici, abbiano tagliato cordto
e siano venuti all’abolizione. Noi invece non 
abbiamo fatto, tutto quel cammino, in quanto 
non sóno state ancora emanate provvidenze 
igìénicfie, ' cosi- come lo -furono,- negli anni 
dàti, negli altri paesi, ed fio la 

aìi-
convinzione^

che .se quei provvedimenti d’igiene fossero 
ventiìatì in Italia, forse gli industriali, grandi 
e piccoli,'accorrerebbero essi stessi a volere la 
sósiituzione deì fosforo bianco col fosforo rosso, '
anzichè . assoggettarsi a^ queste discipline.

E‘qui-una osservazióiie. IL ministro di agri
coltura,' indùstria e commercio ha il dovere, 
benché : là ' legislazione a questo i riguardo non
sia ancora perfetta, di applicare una legge, 
quella sul lavoro delle, donne' e dei fanciulli.
che considera nell’espiicazio.he del regolamento, 
alia- voce sesta delia tabella B, annessa all’ar- 
ticolo 29,~ « le fabbriche di fiammiferi, vietando 
per le donne e per i fanciulli l’ammissione, 
nei io cali-in cui-si prepara la pasta fosforica, 
nei'locali in diretta comunicazione con quelli, 
ovvero nei- locali in cui si diffondono esala- 
zioni fosforiche », ecc. Ora la nostra legisla- 
zió.he-hà 'tpnuto conto dell’industria dei , fiam

jihiféfi sólo ih questo caso particolare 
quésto'ad un. passo più innanzi, all’emanazione di 

ma da.

proyvedimenti che, valgano a tutelare^ anche la 
salute degli ^operai maschi, è breve il cammino. 

Una dichiarazione anche faccio a questo ri
guardo, e cioè che queste norme non hanno an-
corà avuto nella pratica (e- ne ho notizia dagli 
ispettori) un’ applicazione serrata, stretta, rigo
rosa, inquantochè le difficoltà per applicarla sono 
parecchie, specialmente nelle piccole fabbriche, 
ma sopratutto perchè pendendo davanti ai due 
rami del Parlamento questa convenzione, con
ducente alla eliminazione del fosforo bianco, 
non 'cóhveniva pretendere .troppo rigidamente 
l’applicazione di prescrizioni che si rendereb
bero meno necessarie, o assai ridotte.

Sicché, se per avventura noi non arrivassimo 
alla soppressione dell’uso del fosforo bianco, 
gli industriali - segnatamente i piccoli - do
vrebbero risentire un rincrudimento nell’appli

cazione della legge. Ed io, che ho voluto in
dicare anche questa questione connessa a di
sposizioni legislative già esistenti, sono cosi
indotto ad un’altra osservazione. Quando questo 
regolamento fu redatto, fu necessario udire i 
corpi consulenti che la legge indicava ; ed oltre 
al Consiglio del lavoro, oltre al Consiglio della 
sanifil pubblica, venne udito anche il Consiglio 
deir industria e del commercio,, il quale ma-
nifestòfil suo avviso favorevole a questa di
sposizione, in nulla sollevando dubbi' circa la 
esistenza del fosforismo, riconoscendo cosi che 
si tratta di una industria insalubre, antigienica, 
per la quale divenivano necessarie, le disposi
zioni singole che il regolamento indica ad evi
tare conseguenze dannose per la salute degli 
operai.

Io mi traggo cosi rapidamente dalla discus
sione sulle condizioni igieniche dell’industria, 
e sui provvedimenti che si connettono diretta- 
mente ad esse, perchè la discussione del Se
nato su questo è stata a.mplissima; e vengo 
senz’ altro alle considerazioni sull’industria ita
liana dei fiammiferi.

Ilo qui dei dati, 1’ esattezza dei quali non
può essere discussa, perchè sufficentemehte con
trollati. Da un lato i dati che ci provengono 
dall’ufficio del lavoro, per le inchieste singole 
fatte sul numero delle fabbriche, la, loro distri
buzione, il numero degli operai che impiegano; 
dall’altro il còntrollo con quelli forniti dalla 
Direzione generale delle gabelle, che vigila 
ogni singola fabbrica per l’applicazione della 
tassa di fa,bbrica,zione, più completi quanto al 
numero degli opifici, benché non possano es
sere cosi dettagliati come quelli dell’ufficio sul 
lavoro.

La diminuzione del numero delle fabbriche 
dei fiammiferi è continua, ed a conforto mag
giore' di ciò che con tanta evidenza ha espo
sto l’onor. relatore, debbo avvertire che, mentre 
noi discutevamo in questi giorni su dei dati 
che giungevano fino al 30 giugno 1909 (queste 
erano le cifre, onor. Bodio, che .ella ha pre
sentato al Senato) ho trovato, nella sollecitudine 
di questi momenti per aver notizie più recenti, 
che nel secondo semestre 1909 si è avuto una 
ulteriore diminuzione di,altre venti fabbriche 
di fiammiferi. È fuori di discussione quindi che 
il procedimento dì elimina,zione delle piccole 
fabbriche è un fenomeno indubbio e continuo
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dovuto ad un complesso di circostanze econo
miche, di fronte allo quali poco vale conside-

piccole, intendo fabbriche che hanno- meno.di 
5 operai e quindi ne hanno magari un solo)...

rare che po: ino intervenire ad accelerarlo, o
renderlo maggiore, i provvedimenti che stiamo 
escogitando.

Ed eccoci ai numeri : nel secondo semestre 
1909 le fabbriche si erano ridotte a 155, cifra 
ben lontana dalle 500 di pochi anni or sono; 
di queste 137 erano a fiammiferi solforati e 1.8 
a fiammiferi di ogni specie. Ma abbiamo anche 
una distinzione delle fabbriche secondo il nu-
mero degli operai. Cito alcuno cifr. ioltanto
perche non voglio tediare il Senato : 35 fab
briche avevano meno di 10 operai j da 11

Nelh PLiglle abbiamo 11 fabbricbe' con 30'3
operai, e 2 piccole fabbriche ; nella Sieilia tre 

7 operar e 25 prccoìe; ìa Basi-fabbriche con
licata, la Gaia

a
•1 ibria e la Sardegna non hanno-

fabbriche di' alcun genere..
Un aldró punto di vista sotto cui va consi

derata l’industria è anche' la sua concentrazione, 
i signori senatori sanno che si sono formati due 
aggruppamenti industriali ed è' bene ricordare 
che nel momento' in cui; ci preoccupiamo cosi 
delle sorti della piccola, come della grande indù-
itria,S' li aggrnppainentr industriali sanno vali-

a 25 ; 22 dir 26 et 50; 13 d, 51 a 100; 9 da damente difendersi. Oggi il più forte grupp'e è
101 a 200; 3 da 201 a 300; da 301 a 500, una
sohr aveva più di 5.00 operai. Appare subito 
come siano alti i numeri quando , si tratta di

quello delle Fabbriche Riunite, il quale ab'brac- 
cerebbe 1’6 fabbriche cori, 3750 operai (il &3 per 
cento circa) e TUnlone industrie flammiferi che

fabbriche minime, ma che scendiamo a numeri 
bassi quando si tratta di fabbriche potenti. Vi-

, avrebbe 11 fabbriche con 531 operai (h'S; p'ér 
. cento circa): le altre fabbriche indipendenti

ceversa, se si guardca al numero degli operai - che sono 98 ra^pres’entanp' 2674 operai.
occupati. ;opra un totale di 6900, quanti risul- ‘ Io non voglio aggiungere argomenti e' dnti
tano da un recente censimento gli op Cai ìmr
piegati neiriudustri Cv italiana dei fiammiferi ì

noi ahMamo nelle 46 fabbriche minime infe
riori ai 5 operai, non più di 230 operai; e se

ai mplti che furono q'ui esposti, specialmente 
: dalTonor. Bedio, suglfi elementi del prezzo' di, 
• costo' dei fiammiferi: le stesse relazioni che si
trovano innanzi al Senato dànno molti elementi

a questi aggiungiamo' a,nche' quelli occopati . d riguardo; intendo invece di' considerare,' etv.

nell^ fabbriche con ineno di 10 operai, avremo
in tutto che la piccola industria è rappresen-
tata da 81 fabbriche con'459 operai soltanto 
di fronte ai 6900 impiegati in totale nell’ in
dustria.

Quando noi parliamo quindi della preoccu
pazione per la piccola industria di fronte alla 
grande, dobbiamo tener presente che si tratta 
di non più di 450 a 500 operai occupati dalla 
piccola industria su un totale di quasi 7,000.

Ora, il significato di queste cifre è molto 
chiaro : esse dicono che la piccola industria ha 
il 35 per cento delle fabbriche, ma soltanto il 
6 per cento degli operai, e che la grande in
dustria al contrario ha il 18 per cento delle 
fabbriche e il 77 per cento degli operai; il 
resto è rappresentato dalle fabbriche che po-
tremino dir medie da 11 
sono 45 con 1162 operai.

aa 50 operai e che

Dal lato territoriale troviamo il maggior nu
mero di fabbriche con la granfie maggioranza 
degli operai tra l’Alta Italia e l’Italia centrale. 
Nella Campania vi sono 11 fabbriche con 367 
operai, e 14 piccole fabbriche (e quando dico

ne ho il dovere' quale ministro' del coni’m'ercio',
come si svolge il coininercio di q'ues'to impor- 
fante prodotto nazionale. In cifre tonde (e q'ui 
devo ricorrere ail’A^czAca, perchè dati statistì'cr 
precisi non è possibile averli)' la nOstra indu
stria nazionale dei fiammi'feri può" rappresentare 
il valore di circa 15 inilioai, di 5' e mezzo o 6 
di esportazione. Il eonsumo interno assorbi
rebbe dunque sui nove milioni di lire, ihentre 

' verso Testerò vanno circa. 6 milioni. Sulle quan-
tità infatti, per le quali si hanno' da'ti precisi ■).

risulta che i 5/6 dèlia produzione di fiamini- 
' feri di legno e la metà di quelli paraffinati c 
; di cera sono consumati in paese.

Ora- io non credo dire cosa afrisChiata (mi 
pare perfino che non abbia biaogno^ di èssere 
dimostrata) affermando che la quasi fotalit'à 
della .produzione delle piccole e ined:ie fabbri
che provvede al consumo interno è le inhiiffie' 

' anzi ad una clientela locale. Quindi', quand'O' 
noi parliamo di pericoli per la nostra industria, 
specialmente per quanto riguarda T esporta-

. zione, è evidente' che' non ei dobbiamo preoC’-
' cupa-re se non delda grande industria^nhe ha

9
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, già saputo conquista; i ni erediti c ll'esterO; nerfici- scabra, qualunque ba,sta ad accciid’ ire
quella sulla quale esclusivanieni noi dobbiamo
contare per ih mantenimento di questa 
nella nostra, statistica .di esporta.zione.

cifra
quei na nnirferi altrettanto bene come quelli a
fosforo bianco.

E proseguo in. un’ atra considerazione.Cbx

Qui la cliscussione ò seinb: ■ta .rivolgersi in A dir vero, uno degli argomenti che maggior-
parte,. on. senatore Gimssi,, ul valore die pote.-
vano avere certe antiche letter delle Fabbriche
Riunite e delliGnioiie Fiammiferi di cui ella, lesse
il .testo, presentate al ministro di agr ■Oltura,
circa r inopportunità dei divieto delhuso del
fosforo bianco e certo verbade di..un convegiiò ' . o
tenuto sotto la pr.esi^ niz.a .del compianto sena
toro Pisa in Milano, coir intervento di.rappre-
sentanti dei fabl lanti di namniiferi, in cui da
parte di questi, ultimi si era^ affermat;

rnente II ,vcvano impressionato nelle osserva-
zioni pertinaci sapienti de.1 senatori Girassi

perchè è sapienza, cjuella, del senatore Gra,ssi -
eira che l’Austria, 
di una, iegisla,zion:

avendo adottato il criterio
intei' a, non avesse aderito

alla conven: one. sono corS'O a consultare L
cifre del commercio di. esportcozipne dei fìam-

ininr 1

Ho c( i dinanzi a ni’ il quadro completo, ma,

tulli tà ed il nessun danno del div
l’oppor-

io del fosforo
bia,nco. Io mi ci smarrisco un po’ in queslo
confronto di document; ì

po’ va,na.di discutere se e come 
che non abbia data, possa, av< 
dove, qualche lettera pos-samint;

in questa impresa un
un. documento 
ria 0 no., se e
■a,CGÌar.si. o no 7

quando si tratta di cose vecchie di parecchi
anni. Ma faccio una-constatazione molto pre
cisa, che la.èì, se;nsibilitìi degli, industricili.in fiam-
niiferi-.non si c mai .risentìta..darante.questi tre
anni in .cui la questione, si viene discutendo
davanti al Parlamento. Io ieri, o /l'altro ieri,
ho , ricevuto un . telegra; ma dalle Fabbriche
Riunite, di fiammiferi e P ho .letto con .una certa
trepidazione, perchè mi aspettavo che si rife-
risse, alla discussione, che andiamo fa, lido..
Invece (vedèa la sensibilità dei. fazbbricanti dei 
flaniniiferi!) essi invocano l’intervento del mi-
nistro di agrieoi tu; e di quello degli affari esteri
perchè a Costantinopoli un .Comitato patriottico
dLsoccors.o, per la flotta, chiede che si. dèlta a,
monopolio happlicazione di una certa marca 
che dovrebbe .esser messa, sulle scatole di fiani-,
miferi. Oni^le Fabbriche Riunite p il eh è hanno
un.ACommercio da difendere in Oriente, a Co
stantinopoli, hanno immediatamente telegrafato;
e, -a'd un mio telegramma eh’ comunicava loro
come.,vivo e sentito fosse, lo zelo del Ministero^
ho avuto in risposta un tei amnia di ringra-
zìani.eiito,Nna, nessun accenno alla questione di 
oggi. Sento .attravenso .a queste manifestazioni 
che non c’erà paura che ha Rrnsformazione, delha 
produzione dei fiammiferi dal fosforo bianco ad ' 
altro sistema non possa, permettere di far per
venire le loro scatole, dà fianiniiferi in quel 
niqrcato^ perchè, il semplice .attrito su una su-

PUgussìòni, f, 355

ioLtanto alli cifre maggi’0 ? rispar-
miando al Senato troppi particolari.

talia i maggiori mercati di esporta-
dei iiammlfe.

cd Asiatica. T JCu

sorbi lire 207.,710
sorbì lire 2
2

7

ono la Turchia I
iirclii Cv

ìpea,
Asiatica nel 1908 as-

la .Turchia Europea ne
'00,000 circa; si tradta dunqi di

milioni ed un quando di esportazione per la
SO'1 a T chia. Viene poi l’Egitto con lire 855,000,
la, Federazione Australiana con lire 803,000, ed

hi
questi paesi seguono rrlmerica- Centrale, il

■oc ? cc con ci ■e rapidamente decre-
scenti sino all’esportazione in ticrm-rfi
seg I tu

mente
appena lire 11,000. Noto come

ila che 
special-

mportante il .fadto che la nostra espor-
tazione è per quasi cinque sesti, composta di
fiamniiferi di cera, -per i quali quindi il prò
biema delha sostituzic dalla pasta a fosforo
bianco con altre paste evidentemente è molto 
più facile. E noi sappiamo che i fiammiferi di 
cera sono prodotti da, di ciò tto fabbriche, mentre 
le altre non fabbricano che fiammiferi di legno.

Dunque, quanto all’esportazione, veramente 
importanti per noi sono i mercati dell’Egitto 
e della Turchia. Ora.nell’Egitto importatore e
concorrente
gt-ri^ ‘'7

dell’ Italia è essenzialmente l’rlU’
ed altrettanto avviene nella Turchia. I

nostri amici d’Austria sono zelanti, e C’
. danno esempi evidenti, nel difendere, nel tu
telare i.n ogni modo gl’interessi della loro in
dustria. D’altra parte un mercato imniedia,to, 
naturale, dell’Austria è quello delha Turchia. 
Ora come mai l’Austria avmebbe soppresso nelha 
fabbricazione dei fiammiferi 1’ uso del fosforo
bianco, se avesse avuto la grossèa preoccupa,-
zione che noi -potavamo bandirla dai suoi mer-
cati, noi che non avevamo tL..ncora fatto atto
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di soppressione deir uso del fosforo bianco ?
Come mai è possibile che rAustria; nell’atto

in favore degli operai, le leggi sull’igiene del 
lavoro. Ho infatti qui un decreto del gennàio

di sopprimere lAiso del fosforo giallo^ non abbi,cl

avuto questa preoccupazione per la sua espor-
tazione in Turchia?

A me sembra ch'e questo àrgomento ,bbia
una grande importanza per sgombrare dall’a
nimo nostro i timori Che possiamo avere a tale, 
riguardo.

Ed ora diciamo pure dell’Algeria. Una pa
róla sola per confermàre un dato della rela
zione ed anche rettificare una osservazione del
senatore Grassi, il quale, s< non erro, ha as-
sèrito che le fabbriche dei fiammiferi in Algeria 
occupano 1200 operai, mentre la relazione dice 
che ne occùpàno 600.

’O'rà ió ho qui una lettera del Ministero fran
cese del Lavoro e dellà Previden:sa sociale, 
lettera la quale dice in modo preciso che" le
fabbriche di fiànà'miferi ih Algeria Sono due^
di cui una ad Algeri ed Un’altra a Bona. Queste 
fabbriche 'fabbricano in media 1'0,500 quintali 
di fiammiferi all’anno, dei quali tre quarti sòno 
esclusivamente còstituiti dà fianim'iferi di cera.

Si badi però che in Algeria fiorisce princi
palmente quell’indhstrià che fabbrica fiammi
feri di cera, i quali possono essere facilmente 
fabbricati così col fosforo rosso, come col fo
sforo bianco, mentre più scarsa e liriiitata M 
circa 3000 quintali è la produzione di fiam'mi- 
feri di legno. Ora queste due fabbriche di Ài-
gerì e di Bona, munite di 'tutti i perfezionaAl'

mienti, hanno un personale, la prima di 400 
operài, la secondà di 200. Si fratta quindi sólo 
di 600 operai e non di 1200.'

GRASSI {interròm'pe}.
RAIHERI, ministro di agricoltura, industria

e. 'commendo. Faccio osservare al senatóre
Gràssi che desumo qùesti ‘dati dà ’ùha lettera 
ufficiale del Ministero ffàhcese. Dèbbó quindi 
ritenere che il senatóre Grassi nèh àbbià avuto 
notizie precìse.

Circa po‘i al fatto dellà libertà di fàbbricà- 
zióne dei fiàinmife'ri col fosfòro bianco in Àl- 
gerià, potrèbbè 'aversi 'da taluno rimprèssione.
che il Governo ffàhcesè non abbia applicato
il divieto all’Algeria per fini Cónimefciàli, ina 
io faccio osservare ahzituttò cO'me fatto assai 
significativo che la Francia non ha esteso il 
monopolio all’Algeria, e che d’altronde soltanto 
ora si vanno introducendo in Algèrià le leggi

1909 che riguarda r applicazione all’Algeria
della legislazione operaia sulla durata del la
voro e sull’igiene e là sicùrezza degli operai, 
ciò che dimostra come la legislazione operaia 
in questo paese africano, che pure fa parte 
della Francia, viene solo ora applicàta, po
tremmo dire in ritardo ed anche con notevoli 
modificazioni. Io penso quindi che' dovrà arri-
vare un 
r j4_lgeria

&domo non lontano in cui anche nel-
viga il divieto della fabbrlcazicné

dei fiammiferi col fosforo bianco.
Ad ogni modo, poiché si è osservato che l’Al-

geria rimanevà fuòri, della convenzione con
nostro gTave pericolo, ho voluto, per la since
rità e per la chiarezza che dobbiamo avere
in materia di questo -genere,- ho voluto, dico.
mettere la questione nei limiti precisi.

Veniamo ora alle paste ed ài brevetti.
Ho fatto ricerca nel mio Ministero di tuffi i 

brevetti di paste fosforiche c ne ho trovato un 
buon numero, avendo- cura di paragonare là 
lóro data cón ia durata loro.

È innanzitutto da notare che può conside
rarsi libera là fabbricazione dei fiàmmiferi ac
censibili soltanto su scatole- speciali, a tipo
svedese, essendo i relativi brevetti di data
molto antica., ed 'infatti già se ne fabbricano 
in Italia, anche per resportàZione. ^Questi però 
non sono quelli che impoftano di più-; inte
ressano maggiormente i fiammiferi la cui àc- 
censione è possibile su qualunque superficie 
s‘Ca.bra.

Vi,sono già delle fabbriche in Italia ctie fàb-
bricanó con brevetti propri, fiainmiferi a fo-
sforo rosso 'per l’esportazione; il che vuol dire 
che Anche senza 'il vincolo del divieto èsse si
sono mèsse sulha via della 'fabbficalzioire col
fo'sforò ros'so'pèr ConTbattère là cóncofrenzà al- 
rèstero.

Vi è poi 'per i fi.àni'mife'ri 'ài sesquisolfuro’ il 
brevetto Sévètìe e *'Cahen ùs'àto dal ' mohopolio 
francése che scade in. ItalTà nel 1915, p’rimà 
quindi che possa essere applicato il divièto 
dellà fabbricàziòhè 'Col ‘fosforò 'biàhcO.

Vi sono vàri’brèvetti’dèi Tùfgot'ti ùsàti dàlia 
fàbbrica di ‘Perugia, che scadono anehè 'eSsi 
nel 1915. E qui debbo fare ùn’altr'à ósservàZiohe. 
I fiammiferi igiènici dèlia fabbrica di Perugia 
che si accendono con lo sfrègà'mè'nto Contro
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una qualunque superficie scabra sono al solfo- 
cianato. La fabbrica di Perugia, che era sorta 
all’infuori della concentrazione, è stata poi as
sorbita. perchè faceva concorrenza viva alle 
fabbriche che ini piegavano il fosforo bianco. 
Ed infatti se uno di noi compra i prodotti di 
queste fabbriche vede, subito che sulle scato-ìe 
da un lato vi' è la scritta « fabbriche riunite »

e dall’altro il nome della fabbrica da cui il 
prodotto proviene; orbene; tra esse si vede all
che il nome della fabbrica di Perugia.

Il che vuol dire che, industrialinente, agii 
effetti dell’ economia necessaria per reggere 
alla concorrenza, abbianio già esempi nella 
grande industria italiana di fabbricazioni'non 
a fosforo bianco, le quali consentono di soste- 
nere da concorrenza; ciò che dimostra con
esempi • reali quanto si -vuol dedurre dalla di
scussione còme anche senza, il fòsforo bianco 
sia possibile all’industria italiana di tenere quel' 
posto che dobbiamo augurarle.'

Nessun pericplo clunque per la grande indu
stria; nia 'Uon dobbianm preoccuparci anche
della piccola.'ì §

ese
ià minacciata, conio vedemmo, 

dalla soverchialitp .concorrenza cl.elle impr^ 
maggiori?■ il rimèdio non 'è difficilè.e fu già 

difficoltà.
accennatp. A parto chè‘'-siamb prossimi alla 
gcgclèriza 'di 'mòlli ’brevelti,'nessuna LÀ et

- )
•se i e cose urgèssero; che il Govenio, qualunque 
sarà, faccia ciò che ha fatto l’Austria con la 
lègge, del' 13 .lugdiò-1909. Hò la Gazzetta uffi- 
date dell’Impero austri ( àco, c’ trovò che all’ ar
ticolo 3 di questa lègge si dice Chiàrò e preciso 
che «ilministrò’del comi-ncreiphà fàcòìtà di con
certo còl' ministro dèli’ internò',' di acquistare c ' 
méttere a disposizione degli industriali i nuovi 
processi per la fabbricazione di 'materi.e infiam
màbili che'bffràiio garanzie speciàli'p'er l’igiene 
e'per la sicterezza degli operai occupati' alla 
fabbricazione e del pubblico Ora io credo».

Cliè'quando'per estremo di prudenza, nella 
difesa‘''di- queste minùscole' fabbriche,' per la 
tutela del’guadagno giornaliero'dei'5ÒÒ operai, 
in esse occupati, il’ Governo'dovesse ricorrere 
anclìe''ad''ùil provvedimentó di questo- genere
- e l’onor. Presidenfe del Gonéigìio'mi suggè- 
risce che questo fàrèmó anche noi - che ogni 
dubbio ■ debba'dileguàrsi'dall’ànimo dei signori 
sonatori, che vi ' possa tessere"'nocumento alla 
nòstra dndustrià, sia essa grande, sia essa pie- ■ 
cola. '

Ed io, per mantenermi nei limiti che mi sono 
prefissi fin dal momento in cui ebbi l’onore di 
prendere la parola, non aggiungo altre consi
derazioni, perchè davvero il campo che era di 
spettanza del ministro fu con grandissimo va
lore esplorato dall’ onor. relatore. Non debbo
però tralasciare di render consapevole il Senato 
che r ultimo documento ufficiale da noi posse- 
cinto riguardo alla interpretazione della con
venzione, e cioè una lettera della Legazione
di Svizzera in Italia del febbraio 1910, esplici
tamente conferma tutto quanto 1’ onor. Podio 
ha detto circa i termini di applicazione e di 
denuncia del patto internazionale di cui ci 
occupiamo. Per ciò che si riferisce all’Italia, 
secondo la interpretazione data dal Consiglio 
Federale svizzero, oramai essa non potrà più 
essere che uno Stato aderente, quantunque ' 
abbia avuto il suo posto come .iniziatrice di 
questo movimento internazionale a favore del- 
r abolizione del fosforo bianco nella fabbrica
zione dei fiammiferi.

L’Italia, dunque, se aderisse immediatamente 
in virtù dell’art. 5 della convenzione dovrebbe 
applicarla circa la metà del 1915, trovandosi 
innanzi un lasso di tempo certo più che ba
stante per studiare e prendere tutti quei prov
vedimenti che r esperienza delle cose ci sug
gerisse 0 che il nostrò dovere c’impon.e?s?.

Io nòli aggiungo altro.
Panni che il Senato (ho questa grande fiducia) 

abbia oramai la convinzione, in me ferma e 
sicura,'della bontà dell’ atto che stiamo per 
compiere, con grandi dignità internazionale.
con grande sentimento dei doveri che abbiamo 
verso i nostri operài per tutelarne la salute e 
la vita, verso la nos'ra industria per mante
nerla sempre fiorente ed atta a vincere la con
correnza su qualunque mercato. {Approvazioni 
vivissime}.

PKESIDENT-E. Do ora lettura d.ella proposta 
sospensiva del sen. Girassi; « Propongo il rinvio
del disegno di legge a niotivo di nuovi e mag
giori studi ».

Chiedo al senatore Grassi se vi insista.
GRASSI. Credo mio dovere, per quanto possa 

essere antipatico, mantenere la mia proposta. ‘
PRESIDENTE. Domando al Senato se la pro

pose è appoggiata. Chi l’appoggia, si alzi.
(E appoggiata).
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11 Governo 701 aaccetta?
RAINERI, rninistì'O di agricoltara, indzLstria 

e commercio. Sono spiacente, ma il Governo, 
dopo le dichiarazioni fatte, non può aderire alla 
proposta sospensiva dell’on. Grassi.

DI MARZO.' Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI MARZO. Ilo chiesto la parola solo per

furo, È il monopolio che io desidero non av
venga! {Bene}.

LUZZATTI) presidente del Consiglio, mini
stro dell’interno. Il brevetto da lei citato scade 
in Italia prima che entri'in vigore la presente
convenzione.

‘ aa’ricoltura.

a.vei'' dal Presidente del Consiglio una espli
cita dichiarazione circa l’acquisto da parte del 
Governo, e la cessione a tutti indistintamente 
i fabbricanti del brevetto della, pasta, fosforica
innocua, senza del quale l’uso sarebbe inter-
detto.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro delV interno. Domando , di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro deldinterno. Prendo meditatamente l’rm-
pegno di'.1- mi domanda il senatore Di Marzo;
anzi, rallargo in questo senso, chi ti. OppO i 1
Governo .(non d’Italia, ma l’ente Governo di 
tutti i paesi) si adopera a favore della grande 
industria, e che oggi c’è un salutare movimento 
in tutti .gli Stali civili a vantaggio della p.ic- 
cola. industria,

E non è esatto che nella, lotta tra la grande
e la pìccola industria sia fatale il trionfo dellatil
prima, e la caduta .della, seconda, perchè in
molte industrie la piccola si alimenta anzi dallo.
svolgimento della gramde industria. Penso che 
il Governo mancherebbe ai suoi doveri se non
prendesse,, anche a favore delhr piccola indu
stria, dei htrmmiferi, tutti i provvedimenti fi-
nanziari e' tecn'
di ngricqltur

lei accennati dal mio collega
(/IppuouuAéonZ).

DI MARZO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI MA.RZ0. Dopo quanto ha detto il Presidente 

del Consiglio, vorrei fo.ssc ben chiaro il signid-
cato delle mii parole. Vi sono dei brevetti. e
pcciatmente quello del sesquisolfuro di fosforo,

che è adoperato in Franci,.et. dov! vige il mo-
nopolio di Stato per la fabbricazione de’ fiam
miferi. Qui tra noi .soltanto un gruppo di fab- 

’ briche possiede cotesto brevetto. Or.,tutte Io
altre, anche non piccole, sarebbero costrette a
chiudersi il g
dell’uso del fosforo bianco, e.s3e non potessero

iorno, in cui ; . ammesso il divieto

' liberamente adoperare la pasta al- sesqulsol-

L’Ira dimostrato il iiriiristro'di ,

DI MARZO. Ringrazio.'AUob ondar e, in cotesto 
genere di assicurazioni, non nuoce.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta so
b.pensiva del senatore Grassi

Chi l’approva è pregato di alzarsi,.
(Non è approvata),

’ La discussione è. così'ter minata e, trattandosi 
di. un'disegno di legge' di‘un solo articolo,'sarà 
votato domani' a scrutinio''scgTeto,

Presentaisione diTelasioni 
e di .disegni di leggè.

DURANTE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. -Ne ha facoltà.
DURANTE. Ho l’onore di presentare la re

lazione sul disegno di' legge;
Ffazionamento del comune‘di AHi in'Ali 

Superiore ed Alì Marina.
PRESIDENTE. Do atto all’onor. Durante deila 

presentazione di questa relazione, che sarà stam
pata c distribuita,. . ' -1 f./,

RAINSRI,hn/72lsfra di agricoltura, industria 
e commercio. Domando ’di_ parlare.

PRESIDENTE. Ne ha làcoltà.
RAINERI, ministro .di agricGlturg,.inclustria 

’e commercio. Ho l’onore di presentare al Se
nato un disegno di legge già approvato daLP’

l’altro ramo del Parlamento:
Modificazioni all’articoio 2 del testo unico 

10 novembre 1907, sul lavoro delle donne e 
dei fanciulli. . ,

presidente. Do atto all’onorevole inini- 
stro d’agricoltura,, industria, e commercio della 
presentazione di questo disegno di -legge che 
sarà .stampato e distribuito. . . • .. .

FINALI, presidente della Commissione di fi- 
nanse. Domando di sparlare..

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.. . '
FINALI; presidente della Commissione ...di

,Ho. l’onore di presentare al Senato, a
nome della Còmmissione di fìnanze, la relazione 
sul disegno di legge: . .

Aumento di ,38 milioni al conto corrente
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istituito col tesoro dello Stato per ‘opere e bi
sogni urgenti nei comuni colpiti dal terremoto 
del 28, dicembre. 1908. ,

sefcizio finanziario 1909 910, per provvedere
all’impianto'di sei altre stazioni radioteìegra-

PRÈSipÉNTE. Do atto all’onor. Finali della 
presentazione di. .questa relazione, ' clic 
stampata e distribuita.

CIUFFELLI, ministrò delle poste e dei tele-

sarà.

fiche nella colonia del Benadir, e completamento 
delha rete radiotelegrafica esistente.

(Approvato).

grafi. Domando di parlare.
PRESIDÈNTE.' Ne ha’ facoltà.
CIUFFELLI, ministro delle poste e 

grafi. Ho 1’ onore di presentare al Senato un 
disegno di legge, gi’à approvato dalla ' Camera

tei tele-

dei deputati,,., relcìtiyo a « Maggiori assegnazioni
al capitolo 146 d.el bilancio delle poste e tèle-

Art. 2.
La spesa' annua di lire lld;000 consentita 

con l’art.’ 2 della legge 14' luglio 1907, n. 505, 
per 1’ esercizio delle stazioni radiotelegrafiche 
del Benadir e della colonia Eritrea, è portata 
a lire . 300,000 a partire dall’esercizio'finanzia
rio 1909-910.

(Approvato).
O'

IpTéifl, .parte straordinaria, per l’esercizio 1909-
1910»,.^ ,

.Pregherei il Senato- di volerne accordare
r urgenza.

PRESIDENTE.,D.o atto all’onor. ministro delle 
poste e dei telegrafi della presentazione di que
sto disegno di legge, che sarà stampato e rin
viato alla Commissione di .finanze.

Come il Senato lia udito, l’onor. ministro ne 
ha chiesto l’urgenza.

,Se nessuno fa .osservazioni in centrar 
gonza s’intende accordata.

■io, r ur-

Approvazione del disegno di .ìeg’gs « Maggiore 
stanziamentp per. P esercizio, delle , stasioni ra-

l c,
d^téì^ràfiche l’cÒÌQp^li- e'per r ipianto di 
nuove -Stazibjii nella colonia dèi Benadir ;» (Nu-
mèro 2'46).
PRÈSIDENTF. L^ordine .del giorno reca, la 

discussione del disegno , di legge p <<.Maggiore 
stanziamento per l’esercizio, delle..stazioni ra-
diotelegrafiche coloniali e per ,.P impianto di 
nuove stazioni .nella .colonia del Benadir».

Prego b’.onor. ienatpro' segretario, Fabrizi di
voler ;dar lettura,, del disegno di legge.

FABRIZI, segretario, legge :
, ■(¥• N. ^24g3}. .. .

PRESIDENTE. È aperta la discussione ge
nerale su,. ;que.3to disegno ; di, legge.

Se nessuno domanda la parola, dichiaro chiusa 
la discussione generale; passeremo alla discus
sione degli articoli che rileggo:

Art. 1.
l J '*

È autorizzata la spesa straordinari .a di lire 
. <33,0,op,.Ala: inscriversi nellq^ siatp di previsione 
della spesa del Ministero della marina per l’e-

Art. 3.
Le economie che eventualmente si "potes

sero verificare sullo stanziamento annuo di 
lire 300,000 pér l’esercizio delle stazioni ra
diotelegrafiche delle colònié del Benàdir è' del- 
1’ Eritrea, saranno conservate nei relativi ' conti 
consuntivi- per ulteriori acquisti- di materiali 
occorrenti alle stazioni medesime.

(Approvato).

Questo disegno di ' legge sarà poi
scrutinio segreto.

votato a

Éinvio aitò scratimò segreto del disegno di legge : 
« Assegnazione straordinaria di lire 100,000 in 

, aggiunta, allo spese effettive consolidate del bi- 
• .laiiciG,-della marina per P esercizio finanziario 

1909-^910 » (K; 237).
presidente; Segue all’ ordine del giorno 

il disegno di legge: « AVssegnazione straordina
ria di lire 100,000 in aggiunta alle spese effet
tive consolidate del bilancio della' marina per 
l’esercizio finanzicario 1909-1910».

Ne do lettura.

Articolo unico.

È a.ùtorizzàta l'assegnazione straordinaria di 
lire 100,000 in aggiunta alle spese effettive con
solidate dell’esercizio Ì9O9-'91O, da erogarsi‘per 
il pagamento dei lavori del Censirnento della 
gente di . mare in esecuzione ‘ dell’ art. ' 35 Mòlla 
legge Q aprile 1908, n. 111.

L’asseghazione suddétta sarà inscrìtta lìèlla 
parte ÈtraoìxVinària'fféllo ' stato di previsióne 
della spesa del Ministero 'délla'marina per'ì’e-
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serciz’o 19.09-910 al capitolo n. per « Spese 
per il censiment') della gente di inare » (Legge 
5 aprile 1908., n. 111).

E aperta la discussione su questo disegno di 
legge.

Se ;nessuno chiede di parlare, la dichiaro
chiusa; e, trattandosi di un disegno di legge di 
un solo articolo, sarà poi votata a, scrutinio 
segreto..

Dis.cussioae. del disegno di legge: « Riorganizza
zione dei servizi sanitari militari marittimi » 
(N. 238). ' ........ ''' .

«
PRESIDENTE. Viene ora il disegno di legge: 

Riorganizzazione dei servizi sanitari militari
marittimi^».

Prego il senatore, segretario, E^hrizi di darne 
lettura.

FABRIZI, segretario, legge: .. . .
(V. Stampata N.
PRESIDENTE.'È aperta la discussione ge

nerale su questo disegno di legge.
FOÀ, relatore. .Domando la parola.
PKESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
EOA, relatore. Io desidero esprimere all’ono- 

revoD ministro della marina ih compiacimento 
della Commissione perchè egli .abbia mante
nuto e presentato questo, disegno, di legge in 
favore della classe veramente benemerita dei ‘
medici della marina,, la quale, sebbene si trovi 
ancora adesso in condizioni di carriera molto 
infelici, ha dato tuttavici prove di abnegazione 
e' di' .buona prestazione anche in gravissime 
circostanze, come quella, ad esempio, del ter
remoto (fi Messina- Qia io troyo (z-he questó di
segno di 'legge sìa da approvarsi cpmj? un- prtóio 
principio di miglioramento nella carriera del 
benemerito corpo dei medici di marin^: c trovo 
anche lodevole il proponimento di aggiungere 
alle istituzioni del'servizio sanitario della ma
rina ìa ST-Uòladi IDedicina navale, parallela alla 
.scrolli di sani Là militare in Firenze per rcser- 
PÙto. .Clip questa scuola di med.icina navale sia. 
istituita, -è cosa di -grandissima utilità, quando 
si pensi .che il CQrpo 'dei 'medici di mariiici è 
anche destinato a prestar servizio utilissimo di 
•(spinniissari.Meg.i iiM trasporto degli emigranti; 
come .quindi abbia continuamente occasione di 
-toccare herre straniexe e debba essere istruito 

nella patologia esotica e nell’ igiene navale, e 
come sia necessario, dato il carattere dimo
strativo e pratico dell’ insegnamento moderno, 
che questo venga istituito .dove navi ai sono, 
e dove possibilmente malattie esotiche sono 
importate da navi straniere. Quindi non ho 
che da approvare anche a nome (iella, Conimis- 
sione il presente disegno di legge, e ringra
ziarne l’onor. ministro, prendendoìo però come 
pegno di miglioramenti futuri. Ed aggiungo 
l’augurio che il ministro della marina rico
nosca presto o lardi, ma, piuttosto presto che 
tardi, rutilità, a,nzi ìa necessità, date le gran
dissime navi che oggi si costruiscono, il nume
ro_sp equipaggio che vi deve essere adibito e 
la grande complicazione dei servizi che ’vi si 
devono prestare, di imbarca,re su quelle navi 
dei maggiori, anziché dei capitani mèdici. (Hp- 
prQvazioni}.

rina

LEONARDI-CATTOLICA, mmistro della ma
rina.'ìa parola.

PRECIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LEONARDI-CATTOLICA, ministro della ma- 

Ringrazio l’onorevole rèlàtore delle pa 
role indirizzate al Corpo sanitario dèlia R. ma
rina, eh io non posso che far còro all’elogio 
da lui espresso in qMestà' 'circòstàhza. '

Con questo disegno di legge si è in gran parte, 
credo, córrispqsto (ài voti • espressi ih..questa
Cani era dagli onorevoli Tassi, Foà e Todàro.

H G-ovérno farà di-tutto perchè, appena sia 
possibile, vengano 'presi ! provvèdimènti ne
cessari a favore di una classe ' tanto'' bene
merita, dì una èlasse che in tutte'' lé' ciTco- 
stanzè'-hà dimostratò di pó'ssedere in alto .gradò 
il sehtimehtó del dottóre.' Abbiamo avuto "occa
sione di' cònstàtàf ciò ' anche ' iiT GEcasi'oiie'-del 
terrèmotp' eli Messina e delle'Calabrie', ’do've dai 
compónenti quésta 'cla'sse sf sònó'cohipiuti degli 
atti di vero èróismò,' anche''da"medici"(Son'quin
dici anni di servizio, e ch'é' quindi ' non pote
vano avere nessuno stimolo proveniente dalla 
carriera.

I provvedimenti presi non sono che un primo 
passo. ' ' ' " • - - • - .

Quanto poi al destinare sulle grandi navi un 
maggiore anziché'’uh’càjiitahò', questó'é'uil 'pro
ponimento del compianto ministro Mirabello, ed 
io mi propongo -di attuarlo. Saranno assegnati 
dei maggiori,'come lió'gTà dettó'tìèn'’ aìfrO ramo 
del Parìamènto, stille grandi havi e anche sulle
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due navi-scuola, sia per il numeroso equipag
gio, sia anche per gli accideiiti, che malgrado 
ogni precauzione, frequentemente si verifi 
a bordo. {Approvazioni}.

FOÀ, relatore. Domando di parlare.
PKESILENTE. Ne ha facoltà.

;ano

FOA, relatore. Ringrazio l’onorevole mini
stro della marina della sua cortese risposta.

.PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la 
paròla, dichiarò chiusa la discùssiohe generale ‘ 
su questo disegno di legge.

Passeremo quindi alla discussione degli arti
coli che rileggo.

Quadro organico 
dei far'macisti della Regia mai-ina.

Farmacisti direttori di classe . . N. , 1
• Farmacisti direttori di 2^^ classe

Farmacisti di P classe . . . .
Farmacisti di 2^ classe . . . .

Totale .

5
2
7

lo

»

. N.
(Approvato).

Alt 2.
Art. 1.

Gli organici del Corpo sanitario e del perso
nale dei farmacisti della Regia marina sono
stabiliti in conformità dei due seguenti quadri
che sostituiscono, rispettivamente, la tabella C
annessa alla Té; ;e del 14 luglio 1907, n. 467, 
e l’altra stabilita con

Il passaggio degli organici attuali a. quelli 
contempla,ti dall’art. 1 della presente legge 
avrà effettó nei due prossimi esercizi finanziàri, 
secondo è indicato nell’annessa tabella.

(Approvato).

n. 444.
la legge 7 luglio 1907,

Quadro 'organico
'Art. 9

del Gorgo sanitario militare marillimo.
Maggiore generale 
CdlohnelTi. . . ,
Tenenti colonnelli. 
Maggiori . . . .
Capitani . . . .
Tenenti . . . .

N.’
»

»

2>

1
8

12
31

» Ì07
» 83

È autorizzata la maggiorò assegnazione 'di
lire 44,000 per l’esercizio finanziario 1910-11, 
e di lire 79,900 per gli esercizi successivi, al 
capitolo « Corpo sanitario - Personale militare
e civile » dello stato di previsione della ma-
rina. Le somme sopra indicate saranno portate 
in aumento alla somma complessiva di spese

Totale . . . N. 242
consolidate autorizzate dalle leggi vigenti.

J (Approvato).
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Prospetto indicante i’ar^-entq.deli^;.,j5p€Ea^

Orfffinico&
elio si propone Aumento di spesa

Grado.
Organicoo

attualo Esercizio

1910-11

Esercizio

1911-12

Stipendio
Indennità

d’arma ■ Esercizio ■

1910-11

Esercizio

1911-12

Conno SAXiTAKio.

generale. 1 1 1 10,000 ... » »

Colonnelli ’ /

Tenenti colonnelli . .

Maggiori.

Capitani

T-énenti .

Totale' .

11

23

107

79

• .227

11

107

23G

31

242

• 8,600

-■ G,000.

5,000 .

4,000

■ 2,400

400 ;

300

300

eoo

200

8,400

21,200

10,400

40,000"

16,800

6,300,

42,400

10,400

• 75,900

' 6 8

»

» »

FAniUAfUSTI.

Farmacista direttore di 1'^ classe. 1

4

1 5,000 » » »

Farmacisti direttori di 2^ classe . 4,000 4,000 4,0005 5 »

Farmacisti di l®' classe , • 2 2 3,500 » » »

Farmacisti di 2®’ classe . . 7 7 7 2,500 » »

Totale 14 15 15 44,000 79,900

1V

e
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'Tabella indicante 'gli aumenti organici.

Nel
l’esercizio 

1910-11

Nel- 
l’esercì zio 

1911-12

Nei 
due eser- 

cjzi

u4) — Corpo sanitario.

Maggior generale . »

Colonnelli 1 21

Tenenti cblonhélli » 11 '

Maggióri 4 4 8

Capitani »»e

Tenenti 4 » 4

Totali

5>

159 6

iS) Farmacisti deliba Regia Marina.

Fàrinacist'a 'd^ir'efc-t'ore >’cli Glasse » »

Farmacisti diróttori di 2^ classe. T » 1

Tarmafeisti di 0^'classe »

Farmacisti di 2^ classe >» »

Totali . . ’l- »

«

il

Discussioni, f. 356



Atti Parlamentari. ‘ — 2670 — Senato del Regno.

LEGISLATURA XXIII — 1» SESSIONE 1909-910. — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 17 GIUGNO 1910

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Art. 2.
Con decreto del Ministro del tesoro saranno'

Presentazione di una relazione.
CALDESI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CALDESI. Ho l’onore di presentare al Se

nato la relazione sul seguente disegno di legge:

introdotte nel bilancio del Ministero dell’istru
zione pubblica le variazioni necessarie pèr l’ap
plicazione della presente legge, che avrà vigore 
dal 1° luglio 1910.

(Approvato)-.
« Pensione alla A^edovèi del delegato di pnb-
blica sicurezza Augusto Gentilini, morto in 
servizio >.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
Caldesi della presentazione di questa relazione,' 
che sarà stampata e distribuita.

Questo disegno di le, 
scrutinio segreto.

g’ge sarà poi votato a

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 

a scrutinio segreto.
Prego i senatori, segretari, di fare lo spoglio 

delle schede.
(I senatori segretari, enumerano i voti).

Discussione del disegno di legge : « Costituzione 
in comune della frazione di Moresco » (N. 225).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora

la discussione generale del disegno di leg;ge:o

Approvazione del disegno di legge : « Modifica-

«Costituzione in comune della frazione di Mo
resco >.

Prego il senatore, segretario, Fabrizi di darne 
lettura.

FABRIZI, segretario^ legge :
(V. stampato N. 225}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione

zioni ai ruoli organici del personale del Regio generale.su questo disegno di legge.
_______ > BÈNEVENTxà.NO, relatore. Domando la pa-Istituto lombardo di scienze e lettere di Milano

e del Regio Istituto veneto di scienze, lettere 
ed arti di Venezia» (N. 253).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno 

la discussione del disegno di legge:
reca ora 
« Modifl-

rola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BENEVENTANO; relatore. La frazione di Mo

resco si trova unita al capoluogo del comune da 
cui dipende sin da tempo. Fino ad un certo, pe-cazioni ai ruoli organici del personale del

Regio istituto lombardo di scienze e lettere di f concordarono nell’andamento deH’ammi-
Milano e del Regio Istituto vèneto di scienze, 
lettere ed arti ».

Prego il senatore, segretario, Fabrizi di dar 
lettura di. questo disegno di legge.

FABRIZI, segretario^ legge :
(V. Stampato N. 255}.

f PRESIDENTE. È aperta la discussione ge-
nerale su questo disegno di legge. Nessuno 
chiedendo di parlare, la dichiaro chiusa.; Pas
seremo ora alla discussione degli articoli che 
rileggo.

Art. 1.
I ruoli organici del personale del R. Istituto 

■lombardo di scienze e lettere in Milano e del 
R. Istituto veneto di scienze, lettere ed arti in 
Venezia sono stabiliti in conformità delle an
nesse tabelle, ché fanno parte integrante della 
presente legge.

(Approvato).

iiistrazione. Ma. i dissensi si sono manifestati 
poi perchè, la frazione- di Moresco-venne;assor
bita completamente dalla sede principale del 
comune. Cosi al disimpegno dei servizi pub
blici strettamente necessari non si è pi A PTOv- 
veduto, malgrado le rimostranze che non sono 
mancate.

Acuita la lotta, divenute insopportabili le re
lazioni, Moresco è ricorso, come ultima ragione, 
a domandare la separazione e chiede l’auto
nomia.

Il Senato conosce già la questione nei suoi 
veri termini. Da una parte per quanto riguarda 
l’economia e la minore perdita di mezzi finan
ziari dei comuni, parrebbe doversi insistere 
nell’essere contrari alla creazione di novelli 
enti autonomi.

Però nel caso speciale, date- le contingenze 
morali odierne, si manifesta in modo tangibile 
il bisogno di dare a Moresco la propria auto-

generale.su
B%25c3%2588NEVENTx%25c3%25a0.NO
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i 
noniia, per provvedere a tutte le esigenze de 
servizi pubblici locali. E quindi parso a noi che 
questa seconda considerazione d’ordine politico 
e sociale debba avere assolutamente la premi
nenza sopra ogni altro ordine di idee, stretta- 
mente economiche.

È vero, che adesso non abbiamo un sistema 
adatto a poter dare adogni comune, cir re-
clama l’autonomia, la facoltà di poter provve
dere, nel modo che creda opportuno, al disim
pegno dei propri pubblici servizi, il che sarebbe 
il desideràtum} ma, se non possiamo avere l’ot
timo, contentiamoci almeno del meglio. Si tratta 
di un ente, che fu già autonomo, che ha dimo
strato di avere mezzi sufficienti per far fronte 
al- disimpegno dei pubblici servizi, che si trova 
leso da una maggioranza numerica del consi
glio comunale del capoluogo ; sicché nulla vieta^ 
anzi tutto consiglia, che siano assecondate le 
aspirazioni di questo comune.

Il vostro Ufficio centrale a pieni voti vi pro
pone l’approvazione del disegnò di legge.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stero dell’interno. Dòmando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LÙZZATTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’ interno. Io sono contrario alla moltiplica
zione dei piccoli comuni senza mezzi sufficienti 
per poter vivere, ma qui mi rimetto alle osser- 
vavzioni del relatore dell’ Ufficio centrale che 
ravvisa in questo caso particolafe ragioni suf
ficienti per non opporsi all’ approvazione di 
questo disegno di legge di iniziativa dell’altro 
ramo del Parlamento. Ma certo la polverizza
zione dei comuni, con tante funzioni essenziali 
e con le. finanze forti che debbono avere, con
traddice alle necessità del nostro diritto ammi
nistrativo.

Però riconosco che ci possono essere iti queste 
caso delle ragioni eccezionali.'o

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa là discussione 
generale su questo disegno di legge.
' Passeremo alla discussione degli'arti coli che 

rileggo :

Art. 1.

La fraziono di Moresco è distaccata dal co 
ninne di Monterubbiano e costituita in comune 
autonomo. . *

(Approvato)-.

Art. 2.
Il Governo del Re è autorizzalo a dare le 

disposizioni necessarie per l’attuazione della 
presente legge.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Presentazione di relazione.
MARIÒTTI FILIPPO. Domando"’di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MARIÒTTI FILIPPO. Ho l’onore di presen

tare al Senato la relazione sul disegno di legge :
Istituzione presso la Biblioteca Nazionale 

di Napoli di una officina dei papiri ercolanesi. 
PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 

Mariòtti Filippo, della presentazione di questa 
relazione, che sarà stampata e distribuita.

Discnssione del disegno di legge ; « Costituzione 
in comune di Villa Santa Lucia, frazione di 
Ofena » (N. 248).
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la &

discussione del disegno di legge :
Costituzione in comune di Villa Santa Lu

cia, frazione di Ofena.
Prego il senatore segretario Fabrizi di dar 

lettura del disegno di legge.
FABRIZI, segretario, legge:
(V. Stampato N. 248}.

e PRESIDENTE. È aperta ha discussione gene
rale su questa disegno' di legge.

BENEVENTANO, relatore. Domando di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BENEVENTANO, relatore. Ci troviamo nelle 

identiche condizioni del comune di Moresco. Si 
tratta di due frazioni le quali -sono state riu
nite da tempo, dove, per le condizioni speciali, 
anche topografiche, si rendono perfino difficili 
le comunicazioni da una frazione all’altra. La 
frazione di Villa S. Lucia si trova in grado di 
poter -provvedere ai bisogni della propria am
ministrazione.

Stando cosi le cose, per tutte le -considera- 
razioni svolto poco -fa, che sono state anche fa
vorevolmente apprezzate-dal presidente del Gon
siglio dei ministri, ministro dell’ interno, è con
sigliabile di secondare le aspirazioni di questo



I

A tti Pa^'lamentari, — 2672 — Senato del Regno.

LSQISLATUnA XSin — l''^ SESSIONE 1909-910 — DISGUSSIONI — TOENATA DEL 17 GIUGNO 1910

comune, ed in conseguenza l’Uffi.cio centrale 
vi propone, a pieni voti, l’approvazione del pre
sente disegno di legge.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro delVinterno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’ interno. Anche qui sarebbe più desidera
bile che le comunicazioni non fossero così dif
fìcili per non appagare la vanità di due can
didati alla carica di sindaco [si ride} ; ma per 
la ragioni dette dal relatore, il Governo si ac- 
quota.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di- par- 
• lare, dichiaro- chiusa ia discussione generale.
Passeremo 
rileggo.

alia diseussione degli articoli che

Art. 1.

Villa Santa Lucia, frazione del comune di 
Orfena, è distaccata dal capoluogo q costituita 
in comune col nome-di Villa Santa Lucia degli 
Abruzzi.

(Approvato).,

Art. 2.

Il Governo del Re è autorizzato a dare le 
disposizioni per l” attuazione delha presente 
legge a datare dalla sua approvazione.

(Approvato).

Queste disegno' di legge sarà votato a scru
tinio segreto in altra seduta.'o

Pre.3entazione di un disegno di legge.
TEDESCO,, min/istro del tesoro. Domando di 

parlare.
PRESIDENTE. Nc ha 'facoltà.
TEDESCO-, ministro del tesoro. Ho- l’onoije. di 

presentare al Senato il. disegno di legge, ap
provato dall’altro ramo del Parlamento,:

Stato di previsione, della sp.esa del Mini
stero- della marina per l’esercizio- fi-nanzi-grio 
del 1910-911. •

. PRESIDENTE. Do-’atto all’onor. mi-nistrq del 
tesoro della presentazione di questo disegno di, 
legge, che sarà trasmesso alla Commissione 
permanente di finanze.

Risultato di. votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo

tazione a scrutinio segreto dei seguènti disegni 
di legge :

Maggiori e nuove assegnazioni per lir 
7,861,200 e diminuzioni di stanziamento per 
lire 7,261,200 in alcuni capitoli dello stato di 
previsione- della spesa del Ministero della ma
rina per l’esercizio fìntanziario 1909-910.

Senatori, votanti . 
Favore voli . . 
Contrari . . . 

Il Senato- app-rova.

101
9-2

9

Aumento della dotazZione del carbon fos
sile e di altri combustibili per la navigazione:

Senatori votanti .
Favorevoli . . 
Contrari ,. . . 

Il SenatOi approva.

IGl 
92.

9

Leggo l’ordine del giorno per la -seduta di 
domani alle ore 15.30.

I. Votazione a scrutinio, segreto dei seguenti 
disegni di legge.:

Applicaz-ione della Convenzione internazio.- 
nale di Berna del 26- settembre 1906 per l’in
terdizione delTimpiego del fosforo bianco -nel- 
l’industria. dei fia-mmiferi (N; 175);

Maggiore stanziamento per l’esercizio delle 
stazioni radiotelegrafiche coloniali e per l’im-

Spianto di nuoV' 
nadir (N. 246);

stazioni nella colonia, del Ile-

Assegnazione straordinaria di lire 100,000 
in aggiunta alle spese effettive consolidate del 
bilancio della marina-per l’esercizio finanzia
rio 1909-10 (N. 257);

Riorganizzazione dei servizi sanitari mili
tari marittimi '(N. 238J ;

Modificazioni a,! ruoli, organici del per
sonale del R. Istituto Lombardo di scienze, e 

dilettere di Milano e del R. Istituto Veneto 
scienze, lettere'ed arti di Venezia (N. 255);

Costitu;zione in comune della frazione di 
Moresco (N. 225);

Costituzione in comune di Villa Sanha Lucia, ■ 
frazione di Ofena (N. 248).
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II. Svolgimento di una proposta di legge d’i
niziativa dei senatori Cadolini, Bava-Beccaris,
Pedotti, Cerniti, Tarditi, Mazza, Cauevaro e
Ponzio-Vaglia- per

Aumento degli assegni vitalizi ai super-
stiti delle campagne di guerra del 1848, del
1849 e della Crimea per l’indipendenza ita
liana.

III. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Maggiori e nuove .ssegnazioni per lireeli:

. CojQvenzione per la costruzione del nuovo 
Osservatorio astronomico della R. Università di 
Torino a Pino. Torinese (N. 276);

Istituzione presso la Biblioteca Nazionale 
di Napoli di un’ officina dei papiri ercolanesi 
(N. 239).

Modificazione alla tabella A annessa alla. 
legge 14 luglio 1907, n. 467 (N. 223)-;

Assicurazione obbligatoria della terra per 
gli infortuni dei contadini sul lavoro (N. 7).

8,650,800 e diminuzioni di .stanziamento per 
lire 3,193,000 in alcuni capitoli dello stato di

La seduta è sciolta (ore 18.15).

del Ministero dellaprevisione della . spesa
r esercizio finanziario 1909-910guerra per

(N. 263);
Stato di previsione della spesa del Mini

stero della guerra per l’esercizio finanziario 
1910-11 (N. 250);

Licenziato per la stampa il 22 giugno 1910 (ore 19).

Avv. ìdoardo Gallina

Direttore deirUSìcio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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Presidenza del Presidente MANKIEDI.

Sommario — Messaggio del Presidente, dellcb Camera dei deputati {pag. 2677} — Votazione 
a scrutinio segreto {pag. 2678} — Il senatore ' Cadolini svolg'e la ' proposta di legge per 
« Aumento degli assegni vitalizi ai superstiti delle campagne di guerra del 1848, del 1849 
e della Crimea per l’indipende'nzcb italiana y> {pag.' 2'678} — Il ministro del tesoro non si 

. oppone alla presa in considerazione {pag. 2680} che il Senato approva {pag. 2681} —
Senza cliscussione si approva il disegno di legge: « Maggiori e nuove assegnazioni per tire
8,650,000 e diminuzioni di stanziamento per tire 2,193,000 in alcuni capitoli dello stato 
di previsione della .spesa del Ministero della guerra per l’esercizio finanziario 1909-910 » 
{N. 263} {pcbg. 2681} — Presentazione di un disegno di legge; e'proposta del ministro della
giierrcb {pag. 2686} —È aperta Icb discussione generale sul disegno di legge: Stato di pre-«
visione dellcb spesa dèi Ministero della guerra per Vesercizio finanziario 1910-9'11 > ( A. 2o0} — 
Parlano i senatori Cerruti {pag. 2686}, Foà {pag. 2688}, Pi Brazzà {pag. 2690}, Cen
celli {pag. 2690}, Lamberti {pag. 2692}, Taverna relatore {pag. 2687}, e il ministro della 
giberra {pag./2693} —La discussione, generale è chiusa '{pag. 2697} —' Chiusurcb di vota-
zione dpag. 2689} — Presentazione di disegni di legge e di' relazioni {pag. 2689, 2690}y K/ «7 / I

Risultato eli votazione {pag. 2697} — Nuovcb votazióne cb scrutinio segréto {pag. 2698} —
Si procede alVesame dei capitoii del bilancio dellcb guerra {pcbg. 2698} — Sul capitolo 60
paria il senatore Tamassicb {p.ag. 2703} egli risponde il 'ministro dellcb guerra {pag. 27'03} — 
Sènza osservazioni si approvano tutti gli altri capitoli del bilancio, i riassunti'per titoli e per 
categorie e i due articoli del disegno di legge {pag. 2709} — 'Senza discussionèisonò appro-
vati i progetti di legge: Convenzione per la costruzione del nuovo Osservdtorió astrono-

«mico della R. Vniversità di Tòrino a Pino Tòrinesez (A. 276} {pag. 2709}','^ Istituzione 
presso là biblioteca nazionale di Napoli di un’ officina dei papiri ' ercolanesi » (A. P59) 
(pag. 2709} — Chiusiircb (pcbg. 2710} e risultato di votazione ' {pdg. 2710}'.

; La seduta è aperta alle ore 15.40. ■ 

' Sono presenti : i ministri degli affari esteri, 
della guèrra, del tesòro e'della istruzióne pub
blica.

FABRIZI, segretcbrio. Dà lettura del pro
cesso'verbale della' sed.Mta precedente, il qualè 
è'approvato.' ‘

Messaggio del Presidente della Camera 
"dei dè'pntati.

1 -V
PRESIDENTE. Il Presidente dellci Camera 

dei.' deputati- mi lia trasni.esso il seguente mes
saggio;' . ■ ’

■ •• - « Roma, 17 giugno 1910.

II. sottoscritto Ila' 1 onore di trasmettere a
S.'E. il'Presidènte del Senato del Regno il di-

Piscussioni, f. 36^1 Tipografia del Senato.
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segno di legge, d’iniziativa della Camera dei 
deputati, approvato nella seduta del 17 giugno
1910 per; « Modificazione allMarticolo 656 del

ai superstiti deile campagne di guerra del 1848, 
del 1849 8 della, Crimea, per l’indipendenza • 
italiana.

Codice di procedura penale », con preghiera
di volerlo sottoporre all’esame di cotesto illustre 
Consesso.

■ PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora
lo svolgimento di una proposta di L
ziativa dei senatori

it II Prosidenle della Camera dei deputati
« Marcora » •

Do atto al.Presidente della Camera elettiva 
di questa comunicazione. Il disegno di legge se
guirà la procedura ordinaria stabilita dal re
golamento.

Votazione a, scrutinio segreto.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

votazione a scrutinio segreto dei disegni di
legge approvati ieri per alzata é seduta, 
sono i seguenti : .

é

Applicazióne della Convenzione internazio
nale di Berna del 26 settembre 1906 per 1’.in
terdizione dell’impiego del fosforo bianco nèl- 
rindustria dei fiammiferi;

Maggiore stanziamento per i’ esercizio delle 
stazioni radio telegrafiché coloniali e per 1’ im
pianto di nuove stazioni nella Colonia dèi Bè- 
nadir;

. Assegnazione straordinaria di L. 100,OOQ in
aggiunta alle spese effettive consolidate del .bi
lancio della marina per 1’ esercizio finanziario 
1909-910;

Riorganizzazione dei sérvizi sanitari ìni-
litari marittimi;

Modificazione ai ruoli organici del perso
nale del R. Istituto Lombardo di scienze è let- 
tere di Milano e del R. Istituto Veneto di scienze,, 
lettere ed arti di Venezia;

Costituzione in comune dèlia fraz'iohe eli 
Moresco ;

Costituzione in comune di Villa Santa Lu
cia, frazione di Ofena.

Prego il senatore, segretario, Tave-rna di vo
ler procedere all’appèllo nominale.

TAVERNA, sécfnefàriò-, fa l’appèllo nom'inale.^ 
PRESID-ENTÈ. Le ùrri'e rimangono àlt)èi?te'..

Svolgimento di uria prAposta- di legge di inizia- 
’ tiva dei senatori Oadolini, Bava-Beodàris, de

dotti, CerìMti, Tarditi, Ma’zza, Carieval^o é Fori- 
zio Vaglia per l’aumento degli assegni vitalizi

;’ge d’ini-'fcio

Cadolini, Bava-Beccaris, ■
Pedotti, Cerruti,. Tarditi, Mazza, Canevaro e 
Poniziio'Vaglia per l’aumento degli assegni vir
talizi ai superstiti delle campagne di guerra&

del 1848, del 1849 e della Crimea, per l’indi
pendenza italiana.

Avendo gli Uffici ammesso a,lla lettura, ed
■ allo svolgimento, per la successiva presa in con-
. siderazione, q-uesta proposta di legge. co norma
di quanto dispone l’art. 82 d.el regolamento 

' del. Senato,, ne do lettura:

Art. 1.

eli assegni vitalizi accordati con la legge 
14 higliò- 19Ó7, n. 537, ai superstiti delle cam- 
pagnè’di guèrra p.ér l’indipendenza italiana in
annue lire- ÌOO, a decorrere dal 1° luglio 1910,
per i supèrstiti delle tre campagne del 18'48, 
dei 1849 e delia Crimea, sorio- aumentati a -
Tire 20'0.

Art. -2.

A decorrere dai 1° luglio 1910, tutti gli as
ségni accordati o da accordarsi ai superstiti 

' deìlè campagne per l’indipendenza italiana, 
saranno esenti da ritenuta per qualsiasi titolo.

Do ora facoltà di parlare all’on. senatore 
' Cadolini per lo s'volgi’m'ento della sua proposta 

di legge.
CADÒLÌNI. Sigipori Senatòri! L’art. 1 della 

legge 14 luglio 1'907, n. 53'7, è cosi concepito;
« A decorrere'dal 1° luglio 190’9, saranno aii-
nualmeritè Corrisposte ai superstiti delle' cam
pagne di guerra per l’indipendenza nazionale 
fino a quella del 1860-61, inclusivamente, le 
pensioni c gli assegni stabiliti dalle leggi
22 gennam 1865, n. 2119, 4 marzo 1898,, n.-46
18 dicembre 
n. 341 ».

l'898-. n. 489
?

e 8 luglio 1904,

Tale disposizione ebbe per effetto die 1’ as
segno annuo -di lire ÌOO, dapprima riservato.
a soli veterani delle campagne del 1848 e. del 
1849, fu concesso anche ai superstiti delle altre 
campagne fino a quella del 1860-61.
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Fu quello un utile provvedimento ; ma molto 
resta ancora da fare, specialmente a favor© dei 
superstiti più anziani ; quelli cioè delle prime 
tre campagne, ai quali si riferisce appunto il 
disegno di legge da noi proposto, salvo il prov
vedere con leggi ulteriori ai superstiti delle 
al! re campagne.

'Secondo i dati forniti dal Ministero del te
soro, quei veterani sono ormai ridotti a pochi.

- Sono cioè 533Ò -i superstiti delle campagne del 
184-8-49 e 1860 i superstiti della campagna di 
Crimea: in totòile "7095.

Sicché, accordando loro l’aumento di 400 lire 
annue, come si propone, la, majggmre annuale 
spesa ascenderebbe a lire 709,500.

Quando si pensa che quei pòchi, o superano 
l’età di 80 anni, o sono vicini-a raggiungerla; 
quando si pensa che molti di essi, fedeli alle 
chiamate, fecero, non una, ma tre, quattro, e 
fìnaiTCO cinque campagne di guerra, pur ripor
tando ferite e meritando onorificenze, e parecchi 
patirono anche l’esilio; quando si pensa che non 
pochi di essi sono tormentati da infermità-cagio
nate dai disagi delie impr^e di guerra; quando 
si pensa in fine che, uomini tanto benemeriii, 
non sono degnamente soccorsi nella, -vecchiaia, 
si prova 'davvero .un senso indicibile di pietà.

È naturale perciò il desiderio di porge-re a 
quei veterani un vàlido aiuto; ma essendo noto 
che il Ministero si è manifestato contrailo a 
qualsiasi provvedimento di tafie natura, ci limi- 
fiamo a. proporre che l’assegno di lire 100 sia, 
aumentato a, lire 200, pronti ad accogliere con 

■ plauso e viva gratitudine la proposta di un mag
giore aumento sino ad una lira il giorno, il 
che non sarebbe certo un gran premio.

•L’aumento annuale di spesa derivante dal 
' proposto provvedimento,'sarebbe, come ho pre

messo, di lire 709,500, e nella seconda ipotesi 
di lire 1,820,000 ; ' nò 11 ministro del tesoro 
•potrà opporsi, quando voglia considerare che, 
secondo il disposto dell’art. 3 della cita,ta legge 
14 luglio 1907, la somma predetta dovrebbe 
essere anticipata dalla .Cassa, dei depositi e pre
stiti, e di po.i ammortizzata con le annualità, 
stabilite.

L’assegno accordato sinora è assai tenue; ina 
vi ha di più, esso è soggetto alla ritenuta per 
la tassa di ricchezza^ mobile.
' Basta annunciare questo fatto perchè sorga 
spontaneo il desiderio d.i decretare T esenzione 

di tale riicnuta. Il trarre lucri fiscali da atti 
di pietéi patriottica ripug'ua alla ragione e a,l 
senso morale. Altrettanto si dovrebbe dire ri
spetto all’obbligo che- le domande siano stese 
su carta da bollo di lire 1,20; e ad altre grette • 
restrizioni.

Nè si ,deve lamentare hi perdita che, accor
data resenzione, subirti il Tesoro, se si consi
dera che, esaminando i capitoli dei bilanci, si 
trovano molte spese le quali non sono tanto 
necessarie, quanto appaiono doverose quelle 
che importeano -un atto di riconoscenza verso i 
veterani, ponendo mente che il più grande 
sacrificio che si può chiedere ad un cittadino 
si è quello di esporre, la propria vita, non già 
nell’ interesse pròprio, ma per il bene comune.

Nel dar-ragione delie nostre proposte fac
ciamo voti perchè il Ministero studi altri prov- 
-vedimenti in favore dei veterani, per esempio 
quello d-i procurare ai più indigenti modesti 
ricoveri presso Istituti esistenti, pur ricorrendo 
alla cooperazione della Croce Rossa.

Mentre .dalle giovani generazioni si compon
gono festeggiamenti, si fanno commemorazioni, 
si erigono monumenti per santificare il Risor
gimento nazionale, da tante emozioni di gaudio, 
deve pur scaturire il fermo, premuroso propo
sito, di recare conforto alla povertà e alle sof
ferenze di coloro, all’ opera personale elei quali 
è dovuto il trionfo di quel principio unitario, 
che fortificò l’esistenza e la libertà deli’Italia.

Ora mi sento in dovere di aggiungere qualche 
parola per fare brevi commenti intorno alia, 
spesa proposta, di lire 109,500, come pure a 
quella delTassegno di una lira il giorno, pre
veduta in' lire. 1,8.20,000, p.er mettere tale spesa 
in rapporto celle condizioni delle nostre finanze, 
spesa ia quale, .giova avvertirlo, non graverebbe 
l’esercizio in corso.

Osservo primieramente che l’ultimo conto del 
tesoro pubblicato dal Ministero presenta questi 
risultati: nello scorso mese di aprile le entrate 
ordinarie iianno dato 32 milioni di aumento ia 
confronto con lo stesso mese deli’anno prece
dente ; ma siccome in questo numero è com
presa la somma dei rimborsi, che non è una 
vera rendita, è giusto farne la sottrazione: co-l 
risulta, che nel mese di aprile, cioè in un mese 
solo, si ebbero 'nelle entrate ordinarie ^5 mi
lioni di aumento, in conAonto col mese di 
aprile dell'anno precedente. Vi par poco? Cae
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costi c la spesa da noi proposta in confronto
con siffatti impreveduti aumenti ’?

si può,far questione di finanza, quando.si pensa 
alla miseria in cui vivono i precursori del Ki-

Ma non basta : le entrate ordinarie a tutto lorgimento italiano. Oh ! noi dobbiamo fare in
aprile, cioè nei primi dieci mesi dell’.esercizio, 
presentano, in confronto col 1908-1909, l’au
mento di 183 milioni; ma sottratti ancora, i 
rimborsi, che tuttavia sono entrate effettive, 
restano 116 milioni, i quali stanno a rappre
sentare r aumento verificatosi nei primi dieci 
mesi dell’esercizio. Finora il conto di maggio 
non fu pubblicato, o almeno., non è giunto fino 
a noi (il Ministero- l’avrà di certo), ma per

modo che questi martiri non debbano rimpian
gere di essere ancora viventi, e eh non sia per
loro una disgrazia, anziché una fortuna, 1’ aver 
vissuto cosi a lungo! Nè facciamo distinzione.
com non. si fece nella legge del 1907, fra

q lant ) si apprende dai giornali, pare che il
mesi di maggio abbia dato dei risultati tanto
confortanti come i precedenti.

Nè basta ancora. Dal consuntivo, che noi 
tutti abbiamo ricevuto, risulta che nell’eser
cizio 1908-909 le entrate ordinarie, salirono a, 
2,1C8 milioni, coU’aumento di 35 milioni in con
fronto col preventivo. ■ r

La prima previsione per il 1909-910 era di 
2,090 milioni, poi coll’ assestamento fu aunien-

volontari e coscritti, perchè se i primi hanno 
un merito d’ordine morale che potrebbe essere 
rimunerato con una medaglia speciale, quando 
si tratta di un compenso materiale per.i servizi 
prestati in guerra, per i pericoli corsi, e ■ le 
fatiche sostenute, hanno tutti uguale diritto alla 
gratitudine nazionale.

Io dunque confido che Tonorevole.ministro, 
animato com’è da sentimenti altamente italiani, 
non piotendo essere sordo alle pietose ragioni 
che giustificano l’invocato provvedimento, vorrà, 
aderire all’ invito caloroso che, a nome dei pro
ponenti , gli rivolgo.

PKESIDENTE.^ Avverto che qui non si tratta
tata di 42 milioni, cioè a 2,132 milioni ; ma che di deliberare sulla presa, in considerazione
questa non è che una vaga, previsione; che sarà 
certamente superata di molto nel consuntivo, 
quando si dovrà tener conto dei risultati che 
ho fin qui esposti. Nello stato di previsione- 
del 1910-911 si presume che le entrate 'ordì: 
na.rie saliranno a 2,127 milioni, ma è facile 
prevedere che al consuntivo si avvicineranno 
a ?,^C0.

Finalmente debbo aggiungere alcuni dati 
d’ordine generale, dai quali risulta lo svoigi- 
iiierto crescente delie forze economiche, e della 
poter za finanziaria dell’Italia. Nei due decenni 
trascorsi dal 1872 air82 e dall’82 al 1901-902, 
durante i quali il progresso era ancor lenffi, 
si ebbero nelle entrate ordinarie aumenti .medi 
decennali di 250 milioni, cosicché l’aumento del
l’entrata risultò di circa 25 milioni l’anno. Or 
bone, nel decennio 1899-1900 al 1909-1910

della proposta, e non è aperta la. discussióne
in merito.

TEDESCO, miìilsfro del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne . ha facoltà.,
TEDESCO, -ministro del tesoro. La. proposta

che il senatore Cadolini ha svolto con tanta
elevatezza di concetti e dignità di forma, trae 
certamente la sua ispirazione dà sensi generosi 
e intende a riaffermare la gratitudine nazionale . 
verso i superstiti delle prime gloriose schiere.che • 
contribuirono a preparare le sante giornate 
del nostro riscatto.

Al cospetto dèi senatore Cadolini, e di altre 
autentiche personificazioni del più puro' pa
triottismo che onorano il Senato, T animo mio è 
compreso di profonda ammirazione e proverei
oggi la più schietta ^soddisfazione della mia

avemmo invece 468 milioni di u mento. cioè
Taumeato annuale medio di 47 milioni, il che
vuol dire quasi il doppio della medi 

■ dapprima verificatasi.
uale

vita pubblica, se. alla simpatica iniziativa io 
potessi rispondere con piena ed incondizionata
.adesione. Senonchè per obbligo del suo uf-
fido, ii ministro del tesoro deve ricordare

Da ultimo non debbo tacere chi il tesoro è che in bilancio è iscritto un fondo di tre nii-
provvisto a esuberanz,ic'L. poiché alla fine dello lioni por assegni ai veterani ed ai Millo; ma
scorso esercizio ri itavamo 446 milioni di residui
passivi, e .cioè di spese non pagate, al netto

questa somma è insufficiente, tanto che la Cassa 
dei depositi c prestiti, nell’esercizio scorso, ha

delle entrate non riscosse.
Ora veda il Senato se davanti

dovuto anticipare 1 milione e 5S8 mila lin e
qu( lire ci rea 1 milione e 200 mila lire nell’ esercizio
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corrente; e. le; nnticipazinni continueranno an-
L; 'Pi ‘ ;

cora nei prossimi anni finanzia-ri. .
Ora le condizioni della finanza, pur <ipante- 

nendosi buone,' sono però tali da consigliare il 
Groverno ad usare la massima, prudenza nel-

alcuni capitoli delio stato di. previsione della 
spesa del Ministero della guerra per l’esercizio 
finanziario 1909-910 » (N. 263).
PRESIDÈNTE. L’ ordine del giorno reca la

discussione del disegno di legge: « Maggiori e
rassumere ..nuovi oneri; anche se.1- si tratti di nuove assegnazioni per lire 8,650,800 e dimi
spese limitate.

Debbo ricordar' che proposte congeneri a
quella del senatore Cadolini furono presentate 
nell’ altro ramo del Partomento, e non incontra
rono 1’ assenso del Governo. L’ onor. Gadolini 
ha enunciato delle cifre confortanti,' però si è 
limitato a citare soltanto, quelle dell’ entrato: 
mi permetta il Senato,, incidentalmente, di ac-
cennare a due sole cifr e cioè , che nel quin
quennio che. va a scadere col 30 giugno pros
simo, le entrate crebbero...deh 12.Q7. .pei:.cento, 
e le spese ebbero un aumento del 12.20 per 
cento.

nazioni di stanziamento per lire 3,193,000, in 
Menni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero della guerra per P esercizio 
finanziario 1909-910 ».

Prego il senatore, segretario, Eabrizi di dar 
lettura-del disegno di legge.

EABRIZI, segretar io, legge :
(V. Stampato N-.. 263}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta to discussione 

genera,!,e. ... . _
Nessuno chiedendo, di parlare, dichiaro chiusa 

la. discussione generale.; passeremo alto d.i- 
scussione degli articoli, che rileggo :

Di fronte a questa situazione, specialmente* 
in vista degli esercizi prossimi.., gicà molto ag

Art. 1.

gravati, è preciso intendimento del Go.verno.di
porre un freno vigoroso alle spese ; e mi duole

Sono 
gnazion;

mprovate de nraggiori q nuove asse-eli

dijjre 8;650;800 e le diminuzioni di

di essere obbligato; come ministro del.tesorO; . stanziamento di lire a'.;193;000; sui capitoli dello
a fare questa dichiarazione in occasione di una
proposta che risveglia i sentimenti più 
degli Italiani.

cari

L’ onor Cadolini; nella sua esposizione, ha'
accennato ad’altri voti, iiel senso, di favorire 
la, condizione, che tntti riconoscono disagiata, 
dei superstiti delle battaglie per la indipendenza 
nazionale. Questi voti saranno tenuti in mas
simo conto dal Governo; cd è con queste penose

stato di previsione, della spesa del Ministero 
■ delhv guerra, per Pesercizio finanziario 1909-10 
indicati nella tabella I annessa alhr presente 
legge., ... ..

.È approvata altresì l’istituzione dei due nuovi 
capitoli. 6.8.bis e òO-ó/wator, e to yariazione di 
denominazione del capitolo n. 5 di cui alla ta
bella in edesi ma.

(Approveato).

riserve; e coll’ impegno di studiare qualche Art. 2
provvedimento a favore dei superstiti più an
ziani, che il Governo non. si oppone alla presa 
in considerazione della proposta.

' PRESIDENTE. Pongo ai voti'to presa in con
siderazione .della proposta di legge svolta dal 
senatore Gadolini. . {

Chi approva la presa in ' considerazione è
A ’ ;

jiregato, d’ahzar si
La presa in considerazione è approvata. .
La, proposto di IC; 

pel suo esame.
h'g' o o

La prelevazione di. somme dal capitolo 68-&iS, 
di cui al precedente articolo, e to loro iscrizione 
in aumento dei capitoli compresi netto tabella II 
annessa alla presento legge, saranno fatte per
decreti del ministro del tesoro 
Cortq dei conti.

' (Approvato).

e sarà passata agli Ufiìci- • •

Approvazione.del disegno di legge: «Maggiori e
nuove issegnasioni per lire 8,650,000 e dimi-
nuzicni di stanziamento per lire 3,193,000, in

Art. t

registrati alla

Sul capitolo è autorizzata la. spesa di lir'
20;000 - a calcolo..- per aumento della iaden-
nità per spese di rappresentanza agli ufficiali

'addetti miiitcìri alf-estcro non provvisti di ca-
valii di servi.zio, e per concessione od aumento
di sopr’i- noidi vari ad uomini di truppa (sot-
tufficiali istruttori di ginnastica; sottufficiali in
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esperimento per la nomina ad impiego civile, 
telemetristi dedle batterie da costa, ecc.).

Sul capitolo 55 è autorizzata la spesa di lire 
9,000 - a calcolo - per poter corrispondere una

maggiore indennità di trasferta et;-gli ufficiali
componenti le Commissioni di rimonta nel ter
ritorio dello'Stato.

(Approvato).

•• gabella I delle maggiori e .nuovi assegnazioni e delle diminuzioni di stanziamento
in alcuni capitoli dello stato di previsione della
per resercizio finanz; um 1909-10.

spesa del Ministero della guerra

M A G GIURI A S -S .E .G NAZIONI.

Cap, n. 4. Compensi al p
(A) Rante orelinuria.

■sonale civile e militare di-qualunque cale-
gerla che presta servizio nelP amministrazione
trèìle

een- 
. L.

» •
»
»

»

»

»

»

»

»

»

5. Ministero : Spese d’ufSeio eminntè spese di rappresentanza.
li. Provvista di carta e di oggetti vari di .cancelìerìa .

1,00.0
2,500

>> 1,000
13. Sussidi agli impiegati e al personale inferiore in attività

di servizio . . ... . . ..
21. Stati maggiori (Assegni fissi) . .
22. Corpi di fanteria: Ufficiali e impi
23. Corpi di fanteria: Uomini e quadrupe-

5gati civili (Assegni fissi)

1,300
44,000

674,000- «

segni fissi)
li di truppa (As- 

.................. .»- 1.600,000
24. Corpi di càvtilleria : Ufficiali e impiegati civili (Assegni

-fissi) . . »
25. Corpi di cavalle-ria: Uomini e quadrupedi di truppa.(As'

segni -fìssi)' .....
27. Corpi e servizi diartiglieria

29. Corpi e
-truppa (Assegni fissi)

Uomini e
................... »
quadrupedi di
............................ >>

rvizi del genio : Uomini e quadrupedi di truppa
(Assegni fissi) . .

34: Corpo
(Assegni fissi) 

38. Materiale sanitario

»
- servizio sanitario : 'Ufficiali e impiegaii civili

»
»

» ■ 37. Corpo e stabilimenti di commissariato, compagnie di sus
sistenza e personali contabili pei servizi amministra-
tivi: Ufficiali e impiegati civili (Ass'

» 9. Spese di leva e assegni
legni fissi)

giornalieri all reclute e
» 

ad
altri militari .di truppa temporaneaineute presso i di-
stretti' »

40. Chiamate di classi dal congedo per istruzione: Uomini
di truppa (Assegni fissi) . »

» 45. Personale della giustizia militare »

» 47. Indennità per viaggi e servizi collettivi ed isolaii (escluse 
quelle .per i carabini eri.reali, bilanciate ai capitolo'
n. 31) »

» 48. Indennità per servizi e posizioni speciali (escluse quelle
per i canibinieri reali, bilanciate a-i capitoli nn. 30
c 31) »

Da riportarsi , I

25,-000

440,000

52.5,000

3,000

170,000
30,00.0

4,000

171,000

1,000
10,000'

826,000

138,000-
!. 4,686,800
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Riporto . .Riporto . . . L.
Cap. n. 50. Corredo alle’ truppe:' Ma-teriaìe pel servizio generale co-

4,666,800

»

»

»
»

»

»

»

»

»

Cap-. h.
»

I

»'

»

»

mune Sp'e'se de] magazzini' centrali - Kinnovazione
e maiiutenziene di bandiere . '. .

51. Pane alle truppe, rifornimento-dìi - viveri di 
corpi di truppa..................................

» 850,000
ri'serva ai

»
54. Spese per esigente dei servizi di mobilitazi'one,. rimborsi

per' trasfèrte ed incarichi speciali, e spese varie per 
ristruziòhe degli ufficiali e della truppa (somme
calcolò) ■..........................................................

55„ Rimonta e spese dei depositi delF allevamento cavalli

a
»

»
58. Spese d’ogni gènere inerenti al trasporto dei materiali 

e dèi generi di proprietà dello Stato in servizio
delle aiiìministrazióni lìiilitari e per T acquisto di
hiézzi di ti-àsjiorto' e di oggetti e attre'zzi occorrenti 
per là preparàzi'one dei tràsjò'Orti . »

59. Fitti d immobili ad usò miìitare e canoni d’ anqua. As-
segno in contànti m sostituzióne delTalioggio'ai sot- 
t’ufficiali e ad' altri militari di truppa . . »

»63. Spese pei- risarei mente, di d'anni (Spesa obbligatoria)
67. Sussidi dà Concedersi alle famiglie bisognose dei richia-

mati alle- armi e in casi analoghi . . »
68-515. Fondo di riserva per provvedere alle eventuali de

ficienze dei capitoli relativi alle spese per 1’ eser
cito .................

Totale . L..

580,000

10,000
420,000

190,000

250,000
53.000

76,000

1,547,000

8,642,800

(B) Parte stràordimaì''ia.

69 quater. Spesa per la Commissione incaricata della com
pilazione del disegno- -di legge per T amministrazione 
e la contabilità dei corpi deli’ esercito e del relativo

regolamento................... ....
Totale paìTé' o'fdinàrià e' straordinaria

STANZtÀÉEOTO;

i. J^nlstetò' - PersònA eentra4e‘ (Spese fisse) .
2. Ministero - Personale comandato (Spese fisse)

1'6. Mdeh-nità di residenzà in' Roma àgli iinpiegàti 
(Spese fisse)..............................................

. 2>

. L.

. L.
»

civih
• » .

19.- KiTnbOì?sO‘ al MinMtOi?®' del tesoro dell© spese' relative
alle pensioni ordinarie (Spese fisse) . . »

26.- Cor'pi e serViz'ii d”artiglieria: Tìffi-'cihli e impiegati civili
(Assegni fissi)

28. Corpi e servizi, del C-enio-: Ufficiali 
(Assegni fissi)

e
»

impiegati cìauII

A riportarsi . .
. »
. L.

8,000
8',650,800

25,000
62,000

3,000

300,000

367,000

280,000
1,037,000
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Cap. n.
»

. L.
• »

Riporto . .
33. Corpo invalidi e veterani (Assegni fissi) ....
35. Corpo e servizio sanitario : Uomini di truppa delle com

pagnie di sanità e i

1,037,000
25,000

uomini ricoverati negli stabili-
menti sanitari (Assegni fìssi) .

38. Compagnie di sussistenza: Ùòminie quadrupedi di truppa
(Assegni fissi) . .

41. Scuole militari: Spese per il personale (Assegni fissi) »'
43. Compagnie di disciplina'e stabilimenti militari di pena

(Assegni fissi) . .
44. Spese per l’istituto geografico militare . .
46. Assegni agli ufficiali in aspettativa, in disponibilità, in 

congedo provvisorio od in posizione ausiliai'ia (esclusi* 
quelli dei carabinieri Reali) '(Spese fisse)

49. Indennità, spese d’ufficio e d’ allòggio' '(escluse quelle 
pei carabinieri Reali,/bilanciate ai capitolo n. 30)

52. Foraggi ai cavalli dell’esercito . ’ . '. ' ò ' . ' . "!
53. Casermaggio per le truppe, retribuzioni ai comuni per 

alloggi militari ed arredi- d'i alloggi e di uffici Anili- 1 ' ; ' ' --e -- ..t. - .-js.;»,: .tari
56. Materiali e stabilimenti d’artiglieria . . . 

Totale

• »
. »
. L.

350,000

25,000
130,000

91,000
5,000 -

199,000

81,000
360,000

90,000
800,000

3,193,000 ■

»
»

»
»

»

»

»

»
»

»

»
»

»
»

Tabella" II dei capitoli dello stato di previsione della spesa del Ministero della
guer/a pet r esercizio - finanziario 1909-910, lo stanziamento dei quali può essere
aumentato mediante prelevamenti di somme dal fondo di riserva di cui ai ca
pitolo 68 bis della tabella precèdente. • -

Cap. n.
»

»
» 
» 
» 
»

2. Ministero - Personale comandato (Spese fisse).
19. Riniborsoal Ministero deT'téso Pò dèlie spese‘relative alle pensioni 

- òrdìn'arié' (SVes'è 'fisse)
21. Stati maggiori'.(Assegni fissi).
22. Còrpi di fanteria - Ufficiali'e impiegati civili (Assegni fissi).
23^ Corpi di fanteria Uomini e quadrupedi di truppa (Assegni fissi).

»

2>

»

»

24. Corpi di cavalleria - Ufficiali e impiegati civili (Assegni fissi).
25. Corpi di cavalleria - Uomini e quadrupedi di truppa (Àssegni 

fissi).
26. Corpi e servizi di artiglieria - Ufficiali e impiegati civili (Assegni 

fissi).
27. Corpi è''-servizi d’artiglieria - Uomini e quadrupedi di truppa (As

segni .fissi).
28. Corpi- e servizi del Genio - Ufficiali e impiegati civili (Assegni 

fissi)
29. Corpi'e--servizi del Genio - Uomini è quadrupedi di truppa (As

segni fissi). - - s *
33. Corpo invàlidi e veterani (Assegni fissi).
34. Corpo e servi:Jio sanitario - Ufficiali e impiegati civili (Assegni 

■ fissi).
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Cap. n. -35. :Corpo e .servizio .sanitario - Uomini di-truppa delle compagnie di

»

»

»

»

»

»

>>

»

»

sanità e uomini ricoverati negli stabilimenti .sanitari.(-Assegni 
fei)- -

■ “Cprpo e-ptabilirpeiiti di Commissariato - Compagnie di sussistenza
-•e-personali cpntabhi -pei servizi amministrativi--'Ufficiali e im
piegati -c-ÌAÙli .(Agsegn-i fìssi). - -

38. Compagnie di sussistenza - Uomini e quadrupedi di truppa (As-
■- eegni .fiBsi). - ....

39. Bpese di -dova ed .assegni giornalieri alle reclute ed a altri militari - 
di truppa temporaneamente presso i distretti.

._40. .iChiamate d.i- classi dal congedo per istruzione - Uomini di truppa 
(Assegni dissi) . '

.41. BcjuQle .militari:-.Bpese per il personale (Assegni -fìssi).
43 .• .-Cp.mpagnie di disciplina e stabilimenti militari di' pena (Assegni 

-fìssi). '■ ■ -
44 . .Bpese per l’istituto geografico -militare.
45. Pgrs.ooale della giustizia militare.

.4:6. ■Assegni agli- ufficiali in aspettathva, •in disponibilità, -in congedo

»

»

»

5>

2>

pro,vyisorio od in posizione ausiliaria;(esclusi quelli elei carabi
nieri dicali) -.(Spese fìsse),

47 . IndenniìA per viaggi e servizi .collettivi ed isolati .(escluse quelle 
•peri carabinieri Keali, bilanciate al capitolo n. 31).

48 .-Indennità-per'Servizi e posizioni speciali (escluse .quelle per i.ca-■ 
rabinieri- Reali, bilanciate ai capitoli nn, 3.Q e 31).

49; Indennità,'spese di ufficio e ■d’alloggio -(escluse quelle per i cara- 
-'binieri .Reali, bilanciate -al.capitolo .n. '30).

5Q--;Go,rredo _alle truppe - '-Materiale pel ser.vizio •generale comune - 
■ 4.9Ì ffifì-g^^^ini centrali - .Rinnovazione.e manutenzione di

■ ' •bandiere.-
51. Pane alle -truppe, riforniinenti di viveri di riserva ai corpi .di 

- 'truppa.

’ »
52. Foraggi a,!'Cavalli dell’esercito.

. 53. Casermaggio' per le iruppe, .retrihuzioni ai comuni per alloggi

»
iniiitari ed arredi di alloggi ,e di uffici rnilitari.

Spese .per esigenze dei servizi di mobilitazione, rimborsi per
sfciàe ed incarichi speciali .u spes; varie .per T istruzione degli

»

»

»

ufficiali e della truppa (Somme a calcolo).
55. -Kimonta e spese dei depositi d’ allevamento cavalli.
58. Spese di ogni genere inerenti al trasporto dei materiali e dei ge- 

■neri di proprietà dello Stato -in servizio delle .Amministrazioni.
. militari e per l’acquisto di mezzi di trasporto e di' oggetti ed 

attrezzi occorrenti per 1^ preparazione dei. .trasporti.
.67. Sussidi d,a concedersi alle famiglie bisognose dei riebinmati alle 

arrni ed .in casi .analoghi.

Discussioni, f. 358
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PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarti 
poi votata a scrutinio segreto.

Presentazione di un disegno di legge
e proposta del ministro della guerra

SÌ’INGARDI, ministro dellaguerra. Doma,ndo 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SPING-ARDIpnmzsZ’ro della Pio l’onore

di presentare al Senato il disegno di legge, già 
approvato dall’ altro ramo del Parlamento, ri
guardante : « Chiamate di controllo ed obblighi 
di servizio dei militari in congedo.del R, Eser
cito .
'^Da,cchè ho la parola, vorrei pregare l’onore
vole Presidente ed il Senato a consentire che. 
il disegno di legge testò approvato dal Senato
di « Maggiori e nuove ’ assegnazioni per lire
8,650,800 e diminuzioni di stanziamento per 
lire 3,193,000 in alcuni capitoli dello stato di 
previsione della, spesa del Ministero della guerra 
per r esercizio finanziario 1909-910 » possa es-
sere votato oggi stesso, e ciò per esigenze fi
nanziarie del Ministero della guerra.

PRESIDENTE. Se nessuno fa osservazioni in 
contrario, sarà accolta la proposta dell’onore
vole ministro della guerra, al quale do atto della 
presentazione del disegno di legge da lui fatta.- 
Il progetto di legge seguirà il corso proscritto 
dal regolamento.

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione^ 

e prego■5 i signori senatori segretari di proce
dere allo spoglio delle urne.

(I senatori segretari procedono alla, numera
zione dei voti).

Discussione del disegno’ di legge : « Stato di pre
visione delia'.spesa, del Ministero' delia guerra
per r esercizio Snanziario 1910-SII (N. 250).»

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca 'la
discussione del disegno di legge : << Stato di pre
visione della, spesa del Ministero della guerra 
per l’esercizio finanziario 1910-911 ».

Pri 0 il senatore, segretario, Fabrizi di dar
lettura del disegno di legge. ' •

FABRIZI, segretario, legge:
(V. Stampato- N.
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene

rale su questo disegno di legge.

Ha facoltà di parlare ii senatore Gerruti.
CERRETI. Ho chiesto.la parola per fare qual

che osservazione riguardo ad alcuni dati che 
ho trovato inseriti nella relazione, colla quale 
la Giunta generale del bilancio ha presentato 
Cjuesto ' disegno di legge alla Camera dei de
putati.

A detta relazione sono uniti due allegati: 
l’uno indicante- gl’immobili militari venduti, e 
l’altro relativo ‘agl’immobili da alienarsi.

Ora, in questo* secondo allegato, ho visto che 
(per la piazza di- Genova) sono indicati i forti 
Puino, Richelieu,, Santa- Tecla, Quezzi e Torre 
Quezzi; ma non vi sono comprese altre opere 
già radiate, come i tratti di'cinta a Sud dei 
forti Castellaccio e Tenaglia, la batteria S. Si- 
mon-e cd il forte S.. Martino.',

A me pane giusto che) per gl’ immobili ven
duti, non sia necessario^ ripetere ogni anno
l’elenco completò ; ma per quelli che sono tut- 

‘ torà da vendersi, credo sarebbe opportuno te
nerli sempre-tutti in evidenza.

Debbo poi rivolgere una preghiera al mi
nistro della guerra circa la questione delle fer- 
rovie,’che hafino uno speciale interesse militare.

Nella seduta, del 2 luglio 1908, io ebbi occa- 
sioii’ di segnalare ir onorevole ministro deiet.
lavori pubblici T importanza di una linea in
terna.tra Genova e Spezi:!, e mi limitai a chie
dere che fossero eseguiti gli studi per un pro
getto ai questa linea, rinviandone l’esecuzione 
ad un’epoca in cui le condizioni fin.anziarie 
avessero consentito la spesa necessaria.

Malgrado P autorevole appog'8'io collega
senatore Pedotti, la mia proposta. non fu ac
cettata dall’onorevole ministro, il quale disse 
che la linea di cui si trattava non gli era stata 
richiesta dal -ministro della guerra.

È perciò 'Che io prego l’onor. Spin gar.rdi, che
regge con tanto-senno e con tanta attività il 
dicastero della guerra, d’ insistere nel richia- 
^mare Pattenzione ' del suo collega il ministro
dei lavóri pubblici sulla necessità di tener conto, 
nei suoi progetti e nei suoi studi, delle comu
nicazioni ferroviarie che sono indispensabili per 
la difesa'nazionale; e, senza dilungarmi ad in
dicarne le ragioni, che sono ben note all’ono
revole ministro, pongo in prima linea il com- 
pletmnento della Lucca-Àulla, ed il suo prose
guimento, mediante una linea interna^ fino alla 
piazza di Genova,
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TAVERNA,-Ghiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.-,
TAVERNA,Anzitutto dichiaro, che 

mi unisco intera,mente alle raccomandazioni, 
fatte dal collega Cerruti, inoltre per mio.conto, 
mi. periuetterei di-;pregar.e 1’ onor. .ministro di 
prenderci in considerazione., alcuni argomenti 
che, siòriferiscono all’ attuale bilancio.

La Commissione d’inchiesta;per l’esercito ha 
indicato, .come..indispensabili molte;spes.e per la 
difesa, del paese: gra,n-parte di .-queste, furono 
già votate dal .Parlamento,.ma;.-ve n’è ancora- 
quale una, mozi più d’.una,.^ cui si dovrà prov-

proposte, ed in quell''occasiona i’oiior. ministro
ci dirà, perchè egli non creda di poter giun
gere alla Cifra delle economie che la Commis
sione .d’inchiesta ritiene possibili.

Vorrei poi raccomandare all’onorevole mini
stro di,’prendere in serissima considerazione
le condizioni di Tina parte delle nostr caserme.

vedere. La Commissione d’inchiesta, conscia
della responsabilità: -che si ; assumeva, di indi
care cioè come necessarie moltet nuove spese.

Noi - abbiamo delle caserme nuove in buonis- 
. sime condizioni,.che rispondono abbastanza, bene 
alle esigenze attuali; ma in .molti presidi si 

, sono adattati per caserme dei vecchi conventi,- 
. che, lasciano molto a desiderare sotto ogni 
rapporto dell’ igiene. I -robinetti d’acqua in 
molti luoghi sono nella ; corte, allo - scoperto; 
di modo che .nelle guarnigioni dell’alta Italia-, 
quando.,nevica, i soldati sono obbligati, per la-

ha, cfieduto;suo stretto dovere anche-di studiare, 
con, ogni premura,-quali economie si sarebbero -

• varai, dalle-,camerate calde, a discendere nella
corte, dove vi è freddo di molti--gradi sotto

potute additare come possibili, sul bilancio della 
guerra, e specialmente-'sulla parte- amministra
tiva, in modo da-^ non <pregiudÌGare affatto la 
part-e combattente. .Fece su-ciò deidunghi studi.

zero. Succede in molti .casi per ciò che non si 
lavano affatto. In altre caserme vi è una bocca
d’acQua che deve servire per tutti gli usi; e
quando i soldati tornano dalle esercitazioni, e

vide quello che si faceva, alllestero nelle vàrie , sarebbe bene che si dessero una buona sciac-
Amministrazioni militari,, fece ,lunghù in ter '0-
gatorii, visitò stabilimenti,^eompi ,ùìsomra.a il 
suo .lavoro- con hi, massima coscienza; ed il ri; 
sultato fu che, nelle sue relazioni,.addito come 
possibile sulla parte amministrativa., del bilan
cio, delle economie per. circa ..12, milioni annui. 
Nel bilancjp. attuale,- nulla-figura di. queste, ma 
ciò è abbastanza naturale:; nen-si. pòte.ya pre
tendere, che una,parte.di dette: economie ap-
parisse già, nell’ esercizio,, ch^ comincerà col

quata,- non lo possono fare,per deficienza di
■ becche d’acqua. Raccomando per nò aH’ono-

-1° luglio p. V.; 'ma abbiamo il diritto, .ed il do- 
, vere- ,.di , aspettarci che, nel prossimo bilancio 
qualche cosa di, tali economie cominci a ve
dersi. Di più io .credo - per quanto non abbia 
qui presenti le dichiarazioni ufficiali dell’ono-’ 
revole ministro,- - che, nell’altro ramo del Pam 
lame.ntq, egli, accennò ad -un certo numero di 
econo-mie, che credeva possibili di fare sul bi
lancio; della guerra, e mi .pare-che accennassje 
appuntojaii^ cifra di mrea. 6 milioni., Non so, 
precisamente se abbia-detto 6 milioni,tassati.vi, 
0 se abbia lasciato adito <a. die si po.tesse. aumen
tare-questa, cifra :.;ma; il .fatto è che fra i 6 mi
lioni,., accennati;, dal ministro..ed i 12 che la*" 
■Commissiqne d’inchiesta crede.possibili di.'cco- 
nomizzare, vi è un bel. margine. Per cui Spe-

revole ministro di tener conto di tal fatto.
. Inoltre vi sono parecchi ospedali militari che 
per essere collocati in vecchi conventi, lasciano 
molto a desiderare. L’Amministrazione-militare 
Li a questo riguardo - bisogna riconoscerlo - 
quello che può, in corrispondenza delle somme 
delle quali può disporre. Ma sono sempre rat- 

, toppi. A parer mio sarebbe meglio, visto che 
detti ospedali adattati in vecchi conventi, si tro
vano, quasi sempre verso il centro,delle città, 
che si studiasse il modo di alienare quegli stabili, 

.•che per ha loro posizione costituiscono aree fab
bricabili di molto valoi;e, e con.-quello che si 
ricava, costruire.degli ospedali.aH’infuori della

; città,' in , condizioni igieniche molto migliori,
e con tutti- i perfezionamenti richiesti dalla 
scienza moderna.

Sieeonie si paida molto in questi tempi della
nostra artiglieria. mi permetta l’onorevole mi
nistro .di.-fargli una raccomandazione anche a
quosto riguardo.. Molti sostengono che. si do-

riamq chc^ ne.l. pross.imq,,bilancio'Cominccremo effi

. vrebbo aumentare .il numero delle nostre bat
terie. A me pare che prima di pensare a que
sto, bisognerebbe; pensare a dare la massima

a vedere .riportate; una partedelle .economie
Tiza.alle batterie che-già-possediamo. Ora;

la prima co.ndjizione. per rartiglieria,'perchè
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possa rispondere aP suo scopo, è che colpisca 
bene.

Dunque bisógna dar modo ai nostri artiglieri 
di istruirsi convenientemente .ài tiro dèi ber
sàglio. Ora alcuni dei nostri poligoni làseiano 
molto a desiderare per la poca loro estènsion’e, 
ma sopratutto è deficiente la dotazione' di mu
nizioni chè ha r artiglieria per'addestrarsi.- Essa 
è assolutamentè’ troppo poca. Prima si as'segna-
vano annualmente 50 colpi 
dono circa 70 per pezzo.

ora se ne conce-

I Francesi invece hanno assegnato 125 colpi 
per pezzo, e gli Austriaci 100. Per quanto grande 
sia lo zelo e la buona volontà dei nostri uffi
ciali c r intelligènza dei nostri soldati, è evi
dente che essi non si trovano in condizione dà 
potersi’ addestrare nel tiro come gli’ artiglieri 
degli altri paesi..

Perciò invito ronorevole ministrò a voler' 
portare la sua attenzione, anche su tale argo
mento.

Un’altra rac-com'ahdazione mi sembra oppor
tuno rivolgere all’ onorevole ministro, ed è quella 
di affrettare il più possibile’, la trasformazione 
dell’armamento delle batterie da compagna’ che 
ancora sono munite del vecchio m'ateriaie- ad
affusto rigido. Conviene’ non q)erder tempo 
e dotare anche quéste batterie di materiale a 
tiro rapido come' le altre.

A proposito- delle caserme, ho un’ altra rac
comandazione da rivolgere all’onorevole mi
nistro, e cioè di dare un maggior assegno alle 
sale di convegno dei soldati, istituzione questa 
utilissima.

. La Cofnmissione d’inchiesta suiresercito, vi
sitando parecchie: casermè, si-è convinta del 
grandissimo vantaggio' di queste sale di con- ' 
vegno per i soldati, i quali così sono indotti, 
nelle ore di uscita, a rimanere in' quartiere a 
leggère, a studiare, a sentir conferélize e nòn 
sono tentati d’andar a visitare osterie ed altri 
luoghi ben peggiori per la loro salute.

Le mie raccoman-dazibni' non sono ancora' fi.- 
nite. Attualmente, quamdo si richiamaho i ri
servisti per le graridi. manovre, se quésti hanno' 
un fratello che si trova sotto- le armi, lo si 
lascia andare in ffamiglia, affinchè possa sosti 
tuìre il richiamato.

Ma, purlroppo, a ttualmente, pér là lungàggini 
dellé' pratiche bun òcràtichè, avviene chè questi 
fratelli che devojnb esser mandati a casa ih 

sostituzidiiè dèi iTcliiamaii, vi arrivino quando
i richiamati sonò già sfati congedati. Viene
còsi ad essere èòmplcfanienhe' trustfafò' lo scopo 
del pròvve'dimé'hto . Che' sàré'bbe’ pèr se s'teskò'- 
ottiffiò. è. .. . . ,

Mi si cònCe'dà di aggiùngere qualche'parorlà' 
per quel che riguarda i sussidi che si dàh'ho 
c!alle famiglie povere dei richiamati. Anche qui- 
sarebbe opportuno die il sussidiò giungesse 
alle famiglie non appena il' sóldàtó viene ri-' 
èhiamàto, mentre ora, questi sussidi soho con
segnati alle famiglie molto tem'po dopo, qùàndò 
è cessato il bisógno per cui il sus'sidio Stesso è 
stato accordato.

Non mi pare di aver àltrè f’acconTàndàziohi 
da rivolgere .all’onorevole ministro’. •

Faccio soltanto l’augurio Che venga presto' 
il giorno in cui tutte le proposte della Com- 
missmn'e d’inchiesta possano essere largamié'nte 
discussè. Allora • il Parlamento avrà' occasione 
di pronunziarsi sulla loro portata ed impor- 
tànza, e giudicherà quali di esse ' potrà accò
gliere. {Approvazioni}:

EOA. Domando di pàrlàre.'
PRESIDENTE. Ne hà facoltà. '
FÒA. Avrei soltànto da fare alcune racèó'- 

niandazìoni al Tonerà ministrò- della guerra iit 
tema sanitario.

La prima riguarda la scuola di sànità' mili
tare di Firenze. Questa ha pàss'àto-'n'n 'pe'fiòdo 
doloroso, in cui-è-stàta-mèSsà in disCussione ìà' 
sua stéssa esistenza. Infatti un giorno là Canierà . 
dei deputati ha emesso un' voto per là sopprèS’- 
sionè della scuola.

Ma, superato questo triste peTiodó, la scuòla 
è risorta e oggi (possiam''o' purdirlo fràncam'èhtè'p 
essa gode una meritata stim’à nel paese', è' sè,^ 
anche pèr mia conòscenzà persoiiale,'il v'àlóré 
degli specialisti che vi insegnano.

Tuttavia, per una Setiè' di fatti di cui nessuno’ 
è'responsabile, 1’efficienza dellà scuola di'sà
nità militare nel preparare mèdici è diminuita;' 
ed è diminuita in questo senso; che, mentre ’-unà 
volta licenziava forse 200 medici all’àncogòrà 
ne licenzia soltanto- 100-1Ò5, il che non è dò'-’ 
vuto alla inferiorità della scùólà stèsSà, ma a 
varie circostanze,' di cui una delle principali è 
il minor'nùmero dei làUréati 'in médicinà che' 
escono' dalle Università.

Data questa circosfanz'à, dò'-vùta 'al fatto'Che 
una certa corrènte' di medici si rivolge piùtto-
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sto versò i plotóni allievi ufficiali, pér diventare 
rffhciàlè’'■ di cómplemehtb, anziché frequentare 
là” scùblà di- sànit’à militari, io domando se 
limi/sia” ir caso di prèffideré ih co'nsìderàzùone 
il ■v'àlòfe'^scièhtifico' di’qués’ta Scuola, pér rén- 
défló'sémpré piu mteiisò, pèf rènderlo tale da 
meritare alla scuola il carattere di istituto di 
perfezionaihèhto’ della culturà del Corpo sani-

Un’ altra raccomandazione mi permetterei di 
ripetere all’on. ministro; essa riguarda i fortu-
nati rapporti cln anno sempre esistito, e che
esistono tuttora, tra il mondo accademico e il 
mondo sanitario- militare.

In virtù dì questi rapporti,'^noi abbianio 
l’onore e la fortuna di ricevere nei nostri la
boratori e nelle nostre cliniche uiììciali medici.

tarlo. Ed a questo fine .si pofrebbe arrivare. che vengono- ad impratichirsi U r poi soste-
.sòpratuttò qualora àll’ ihsègnamento pr 
teòficò, o’ah che ali’insegnamento di laboratorio, 
che attuàlme'fìlé si fa, si’aggiuhgesse, più lar-

Lii annénte

gaméhté' dì ^'ello che oggi sia' possibile fare.
il carattere applicativo, clinico, lasciando usu- i ‘ ; V . . _ - _ - .fr’ùife ìe sàie ttèlF ohpèdalé militare come eli- - 
nichè" a'ddè’t'té àllà' sCiioIà di sanità militare.

nere gli esami di promozione. Ora, ripeto una 
domanda all’ onorevole ministro ; ed è che 
delle Commissioni esaminatrici per gli esami 
di avanzamento possano far parte come Com
missari anche i professori delle -cliniche. Una 
domanda analoga è stata rivolta di recènte, 
nell’altro ramo del Parlamento, aH’cn. ministro

Qhésta senìi-tra'sfìormazionè {nón s'arebbe d'ési- 
derabilé una trasformazione completa, perchè 
la parte ’amrhimstrati'va porterebbe via troppo 
terùpo” è sàrébbé di dahhò'aila parte didattica 
della scuòla)^' ih policlinico militare, annesso 
alia scùòla ni mòdo' che quésta potesse, non 
per favore e solo per pochi casi, avere a di- 
sposizibné' lutto il materiale dell’ ospedale, gio
verebbe assai alla efficàcia dell’insegnamento.

, Debbo anche óssérvaré/ come è risultato
. dàir espèfiehzà di tutti, e cèrto l’onOrevolé 

mìnistfÒT he è più che informato,’ Che la p're- 
pàf azione de^i.ihfef in ieri’ è insufficiente.

È statò èspresso da pèrsone autorevoli il voto 
che si stahrfiscà uh còrpo d’iiifèrmieri prepa
rato ih'ùha scuÒhi di perfèziònamiento, ’e che da, 
coloro che l’hanno frequentata si scélgano i 
sottufficiali sanitari. Questa db vrèbbe sopratutto 
essere applicata éd utiliz'zatà dalla stessa scuola 
di sanità miìitare'. Quindi dando a quésta un 
caràttero clinico prevalènte, dau’dò cioè' alla
scuola di sanità'militare Fuso largò e libero
del materiale che si trova nelle sài/dell’ospe-
dale militare, si potrà avere maggióre àgio per 
istruire e perfeziònàrè anche gl’ infermieri.

Faccio' inoltre il voto, e l’on. ministro mi dà 
garanzia," nella suà’mòdernità e nelj’acutezza 
della sua mente, ciré nòn sarà inutile che si 
vengano a sussidiafè i labofatorii della scuòla 
di sanità militare, rendendo il materualè più 
conforme alle esigènzè-del tèihpo, avvertendo 
che molti di essi, ed' anche i principali, hanno
ancora la dotazione di 28 anni or sono.

Mi- auguro che anche su questo tema l’ono
revole ministrò porli la sua illùminata atten
zione.

della marina. e non
respinta. Neppure

credo che essa sia stata
r on. ministro delhr guerra

ha, respinto questa raccomandazione. Ee io feci
fìn dall’anno scorso; però non avendo veduto 
alcun inizio di applicazione, ho dubitato che, 
sebbene evidentemente obbiezioni tecniche non • 
si. possano incontrare, vi potesse essere qualche 
resistenza dovuta a tradizioni:, esistenze uma
namente concepibili, ma che spero l’on. mini
stro potrà superare.

Infine entro in nn altro argomento bre-vis- 
simo, che tratto per la prima volta e che è 
indice dei nostri tempi. Noi abbiamo oramai 
nell’intensificazione presente dell’urbanesimo
delle grandi città, ahchi rìntensificazione dei
mali càe riguardano Tigiene fìsica e morale 
della gioventù. So che per l’iniziativa lodevo- 
lissima di alcuni comandanti di corpo si ten
gono in alcune città conferenze di igiene ai 
corpi di truppa. Orbene, io domando all’onore
vole ministro, che, in vista della grande neces
sità che esiste nella vita moderna, di essere
agguerriti contro nn pericolo così
esteso, voglia sistematicamenb

grave ed-
ordinare nei

varii corpi dell’esercito di tenére periodica
mente delle conferenze di igiene sessuale agli 
uomini di truppa. E con ciò ho finito. (Vive- 
approvazioni}.

Presentazione di disegni di légge.

CR.EDARO, ministro della pzil)bUcà istru-
zione. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDAR'O, ministro della pzibblica istru

zione. Ho l’onore di presentare al Senato due

9
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ùisi 'o i cìi L O’P già cTpprovati daìl\iltro r
del Parlamento, cosi intitolati:

ine

Conversione in legge del R. decreto 30 gen- 
nai-o 1910, n. 80,, per l’istituzione di borse di 
studio nelle Università e negli Istituti superiori 
per giovani appartenenti alle famiglie danneg
giate dal terremoto del 28 dicembre 1908;

Conversione in legge del Regio decreto 
10.gennaio 19.10, n. 73, con cui sono 'considerati 
come maestri rurali, fino 'a contraria disposi
zione, agli effetti della, indennità di disagiata 
residenza, di cui all’art. 67 della legge 1-5 lu-, 
glio 1906, n. 283, tutti i maestri, .dei comuni 
danneggiati dal terremoto del 28 dicembre. 1908.

PRESIDENTE. Do. atto al signor ministro 
della pubblica istruzione della presentazione
degl’ indicati disegni di leg’ge, 
pati e distribuiti.

die saranno stain-

Presentasione.di relasior
FINALI, presidente- dellaCommissione ■ di 

finanze. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha. facoltà. -

- FINADI, p res idente ■ della Cominissione .di
finanze.. nome della' Commissione di finanze, •
fio l’onore di presentare al Senato la, relazione
sullo stato di previsione della spesa per il
Ministero dell’interno per' l’esercizio finan
ziario- 1910-911.

PRESIDENTE. Do atto a.et.,1 presidente della
Commissione di-finanze della presentazione eli
questa relazione die. sarà- stampa 
buita.

DE- LUCA-. Domando di parlare.

.ta e distri

■ PRESIDENTE-. Ne ha facoltà. . '
DE LUCA. Ho fionore di prcseiiiare al Se

nato la relazione sul disegno di legge:
Provvedimenti per l’industria solfìfera. si

ciliana.
PRESIDENTE. Do atto al senatore De Luca

della presentazione di questa relazione, efie
sarà stampata, c distribuita. '

Ripresa della discnss-ione.
PRESIDENTE. Riprenderemo la discussione 

del bilancio della guerra.
DI BPwAZZÀ. Domando di parlare..
PRESIDENTE. Ne ha .facoltà.
DI BRAZZzV. Approfitto della occasione p.r-

revole Gemiti per pregare l’onorevole mini-
stro clella guerra di volere considerar^a ia co-1

struzione della linea ferroviaria pedemontana 
Sacile-Pinzano, fra quelle che dovrebbero es
sere, comprese nella sistemazione generale,delle 
ferrovie’del. Veneto, rispetto alla difesa. nazio
nale.

GSflCELLI. Domando di, parlare.
PRESIDENTE. Ne ha. facoltà,
CENCELLI. Ho chiesto la parola su questo 

bilancio unicamente^.per fare qualche osserva-
zione sopra .il servizio ippico, suEqnale, sol-
tan.to come vecchio, allevatore, credo di potere 
interloquire.

Gom’.è .noto, il servizio ippico in Italia è dU 
viso tra il .Ministero, di agricoltura: .e quello 
della guerra, ed. ognuiio .di es.si va per conto 
suo e .spesso, con .intenti ,un po’ dive.rsi, ;

Il Ministero . di ,agricoltura provvede ,all’in- 
teress-3 generale deli’allevamento equino nel 
nos.tro,.paese,, mentre,, come, è .naturale, il mu
nistero. della
rimonta miliare.

guerra , Ai occupa soltanto _ della

Io uedq.Ahc .sarebbe,..molto ^.opportuno ac
cogliere .la,.proposta, fatta- dàlia .Commissione 
d’inchiesta sull’.esercito,.perchè ambedue,quqsti
servizi-siano .riuniti al Ministero della guerra.

Il Ministero della guerra, per noi allevatori, 
è ih migliore nostro cliente,’perchè è quello che. 
paga meglio'degli altri i nostri prodotti, è di 
più esso può dare, alla produzione nazionale un. ,
indirizzo più razionale di quello clìé non abbia 
dato finora il Ministero di agricoltura.

AgU allevatori spesso accade di presentare
i

alla Commissione militare di rimonta dei pro
dotti,. i quali vengono scartati per difetti efie
hanno.precisamente gli stalloni governativi, dai 
quali quei puledri hanno origine.

Di più i?!^Ministero di agricoltura „non segue
un indirizzo «veramente costante e ra,zionale
nell’ invio degli stalloni nelle .diverse sta.zioni.

'Spesso in una medesima stazione di monta,.ad
uno. stallone, di puro sangue inglese segue uno
orientale è magari un trottatore americano; e
siccome la maggior parte degli allevatori è co
stituita da piccoli proprietari .di .ima o due ca-

■valle,.! quali non sanno quello die debbono 
fare, essi seguono l’indirizzo die viene, dato dal
Ministero di agricoltura.'S

scntatapii da-lla raccomandazion fatta dall’on0-
Ora che il Ministero della guerTa si è messo 

sulla via di ii^tervenire direttamente nell’alle-



tti PaH^mèniàri. — 2691 — Cenato del Pegno.

'lègislatuR/V xxiii — sessione'1909-910 — discussioni —■ tor A_TA DEL 18 GILDNO 1910

vaménto, dajido'un rilevante numero di cavalle
ìri’aridesriai 'privati/ sarà bene ché'esso' ,ssuma
cbìiipìetaméntè il servizio ippico in Italia.

Io ho letto le molte critiche che sono state 
fatte'per la distribuzione e l’acquisto di queste 
cavalle'irlandesi ; vedremo quali saranno i ri
sultati, ed'‘allora sarà ih caso di giudicare se 
convenga o no di continuare in questo ‘indi
rizzo. Certo che l’esperimento costerà abba
stanza caro : 'sono stati pubblicati dei calcoli in 
propòsito, é ce'rto 1’ óhorevol'e ministro ne saprà 
qualche-cosa'perchè mi risulta che a lui sono
'stati comunicati.

Crédo' anch’io; che questi prodotti, quando 
verranno nelle mani del.Ministero della guerra,
costeranno una somma abbastanza rilevante ;
ma ciò' non significa nulla, perchè quando si
tratta di provvedere ' Ila difesa del paese, ilCu.

Govèrno non deve cercare di favre uh affare; 
deve provvedere e basta.

Anche i puledri che vengono ora acquistati
dal Ministero ’ della guerra, come prodotti di

■ stalloni governativi appartenenti al Ministero
di agricoltura, vengono a Costare più cari di
quello che costino i prodotti provenienti da 
allevamenti privati forniti di'stalloni propri. 
Deì resto, noi alle'vatori un pò’ più in grande,
sappiamo'' quel che' dobbiamo faro c provve-
diamo '. meglio' dai noi, che con fi aiuto del Mi 
nistero di agricoltura. '

Mi permétta fi onorevole ministro che su
/

questo ' esperimento che sta facendo per otte- 
nere la produzione in Italia di cavalli da tiro 
pei* l’àrtigheria, io' faccia qualche ossevazione,
e dia, qualche su o'O’pyirimento specialmente per
ciò che riguarda^ la distribuzione delle cavalle, 
e le località nelle quali esse vengono mandante. '

Si dice,'secondo il prog ’amma emanato dal
Ministero della ■ guerra, che queste cavalle pos
sono essere dati anche in numero di due sol
tàato,'con che parrebbe che si.volesse favorire 
piuttosto i piccoli alleva,tori.,Io, pej l’esperienza, 
che ne ho, e per 'quello che vedo accadere 
quando vengono presentati i puledri alle Com-
missioni di rimonta militare, dichiaro che 
ho alcuna fiducia nei piccoli allevatori ;

non 
in-

fatti 11.Cu maggior parte dei cavalli' da essi pre
sentati 'alle Commissionr di rimonta sono quasi 
tutti inesorabilmente scartati e 'giustamente.

Ciò dipende' dal fatto 'che il sistem.Cu di alle-
Vàménto^ che possQàQ teaeic (questi picceli al-

levatori, non corrisponde alle esigenze di un 
alievamènto equino, fatto secondo tutte le re
gole.

-Inoltre io credo che qu 3ste cava,113 irlandesi
abbiano bisogno di essere messe in regioni 
dove si faccia piuttosto l’allevamento stalliuo, 
anziché l’allevamento brado o semibrado.

A questo proposito io potrei dirle, onorevole 
ministro, ciò che è accaduto anche a me nella 
mia piccola razza, c precisamente con un pro-
dotto di mezzo san o’ii e irlandese che avevo
avuto del un allevamento a base di caAmllè ir-
1 .adesi, che c’é' nella provincia romana. Acca
deva che i prodotti che venivano da questo
stallone di mezzo sangue irlandese (figlio d’un 
puro sangue iaglese-j il celebre Gallane, chOefiu
pagato 60 mila lir dal Ministero d’agricoltura)
ai primo 0 secondo anno di vita quasi tutti 
morivano. Sa' il ministro da che cosa, dipen
deva questo'? Unicamente da, un piccolissimo 
insetto che si chiama gasirophylus equi, il 
quale cloponc quegli ovetti gialli che ella, come
cavaliere, deve b'en conoscere, sulle spalle. ni
fianchi, sui ginocchi e sulla criniera dei ca- 
vmlli; da quegli ovetti nascono piccoli vermetti
chi producono rosura sulla pelle del cavallo.
il cavallo si lecca, il vermetto va sulla lingua 
e da qui nello'stomaco, e lì rimane per tutta
la stagione fino allav
Quando questi

primavera successiva.
vermi sono in gran numero.

producono la cachessia. Io, sezionando qual
cuno di 'questi 
ho trova,to che

i-)uledri morti per questa causa, 
tutto fi intestino, dallo stómaco

fino' alhano, era ricoperto da, questi vermi. Egli
mi dirà : ma questi non attaccano anche altri
cavalli? Io posso rispondere che i cavalli no
stri maremmani, o non li hanno ' o li hanno in 
piccolissimaproporzione: e questo dipende, oltre 
che dall’acclimatazione delle nostre razze al-
fi ambiente, da un fatto che io ho osservato
per primo e che ho comunicato ad un egregio
professore' di ippologia il quale ne hi
mito pienamente. Dipend'

.Cb conve-
da quella specie di

brivido del muscolo, detto il'pellicciaioper cui
il cavallo imprime a tatto il dorso com una
forte scossa elettrica. Gli Insetti che si vanno a 
posare sopra ai nostri cavalli, nel subire questa 
scossa, si allontaua,no, mentre i cavalli di razza
più fin.0, più gentile, questa scossa elettrica, chia-^
miamola cosi, o non l’hanno affatto o l’hanno 
molto debole, ed allora gfiinsetti avttaccano più
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facilmente questi prodotti più gentili e produ
cono su di essi un’infezione maggiore di quella 
che possono produrre nei nostri cavalli ma
remmani.

pregi naturali. Raccomando aironorevole mi-

•Ora le cavalle irlandesi che il Ministero
distribuiscE anche in località dove si fa l’al
levamento brado (so eh' ne ha mandate al-

nistro di .vedere se non .sia il caso .di impian
tare un karas] come è stato fatto per .i cavalli 
sardi.

Io ho grande fiducia .che si-po^^a mig.liorare 
la razza Tolfetana, e da questa--il Ministero

cune a Terracina) 1-

semi-brade, cerlament'
se anche saranno tenute

■ubiranno-r influenza
dell’ambiente, a cui nessun animale può sot
trarsi. Ora, in un ambiente come quello delle 
Paludi Pontine,'gl’insetti di cui stiamo par- , 
landò, .sono cosi numerosi che, nè le cavalle
distribuite, ni i loro prodotti, potranno sot-
trarsi alla loro nefasta influenza. Io m^ per- 
nictto di suggerire all’onorevole ministro che.
piuttosto che comperare i figli di quesh ca-
valle a un anno p-due, li compri appena slat
tati e li tenga nei depositi di allevamento, ove
potranno esser.
zionale, con maggiori

allevati con sistema „ più ra
cure, riparati nei rico-

veri, 0 capmmoni, di cui quegli stabilimenti ' 
sono provveduti; e cosi potranno evitarsi molti 
insuccessi.

•E, giacche stiamo .parlando di cavalli per 
T esercito, io ini permetto di richiamare Tat- 
'tenzione delTon. ministro su una ra.zza di ca
valli, -Tunica rimastav qmra neìla Maremma ; 
intendo parlare .dei cavalli della dolfa' e del- 
TAllumiere, che sprm i migliori che abbiamo, 
.come resUtenza. Si’ tratta di una razza che non 
è m°i^? estesa, ma' efie comprende s.empim .un 
migliaio ,e mezzo o duemila .capi, pd .'è circo
scritta in quella regione montuosa. Questi ca
valli sono grattati ned .modo peggiore che si 
.possa Tmmagin.are; non'hanno rm filo di fieno 
durante f inverno, di maniera .che, quando la

.stagione è più 
sicchiando gli sterpi della quercia, la ginestra,

Tuda, finiscono col nutrirsi ro-

i licheni; eppure vivono e resistono c diventano

potivr avere' un numero rilevanteMimlti-mi ca-
.valli .da dormare sq.uacLroni ,di cavalleria leg
gera.

Non ho .altro .da aggiungere. Spero che T ono
revole ministro vorrà prendere -in considera- 
;zi.one specialmente quest’ ultima parte .delle 
mie osservazioni, e, se vuole, -potrò -fornirgli 
in prò posilo mitre notizie. {Appr orazioni}.. -

.LA.MBÈ.R,TI. D.omande di .parlare.
•ERESIDÉNTÈ. Ne “ha fiacoltA ‘ (
LALIEFRTI. .Ho domandato la parola per

unire le mie raccomandazioni e 1 miei voti a 
quelli espressi dal relatore, .circa ..la question.e 
dei quartieri e degli ospedali, psseiizialmente
pregando il. .ministro di voler portare •!’. atten
zione sua sull’ ospedale militare di Firenze', di
.cui conosco le .condizioni sfavorevoli, per Te
nore che ho avuto di comandare il Corpo .d’.ar- 
niata .di .quella città. ■

A proposito di questo ospedale, avpvo pre- 
.sentato nel tempo, .un .progetìp .per ,-la sua alie
nazione ,ad .una appesita 'Soclfifn, .la quale o^i- 
vasi di acquistare ì’.attuale fiibb,ricato eon
annessi e di costruire altro .ospedaleIn località
molto, opportuna, scelta di cornane accordo, 
ospedale che avrebbe presentato le. ^maggieri ■ 
garanzie e avrebbe dato.-luogo anche .a favo- 
revoji cembinazioni per qrrovvedere .alla neces- '
sita, della scuola di sanità.

Ho creduto oppo.rtuno di richiamare Tatten- 
monc dell’ opod’svole ministro sulle G0.pdiziopi 
deir ospedare di Firenze, prendendo occasione
da quante fi.a detto T illustre collega .senatore 
Foà, circa Tlnsegnamente cìipico ’da da^si alla\------ j. ciipico ua ua^^si alia

ottimi cavalli di servizio. Sono quelli di cui ci scnofir di sanità militate di Firenze, concetto
serviamo nelle nostri grandi ' ?:iende della
campagna romana. Comperando que.sti puledri 
a un anno e due e trattandoli meglio, 
potrebbero avere ottimi risultati.

nel quale pienamente concordo.

se ne

Quindi raccomando all’onor. ministro dì pren
dere in .esame questa questione, per- vedere
se sia possibile di ri costi tu. ire questa

per ottepiere efie ^questo insegnamento clinjcp 
corrisponda al può scopo, ,bi.sogpa mettere le 
co.ndizioni .dell’ ospedale militare di (Firenze in 
armpnia con queìle della scuola di .sanjtà ini- 
•it.are. Ora, le co.ndizioni dell’ospedale sono as-

che ■ adesso è abbastanza degradata, ' special- 
mente per ciò che riguarda l’aspetto esterno;

razza s.olutamente in- antitesi con quelìe delia scuo.la.

pure avendo conservato .tutti i suoi grandi

Mentre .però .mi associo con calore .a .quanto 
.la detto ,il senatore (Fpà circa i .pro-vvedimenti 
da prendersi per poter accrescere .sempre più
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il prestigio di'Cui gode la Scuola militare,; non 
capisco però, come egli dòpo gli elogi, fatti al 
personale militare sanitario, ed'al plauso dato
alla Scuola pel profitto che se m ricava, non
capisco, dico, perchè- abbia -proposto di volernn- 
trodurre-nelle Commissioni di esame un membro
di Università estraneo alla milizia.

L’abilitazione per la professione della nae-
dicina viene dalla laurea, che si consegue se
guendo i ; corsi delle Università; l’esercizio di 
essa, quindi, come conseguenza della laurea, è 
circondata da tutte le volute cautele nel me
dico militare. Ora, gli esami che si dànno nel 
Corpo sanitario militare non servono che ad 
abilitare alle funzioni di grado maggiore; non 
vedo perciò la ragione della proposta fatta dal 
senatore Foà che non mi pare adatto opportuna. 
Ad ogni modo il ministro saprà meglio di me 
apprezzare e'rispondere in qual conto abbia 
ad esser tenuta.

,Non ho altro a dire.
SPINGtARDI, ministro della guerra. Do-mando 

di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, mimstro della guerra. La

chiara, lucida e precisa relazione della Com
missione di finanze, alla quale il senatore Ta
verna ha portato il largo contributo della sua 
esperienza, ormai lunga, e degli studi profondi 
con grande amore compiuti come Presidente 
della Commissione d’inchiesta per l’esercito.
mi- dispensa dall’intrattenervi a lungo, onore-
voli colleghi, su questo bilanciò.

'L’onor. relatore ha con eloquenza, non delle 
parole ma dei fatti e delle cifre, giustamente 

.poste a riscontro, dimostrato ad evidenza il 
grande cammino che noi abbiamo fatto in que
sti ultimi tempi, e quello che ancora ci rimane 
da compiere, per raggiungere, o quanto meno 
per^-avvicinarci a quella mèta che è nel pen
siero e nel cuore di tutti noi: la integrità del ter
ritorio nazionale assicurata con ogni maggiore e 
più potente mezzo di difesa territoriale, l’eser-
cito posto in condizioni, per sufficienza di mezzi 
per saldezza e sapienza di ordinamenti, di adem-

;

piere bene all’alto còmpito che gli incombe in 
pace ed in guerra.

D’altra parte è ancora vivo il ricordo, ed è 
per me argomento di legittima soddisfazione, 
di quel- programma militare che ho avuto l’o
nore di-esporvi, onorevoli senatori, lo scorso

Piscussioni, f. 359

aonOj al quale-voi vi iompiaeeate 4i dare il •
vostro pieno ed unànime'consenso.

Quel -programma, per .quanto si. riferiva alla 
parte ordinaria del- bilancio, io<ho tradotto in 
una Sèrie di provvedimenti, di proposito di legge 
sottoposte già all’ esame . deH’nltro . ramo del 
Parlamento ed al - vostro, / onorevoli colleghi, 
esame che io invoco ■ con quella maggiore sol
lecitudine che sarà consentita dalla iniportanza 
delLì,. mnteria.

Non v’ ha problema per quanto grave che 
non sia stato afirontato e. risolto. Il vostro giu
dizio dirà .se bene o male , risolto, e, se male, 
voi correggerete col. vostro illuminato consiglio.

.Pochi Parlamenti invero io credo vi siano, 
che contino. nel loro seno ta-nte e cosi alte com
petenze militari- come il Senato italiano. Al Ipro 
senno, al loro patriottismo mi affido nell’ inte
resse deli’ esercito, che è interesse supremo del 
paese. {Approvazioni}.

Per quello che si riferisce alla parte straor
dinaria del bilancio, basti dirvi che quel pro
gramma prosegue nel suo normale, regolare 
svolgimento, cosi come era stato studiato nelle 
sue linee generali dal capo dello stato mag
giore dell’esercito, e concretato nei suoi parti-
colar! dai corpi tecnici competenti. Enormi
difficoltà' si sono venute man mano affacciando, 
inevitabili ritardi si sono prospettati, specie per 
l’apprestaniento di taluni materiali di artiglieria; 
ma il concorde buon volere, e 1’ eccezionale, 
feconda attività di tutti, quegli ostacoli hanno 
spezzato, quelle difficoltà rimosse, ed i ritardi 
diminuiti in guisa da non turbare l’armonia 
dei provvedimenti e da non influire sinistra- 
mente sulla loro integrale attuazione, nei limiti 
di tempo e di mezzi prestabiliti.

E questa, onorevoli senatori,- la dichiarazione 
più importante che mi sia consentito farvi oggi,
e che vi faccio con tranquilla coscienza. « Fervet
©pus » su tutta lajlinea, onde è che, senza fare
professione di ottimista, io vi dico che possiamo
guardare 1’ avvenire con piena fiducia.

•Ed ora brevi risposte, spero esaurienti, 
quanti senatori hanno preso teste la pamola.

a

L’onorevole senatore Cerruti ha richiamato 
r attenzione del ministro della guerra sulla puh- ' 
blicazione di due documenti annessi al bilancio 
della guerra, 1’ uno contenente 1’ elenco di tutti 
gli immobili militari già venduti a beneficio.del 
bilancio della guerra, c 1’ altro l’elenco di tutti
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gl’ immobili- che debbono-mneora vendersi. Egli 
dice che del primo,- forse, si potrebbe fare a meno, 
ed aneli’ io sono- della stessa opinione ; ma. la 
Griunta generale - del-bilancio volle l'elenco ed 
ih mi sono inchinato^ al suo volere.' Quanto- 
agli immobili tuttofa da vendersi, ordinaria- 
méntedl Ministero-non suole comprendeidi. tutti 
nell’ elènco relativo,- perchè diverrebbe’ troppo 
lùngof mà poiché" il senatore- Cer-cutl lo- desi
dera io procurerò che il suo desiderio's-Ia. sod
disfatto';

E’ onorevole senatore Cerruti-, a cui si è unito 
if collega-Di’Brazzà, ha richiamato rattenzione 
dèT ministro' della guerra sulla questione delle 
comunicazióni' ferroviarie interessanti la-difesa 
del paese, riferendosi; il primo- alla linea in
terna Genova-Spezia, il'secondo’alla pedemon
tana Bàcile-Pihzano'.

Mi consentano gli onorevoli colleghi, che su 
questo argomento io sia parco di parole, e. mi 
limiti ad assicurarli che non mancheranno da 
parte mia gli incitamenti al ministro dei lavori 
Psubblici, perchè,, anche questo' problema, che 
interessa .cosi da vicino, la difesa dello Stato, 
sia studiato, e risolto nel tempo e coi mezzi che 
potranno ..essere ponsentiti.

L-’ Q.no,revole senatore Taverna, come, relatore 
della’ Commissione .di flnanze,..ha.nivoltQ-al mi
nistro. della..guerra molte osservazioni ed inter
rogazioni che involgono tutta la materia del 
bilancio;!. Io, procurerò di rispondere quan.to più 
-bne-vm e preciso.. mb sarà, possibili..,. ...,..

Anzitutto, egli ha, parlato di econom«ie.; eco.- 
nomie’' che. il ministro, della; guerra, aveva as
sunto formale’ impegno- (discutendosi- lo scorso 
anno il problema- militare) di- ricercare con 
ogni cura in tutti- i rami dell’amministrazione 
militare per devolverle alla parte viva.,, alia 
parte: combattente dell’esercito. E l’impegno 
h-o- in- parte assolto,, talché; durante la discus
sione di. questo, bilancio alla Camera*, h.o. potuto
annunziare una prùma.,. p-Eo-babile: economia
oscillante into-rno- a 5-6- milioni...

C-ravif senatore Taverna- osserva' che-la Comt- 
missione> d’inchiesta ne’suoi studi e-ra ginnta 
ad una cifra ben superiore;, ffirse- doppim Io- non 
hO' difficoltà a riconoscerlo-. Debbo soltanto- di
chiarare; che,, in fatto^ di economie, conviene 
andare molto” a rdento nelVannunziarle-prima 
di' averle eonsegnite, parendomi' miglior con

siglio.' essere parchi nelle previsioni per non 
esporsi, a. troppo, facili illusioni.-

Ad ogni mudo, assicuro honorev-ole-senatore 
Tàverna ehe a- quella- cifra - anche. iOy nei miei
calcoli' sonimari, sono- aT^rivafeo, e eo-ii'fido- di
arrivarvi effetlivanniente in u-n- avvenire- non 
lontano.
' Cosi' si potranno' devolvere i nuovi fondi, che 
in questo-modo si otterranno', alle esigenze "del 
bilancro' per. la parte' viva'^ dell’ esercito.'

iton scendo • a particolari, perchè il' Senato 
indubbiamente ha. letto le esaurienti, reìazioiii 
della" Commissione d’inchiesta, éd io non farei 
che ripetere i dati che in quelle relazioni sono 
compresi.

L’ onor. senatore Taverna ha, parlato - delie 
condizioni delle caserme e degli ospedali. E qui, 
onprevolT colleghi, io non posso che associarmi 
con tutto 1’.’animo alle ginste eonsiderazioni che 
egli ha svolte; non soltanto.per’ciq che riflette 
l’igiene e la decenza, delle caserme; ma,anche 
per la grande influenza di esse sulla disciplina 
delle truppe.

,L’ onor. Taverna sa perfettamente* .in- quali 
condizioni ci troviamo riguardo alle.nostre ca
serme; perla m-aggior parte risultanti dalla 
trasformazione, di. antichi conventi; più.o meno 
bene adattati;, e importanti s.pese di manteni
mento considerevoli.

Tiln- egli sa pure,, perchè ho- avuto, occasione 
di: darne, formale; assicurazionn alla.. Commis
sione d’inchiesta,- che è- :stata, questa^ una. delle 
defleienze nuila* quale.^ h.o portato, la*, mia atten
zione. Negli esercizi passati si soleva assegnane 
alla.- spesa,, di mantenimento e. di miglioramento 
degli immobili, milita-ri,, una so-mma di. circa 
3. milioni al.!’ anno, pe-r ufì, compiessotdi iiumo- 
bili. valutati, a circa 320- milioni; meno d.unqu.e 
de.ìl’ uno per. cento.. Orbene., fin.da.questo eser
cizio- ehe sta. per fi-nire, ho portato, ai detto as
segno. LLiix aunTeixto, di un, niilion,e.. e. mezzo, e
per r esercizio- venturoi ho bilanciala, un.a, somma 
di lire- 6,8.QO.,QO0) più. che doppia, di q.uella, de
gli esercizi precedenti,, la quale mi perm.e.tt.erà 
di provvedere in. special modo a togliere gli 
inconvenienti lamentati della, insufficiente do
tazione- d’acqua,, della postura de’ lavatoi,, delle 
sale- di. punizione., dei corpi d,i guardia.;, ecc.

Un altro- punto, su cui si è- intrattenuto il 
senatore Taverna, riHette la insufficiente dota-
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zione’-di muuizioni ;per le scuole'--di tiro 'dei 
nostri -reggiménti ' d’. arti glieria.

Anche a Ifùesto -riguardo debbo 'dichiarare 
che, sotto Paculeo della Commissione d’-inchie- 
sta,'giàffin..dall’'eSercizio in corso, io ho portato 
la dotazione dei colpi per batteria da 200 a 250, 
e pèr Tesercizio futuro, ho preveduto un leg
gero aumento, elevando 11 numero dei colpi 
per batteria a 275. Inoltre ho sensibilmente 
aumentato la dotazione delle munizioni per la 
scuola di tiro di Nettuno,-con grande vantaggio 
per 1’ istruzione, - in quanto che è noto che a 
questa scuola •convengono ufficiali di tutti i 
reggimenti di -artiglieria da campagna, per 
esercitarsi praticamente-sul tiro del nuovo ma
teriale di .-artiglieria. Non ho potuto fare di più, 
e si comprende, perchè qui è questione non 
soltanto della spesa che deriva dall’aumentato ' 
numero., dei Scolpi, ma anche, .di quella deri
vante dal fatto che un colpo dell’attuale ma-; 
teriale da 75 Krupp, , modello 1906, costa sem'- 
plicemente il. dqppio di quel che costava per 
l’antico materiale .-ad, affusto rigido. Si .vede, 
quindi,.facilmente .quale sia l’.aumento di' spesa 
che il bilancio deve soppoftare. Ad ogni modo, 
posso- assicurare "il . senatore-Taverna, che, con
vìnto quanto dui-della .grande importanza ■ che ' 
hanno, e ■ lo si comprende -facilmente, queste 
esercitazioni -di tiro, e della conseguente ne
cessità di dotare i reggimenti del maggior nu
mero di colpi, dedicherò a questa esigenza i 
maggiori .mezzi che mi.sarà consentito di-avere 
a, disposizione. ’

L’onor. senatore Taverna ha poi. toccato un 
argomento ■;che era rimasto sin qui un po’ nel- 
l’órhbra, e che pesava come .'un incubo nel
l’animo della Commissione d’inchiesta ed anche 
del ministro: «La trasformazione o la sbstitu- 
zione del materiale da 75-Arigido », ottimo ma
teriale''bensì/'ma non ■ più "ris'pondente -alle- esi
genze'della modèrna artiglieria’-da campo, la 
maggiore gittata utile, cioè, e la'celerità del. 
tiro, Numerose, 'esaurienti esperienze furono 
condotte al poligono di Ciriè,-dalle-quali venne 
'a risultare die l’acciaio ond-è'form-ato il can
none 'antico ila 7-5,'male regge al tòrmento, 
die alte'temperature derivanti-dal diro celere, 
onde'l’idea della'trasformazione, die avrebbe 
consentito una certa economia, fu dovuta •ab
bandonare.' Quel materiale sarà adunque sosti- .
tuito 0 con cannoni dello stesso tipo ■ ora in 

allestimento eon-grande .vantaggiO’ d'ella unicità 
di tipo e di càlibro, o con altro -(Deport) cbe
Sarà presto espèrimentato/ od altro aneor cu ■più
leggiero,'come tal ani vorrebbero.’-Il grave ,pfo- 
•blema sarà .presto risolto' da’!' nostri tecnici 
•militari, cosicché si potrà porre mano allo-alle
stimento del nuovo materiale, appena i .nostri 
stabilimenti -avranno compiuta la distribuzione 
del 75 a deformazione, tipo -Krapp. Quanto-ai 
m-czzi ■ocGorrenti vi ò noto -che essi furono già 
-annunziati alla Camera-nella .esposizione finan- 
•ziaria "fatta dal ministro del tesoro idei'passato 
Gabinetto, ed il relativo -impegno du confer
mato anche .dal.presente.

- Il senatore Taverna ha -anche richiamato 
.r attenzione'del ministro sulle^sale- di- convegno ; 
■argomento questo che ha formato -oggetto di 
parLicolare discussione nell’ altro -ramo del Par
lamento. Io ebbi ocèasionedi ■dichiarare allora, 
e confermo adesso, essere mio ■intendimento di 
.portare-alle-sale di convegno il nfassimo inte
ressamento affinchè possano rispondere :piena- 
mente ;al loro scopo.

.Opportune disposizioni sono in Corso, ■ intese 
a trasformarle in 'graditi duoghi -di-.--riunione,mei 
quali i soldati . possano .'trovare,-oltre a leciti 
-passatempi, iquanto- oecorra .per-scrivere - ai ^ge
nitori, '.leggere, -studiare, -assistere -a-'sane < eon- 
ferenze di ■ morale, di .igiene, di storia .patria. 
È tutto un nuovo indirizzo che io mi propongo 
di d’are a quelle sale di convegno. (^Approva
zioni}.

Ha'parlato' ancora il :senat,©re .Taverna delle 
-licenze ai .militari che hanno fratelli sotto-le 
'•armi, licenze che tante'volte .giungono in?ri- 
- tardo, come avviene -pure ’per i ■ sussidi • ai ri
chiamati .alle armi.

Prendo atto di queste raccomandazioni, e -sai"à 
mnia-cura-di tenerle nella maggiore considera- 

■■ Z'ione.
Ih senatore-Foà ha intrattenuto il Senato s-ulla 

‘Scuoladi-applicazione di. sanità militare di'Fi
renze, e si è compiaciùto di 'tributare a quél 
nostro Istituto niilitare,nieritati encomi, dei quali 
lo ringrazio ed ai quali, naturalmente, con tutto 
l’animo, mi associo.

-Egli ha segnalato il -minor numero di 'uffi
ciali che annualmente sono licenziati da quella 

. Scuola, -ma la causa h ha . indicata •.egli stesso, 
nel minor numero di- laureati dii’medicina Che 
escono •annualmente dalle Università del Pegno.
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■Questa,è la sola ccV unica-.causa, ma purtroppo 
non è rimovibile. Egli vorrebb che cfuella
Scuola fesse-altresì' convertita in- una specie di 
Ateneo- di perfezionamento del nostro Corpo 
sanitario nriliiare, ed; io'debbo dichiarare al
ronorevole senatore Eoà die questo-già si ;a
facendo, in- quanto che in essa convengono da

ialcuni- anni- i-tenenti ed-i camita-ni- medici, 
quali-vanno là, a perfezionarsi prima di .subin
r esame cli avanzamento al grado superiore. La
Scuola-d’applicazione eli àanità militare di Fi
renze funziona, quincli, come una-vera e propria 
Scuola di perfezionamento.

Un’ idea nuova Ira poi enunciato' ih senatore 
EoàÀI’istituire,- cioè, presso questo istituto scien
tifico una scuola-di preparazione di' infermieri.
lo accolgo l’idea geniale, la farò studiare e
sarò lieto se- essa potrà- essere tradotta in atto.
perchè ne riconosco tutta T utilità pratica.

Ha poi parlato il senatore Eoà del comple
tamento dei mezzi, d’’indagine scientifica nei 
gabinetti della Scuola, deir Ispettorato di sanità 
e degli ospedali militari. Al rifornimento di 
quésti gabinetti è già assegnata una somma, la
quale, s permette di provvedere allo stretto
necessario -per le varie indagini scienti fi die .e
cliniclie, non consente. I- urtroppo-, radicali e-co--
stosi inhovamenti. Terrò conto tuttavia, per 
quanto sarà possibile, della sua ra.ccomanda- 
zione. .

Ha parlato anche degli ufficiali medici co
mandati quali assistenti onorari alle cliniche 
universitarie. L’on. senatore Eoà sa con quanto 

■ entusiasmo i nostri ufficiali frequentino queste 
cliniche e'- quanto numerose siano le domande 

-rivolte al Ministero, alle ^uali non è possibile 
soddisfare per imprescindibili esigenze di ser
vizio.

Einalmente l’onorevole senatore Eoà è ritor
nato sopra un argomento che aveva formato 
già oggetto' d-i una giusta osservazione sua fin 
dallo scorso anno, discutendosi appunto del bi
lancio della guerra; l’intervento, cioè di pro- 
.fesseri. universitari negli esami di promozione 
degli ufficiali medici.

Io non le nascondo, onorevole collega, che 
l’idea'mi era piaciuta, 1’ ho studiata ed ho cer
cato di attuarla^-e confesso che ho incontrato 
molte difficoltà, che io spero tuttavia di poter 
rim-uo-vere in parte. Dico in parte, perchè'In- 

- tendo' di' far studiare se sia possibile far- inter

venire i professori universitari- negli esami di 
concorso per la nomina^ dei* professori-ordinari 
delia Scuola di- applicazione sanitaria militare.

-11 senatore Eoà' lla^ pure parlato- dell’ orga
nizzazione sistematica di; conferenze, d’.igiene.

Questo, onorevole senatore, ella sa. che si-sta 
già facendo ilei nostri, reggimenti' di fanteria- 
ma-tutto ciò non è ancora, entrato, neh campo 
sistematico vero e proprio.

Non disconosco tutta-1’ importanza- che tali 
conferenze avranno, ma bisogna-pur tener conto 
deh limitato grado di cultura della- massa dei 
nostri soldati, meno atta a- ^trarre profitto di 
certi-- insegnamenti, specie avuto riguardo alla 
brevità delle ferme odierne.

Ad ogni modo, non sarà certo il buon volere 
che mancherà.

Il senatore Cencelli mi ha trascinato in un I 
campo, nel- quàle, proprio, sono costretto a di
chiarare la mia piena incompetenza, per quanto 
il Senato abbia voluto essermi largo di applausi - 
quando poco tempo fa, discutendosi- qui una 
interpellanza -dell’onorevole senatore Ulderico 
Levi, ebbi a sviluppare tutto 11 mio'-pensiero 
sulla produzione equina, e sugli allettàmeati 

- che l’autorità militare doveva dare ai prodat- 

I

tori per assicurare 
dei suoi cavali!, in

alhesercito il rifornimento 
guisa - da emanciparsi, per 

quanto è possibile, dalla produzione straniera, 
alla quale siamo purtroppo ancora soggetti. Io 
vorrai pregare l’onorevole Cencelli di permet
termi di rimandarlo, in parte almeno, a quella 
interpellanza.

Tuttavia alcune cose ripeterò. Egli'ha accen
nato ad una specie di dissidio esistente, o'per 
lo meno ad un indirizzo diverso, se non opposto, 
seguito dai due Ministeri d’i agricoltura e della 
guerra.

Ora posso assicurare, per la parte almeno che 
mi riguarda, che questa divergenza d’indirizzo 
oramai più non esiste.

Egli ha ricordato con- copia di particolari, 
che rivelano tutta la sua grande competenza, 
errori d’ordine vario che sarebbero stati coni- 

. messi, specie nella distribuzio,he degli stalloni. 
Ora, io posso- assicuraplo che ho. trovato- nel Mi
nistero di agricoltura, oggi, un largo consenso 
nel dotare e nell’arricchire-le stazioni,cìi monta
degli,.stallopi .più Cuidatti^ alle singole, regiowj
ed io spero che proseguirà, su .questa via. di
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P'guisa che, procedendo di comune accordo, pos
siamo veramente agevolare il conseguimento 
dello scopo- che ci proponiamo di raggiungere, 
cioè r emancipazione dall’ estero d'ella nostra 
produzione equina.

Egli; ha? parlato delle, cavalle fattrici e del
l’alto costo che avranno i loro prodotti. Io potrei 
tediare- il Senato facendp u.na dimostra.zione in 
antitesi a quella che ha guidato l’onor. Cen- 
celli nelle, sue osservazioni, e. dimostrare come 
non un maggiore, ma un minor costo si rea
lizzerà in seguito.

Accenno soffi- a.un dato di. fatto : pensi l’ono
revole Cencelii che durante i due anni o più 
che queste fattrici rimangono presso gli alle
vatori, l’Amministrazione militare risparmia la 
spesa che dovrebbe sostenere per il manteni
mento loro, spesa che ammonta alla cifra di 
400-500 lire all’anno. In due anni è dunque
circa un migliaio di lire di economia che va
largamente a compensare il maggior costo dei 
prodotti' per' il premio dato agli allevatori.

Egli Ira accennato ancora alla distribuzione di 
qu'este' fattrici' fatta ora, osservando Gome^ es
sendo avvenuto che siano state distribuite an-
che dhe sole cavalle, ciò indurrebbe a credere 
che sr vogliano proteggere i piccoli allevatori, 
j quali' non' sarebbero i meglib' adatti a-m-igh.?©-- 
rare la produzione. Su questo argomento-potrei 
dirle che sr tratta di- un esperimento iniziato 
soltanto’ quest’anno ; si tratta di solo 400. ca
valle fattrici, 200 irlandesi, 100 brettoni e
circa 100- tratte dai nostri depositi’ di alleva- • 
mento. Vedremo come questo- primo esperi
mento riescirà; e non dubiti l’onorevole sena
tore Gencelli che terrò nel maggior conto le 
sue giuste osservazioniy.-e-sarò-, anche-tenuto a.
lui .se^ non solo di questa, ma anche d.ell’ altra 
questione da lui sollevata, relativa, alla, rico
stituzione della razza della Tolta, egli vorrà 
fornirmi tutte le' notizie, tutti gli schiarimenti 
opportuni affinchè io possa farne tesoro e trarne 
quel maggior Vantaggio che sarà possibile.

Infine Ton. senatore Lamberti, associandosi 
alle giuste considerazioni fatte dalVon. Taverna
a riguardo della necessità di meglio 

o

curare
raccasermamento dei nostri soldati, e sopra- 
tutto a riguardo degli ospedali, ha richiamato 
la mia attenzione sopra le condizioni dell’ospe
dale militare di Firenze.

Assicuro il senatore Lamberti che a questo 

ospedale provvederò nei limiti che mi saranno 
consentiti dai mezzi che ho a disposizione.

Data, cosi, brevemente risposta a tutti gli ora
tori, chiudo come ho incominciato.

L’esercito nostro attraversa- un periodo di 
feconda attività, quale io non ricordo eguale.
si lavora intensamente alle nos-tne- frontiere, 
alacremente si provvede agli armamenti, agli 
approvvigionamenti di gnerra;, l’istruzione dei 
quadri, e della truppa, quando, non. turbata^ 
con^e pur troppo e troppo spesso. accacLe, p^r 
ragioni di ordine pubblico {approvazioni}, ha 
assunto ormai tale sviluppo, mercè il sapiente 
indirizzo del capo di stato maggiore deH’eserr 
cito, ali quale ho concesso con ogni maggiore 
larghezza i mezzi necessari, quale da tempo 
più non aveva.

Abbiamo quindi ragione di bene sperare, 
sapendo che guida sicura in questo movimento 
ascensionale, sono il patriottismo vostro, onore
voli senatori, e quello della Camera dei depu
tati; la forza dell’esercito, che merita- tutta la 
nostra fiducia; la ferina^ la concorde volontà 
del Paese, il quale stringendosi- attorno all’eser
cito, ormai quasi senza eccezione di partiti,.
s'pontaueamente riafferma oggi^ dopo cinquan-
Vanni dalla proclamazione del Regno, e ideal- 

?--ruente. quasi rinnova il grandioso- spettacolo 
degli storici- plebisciti ! {Applosusi- vivissimi.
Molti senatori 
l’oratore}.

vanno a congratalansi con

TAVERNA, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TAVERNA, relatore. Ringrazio l’onorevole - 

ministro della guerra per le cortesi ed esaurienti 
lisposte che ha voluto dare alle mie; osserva
zioni, e mi permetto, di esprimere il convinci
mento- che egli non verrà mai- meno alla g-e- 
nerale fiducia, di cui meritamente ^ede. (?lp- 
pr ovazioni}.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la pa
rola, dichiaro chiusa la discussione generale su 
questo disegno di legge.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto dei seguenti di
segni di legge:'

Applicazione della Convenzione internazio- 
naie di Berna del 26 settembre 1906 per rin-
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terdizione dell’impiego del fosforo branCb. nella 
iiidustria_d_ei fiammiferi :

Senatori votanti . . 
Favorevoli... . • • 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

-•80.
45
35

Senatori rotanti . 
'FaróreVoìi , . . 
'Contrari .- . . 

TÌ Senato apprÓAm.
. L4

Costituzione in coiii-uné Uéirà 'frazione di 
Mbréséo :

Maggióre stanziamento per l’esercizio delle 
stazioni radiotelegrafiebe coloniali e per rim
pianto di nuòve stazioni nella colonia del 'Be- 
nadir :

Senatori velanti . 
Favorevoli . . 
'Contrari . . . 

TI Senato approva.

'80
. 5’0
. '30

Senatóri votanti . . 
TPavórèvoli . . . 
/Òoàitrari ; . . .

’Tl Sen'àtó ■ appróva. •

80
TO
10 .

Costituzióne in cóinune di 'VìR’a^SantaLucia, 
frazioiie di Ofena:

Assegnazione straordinaria di lire WO/OOO

'Seììatori votaiìti .
'■FavÓre’^li . .
Contrari . . .

Il Senato approva.

‘Ti'
'9'

in aggiunta alle'spese effettive consolidate dèi 
bilancio della marina per P esercizio finanziàrio 
19Ò9-9ÌO:

Vbteìòtìe^à èdffitiiliò'S'^r^o
PRÈSIDÉNTE. Procedere'mo era alla vòta-

Senatori votanti 
Farorevoli ■. 
'Contrari . .

Il ’Seìiato 'approva.

-80
71

9

zione a scrutinio segreto del disegno di leg^ge. 
Maggioritesté approvato pei? alzata e seduta: «

’).

e nuove assegnazion-i per lire 8,650,800 e dimi
nuzioni di stanziamento per lire 3,193,000, in
alcuni capitoli dello stato di previsione delia

■RidrgaììlèJÉtiziòne'dei servizi 'sanitari ’ Shili-• 
tari marittimi :

spesa del ■Ministero della guerra per T esercizio
■finanziario 1909-91'0 »..

’ Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 

' Cóntf ari . . . .
Il Senato approva.

. "80

. TO
. 1'0

Prego Ponor. senatore,.^segretario, Melodia-di 
procedere all’appello noìninale - per questa vo
tazione.

MELODIA, fa l’appello-nominale.
PRESIDENTE. Le urne rimango-no aperte.

Modificazioni ai ruoli -organici del per so
nare del R. Istituto Lombardo di scienze e let-- 
tere di Milano e del R. -Istituto Veneto di 
scienze,, lettere-ed arti in Venezia:

Ripresa della discussióne.
PRESIDENTÉc Passeremo ora alla discus

sióne‘dei capitoli del bilancio del Ministero 
della-guerra. ■ ■ ‘
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TITOLO I.
SPESA OEDINAEIA

GATEGDBI'A'r. — Spese, effettive..
r-- Sfiesj^ gei^qr^U.,,

1

2

■ Ministero - Personale centrale (Spese fisse) . 

Ministero - Personale comandato (Spese fisse)'

>
»

3 Assegni e spese diverse di qualsiasi natuj^^ agli; addetti ai Gabinetti.

4

1,986,700

869,300

14200 »
Gpi^en^ ai civile e mililaKe. di q^^lun^e^ categoria, che

presta servizio neÌPAmministrazione centràle . .

MinisteroSpese d’ nffimo, e. mffinte spqsM dl rapqiresont,^^^^ '

Spese postali . > , . . . ,....................

Spese -di, stampa per T Amministrazione centrale e di stampa riservata

8^ - -Spesse di stampa per le pubblicazioni militari ufficiali .

9- Spese^.per le biblioteche militari, per le pubblicazioni di carattere mi-
_ li tare -ed altre,

74,400

98,000.

4,000

60,000

95,000

76,100

5

6

' X 7

»

»

»
r Acquisto di libretti, scontrini ferroviari ed altri docurnenti di viaggio 

r\nv» vif»-i 1-t *»•? 4 i..! A______ r'_ j • • V * -per militari ed impiegati - Acquisto e riparazioni .al ma.cchinario
;i per la tinabratura dei Weftf - Cancelleria, per la spedizione del 

documenti - Compensi per lavori straordinari inerenti alla" distri-' 
; bnzione dei Gl.Q,cumetó. sfessA (Spesa d’q3;dj.ne)...................................

6 ^^ovvist^ di carta- c. di. oggetti vart di.Q^n^elleria . .
10,0Q0

20,000 »

<>

13

Residui passivi eliminati a sppso. deU’art, $2, del testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa obbligatoria)''

Sussidi agli impiegati e al personale inferiore in attività di servizio.
per memoria

20,000 »

•14 Sujssidi ad ex militari (con preferenza a coloro che abbiano preso parte
a^ campagne^ di guerra e non ricevano assegno vitalizio) ad ex im
piegati civ-ili e. ad, ex operai deirAniministrazione della guerra in 
condizioni bisognose — e loro famiglie - Sussidi a sottufficiali ri
formati con niepp di ,6 apni di servizio - Sussidi ai militari di truppa 
in congedo assoluto ammessi a cure'balnèo-termalf'od a visite sa
nitarie .............................. >

Spese casuali
],9%000

48,500 »

Da riportarsi . . 3,579,200 >
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16

17

18

19

20

21

22

23

24

25

26

21

28

29

30

31

Riporto . . ' 3,579)200 »

Indennità di residenza in Romei agli .impiegati civili (Spese fisse). ..

Spese di manutenzione ordinaria dei locali adibiti ad uso delf Ammi
nistrazione centrale nel palazzo del Ministero della guerra, e paghe 
al personale fisso addetto ai lavori ed alf esercizio dèlia luce elettrica

Spese di liti c di arbitrameli ti (Spesa òbbligatoria)

Debito 'Vitalizio.

Rimborso al Ministero del tesoro delle spese relative alle pensioni Ordinarie

tRimborso al Ministero del tesoro della spesa per indennità per una sola
volta, invece di pensioni -ai termini degli articoli 3,'83 e ’lW 'del
testo I unico delle leggi sulle pensioni civili e militari, approvato 
col Regio decreto 21 febbraio 1895, n. '70, ed altri assegni conge
neri legalmente dovuti.........................................................................

Spese per r esercito.

Stati maggiori (Assegni'fissi)

Corpi di fanteria: Ufficiali e impiegati civili (Assegni fissi) . .

Corpi di fanteria: Uomini e quadru^'di di truppa (Assegni fissi) . . 

Corpi di cavalleria: Ufficiali e impiegati civili (Assegni fissi) .• . . 

Corpi di cavalleria: Uomini e quadrupedi di truppa (Assegni fissi). 

Corpi e servizi di artiglieria: Ufficiali e impiegati civili (Assegni fissi) 

Corpi e servizi di artiglieria : Uomini e quadrupedi di truppa (Assegni 
fissi)................................................................... .....

Corpi e servizi del genio: Ufficiali e impiegati civili. (Assegni fissi) .

Corpi e.servizi del genio:.Uomini e quadrupedi di truppa (Assegni fissi)

Carabinieri reali - (Assegni fissi)

Carabinieri reali - Indennità eventuali,

372;500

43,000

39)900

.4,034^600

38,246,900

»

»

»

»

»

49,000 >

38,295,900 »

^3,915,100

29,786,800

34,910,500

4,7'32,900■ì 'ì

8,1'60,100

9,892,800.

12,-055,000 

.4,473,800

2,737,500

■29,016,800

-715,000

»

»

»

»

»

»

»

»

»

Ra riportarsi . . 140,396,300 »
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. 32

33

34

35

36

37

38-

39

40

41

42

-43

44

45

46

47

48

49

Riporto . . .

Carabinieri reali ■ - Assegni agli ufficiali in aspettativa, in disponibilità, 
in congedo provvisorio ed in posizione ausiliaria (Spese fisse) . .

Corpo invalidi e veterani (Assegni fissi-)......................... -.....................

Corpo e servizio sanitario: Ufficiali e impiegati civili (Assegni fissi) .

Corpo e servizio sanitario : Uomini di trujDpa delle compagnie di sanità
- Ricoverati negli stabilimenti sanitari (Assegni fissi) . . ... .

Materiale sanitario........................................... ....

Corpo e stabilimenti di commissariato, compagnie di sussistenza e 
personali contabili pei servizi amministrativi: Ufficiali e impiegati 
civili (Assegni fissi)..........................................................

Compagnie di sussistenza: Uomini e quadrupedi di truppa (Assegni 
fissi) .... .................................................... •

Spese di leva ed assegni giornalieri alle reclute e ad altri militari di 
truppa temporaneamente presso i distretti.................................

Chiamate di classi dal congedo per istruzione: Uomini di truppa
(Assegni fissi)

Scuole‘militari: Spese per il personale (Assegni fissi) ......

Quota spésa mantenimento degli allievi della scuola militare e dell’ ac-
cademia militare. corrispondente alla retta a loro carico da ver-
sarsi- all’ erario (Spesa d’ ordine)...........................................................

Compagnie di disciplina e stabilimenti militari di pena (Assegni fissi) 

Spese per l’istituto geografico militare......................................................

Personale della ‘giustizia militare

Assegni agli ufficiali in aspettativa, in disponibilità, in congedo prov
visorio od in posizione ausiliaria (esclusi quelli dei carabinieri reali) 

(Spese fisse) . . . .... .............................................. -....................

Indennità per viaggi e servizi collettivi ed isolati (escluse quelle per 
i carabinieri Beali, bilanciate al capitolo n. 31).............. • .

Indennità per servizi c posizioni speciali (escluse quelle per i cara
binieri Reali, bilanciate ai capitoli nn. 30 e 31)'........................

Indennità, spese d’ufficio e d’alloggio (escluse quelle per i carabinieri 
Reali, bilanciate al capitolo n. 30)................................................

Discussioni, f; 360

140,396,300

58,200

3>-

»

296,418.75

2,700,100

3,504,300

644,300

2,036,300

1,168,900

1,081,000

1,542,500

2,987,900

260,000

696,400

587,200

373,700

1,670,800

9,219,400

1,837,000

690,500

»

»

»

»

»

»

»

»

2>

»

»

»

»

Da riportarsi . . 171,751,218.75

3
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50

51

Ó2

Oo

54

55

56

01

58

59

60

Riporlo . .

Corredo allè truppe - Materiale pel servizio g’è'ueràle comune - Spese' 
dei magazzini centrati - Rinnova.zione e manutenzione di bandiere

Pane alle troppe, rifornimento di viveri di riserva ai corpi di •timppa

Foraggi ai cavalli dell’esercito. . . '..................................................... .

Casermaggio e combustibile per le truppe; retnibuzioni ai comuni per 
alloggi militari; manutenzione e rinnovazione dei mobili d’ufficio

Spese per esigenze dei servizi di mobilitazione, rimborsi per trasferte 
ed incarichi speciali, e spese varie per istruzione degli ufficiali e 
della truppa (Somme a calcolo) , . . . ...................

Rimonta e spese dei • depositi d’allevamento cavalli . .
"ivi o 4- o riiili e stabilimenti- d’arfigli-eria

Lavori di manutenzione degli immobili militari
del Genio militare

1, è materiale mobile

Spese di ogni genere inerenti al trasporto' di materiali e dei
di proprietà dello Stato in servizio delle Amministra;

generi
oni militari

e per l’acqnisto di mezzi di trasporto e di oggetti ed'attrezzi oc
correnti. per La preparazione dei trasporti........................ ...

Fitti d’immobili d uso militar^
tamti in sostituzione delballeg 
di truppa.............................

e canoni d’acqua
'io ai Ps'

171,751,218.75

18,999,900

14,53O,7OO'

24^366,5Ò0-

5,191,300

1,150,50'0

5,905,500

9)993,100

■7,429,000'

1,353,000

)>•

»

»

»

»

»

»

rassegno un con-
.ottu'ffieialì, ed altri militavri

1,505,000 »

Spese di giustizia 1" enale militare (Spesa, obbligatoria) . . 22,000 >> ■

«

o
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TAMASSIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE.. Ne ha facoltà.
Tj^MASSIA. Il capitolo 60, eoncerncnte la

■giustizia militare, parmi sede opportuna per 
richiamar l’attenzione' dell’on. ministro delia 
guerm, sulla frequenza di reati improvvisi nel
l’esercito. L’anno passato io raccoinandava di 
ripresentare la legge,, che esigeva indagini per
sonali precisi sulle condizioni mentali degli in-

verificati numerosi di questi- casi, i quali hanno 
anche avuto conseguenze gravi. Parlo del caso 
di Civitavecchia, del caso di Mantova, del caso 
di Ravenna, del caso di Viterbo e di altri an
cora, di guisa che io non ho potuto non im-

s-pressionarmi:- e già prima d’ora, onoroA^oli se
natori, _ ho chiamato al riguardo l’attenzione
dell’ Ispettorato militare, perchè veda Si non

scritti di leva. Rinnovo questa domandi la
quale ha, pur troppo, giustificazione più che 
urgente e fondata dal rincrudirsi quest’ anno 
di questi casi di manìa improvvisa fra i sol
dati. Io richiamo su di essi l’attenzione deh 
l’onorevole ministro; non senza notare che

sia il caso di emanare precise disposizioni affin
chè, in occasione degli arruolamenti, i Consigli 
di leva guardino, più forse che non si faccia,, 
ai precedenti atavici degli individui; e spero 
che da questo richiamo possa'derivarne qualche

con un esame anamnestico attento, istituito su
questi giovani. Come l’avrebbe imposto la legge 
che invoco, questi casi dolorosi forse si sareb
bero evitati.

SPINGARDI, ministro della guerr.a. T).oracaido 
di parlare. ’ '

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della guerra. Sta di 

fatto che quest’anno, con una frequenza, forse 
insolita, almeno per quanto consti a me., si sono

Gii

62

6'3

64

65

68

67

giovamento nel senso desiderato dall’on. 
tore Tamassia.

TAMASSIA. Domando di parlevre.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

sena-

TAMASSIA. Ringrazio l’on. ministro delle di-
chiarazioni fatte. 

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda di
parlare, pongo a-i voti il capitolo 60 nella somma 
di lire 22,0004

Chi r approva è pregato di alza; 
(Approvato).

'SI.

Spese per l’ordine .militare di Savoia e per altri ordini ca.valleresehi 
(Spese fisse.).......................................................................  . . .

Sussidi e spese diverse per l’incremento dell’ educazione 
porto agli scopi dell’esercito.................................

fisica in rap-

Spese per risarcimento di danni- (Spesa obbligatoria) . .

Risarcimento di vlanni per fondi eventualmente mancanti nelle casse 
dei corpi per casi dii forza maggiore (Spesa obbligatoria) . . .

Premi periodici agli ufficiali del Genio, 
' 'Henry (Spesa d’ordine).................

Tiro a segno nazionale (Lg;

41,500

10,000

565,000

per memoria

»

» •

»

in dipendenza del legato

;gg,e 2 luglio 1882, n. 88-3) . . .

Spese per il funzionamento del corpo nazionale dei volontari ciclisti 
ed automobilisti ..........................................................

1,181.25

850,000 »

150,000 »

Pa riporta^'-'SL . . 263,818,400 »
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Riporto . .
c
263,818,400 »

• 68 Sussidi da concedersi alle famiglie bisognose dei richiamati alle armi 
ed in casi analoghi.......................................................................  . 530,000 »

69 Assegno fisso a favore della Casa Umberto I in Turate per 1 veterani 
ed invalidi delle guerre nazionali..............’...............................

TITOLO IL
SPESA STEAORDINÀEIA

CATEGORIA I. — Spese effettive.

Spese generali.

70 Assegni ad impiegati civili in disponibilità e in soprannumero (Spese 
fisse) ......................................................... ........................................ ' .

Spese per l’esercito.

71 Armi portatili, relative munizioni, accessori e buffetterie e trasporti 
relativi (Spesa ripartita) . ; . .... ...................................... - .

72 Approvvigionamenti di mobilitazione, riparazione e trasporto dei me 
desimi (Spesa ripartita) . .... ....................................................

73 Fabbricazione di materiali d’ artiglierie campali, studi, provviste e 
trasporti relativi (Spesa ripartita)................................................

74 Materiale per la brigata ferrovieri e relative spese di trasporto (Spesa 
ripartita)..........................................   .

75 Acquisto di quadrupedi per le artiglierie, per la cavalleria e per le 
mitragliatrici e relative spese di trasporto (Spesa ripartita) . . .

Spese per fortificazioni ed opere a difesa dello Stato.

76 Artiglierie a difesa delle, coste, studi, provviste e trasporti relativi 
(Spesa ripartita) ... ;.......................   . . .

77 Lavori, strade, ferrovie ed opere militari (Spesa ripartita) . .

50,000

264,398,400 »

2,500

4,800,000

5,585,000-

7,800,000

2,000,000

400,000

20,585,000

600,000

120,000

3

»

»

»

»

»

»

. »

Da riportarsi . . 720,000 »



i'AUi Parlamentari. — 2705 — Senato del Pegno.
LEGISLATURA XXIII — !«■ SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 18 GIUGNO 1910

78

79

80

81

82

83

■84

85
i

Riporto . . .

Lavori a difesa delle coste e spese di trasporto per materiali all’uopo 
occorrenti (Spesa ripartita)..................

Forti di" sbcirraiiiento e lavori a difesa dello Stato e spese di trasporto
per i materiali all’uopo occorrenti .(Spesa ripartita).

Fortificazioni di Roma e spesa di trasporto per i materiali all’ uopo
occorrenti (Spesa ripartita) . ..

Armamento delle fortificazioni - Materiali per artiglieria da fortezza
- e d’assedio - Studi, provviste e trasporti relativi - Spese pel tiro 

preparato (Spesa ripartita).................................................................\

. Spese' per costruzioni varie per .usi militari.

Costruzione di nuovi fabbricati, trasformazioni, ampliamento e miglio
ramento di quelli esistenti, compreso il palazzo del Ministero della 
guerra, impianto e riordinamento,di poligoni, piazze d’armi e 
capipi di ostacoli e di esercizi ed acquisto d’immobili all’uopo
occorrenti - Spese di trasporto per i materiali accessori 
esigenze del capitolo (Spesa ripartita)..................................

Somma dovuta al

per le

comune di Torino pel prezzo dell’area e per la 
spesa di costruzione dell’ edificio ad uso della Scuola di 
(Legge 21 luglio 1907, n. 581) (Terza rata) . . .

Contributo dell’uno per cento sulla metà del prestito

guerra

_______ VZ..Z ..z vO concesso dalla
Cassa depositi e prestiti al municipio di Torino per la sistemazione
dei servizi militari della città

CATEGORIA IV. — Partite di., giro.

Fitto dei beni demaniali destinati ad uso od in servizio di ammini
strazioni governative...................................................................

720,000

2,350,000

4,280,000

»

»

»

per memoria

19,200,000 »

26,550,000 »

2,815,000

265,000

per memoria

3,080,000

»

2>

7,283,801.12
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RIASSUNTO PER TITOLI

TITOLO I.

■ Spesa ordinaria

Ca.te&O'RIA I. — Spes-e e/^etUne.

Spese generali. ' .

Debito vitalizio

Spese per l’esercito

Totale della categoria I della parte ordinaria . .

TITOLO II.

Spesa straordinaria

Categoria I. — Spese effetiw-e»

4,034,600 '»

38,295,900

264,398,400

306,728,900

»

»

»

Spese generali

Spese per l’esercito..........................................................

Spese per fortificazioni ed opere a difesa dello Stato. ,

Spese per costruzioni varie per usi militari

Totale della categoria I della parte straordinaria . .

Totale delle spese reali (ordinarie e straordinarie) . .

Categoria IV. — Partite di giro

2,500 »

2O,585;OOO

26,550,000

3,080,000»

50,217,500

• 356,946,400

»

»

»

»

7,2831,801.12r



AWi’ Parlamentàri. — 'wyi — 'Senato del Regno.

LEGISLATURA XXIII — SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL Ì8 GIUGNO 1910

MASS-UNTO CATEOOME

Categoria I. — Spese effettive (Parte ordinaria e straordinaria). . . »

Categoria IV. — Partite di giro
356,946400

7,283,801.12

Totale generale . . 364,230,201.12

e»
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Elenco degli immobili militari da alienarsi in aggiunta a quelli già segnalati coi precedenti bilanci.
(Art. 6 della legge 5 maggio 1901, n. 151).

Piazza 0 luogo Indicazione deH’immobile dà alienarsi

Cliioggia Terreno costituente il, trinceramento sottomarino.

Siracusa Fabbricato ad uso panificio.

Genova . Forti Puino, Richelieu, Santa Tecla, Quezzi e Torre Quezzi.

Novara . Terreni attinenti alle caserme Passalacqua e Cavalli.

Bologna Caserma De Jilarchi. .

Legnago. Terreni di riva sinistra.

Piacenza Casetta in via Abbondanza n. 39.

Colfiorito Terreni deir ex poligono.

Savona . Piazza d'armi.

Cavi . Caserma Montaldo.

Mondo vi. Terreno attiguo alla caserma ex Cittadella.

Genova e Vado Relitti di terreno dipendenti dalle fortificazioni o fianclieggianti le 
strade militari" e piccole costruzioni erette sui medesimi.
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PRESIDENTE. Rileggo ora gli articoli con 
cui si approvano gli stanziamenti.

Art 1.

Il Governo del Re è autorizzato a far pagare 
le spese ordinarie e straordinarie del Ministero 
della guerra per 1’ esercizio finanziario dal 1° 
luglio 1910 al 30 giugno 1911, in conformità 
dello stato di previsione annesso alla presente 
legge.

(Approvato).

Art. 2.

Nella tabella G annessa alla legge 30 giu
gno 1907, n. 384, sono aumentati un posto di ar
chivista capo ed un posto di applicato di Pelasse 
e soppressi un posto di archivista di 2^ classe 
ed un posto di applicato di 3^ classe.

(Approvato). /

Art. 2.
La relativa spesa di lire 205,000 sarà stan

ziata nel bilancio del Ministero della pubblica 
istruzione e distribuita in 20 rate annue di 
lire 10,249.99 ciascuna, dall’esercizio finanzia
rio 1909--10 al 1928-29.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato 
scrutinio segreto.

a

Approvazione del disegno di legge : « Istituzione
presso la Biblioteca Nazionale di Napoli di 
officina dei papiri ercolanesi » (N. 239).

un

PRESIDENTE. Segue all’ordine del ’giorno il
disegno di legge: « Istituzione presso la Biblio
teca Nazionale di Napoli di un’officina dei pa
piri ercolanesi »,

Ó

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge: « Conven-
zione per la costruzione dèi nuovo Osservatorio 

.astronomico della Regia Università di Torino 
a Pino Torinese » (N. 276).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

discussione del disegno di legge : « Approva-
zione della convenzione per la costruzione del 
nuovo Osservatorio astronomico della Regia 
Università di Torino a Pino Torinese ».

Prego il senatore segretario Melodia di darne 
lettura.

MELODIA, segretario, legge.
(V. Stampato N. 276).
PRESIDENTE. È aperta la discussione

nerale su questo disegno di legge.
ge

Se nessuno chiede di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Passeremo alla discussione degli articoli, che 
rileggo:

Art. 1.
E approvata l’annessa convenzione stipulata 

il 28 luglio 1909 tra il Ministero della pubblica 
• istruzione, il comune e la provincia di Torino, 
relativa alla costruzione del nuovo Osserva
torio astronomico della Regia Università di 
Torino, in Pino Torinese.

(Approvato).

Prego il senatore, seg’retario. Melodia di darne 
lettura :

MELODIA, segretario, legge.
(V. Stampato N. 239).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiar0

chiusa; passeremo alla discussione degli arti
coli, che rileggo:

Art. 1.
È istituita presso la Biblioteca Nazionale di 

Napoli un’officina dei papiri ercolanesi, alla 
quale passerà il fondo dei papiri esistenti presso 
il Museo nazionale di Napoli.

(Approvato).

Art. 2.

Il ruolo organico del personale delle Biblio
teche pubbliche governative approvato con la 
legge 24 dicembre 1908, n. 754, è aumentato
.di un posto di bibliotecario-conservatore di ma-
noscritti di S»- classe e di un posto di ordinatore
distributore di 5'*^ classe, che saranno conferiti 
dal ministro, con deroga dalle norme ‘regola-
mentari vigenti, a persone di riconosciuta

- rizia nella materia. Occorrendo sostituire
questi primi nominati altri funzionari, la

pe-
a

no-
mina sarà fatta per concorso, con tutte le gua
rentigie di legge.

(Approvato).

Pisczcssioni, f. 361
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Atti Parlamentari.

Art. 3.

Con decreto del ministro del tesoro saranno 
introdotte nello stato di previsione della spesa 
del Ministero della pubblica istruzione* le va
riazioni necessarie per T attuazione della pre
sente legge.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto, ed invito i signori senatori 
segretari a procedere allo spoglio delle urne.

(I signori segretari procedono alla numera
zione dei voti).

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo
tazione a scrutinio segreto per Tapprovazione 
del disegno di legge:

Maggiori e nuove assegnazioni per lire 
8,650,800 e diminuzioni di stanziamenti per 
lire 3,193,000, in alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della guerra- 
peri’esercizio finanziario 1909-910:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 

II Senato approva.

. 78 
70.

8

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
lunedi 20, alle ore 15:

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini
stero della guerra per l’esercizio finanziario 
1910-911 (N. 250);

Convenzione per la costruzione del nuovo 
Osservatorio astronomico della R. Università 
di Torino a Pino Torinese (N. 276);

Istituzione presso la Biblioteca Nazionale 
di Napoli di un’officina dei papiri ercolanesi 
(N. 239) ;

IL Discussione dei seguenti disegni di legge:
Stato di previsione! della spesa del Mini

stero dell’ interno per T esercizio finanziario 
1910-911 (N. 270);

- Pensione alla vedova del delegato di pub
blica sicurezza Augusto Gentili morto in ser
vizio (N. 282);

Aumento di 38 milioni al conto corrente 
istituito col tesoro dello Stato per opere e bi
sogni urgenti nei comuni colpiti dal terremoto 
del 28 dicembre 1908 (N. 285);

Modificazione alla tabella ?! annessa alla
. legge 14 luglio 1907, n. 467 (N. 223) ;

Assicurazione obbligatoria della terra per 
gli infortuni, dei contadini sul lavoro (N. 7).

La seduta è sciolta (ore 18).

Licenziato per la stampa il 23 giugno 1910 (ore 20).

Aw. Edoardo Gallina
Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche. C

I
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•Presiàeiìza del Eresi domite

^ómsn^,ido. — P'ìees.^ntazio'ìze'di disegni di legge {pag. 2713, 2721-2722} e di relazioni {pa
gina 273:9} — Congedi {pag. 2713} — Votazione a scrutinio segreto [pag. 2713} -- E. aperta
la discussione generale sul disegno di legge: Stato di precisione della spesa del Ministero 

» {N. 270} — Parlano i senatori Garofalo
«

delT uperno per Vesercizio, finanziario 1910-911
{pag. 27.14}, Pierantoni {pag. 2718}, Astengo {pag. 2720], Foci {pag. 2721}, Lamberti {pa-
gw 2727\, Tamassia {p,ag.'2727}, Grassi {pag. 2732} e Pedotti {pag. 2735} — Il seguito 

■ depa. discussione, è rinviato alla successina seduta {pag. 2739} — Chiusura {pag. 2738} e 
risidtato di notazione {pag. 2739}.

La seduta ò aperta alle ore 15.5.

’ Sonò' presenti : il Prèsidente del Consiglio,. 
• ministro dell’interno ed i ministri della guerra, 
del tesoroj di grazia e giustizia e dèi culti, di 
agricoltura, industria e commercio, e delle poste 
e dei telegrafi.

FABRIZI, ségretario, dà lettura del pro
cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato^ V

dóngedò.

PRESIDENTE. Il .enate-FO De Soan.L-cvzJ . do-
manda un congedo di un mese per motivi di 
famiglia.

Se non vi sono' osservazioni in contrarie, 
questo congedò s’intenderà accordato.

Preséntàzione di un disegno di legge.
RAINERI, ministro di agricoltura, indibstria 

e commercio. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAINERI, minptro di agricoltura, industria 

e commercio. Ho ! onore di presentare al Se
nato un- disegno di legge, approvato dalla Ca-

Vòtàaoné à scrutinio ségrèto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Votazione a scrutinio segreto dei seguenti dl-

; segni di legge :
i Stato di' previsione delia spesa del Mi'n’i-

mera dei deputati' per « Adozione del carato
metrico del peso di 2Ò0 milligrammi come unità 
di massa nel commereio delle perle fine e delle 
pietre preziose >>.'
• PRESIDENTE. Do atto all onor. ministro di 
agricoltura della presentazione di questo di
segno di legge, che seguirà il cor'so prescritto 
dal regolamento.

, stero della g’ùerra per ! esercizio finanziario 
i 1910-9'11;
■ ■ Convenzione per la costruzione del nuovo
; Osservatorio astronomico della R. Università 
; di Tòrino a Pino Torinese;
' Istituzione presso la Biblioteca Nazionale 

di Napoli di un’ officina.dei papiri ercolanesi.
Prego, il senatore, segretario, Fabrizi di pro- 

• cedere all’ appello nominale per la vota-zione.
1 FABRIZI, segretario,, fa l’appello nominale.

PRESIDENTE. Re urne rimangono aperte.

Discussioni^ f, .363 Tipografìa del Senato.
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Discussicne del disegno di legge : « Stato di pre
visione della snesa del Ministero dell’ interno

«

per r esercizio finanziario 1910-1911 » (li. 2?C).
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca-: 

Discussione dello stato di previsione della
terno per l’eserciziospesa del Ministero deirin 

finanziario 1910-911.
Prego il senatore, segretario, Fa,brizi di dar 

lettura del disegno di legge.
FABRIZI, segretario, legge:
(V. Stampato N: 270}. -.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale. Ila facoltà, di parlare il senatore Ga
rofalo, primo inscritto.

GAROFALO. Il nostro collega Tamassia ed 
io''abbiamo presentato un ordine del giorno 
che speriamo ' sia'accettato dall’onor. ministrò 
dell’’interno' e dal Senato.

Come giàv nel? altro' ramo del Parlamento, 
credianib"che debba richiamarsi anche nel Se
nato l’attenzione dei G-overno' sulla diffusione 
sempre maggiore déir alcoolismo,' ed invitaMq 
ad un’opera energica per combattere questo
male, ciò che fecero già da molto tempo quasi
tutti gli Stati più civili di Europa e di America. ' 

Noi sappiamo che un prO; fto d’iniziativiCV

parlamentare su quest’oggetto è già allo studi® 
presso la Camera dei deputati.

Ma fino di belianto che tale progetto possa di
venire legge dello Stato, passer, à forse lungo
tempo; ed intanto occorre che qualche cosasi
faccia, e presto, dal Governo, con i mezzi, con : 
le facoltà che esso ha dalla legge di pubblica
sicurezza. •S9

In questa legge, abbiamo gli articoli 50 e 52 
che dànno piena facoltà al Governo di negare 
nuove licenze, in vista del numero degli eser
cizi esistenti; cd abbiamo poi Tarticolo 56 che 
lascici egualmente in facoltà dell’ autorità di 
pubblica sicurezza, d’accordo con la Giunta 
municipale, il fissare le ore di apertura e di 
chiusura di tutti gli esercizi nei quali si spac
ciano bevande alcooliche; facoltà, dunque, lar- 
ghissime. Ora b autorità non si avvalgono 
sempre di tali facoltà nel modo' migliore) ma 
spesso incoraggiano la fondazione di nuovi eser-' 
cizi, nohostànte il gran numero di quelli già 
esistenti.

Ho qualche ragione per supporre che i prc- 
fetti in tale materia agiscano ciascuno con i

propri criteri. Almeno, per quanto riguarda il 
Veneto, posso citare qualche caso che prova 
la mancanza di istruzioni uniformi. Infatti, da 
una parte, il prefetto di Udine, con iniziativa 
che io trovo a.ssai lodevole, con opera costante 
e con mano ferma, è andato di anno in anno 
riducendo il numero eccessivo ‘ delle bettole 

"nelle - provincie da lui amministrate. Nel solo 
anno'1908, quella prefettura ha negato 193 rin- 

, novazioni di licenze, ovvero concessioni di li
cenze nuove. Da un’altra parte, la prefettura 
di Venezia, invece, concede sempre nuove li
cenze. Eppure, in quella città, la Giunta comu
nale, preoccupata'del humero eccessivo delle 
bettole e simili sp^acci di liquori, già da molti 
anni ha cominciato andare quasi sempre parere
contrarió all’ apertùra di "nuò vi esercizi ‘ di tal 
■genere. E non a torto, perchè T alcoolismo va 
diventando colà un co vera' piagct, che ha giti
alterato i miti costumi di quella popolazione,
e la cui manifesfc :ione più impressionante- è
il continuo ' aumentò delle forme violente Mi
criminalità'; e a questo proposito dirò che fra 
i quattordici procuratori' 'del Re del Veneto, 
sette di essi, nei loro rapporti a me diretti, con
siderano r alcoolismo come una delle cause prin
cipali di auménto dèlia criminalità. ' Ed oltre 
alle note nevrosi che derivano dall’alcoolismo.
si è notato il fatto che gli infortuni sul lavoro, 

' cagionati quasi sempre da disattenzione, avyen- 
, giorno'gono con maggiore frequenzia il lunedì 

che segue a due di ubbriachezza.
: Nella cittcà di Venezia, il numero degli spacci 
di liquori è eccessivo; spesso, in una sola strada 
lunga poche centinaia di metri, se ne trovano 
parecchi, contigui l’uno all’altro; nè solo in 
una contrada, ma essi sono sparsi dovunque; 
nel 1908 ne furonó contati 1191, ciò che.cor
rispondeva a un dipresso ad uno peT 127 abi
tanti, cifra che rivelala gravità del fenomeno.,

■ quando si pensi che in altri Stati, la propor- ' 
zione non è che dell’l per 10,000 abitanti, e 
in Norvegia soltanto dell’1 per 16,000..

Vi è una via lunga non più di 60 metri nella 
quale esistono ben nove spacci di vino e - li
quori, affollati fino a tardissima ora anche 
da donne e fanciulli. E a questo .proposito il 
prof. Levi Morenos (un filantropo il quale de-, 
dica la sua intelligenza ed attività a combat
tere questa piaga) notò che' nel 1317 il mag
gior Consiglio della Repubblica Veneta stabiliva 
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che in tutta Venezia le osterie,fossero soltanto 16, 
e nel 1320 le riduceva a 12, e gli spacci al mi
nuto a 20. «.E i conservatori - veri, saggi con
servatori!'-.del .1320 giustiflcavano l’ordinanza 
.dicendo: Quod homines Venetlae viìis condù 
iionis prò conversando in eis male agunt, et 
propriam fannliam derelinquunt » • Oggi;, in

mentre ,laAmce, avviene questo a Venezia ;
Giunta comunale, come ho detto, cosi lode
volmente si oppone all’apertura di nuovi eser
cizi, ciò che le fa tanto più onore in quanto 
essa mostra di anteporre un interesse morale
a quello materiale che avrebbe il municipio 
.per il maggiore introito del dazio, viceversa
,la pi;èfett,ura concecL quasi seniprc le nuove 
licenze nonostante iì parere contrariò dell’auto- 
,rità municipale. E così, dal 1907 all’aprile 1910, hanno fatto.
le concessipni nuove furono 197, in una città
,dove già vi era, una bettola per 127 abitanti!
'' .Ho,creduto opportuno portare questo esempio 
;del,modo diverso in cui nella stessa regione 
.si .regolano ,in que^a inateria i prefetti, non. 
.già per Lare alcuna censura all’ egregio prefetto , 
di Venezia, personal degna di ogni riguardo, e _ 
che ha in questa materia I sue opinioni, ri-
.spettabili, per .quanto diverse dalle mnie -ma?
solo per giustificare la mia supposizione, che , 
•da,! Governo centrale non siano state date istru- ' 
zioni uniformi, e che pertanto non vi sia unit: 
M’indirizzo.

;a

Ora io trovo che se vi è cosa della quale 
il Governo .non debba disiifferessarsi, ó .questa
della diffusi Olì' sempre crescente dell’alcooli- 
sino, che .prepara la degenerazione della razza, 
di citi già ■ cominciano a palesarsi alcuni sin
tomi non equivoci. I principii di liberar in 
questo nqn .entrano punto. I paesi nei quali è

intesa.maggiore il culto della libertà, ben^ 
sono -quelli che hanno adottato 'più rigorosi 
provvedimenti contro .la vendita’di liquori ai- 
coolici, poiché ralcool ò considerato., ed ò rpal 
mente, un veleno. Dico di più, questi paesi 
.sono quasi .tutti quelli più civili di Europa e 
di A.Q'ieriQa. prima gli Stati U,niti di America, 
in doclici -dei quali Stati si ebbe 1’ energia di 
.proibire qssGlu^mente la vendita di qualsiasi 
•bevanda aìceolica. Segui l’Olanda, dove Mn dal 
1,882 fu-rStabilito um nuniero massimo di licenze 
per ogni .coniune; e fin dal primo anno questa 

. .legge ;Càgionò- una .diminuzione notevoliss.ima , 
di delitti. Più tardi l’Inghilterra, la Svezia, .ìa 

Norvegia, la Finlandia, paesi dove imperver
sava ii flagello deir alcoolismb, e che in seguito
a leggi restrittivi rigorosissime, passarono ad
occupare gli ultimi posti nella scala del con
sumo dei liquori alcoolici.

La Francia ed il Belgio ricorsero invece al 
sistema dell’ aumento delle tasse su quei liquori ; 
e per quanto riguarda il Belgio mi risulta già 
che vi si è osservata una notevole diminuzione 
del consumo dell’alcool. Ed in Francia, la legge 
del 17 luglio 1880 dava ai comuni la facohà 

o

di determinare un raggio intorno' ai cimiteri,
chiese, scuoL ed‘ adtri stabilimenti di educa
zione, entro il quale non fosse lecito di aprire 
spacci di vini e liquori e simili esercizi.

Tutti i paesi civili, dunque, qualche cosa

In Italia, invece, nulla, si è fatto nella legis- 
lazione ; in nessun pae& è, come nel nostro.
così grande, cosi sconfinata, la libertà delle 
osterie. È il risultato è questo: che ad onta 
della riputazione di sobrietà che gli Italiani con- 
inuano ad'a,vere, essi occupano oramai nel con

suino deìralcool uno dei primi posti ; superano 
la Germania notevolmente ; di più del doppio 
la Svezia e gli Stati Uniti; di quattro o cinque 
volte la Norvegia e la Finlandia.

La piaga si estende sempre più.
Vi ho già parlato di Venezia. Ora da una

recente shàtistica, apprendo che a Milano, cal
colandosi ha popolazione al disopra dei 9 anni, 
si ha uno spaccio di vino o liquori per 92 abi
tanti. Le condizioni sono di poco migliori a To
rino. Il consumo di vino e altri liquori alcoo- 
lici he era valutato di 81 litri àirpuino per 
ogni abitante nel 1381, con un aumento co
stante era giunto a 211 litri nel 1907 ; quello 
dell’alcool puro, è cresciuto da 9 a 25 litri per 
abitante. Uà media generale in Italia degli
spacci di tali bevande, alquanto minore di 
quelle del Veneto c delia Lombardia, ò pure 
enorme; essa è valutata di 170 per ogni abi
tante. Per il numero di tali spacci l’Italia oc
cupa il 5° postorin Europa; essa superna note
volmente l’Inghilterra, l’Olandéb e l’Austria; di 
più del doppio gli Stati Uniti, di' circa 7 volte 
la Russia, di ventinove volte la Svezia, e di 
circa sessanta volte la Norvegia, la Finlandia ' 
e il Canadà.

Negli Stati Uniti, nel 1908, ben 11,000 saloons 
0 spacci di liquori furono obbligati a chiudere
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- i. loro sportelli,' per volontà di popolo espressa 
nei consigli delle amministrazioni locali. Le. 
grandi società industriali sono, colà tutte ostili 
adralcoolisnio, essendos.i dimostrato, che l’uomo 
che beve lavora meno, e che il pro.dotto del 
suo lavoro è di qualità inferiore. Le compagnie 
ferroviarie New'York Centrai; Pensilvania, c 
Great Northern e Bob Island, hanno proibito a 
tutti i loro operai l’uso di bevande afcooliche, 
avvertendoli che il solo fatt j. di recarsi frequen
temente nei s.alpons. s.arebbe considerato, come 
una ragio.ne di licenziamento.

E mentrrp. si fa questo, in .tutti i paesi civili.
in Italia assistiamo al continuo aumento degli 
spacci di liquori.

Si è detfo che. contro quella piaga giovino 
più i mezzi indiretti che i mezzi diretti. E questa 
una delle s.olite frasi fatte che si vanno, ripe
tendo senza rifiessione, e che si accettano come 
se fossero, dogmi.

Intanto, l’esempio, delle nazioni che liQ citato 
prova che i mezzi diretti hanpo. gió’vato mol-
tissimo. E per darne- nn ulti.mo esempio,^ la llor- 
vegia, che era un-O-dei paesi p.iù. gravemente 
affiitti dal!alcoolismo,, è. divenuta oggi uno di 
quelli dove- maggiore è la temperanza, e questo 
risultato è dovuto alla nuova rigorosissima, le
gislazione. Infatti, dopo che furono soppresse 
tutte, le distillerie private, d consumo degli, spi
riti che al 1-833- era di. 16 litri, per abitante, 

'. andò: man mano dj-minnendo fi.no a. spli 4 litri 
nel 1865. E fa dimhwione è continuata, finn 
ai giorni- nostri^ perchè si sono costituite colà 
compagnie dette «.Samlag» che, per delegazione 
dei comnpi possonp, limitare come credono l,e 
ore di: vendita, far chiudere i. negozi in deter- 
minatl giórni e- ore, vietare .ai, bevitori di ri
manere a lungo a, sednre nelle cantine ecc.

A Cliristiaiisand gli spacci sono aperti sol
tanto^ dalle ore 9- alle 12- ant,. e dalle, ore 1.30 
alle 7 po-rn.- Al sabato, debbono, chiudere dopo 
mezzogiorno-, e rimaner chiusi fino al lunedi. E 
debbono anche essere chiusi il giorno, prece
dente ad uno^ di- festn/ecl-anche, a un giorno di 
elezioni) perchè si vuole colà che gli elettori 
siano’esseri ragionevoli, e non ubbria.coni.! [iTa- 
ritg. Ap^p'^ovetz-ioni}. .

Quanta differenza qon TItali dove in alcune
città molte bettole ottengono speciali conces
sioni per rirnanere, aperte qpasi- tutta la notte, 
e. ^pyej come per es,em,p-io a^ "Venezia, si' è ere- 

duto di far molto limitando'rorario dalle 5 anti
meridiane fino alla mezzanotte!

Ma' Gsaminiamò, pure i mezzi indiretti. Quali 
possono essere? Conferenze promosse da lèglie 
antialcooliche, istituzione di ricreatori per gii 
operai, di osterie di temperanza nelle quali 
non si possa^no avete che bevancle innocue... 
O-ttime cose certamente, ma chè’ rimarranno 
prive di ógni salutale effetto, fino a tanto che 
r operaio trovi, sempr-e a dieci passi della prò
pria casa 0 della pròpria officina, la» bettola, la 
pura, nella quale gli - si porga la bevanda à 
lui cara.

Bisogna dunque cominciaré dal réndèrgii ciò’ 
diffìcile. Ed è falsa, l’opinione che nonostante, la 
riduzione degli esercizi, l’operaio si darà sempre 
egualmente, al vimo del bere;’, pérch’è è' bèli di
versa cosa poter soddisfare Un desiderio sènza 
alcun disturbo, senza quasi muoversi, eff invéce, 
essere costretti affare un lungo canami'no,. con ' 
disagio e perdita di tenipo.. Fate prim’a d'i tutto 
che occasioni frèquenfi uò’n vi siano; allora gli 
insQgnamenti saranno fórse seguiti. Fate', che 
accanto al. negozio di béyahde innocue, nón vi
sia quello di liquori, alcoolici;’ allora forse l’ó- 
pqpri'o si deciderà ad entrare nel primo.

In Italia esistono da niol-to tem’pó® alcune 
leghe a.ntialcooliche; nia che' cosa hanno po
tuto, che cosa pótranno’ mai fare, se prinia di 
tutto non vi siano leggi proibitive’? Esse; le’ In
vocano,. nja vanamente. In Italia si pensa a 
tutto fuorché' a cornbattere questa'piaga; e noi 
che siamo’ sempre disposti a imit;are ser'vil-

senza nep-mente le istituzioni di altri paesi, 
pure ' considerare, se’ esse siano confacenti aì-
r indole del nostró' popolo, noi facciamq' pòi- 
una eccezióne, e- non vogliamo piu essere imi
tatori solo quando, si' tratti di prevénire la dé-
generazione gl ella nostra razza, il suo impo ve
rimento morale e materiale, ^lerchè' è cosa 
nota che' l’alcoolismo, oltre al’ produrre la de
pressione del carattere,, la perdita di- ogni sa
lutare energia; la disattenzi'one; la debolezza ■ 
delia menioria, oltre alle infinite’malattie ner
vóse’ ed a forme speciali- eli pazzia (cresciute 
iiient'édinieno da 204 casi' a 2271- in .quésti ul
timi tpent’anni) ; ed oltre all’aumentò dellìa'Cri-- 
minaiità', reca anche la- rovina- economica de
gli operai; ai quali ormai non giova più alcun 

' aumento di sa'Varì, perchè tùttò ciò' eh’ essi 
'• guadagnano di più riversano nelle'osterie,-men-
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tre le loro'famiglie restano nell’abbandono e 
debbono poi sopportare la brutalità del marito 
0, fratello ubbriaco quando finalmente egli si 
decide à. rientrare in'casa,

E siatà tatta nel .Belgio una osservazióne 
curiosa che conferma ciò’ mirabilmente, e po
trei quasi dire, màtèmaticamente. In quello
Stato, dal 1873 al 1876, mentre T aumento deiz ' ' • » < { .
salàri fu di' 450 milioni, l’aumento delle be-
vande consumate, fu eli 429' milioni, aumento, 
dunque, pàràllelò e quasi identico.! Ciò signi
fica clìè i maggiori salari si riversano quasi 
totalmente nelle osterie! .Una osservazione quasi
identica fu fatta per T Inghilterra durante gli 
stessi quattro' anni.

.Vàie ia pena véramente di fare cosi accanite 
lotte per ottenere, 'quegli annienti di salari-!’

Nói hón facciàmó nulla assolutamente. Una 
ottim'à ocèàsibne cì èra stata presentata con la
nuova lègge sull’eUdcazióne fisica; èra natu- 
ralè cW in essai fòsse inserita qualche disposi
zióne contro l’uso dei liquori da parte dei gio
vinetti. Ma ho cercato invano nei 25 articoli 
di Quella legge. Non una parola ! E pure se vi è
cosà ch’è possa nuocere allo sviluppo'fisico nella 
adolescenza, e'ssa è senza dubbio 1’ uso. della
acqùavi.te. Quale migliore educazinnè fisica che 

' ràstinéiizà dalle bevande inebrianti ?
Ma seipbfa clie tutti i miracoli si sperino 

dai' g.iuochi", dai salti, dalle capoyolte sul tra- 
'pèziól Chi non riesce in 'cotesti esercizi non 
potrà cónsèguire la licenza di a.lcuna scuola 
(có^ì dice ^articolo 5) ; ma; potrà conseguirla 
invece un allievo’ beone ! Educazione fisica !’ Si, 
ma se essa non consiste che nella ginnastica, 
perché non chiamarla cosi, con una parola sola, 
invece di due parole !

.E n'óh si créda che' i giovinetti siano rara- 
inehte inclinati a tale viziò. Il giudice Majetti
qui in Romà (e credo ciré .tutti conóscano il

t

nome di' questó inagistfatb che con tanto amóre 
si è dato alla riforma morale dei giovani de

'linq,uenti') avendo esaminato 103 minorenni ar
restàti dai ai 18 anni’ pe trovò 70 dediti
all’acquavite; degli altri, due soli gli assicura-
rono'di non conóscere l’osteria!'

Certo,, ih-nessun paese l’ ubriachezza è tol- 
’ler'ata come in rtalia. Lo stesso giudice Majétti
stigmatizzò Qon roventi parole rinte.rveiito di 
consiglièri' comunali e di altre persone autore-consiglièri' comunali e di altr
vóli, a favóre degli'osti e caffettieri, ai quali 

un ordine della questura di Roma aveva proi
bito di tenere gli esercizi pubblici aperti oltre 
le, 10 di sera. Cosa incredibile ! Quella gente 
riuscì a ottenere ciò che voleva, cioè che le 
bettole rimanessero aperte fino alla mezzanotte, 
e anche più tardi !

Ed ecco in qual modo, giustamente indignato,' 
egli commenta questo atto :

« In Inghilterra - egli dice - tutti fecero 
plauso al Childnen Act che prevede, e con san
zioni penali severissime, reprime il fatto di
condurr un giovinetto- in una bettola, o di 
permettere che vi si trattenga. Tutti i legisla
tori degli altri pae’si sono adì’opera - soggiunge - 
tutti, tranne uno, quello dei personaggi auto
revoli che vanno coi pugni chiusi contro il pre
fetto e il questore, perchè lascino la nottè aperti 
taverne è cafès chaiiiants, dove s’impartisce 
o.gni selva.ggio insegnamento che rinfocola i più 
bassi istinti ! »

E non solo non facciamo nulla, per combat
tere il male, ma facciamo anzi tutto il possi
bile’ per incoraggiarne la diffusione. Infatti una 
legge, che avrebbe dovuto esser benefica, quella 
del riposo settima-naie, non è che un invito 
agli operai di passare una intera giornata al- 
rosteria. Mentre tutti gli altri negozi sono chiusi, 
le sole botteghe che hanno il'*privilegio di ri
manere aperte, sono quelle dove si vendono 
liquori ! Una più efficace spinta all’incremento 
del vizio non poteva pròprio darsi ! {ApproocL- 

. zioni)'.
E ili quale altro paese dèi mondo intero si 

sarebbero tollerati gli abbonamenti alle cantine 
con pagamehtó a ora di' consumazione? {Rarità}.

E- r ubriachezza è inoltre protetta dalle di
sposizioni del nostro Codice penale che mitiga
le pene'dei reati commessi in quello stato; a 
differenza delle leggi di altre nazioni che in
vece in quel caso le aggravano, perchè ritengono 
'pienamente responsabile l’uomo che avendo 
tendenze criminóse si ubriaca, e più colpevole 
ancora perchè volontari amente egli' si mette
in una' condizion dì maggiore éccitamento e
di minore dominio di sè.

■ .Invece, in rfalia, non si contano le assolu
zioni’di deiìnquènti’grandi'e piccóli, e anche 
dì omicidi, a càusà dell’ubriachezza volontaria!

L’ubriachezza’ e l’infermità mentale sono 
' dive nàte le scuse di tùfti i' più grandi delitti. 
' La pfiiha s’invóda’negli omicidi commessi'ih
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rissa, l’altra negli omicidi premeditati e in 
quelli per brutale malvagità. Cosi, gli assassini, 
in un modo o nell’altro sono assolti, o condan- ' 
nati a pene insignificanti.

Ed è veramente enorme il numero di feri- ■ 
menti e omicidi commessi nello stato di ebrietà. 
Anche nelle regioni meridionali d’Italia dove 
piuttosto che liquori alcoolici, si beve, vino, quasi 
sempre le risse che hanno funesto esito comin
ciano nelle osterie, e i delitti si commettono • 
sulla soglia di esse o immediatamente dopo 
1’ uscita nella via. E tutti sanno che i delitti

lari a tutti i suoi operai nelle officine gover
native non più al sabato, ma invece'aPlunedì, 
sistema già introdotto con ottimi effetti in qual
che officina privata, per esempio in quelle.del 
deputato Gaetano Rossi, e di cui sé furono da 
principio poco contenti gli operai, furono, in- 
.vece, contentissime le loro famiglie.

.E principalmente poi, si dovrebbe limitare
l’orario delle osterie, ridurne gradatamente il

d’impeto contro le persone, ai quali così grave
spinta viene dalla stato di semi ebbrezza, sono 
quelli che per il loro numero dànno carattere 
speciale alla criminalità italiana. ;

Nò si citi l’Inghilterra come esempio opposto, 
dicendosi che nonostante l’aumento dell’ alcoo- 
lisrao sia colà diminuita la criminalità. La 
prima affermazione non è esatta, perchè invece 
1’ alcoolismo in Inghilterra va diminuendo in 
tutte le classi, anche nell’ esercito.

numero con il .rifiuto di nuove licenze, deter
minare le distanze fra l’uno e l’altro esercizio, 
proibire assolutamente che similhesercizi siano 
stabiliti in prossimità' delle scuole, delle qffl-
cine, degli ospedali, dei cimiteri; infine esien-
dere ad essi le. disposizionj della legge .sul
riposo settiman?vle.

Io prego vivamente l’on. ministro dell’ interno.
di dare ascolto 
accettare Pordin

a tali imcconiandazióni, e di
dei giorno q^ropqsto.

Non c possibile che, per la vita delire nazione.
noi non dobbiamo preoccupa: ;i che d’jnteressi

Ma poi. è da osservare questo. In Italia., più
gravi che in altri paesi sono gli effetti deH’ub-^' 
briachezza, per il fatto che ii nostro popolo ha 
un temperamento impulsivo, onde una lieve,

^materiali, c che le nuove generazioni non.sianp 
altrimenti educate che, da una parte al niate
rialismo, dall’altra parte all’èrlcóolismo,' cioè a
dire, all’abbrutimento completo.

eccitazione lo fa trascendere facilmente ad ec-«

.cessi. Ora, quale maggiore eccitante del vin.o 
e dei liquori alcoolici ?

Se l’on. Presidente del Cq.nsiglio e nainistro 
deH’interno, che ha giàjcon cosi elevato parole 
manifestato l’intenzione di combattere efficace-

Prima di conchiudere vorrei aggiungere qual
che parola all’indirizzo dei produttori di vino.

niente là pornografia, vorrà anche iniziare la 
lotta contro il flagello dell’alcoolismo, egli cqn-

ì quali potrebbero credersi minacciali da leggi 
restrittive sul consumo delle bevande aleooli-. 
che. Io vorrei rassicurarli, pregandoli di con-
si derare che la grande. grandissima maggio-
ranza dei milioni d’italiani che sono solici di 
bere vino, è composta di bevitori - dirò così - 
moderati.

Gl’intemperanti, i beoni, sono fortunatamente 
un numero relativamente piccolo, e se costoro 
consumeranno qualche litro di meno quotidia
namente, e se ai ragazzi sarà proibito di fare

tribuerà anche più l.a,rgamente alla.redenzione 
morale del nostro popolo. {Vive approvazioni}.

PRESIDENTE. Qiva spetterebbe parlare al se
natore Astengo.

ASTENGO. Cedo il mio turno al senatore
Pierantoni; parlerò dopo.di lui.

PIERANTONI. Rendo 'grazie al codlega A-
stengo chi sapendo il penoso lavoro al quale 
sono condannato e in cui .gli altri anui avevo
compagno .l’onorevole Presidente del Consiglio,
mi ha ceduto il turno.

uso di 'bevande alcooliche, la differenza nell Cv

somma totale non sarà così grande da rovinare
i produttori. Sa,rà, invece, nella enorme massa.

Io non .parlo soltautp. al niinistrp de,11’in
terno, ma benanche al Presidente del,Consiglio. 
Vo’ sapere se si sia fatta la statistica di tq'

una differenza minima. quasi impercettibile.
Ho detto che molti provvedimenti jpotreb-

bero darsi dal Governo con i mezzi che esso
ha, senza , che siano neppur necessarie nuove

la gente, che, ,per .tentare le vi
rpt/cl

del cielo, .s*i 
rompe la .nuca del ^collo. Io non posso .capire 
qhe, .mciitre abbiamo la legge di .pubblica si
curezza che negli articoli 24 e 39 sanziona II 
diritto di prevenzione per .impedire spettacoli

leggi- Per esempio, esso potrebbe introdurre iP^fc riunioni che possono .compromettere la salute
sistema di fare eseguire il pagamento dei sa- e la vita dei cittadini ; e che si possa impe-
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.direinnalzamento dei palloni die possono 
si permettanorecare danno c\ Ile proprietà^

spettacoli, che sono diventati internazionali per 
tentare le vie del cielo e non si regola la po
lizia psr tali esperimenti. A tale ufficio invito 
l’on. ministro dell’interno. Si parla inoltre di 
congressi per regolare l’aviazioni assegnata a’o
fini svariati, specie ad accrescere gli istrumenti 
di' guerra. IL Governo nostro, segue la corrente 
di pericolosi tentativi. Io parlo per esortare 
l’onorevole Presidente del Consiglio a ripren
dere le tradizioni italiane e a svolgere qualche 
buona iniziativa. Spiego il mio pensiero. Negli 
anni- passati si. volle legiferare il diritto di 
guerra, e si determinarono istituzioni diplo
matiche per ridurre i casi di conflitti; si ten- 

, nero conferenze per, le quali si volle restrin
gere l’abuso della forza e condannare alcune
armi si vid’ sorgere T istituto delle unioni 
interparlamentari. alie quali, mi si permetta
la frase, accorrono colleghi buontemponi tv n-
confortarsi dalla stanchezza dei lavori interni. 
Essi vanno di terra in terra e promettono di 
sostenere' nei loro Parlamenti le deliberazioni 
delia solidarietà internazionale. Invece non ne 
parlano affatto,-apzi votano e chiedono aumenti
continui degli armamenti.

Io dómando : è mai possibile che si possa se
riamente pensari a portare la guerra tiv li?

nubi contro ì fulmini e di portarla in fondo al 
mare? Accanto a tali conferenze internazionali 
sorsero speculazioni industriali che iniziarono 
imprese che fanno pietà, clic cagionano tristezza 

. e mi fanno dubitare della serietà della razza
umana! I Governi, i Parlamenti c la stampa 
non si dàniio conto delle contraddizioni, delle 
ipocrisie, che si compiono e che lasciano passare. 
Se avviene la esplosione di una miniera, subito 
si rimpiange, addolorati, la sorte degli operai; 
se avviene un cataclisma di natura, un’ inon
dazione, si piangono le lagrime più o meno sen
ti te; se si ha il flagello del terremoto. s’in-
voca la carità internazionale. È bello assistere 
a questa specie di sentimento di internazionale 
collettività.

Però bisognerebbe distinguere le invincibili 
fatalità della natura dai lutti è dai danni, che 
gli Stati apparecchiano. Io non ho mai creduto 
alla possibilità dei disarmi, e ne dico una ragione 
fra ie tante. La società internazionale al presente 
è in balìa degli industriali; si sono creati tanti 

opifici, tante industrie militari, che non è possi
bile di ridurre in pochi anni 80 o 90 mila operai 
a mutare mestieri. Nè cessa la gara delle cupi
digie, chè numerosi brevetti d’invenzione, mi 
fanno ribrezzo. Quando si deve vietare all’ope- 
rato un piccolo coltello e si vieta l’uso delle armi, 
perchè si dànno invece brevetti d’invenzione a 

' pèrsone che con animo gelido annunziano in
venzioni di macchine, di cannoni, di esplodenti 
fatti a tirare colpi su colpi, ad uccidere masse 
di’combattenti? Cercate un’isola, una Caienno, 
e minacciate di ridurvi questi nemici del ge
nere umano...

ANNARÀTONE. Lei è poeta.
PIEÈANTONI. Non sono poeta, era poeta

Orazio quando,, vedendo la nave che recava
Virgilio per la Grecia, diceva: coelum ipsum 
petimbs stuUiiia? Ella, collega, non andrebbe 
in un pallone per rompersi il collo e deve per 
ufficio tutelare ia pùbblica sicurezza. Quindi non 
facciamo ad altri quello che non vogliamo fatto 
a 'non

Ricorderò a lei'quanto fu detto sul canto del 
Monti in lode del Montgolfìer. Il poeta disse ci
nico e stolto chi non pensava alla grande con
quista dell’ingegno che recava in alto la materia 
e dominava le nubi! In altro tempo farò cono
scerò i disegni che si sono fatti per una legista- 
zione ,regolatrice della navigazioni aerea.

Limito la mia, parola, dovendo mantenere là 
promessa fatta di esser breve, non domando uto
pie, non credo serio un congresso per determi
nare la zona dell’.azione dello Stato nell’aria. 
Lasciamo il cielo ai fulmini, alle' meteore e alle 
rondini ! Lasci'ate i pesci vivere nel mare, men
tre si fanno istanze per non farne diminuire ha 
riproduzione.

Termino col raccomandare al ministro del
l’interno il complemento della legge di polizia; 
all’ on. Presidente del Consiglio che tenti di com
battere le grandi antitesi tra leggi protettrici del- 
r igiene del lavoro, deiha salute e di ausilio agli 
umili, e là protezione a indegni mezzi di distru
zione quando non è possibile vincere leggi di na
tura che sono contrarie a tanti disastrosi esperi
menti. Vorrei la iniziativa di una conferenza, 
che proponesse- di eliminare la navigaazione 
aerea guerresca e quella subacquea. Il caso 
del Phwiose insegni ! Queste iniziative vanno 
studiate dia persone competenti; affido il tema 
agli amici della ragione.

/
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena
tore Astengo.

ASTENGO. Egregi senatori; ci hanno sempre
rimproverato nel passato di aj)pr.ovar i bilanci
a tamburo battente. È una leggenda che deve, 
secondo me, scomparire.

Consentite dunque che io vi parli di alcuni 
servizi pubblici nella discussione generale, li
mitandomi, per non abusare della vostra pa
zienza, a parlare di altri ai relativi capitoli del 
bilancio, e specialmente per ciò che riguarda 
la pubblica sicurezza.

Prima di tutto io chiedo all’onor. Presidente 
del Consiglio e ministro dell’ interno qualche 
maggiore dilucidazione sugli scioperi.

Ho letto attentamente i suoi elaborati discorsi.
ma francamente non mi sono fatto ancora una
idea chiara dell’opinion e precisa che ha il Go- 

. verno su questa delicata materia.
Il Presidente del Consiglio disse: lo sciopero 

, è un diritto sacro; il diritto al lavoro è un di
ritto sacro; anche il boicottaggio è un diritto 
sacro; per questo poi disse di no...

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro dell’ interno. Non ho mai detto di questi 
spropositi.

ASTENGO. Ma il diritto al lavoro come l’in
tende, quando, come'è successo a Roma nei 
40 giorni delio, sciopero de-i muratori, sciopero 
inconsulto e finito nel ridicolo, gli scioperanti 
hanno costituito delle squaffie di vigilanza? 
Non incorrevano queste nel reato di voler im
pedire che i lavoratori andassero a lavorare ? 
Perchè non si è proceduto contro le squadre 
di vigilanza, che si organizzavano pubblica
mente?. ..

ANNARATONE. 'Questo si è fatto.
ASTENGO. Non’ mi consta che si elevassero 

contravvenzioni, nè che si facessero arresti.
LUZZATTI, presidente^ del Gonsiglio, mvivi- 

s-tro dell’ interno. Mi fa piacere che me lo do
mandi, perchè cosi risponderò.

ASTENGO. Meglio, perchè il Senato avrà cosi 
un concetto chiaro. E cosi nelle discussioni 
giornaliere che si facevano all’Orto-Agricola 
quei tribuni da strapazzo, chiamiamoli cosi, in
citavano (da quanto ho letto nei giornali) alla 
guerra civile, all’ incendio, all’ uccisione dei 
capi-mastri che non accordavano le 9 ore di
lavoro. Il commissario di pubblica sicurezza . sione generale. Noi abbiamo nel Ministero del-

presente^ mi fu detto die verbalizzava quei 
discorsi incendiari.

Va bene, ha fatto il suo dovere; io forse li 
avrei fatti anche arrestare, perchè si'trattava 
di veri e propri reati; ma il Governo, volendo 
pacificare gli animi, tutti questi verbali ha 
messo poi nel cestino, perchè venne fuori l’am
nistia, della quale, mi si lasci dirlo, si fa troppo 
uso ogni anno, nonostante le critiche degli stu
diosi ; quasi si abbia paura per certi reati di 
applicare le sanzioni del Codice penale, pur 
non avendo il coraggio di abolirle. Ailorà è 
inutile fare tanti verbali contro discorsi incen
diarli ed aggressivi, quando si deve amnistiarli 
tutti.

Passo ad un altro argomento. e mi perdoni
li Senato se discorro un po’ saltuarianiénte di 
tante cose. Uià altre volte ho lamentato l’enorme 
spesa che fa il Governo per i fìtti di tanti lo-- 
cali per le sue amministrazioni. KiCordo che 
tre 0 quattro anni fa io dissi che Roma 
diventata un accampamento ministeriale;

era 
usai

questa frase, p'erclìè non c’era via di Rema óve 
non vi fosse qualche ufficio governativo distac
cato. Tutto questo ha portato necessariamente 
il rincarimento degli alloggi, perchè il Governo 
non va tanto pel sottile e Rié ha bisbgnó di
allargare i suoi uffici, piglia gli alloggi' dove li 
trova ed a qualunque prezzo. Si .è inai Occu
pato il Governo di questo stato di cose così 
grave? Perchè coi fitti che paga viene a sborsare 
tre 0 quattro volte il capitale Che occorrerebbe 
per fabbricarsi tanti palazzi quanti occoffóho
per i SUOI Ministeri.' Io so che se si facesse il 
conto dei fìtti che paga, capitalizzati anche al 
3.50 per centò, sono milióni e milioni che po
trebb risparmiare. E poi i servizi pubblici se 
ne risentono : pigliamo, ad esempio, il Ministero
dell’interno: la Direzione generale delle carceri 
in una via, la Direzione' generale di sanità, in 
«n’altra via, la Consulta araldica in un altro 
appartamento, altri uffici in altre vie. E cóme 
fa il ministro a comunicare con queste dire
zioni ? Col telefono ? Ma è un inconveniènte 
grave. Io non capisco come non si pensi a 
provvedere seriamente. Io crédo che il ministro 
che risolvesse questo problema e provvedesse 

. seriamente e sollecitamente, meriterebbe solo
per questo uh monumento.

Un altra cosa vorrei domandare nella discus-
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r interno deg-V is.p .generali" i x^uali natn-
ralmente; vanno ad inquirere sai diverbi servizi
delle prefettare; e fìn .qai sta bene: anche io

Presentasione di un disegno di legge
CIUFFELLI, ministro delle poste e dei tele-

110 -fatto rispetton generali e trovo che è
una buona; istituzione. Ma il male è che questi 
ispettori, appena nominati, si mandano qualc-he
volta ad inq-alrere sulla condotta privati del
prefetto-. È qui richiamo l’attenzione del Senato 
sopra -un discorso fatto dal compianto Zini 26
anni fa, e che mi viene a taglio : « Non ultima

grcLi Domando di parlare.
P.RESIDENTS. Ne ha facoltà.
CIUFFELLI, ministro delle poste e dei te

legrafi. Ilo l’ onore di presentare al - Senato il
segaente di, ;gao di legge, giìi approvato dal-

ca g-i 011 è - diceva ron. Zini il 22 maggio 1884
nel Senato - non ultima cagione dello sbassa- 
mento-deir ufficio dehprefetto, massimo di fronte
ai subalterni. si fu il non felice consiglio di
istituire un ufficio speciale per ispezioni o .piut
tosto per averlo costituito anche per sindamare ■ 
all’uepo l’operato -del prefetto. Ed essendo . 
l’ispettóre inferiore di due -o tre gradi nella ' 
scala gerarcirica Cvl -prefetto, ne rimane offesa 
e ne riceve detrimento l’autorità. No.n faccio - 
questione di persona: io stimo anzi che l’uffi
ciale del Ministero elevato a questo grado sia 
eccellente, -ma ripeto, è questione di massima.’ 
Non-si può ■concepire rettamente un ordinamento 
di governo dove -i superiori di grado abbiano

1 altro ramo del Parlamento :
Aumento degli stipendi minimi agli agenti 

subalterni dell’Amministrazione delle poste e 
dei telegrafi.

Prego il Senato di voler dichiarare d’ ur
genza questo disegno di legge.

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. ministro 
delle poste e dei telegrafi della presentazione 
di questo disegno di legge, che seguirà il corso 
stabilito dal regolamento.

Come il Senato ha udito, l’onor. ministro 
domanda che il disegno di legge sia dichiarato 
di urgenza.

Se non si fanno osservazioni 
l’urgenza è accordata.

in contrario.

Bipresa della discussione.

a stare al sindacato davanti agli inferiori » • -

Questo -diceva *26 anni fa l’on. Zini, .e questo 
ripeto io oggi, -augurandomi che quando vi-sia 
bisogne di sindacare -la condotta privata di .

PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discus
sione generale del disegno di legge :

stato di previsione della spesa del Mini-

un prefetto, si ma,ndi piuttosto. come allora .
rispose il Depretis, un alto funzionario non in
feriore di grado al prefetto; pe-r esempio, come 
si .-fece per hon. Zini, si mandò un ^consigliere 
di Stato, nientemeno che ii San -Martino. .In 
questo caso il prefetto non si può -adontare.

Così vorrei pregare il Presidente del 'Consi- 
giio di verifìcare, nell’ interesse dei comuni.
come va che ai comuni è data solo la meta
della franchigia postale, mentre disimpegnano 
tanti-servizi di Stato.

0 perchè, mentre disimpegnaiio servizi anche
di StatoJ devono pagare la metà delle spese
postali? -A me pare che sarebbe cosa equa ed 
opportuna di studiare, d’accordo col ministro 
delie poste, la possibilità di accordare ai co
muni l’intera franchigia postale come un tempo 
.la godevano.

Potrei dire molte altre cose, ma non veglio 
abusare della benevolenza del Senato. Siccome 
dovrò parlare su alcuni capitoli del bilancio, per 
oggi mi limito a quello che ho detto.

stero dell’ interno per l’esercizio finanziario 
191'0-11.

Ha facoltà di parlcvre il senatore Foà.
FOA. Mi consentano, signori senatori e ono

revole ministro dell’ interno, di ritoccare alcuni 
argomenti, su cui mi sono già intrattenuto anche 
r anno scorso. Mi trovo in presenza di un nuovo 
Ministero e credo che non sia inutile ritor
nare su alcuni punti che riguardano il governo 
della sanità.

E così largo il campo, che potrei annoiare 
il Senato con una lunga tratta;ZÌone; perciò 
mi limito ad alcune considerazioni pratiche e 
brevi.

La prima è quella che riguarda il servizio 
di vaccinazione. ÌSToi abbiamo delle popolazioni 
in Italia, come sono quelle della costa meri
dionale dell’Adriatico, visitate continuamente
dal vainolo, ciò clr dipende sopratutto ‘dal
fatto che queste popolazioni hanno rapporti 
frequenti con le popolazioni dell’ altra sponda 
deH’Adriatico. Ne viene una necessità, talvolta 
improvvisa, di provvedere ad una quantità

PUcui^sioni^ f, 363
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grande di vaccino, e quelle popolazioni ricor
rono dove possono, vanno da una fabbrica ad 
un’ altra, se ne scontentano, e sono più o' meno 
sfiduciate, finché il Governo è costretto talora 
a comperare un centinaio di migliaia di dosi
a Berna per provvedere d’ urgenza.

Io, quest’anno, ho avuto'occasione di assistere 
alle operazioni di vaccinazione degli em^igranti 
nel porto di Napoli, e ho potuto conversare con 
quelle persone che se ne occupano. Ebbene ho 
potuto confermare che la provvista del vaccino 
ora è fatta in un luogo ora in un-altro, né si vede 
sempre chiaramente dove cominci la questione 
tecnica e dove finisca l’interesse di 'fabbrica. 
Onde io credo che sia un preciso dovere dello
Stato di provvedere la materia -prima per Ifb
vaccinazione dei suoi emigranti, dei suoi sol
dati e delle popolazioni che ne hanno più bi
sogno.

Diversi anni sono ha funzionato un vacci
nogeno di Stato e funzionava bene. Venne .la 
famosa bufera che ha distrutto ogni cosa e con 
la teoria dei liberisti, che lo Stato non deve 
fare concorrenza alle industrie private, nè fab
bricare egli stesso, si è soppresso anche quel- 
r istituto, che perfino i più furenti nemici lo
davano e avrebbero voluto fosse stato rispar
miato dalla soppressione.

Ora siamo nella necessità di ritornare ad
ceso, e credo che non dovrebbe essere difficile, 
dacché i pregiudizi li-beristici sono ormai su
perati, Lo Stato infatti fa il chinino per la 
malaria e tutti ne sono soddisfatti. Gli stessi 
uomini che erano furenti contro le istituzioni 
di Stato, oggi si levano in favore' dello Stato 
fabbricatore di tutti quei medicamenti di cui 
abbisognano le opere di assistenza pubblica, 
onde, arrivati fino a questo punto, non deve 
essere difficile, al Governo la ricostituzione del 
vaccinogeno di Stato, a soddisfazione di un suo 
preciso dovere di fronte a tanti bisogni del- 
r emigrazione, dell’esercito e di alcune popo
lazioni.

Poiché ho accennato al fatto dell’emigrazione 
e dovremo discuterne prossimamente la nuova 
legge, ricordo che questa contempla bensì i com
missari Regi, ma non i medici di bordo, che sono 
dipendenti dal Ministero dell’interno. Io spero 
che r agitazione,^ non ingiustificata, dei medici' 
di bordo sarà presa in considerazione, dal Ge

verno, che farà, di questo corpo un organismo 
più colto e meglio ricompensato.

Però io mi preoccupo, e forse la mia, preoc-
cupazione .sarà esagerata, del pericolo che,
mentre da un lato si' consolida l’opera salu
tare del commissa,rio' Regio, vale a dire del
l’ufficiale di' marina, dall’altro lato, senza vo
lerlo, per soddisfare ai molti desideri di una 
gran quantità di gente, si prepara a poco a 
poco un esercito di medici di bordo patentati 
0 forniti del titolo d’ufficiale-sanitario'gover
nativo, da contrapporre eventualmente e dà 
sostituire ai CDmmissàri Regi di marina, il che 
sarebbe un. danno. Io mi preoccupo solo di 
questo c forse come ho detto, la mia sarà una
preoccupazione csagerata, cioè che nel rego-
lare nuovamente il servizio dei medici di bordo, 
non si abbia abbastanza’presente che il medicò 
di bordo non deve essere mai confuso col me
dico di marina, che esercita la sua propria spe
cifica funzione di commissario Regio sulle navi 
che trasportano gli emigranti. ,

Inoltri faccio questo votp: che il Governo
cscogiti un, modo di reclutamento dei medici 
di bordo, tale da- rendere il" medico il più pos
sibile indipendente, dalla Compagnia che lo 
prende al proprio servizio. Non? dico indipen
dente in modo assoluto, ma in modo relativo. 
Supponiamo che- tutti gli armatori si mettano 
insieme e costituiscano un Corpo di medici di 
bordo’e che poi lo stesso ente creato dagli ar 
matori, designi il medico ora ad una, ora ad 
un’altra delle Società. 11 medico in tal caso si 
troverà di fronte ad un ente collettivo e non 
direttamente ad una determinata Compagnia; 
onde potrà dare qna maggiore garanzia che 
il suo controllo sanitario sul bastimento 'sarà 
corretto.

.Ora passo ad un' argomento molto diverso, 
e che tratterò assai brevemente, quello della 
pellagra. Noi abbiamo questa incongruenza : 
in Italia' due ' Ministeri si occupano dèlia pel
lagra, il Ministero dell’ interno, che alimenta i 
pellagrosi, e il Ministero d’agricoltura, industria 
e commercio che sorveglia i molini e-sussidia 
ili' altro modo i comuni pellagrosi.

Ora il Ministero d’agricoltura, industria e 
commxercio, da parte, sua deve dare certi in
coraggiamenti che riguardano le qualità - di, 
coltura nei campi, e può conservare " per ciò 
una parte 'del suo foildo.
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Ma il resto che è consacrato alla sorveglianza 
dei molini e del commercio del mais, e all’i
giene- dell’abitato, dovrebbe, essere riunito in 

. un unico fondo di combattimento, al Ministero 
-dell’interno,‘ perchè alla fine questo pTOblema 
si'risolve’ in duo parti: alimentare i pellagrosi
e sorvegliare gli alimenti e le abitazioni. Io
110 passato un’ intera giornata, poco tempo fa.
in uno del maggiori,-molini a. cilindro in cui 
si macinano almeno 200 quintali al giorno di 
granone che vi arriva da tutte le pa,rti 'del
l’estero, e viene mandato • con libera -pratica 

• dai-porti più vicini, dove vi è la sorveglianza 
diretta su di esso.

Infatti si deve calcolare il per'cento di grano 
'• ammuffito, e quando • questo per cento è supe

riore ad una certa’cifra, il-grano deve essere
sequestrato. Questo -però vale in teoria; in
realtà quando si trovano i magazzini sovrac-
carichi di partite di granone che attendono di 
essere macinate in questi enormi stabilimenti.
la sorveglienza attiva non basta sempre, nè
è' cosa facilo. Ed anche se si provvedesse 
bene al porto, una volta che dopo il viaggio 
questo grano venga riposto nei -magazzini, la
percentuale di mais guasto naturalmente va
crescendo, e anch-e al momento della macina- 

• zione una più o meno’ grossa partita, di mais 
può' essere ammuffita.

, . -Si potrebbe osservare che la teoria del gra- 
- none guasto come causa di -pellagra non è uni
versalmente accolta, e che ogni anno si esco
gitano nuove teorie sulla eziologia della pel
lagra, benché una in contraddizione coll’altra, 
è nessuna di esse accenni ad uscire trionfante 
della 'critica.

■ Ma io mi guarderei bene dal trattare acca-
demicamente una questione di questo genere_fc>

iu Senato; io voglio solo affermare che qua
lunque cosa si pensi del mais guasto, noi siamo 
di fronte ad una vera questione annonaria. Noi 
dobbiamo porci il quesito se possiamo o no la
sciar vendere liberamente una farina guasta
in luogo’ di una- farina garantita sana, e io
credo che ciò non si debba fare. IL pubblico 
deve essere garantito contro la vendita frau-
dolenta di farina guasta. Questa, purtroppo
non.si distingue facilmente nè al microscopio, 
nè' ai' caratteri fìsici o cliiniici; ma è noto che
nei grandi molini a cilindro si distinguono.
si separano le farine die derivano dallà iliaci- "

nazione della parte germinale del chicco, da 
q^ielle che si ritraggono dalla macinazione 
dello parti verticali. La prima è denominata 
farinetta e viene ceduta a più basso prezzo ai 
rivenditori. Essa dovrebbe servire per l’ali
mentazione degli animali; ma noi sappiamo
che invece,
rano a

purtroppo, i riveuclitori Fadope-
tagliar^ le altre farine buone, e il

contadino la compra a più buon mercato di 
quel che gli costerebbe l’uso della farina del 
suo proprio granone^ c cosi più facilmente si 
intossica.

La conseguenza pratica che deriva da questo 
osservazioni, e che non sarebbe affatto di dif
ficile applicazione, sarebbe la denaturazione 
obbligatoria delle farinette di grano turco, co
sicché potesse servire alla nutrizione dei ma-
iali, ma non 
dall’uomo.

fosse accettabile come alimento

Avendo chiesto ad un direttore di un grande 
molino industriale che cosa avrebbe detto se 
il Governo obbligasse a denaturare la farinetta, 
rispose : in tal caso noi impianteremmo un al
levamento di maiali,- ed è quello appunto che 
c’è di più desiderabile.

Detto questo,-in linea tecnica, mi permetto 
di ricordare la necessità in cui si trovano le 
Commissioni.per la lotta contro la pellagra, di
aver. dei vigili sanitari: questa ' questione dei
vigili sanitari è di grandissimo interesse e ol- 
trepassa il confino della lotta contro la pellagra. 
Dove esiste la pellagra, il vigile sanitario aiutcì
per la ricerca del mais guasto, 0 per altre
provvidenze, ma anche fuori di questa lotta 
sappiamo che non si trova nella nostra legis
lazione una disposizione che preveda la costi
tuzione di un corpo di vigili sanitari dipen
denti dal medico provinciale, come è invece 
consentita la formazione di vigili sanitari di
pendenti dagli uffici sanitari nei- comuni grandi 
e piccoli. Se il medico provinciale potesse avere
a propria disposizione dei vigili sanitari, ei da-
rebbe a questi nrolta- parte della sorveglianza 
del suolo, degli alimenti e delle bevande, che 

. l’ufficiale, sanitaido dipendente dal comune non 
può assolutamente fare; questi rimarrebbe sem
pre un prezioso agente' informatore, ma l’ese
cuzione dei provvedimenti dovrebbe essere la
sciata ad altri.

Non chiedo però che lo Stato costituisca una 
nuova categoria di impiegati; io mi limito a
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chieder’ die esso si persuada ddl’oppori unità
di fornire dei fondi alle provincie, per potere 
eventualmente pagare dei vigili, in quanto non 
si ripagassero colle multe che ricavano dalle 

• contfàvvenziò'ni.
E Ou proposito di vigili a,l servizio degli uffl- 

■ ciali sanitétri nei maggiori comuni, . io chiedo

nell’ultimo quinquennio dal 1905 al 1909 da 
un minimo di 61 arriviamo ad- un massimo di
166; vale a di che -il numero dei pazzi al-

che sia loro data facoltà di vigilare anche ì

cooìici- è triplicato in 5 anni.
Un altro collega, direttore di un grande ma

nicomio provinciale, mi disse che i ricoverati 
al manicomio per cagiono dell’alcool raggiun
gono il 63 per cento.

piccoli centri, posti al di là del confine del co- 
■ Illune maggiore, affine di sorprendervi le frodi 

che sopratutto in materia di confezioni di com
mercio di sostanze alimentari, facilmente vi si 
compiono a danno del commercio legittimo e 
della sanità del maggior centro intorno al quale 
essi si trovano. E sopratutto in questi minori 

• centri, al di là del confine dei grandi .còlnuni, 
■ che si rifugiano volentieri i fraudolenti contro 

le regole dell’igiene, e la facoltà di invigilarli 
data .agli ufficiali sanitari dei maggiori centri

Segue anche il fatto- che gli stessi sintomi
della pellagra vengono estremamente aggravati
daii’alcoolismo; cosicché si hanno
non si può ben definire se
di pellagra grave, 
da al co olismo.

casi in cui
si tratti piuttosto

0 di pellagra complicata

Il fatto si aggrava con un’altra osservazione,
che per ora non richiede una misura precisa

' limitrofi, sarebbe opera di legittima difesa Cv

ma impone di stare attenti, ed è precisamente 
questa, che vanno crescendo ideasi di malattie 
con, sintomi identici a quelli della pellagra in 
soggetti che non hanno mai mangiato del mais.

favore di questi.
Ora io avrei dovuto entrare, se non fossi

ma che 
(cosi si

cuno alcoolisti e che, verosimilmente

stato cosi saviamente e hrillantemente prece
ammise dal prof. Neusser di Vienna

nel congresso di Menano e da alcuni nostri
duto dall’illustre senatore Garofalo, a parlare
dell’alcoolismo, non per seguire una corrente

specialisti a Udine e a Genova) si contrae av-

del giorno, ma perchè bel.de questione può anche
velenamento pellagroso Ggli àlcools, prodotti

consL Sirard dal punto di. vista dei suoi rap-
porti colla pellai ■a.

o

Sembra che la pellagra,, per fortuna, quan
tunque io dubiti di un soverchio ottimismo, sia 
in diminuzione-. Hell’ultimo- co-ngre'sso dei pel
lagrosi a- Udine io ho avuto questa impres
sione, che cioè vi sia un certo- ottimismo da

colla distillazione, del mais.
Non è un fatto ancora così .largo^ e cosi as

sodato, da -suggerire dei provvedimenti, ma dal 
momento che si sta facend'o (e dico cosi perché 
lo- spero) la guerra all’ alcoUsmo, sarà bene aver 
presente anche il fatto suaccennato, cioè della

parte dei medici e che cominci in

possibile esistenza di alcools pellagrogeni.
E non sarà niolto difficile forse lo scoprirne

a

ess a pe
netrar. la convinzione che si arriverà alla fine;.

• Ch’ la pellagra sia clntinuita lo si calcola, non
■ . soltanto dai dati statistici, che sono- difficil:

la, sorgente, perchè le grandi nostre distillerie 
da qualche anno non trovarono più conveniente 

■ distilla're 1’ alcool dal granone, onde deve ri-
a

compilarsi con esattezza, ma dal molto min®r
esrears-i da quale porte possrano essere prodotti

numero di pazzi pellagrosi che si ricoverano
n'gli ospedali. I medici pellagrologi hanno-pur 
troppo rilevato <he’ tutto ciò che si perde in

0 introd-otti.
E, riguarGlo- all’ a-lcool, aggiungerò che non

abbi a-mo ancorci malgrado la buona volontà
di ale uni

■ pcìlagra si aumenta in albooìismo. ed. i letta
grandi comuni. un insegnamento

che oceupavanTO' coi pellagrosi. li oueupiamo
■ ora coglT alcooìfzzati. Eifastti noi ved'iamo che 

la popolazione dci“ manicomi italiani' è talora 
quadruplicata in quelle forme di p.azzia' che 
derivano dall’ alcool;, e ciò in pochissimi anni.'

Ho qui la statistica del quiìnquennio -prece- ; 
dente dei pazzi da causa alcaolica ricoverati 
nel manreomio di Torino, che dà un minimo 
di 38 arrivavano adì un massimo di 55; mentre

sistematico nelle scuole contro l’alcoolismo * non 
ne sono convinte del tutto nè le Amministra
zioni comunali-, nè i maestri ; e noi quindi dob
biamo, a’ questo riguardo, prendere le misure
necessarie, per introdurre, con carte murarie,
con mezzi dimostràtivi, neir insegnamento ele
mentare .1’ istruzione contro ra.lQ.oolismo. Minor
conto possiamo^ fare s uIl’ insegnamento -ngli '

/adulti, ma se si istruiscono i fanciulli ritengo 
che ^0>uon frutto se ne potrebbe ottenere.
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Conviene inoltre diminuire gli spacci, obbli
gare gli osti al riposo festivo, e non concedere
r apertura di spacci presso le caS' di salute e
presso le scuole.

Il direttore di un manicomio, che vide aprire 
uno spaccio di liquori nella via dove si trova
il nianicoinio stesso, si è. lamentato presso

■\r assessore di igiene, e questo^ stringendosi nelle 
spalle, disse: che cosa volete, dovevamo com- 

.. pensare la figlia di’un vecchio.^ garibaldino !
La gratitudine però vecchi patrioti è doverosa, 

, .ma è un’idea infelice e poco civile'quella di 
estrinsecarla col concedere 1’ apertura di uno 

. spaccio di liquori nelle vicinanze di ospedali o 
di manicomi.

e»

Mi sia ora permesso di toccare rapidissima.- 
mentcj con. molta sobrietà, un altro argomento 
gravissimo, quello che riguardca il flagello di 
cui continuamente si parla; voglio dire della 
tubercolosi, non per fare una, questione accade
mica sul valore della lotta contro il germe e 
contro' la predisposizione :■ ina per indicare ai-
cuni provvedimenti pratici. non diffìcili ad

.. attuarsi e che dimostrerebbero in ogni caso
la verace buona volontà del Governo di far:
quaiclie cosa, e di superare quello stato di apatia,
cli-e. 0 rappresenta la sintesi dell’ apatia del
paese, oppure è una emanazione della inerzia 
dello Stato; cosicché noi non riusciamo a far
altro che.delle conferenze e dei cóngressi. 

Orbene, io, domando intanto questo: Noi :noa .
abbiamo purtroppo^ che dall’ inizia-tiva privata 
la, fo-rinazione di qualche dispensario antituber- 
colare. È questo, come è noto, uno strumento 
di lotta necessario contro la tubercolosi, indi
spensabile, e forse 11 più pratico, di Immediata 
attuazione in qualunque luogo, anche piccolo; 
non eosta mo-lto, e dà molti buòni risultati.
, Ora di questi dispensari, d’iniziativa
rosa .eli privati 0 di opere pie, ne vediamo in

adiversi luoghi. 11 primo che-si è fatto sorse „ , 
Firenze., il .secondo a Brescia; ne sorgerà presto
uno municipale a Milano; uno ne esiste e pro
speroso a Genova, uno presso 1’ ospedale Um
berto I in Eoinsi; e mi permettano.., scn.za cor- 

• tigianeria, di segnalare l’atto, intellettualmente
superiore nella carità, die un’Augusta Dama 
ha^ fatto in questi giorni, dichiarando di volere 
erigere,,presso il G-ianicolo -un-dispensario anti- 
.tubercolare provvisto di tutti hmezzi necessari. 
Dico questo non .per cortigi-aneria, -mìi per li

boro rico’iìoscimeiito di un atto ihe è frutto di
alta intelligenza accoppiata ad un puro senti
mento benefico. (/Ippmrarmnf).

Certo che questi dispensari sono ancora, molto 
inferiori al bisogno, e che ve ne sono di quelli
che lottano effettivamente colla necessità ma
teriale di danaro. Io domando (e non credo di 
essere indiscreto) che il Governo, quando vede 
che queste felici iniziative private lottano colla 
insufficienza di mezzi, venga loro in soccorso 
e le incoraggi, come incoraggia i dispensari cel-
ti ci; questo sarebbe un dovere, di grande van
taggio, perchè il dispensario è il migliore e più 
perfetto organo di statistica che si possa desi
derare. Anzi la vessata questione della denuncia 
obbligatoria della tubercolosi, che forse non è 
fatta anche nei pochi* casi in cui è prescritta, 
avrà ha sua soluzione; si avrà un fatto compiuto
senza Cv.Icun obbligo, senz.a alcuna speciaìe le
gislazione, solo col moltiplicare i dispensari, i 
quali penetrano in ogni meato delle abitazioni.
e vi scoprono lo stato reale della tubercolosi 
nelle famiglie povere.

Ed ora dovrei passare ai sanatori, ma me ne 
guardo bene.

Il sanatorio è il prodotto -di una struttura 
sana ed economica della società quale noi non 
.bbiamo ancora; ed il voler parlare di sana

torio pop-olare in Italia -è come voler volare 
seuza ali. Però possia-mo affermare che vi sono 
provvedimenti i quo li ci possono condurre a 
certi pa,rziali sostitutivi, senza -tuttavia rinun
ciare a-Ua spe-r.anza -d-i essere un giorno anche 
noi in grado di fare di più,. E voglio dire delle 
facilitazioni che i-l -Governo dovrebbe faan alla, 
conversione dei nostri ospizi marini in sanatori 
maritti mi permanenti.

È •questa -una tendenza dei nostii'’i .giorni;
gene- . tutte le grandi -città ed anebe io piccole man-

dano i fanciulli al mare;; ma tutti sanno che 
questa gloriosa fondazione di origine italiana, 
ù. diminuita di pregio da -quando tutti gli .-altri 
paesi -ci hanno sopravanzato col ridurre -i loro 
ospizi marini da transitori In pe-rm-a-nenti.

Noi mandiamo al mare i fanciul-li linfatici o 
scrofolosi, che tornano, a.casa magari .con agpe-tto
più florido. ma che -presto l'icadono nei loro
mali, vanno a popolare le corsie degli ospe- 
-da-U, -ove portano la loro Infezione, e ai trasci
nano .in una -cronicità senza fine.

Tutti hanno 'sperimentato che II sanato-rio
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marittimo permanente ò l’istituzif ne veramente
necessaria, perchè il so,O’ O’Homo di mesi cd an_
che di qualche anno di questi fanciulli nel sa
natorio è provvidenziale al punto che nei casi 
delle tubercolosi chirurgiche guariscono 95 in
dividui su cento. E si ammette da molti che 
questi fanciulli, che hanno superato felicemeute 
il loro stato morboso tubercolare infantile, siano, 
in età -adulta, quasi immuni dalla tubercolosi; 
di modo che ciò che si fa nei sanatori serve 
da cura e da profilassi.

Io spero su questo oggetto che il Governo 
non continuerà studiare ; mi si perdoni la 
frase poco riverente, ma io voglio alludere colle 
mie parole al fatto che sono già tre anni che 
si studia; e so si procede in questo modo, con
forteremo il pen,siero di coloro 'i quali credono 
che chiedere al Governo una relativa solleci
tudine è come voler sospingere al volo un ip
popotamo.

Oramai le cose sono mature : tutti questi 
ospizi domandano che si entri nella fase riso
lutiva., e che si aiuti la loro trasformazione in' 
sanatori -permanenti.

Ed io con questo avrei finito, se non fosse 
che noi siamo sempre, rispetto alla tubercolosi.

in grazia di savie leggi economiche, la Ger
mania in questi ultimi anni ha combattuto, una 
lotta contro la tubercolosi,- così vigorosa da
averne questo risultato finale: che. la mortalità
per tubercolosi è scemata quasi’della metà 
dal 1875 ad oggi. Da quando esisto la statistica 
prussiana della tubercolosi, che è del 1875,- ad 
oggi, la mortalità che era-del 31.14, è arrivata , 
al 16.46 per 10,000 abitanti.

Sulla base della progrèssi va diminuzione an
nuale della mortalità per la tubercolosi, in 
Prussia, e rilevando che la-Cifra del 1908 segna 
la minore-mortalità che si -sia verificata dal
l’anno 1875 in cui venne' isfituita la statistica
della tubercolosi, r ufficio i m perialè• d’ igiene
conclude- che neh 1-950 si vèrifichefà’' ancora 
qualche caso. di= tubercolosi^. ma • che - quésta
avrei, cessato - di 
paese.

dominare la mortalità; del

Dinanzi a tale ' dimostrazione sperimentale 
che la volontà dell’uomo può influire per"'di
minuire, se non anche annullare, i- tristissimi 
effetti di questo male, è obbligo- per tutti, in
tensificare in noi il sentimento di propugnare
la lotta, sotto tutte lo' forme.

Io non ho altro da aggiungere. Mi •auguro
nelha circostanza in cui si discuh assai se non
basti rigiene generale, e se ci possiamo dispen
sare dalla igiene specifica, dispendiosa, e se
possiamo lasciar correre le cose per la loro 
china, perche il male è fatale, - perchè infine 
con l’economia migliorata e la igiene più dif
fusa, finiremo col diminuire anche questo.Affia- 
gello spontaneamente, e così s’incoraggia la 
più fatale apatia. Ma è ormai superato anche 
questo periodo e non da noi; ma dalla stessa 
nazione che si cita a modello per la grande sa
pienza delle sue leggi vecchie c nuove di igiene
pratica; dall’Inghilterra, la quale tuttora de
plora la morte di 60 mila cittadini all’ anno per 
tubercolosi, il che corrisponde forse a 300 mila 
malati di tubercolosi, tanto che essa provvide 
c prevede una quantità di nuove istituzioni, 
come farebbero un tedesco o un italiano qua
lunque, per le-proprie nazioni in cui la tuber
colosi è stato ed è tuttora un gravissimo fla
gello. Io questo affermo per .combattere la 
superstizione che basti l’igiene generale a vin
cere questo -male. Ma abbiamo la conoscenza 
di un altro fatto ed è che, con un armamentario 
potente, costituitosi in poco più di un ventennio, '

soltanto che- le due unità' tattiche più potenti 
a combattere la gravo battaglia, .quella cioè 
dell’istituzione delle case popolari, e quella 
dell’assicurazione obbligatoria delle malattie, 
entrambi facenti-parte del programma del Go
verno, abbiano la loro ' completa - attuazione. 
L’una è forse più prossima alla realizzazione, 
l’altra è ancora una beila promessa deb Go
verno. Io non potrei esprimere un voto più caldo 

• più sincero o più efficace se non augurando 
che noi possiamo arrivare presto a maturare 
anche la legge della assicurazione obbligatoria , 
delle malattie. Con questa sorgeranno le grandi 
casse d’assicurazione le quali penseranno anche ' 
fra noi. che ò molto meglio prevenire, 'che 
dover pagare infiniti sussidi senza pratici' ri
sultati.

'Per la prevenzione sorgeranno le istituzioni
con i sanatori popolari e altre provvidenzé,' le 
quali risponderanno ad un tempo ad un inte
resse fìnanziario in perfetta armonia coll’inte
resse umanitario.

È dalla legge sulle assicurazioni obbligatorie
delle malattie ' che • noi ci ripromettiamo- un
sollievo alla gravissima questione ospedaliera



'Alti Pafld'ìnehtart . — 2727 — Senato del-Reqno,

LEGISLATURA XXIII — SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TONNATA DEL 20 GIUGNO 1910

che incombe sul nostro Paese, ed è per mezzo 
dei grandi organismi creati dalla legge sulle 
assicurazioni obbligatorie, che la Germania è 
arrivata ah meraviglioso -risultato che ho accen
nato. [Approvazioni .rivissinìe}.

LAMBERTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAMBERTI. Vorrei pregare il Presidente del 

• Consiglio,'nella'sua qualità di ministro dell’in
terno, ad accogliere una speciale raccomanda
zione a favore delia Pia Casa di Patronatò pei 
miho'reuhi in'Firenze. Non per invocare privi
legi; ma-perchè -in un momento in cui si rico
nosce la .'-necessità-di estendere ■ l’istituto -dei 
riformatori idoì minorenni,'si abbia a scongiurare 
il.pericolo di vedere morire, per anemia, la casa 
anzidetta. Anemia che non proviene da mancanza 
di ricoverati, nè da insufficienza di indirizzo 
nell’amministrazione enei governo dell’istituto; 

' ma perchè, non avendo risorse patrimoniali, nè 
cespiti fissi adeguati di .entrata alle spese, e
dovendo vivere cl;-ssolutamente sulle, quote cU
rimborso - che ' Governo, comune e privati pa 
gano pei giovani ivi ricoverati, importa- che 
queste -quote sieno adeguate alle spese.

Ora il GoveTno* si è costituito il diritto di 
ricoverare- 210 giovani nella Pia, Casa, di Pa- 
trohato di Firenze, la cui capacità si valuta cu

25O726O.' Ogni giovane costa circa lire 1.30 aL 
l’istituto, e., il Governo non corrisponde che 
una lira, .'mentre il comuneM^tiga .cent. 90 e -i 
privati lire-'-1.20.

Con questa quota si deve provvedere al vitto, 
al vestiariò, alle suppellettili, all’istruzione, - al- 
r igiene, alle officine.

convien dirlo ebbe sempreIl Governo, ?

occhio benigno verso questo Istituto, di cui ap
prezza il valore, perchè è diretto con un vero 
culto d’amore, sui dettami del comm. Boria, di 
cui è nota la competenza e l’attività. Ma non 
bastano i sussidi,- occorrono .provvedimenti po
sitivi ' che assicurino 1’ esistenza • di questo Isti
tuto,'sorto sotto altra -forma col nome di Monel- 
lieri, fino da quattro secoli indietro. Al comune 
e ài privati sarà data diffida perchè portino la 
quota ad altra ' cifra. •

Io prego l’onor. Presidente del Consiglio a
voler vedere quali sieno i provvedimenti in
dispensabili per - assicurare resistenza di un 
Istituto che va bene, e scongiurarne la fine,, 
che 'sarebbe ' conseguenza inevitabile; quando - 

questi provvedimenti non venissero in modo 
sicuro e perennemente ed altresì sollecito.

La carità non. può più sopperire come pel 
passato.

Io spero che l’on. Presidente del Consiglio 
vorrà darci' quell’appoggio che io invoco da 
lui Cu favore di questa benemerita istituzione. 
[Bene}.

TAMASSIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.-
TAMASSIA. Debbo lode sincera ali’ on. mi

nistro dell’interno per la sua -circolare, che 
tende a, vietare le pubblicazioni pornografiche 
E un principio di prevenzione morale, che dovrà 
esser seguito da' altri forse più efficaci e meno 
diffìcili ad attuarsi, raccomandati pur essi da 
coloro, che non credono potersi d’un tratto con 
la forza e con il fervore più ardente delle isti
tuzioni educative, riformare l’indole morale 
d’un popolo. Dalla repressione della pornografia 
descritta e colorita con tutti gli artifizi più 
mercantili e più sottili, si può, anzi si deve,
passar alla repressione di un' altra fonte di
corruzione per la gioventù 0 per gli adulti
stessi; fonte viva, pur troppo, che non si arresta 
alla descrizione ideale, ma trasporta nella tra
gica realtà delle più ignobili passioni umane. 
Parlo degli spettecoli gratuiti offerti dalle Corti 
d’assise e dai tribunali. Ogni volta che il mio uffi
cio mi trae in quelle tristi aule, mi volgo all’in
dietro e fra la turba degli oziosi, dei candidati 
e dei reduci dalle prigioni, veggo-' in prima
linea una folla di o*’Tovinetti, che iniziano cosìò

infelicemente il' loro tirocinio nella vita ed ab
beverano le loro anime tenere di quell’alito ne
fasto. Mi stringe sempre il cuore, pensando che 
forse molti di questi dalla platea passeranno 
nella scena, ossia nella gabbia...

Ed è presentimento e sgomento non mio- sol
tanto, ma di tutti coloro, che studiano questi per
vertimenti, sempre più minacciosa dell’anima
giovanile. E dai giovani, col pensiero si corre
agli adulti; ai quali certo tali spettacoli de
vono esser fonte di famigliarizzazione al delitto; 
certo di durezza d’animo, quando non sia scuola 
pratica di preparazione.

Ebbene, onor. ministro dell’ interno, chi vi 
impedisce di intendervi col vostro-collega della 
giustizia, perchè sia vietato ai giovanetti, ad 
esempio al di sotto dei 17 anni, l’accesso alle 
assise, e sia ristretto, anzi-ristrettissimo, quello
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del pubblico, in gencre ?b
T JLJvU foriDOÌa della • nitìtro smentisse con maggiore energia queste

leggG ’7 che vuole la pubblicità dei dibatti
menti,, non sarebbe violata, quando si irapo-
nesscro. come provvedimento profilattico alla

calunnie contro i nostri sistemi carcerari.
Quel Ministero che, cedendo alle ingiunzioni 

della scienza e della pubblica, opinione, ebbe il
delinquenza, questi limiti. In Àus-tria, ,d esem- merito di abolipi con ii decreto 14 novembre
pio,è in
ai giovanetti ; 
15-20 persone

rdetto assolutamente questo ingresso 1903 quei mezzi di contenzio-ne, ch sentivano

Cul

d io vorrei che non più di di vera tortura (art. 336-337), dovrebbe pure tó-
.dulte vi potessero assistere. Già gliere ogni fondamento a quella voci calun-

hr stampa continuerebbe con ie sue descrizioni niose, riformando ameora il regolamento car
ta infezione niorale presente ; qualche van cerario. am m e t tendo, ci ò è, senz'a alcun per-
faggio pero in questa restrizione ne deriva
rebbe. Cosi si eviterebbero ancora tutte le tea
tralità, gli slanci reiterici dei magistrati, degli 
oratori e dei periti; e la discussione svolta nella 
quiete, fuori da ogni atmosfera commossa e sug
gestiva, si ridurrebbe aM una disamina obbiet
tiva., ove la ve-fità non verrebbe nò soffocata, 
nè falsata; e le Corti di ass-ise ritornerebbero 
aule, in cui regna sola, austera la severità, della 
legge; non convegni, cui l’arte, il lusso dànno 
la mondanità, la raffinatezza teatrale.

E, come vede l’onor. Ministro, una -riforma,

■messo .deirautorità dirtgeirtej alla 'Visita dei 
reclusi puniti quelle persone (vescovi, deputati,

natori, prefetti, ecc.), che, giusta Part. 292 del
regolamento, possono liberamente visitare gli 
istituti carcerari. Così si avrebbe la garanzia 
di un libero controllo, su quanto avviene in 
queste celle di punizione dipinte come bolge di 
tortura.

Io mi permetto poi richiamare l’attenzione 
deironorevole ministro- dell’ i-nterne su un ar
gomento, che affan-uù., e non da ieri, le am-mi-

che si può compier con un articolo di rogo-
lamento e che può contribuire Cl) chiudere una.
delle vie più velenose della corruzione. So 
che parlo al ministro dell’interno; ma so pure 
che parlo al Presidente del Consiglio, che nella 
sua altissima autorità, può indurre il Guardasi
gilli a. seguirlo in questo correttivo salutare; il
quale 6 solo giudiziario nella forma.) stretta-
mente morale nella sostanza e quindi di sua 
pertinenza diretta.

Vivissima raccomandazione porgo poi al mi
nistro dell’interno, perchè ai più presto si co
struisca il carcere giudiziario di Venezia. L’-at ■ 
tuale è una vergogna, proprio oscena, del tempo 
nostro ; un affronto a quel senso alto di giustizia, 
che informa lo spiritò moderno delle leggi pe-
nali e ricorda fin troppo davvicino i « piombi »

della Serenissima.
E parimenti non Chieggo notìzie all’oD. mi

nistro Sulla autenticità di certe lettere di un 
celebre condannàto, nelle quali si dipingono 
con colori foschi, con dettagli paurosi, le tor-
ture cui sarebbero ottoposti i reclusi. Sono
voci del carcere; ah-zi sono voci, che nè escono 
dal carcere, nè hanno fondamento nella verità; 
mezzi àbili per richiamare la pietà o 1’ atten
zione su sciagurati, che non hanno che diritto 
al nostro oblio. Però avrei desiderato che il Mi-

■nistr .zioni provinciali ed esige un provvedi-.
mento legislativo radicale; voglio dire l’aumento,
sempre crescente, degli alienati ricoverati a '
spese delle provincie -nei manicomi. UtJnione 
delle proaincie d'Italia va •segnalando il nau- 
fiTìgio delle finanze provinciali preparato dalla
legge del 14 febbraio 1904 e 'dallo stesso rcQ'ò-'o

lamento successivo 16 agosto 1906, che voleva 
emendarla. Ed anche senza qdesta constatazione 
collettiva ufficiale, basta dare un’occhiata ai bi
lanci d’ogni singola provincia, per persuadersi 
che le spese del mantenimento degli alienati as
sorbono in talune provincie un buon terzo, in al
cune quasi la metà dei redditi provinciali. Cosi si 
toglie alle provincie ogni mezzo d’ intervenire 
contro miserie non meno lagrimevoii^dell’aliena- 
zione mentale, in favore dell’ istruzione e della 
beneficenza, dell’ igiene in generale, della col-
tura, deir istessa ’cura dei pazzi ; com; no porgo
esempio la provincia, di Povigo, che dopo aver 
costruito un manicomio, spaventata delle spese 
impostate pel suo funzionamento, bravamente 
ha messo all’incanto l’ancora vergine edifìcio!

Cosi si sospendono i provvedimenti atti a
guarirne, "a curarne altri, contro cui non può
dirsi inefficace l’intervento. Parlo della pella
gra, della tubercolosi, delia malaria, dell’alcool 
lismo, per accennare ai più gravi. .Di ■questi 
possiamo dire che conosciamò sufficientemenle



F? '‘é?

Mti' Pdrl'àm'e^tdri'. — Senato del' Regno.

LEGISLATURA XXIIl — SESSIONE 19'09-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 20 GIUGNO 1910'

i mezzi profilattici e curativi; tutti però subor
dinati, non tanto .aU’opera entusiasta -del' senti
mento, quanto all’ impiego del pubblico danaro. 
E'che un provvedimento s’imponga, parlino

porrà la lesina anche Liiìe stesse spese obbli-
gatoriC; a meno che non si spingano a cifre in
sopportabili L imposte. La pazzia soffocherà

le cifre. In previsiou delia discussione sul bi
lancio deir interno, io feci una piccola inchie
sta, dirigendomi a parecchie amministrazioni 
provinciali del Regno,, nell’ intento di avere 
lè cifre segnanti il numero degli alienati ac
colti nei manicomi provinciali e 1’ importare 
del loro mantenimento rispetto al reddito gene
rale'di ciascuna. Vedetene, ad esempio, alcune:

Anno -1909 '

quindi ogni energia deila menb sana!
E quali sarebbero i provvedimenti' a questo 

gravissimo stato di cose? Secondo alcuni non
resterebb
qual '■>

che piegare il capo alla fatalità; la
disseminando così ’hmsnte la' paz-

zia, ne costringe, senz’altro.
in misura dell’ entità

a porvi rimedio
dèi disastro. -Sarebbe

Torino. 
Genova 
Milano. 
Modena 
Bologna 
Venezia 
Udine’. 
Umbria

Entrata 
lire

4,407,361' 
4,000,000 
5,130,000 
1,448,408 
2,583,597 
1,377,460' 
1,367,470 
1,290,000

Spese 
per alienati 

1,150,000
779,396
156,578 

' 275,000
771,215
590,519
486,857 
676,500

quindi una sventura sociale, che fatalmente ne 
avvolge e quindi ned, trascinali da essa, non 
potremmo sottrarci alle conseguenze economiche 
•elle ne derivamo, come davanti alla terribilità 
implacabile delle inondazioni, dei terremoti e 
di ogni altra sventura collettiva.

Ma a queste deduzioni pesiimiste. non le
statistiche crude dei manicomi, ma gli studii 
diretti della pazzia nei suoi' focolai d’origine, 
tolgono gran parte del loro valore. Giacche non 
è'esatto che la pazzia aumenii cosi, da costituire
una delle grandi minaccio d'infelicità dell’epoca
nostra. Si ripete sempre la fras trita che la
lotta per la vita, la febbre del lavoro del

Tutte le provincie d’Italia offrono all’ in
circa le mèdesirpe proporzioni; ossia in- tutte 
due, tre quinti del reddito sono assorbiti nelle 
spese per il mantenimento dei pazzi; in alcune 
si'giunge a cifra ancora più alta, qua,si alla

vincere eccitino, tendano' troppo 'ed esauri-
scano la mente, sì eh le vittime della paz:
.sarebbero appunto designate 
quelli, che soccombono in

dalle cìlre
ta
di

questa, battaglia

metà con un crescendo « sempre più spaven-
tevole » , come ne scrive il rappresentante della
provincia di Palermo; dovuto questo-al nu
mero sempre piùfingente degli accolti nei ma
nicomi, alle inevitabili costose trasformazioni 
dei manicomi, al rincaro, non meno progre
diente^ d’ogni cosa. '

Ora se a questa immane falcidia di un r'ed-

delia vita. Gli studi più coscienziosi fatti, come 
dicevo, all’infuori dell'iscrizione numerica dei 
manicomi, provano, almeno da noi, non esservi 
quel crescendo, da cui noi dobbiamo trarre ar-
gomento di reale trepidazione. Quando ri usci-fc)

remo a ridurre. et spegnere'la pellagra e l’ai-
coolismo (e ci riusciremo, perchè abbiamo le 
armi per combatterlo), noi potremo vedere tut- 
t’altro che allarmante ii decorso fra noi della

dito provinciale aggi ngete quella conseguente pazzia. La stessa p,paralisi progressiva è in di-
alle spese obbligatorie, ben vedrete come que- min tizio ne; le malattie àciifissime hanno por-

.sto reddito si verrà a ridurr al minimo; c quel
eh’è più doloroso,-le pro vincie saranno costrette

dato (forse per le misure profi'latLidie remote, 
ma non .direttamente inavver;i:c) nn po’ delia

a rinunziare ad ogni iniziativa di utiliLr spe loro veemenza; e con un po’ d’igieni morale
cifica regionale. Tanto varrebbe quindi che si
sopprimessero i Consigli provinciali , giacche Un

congiunta al miglioramento economico gene
rale, v’ ha anzi a sperare in un’ attenuazione

ragioniere potrebbe più che bastare per spartire 
aritmeticamente i redditi provinciali,.la cui as
segnazione ha già una impostazione preventiva 
necessaria, al di sopra d’ogni variazione e di 
ogni bisogno particolare de!la regione. Ed ar-

’-enerale. E ii tono delia nostra, vita pubblica,P'b
lontana dalle frenesie religiose, politiche ed eco
nomiche, vi contribuisce.

Malè dtinqu si argomenta il paventato au-
mento delia pazzia dal ntimero degli accolti uri

riveremo indtibbiamente questo estremo; che manicomi. Dedt ione non seria, in quanto che
il mantenimento e la custodia dei pazzi im- oggi con il progresso sempre-più umano delle

Di^C'A^sionì, 364
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i.stituzioni maniconiir.li, con i vantaggi che la 
mente appena scombuiata ritrae dall’ isola-- 
mento o dalle cure opportune, con la pro
spettiva che, inviando uno squilibrato, un de
ficiente anche innocuo, si ha una bocca di meno 
in famiglia e non si ha il dolore o il fastidio 
d’averlo fra i piedi, è scemata l’avversione al 
manicomio; ed appena lo si può, si procura di 
fargli aprire quelle porte ospitali, tanto più, alla 
fine chè a questo alleviamento di apprensioni e 
disagi domestici e spese provvede paternamente 
il danaro della provincia. Deriva da ciò che 
molti degli accolti nel manicomio hanno la sola 
etichetta di alienati, degni dell’assistenza pro
vinciale ; mentre essi, se non fosse stato loro aper 11 
questo asilo provvidenziale, sarebbero stati, come 
tali, ignorati; nò mai avrebbero quindi accre
sciuta hi cifra generale dei pazzi. E poiché que
ste porte restano sempre aperte, non solo vi si 
fanno passare maniaci, deficienti, squilibrati; 
ma si vanno a ripescare tutti coloro che in genere 
si dicono nervosi, gli epilettici tranquilìi o gli 
stessi apoplettici. Mi ricordo in una ispezione
d’aver trovato fra « malati di mente » inviati,
e poi accolti al manicomio, qualcuno, che sof
friva di paralisi saturnina,, altri soffrenti di tabe 
dorsale, di emicrania, di reumatismo articolare. 
E realmente tutti costoro ■ potevan esser malati 
di nervi; ma, come vedete, la vera alienazione 
mentale era un interessato desiderio della fa
miglia, che si liberava da un peso, o artifìcio 
di chi richiedeva il soccorso. Cosi si impili” 
guano e si impingueranno le cifre dei manicomi 
e si darà argomento alle declamazioni di chi, 
guardando alle sole cifre dei manicomi, pre
dica prossima la rovina della ragion umana.

Il problema quindi otfresi con minore orri
dezza e iDrestasi ad uno studio tranquillo c ad 
una soluzione positiva, sempre però benefica 
verso i veri alienati, che hanno diritto, appunto 
per la loro immensa sventura, d’attendersi ;
non solo custodia ed assistenza, ma efficacia di 
cura.

E se questo è T intento della legge del 1904, 
e diciamo noi della solidarietà umana. guar-
diamo quali sarebbero i provvedimenti più op- 
portuni'per sfollare i manicomi provinciali, pure 
obbedendo a questo alto doVi sociale.

Intanto noi dobbiamo premettere che, senza 
tema d’errare, una buona metà degli alienati 

accolti nei manicomi pubblici nò è pericolosa 
a sè ed agli altri, nè tanto meno, per il carat
tere della malattia, può attendere « cura » più o 
meno efficace. Questi sono gli alienati, che 
formano, come dicesi, la zavorra degli stabili- , 
nienti e che abbaiiclonati a sè, alle famiglie, a
qualunque altro istituto, resteranno sempre quali 
sono; oppure, sempre declinando, diverranno
inerti masse vegetanti. Gli idioti, gli imbecilli, 
i dementi danno la maggior cifra in questo triste 
censimento. Di costoro dunque i manicomi pub
blici potrebbero liberarsi, senza che rumanità ne 
venisse a soffrire; ed io soggiungo che molti dei 
casi eletti tranquilli potrebbero esservi compresi
Le risposte, che mi ebbi dai vari direttori dei 
manicomi del regno, concordano in questo con
cetto. Taluno mi scrive francamente che un
teizo, altro, la metà, altro che un buon quarto 
dì alienati potrebbe essere dimesso e ricoverato 
in colonie agricole. in istituti più modesti 0
presso famiglie private, ove la spesa df man
tenimento sarebbe più lieve. Tutti, alla lor volta 
deploiano la faciJità, con cui si atfollano i ma
nicomi, la difficoltà di vera e propria assistenza 
individuale.

Questo, premesso, vediamo questi provvedi- • 
menti.

I. Respingere tutti coloro, che non sono p.e- -
ricolosi a sè ed agli altri in atto',, ossia: acco- '
glimento soltanto delle forme impulsive, ansiose, 
convulsive; oppure respingere, dopo elle queste, 
in atto già sonosi sedate, ed è tornata la traii- 
quiìlità e si può presumere che rimpulsività non 
verrà sì presto a rinnovarsi. È la giurisprudenza 
piatica seguita dalla direzione dei manicomi 

■di Roma, con la quale si ridusse di un quarto 
quasi le accettazioni. Concetto ardito, che po-
trebbe però includere qualche grave sorpresa
dovuta alia diagnosi troppo d’impressione.

II. Eliminare dal manicomi e riconsegnare
alle famiglie, ai comuni, quegli alienati, che.
dopo sufficiente permanenza nei manicomi, of-
frono la quasi certezz,lue
inoffensiva.

E ciò non è diffìcile

della loro cronicità

nè pericoloso, poi-
chè sulla infausta zavorra il giudizio può pro
nunziarsi quasi sempre fondato. Ed-a questo'si
tende e si dovrebbe coraggiosamente' tendere.

III. Accoglimento dei tranquilli in colonie agri
cole, in appositi stabilimenti speciali poco costosi. 
jL un piovvedimento accennato dal regola-mento
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16 settembre 1909; il quale implica spesa non 
piccola per la creazione; il governo; l’ammini
strazione di questi stabilimenti; e perciò se in 
linea, clinica pura si possono raccomandare;
in linea amministrativa conducono le provin-
eie a dispendi più gravi di quelli; cui si vuol
riparare.

IV. Accoglimento dei tranquilli presso tàini-
glie non parenti; nè legate ai malati; dietro
compenso da parte delle provincie. Si vorrehb
quindi dar vita a quell’assistenza domestica;
divenuta tradizionale a Gheel e che dareb
discreto sollievo economico ed azione curativa 
ad un teihpo. Ma bisognerebbe preparare que
sto ambiente intermedio di famiglia e di cura. 
Qualche tentativo venne fatto dal professore
Tamburini a Reggio Emilia. Ma se questo
fu possibile là; dove la tradizione dell’assi-
stenza agli alienati è abbastanza radicata;
dubito si possa sperar altrettanto in altre re
gioni. É provvedimento, che nasconde il peri
colo che la famìglia sfrutti in favore suo gli 
assegni della provincia; e d’altim parte è prov-
vedimento a lunga 
preme l’urgenza. '

scadenza, mentre ora ne

V. Affidare alla famiglia del malato tranquillo
l’assistenza e la sorveglianza dietro compenso, 
ila gli inconvenienti di ritornare il malato allo 
stesso ambiente morale; fisico e di vederlo pro
babilmente depredato dell’assegno provinciale. 
Il inalato sarebbe in molti casi una piccola for
tuna; e quindi si favorirebbero i tentativi di
molte famiglie ' povere di avere
del Signore »

« il poverello
; .cioè; si rinnoverebbe la stori a.

poco pietosa dell’assistenza antica domestica dei
cretini. Nè accenniamo alle difficolto della 
yeglianza in case private. .

sor-

VI. Resterebbe infine una misura radicale, che 
discenderebbe diretta, sicura da un ritocco 
della legge vigente. Si dovrebbero anzitutto 
respingere dai manicomi tutti quei malati, che
offrono sufficienti garanzie delha loro iuoffensi-
vità ,e incurabilità. Queste sono sventure pri
vate, che non ■minacciano la società e come
ogni altro disastro, non devono uscire dalla fa
miglia e riverberarsi ufficialmente su tutta la 
provincia, ed intralciarne l’opera verso il bene
comune. E per giungere,a questa coraggiosa se
lezione iniziale, dovrebbesi praticare un enien-
damento alla leigge 24 febbraio 1904, in cui si
potrebbe innestare il concetto delhr pericolosità

reramenie riconosciuta e della curabilità reale 
del malato. Ma più ancora si dovrebbe decre
tare che parte della., spesa; ad esempio un terzo
0 la niGLà anche; del mantenimento delhalie-
nato fosse 
appartiene.

sostenuta dal comunC; cui cpuesto

Questa arida aggiunta alla leggC; più che L
nostre prognosi ed i nostri provvedimenti ine-
dici; opererebbe il.miracolo di sfollare d’in
canto i manicomi. Quando i comuni sapessero
di dover contribuire coi propri redditi al man-
fri-tenimento di un alienato; sarebbero ben avari
nel rilasciarne la dichiarazione di povertà; i 
medici condotti cesserebbero d’essere spinti a 
dichiarazioni troppo compiacenti imposte dalle 
famiglie; ed il malato od il preteso malato sa
rebbe curato ed assistito in fa,miglia ed a nes
suno verrebbe più in mente di segnalarne la
pericolosità à sè ed 'ó''li altri; tranne i casi ve-
ramente riconosciuti. La liberalità ad occhi 
chiusi da parte dei comuni; che oggi ffi in
gombri i manicomi; diverrebbe invece controllo
hen vigile; darebb luogo a qualche misura
curativa, limitata e transitorift in famiglia; 'mai 
quasi al perenne oblio nel manicomio.

Già il ministro Crispi ed altri avevano pro
posto questa innovazione alla legge. E per por-
gere riparo alla rovina, delle finanze delle pro-
vince; per a.ssicurare ai veri alienati una cura;
c e parta dalla scienza; dalla 'pietà
un’obbedien
improvvida;

non da
za irritata ad una legge riconosciuta, ’ 

alla idea di Crispi • converrà ri
tornare.

ÌEd io confido che l’onorevole ministro del- 
. l’interno; che sì validamente contribuì a difen
dere il bilancio dello Stato; contribuirà pure ca
salvare quello delle province, con taluno di
questi provvedimenti; i quali, isolati od op
portunamente consertati non infirmeranno lo^ 
spirito umanilario della legge, che noi deside
riamo ritoccata.

Ed ancora nell’ intento di salvare le finanze. . 
delle province, che alla fine sono quelle di tutti
i contribuenti; mi permetto'raccomÈindari vi-
vainente aH’onor. ministro, che le spese di raan~ 
tenifnento di coloro, che vennero fatti 'ricov’e- 
rare dall’autorità giudiziaria per esser studiati 
nel loro stato”’mentale, e di coloro che inipaz-
zirono negli stabilimenti penali, siano sostenute
dallo Stato. È' una leggo, di giustizia distribuì
tiva,ohe invoco; giaècbè;'.ànche stando àUaleggé



F

AUi Parlamentai^. — 2732 —

LEGISLATURA NNIII — l**^ SESSION 1909-910 — DISCUSSIONI —

presente, non sempre costoro appartengono alici
provincia, cui vesgOlio posti cA carico, ed il pe-
riodo di osserveìzione, cui vennero sottoposti, è 
estraneo alla loro pericolosità ed alla loro cura. 
{Appr orazione.

c-

GRASSI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà eli parlare.
GRASSI. L’anno scorso, di questi giorni, pre- 

entai un’interpellanza per sap'ere come il Go
verno intendesse provvedere contro le dne ma-
lattie infetiiv definite Kala-azar e febbre di
Malta. Lo svolgimento della mia interpellanza
fu differito perc’nè il si,o ministro dell’ interno
eim occupato nella Camera dei deputati. Nuovi .
rinvi! ebbero luogo per lo crisi e 1,teu mia, in-

-denaro (7cl /tcgno.

'ORNATA DEL 20 GIUGNO 1910

Contro due dello nominate malattie,' dobbiamo- 
fin d’ ora prendere urgenti provvedimenti, al
ludo al Kala-azar e .alla .febbre di Malta.

.Mi guarderò bene dall’entrare in .una disqui-
sizione scientifica; qui è il lato pratico .dell’ar
gomento che vivamente interessa e dirò soltanto 
quel che è necessario per metterlo in evidenza. 
Comincio col Kala-azar. ,

Il Kala-azar è una malattia, infettiva del
l’uomo, propria dei .paesi caldi; - essa infierisce 
in una parte dell’ India, dove va spopolando 
interi villaggi. È stata trovata anche in Cina, 
all’dsola'■ Ceylan ecc. A tutta.prima essa viene
scambiata facilmente con - la .malaria, con la.
quale è stat:,a:a, anzi lungamente ed è spesso an-

terpeilanza venne 
Debbo eonfessar-3

definiti vamenb seppellita. cera oggi- confusa. Come da .malaria,, produce
che dcA parte mia, non feci tumori di milza, febbre’e profonde'anemie. Si

prem un perchè l’on. Presidente del .Consiglio disi ingue da essa però anelli dal volgo; 1° per
dei ministri, Giolitti, mi aveva assicurato che
apprezzando l’importanza del problema, se 
interessava molto e intendeva provvedere.

ne

Se • non eh' la Direzione di sanità, che d’anno

chè non guarisce col chinino; 2°.perchè, senza 
dar luogo .a quella tumultuosa sindrome che 
caratterizza, le febbri perniciose, precocemente 
conduce alla cachessia e finisce quasi sempre

scorso aveva cominciato a favorire gli studi ' con la morte del paziente ; ó' ; perchè si riscontra
sul .Kala-azar e ad occuparsi delha febbri di
Malta ed era, animata da nobile zelo, oggi mi
ricorda una di quelle r i che al F-aro di Mes-
sina, con sopresa dello spettatore, in certe gior
nate, col ciclo sereno e col mare tranquillo, la 
corrente sospinge e imprigiona in -un banco di
arena. Comunque sia, è mio avviso utile di
richiamare oggi che si discute il bilancio del 
Ministero dell'interno,-Tattenzione sopra il vi
tale argomento.

Nel mezzodì -d’Italia,, dove la natura sembra^ 
matrigna, non madre per la, razza umana,, ser
peggiano e qua e là, infieriscono certe malattie 
di cui fortunatamente il resto d’Italia, almeno 
per ora, va esente o qua^si.

Come risulta da due recenti volumi.pubbli
cati dall’Islituto di clinica medica dell’Univer
sità di Messina, temporaneamente aggregato a 
quello di'Roma, sono già state messe in luce 

, cinque malattie finora misconosciute o quasi, 
ovvero mal definite: 1° la forma morbosa detta 
Kala-azar; 2« il bottone di Aleppo; 3° la feb-

anche in località, dove non è endemicEi la ma
laria. Questa nialattia è prodotta, da .un micro.- 
bio del gruppo dei protozoi, microbio che-co-, 
munemente si dice parassita di Leishman-Do- 
novan. Fin da quando venne scoperto, pochi-anni 
fa, per argomento di analogia, si .ritenne da. 
tutti .che dovmss.e venire trasmesso da uomo ael 
uomo per.mezzo di 'qualcuno - degli insetti o 
delle zecche succhiatrici eli sangue. ; Restava eli 
precisare quale fosse .fra tanti.ani,maletti ema
tofagi quello colpevole nel caso attuale.

In seguito a numerose ricerche fatte per in
carico del Governo delle Indie il capitano 
Patton nel 1907 giungeva alla conclusione che. 
si doveva attribuire la trasmissione del Hala- 
azar ,ad una particolare sorta-di cimice, che il 
volgo confonderebbe'facilmente con le nostro 
cimici dei letti, e eh,e invece ha dei caratteri 
particolari, per cui venne denominato differen-
temente, cioè Cime:. rotundat'US.

bre di Mah.Co ; 4° la -febbre Dengue; 5° il bub-
bone climatico. Probabilmente altre se ne do
vranno aggiungere quanto prima tra cui la

Secondo le ricerche fatte dal^ Donovan nel 
1909 a Madras, il Kala-azar .potrebbe venire 

-propagato anche da un’aLtra sorta di cimici, il 
Cimax r/ubrofascialus.

Con .questa malattia esotica venne identifi-
febbre da pappataci e la' spenomcgalia tropi
cale con .macropoli-adenite ecG,-'che sono at
tualmente in via eli identificazione.

cala una malattia eh i clinici di Napoli ave-
vano fatto conoscere già da un certo numero 
di anni sotto il nome eli anemia splenica in
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fantlle; essa .colpisce i bambini di sesso'pre
valentemente inaschile, dai dieci mesi ai .quat
tro armi.

Più precisamente, per c|uanto finora si sa, i 
casi di .questa .mialattia si devono scindere-in 

’ due gruppi, uno dei .quali viene identificato 
col Kala-azar.

Nel .1905 il Pianese riscontrava appunto in 
cpiattro su undici casi della .cosidetta aiiemia 
splenica infantile'i corpi di Leinh-inan-Donovan. 
Quasi contemporaneamente casi di N-ala-azar 
venivano notificati a Tunisi, al Cairo ecc. Im-
Ili' 
a

Alatamente dopo queste ricerche prende-va 
studiare la .questione il clinico,.dell’Univer

sità, di Messina, prof. G-ahhi, il quale *scopriva 
alcuni casi di .Kala-azar nelle provrner di
Messina e di. Beggio,. e - questo è il fatto, fon
damentale e nnoro - -stabiliva che .si trattava 
di mia-forma .morbosa, oent’ccmente ■indigena-', 
di questi paesi. L’attività del valoroso clinico 

.tale .argomento,concentrata iaitorno aera
quand.odl disastro del .28 ■ dicèmbre, pur^ ser- 

■ ba.ndogli ìa vita, troncò a mezzo questi Inte
ressantissimi studi. Con . lo -zelo e con hentu- 
siasmo, di cui egli è sempri ■animato, cercò
di riprendere le .sue ricerche, e fQrtunatamente 
Guido Baccelli lo accolse sotto la sua ala pro-
tettrice. Il Gabbi ha potato così ricominciare

anellii suoi .]avori, .grazie •a, sussidi, avuti
dal Ministero deiriuterno e dal Ministero del
l’istruzione 'pubblica. Aderendo adrinvito dei 
Gabbi anche nelimio istituto ci occupiamo del- 
rargomento e dal.lato jpratico possiamo .fin da 
ora. confermare Che esistono veramente nell’I- 
ta bau m.Gridionale'-.e iii Sicilia sparsi emuine- 
rosi Tocolari ..endemici della 
scorso.

malattia in -di-

A questo riguiardo è d-uopo'fare una-distin- 
zio.ijie.importante' per la pratica. • Quando noi 
troviaino in 'un dato paese casi di una .inalat- 
tia prodotta :dfcL parassiti trasmessi da, animali 
succhiatori di sangue, dobbi^’^'^^ domandarci
se , gl’individui, che ospitano-questi parassiti.
ne sono-stati .invasi focalmente, ovvero''quanclq 
erano fuori del proprio paese. .Quando si .con
chiude che ni jsono infettati ; nel. proprio paese, 
si deve .passare ,a stabilire.se l’infezione è, av
venuta.- per'mezzo'di succhiatori-di sangue in-
fetta ti si localmente.

'Ognuno comprende che nel •primo e nel ; 
condo caso v’è molto minor motivo di all 1 -

rnarsi che nel terzo. Infatti nei due primi casi 
sì può sperare che ruomo infetto o l’insetto
infetto non trovino modo di accendere un 
nuovo focolaio d’infezione, -mentre nel terzo 
caso il focolaio è già acceso e .perciò il peri
colo è molto maggiore. Per citare un esempio 
concreto, nel centro nano di Bopra posso am
malarmi di febbri malariche contratte con le 
punture degli anofeli in una gita alle Paludi 
Pontine. 'Nello stesso centro sano di Boma. pos
sono inocularmi lo febbri anofeli quivi casual
mente trasportati con un cesto di fieno, in
mezzo al quale .spesso e volenfieri essi si ri
fugiano. Questi casi poco comuni hanno un 
differente significato di quelli molto comuni 
che si verificano-negli abitanti dei luoghi ma
larici. Per il Nala-azar da noi verificasi ap
punto qualche cosà di .simile.

Come nel caso deirendemia malarica, siamo 
davanti-a veri e propri focolari di 'Kala-azar, 
alcuni dei quali.furono precisati dal Gabbi e
dai suoi ilievi. Cosi'per esempio a Bordonaro
villaggio di Messina, ,dov vi furono nel pas
sato anno 16-esempi e tutti .mortali'tra .una cin
quantina-al massimo di bambini. A Catania Fe- 
letti ne trovò 18 esempi. Bongo 9, LÌGCiardi-2 
e tutti que-s,ti in un periodo di meno di .un anno. 
Egualmente a Palermo se ne trovarono 11 esempi 
in.meno di 9 .mesi. Ed ora, a Messina città, ven
gono segnalati 7 nuovi esempi sparsi in vari 
quartieri. Il Gabbi ha trovato che la malattia 
non colpisce splteinto i bambini, ma anche, seb-
bene molto più raramente,, gli adolescenti e gli 
adulti. Si • tratta ;di malattia ...quasi sempre mor
tale.

Se pochissinri lOsservatori in poco più di un 
anno hanno raccoliLO.più di cento casi, non e 
certamente esagerato il ritenere che-^rdecono 
eont^are a migliaia fé vittime che fa-qgni anno 
questa, malattia nel nostro pa.ese.

.Pur faC'endo, per eccesso di scrupolo qualche 
riserva..suir-ideiitificazio-ne della malattia come 
Kala-azar classico, e sul mpdo di trasmissione 
del ; germe che lo determina, è certo, onorevmli 
colleglli,-che.siamo davanti ad una malattia mi- 
^cidiale, propagata da .animali •È- ucchiatori di
sangue come-mccade .per la .malaria. Contro
questa mtìaftàa'per ora non esiste miedicamento 
efficace..

Date le presenti condizioni' delle provincie 
di Beggió e dr, Messina dove gl’insetti succhia-

stabilire.se
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tori di sangue, quali le cimici e i pappataci ecc. 
trovano ambiente favorevolissimo al loro svi
luppo, come non temere il pericolo di un’epi
demia che potrebbe diffondersi da queste re
gioni al resto d’Itadia? Perchè lasciare che una 
vera strage degl’innocenti si compia fatalmente 
senza tentare almeno di porvi riparo ?

Passo ora alla febbre di Malta.
Sono ornai quarant’anni che i nostri clinici

ci parlano di febbre infettiva, di febbricola ecc.
Certamente una gran parte dei casi così deno
minati, come già da 5 anni hanno dimostrato 
specialmente le ricerche di Gabbi, rientrano 
nella malattia infettiva oggi conosciuta col nome 
di febbre di Malta o del Mediterraneo.

In ogni modo, dal 1863 al 1868 se ne ebbero 
a Malta gravi epidemie, e ciò potrebbe far sup
porre che questa malattia fosse stata introdotta 
nel nostro paese da Malta. Ma l’essere stata se
gnalata in Italia soltanto tardivamente non prova 
che non esistesse prima e che non fosse sfug
gita all’occhio del medico. Non v’ha dubbio che 
la febbre di Malta oggigiorno ha una larga di-
stribuzione non solo nell’Italia nìeridionale. ma
anche nelle varie parti del mondo, però, per 
quanto io so, soltanto nei paesi a temperatura 
tiopicale, calda, o mite, ma dove con precisione 
la temperatura si abbassi al punto da impedire 
lo sviluppo della febbre di Malta, noi lo igno
riamo a;ncora.

Comunque sia, bisogna riconoscere che la ma
lattia va diventando sempre più frequente nelle 
zone devastate dal terremoto e nelle zone limi-
trofe, dove si sono dispersi gii agenti propaga
tori, cioè le maiidre di capre che provvedev/ano
di latte le citta di Messina^;e.,di Reggio. Si può
dire che basta percorrere i paesi della costa
sicula, tirrena, ionica ed adriatica per imbat
tersi in numerosi esempi di questa infezione. 
Essa fu trovata in paesi anche entro terra, così 
a Cosenza, a Potenza e a Foggia; nella stessa 
provincia di Pisa si osservò una epidemia di
febbre di Malta di parecchie diecine di casi. e
piccoli focolai si trovarono e forse si trovano
ancora a Firenze, a Lucca, a Livorno e a Trieste.'

Insomma è «certo che oggi vi sono, in Italia, 
migliaia -e migliaia d’individui tormèntati dalla 
febbie di Malta. Abbia la bontà il sig’iior mi
nistro dell’interno di informarsi se è vero che- 
a Cinquefrondi e a Scilla in provincia di Reggio 
vi sono oggi centinaia di malati di febbre di

Malta e accerti
« --------

se. è vero che non furono presi
provvedinienti, ad onta che il medico condotto 
avesse dato con un opuscolo stampato il grido 
d’allarme.

È vero che ha febbre di Malta è una malattia 
quasi mai mortale, ma può prolungarsi per lungo
tèmpo c durare da un mese a due anni e anche
peiflno quattro anni. L’individuo che ne soffre 
è sottratto a tutte le funzioni sociali ed è ob
bligato all’inoperosità. Non si tratta perciò di 
cosa di piccolo momento, come taluno può cre-
dere.

Tutte queste mie considerazioni
rebbero posto in questa sede,

non trove

tori, se la scienza non fosse arrivata
onorevoli sena

cv scoperte, 
le quali ci danno in, mano armi potentissime
per combattere la malattia, mentre in realtà 
nessuno pensa ad adoperarle nel nostro paese.

La febbre di Malta è prodotta da un microbio,
il microbio di Malta, Micrococcus melitensis,
stato scoperto da Bruce nel 1887.

La malattia si diagnostica con tutta sicurezza
e senza difficoltà con la siero-diagnosi di-Wright. 
Queste scoperte hanno condotto ad ulteriori studi,
dai quali - accenno soltanto le ultime conclu
sioni, che sono quelle pratiche - ò risultato che
anche le capr. vanno soggette molto frequen-
temente ad una infezione prodotta da quello
stesso micrococco melitense che dè’t la febbre
di Malta nell uomo' questo microbio compare nel
loio latte, nutrendoci di questo latte infetto noi
ammaliamo di febbre di Malta.’

Nell Italia meridionale le capre costituiscono 
il principalissimo se nòn l’unico veicolo deì- 
1 Tnfezione. E infatti si è visto che basta elimi-
nare il latte eli capra infetto per preservarci.
A Gribilterra si ebbe nella guarnigione inglese 
la scomparsa della febbre di Malta allonta-
nando le capre maltesi. E nel rapporto ultimo
pubblicato dalla Divisione di sanità pubblica 
di Malta, si leggono queste statistiche
mente soddisfacenti.

«Nel periodo dal 1899' al 1905

vera-

a Malta si
■avevano in media annualmente circa 315 casi 
nella guarnigione e 6 /6 nella popolazione civile. •
Il numero dei
1907 è stato di 159

casi dall’aprile 1906- all’aprile
casi nella guarnigione e

di 714 nella popolazione civile. Dall’aprile 1907 
a,ll aprite 1908 ò stato di soli 11 casi nella guar^ 
nigionc, di 5Ó1 nella popolazione. Nella guar
nigione perciò il numero dei casi ò prodigio-
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samente disceso dalla cifra di -315 a quella di 
159 e infine a quella di soli 11 casi. Questo mira
bile risultato è evidentemente dovuto all’elimi
nazione del latte infetto, precauzione che venne 
cominciata ad adottare appunto nel 1906. La di
minuzione del numero dei casi è stata invece insi
gnificante nella popolazione civile, quando si fa 
il confronto con gli evidentissimi risultati ot
tenuti nella guarnigione. Ciò è dovuto al fatto 
che la popolazione non crede alle prescrizioni 
deir igiene. I risultati ottenuti colla elimina
zione dell’ uso del latte di capre maltesi nel per
sonale della flotta, conducono alla medesim
conclusione, mentre il numero dei casi di feb
bre di Malta nella flotta raggiunse le cifre 
di 200 dall’aprile 1904 all’aprile 1905, di 250 
dall’aprile 1905 all’aprile 1906, essi si ridussero
a 52 dall’aprile 1906 all’aprile 1907 e a 7 dal
l’aprile 1907 aH’aprile 1908 ».

La pratica ha perciò confermato, le previ- 
sionì scientifiche e noi conosciamo oramai a
quale grande pericolo espone attualmente il 
consumo del latte di capra. È dunque venuto 

, il momento' di introdurre anche da noi delle 
misuro igieniche, le quali- dovrebbero avere il 
doppio scopo di limitare la propagazione dell a
malattia nei luoghi già infetti e di impedirne 
possibilmente la diffusione nei luoghi ancora
immuni. Nei luoghi già infetti si deve far pre
sente al pubblico con avvisi speciali il pericolo 
che offre il consumo di latte di capra non bol
lito. .Quivi sarà, opportuno di aprire spacci di 
latte di capre riconosciute indenni. Possibil-
mente si sottometteranno, i branchi di capre ad 
un’ ispezione e si interdirà la vendita del latte 
di quelle malate.' Dovrà venire proibita la spe
dizione delle capre dei luoghi riconosciuti 
focolai-della febbre di Malta in luoghi 

co me 
sani,

tenendo presente che non soltanto le capre di 
Malta ma anche lo indigene vanno soggette 
alla malattia, come hanno dimostrato special- 
mente Io ricerche di Nicolle in Tunisia e quelle 
di Gabbi e dei suoi scolari da noi.

Occorrerà inoltre stabilire se il latte di mucca 
veramente trasmetta la malattièu e in paesi, dove 
se ne fa grande uso, possa assumere, come vei
colo di diffusione, la stessa importanza di quello 
di capra. Si dovranno infine istruire i medici 
affinchè siano messi in grado di ottemperare
alla legge che prescrive la dichiarazione della 
malattia.

Acca,nto ai due mali di cui ho parlato, come 
ho già affermato, si è trovatoli bottone d’Oriente 
che produce una cronica malattia della pelle, la 
febbre Dengue che colpisce in brevissimo tempo 
intiere popola.zioni, e sebbene di breve durata, 
si lascia dietro come strascico una lunga aste
nia, ecc. Io non so comprendere come dinanzi a 
tante livelazioni di malattie e quindi di sventure 
umane, non si pensi di movere in guerra per pos
sibilmente frenarle e con tutti quei mezzi di cui 
ci ha dato esempio l’Inghilterra a Malta e che 
immediatamente hanno adottato quelle popo
lazioni che si onorano del titolo di civili. Oc- 
coiie mettere in pratica quel che già Inscienza
ha insegnato per la febbre di Malta, occorre- </----- -
pei le altre malattie, determinare il veicolo di 
diffusione per quindi assorgere ai mezzi di pre 
venirla.

L’onorevole Presidente del Consiglio che 
partiene alla scienza, alla quàle ha dato il 

ap- 
suo

intelletto e della quale è giusto estimatore, non 
può lesta] e indifferente di fronte a questa do
lorosa pagina di patologia umana finora mi
sconosciuta, forse la prima di un capitolo nuovo, 
che le ricerche successive scriveranno a bene
fido di quel Mezzogiorno che è tanta e tanto 
simpafica parte dall’anima italiana.

PEDOTTI. Domando di parlare.
PRil/SIDENTE. Ne ha facoltà.
PEDOTTI. Onorevoli Senatori: è mio propo

nimento di richiamare l’attenzione dell’onore- 0

vote ministro deli’ interno e Presidente del Con
siglio sull importante questione dell’eccessivo 
impiego che si fa delle nostre truppe nei scr 
vizi di pubblica sicurezza.

È una vecchia questione intorno alla quale 
io stesso ricordo di avere già avuto occasione 
d’intrattenervi. E ancora pochi giorni addie-
tro, svolgendosi l’interpellanza che il senatore 
Di Brazzà rivolgeva al ministro dell’ interno sul 
giave e tanto deplorato omicidio che funestò' 
Venezia, in quest’Àula si ebbe a trattare del 
modo come le truppe vengono impiegate per il 
mantenimento dell’ordine pubblico.

Se ne è parlato tanfi volte, si è lamentato
assai, eppure il male seguita, perdura, anzi au-
menta come '6 nulla fosse. Non soltanto ormai
per gli scioperi, non soltanto per pubbliche agi- 
ta.^ioni di qualsiasi genere, quali tumulti stu- 
demcschi, comizi, processioni religiose, non sol
tanto per le elezioni politiche, ma ormai anche 
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in occasione delle più semplici e più pacifiche 
elezioni amministrative si domanda l’intervento- 
delle truppe. E le truppe accorrono' ,si spostano,, 

lontane dai loro presi'dii, frazionate piùspesso
qua più là, a fare semplice atto di presenza, 

a raccogliere insulti. Con qualiquando non
danni per esse, per la' loro istriizione; pe'r il
loro morale, è perfino inutile accennarlò.

Si può dire che vi sia, non vorrei dire lotta.
ma continua contesa tra l’autorità militari 
r autorità politica a proposito delle frequenti 
richieste di truppa per servizio di pubblica si
curezza. Prefetti, sottopfefetti, questori (io' non 
credo, o signori, di aver bisogno di dichiarare 
■che per' questi altissimi funzionari dello Stato 
hò sempre professato e professo tutta la mag
gi'ore considerazione, e che nei numerosi co
mandi che ho avuto 1’ onore, di' reggere ebbi 
l’opportunità di conoscere funzionari degni dei

.( et.,rdi) ma questi funzionari, preoc- più ahi rigua
capati delia responsabilità che su di' loro pesi :Cv
pel mantenimento dell’ ordine pubblico, sono 
facili, ad ogni stormir di foglie, ad ogni infor- 
mazione chi coppena' appena possa destare al- 
làrmi, a chiedere l’intervento della truppa.

anche degno di nota che per T addietro
venivano richieste delle unità orgàniche, degli 
squadroni, delle compagnie, battaglioni,dei
sicchè si mandavano queste unità con la sola 
forza che normalmente hanno. Adèsso invece, da 
assai tempo, si vogliono uomini in un humero 
determinato, tante centinaia, tante migliaia, onde 
a-^/viene che quando un reggimento deve for
nire UH' distaccamento per servizio di pubblica 
sicurezza ad esempio-di 200 uomini, è un in
tiero battaglione, e spesso l’intiero reggiménto 
che deve contribuire a- fornirlo^ .

Le autorità nrilitari fanno se'atiré le loro pro
tèste, ma senza frutto. L’autorità- politica e di 
pubbfica sicurezza-hanno per -loro rappendfee 
6^ al regolahiènto di disciplina militare che- 
régdla appunto qm sta materia dello intervento 
delle truppe per il mantenimento dell’Ordine 
pubblico ; onde si pub dire che lé forile mili- 
tàri sono a costante disposizione di tutt’altri 
ché' dèi loro sùperiori.

E poiché spésse volte anche nei grossi pre
sidi le forze non bastano alle richieste, sono 
frequenti i casi nei .quali bisogna ricorrer a
presidi vicini,, bisogna ricorrerò ad altre divi
sioni, ad altri corpi d’armata; quindi un muo

vere' quasi incessante di drappelli di truppa, 
dh convogli- ferroviari' che pòrtano armati a 
destra e a sinistra. Vanno, arrivano sul postò, 
si iratteng'oiro una setti-maha, quindici giorni, 
talora uno o più hièsi; non possono fare istru; 
zioni, il -ihòralè di questa gente si deprime, ha 
disciplina ne soffre; e quando finalmente rien
trano alfe loro sedi, tornano senza aver fatto 
nuli’altro che perder' del tempo, perchè non 
c’era bisogno che intervenissero.

Le spese per trasporti, per soprassoldi, ecc. 
salgono a cifre ingènti;'e l’onorevole ministro 
deir interno lo sa, egli cl vede sul suo bi-
■lancio crescere anno per anno i milioni molti 
che vanno erogati per questo servizio di pub
blica sicurezza' delle truppe.

Il bilancio della guerra ne risente in piccola ■ 
■ parte, ma questa non è buona ragione- perchè 

si spenda senza misura. Certo che chi più- ne 
risente sono le truppe; chi più ne risente sono 
gli ufficiali ; chi più ne risente è lo spirito dcl- 
r esercito che in questo modo si deprime e si 
guasta. E poi sopratutto è l’istruzione che ne 
soffre. Potrei citare casi a dozzine; mi limiterò 
ad uno solo. Nello scorso anno da Genova avevo 
fatto partire; come se fosse oggi, una brigata 
per il campo dove doveva compiere i tiri col
lettivi e le esercitazioni campali che servivano 

all’ indo-a completcvre l’istruzione annuale ;.1

mani dovetti far rientrare- uno dei due reggi
menti, imbarcarlo e spedirlo in Sardegna, dove 
era scoppiato non ricordo bene quale piccolo
sciopero, e dove stette per più di un mese as
solutamente senza far nulla; Cosi quel reggi
mento non potè eseguire i tiri c la sua istru- 
zione annuale rimase del tutto incompleti,a,

[Oommenti].
Ghe dovréi'dire orn ffei nunierosissimi- di

staccamenti permanenti che in' alcune regioni 
si tengono s'ol'am'ente' col pretesto dell’ ordine 
pubblico? Enlellé truppe (e. sono' migliaia e mi
gliaia di soldati' impegnati ih questi servizi) 
sparse- q. distadeàte. in tutto il Regno' per far' la 

■ guardià ai pehiteh^tìari-e-alle carceri?
Signbri, sdnò vecchi malanni, che abbiamo

più volte e altamente deploràtT, ma senza di'
si; siano■ potuti rimdovere; eppure ora, o mai^- o 
signorq è il momento di far phnto e cambiar via.

Il Senato sta per essere chiamato .a votare 
la ferma biennale. Ebbene: ferma biennale e
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soverchio impiego delle truppe per la sicurezza 
pubblica male si accordano.

Ferma biennale vuol dire intensità e conti
nuità di istruzione. Ferma .biennale vuol dire 
tenere il soldato alle armi per i.l solo ed unico 
scopò di addestrarlo e di educarlo per la guerra; 
di educarlo, educarlo, educarlo,- vale adire di 
plasmarne il cuore a quell’ alto sentimento 'del 
dovere che lo dovrà poi sorreggere nelle du
rezze, negli stenti, nelle fatiche, nelle privazioni 
della guerra, che lo dovrà sospingere nel mo
mento .del sublime olocausto ch’egli potrà es
sere chiamato a fare della sua giovine esistenza 
sugli eventuali cruenti campi di battaglia. [Bene, 
ajjpr ovazioni}.

Ma per compiere fruttuosamente quest’opera 
di' istruzióne, e più, di educazione del soldato, 
bisogna che nel limitato tempo di due anni di 
servizio, egli non sia altrimenti distratto.

Ferma biennale e continuato impiego delle

qua 0 più là sorgano cause che minacciano di 
turbare la pubblica quiete; che data l’indole 
impulsiva delle nostre popolazioni e la facilità 
con. la quale sono tratte a trascendere, il Go
verno deve fare ogni sua possa per impedire che
questo avvenga; che a questa bisogna sono

truppe in servizio di pubblica sicurezza 
termini assolutamente antitetici.

sono

Io sono di ciò cosi profondamente convinto 
che, sebbene favorevole alla riduzione della 
ferma (e ricordo' d’averla io stesso promessa 
da quel banco fino da cinque anni addietro), 
io mi sentirei indotto a votarle contro se non 
avessi qualche, speranza che non sarà lontano 
il giorno nel quale scemerà e molto scemerà, 
se non proprio cesserà del tutto, lo sconcio di 
un cosi dannoso abuso quale è quello del malo 
impiego della truppa nel servizio delPordine 
pubblico.

Onorevole ministro, jl mondo, e lei lo sa, am
mira l’altezza del suo ingegno. Onde nessun 
dubbio che ella vede e intende meglio di chiun
que altro l’importanza, la gravità della que-, 
stione, la necessità dei ripari. Sapesse ella fare 
in modo che l’Italia dovesse anche sciogliere 
inni alla vigoria, alla fermezza con le quali a 
questi ripari ella, dovrebbe provvedere.

L’ acuta, agilissima sua mente troverà i modi 
e le vie per risanare il male; potesse ella con 
saldo animo imporre che quelle vie siano se
guite, quei metodi-applicati.

La .bisogna è ardua^ complessa, ed ella, ono
revole Luzzatti mi risponderà, io già lo pre
vedo: che bisogno primo - necessità suprema 
per il Paese è che l’ordine pubblico sia sempre 
e dovunque mantenuto; - che d’altra parte non 
è possibile impedire che ad ogni momento, più

insufficienti i corpi e le forze alle quali (cara
binieri e guàrdie di citià) più propriamente 
spetterebbe la tutela dell’ ordine pubblico - 
onde la necessità di ricorrere alle truppe; - 
che giova augurarsi sorga giorno nel quale le 
nostre popolazioni meglio educate all’uso della 
libertà sappiano goderne senza abusarne, senza 
uscire da quell’ordine che se manca fa con
vertire la libertà in biasimevole, in turpe e 
pericolosa licenza.

Tutto questo mi risponderà l’onorevole mi
nistro, e sono queste indubbiamente ragioni di 
gran peso.

Ma io potrei replicare, e senz’altro lo affermo, 
che malgrado tutto l’abuso che si fa delle . 
truppe in servizi che loro non si addicono, è 
un enorme, un incommensurabile malanno, che 
potrebbe sinistramente contribuire (lo tolgano 
gli dèi) a preparare giorni luttuo -i alla patria.

L’ esercito’ è fatto per la guerra, e non per 
essere un ausiliàrio dei corpi della pubblica 
sicurezza. Non questa, ma quella è la sua alta, 
la sua nobile missione, e tuttociò che lo di
stoglie dalla preparazione al compimento di 
questa sua vera ed unica missione, è somma
mente, pericolosamente dannoso. Badiamo che 
i non lievi sacrifizi che il paese s’impone per 
il suo esercito non siano, dal malo indirizzo 
che da tanto tempo deploriamo, fatalmente resi 
vani.

A noi militari si fa generalmente l’appunto 
che siamo un po’ unilaterali nelle nostre ve- 
'dute, che per l’indole stessa delle cose delle 
quali più ci occupiamo siamo tratti ad esage-
rare in un determinato senso, che non sap
piamo - 0 non sempre almeno assurgere alhr
comprensione dei complessi bisogni della vitcx
pubblica. È ingiusto, infondato giudizio, 
fu spesso ripetuto.

ma

Però, siccome qui parlo per me .solo, l’ono
revole ministro Luzzatti, dal quale ho l’onore 
di essere conosciuto, e, vorrei sperare, non sfa
vorevolmente conosciuto, l’onorevole Presidente 
del Consiglio sarà meco indulgente se io di
chiaro avere il piccolo orgoglio di credere che

e>

Discicssioni, f. 365
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unilaterale nelle mie vedute io non lo sono. 
Vedo e so rendermi Conto di tante e tant’altre 
cose oltre a quelle dell’ esercito - la cui mi
gliore preparazione e costituzione sta bensì in 
cima ai miei pensieri - ma appunto per questo 
e perchè ho coscienza di saper pesare in giusta 
lance una infinita quantità di altri fattori della 
vita nazionale, per questo appunto affermo 

’ ancora una volta in forma assiomatica e nella 
più recisa maniera: che l’esercito è fatto per 
la guerra, che a questa deve addestrarsi ed 
educarsi senza tregua e che tutto quanto tende 
a distrarlo, o poco o molto, da questa via, è per
nicioso. ed è quindi da proscrivere.

E cosi è ormai tempo che si cessi dall’abuso 
- che in nessun altro paese si verifica - di un 
così esagerato, di un cosi frequente e nume
roso impiego delle truppe nei servizi di pub
blica sicurezza; ne è oramai tempo e tanto più 
da qui innanzi urge, onorevoli colleghi, che 
cessi con 1’ adozione della breve ferma bien
nale.

Dissi poc’anzi, onor. Luzzatti, ch’io ho, fede 
che r acuta, alacre, sua mente saprà escogi
tare i rimedi, e che vorrei sperare nella ener
gia e fermezza del suo carattere perchè, tro
vatili, siano poi efficacemente applicati. L’alto 
suo patriottismo sente indubbiamente la eccelsa 
importanza di questa bisogna. Ella, e vorrà
certo avere anche questa ambizione, può ar
recare per questa via un grande contributo a 
ben preparare la difesa del paese.

A me non spetta dare suggerimenti: sarebbe 
atto di superbia che non'mi saprei perdonare.

Che se però mi fosse lecito fare dei voti, io 
cosi, onorevoli colleghi, li formulerei:

si-riveda e si modifichi l’appendice 6^ al 
regolamento di disciplina militare, nel senso
di diminuire quanto meno la facoltà, adesso 
troppo lata, che hanno le autorità politiche 
di pubblica sicurezza di fare richieste

• truppe;

e 
di

die queste non siano chiamate se non per
ristabilire l’ordine quando sgraziatamente ve-
nisse turbato; è cosi che si fa in tutti i paesi, 
pure i più civili, e cosi soltanto può acqui
stare-prestigio il principio di autorità ed es
sere rispettata quella fòrza sulla quale ogni 
paese bene ordinato deve pur sempre contare;
cosi soltanto le popolazioni finiranno per abi- 
tuar.d al concetto che l’ordine nella libertà è 

tale gelosa e preziosa cura che il violarla non 
passa senza repressione. {Commenti}.

Io ben prevedo, o signori, quali clamorose 
proteste possono sollevare da parte di certuni 
queste cose che qui vado dicendo, ma conscio 
della ben più alta importanza che nell’inte
resse della patria deve avere la tutela del 
prestigio, della disciplina, della educazione mo
rale, della intensa istruzione delle nostre truppe, 
sento di dover dire forte e chiaro tutto l’a
nimo mio.'

Io ben vedo che in qualche modo richiamo 
qui in campo la antica questione ed il dibat
tito tra la teoria del prevenire e quella del re
primere. Ma tant’ è, necessario è pure che le 
cose si chiariscano, e che si dica pane al pane: 
prevenire sì, meglio prevenire i disordini che 
essere pòi costretti a reprimerli, e a quésta 
prevenzione molteplici, svariati, tutt’altro spesso 
che inefficaci sono i mezzi e le provvidenze 
che autorità, governo, cittadini possono mettere 
in azione. Ma se per applicare la teoria del 
prevenire si deve dare contìnuo, indicibile tor
mento alla vita dell’esercito, -che è vita da de
dicarsi tutta a ben più alti e sacri intenti, io 
dichiaro ben alto, onorevoli colleghi, che si fa 
cattiva e falsa strada., v

E finisco: assai più cose avrei da dire, ma 
già troppo ho abusato della vostra benevola 
attenzione, specie trattandosi di argomento cosi 
vieto e per il quale da anni, moltissimi discorsi 
già- in quest’Aula hanno risuonato.

, Onor; Presidente del Consiglio : mi permetta 
di insistere nello esprimere la speranza che in 
lei io vorrei riporre perchè possa provvedere 
al tanto lamentato malanno.

Sappia lei compiere il benefìcio che io in
voco, sappia lei rendere all’esercito questo se
gnalato servizio, ed io benedirò il giorno in cui 
all onor. Luzzatti fu dato salire al seggip di 
supremo reggitore delle sorti d’Italia. ( Vivissime 
appr oc azioni}.

Chiusura di votazione.

PKESIDENTdj. Dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto. Prego i signori segretari 
di procedere allo spoglio delle urne.

(I senatori segretari fanno la 
dei voti).

numerazione
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Presentazione di relazioni.
FINALI, presidente della Commissione di 

finanze. Domando la parola.
. PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

, FINALI, presidente della Commissione di 
finanze. A nome della Commissione di finanze, 
ho r onore di presentare al Senato le.relazioni 
sui seguenti disegni di legge;

• 1° Approvazione ai eccedenze di impegni 
per la somma di lire 1885.25 verificatesi nel- 
rassegnazione di ' alcuni capitoli, concernenti
spese facoltative, dello stato di previsione della 
spesa del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio peri’ esercizio finanziario 1908-909.

2° Maggiori e nuove assegnazioni e dimi
nuzioni di stanziamenti in alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio per l’eser
cizio finanziario 1909-910.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
Finali della presentazione di queste due rela
zioni, che saranno, stampate e distribuite.

5»

Ripresa della discussione.
PRESIDENTE. Spetta ora di parlare, nella 

discussione generale sullo stato di previsione 
della spesa per il Ministero dell’interno, all’ono
revole senatore .Cencelli.

CENCELLI. Pregherei di - rimandare a do
mani ii seguito della discussione, data l’ora 
tarda.

PRESIDENTE. Non essendovi opposizioni, il 
seguito della discussione è rinviato alla seduta 
di domani.

Risultato di votazioné.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 

tazione a scrutinio segreto;
vo-

Stato di previsione della spesa del Ministero 
della guerra'per resercizio finanziario 1910- 
1911;

Senatori votanti . .
Favorevoli . . .
Contrari . . '. .

Il Senato approva.

88
77
11

Convenzione per la costruzione del nuovo 
osservatorio astronomico della Regia Università 
di Torino a Pino Torinese:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 

Il Senato approva.

88
75
13

Istituzione, per la Biblioteca Nazionale di 
Napoli di un’officina d-ei papiri ercolanesi;

Senatori votanti 
Favorévoli 
Contrari . . 

Il Senato approva.

88
78
10

Leggo l’ordine del giorno per domani alle 
ore 15: '

Discussione dei seguenti disegni di legge :
Stato di previsione della spesa -del Mini

stero dell’interno per l’esercizio finanziario 
1910-11 (N. 270 - Seguito} ;

Pensione alla vedova del delegato di pub
blica sicurezza Augusto Grentilini morto in ser
vizio (N. 282) ;

Aumento di 38 milioni al conto corrente 
istituito col Tesoro dello Stato per opere e bi
sogni urgenti nei comuni colpiti dal terremoto 
del 28 dicembre 1908 (N. 285);

Modificazione degli articoli 98, 99 e 108 
del teste unico della legge sanitaria 1^ agosto 
1907, n. 636 (risicoltura) (N. 227) ;

Frazionamento del comune di Ali in Ali 
Superiore ed Ali Marina'(N. 281);

Provvedimenti per l’industria solfifera sici
liana (N. 273);

Modificazione alla tabella A annessa aUa 
legge 14 luglio 1907, n. 417 (N. 223);

Assicurazione obbligatoria della terra per 
gli infortuni dei contadini sul lavoro (N. 7).

La seduta è sciolta (ore 18).

Licenziato per la stampa il 25 giugno 1910 (ore 11). 

Avv. Edoardo Gallina
Direttore dall Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

I
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■ Presidenza del Pret: Idcsìtó''MANFREDI;
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La seduta è aperta alle ore 15.5.

Sono presènti-; Il Presidente del Consiglio, 
ministro dell’ internò, ed i ministri della guerra/ 
delle finanze e. di grazia e giustizia e dei culti;

EABRiZI, segretario, dà lettura, del processo
verbale della seduta'^Le 
provato.

dolile^ il quaìe è ap-

Presentazione di relazione.
DE LUCA. Domando ha parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DE IdJCA. Ho l’onore di presentare al Se

nato la relazione sul disegno di legge;
Interpretazione dell’articolo 73 della legge 

15 luglio 1903, n. 383, portante provvedimenti 
per le provincie meridionali.

Orna,:ggio del senatoró Pierantoni. , PRESIDENTE. Do tto al senatori Do Luca

PIERANTQNI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha -facoltà.
PIERANTONI.. Mi pregio di offrire al Senato 

un mio studio, fatto per mandato del Ministero,

della presentazione di questa relazione, la quale ' 
sarà stampata, e distribuita.

Seguito deUa disGi .one dello Stato di previsione

che si 1 ferisce al tema trattato da m iei’i
della spesa del Ministero dell’ interno per l’eser-
cisxo

che ha per titolo; Pé??'’ la codificazione del-di-
inaaziario 1910-911 » (N. 2-70).

eilto internazionale niariltiino nella prossimar
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il

corferenza. dn Londra'.
PRESIDENTE. Ringrazio, a nome del Senato, 

J iL collega Pierantoni dell’ omaggio fatto.

' seguito della discussion dello « Stato di pre
visione della spesa del Ministero dell’ interno
per l’e; Tcizìo finanziario 1910-911»,.

Come il Senato ricorda, ieri venn iniziata

Congedo.
PRESIDENTE. Il senatore.Ricci chiede venti 

giorni di congedo per motivi di famiglia.
Non facendosi osservazioni in contrario il 

congedo ‘s’intenderà accordato.’

la discussione generale.
Ha facoltà di parlare ri senatore Cencelli.
CENCELLI. Io ho avuto l’incarico, da..parte 

dell’unione delle- provincie, di presentare al 
Presidente- del Consiglio, in occasione della di
scussione del bilancio dell’interno, i voti ap- ,

Piscussionii f, 366 Tipog’t.'ifìa del Senato.
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provati nell’ ultimo Congresso delle provincie 
stesse tenutosi nel maggio scorso a Cagliari e 
Sassari e che io ebbi l’onore .di presiedere. Lo 
farò nel modo più breve possibile, per aderire 
anche al desiderio dei Presidente dei Coll

nientemeno che a sovraimporre fino a 1.40 per 
ogni lira d’imposta erariale principale, il che 
vuol dire che si avvicinano oramai a triplicare
il limite legale
Q,,u osto

sigilo.
i voti si riferiscono alla riforma dei tributi 

locali ;
« L’Unione delle provincie d’Italia, plaudendo 

al programma del Governo, che inizia le ri
forme dei tributi locali coll’accordare alle prò-
vincie l’ultimo decimo di 
fondiaria dei terreni e la. 
automobili :

Gierra sul hi impostap'

metà dellfci tassa sulle

« conferma la massima- costantemente prò-
pugnata da tutte le provincie Irca la neces-
sità che sia loro concessaict una partecipazione
ai redditi non fondiari per far cessare l’ingiu-
stizia che tutte le spese provinciali siano a.ca
ri co di una sola cat 'bloria di c.ontribuenti;

« fii voti che sulh imposta di famigdia; che
sarà avocata allo Stato^ sia. accordato alle prò
vincie di sovrimporre centesimi addizionali
non oltre il 10 per cento dell’ imposta era- '
ri ale ; r

« fa voti inoltre che sia deliberato, quanto 
priniti le condizioni del bilancio dello Stato lo 
permettano, lo sgravio alle provincie delle spese 
di accasermamento dei carabinieri Reali e .degli
ufhci di pubblici.a s icurezza e che intanto qme-
ste spese siano consolidate nelle cifre relative 
dei bilanci provinciali 1909, quale contributo 
da pagarsi dalle provincie allo Stato, che as
sumerà l’esercizio dei servizi corrispondenti;

« afferma rurgenzea -che il legislatore adotti
una più larga e moderna concezione dell’ente 
provincia, trasformandone l’organismo e le fun-
zioni in relazione alle -esigenze nuovissime
della vita nazionale, e dia opera finalmente 
alla radicale trasformazione dei tributi provin-
ciali in corrispondenza alt funzioni nuove

della sovraimposta fondiaria.
aumento delle spese provinciali trova.

ii fondamento nelle maggiori necessità 'dei ser
vizi di manutenzione e sistemazione stradale, 
nell’incremento delle spese manicomiali, nel- 
l’incrèmento delle contribuzioni. alle opere go
vernative, .contribuzioni di cui si ha esempio 
in tutte le leggi per le opere pubbliche appro
vate neirultimO decennio dai due rami del Par- , 
lamento. Le provincie, come vede, on. Presi
dente del Consigliò, non hanno grandi pretese, . 
specialmente per quello che si riferisce alle - 
spese di accasermamento.. Esse, per ora almeno, 
fin tanto che le condizioni del bilancio dello 
Stato lo permettano, si aceontentano che le 
dette spese' di accasermamento siano consoli
date -nella somma che attualmente le provincie
paganO; e che il Governo assuma a sè il ser-
vizio relativo.

Domandano anche che ai contributi provih; 
ciali non abbiano da partecipare soltanto i pro-
prietari di fondi rustici ed urbani^ ma anche
vi contribuiscano iproprietari mobiliari^,giacché
è e-yide.iìte che sulle strade passeggiano è cam
minano non i soli proprietari di fondi e di case; - 
dell’istruzione tecnica partecipano tutti i citta
dini, ai manicomi disgrazia/tamente vengono 
cittadini di ogni classe. Io non ho bisogno.di 
dilungarmi di pi ù a spiegare questi voti e rac
comandarli maggiormente al Governo.

Per quello che riguarda la trasformazione
da darsi all’Ente provincial ’ì io mi perinetto

che dovranno avviare 
loro autonomia ».

gli enti locali alia piena

soltanto di riassumere quali sarebbero le fun
zioni che, secondo le discussioni''fatte nei di
versi congressi, si riterrebbe opportuno che alle 
provincie stesse fossero affidate. E queste po
trebbero essere ; per ciò che si riferisce alla sa
nità ed all’igiene pubblica; organizzazione ed
assistenza sanitaria in tutti i comuni, servizio

Questi voti non hanno bisogno di molti com
menti, giacché essi non faiinQ altro che rias-

per la pellagra, la tigna e la tubercolosi ; per
ciò che riguarda l’assistenza veterinaria-; ser-

sumere discussioni e 
volta for-mulate..

doliberazioni già .altra -

Quando si è detto che le condizioni' .fìnan-
ziarie delle provincie sono oramai divenute
assolutamente intollerabili, è detto tutto.

Vi sono _provincie,'^le--.quali sono arrivate

vizio zootecnico, ecc. quello degli animali mi-' 
glioratori, ecc.; per ciò che si rife^sce all’agri
coltura; scuole e cattedre ambulanti di agri- 
colturat, .silvicoltura, statistica agraria, bonifiche, 
irrigazioni., provvedimenti contro la malaria; 
per ciò che si riferisce ai lavori .pubblici ; as
sunzione di tutte le strade, comp.re.se le nazio-

comp.re.se
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nali e le comunali. In seguito, se la legge potrà 
joassare nei due rami del Parlamento, l’assicu
razione dei contadini contro gli infortuni del 
lavoro.

Le provincie hanno fortunatamente in se tali

vati, per provvedere a questi bisogni; e mi sia 
permesso a questo proposito di ricordare quello
che attualmente sta facendo la provincia di

forze da poter divenire organi di una grande
vita locale. Ma naturalmente hanno bisogno dei 
mezzi per poterla attuare. Io, inangnrando il 
congressó di Sassari, chiudevo precisamente

Roma, la quale spera in un termine non molto 
lontano di poter provvedere ali’ assistenza di 
tutti i malati poveri dei suoi comuni.

La provincia di Roma ha stabilito che in 
ogni comune, anche il più piccolo, debba es
servi una camera di pronto soccorso, la quale

con queste'parole il mio discorso: « Sarebbe
ormai tempo che il problema dell’essenza stessa 
e della costituzione della provincia fosse preso 
in esame seriamente dal Governo'e che esso 
si decidesse una buona volLi o a sopprimere
addirittura questo ente, ridotto oramai assai
spesso ad un ufficio di esattore-pagatore per 
cónto dello. Stato, o a dare ad essa una vi'g'o- 
rosa autonomia, allargando la sua sfera di azione 
con nuòvi ed importanti sefAuzi pubblici, cor-
rispondenti facoltà finanziarie alleggerendo
cosi la mostruosa attuale macchina burocratica 
dello Stato che ritarda ed inceppa la vita della 
nazione ■».

Io spero.^ che 1’ onor. Presidènte del Consiglio 
' saprà sollecitare è condurre innanzi la riforma 
dei tributi locali già‘presentata dal precedente
Gabinetto e clr egli dichiarò di mantener è

debba esseri 
una camera'

costituita da un ambulatorio, da 
operatoria e da un’altra camera

con 1 0 2 letti, per poter tenere provvisoria
mente i malati appena operati.

Per l’istituzione di queste sale di pronto soc
corso la provincia concorre .con un sussidio 
che arriva fino a, 1500 lire per ognuna di esse.

I comuni poi debbono consorziarsi e fare 
capo ad uno ospedale vicino che naturalmente
deve essere il nuò comodo per gli accessi, e
là essi possono mandarci loro malati, ad esservi 
curati per tutto il resto della durata della ma
lattia.

Anche a questi ospedali consorziali la pro- 
. vincia. dà dei sussidi in ragione della popola
zione e della, degenza dei malati. Inoltre ha 
stabilito che quando questi Consorzi raggiuu-
gano una popolazione di ventirailicb abitanti.

le provincie fanno voti che egli possa anche , 
migliorare nel senso esposto il progetto del- 
1’ onor. Sonnino e soddisfare così ai loro desi
deri ed ai loro interessi. ' * -

Dirò, ancora poche parole sopra i servizi di

debbano andarvi, per conto della provincia 
stessa, degli specialisti, per lé diverse malattie 
principali, i quali con un certo turno debbono 
quindi AÙsitare tutta la provincia.

Credo che, se un’ organizzazioni molto simile
assistenza pubblica. La legge sanitaria attuale
ha dato ottimi risultati,- speciaìmente con i ini- 
glioramenti in essa introdotti a niano a, mano ehe 
sé ne è dimostrato ii bisogno. Ma non tutti i bi
sogni che riguardano l’assistenza sanitaria tro- 
Amno adatti pròvvedimenli nella legge stessei, 
specialmente per quanto riguarda l’assistenza 
sanitaria ai poveri, che, se si "eccettua il ser- 
AÙzio dei medicinali, dalla 'legge non hanno

a quósfà.'fosse attuata in tutto il Regno, i bi
sogni principari delle nostre popolazioni, .spe
cialmente rurali, potrebbero essere soddisfatti.

Mi permetto quindi di pregare, r onor. Pre
sidente del Consiglio di voler studiare ..questo
'problema e di vedere se non sia il caso, con
una ulteriore modificazione della legge sani
taria, di rendere obbligaloria una orga-nizza-
zione di questo • genere.

- alcun aiuto,- specialmente nei comuni delle A questo proposito mi, permetto di sugge-
campagne. Nei piccoli comuni i poveri sono rirgli una fonte di redditi a cui i cornupi po-
addirittura abbandonati a se stessi, e quando, 
per necessità assoluta, i comuni sono obbligati 
a mandare i loro malati negli ospedali delle 
città vicine, si trova,no poi oberati da spese 
enormi, perchè ormai 1’ assistenza dei malati e 
diventata costosissima. ,

• Fortunatamente da molte parti sono ‘sorte 
iniziative o da comuni o direttamente da pri-

trebbero metter mano, 
ternite.

Queste

vo'glio dire le confra-

confraternite hanno delle rendite
molto forti. Non so precisamente a quanto 
ascenda.no in tutto il Regno, ma so che nella 
provincia di Roma esse sono assai rilevanti e 
queste rendite .pur troppo sono erogate in iscopi 
tutt’altro che utili nell’interesse della popola- .

ascenda.no
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zione. Infatti se ne vanno in feste, in baldorie 
ed c stato anche affermato che per il solo sparo 
dei mortaletti, quando si fanno queste feste, s.i 
spendono circa 700 mila lire all’anno!

Ora, come c'è unou legge, che porta la dati
del 30 luglio 1896, speciale per Roma, che ha 
.indemaniato a vantaggio degli o.spedali riuniti 
della nostra città tutte le rendite delle confra-

facendo contro In pellagra e che sembra
stiano per indicare una nuova via per la cura 
di questa malattia. Si tratta di studi che fa.il 
prof. Alessandrini, deli’Istituto d’igiene di Ró
ma, i quali cambiérebbero. addirittura i prln-
cipi SUI quali si basa attualmenb ihetiologia
della pellagra. Se questi studi daranno buoni
risultati, ^e essi saranno veramente conclusi

temile, si potrebbero estendere le disposizioni denti, si potrebbe curare
di questa legge a tutto il.Regnò.

In questo modo delle rendite molto cospicue 
sarebbero destinate ad uno scopo molto più 
alto cd utile che non sia quello attuale.

Inoltre lo Stato potrebbe intervenire con dei 
prestiti di favore, per l’istituzione di queste 
sale di pronto soccorso, di questi ospedali. Po

con molta maggior
facilitar e con minor dispendio dello Stato 
sta malattia.

Non ho altro da

que-

aggiungere; spero che il
Presidente del Consiglio vorrà prendere, in be
nevola considerazione 
ho fatto.

te osservazioni eh’ io

trebbe accordare anche .dei sussidi con un
fondo speciale nella parte relativa del bilancio
deir interno, affinchè queste, organizzazioni po-
tessero essere attuate senza bisogno che di
ventino addirittura istituzioni di Stato. Cosi il 
servizio sanitario verrebbe ad essere decentrato 

• e localizzato, con grande vantaggio dei comuni 
ed anche dello Stato. Il quale Stato, special-' 
mente per Roma, sa che cosa costi Porganiz
zazione ed il funzionamento degli ospedali nelle'

MORTARA...Domando la. parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MORTARA. Nella discussione di un bilancio 

così importante come questo, si presentano alla
.mente degli ascoltatori come in un grande

città.
■ Debbo infine una raccomandazione all’ono-

cinematografo intellettuale, le più gravi que- • 
stioni di indole sociale e politica che si'rife
riscono allo Stato,, al Governo, e alPazione..di 
tuRi i pubblici poteri. Poiché in fondo il solo 
Ministero politico, per quanto .riguarda il rég-- 
gimento, interno-della cosa pubblica, è il.Mini-
stero dell’interno. -Inoltre, come accade ora, e

re vole. Presidenti del Consiglio, ministro del-’'
come è accaduto quasi sempre, il bilancio dei-

l’interno, perchè voglia prendere in esame e 
far studiare un’altra questione, la -questione 
che si riferisce ad una malattia che ha invaso

1 interno viene presentato dal Presidente del

largamente la nostra provincia,. 1,-tv quale però
non è la sola ad esserne afflitta: la tigna. Non 
so quanti malati di tigna vi siano in tutto il 

■ Regno, so soltanto che nella provincia di Roma 
ve ne sono non meno di 12 a 15 mila.

E una malattia cosi brutta, cosi tenace, che

Consiglio, e ciò costituisce' maggior ragione e 
maggiore opportunità per richiamare, non tanto 
la sua attenzione, quanto 1’ attenzione di tutto 
il paese, su grandiosi e importanti problemi che 
attingono più alla attuazione dei progressi ci
vili a CUI tutti agogniamo, poiché tutt^ desi
deriamo che i nostri sforzi, come legislatori e

senza una cura 
a vincerla.

speciale difficilmente si riesce

Non entro a parlare sui modi di combatterla;
attualmente

&
ci sono modi c mezzi, indicati

dalla scienza, che valgono, in breve tempo. a
trionfare della tigna.

Io solta^nto prego l’onorevole Pre.ndente del
Consiglio a voler far studiare dai suoi uffici
questa questione e a vedere se non sia il caso 
che lo Stato intervenga anche per ia cura di
questa malattia.

Mi permetto poi di raccomanda.re che voglia
anche incoraggiare i recenti studi che si stanno

cittadini, 
risultato.

convergano assiduamente a questo

Dopo aver udito dai precedenti oratori, la 
esposizione di alti, poderosi problemi che ri-
guardano l’avvenire della nostra civiltà, e che
in confronto allo stato attuale delle cose coii-
templano l’elevazione ideale lontana delia vita 
nazionale, io mi permetterò di richiamare l’at
tenzione' del Senato e del Presidente del Con- '
sigilo su qualche problema, che, pur non es-
sendo di piccola importanza nè civile, nè po
litica, è più modesto in questo, senso- che si 

proseguire e di svolgere funzioni; di 
e provvedimenti di legge, che. già

tratta di 
Governo

.hanno un’organizzazione, che già hanno .un
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avviamento ed una vita. Q in gran parte
hanno prodotto buoni risultati.

Voglio alludere, in primo luogo.

estrinsecazione della loro attività, andò atte
nuata, andò scemata in forza di concessioni

ad voto che
ormai è generale (e io certo non lo esprimo 
qui.per la prima volta), che cioè abbia svol
gimento e incremento l’attuazione della legge 
sulle istituzioni pubbliche di beneficenza, ed 
abbiano svolgimento e incremento i principi
fondamentali in quella legge 
segnarono un .vero progresso

stabiliti, i quali 
della nostra te

"gislazione. È necessario che essi compiano un
ulteriore'passo per raggiungere la loro meta,
imperocché' finora non ebbero, nè nel campo 
legislativo, nè in quello dell’attuazione pratica, 
quella evoluzione progressiva, quel cospicuo 
avvenire che si designava nei^ desideri e nelle
aspirazioni di tutti; quando fu votata la legg.v'ae

fatte, 'or qua, or là, a
o a

pregiudizi, a interessi
tradizioni che sopravvivevano, malgrado

la distruzione del regime antico, da cui ave
vano vita e in cui avevano trovato la loro base 
naturale. Per di più, è da dirlo, occorreva che 
si formasse quella unità della coscienza nazio-
nale in tutte le membra sparse, appena riu-
nite, fortunatamente, del nostro paese, .la quale
negli altri paesi civili dà il fondamento e la
forza al Governo nella sua azione diretta a
instaurare e far valere Tautorità sovrana dello
Stato,

del 1890. '
Questa legge, ho fletto, segnò certamen

Queste considerazioni, che potrebbero avere 
un’applicazione molto larga, anche in riferi
mento a. problemi assai più vasti, certamente 
hanno influito nella materia della beneficenza

te un pubblica a'maantenere per molti anni poco sen-
grandissimo progresso riguardo alla materia;
sènza entrare adesso nell’ analisi dei concetti 
suoi fondamentali, nè delle sue disposizioni, 
■basta rammentare che affermò largamente e 
.coraggiosamente un principio, che l’Italia ha 
ancora' bisogno, di affermare costantemente, e 
di vedere ' attuato in tutti i suoi istituti, in 

. tutte le manifestazioni della sua vita politica

tita, poco efficace, l’azione dello Stato per re
golarla, finché la legge del 1890, appunto intese
a portare nell’orbita del diritto pubblico la di-
sciplina della pubblica beneficenza, e volle che 
le sue istituzioni fossero assoggettate alla so
vranità dello Stato. Questa lodevole impresa, 
come spiegano appunto le circostanze che ho
accennato rapidamenti or ora, fu oggetto di

con grande energia, il principio della sovra
nità dello Stato sopra la materia regolata da

■ questa le,‘gge e sopra le-istituzioni che servono

titubanze, di esitazioni, durante l’elaborazione 
della legge; dai primitivi progetti al testo de
finitivo certo si nota una diminuzione di ener-

alla beneficenza pubblica. Affermò questo prin- già nell’affermazione dei diritti dello Stato, nonfc>

cipio con varie disposizioni, le quali del resto 
non avevano niente di sovversivo, nè d’inno-

, vatore nel campo del diritto, perchè il prin-
cipio della sovranità dello Stato, in materia dì 
beneficenza pubblica e sopra le istituzioni che 
le servono, risale al diritto romano, e In tutti

sufficiente però a cancellajre il cara,ttere sostan
ziale e il merito intrinseco della legge.

Uno dei punti fondamentali intorno a cui le 
menti del giuristi itadiani, appunto un poco
sviate per da dimenticanza, dei principii eh*
avevano avuto vigore nel passato, andarono

•i reggimenti politici che sì sono succeduti, non
solo’in Italia ma in ogni Stato civile, non ha 
inai perduto la sua efficacia. Tuttavia era ac
caduto, còme conseguenza fatale del modo in J»

cui si ■ era •andata componendo la vita dello

costruendo ostinate difese o prò di interessi ‘ 
contrari a quelli che sonòri veri interessi e i 
diritti dello Stato in materia di beneficenzfi 
pubblica, fu il terna del diritto dello Stato dì 
mutare le finalità delle istituzioni di pubblica

' Stato'italiano o si era andata costituendo la 
sovranità nazionale nuova, che un poco d’in

; debolimento generale 1’ autorità sovrana dello
Stato abbia fra noi sofferto, quasi che questa 
sovranità dovesse'farsi perdonare-le sue ori-

\ gini, le quali senza dubbio erano state sov-
■ versive di fronte a tutto 1’ antico regime de
molito in ogni- angolo dell’Italia. Cosi una 
parte'dell’energia dei pubblica poteri, fin ogni

beneficenza. Eppure ir questa materia nessuna
delle organizzazioni politiche che avevano pre-
ccidentemente imperato in Italia, e in cima a
tutte si ponga rauterità ecclesiastica., il potere
assoluto dato odia Chiesa e riconosciuto dal
concilio di Trento, in questo argomento, dico,
nessuno^lei re,ìggimenti politici anteriori aveva
dubitato del diritto dello Stato, non solo di ri
conoscere, di legittimare, di vigilare, gli effetti
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della volontà deì testatori, donatori o fondatori 
di istituti di beneficenza pubblica nèll’interesse 
sociale, ma altresì quello di mutare il fine di 
queste volontà, quando si riconoscessi oppor
tuuo, nell’ interesse sociale, affinché i fondi 
destinati alla pubblica beneficenza servissero 
realmente a bisogni attuali, e non a fini che 
avessero oramai perduto il loro valore per vol
ger di tempo, o che fossero il parto di menta
lità non adeguate all’alto scopo di regolare il 
remoto avvenire, il che può benissimo supporsi 
che talvolta accada, senza, diminuire il merito 
dei caritatevoli donatori o fondatori.

Noi abbiamo avuto nella legge del 1890 varie
disposizioni intese ad autorizzare la revision
di statuti, la trasformazione dei fini di alcune 
categorie di istituzioni di pubblica beneficenza» 

Ancora più notevole e feconda di bene do
veva essere una disposizione, se non erro quella 

caeia della attuazione ventennale della legge
del 1890, si' può dubitare ehe ci sia in essa
qualche lacuna, e specialmente nei poteri che 
essa ha dato allo Stato, per raggiungere i fimi 
che si vagheggiavano. Io so, e tutti sanno, che 
il Ministero dell’ interno non può che meritar 
lode per la organizzazione assidua, per gli studi, 
ed anche per la vigilanza sopra, questa ma
teria, che compie mediante gli uffici che da 
esso dipendono, e mediante sopratutto un ener
gico, intelligente impulso che viene dato dal- 
li ufficio centrai del Ministero stesso, perchè 
i fimi della legge del 1890, per quanto è pos
sìbile e compatibile colie condizioni create 
dalha legge stessa, e dalle forze che assidua
mente li contrastano, siano raggiunti.

Ma appunto perchè crede che. ci siano defi
cienze che vanno integrate oramai, . aumen
tando i poteri e i mezzi'di azione dello Stato ?

deU’art. 91, la quale, equiparando alle istitu-
zioni di beneficenza^ una serie di énltre istitu
zioni 0 fondazioni (che non hanno carattere 
vero e proprio di enti morali, o di istituzioni 
destinate alla pubblica beneficenza)- venivamo, 
con ardito pensiero, contemplate dal legisla
tore, e sottoposte alla potestà dello Stato, per
essere rivolti ad incremento dell’assistenza so
ciale ed in parte anche a-i fini della pubblica
istruzióne. Or bene sono trascorsi oramai venti
anni daU’approvazione della legge, ed io credo 
che ameora le finalità che essa si proponeva, 
col disporre queste revisioni dì statuti,, queste 
trasformazioni, questo riesame delle condizioni 
e degli scopi di fondazioni e di istituzioni pub
bliche e priva,te, siano soltanto in minima parte 
raggiunte, e in minima parte per due ragioni: 
per r incuria di coloro ai quali spetterebbero

e l’energia della sua ftinzione. in .questa .ma
teria, da cui ci possiamo ripromettere ' effetti 
benefìci e la soddisfazione di voti non solo ge
nerali, ma urgenti per il raggiungimento • di ■ 
scopi altissimi dì civiltà e di benessere sociale, 
io spero che l’attuale ministro dell’interno vorrà ' 
accordare l’esame suo, e degli uffici che da lui 
dipendono, a quelle riforme che ancora ha bi- . 
sogno di ricevere la legge del 1890, c sopra - 
quelle dichiarazioni, quelle esplicazioni legisla
tive che servono, per riassumere in una pa
rola il mio concetto, ad affermare, in materia 
dì beneficenza pubblica, più autorevolmente ..e
decisamente r efficacia delta sovranità dello
StaUo.

Non giova tacer che la giurisprudenza ha

le iniziative, onde richiamai 1 attenzione del
rautorità centrale ,i singoli provvedimenti;
per la coalizione e l’opposizione degli interessi,
a cui invec‘ conviene che 1 cose rimangano
nello stata quc.

Così accade che cospicue somme, che potreb-
bero essere destinate a- tini del tutto civili e

avuto la sua parte, nell’attraversare l’effetto 
benefì’co che molte delle disposizioni della legge 
del 1890 ripromettevano; ho avuto occasione, di 
farne cenno in una recente occasione onde non 
posso ora che ripetere quanto dissi, sembran
domi necessario mantenere vivo il dibattito 
della questione.

La legge del 1890, prevedendo che vi sarebbe
stata lotta

moderni, al miglioramento delle condizioni ded
,spra d’interessi contro i fini nuovi

popolo, sìa dal punto di visi dell’ istruzion-
che da quello dell’igiène e della assistenza, l i- 
ihanga'no invece infeconde, rimangano fonti di 
rendita •continuamente sperperata per l’uso cat-
tivo od inopportuno che Si ne continua a fare.
Forse, per spiegare il fenomeno della poca effi-

e civili che essa voleva e cmitro i provvedi
menti che lo pubbliche am ministrazio ai avreb
bero preso per attuare questi fini, deferì esclu
sivamente alla conipeteaza del Coasiglio di Sta,to 
la decìsioue dei ricorsi contro provvedimenti 
dati in esecuzione di quelle leggi,-precisamente 
i provvedimenti che ho dianzi accennato.

,0,

d
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È accaduto che nell’interpretazione un po’bi
zantina, dei nostro diritto in materia di giuris
dizione, si sono elevate coutroversie intorno 
alia-competenza integrale del Consiglio di Stato 

. su tali ricorsi. 'E poiché h organo statuente in
tema di attribuzioni giurisdizionali ha creduto, 
e p.erseverantemente ha creduto per un ven- 
;^.nnio, che lo smembrèameato delle questioni 
comprése in uno stes.so ricorso che la legge 

■del 1890 -d^niandava al -Consiglio di Stato fosse 
conforme ai principii generali del-diritto, e" che 
quindi, proposto ua ricorso al Consiglio di stato, 
dovesse questo, asp.ettare dall’autorità giudi
ziaria il responso su • questioni che fanno parte 
dei ricorso e che accennano a problemi giuri
dici, è avvenuto ' che quando le eontroversie 
passarono nel foro ordinario e furono soggette
a rtu-tti gii cvrtifizi procedurali che ! arsenale
forense suggerisce e somministra, esse non eb
bero più fine.

ir legislatore' voleva che fosse giudice esclu
sivo in questa materia il Consiglio di Stato; e 
questa volontà rimase per tal modo i.nadem
piuta. -Ili sèco-ndo luogo il legislatore voleva 
.che si’fisolvessero le controversie con uh esame 
nnieo, -col giudizio di un organo dotato di tani a
autorità che potesse fornire le garanzie che or- 
dihafiamente si chiedono alla pluralità dei gradi 
diginrisdizione; invece questa pluralità di gradi 

■ è venutaa sostituire la savia veduta del legis-
latore, ad impedire che il Consiglio di Stato • autorità giudiziaria o del Consiglio di Stato.
pótesse esercitare Idi giurisdizione. Il peggio è, 
che quando arriva- per il Consiglio di Stato il 
momento di pronunciare il suo giudizio sul 
ricorso nella sfera che residùa di sua compe
tenza non può pronunciarsi se non sulla falsa-
riga della decisione data preventivamente dal- 
rau'torità giudiziaria sui temi per i quali essa 
si 'dichiarò competente. Quando eon un decreto 
si ordina la trasformazione di un ente-di bene
ficenza pubblica e le persone interessate alla 
conservazione dell’-ente elevano la eccezione 
che esso" abbia una natura giuri dica,'la quale 
no,n consente la trasformazione, si dichiara che 
questa questione è di competenza del tribunale 
e si percorrono .tutti i'gradi di giurisdizione.

Quando Dio-vnole che la lite sia finita, se 
. la decisione è favorevole al ricorrente, il Coii: 
siglio di Stato non può ormai che annullare il 
decreto. Ora non dico che, in tutti i c.asi, se le 
decisioni fossero state pronunciate dal Consi- 

giro di Stato invece che dai. tribunali ordinari
si sarebbe avuto una decisione diversa: dico
però che m ogni modo è tolta al vero e na
turale organo di giustizia la potestà di giudi
care. In questo senso pregai già un'altra volta 
r onorevole Presidente del'Consiglio di studiare 
se non fosse il caso di una dichiarazione in
terpretativa. delie leggi sulla giustizia ammini
strativa e sulla pubblica beneficenza, che ga
rantisca la esclusività della competenza del
n,bnsiglio di Stato.

Io credo che oggi questa questione si pre
senti del tutto urgente. Dopo 1, costituzione.a
delle due «sezioni giurisdizionali, dopo che a 
queste due sezioni dalla legge del 1907 fu data 
ha facoltà, ,che prima non avevano, di pronun- 

sullaziare propria competenza, è accaduto
questo:'elle la quinta sezione del Consiglio di 
Stato (lo stesso potrei dire .delta quarta) dopo 
avere con molta prudenza, che del resto hr 
onora, nei primi mesi del suo funzionamento, 
al presentarsi delle questioni dianzi indicate, 
rimandato i litigan.ti davanti ai tribunali ordi- 

■ nari, perchè da venti anni era stabilito dalla
gì urisprudenza deli. Corte di cassazione che di
questi fosse la competenza, collo svolgimento 
progressivo delh'i sua attività, ha ravvisato ben 
presto ia necessità di esaminare essa la que
stione; di convincersi per proprio conto e con
propri argomenti p Q la competenza fosse della

Dopo maturo e ampio studio, quel dotto Col
legio si è convinto perfettamente del contrario 
di 'Ciò che da venti anni andava deliberando
la Corte di cassazione, cioè si persuase di dover 
difendere le ragioni della 
zione.

propria giurisdi-

■ In questo stato di cose una serie di decisioni 
furono già pronunciate, specialmente in materia 
di istituzioni di pubblica, beneficenza, ma anche 
in altri questioni, per le quali il Consiglio di
Stato ha atfermatèa la sua esclusiva com-petenza. 
11 che significa essere oramai stabilito il con
fritto di giurisprudenza nella. interpretazione
della legge tra il Consiglio di Stato’ e la Corte

• di cassazione. Dico stabilito, perchè non si tivatta 
di stare a vedere ciò che farà il Consiglio eli . 
Stato in seguito all’eventuale ma probabile an
nullamento di queste sue decisioni da parte 
della Cassazione;

Si tratta di un altissimo corpo composto di
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giureconsulti sapienti, di uomini esperti della
vita pubblica, i quali ben sapevano che da
venti anni la giurisprudenza della Cassazione 
era stabilita in un dato senso, ed hanno affron
tato questa giurisprudenza pronunciandosi ’ in 
senso contrario. Non è il caso di domandarsi 
cosa farà il Consiglio di Stato quando le deci
sioni fossero annullate. Il Consiglio di Stato
perseverer nella sua giurisprudenza, perchè
non è certamente il caso di un ragazzo ine-
sperto il quale, ammonito fial suo maestro per 
l’errore in cui è caduto, si debba proporre di 
non ricadérvi più; si tratta di uomini maturi.
seri, dotti'e coscienti, che anno qsuello che
hanno voluto, opponendosi all’indirizzo e 'Cul-
r autorità della Corte di cassazione. Sarebbe un
far torto alla gravità del Consiglio di Stato il 

• dubitare che occorra qualche cosa di più dei
fatti che già esistono, per ritenere che il con
fiitto esista e che la. parola del legislatore debba

corpo centrale consultivo, molto illuminato,
nella Commissione centrale di pubblica bene
ficenza, che attualmente è presieduta fial nostro 
illustre collega senatore Astengo. Questa Coni- 
missione ha portato un' contributo di vero e
limpido senso di progresso nella interpretazione 
della legge sulla pubblica beneficenza; ma, ma,l- 
grado il buon volere della Commissione cen-, 
frale, buon volere che va' di pari passo con
quello del Consiglio di
incontr '.v

Stato, essci purtroppo - '
nelle lacune del diritto vigente molte

difficoltà, che - pqr qua,nto arditamente si cer
chi di sormontare e qualche volta .vittoriosa
mente si sormontino, e si ottenga l’adesione dei
G-overno alle risoluzioni proposti - tuttavia la-
sciano sempre incerti circa il risultato defì-

Di'llltlVO.

A Q isto proposito- mi permetto di citare un
esempio.,

Recentissirnainente la Commissione centrale
intervenire per diri merlo. Io Ani auguro 3 he
questa parola intervenga nel senso della giu
risprudenza del Consiglio di Stato, perchè più 
conforme all’ intenzione della legge e ai veri 
interessi della nazione, perchè è veramente cosi 
che si può raggiungere lo scopo di quelle prò v-
videnze amministrative sópra la regolarità e’^ó

la giustizia delle quali la giurisdizione del Con
sigilo di Stato-è chiamata Lv vegliare. E non
mi diffondo nella dimostrazione a,nalitica, di
questa tesi, perchè credo proprio che l’onore
vole ministro dell’interno non a^bbia bisogno
dei lumi di una discussione occasionale per per
suadersi di ciò che io dico. Tuttavi.XV sono tanto
imparziale, malgrafio hi mia convinzione, che, 
piu fiel trionfo fii una ifiea piuttosto che fiel-
l’altra, mi preoccupo della necessihà eh un re
golamento d’interpretazione sia stabilito e tolga
di mezzo questa paralisi, che colpisci molti
delle nostre leggi amministrative, ma special- 
mente quella sulla pubblica beneficenza, dalla 
quale poco potremo sperare finché questi con-
flitti giurisdizionali continuano ad essere vivi
e ad attraversarne la pratica, attuazione.

xà.bbiamo avuto un progresso nella legisla-
zione in materia, fi’istituzioni fii pubblica bene-
ficenza, colla legge del 1804, che istituì la Com
missione centrale di vigilanza e le Commissioni 
provinciali. Abbiamo avuto un progresso perchè 
abbiamo sottratto la tutela delle opere pie alle 
competizioni dei partiti locali, e costituito un

della, pubblica beneficenza, ■ ha saviamen
nato Alle ce:

opi-
;e istituzióni dotalizio esistenti quiII

in Roma potessero esse e trasformate a prò del
l’infanzia abbandonata, ed i carpitali di queste 
istituzioni potessero essere assegnati al patri-'
monio di due fondazioni chi
tutela dell' infanzia

già esistono a
abbandonata.

Provvedimento indiscutibilmente savio, indi
scutibiiment civile ( degno di ogni plauso. Là
massima fondamentale, quanto al principio della
tiNisforj nabilità, trov,
della

T ass s

cv base nelle disposizioni’
n- gge ; ma la sua applicazione quanto al-

azione del patrimonio agli istituti già
esistenti, in ànodo da assorbire in questi 1’ en- - 
tità giuridica delle istituzioni dotalizie da tra
sformarsi, c consentita dalle disposizioni della
legge che regola la trasformazione? Sono di-.
sposizioni cosi magre, così laconiche, che lasciano 
luogo a questo proposito afi una Icvrga fiiscus-
sion-c discussione che è già aperta. Sono anzi
certo cb quando la disputa sarà portata, come
lo sarà certamente se già non lo è, davanti ah
Consiglio di Stato, si faivà aneln
questione della competenza

su di essa la
giurisdizionale, seó

appartenga o meno al Consiglio di Stato, e si
finirà per avere una lunga lit avanti ai tri-
bunali, lite che potrà essere decisa tra parecchi 
lustri.

Questo provvedimento, che è del marzo scorsò, 
dato per la trasformazione di poche istituzioni
fiotalizi romane, avrebbe potuto essere ottimo

a
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auspicio per’ una serie di provvedimenti della
,. s-tessa natura e con la st^ isa finalità. Probabil-

suo favore. Malgrado ciò, ho detto dt credere

mente ciò’ non avverrà, perchè il Governo, a 
giusta ragione, vorrà aspettare che le liti siano
definite, per vedere se gli convenga di seguire 
quella via o batterne piuttosto un’ altra.

Ho' voluto scegliere
la questione dèlia q li ale

questo esempio, perchè
ho finora parlato, si

collega. strettamenteUon quella della tutela della 
infanzia abbandonata.

E un altro punto, sul quale mi permetto di 
rivolgere preghiera di studio all’ onor. ministro 
dell’ interno. .

Il Senato, al quale qualcuno a. torto rimpro-
vera difetto di operosità, la qual è esemplare

non sia stato un male l’indugio, anche
astraendo dalle ragioni parlamentari che lo

sempre, sopràtutto quando si tratta di esami-
nare elevati problemi di legislazione e di giu
stizia sociale, si occupò premurosamente- e dili-
gentissimaménte, dello studio del progetto di 
legge presentato per la tutela dell’-infanzia ab
bandonata daU’onor. ministro Giolitti nel 1908.

Mi dolgo di non rammentare chi fu l’onore
vole. relatore di quel progetto. La relazione fa 
fede non solo dell’ amore e della sapiènza con 
cui il Senato studiò la questione, ma anche dello

hanno in parte reso Inevitabile. Questo mio 
apprezzamento si fonda sulla speranza che l’il
lustre Presidente del Consiglio prenda a cuore 
il fondamentale problema della assistenza all’in
fanzia abbandonata, in quanto chè questo è 
problema che si connette a tutte le grosse que
stioni di indole sociale e giuridica e a.lle prov
videnze di tutela preventiva e repressiva, che 
sono state toccate nella discussione di ieri. Con
fido che egli vorrà portare il suo esame sulle 
disposizioni di questa legge, onde vedere quali 
miglioramenti, -finché essa è allo stato di pro
getto, si possano apportare. Noi vogliamo la 
lusinga positiva che una volta inserita la legge 
nella Raccolta ufficiale, essa produca un effetto 
pratico, reale, sicuro, e non rimanga una sem-
plice promessa o aspirazione platonica. com e

spirito di modernità e di progresso con cui
• volle contribuire con r autorevolissima opera

sua, al fine che la proposta.di legge in parola 
si prefìggeva.

Questa legge approvata dal Senato con alcuni 
emèndamenti, fu portata fìno dallo scorso anno 
alla Caihera’dèi deputati e da allora non è stata 
più mandata innanzi...

[Interruzione del senatore FiUppo Torri
giani} .'

MORTARA. Si, onor; Torrigiani per quel che 
riguarda la elaborazione degli uffici la legge 

, può essere stata studiata alla Camera, ma certo
li progetto non è ancora portato alla discussione.

Ora, io credo che nel caso particolare non 
sia stato un gran male questo ritardo. Ben si 
potrebbe' dire che la povera infanzia abban
donata non ha mezzo per premere sopra i pub
blici poteri affinchè siano deliberati, con l’ur
genza con la quale vengono deliberati provve
dimenti a favore di altre classi,, quelli proposti 
a suo favore. Essa non può organizzare leghe 
0 sindacati; non può fare il più piccolo scio- 

■ però, non può tentare neppure il più innocuo 
boicottaggio, non ha elettori grandi o piccoli 
che possano adoperare lusinghe o minacele in

' • Discussioni, f. 367

tutti i giorni avviene ’ a proposito di nuove 
leggi sociali più facili a deliberare che ad ese
guire.

Evidentemente in questa materia della tutela 
della infanzia abbandonata il.^più aspro pro
blema è quello finanziario. Appunto perciò io 
prego l’onor. Pi^^sidente del Consiglio di ristu
diare con la sua alta mente, il, progetto che si
trova ora innanzi all’ altro ramo del Parla
mento.

In quel progetto la preoccupazione finanziaria 
traspare, e vi traspare anche un felice indizio 
di soluzione. Attingiamo dalle istituzioni di be
neficenza pubblica che non hanno più effettiva 
utilità sociale, i mezzi per quest’altra grande 
e urgentissima istituzione di beneficenza .pub
blica ! Ecco perchè io collego il discorso di ora 
con le osservazioni che facevo sulla trasforma-
zione delle opere dotalizie di Rom.et e in gene-
rale sulla più vigorosa attuazione della legge 
sulle Opero pie.

E alle Opere pie dotalizie che il legislatore 
cleye portare la sim attenzione; è un problema 
degno di essere risoluto dal Parlamento ita
liano.

Oramai gli studi e le discussioni che sono
state fatte su questa materia hanno messo in 
lue» l’anacronismo die vi è nella nostra vita 
civile, continuando a dare importanza e pregio 
a queste istituzioni dotalizie.

L’onor. mio amico Garofalo ieri parlava con
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senno e con cnore della piaga dell’alcoolismo,
e argutamente finiva il suo disco'uso dicendo :
non pensate che il consumo di vino e di li-
quori che si fa dagli alcoolisti sia ia massima
parte del consumo nazionale di questa derrata.
È una parte fatale, ma non è la massima. Éb-
bene, di quella parti minore, -ma così fatale.
del consumo del l’alcool, a cui accennava il se-
nator.; Garofalo, vorrei che fosse possibile, con
dati statistici, stabilire quante„ viene pagata con .
i danari che intascano le famiglie -per sussìdi
dotalizi Poiché i sussidi dotalizi, siano esigui
0 ingenti, non servono ad altro che a festini
nuziali. Questo ormai è accertato, è stato messo
in evidenzi e ne ha-nno fatto costante attesta-
zione quelli che hanno' indagati studiosamente

sono in
mica,

questa materia.
e

Lo stesso illustre Presidente del Consiglio, in 
un recente Cougresso ebbe a dare il suo àltis-.
simo appoggio ad Una, proposta, con cui si sug-■'<D

geriva, di convertire questi sussidi dotalizi in 
buoni sulla Cassa Nazionale di previdenza, ap
punto per evitare lo sperpero immorale e per
nicioso.

Per quanto sia una idea lodevole, ed alta
mente umanitaria, certamente essa, ha, minor- 
valore pratico neirattualitfcf che non la proposta 
di convertire le fondazioni dotalizio in fa,vore 
dell’ infanzia, abbandonata. Per far questo, certo, 
occorre che si affermi la disciplina della ma-,
teria della trasformazione deìle Opere pie, in
modo da rafforzare i poteri del Governo e della 
pubblica amministrazione. Pér quésto' esprimo 
il desiderio che il nostro illustre Presidènte "del 
Consiglio, ministro dell’ interno, riveda il pro
getto Giolitti, il quale, per quanto ab'bia il me
rito di avere acce'nnató e indirizzato a questa 
trasformazione, a questa applicazione dei -fóndi. 
dotalizi in prò dell’ infanzia abbandonata, tut
tavia vi ha accennato con poca energia, ond’ è 
poco probabile che la legge in questa parte 
raggiunga il suo intento e vi è h pericolo che 
tutto si riduca ad una affermazione ideologica.
A me, invece pare che hia tanto più felice il
proposito di applicare i fondi dotalizi a sussidio 
dell’ infanzia abbandonata in quanto, se non 
sbaglio, in molti ca,si, oggi il sussidio dotale è
un ■f. mite all’aumento di qh
ciale; poiché il sussidio dotai

do ma 
e spes

I no so-
so un in-

centivo al matrimonio imprudente, inconsulto, 
al matrimonio a-vvenuto fra- persone che. non

grado di poter dare una base econo-
;ia puro modestissima, alia famiglia. Cosi

la beneficenza dotalizia è un fattore di quella 
ande piaga della civiltà moderna che è .l’ab-r:

•bandono materiale o morale degl’ infanti. .
Noi abbiamo il fenomeno dell’emigrazione

tanto estesa: quanti sono coloro che per lucrare
un Qlùssidio dotale, il piu delie volte vagheg-
giato a contributo della spesi(Citi del viaggio transa-
tlantico, sposano in fretta e furia, e poi lasciano
la moglie in Italia, e la sposa abbandonata.
resa incinta prima che il marito si allontani.
clìventa la madre di un fanciullo che sarà .ne-
cessariamente uno dei tanti cittadini.di quella 
città che a,bbiamo chiamato, in quel progetto 
di legge, infanzia moralmente ò materialmente
b bando nata,?

Vede il Senato, vede il P:'residente d.el .Con-
Iglió, quanto questo problema" sia grave e. dégnoQ'

di àttenzio'
Si tratte di CUI re la miglior^ compilazione .

di una legge che s im.pon per necessità e pér
dovere delio Sta,to. Si tratta di com.j3iòre .la 
revisione di altre leggi già in vigore ..e pelale
quali r org, 
zione.

ismo di esecuzione è in piqna^.fua-

IIo creduto non inutile parlare di questi ar
gomenti, - perchè, la relazione ' pregevolissima
della ■ Commissione di finanze sul bilancio del-
r'interho, m'è''ne diede ì'o spunto. Le istituzió.ni 
dotalizie, insisto a,acora su questo’ argomento, 
per' quanto pare, rauppresentanó un.patriniohio 
di oltre 60 milioni. É una rendita elle’ va' dai ■
due milioni e me io ai tre milioni all’anno.
che si divide in minimi rigagnoli, dei qu^i si 
perde la traccia immediatamente.

Si dice da, qualcuno, che ha cadcolato • l’en
tità di' questi sussidi, che la media non superi, 
da 35 a 40 lire;' c'e ne sono che ascendono a 
parecchie centinaia' di lire, ci sono donne' che
possono ottenere più 
l’esiguità della media,

di un sussidio, quindi 
potre'bbe non " essere ar- '

go mento ufneiente per .dimostrare che la isti
tuzione non ■a-ggiunga il suo scopo; .tuttavia
essa apparisce così .derisoria c inadeguata da 
stabilire che nel'maggior numero dei casi la
finalità di un

Coinè die
ussidio dotale non è conseguito.

vo, la leg •e del 1890 t A tori zza, la
asCorm azioni d f fondi dotalizi. ’Lna statistica

fatta recentemente, ed è una diligente statistica 
ufficiale, stabilisce che di trasformazioni di sus-
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sidi dotali non ne sono‘avvenute che per meno 
di 7,0 milà lire, sopra un capitale complessivo
di 60 milioni, 'e questo in venti anni; ciò eqùi-
vale a dire che la legge in questa parte, non 
abbia avuto assclutainente. attuazione.

Si noti che queste 70 mihr lire trasformate, 
coni prendono quella trasformazione di. sussidi 
dotali che fu. ordinata in Sicilia, in forza delle
leggi del 1893 e 1907, a favore di istituzioni

sav ano circ£i la grave necessità di richiamare
, r attenzione del Governo sopra gli archivi stessi,

Q sul personale che ne dipende.
Avrei pafìatò pertanto^ in nome di lui e in 

nome di tutti i colleghi unanimi. Ma poiché 
oggi ho la fortuna di vedere presente il collega
Villari, credo mio dovere. di rinunciare
parola, lasciando che egli spenda

alla
la sua molto

ospitaliere ; se non vi fossero state queste'leggi
speciali, potremmo dire che le disposizioni re
lative alla trasformazione dei sussidi dotali 
sono rimaste assolutamezrte nel dimenticatoio.

Eppure le leggi che furono emanate per la 
Sicilia dimostrano che ormai e maturo nella 
coscienza*’del Parlamento italiano il concetto 
della necessità della trasformazione dei sussidi
dotali,. Quindi vi è un cumulo di
invita a provvedére sollecit

ragioni che
mente, per farne

risoluzione del dolorosoun provvido mezzQ di
problema, delia infanzia, abbandonata, È inutile 
che pensiamo a moltiplicare i riformatori er
la correzione- dei piccoli delinquenti, se prima,, 
0 contemporaneamente, non provvediamo alla, 
profilassi, sociàle che sola è idonea a frenarne 
il crescendo spaventoso. Altrimenti (ed oggi le
statistiche della direzione generai delle car-

piu eloquente a favore di una causa,
trattata meglio da

che sarà
lui, che da lungo tempo è

il presidente di quel Consiglio; da lui che 
già altre volt-e ha caldeggiato provvedimenti, 
da parte del Governo, perchè vengano attenuati 
i mali che minacciano la esistenza dei nostri 
archivi, ed il benessere degli impiegati che ad 
essi sono addetti.

m-
Per conseguenza io rinuncio alla parola, ri- 
ettendomi a quello che il collega, Villa,ri dirà.

sperando che il. Governo si vorrà persuadere
che non è più il momento di soprassedere, e
che qualche cosa si deve fare per la tutela di
questOu parte importantissima'della nostra, Am-
ministrazione, la quale intéressa, non ,olo r an-
damento degli affari pubblici, ma anche l’in
teresse vitale degli studi.

ceri lo dicono) rimenti la correzione dei pie Prà’sèntasióne di disegni di lègge.
coli delinquenti, diventerà tale un baratro fi
nanziario per lo Stato che non vi saranno
milioni che^ bastino agli edifici, alla ammini-
strazione, alla assistenza di questi disgrazia.

L’infanzia abbandonata è il vivaio della fu
ati.

FANI, ministro di' grazia e giustizia 
culli. Dòmando di parlare.

PRESIDENTE.- Ne ha facoltà.

e

dei

tura delinquenza ; non c’ è dunque próblema 
legislativo più urgente ed alto di questo, ed io 
spero che quel ho detto troverà nel Governo’ 
e sopratuttò h^l Presidente del Consiglio, be
nevola' considerazione, e che la sua risposta 
darà al Senato scrii affidamenti che egli vorivr 
sollecitare i provvedimenti che per questa ma-

FANI, ministro di grazia e giustizia e' dei 
culti. Ho l’onore di presentare* al Senato, due 
disegni’ di legge, approvati dalla Camera dei 
deputati neUa tornata del 17 del corrente
giugno, r uno
per

« sulle ferie giudiziarie » ; r altro
« nìodificazioni alla circoscrizione territo-

teria.sono tanto desiderati. {Approva:^ioni}.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena- 

• ’ . 7 ‘ i •’ I -

tore Tomniasini.
TOMMASINI. Mi affrettai ieri a chiedere di

riale delle preture nella città di Torino ».
‘PRESIDENTE. Do -atto all’onorevole mini- . 

stro di grazia e giustizia della presentazione 
di questi disegni di legge, che seguiranno il 
corso prescritto dal regolamento.

pàflare sul bilanciò’ delP.interno, p)erchè non
speravo che potesse assistere alla seduta, di oggi 
il mostro illustre collega onorevole Villari, preé 
sidente del Consiglio degli archivi, che, assente^ 
.mi'.aveva dato incarico'di rendermi interprete

Ripresa della discussione.

. PRESIDENTE. Riprenderemo ia di:
del bilancio dell’ interno.

Ha facoltà di parlare il senatore

ussione

Scialo] a.
di quello che egli, e tutti i colleghi con me, che
sono membri del Consiglio degli archivi, pen^

SCIALOJA. Sarò brevissimo.'"Se non ha mia 
giustificazione, almeno la mia scusa di parlare
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a quest’ora, sta nel fatto che io, per-più anni, 
sono stato relatore del bilancio dell’ Interno al 
Senato, e per più anni ho richiamata l’atten
zione. del Gove-rno sopra alcuni punti, sui quali 
mi pare che si debba tornare ad insistere.

Il jirinio punto è relativo alla giustizia am
ministrativa considerata sopratutto nei suoi più
alti gradi', ossia nelle Sezioni contenziose del
Consiglio di Stato.

Da molto tempo io ho sostenuto a voce, e da 
due anni anche varie volte per iscritto, che è 
giunta l’ora di costituire un supremo tribunale 
amministrativo, distaccando dal Consiglio di 
Stato le due Sezioni contenziose. Aggiungo a 
titolo di notizia che nel breve tempo, in cui
sono siate ministro eli grazia e giustizia, io
aveva già cominciato gli studi per un progetto 
di legge in proposito, tanto forte era,ed è la 
mia persuasione al riguardo.

Oggi siamo in presenza di un fatto, che a
me pare di grandissima importanza: il rela-
tore del bilancio dell’ interno al Senato è lo 
stesso presidente della quarta Sezione del Con
siglio di Stato, ed egli, nella sua relazione, ri
prendendo a trattare questo argomento, si è 
dichiarato interamente favorevole a quelle idee 
che io prima aveva propugnato. Ed io, più che 
per esprimere il mio pensiero, parlo per dar ' 
modo al relatore di esporre anche a voce so
lennemente il suo concetto in proposito, perchè 
la sua parola avrà in questa, come in ogni alti'a 
materia, molto maggiore autorità di quel che 
non possa avere la mia.

INGHILLERI, relatore. Questo, no.
SCIALO! A. Quando io parlai di questo ar-

gomento (mi pare a proposito del bilancio 
dell’anno scorso), mi fu risposto dal ministro
deir interno che il distaccare le Sezioni con
tenziose dal Consiglio di Stato significava di
minuire r importanza dell’ altissimo Collegio, 
c che perciò la mia non era una proposta 
pratica.

Io osservai allora, e non so persuadermi di 
aver male osservato, che il .Consiglio di Stato 
solo da non lungo tempo aveva avuto quest’ag
giunta deile Sezioni contenziose; che per molti 
c molti decenni esso eiva stato composto sol
tanto delle Sezioni consultive, e nessuno al 
mondo avevéi dubitató della grande importanza 

. c dell’alta dignità di questo corpo,, il .quale 

nella gerarchia ufficiale aveva 
pato il primo,posto.

sempre occu-

Nessuno certo potrebbe pensare che il Con
siglio di Stato, ricondotto in quelle condizioni 
in cui si trovava quando ne era presidente il 
Des Ambrois, sarebbe diminuito nel suo valore 
e nel suo decoro. La verità è che i corpi me
ramente consultivi possono ■ spesso avere mag
giore importanza dei corpi deliberativi, perchè 
tutta la loro autorità dipende da quella delle 
persone che ne fanno parte. Sono corpi che 
non valgono niente se sono male composti, e
valgono tutto se composti bene; perciò pos
sono talora raggiungere una dignità superiore 
a quella di qualunque altro, corpo: la dignità 
loro non è meramente ufficiale, segnata, nel
l’ordine gerarchico d.i un annuario, ma è quella 
dignità di fatto che deriva dal valore dei loro 
componenti. '

Dunque non si dica che il'Consiglio di Stato, 
costituito dalle sole Sezioni consultive, sarebbe
un corpo inferiore' Cv quello attuale. L’attuale
anzi è un corpo ibrido, perchè le due Sezioni 
contenziose hanno un ufficio assolutamente di
verso da quello delie consultive; e non solo
diverso, ma talora in còiiffitto con esso, onde 
nasce uno degli essenziali danni della’ costi
tuzione presente di questo altissimo corpo. 
Troppo spesso accade che una Sezione conten
ziosa sia costretta ad aunullare un provvedi
mento, il quale è stato emanato in cohformità 
del parere di una Sezione consultiva, ed anche 
talora dell’adunanza generale, come suggerisce 
sottovoce qualche collega. Quest’ultimo caso 
non è conforme alla legge; ma quando per 
errore si sia udito il Consiglio di Stato a se
zioni unite, in materia in cui non avrebbe
dovuto essere consultato, è-stato riconosciuto 
giustissimamente, che la Sezione contenziosa 
possa tuttavia pronunziare ia sua decisione.
Può dunque accadere, in via eccezionale, clie 
una sezione annulli il provvedimento preso 
dal Consiglio-di Stato a sezioni unite. Vero è 
che balta dignità degli uomini, che comppn- 
gono questo supremo collegio, è tale da non
rendere scandaloso' neppure questo fatto. Ma , 
in sè stesso è .un fatto sconveniente e tale che 
la legge non solo non dovrebbe, ammetterlo, 
ma dovrebbe renderlo addirittura impossibile.
Aggiungo che i membri delle Sezioni conten
ziose, continuando ad. essere parte del Consi-
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glio di Stato, intervengono alle sedute del Con
siglio a sezioni riunite; onde può accadere. 
perfino questo: che essi, ridotti al piccolo nu
mero di sette, debbano giudicare di ciò su cui 
ha e.spresso il suo parere il Consiglio a sezioni 

. unite, compresi essi stessi. Aggiungo ancora 
che i consiglieri delle Sezioni contenziose, co
stretti a .lavorare anche come membri del col
legio generale, sono distolti dal loro ufficio più 
importante; ed avviene perciò di necessità che 
le sedute delle Sezioni contenziose non possono 
essere cosi numerose come- il numero degli af
fari da decidere richiederebbe: indi l’arretrato; 
l’arretrato, che in materia amniinistrativa è 
non solo inopportuno, come in ogni altra cosa, 
ma è molto .dannoso. L’arretrato cagiona l’ar- 
resto, in molti, casi, del movimento della mac
china amministrativa; in moltissimi altri casi 
costituisce una necessaria ingiustizia, perchè 

. la decisione che arriva troppo tardi spesse 
volte non può sanare ciò che essa stessa rico-

questione e da parecchie parti è venuta la pro
posta che si stabilisse una certa serie di cate
gorie di persone tra le quali dovesse farsi la 
scelta dei consiglieri di Statp.

Non so se ciò sia veramente ^necessario,
quando il Consiglio di Stato sia costituito come 
corpo meramente consultivo. Forse il restrin
gere troppo le categorie potrebbe per un corpo 
meramente consultivo essere dannoso. Ma cer
tamente è necessario per un corpo giurisdizio-
naie, per un collegio, il quale è chiamato a
controllare la legittimità degli atti del Governo,
che annulla anche i decreti Reali e che, per
conseguenza, è il magistrato che fra tutti gli 
altri d’Italia deve essere più indipendente.

Ci si è da taluno risposto: Bai 1890 in qua
avete voi forse mai notato una mancanza di

nosce illegale ed ingiusto. Se vi è tribunale

indipendenza nelle sezioni contenziose del Con
siglio di Stato ?

No. Ed io stesso ho replicatamente anche per 
iscritto attestato, come membro del Foro, che

’ che dovrebbe star sempre al corrente, in modo 
che i ricorsi, poco dopo proposti, fossero de
cisi, è proprio il tribunale amministrativo. È 
una materia In cui potrei dire giuridicamente, 
ognij^titorio è anche possessorio, e per con
seguenza deve essere prontamente risoluto.

ùSlon continuo l’esame della posizione delle 
Sezioni contenziose in un corpo consultivo. Pur-

nella pubblica opinione il tribunale.
forse si. abbia maggior fede

in cui
ancora, è quello

delle sezioni giurisdizionali del Consiglio di 
Stato.. ■

Ma non bisogna abusare di nulla. Non- bi
sogna abusare di un buon risultato che ha la 
sua ragion d’essere sopratutto in ciò^ che le
sezioni contenziose sono di

troppo r ho fatto molte volte, ed è forse 
gomento troppo tecnico per un’assemblea come

-e tutti i corpi nei
formazione recente, «

primi, tempi funzionano
ar-

questa, del Senato. Ma il Senato, éhe può non 
fidarsi della mia opinione, quantunque io sia 
abbastanza pratico in questa materia, deve ne
cessariamente credere all’affermazione del pre
sidente della, quarta, sezione, solennemente da.
lui fatta nella relazione di questo bilancio.

meglio che quando incominciano a logorarsi 
diventando più maturi.

La IV Sezione, la quale poi si è scissa in 
due, ha avuto la grande fortuna di ricevere il 
primo avviamento da un uomo, che la storia 
degli ultimi tempi hea designato come forse ii 
più indipendente, il più giusto, il più vigoroso ■

È dunque urgente di intervenire in via le-
per dare impulso anche alle energie altrui.

gislativa,. distaccando le Sezioni giurisdizionali
del Consiglio di Stato, restituendo a questo la 
sua primitiva funzione di corpo ineramente 
consultivo, e creando un supremo tribunale 
amministrativo.

Quésto supremo tribunale amministrativo 
deve essere costituito- come corpo separato, 

' anche per un’altra, gravissima l'agione.

oitrechè all’opeim propria. Parlo, ognun m’in
tende, di Silvio Spaventa., Un Corpo, che per
molti anni è stato guidato da Silvio Spaventa,
dovrebbe essere pessimo per deteriorarsi pr

La nostra legge non pone alcuna condizione 
alla nomina dei consiglieri di Stato. Quandoconsiglieri di Stato. Quando 
si è discussa l’ultima legge di riforma dèi 
Consiglio di Stato, si è trattata anche que;sta

sto, e nessun al mondo può dire che le Sezioni 
contenziose del Consiglio di Stato siano pessime. 
Sono buone: ma non per questo dobbiamo ad
dormentarci. Provvediamo in tempo e provve
diamo con calma; con quella calma, che ci dà 
appunto il sentimento che le cose vanno bene, 
e che per conseguenza non c’è bisogno di ri
correre a mezzucci, tumultuariamente, incon
sideratamente.
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Quello garaiizie che riconosciamo necessaarie
per il potere giudiziario, noi dobbiamo, se non

sigilo di Stato' e il deferirla, alla Corte di Cas
sazione di Roma; perchè si ragionò in questa

identicamente, almeno analogicamente esten
dere anche a questo altissimo collegio ginrisdi-
zionale, che si chiama amministrativo, ma che
sarebbe ormai il tempo di chiamare giudiziario. 
È un falso pudore nascente dalla legge del 
1865 questo di non chiamare potere giudiziario 
anche le Sezioni contenziose del Consiglio di 
Stato.

Quando si sia più schiettamente riconosciuto
questo carattere nelle,Sezioni contenziose,.e 1ia
costituzione di esse sia conforme all’ intrinseco 
loro carattere, forse potremo superare anche 
altre difficoltà, che oggi' ci appariscono quasi 
come insormontabili.

Chiunque ha pratica del Consiglio di Stato in 
sede giurisdizionale, sa quanto sia grave incon-
veniente quello che L Sezioni debbano arre-
starsi dinanzi a qualunque questióne di natura.
prettamente giuridica, relativa 
che debbono essere decisi dalla magistratura

Cu quei diritti

marniera : « Si tratta sopratùtto di salvare la
giudiziaria dalle invasioni di altri
O .. . X 'competenza

corpi giurisdizionali di natura amministrativa;
dunque custode della giurisdizione ordinaria
deve essere il Supremo Collegio che ad essa 
appartiene ».

Il ragionamento'non è cattivò in astratto. Ma 
la lunga pratica^ della legge deh 1877 ci ha in
segnato parecchie cose; e principalmente una 
che era prevedibile, ma che noìi fu preveduta 
da nessuno, cioè che il giudice ordinario, il quale
per tutta la sua vita non ha giudicato che delle
materie di propria competenza,' giunto- in età
abbastanza avanzata, è con certe'sue'abitùdini 
mentali necessariamente costituite, al Supremo 
Collegio, che deve giudicare aiiche di_ tutte le
altre competenze, riman- necessariamente un
po’ troppo soggetto allo spirito generale del di

ordinaria. Spesse volte queste questioni na-

ritto privato, che è stato sempre materia ' dei 
suoi studi e della sua pratica. Mentre la que
stione di competenza vertente tra

scono incidentalmente e potrebbero, senza alcun 
inconveniente, essere deliberate dalle Sezioni 
stesse al fine di decidere la questione proposta. 
Invece, poiché si ritengono estranee al loro 
potere, accade che le Sezioni debbono arre
starsi dinanzi all’òstacolo; e certe volte questo 
significa aprire una parentesi che può durare, 
come in un caso.in cui io era avvocato,'poco 
meno di 20 anni. Voi ben vedete quale immenso 
inconveniente sia il ritardare in questo modo 
una decisione a,rarainistrativa. Nel caso che ho 
ricordato, non è stata ancora decisa la que
stione principale, e si tratta di un’Opera pia 
e vi ò un ospedale d’Italia, che aspetta ancora' 
il pairimouio che dovrebbe spettargli.

Di più. Quando si sia costituito il tribunale
amministrativo per sè stante, io credo che
avremo anche risòluta praticamente la que-
stione della costituzioni di una suprema Corte
dei conflitti.

Tutti sanno quale difficoltà s’incontra nel ' 
costituire questo giudice dei giudici, questo 

•magistrato supremo che deve determinare la 
competenza di tutti gli altri.

Per lunghi anni* tale ufficio fu dato dalla no
stra legge al Consiglio di Stato, quantunque 
allora fosse corpo consultivo. Parve, un grande 
progresso il togliere quest’attribuzione al Con

e l’autorità
•li altri corpi

S udiziaria e talora tra gli altri
corpi tra loro,, come tra la Corte dei conti e il
Consiglio di Stato, va regolata secondo ìe-iiorme 
del diritto pubblico, che più dì una volta non 
solo richiedono condizioni teoriche di' qhesto 
diritto pubblico, ma anche la cognizione pra
tica, la cognizione del meccanismo con cui que
sto diritto si viene applicando.

Mi permetta il Senato che iò ’ rammenti un 
aneddoto, e mi sia di scusa l’altezza dell’uomo, 
cui si riferisce. Ricordo questo caso di Silvio 
Spaventa (parlo di un uomo la cui memoria
mi comniuov ogni volta ché lo ricordo). Io
era in casa di Silvio Spaventa e vi sentii Fran
cesco Auriti, altro grande ingegno ed,'animo
intemerato, il quale esponeva allo Spaventa 
un caso intricato, sul quale egli aveva dovuto 
pronunciare una requisitoria in Cassazione, 
nella sua qualità di procuratore generale, e

una requisitoria

diceva che aveva concluso per la competenza
amministrativa. Silvio Spaventa disse: <« )

Compe-
tenza amministrativa ? Ma mi faresti il piacere 
di dirmi quale ente, quale organo amministra-
tivo può compiere l’atto che , secondo questa 
definizione di competenza dovrebbe compiere? 
E l’Auriti rispose: «Di questo non mi sono oc-
cupato ». Replicò lo Spaventa:

»

« Difficilmente tu
avresti potuto conchiudere, come hai eonchiuso,
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se te ne fossi occupato, perchè ne 
nostra amministrazione, può fare.

isuiio, nellaibol

ciò die tu.
con questa tua decisione . vorresti che si fa
cesse ».

_ Io riferisco questo, esempio, perchè è .rimasto 
fisso 'nella.mia mente..Non si può parlare di 
competenza amministrativa, se non si ha anche, 
non . dirò la pratica quotidiana, dell’impiegato, 
ma un’'alta, pratica di queste difficili materie. 
Óra. gli uoniini a cui abb.iamo, con la , legge 
attuaiè, deferita la' competenza suprema della 
definizione delle - competenze, necessariamente, 
nella -maggioraiiza, non ' hanno e non sòn te
nuti ad avere queste .cognizioni. Credo..per ciò 
elle.-l’Italia.debba "seguirla’ via, .che in questi L-dj

materia ianno battuta quasi .tutti gii dtri Stati 
al .disopraessi- 'hanno costituito.del,. .monde

delle, ordinarie ' gerarchie, un' Corpo supremo,
composto di plementi niisti. Cosi, per- esempio 
una .questione, di cómpètenza fra rautorità giu- 
diziarfaXó.di,Consiglio Mi Stato, verrà decis-a 
da .un corpo, misto .di consiglieri di Cassazione 
e ,,di co,nsi.3ÌiÓri di Sta,tQ, Qualche .Stato ha 
os.ato.per fino mettere .in questo, corpo supremo 
dei professóri di diritto : io non ardisco sperare 
che s'i faccia' questa .proposta ir esso di noi i
quaiitunquè un.'prpfessore, e certo pino dei più 
illustri, .óra . sieda a capo : del Governo...

LUZZAJTX presidènte, del Consiglio, mini
stro .deìl'interno, Allora dò-vreb'be osare'di pro-
pórlo lei' elle è 'un. pf ófessQre di 'diritto .illustre. 
(si .pide)., ó. . . . -

SCÌXL'OJA. .La proposta di un tribunale su
premo dei conflitti ha fi.n qui sempre incontrato 
dìffìcoità' pràtiche, 'Cóme ' yóleto 'formare .un
còrpo misto di membri delhautorità giudiziaria 1 ‘ • -f 1 * . -, -
e’ di persone che a questa non appartengono?
Sono pregiùdizl; ma hanno il loro valore e son 
giunti ad arrestare qualunque proposta in questo 
sènso. .Ma il giorno in cui avret- costituito il
suprenio tribunale èammiiiistrativo, come corpo 
per sè stante, e ne "avrete li—..—hà„ 11 riconosciuto il va
lore giurisdizionale, e per conseguenza, quasi 
giudiziario '(il quasi lo metto per far piaceri 
a qualcuno, ma io direi addirittura giudiziario) 
non'incontrerete più difficoltà: unirete i membri 
dell’una e dell’altra magistratura per costituire 
il corpo giudicante delle due.competen e seì
il conflitto sorgerà ti autoritài. giudiziaria or-■a i'
dinaria e il Gonsiglio di Stato, chiamerete con
siglièri di. jCassaz.ione .e consiglièri di Stato, se 

tra Consiglio di • Stato e la Corte dei Conti,
chi^mer' ie membri del Consiglio di Stato e

I

della Corte dei conti e membri della Corte di 
cassazione a-giudicare.

Notate bene, che con questa proposta non 
s’intende già di costituire un iiuovo.orga.no di 
giurisdizione composto .di,persone che abbiano 
propri ruoli, org^id, stipendi ecc., come, suole 
accadere ad. ogni proposta d-i nuova istituzione j 
poiché la Corte,dei conflitti non ha. bisogno di 
una costituzione organica e di .stipendi e di 
ruoli, essendo,.un corpo.,che può . essere,. co.sti- 

secondo le materie chetuito, volta ,per volta.
deve decider! con magistrati, die . apparten
gono già ad altri ruolp.dello. Stato. .Ciò..toglie 
di mezzo le. difficoltà del ministro, dei .tesoro, 
che son sempre, rispettabili e son anzi le più 
rispettante d^^ uoi. ..

■LUZZATTI, pr-esidente del Consiglio, mini- 
^stro dell’interno. Non sempre !■•

SCIALOJA. Chiudo cosi il primo capitolo ed 
apro il secondo. ‘ ' ■

Vi è una parte dèlie osservazioni, che nelle 
relamoni degli anni scorsi io soleva fare, che 
nèh trovo riprodotta nella mirabìlè relazione 
del senatore Inghilleri, e dico mirabile, non cèrto
per adulazione', perchè iò dico 'più "volè-htieri

' 'mabe'-che be'ne delle 'persone e delle cose. {Ra-
ritd}. "

Un punto però, sul quale, a costò di essere 
noiòsó) credo proprio mio dovere dp t<^rnare, è
la riforma della legge comunale e provinciale. 

■ Io credo che tutta l’azione dello Stato italianoo

si sia per necessità, non certo per colpa, troppo 
concentrata in quel che riguarda il govèrno
centrale dello Stato, ed abbia sempre troppo
trascurato il governo locale, ’e non solo il go
verno locale nel senso dell’azione che deve spie- 
gare il governo centrale sopra i corpi locali,
ma il governot> autarchico, coinè dicòno adesso.
più 0 meno classicamente o barbaricamente, gli 
scrittori delle nuove'scuole.

È certo che ramministrazione dei nostri Co
muni non, può essere retta dalla legge presente, 
e non ho bisogno di dimostrarlo, pereflè lo di
mostra il fatto che, per quanto hi legge sici 
scritta, non è eseguita. I- comuni non sono retti 
secondo le disposizioel della legge attuale, c ciò 
per necessità di cose, perchè, se questa legge
si volesse applicar! come è .scritta, bisogne-

iiuovo.orga.no
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rebbe chiudere le amramistrazioni di molti co
muni.

ASTENGO. Non è eseguita nelle grandi città.
SCIALOIA. Nelle grandi città non è eseguita, 

perchè la legge è stata fatta tenendo presente 
un comune di media entità; quindi anche nei 
piccolissimi comuni non è esegugita,perchè questi 
distano dal medio come i grandissimi, benché 
si trovino aH’altro estremo. Insomma si è vo
luto fare sopra un’unica misura per tutti una 
uniforme unica, e agli uni escono fuori le gambe’ 
le braccia ed il busto; gli altri si nascondono 

' in una manica e nessuno li vede più. Questa 
è la condizione della legge attuale.

E i nostri prefetti che possono fare ? Ne vedo 
qui uno egi egio {accennando alVon. Ainnaratone} 
sotto la cui giurisdizione io sto come membro 
del Gonsiglio comunale di Soma; ebbene il nostro 
prefetto deve necessariamente chiudere gli occhi 
sopra una quantità di cose che noi facciamo, 
perchè se' volesse applicare gli articoli della
legge come sono scritti^ dovrebbe impedirci S’ìi

atti più necessarii alla vita amministrativa quo_ 
tidiana. È possibile continuare così? E badate, 
che questa pratica illegale, se sana, in modo 
non ammissibile, ma pur sana in fatto qualcuno 
dei piccoli malanni, non toglie il male più grave. 
Noi siamo impediti nella nostra maggiore azione 
di governo, quando questa debba diffondersi nei 
piccoli centri. {Segni di assenso del Presidente, 
del Consiglio'}.

Vedo con piacere che il Presidente del Con
siglio accenna di si; e certo alla sua mente di
economista, si presenta per primo il problema
delle finanze locali. Tutti sappiamo quali diffi
coltà di ordine economico' e finanziario s’incon
trino nella soluzione di questo gravissimo pro
blema; ma ad esse se ne aggiunge un’altra, a 
parer mio, ed è che qualunque soluzione, anche 
la migliore, anche quella a cui ho dato il mio 
consenso come membro del Gabinetto passato, in 
pratica potrebbe adattarsi forse ad un grandis-
simo numero di comuni ma certo non si adat-
terebbe ai comuni maggiori ed a quelli minimi.

Ci vediamo sempre dinanzi questa difficoltà 
in qualunque proposta : la troviamo in materia 
di istruzione pubblica, in materia di igiene e 
di sanità, nel regime delle strade, e così via, 
dovunque volgiamo lo sguardo, troviamo T im
possibilità di, applicare le norme uguali della 
legge attuale ad enti disuguali, al comune di

Soma, e ad uno dèi piccolissimi còhiunì della' 
provincia di Como, che hanno talora 70 od 8Ò . 
abitanti.

È dunque necessario amxmètterè ' -disùgùà-
glianze legislative in materia' essenzialmente ' 
disuguale nella realtà.

Qui tuttavia si affacciano nuove difficoltà; 
molte volte si è parlato"di ciò, ed anche a me, 
quando io ne parlava, fu' risposto che erano 
stati proposti' una, quantità' di criteri, per di
stinguere in categorie i comuni ; ma esamina,!!
uno per uno. ■si dimostrarono tutti insufficienti.
Ed è verissimo, non potete attenervi al solo' cri
terio della popolazione, non al solo criterio del- 
r estensione, nè a quello solo delle’sovra,impo- 
ste’ ecc. Questi sono i criteri più comunemente 
messi innanzi per tale distinzione. Ma io repli
cava: In questo vostro ragionamento c’ è un vizio ’ 
fondamentale, ed è che credete che le catégorie.
debbano costituirsi con un criterio soltanto ;
mentre invece, per la natura stessa delle cose, 
deve applicarsi a questa . classificazione una 
combinazicne di criteri, non già criteri tinici. 
Io ritengo che le classificazioni, per corrispon
dere alla complicata natura delle cose non deb
bano esse semplicissime, in modo che si possa 
dire per esempio ; abbiamo tre' categorie, alla 
prima si-applicano queste ' regole, alla seconda 
queste altre, alla terza queste altre. Perchè vi 
sono materie in cui la distinzióne deve 'essere ' 
fatta in un modo e materie in cui deve' èssere 
fatta in un altro.

Noi in pratica cominciamo a sentire questa 
verità, perchè spezzando la nostra legislazione 
veniamo ora, per esempio, in materia'di scuole, 
a distinguere le categorie dei comuni rispetto
al servizio delle scuole.

Ebbene, quello che facciamo così, senza troppo 
aver pensato sopra alle ulteriori connessioni, 
a proposito di una déterminatà legge, io credo 
che compiremmo opera utile, facendoló medi
tatamente per tutta ia materia dell’amministra
zione comunale.

Noi abusiamo di Commissioni e di studi; per
chè le Commissioni le facciamo quando non 
vogliamo conchiuder nulla; ma se c’è matèria 
degna di essere studiata è veramente questa.
Già noi abbiamo un materiale splendido in '
quel volume statistico sopra le finanze comu
nali che fu da poco tempo compiuto ; se riu
nissimo materiali simili per le altre parti più
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mrnportanti Alell’amministrazione locale, e se ci 
-mettessimo di proposito a studiare-questo pro
blema, io credo che avremmo reso alla patria 
-un grandissimo servizio. •
H’-Italia ha per tradizione storica, questa ca- 

r.atteristica qualità, che può apparirci il più 
-Melie volte come un difètto eVeome un. incon-' 
veniente .di cui ci spaventiamo, ma che- m ri- 
-tengo, tirate le .som'me, sia forte e -buona qua
lità, ^quella di -avere una vita -diffusa in tutto 
il Paese, .di avere-grande varietà di vita sociale, 
varietà, la quale ci ,è garanzia di uno sviluppo 
ulteriore con progressi intuiti, con energi.e che

^zetta di Venezia, risulterebbe che egli'o+ non
- avrébbe mai ricevuto una simile Ietterà.

Ecco il telegramma:
■ « Eccellenza Calissano sotto-segretàrio interni 

7 Roma.
«Non posso, non voglio scendere a polemi-

che intorno alle circostànze che precedettero
ed accompagnarono ‘ il'■ fatto che piombò' liel
lutto la mia famiglia/m'a ritengo doveroso av-
vertire V. E. che.le espressioni usate ieri "In 
Senato non -rispondono in dùlto ah vero. Parti
colarmente non’susMste 'che al povèro mio padre

risorgeranno da ogni parte, senza pericolo di
•estinguersi; dove un ramo .secco cadrà, n9,scerà 
.-immediatamente l’altro verde e robusto. (Ap-

ed a'ine sia pervenuto il '3 gennaió, nè mai 
una lettera minatoria.-tJn’unica léttèfa per-^
venne alla ditta quindici •giorni prima del de

^novazioni generali^.
, Noi non dobbiam.o rinunziare ai'vantaggi di 

questa vita diffusa in tutto ^-il territorio, dob- 
bi.prao mantenerla, rinvigorirla, sapendo corri
spondere - con le nostre leggi alla natura essen- 
-ziale-delle cose. {Approvazioni vilissime. Molti 
senatori sì reecino a stringere la mano all’ora
tore}.

DI BjRAZZÀ. Do man do la par ola.

litto, CQlla quale si chieclevci un impiego con
frasi che non potevano interpretarsi Come in
timidazioni e minaccie.

I ■ ■ ...... • . r :
Accolga V. E. ecc. ecc. ».«

Ora, prendo occasione da questo fatto per 
raccomandare all’onor. ministro . delh interno 
di voler vagliare bene le sorgenti alle quali si
attingono le informazioni in materia di’ pub-
blicà sicurezza. Semplicémente questa racco

. ^PKESIDENTE^ -Ha' facoltà -di parlare.
mandazione volevo fare.

DI BRAZZÀ. Avendo l’onor. collega Redotti
ipri apcennato ad.una interpellanza da me svolta
in quest’-Aula il 14 corrente relativa all’assas-- 

; sinio -Stucky, aveva chiedo la parola.
Tu affermato dall’on. sotto-segretario di Stato 

che alle autorità di pubblica sicurezza non si 
poteva rimproverare, dopò tutto, eccessiva ne
gligenza nella .mancata vigilanza del Bruniera, 
perchè una lettera minatoria che era stàta di- 
-rqtta d^io stesso tré o .quattro giorni prima 
allo Stucky, era stata intercettata dal figlio di 
costui,- e che ne avesse ricevuto notizia di que
sta Tetterà, allora avrebbe potuto adottare uno 
speciale .servizio , di sorveglianza.

PRESIDENTE. Onorevoiè Di Brazzà, ora si 
discute il bilancio, non può quindi discutere 
sull’ interpellanza.

VILDARI. Domando la parola.
presidente. Ha facoltà di parlare.'
VÌLLARi. Ringrazio' l’on. collega Tommasini, 

il quale mi ha ceduto là-'parola, e sono lièto 
di aver l’.ohore di parlare' anche a nome suo e
di altri colleglli deiha Giunta degli archivi.

Io desidero di richiamarè 1’ attenzione del 
.Senato ' e dell’ onorevole Presidente del Con
siglio sulla questione degli archivi di Stato, 
sulla quale, sebbene''sé he sia molto parlato, 
vi sono pure alcuni fatti ed alcune considera
zioni che, a’mio avviso,-meritano Mi essere ri
levate. - .- • •'

Tutti sanno che .11 -tesoro di carte antiche, 
che l’Italia possiede nei suoi archivi è supe
riore a quello di qualunque altra nazione del 
mondo. Ed una pro\m' ne è il fatto' che ha città
di Roma è la .sola capitale in cui vi siano Isti-

DI BRAZZÀ. Io avevo domandato la parola tuti scientifici di tutte le nazioni del mondo
. in .genere sopra...

.PRESIDENTE. - Sé si collega colha discussione’ 
.del bilancio, parli pure. ■ '

DI BRAZZÀ. Si tratta di pubblica sicurezza. 
■Ora, da lettera ricevuta e dal telegramma se
guente indirizzato dallo Stucky al sotto-segre
tario di,Stato e da lui pubblicato nella Gaz-

per far' .ricerche nègli archivi italiani. Vi è
l’Istituto-storico prussiano-, una Scuola francese,
un’Istitutò austriaco, un'istituto ungherese ed
un’altrà quantità d’Istituti.

Nondimeno questi archivi, qualcuno dei quali 
era citato come modello nei tempi passati, sono 
da un pezzo assolutamente .abbandonati. Ed io

DlzcusVioni, f. 308
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non starò a fermarmi in molti particolari, ma 
ne citerò qualcuno che possa dare una idea 
dello stato reale delie cose. Prendo ad esempio

’ archivio di Firenze, che conosco meglio e che 
è uno dei migliori dell’ Italia, che, organizzato 
dal prof. Bonavini, era appunto citato come 
modello. Ebbene, questo archivio, che èra com
posto, sotto il Governo granducale, di 61 stanza, 
adesso ne ha 330, con mezzo milione di volumi. 
Ora, se noi guardiamo le condizioni presenti di 
questo archivio, vediamo, per citare un falto 
solo, che le spese d’ ufficio nei tempi grandu
cali erano di 2300 lire, e nei tèmpi moderni fu
rono portate a 4000; ma'dopo l’incendio della 
biblioteca di Torino si istituì una guardia not
turna, pagata a 1800 lire, tratte dalle stesse 
spese di ufficio, che sono così ridotte a 2200,
cioè 100 lire meno di quando le 330 stanze di lire ci vogliono 34-anni di • sèrvizio/Per arri
adesso con mezzo milione di volumi, 
sole 61.

Voi potete facilmente comprendere 

erano

da un
fatto di questa natura, quali debbano esserne le 
conseguenze. Ed io ne citerò una sola: ne 11’ar
chivio di Firenze vi sono 1800 metri di docu
menti sparsi per terra, e vi sono 60 stanze 
vuote, che potrebbero contenere questi docu
menti, ma non vi si pongono perchè rhancano. 
i danari per fare gli scaffali.

Io ho qui un decreto che porta la firma di 
Michele Amari, ed è del 1863. Guardo questo 
decreto, che risguarda l’archivio di Firenze, e 
trovo che il direttore aveva lire 6^000. Oggi ne 
ha appena 4,o00. Trovo 17 impiegati per quelle 
61 stanze, quando per le 330 di oggi trovo ap
pena 21 impiegati. E se faccio una media dègli 
stipendi che ricevono questi impiegati, trovo 
che la media nel 1863 era di lire 2,340, e la 
media oggi è di lire 2,280. Dal 1863 ad 
si è dunque avuta una diminuzióne!

oggi

Considerate quale è stato l’aumento di tuttè 
le spese, l’aumento delle pigioni; considerate 
quali e quanti miglioramenti sono'stati appor
tati a tutte le altre catégorie d’impiegati; guar
date alle condizioni di quelli degli archivi di 
Stato, e misurate poi, se vi riesce, lo scontento 
di tutti questi impiegati, scontento che dev<)ne- 
cessariamente produrre il disordine negli archivi 
^stessi.

Ma, per non stare al solo archivio di Firenze, 
io vi faccio osservare che negli archivi italiani 
vi sono 200 impiegati. Quelli di prima catego

ria sono 112. Ed in tutto l’organico non vi sono ' 
che due soli 'posti a lire 7,000 di stipendio, 

'méntre nell’Amministrazione centrale dalla 
quale gli archivi stessi dipendoiio, in -una cate
goria che ha un numero presso a poco-uguale 

' di impiegati, 'questi posti a lire 7,000 sono 10.
liioitre vi sono i capi di divisione a- lire 6,000, 
i direttori generali ed i vice-direttori che vanno 
a lire 9;000 e 10,000, stipendi èd impieghi dei 
quali non si parla neppure nell’ òrganico dègli 
archivi. Ma non basta. AH’Amministraziohe cen
trale sono aperte altre vie: il Consiglio-di'Sfato, 
ad esempio, le prefetture ed altre vie, che agli 
impiegati d’archivio sono assolutamente -chiuse.

Se guardate quali sono le condizióni dègli 
impiegati, voi trovate che, fatto un Calcolo, 
per arrivare a godere uno stipendio di 7000 

vare a 3500 lire ce ne vogliono 19. Per arri- 
' vare a 2500 lire ci vogliono 16 •anni. E badate

che per èntrare in servizio bisogna avere la 
laurea in legge o in lettere, farè un-concorso; 
e quando si è vinto il concorso, bisógna ri
manere due anni senza stipendio alcuno, ’ ma 
solo con una piccola gratificazione; il-che non 
succede in nessun’altra Amministrazione dello 
Stato !

Se guardate poi alla categoria infèriófe, cioè 
alla seconda, il massimo dello stipendio è di 
4000 lire, e se fate un calcolo, troverete che per 
arrivare a questo stipendio ci vogliono 40-anni 
di servizio, per modo che non ci arriva quasi 
nessuno. E pensate die per entrare in questa 
categoria inferiore ci vuole-la licènza-liceale, 
bisogna fare un concorso, e quando -si è vinto 
il concórso si diviene alunni, si resta due' anni 
senza stipendio e poi si è nóminati con lo sti
pendiò'di 1500, stipendio che io-chiamo della 
fame,'che è stato" abolito in’tutte le altre Am
ministrazioni dello Stato, ed è rimasto solo- neali 
archivi. In categorie éonsìmili dell’Amniini- 
nistràzione 'centrale e provinciale, vi sono posti 
con 5 o 6 mila lire, che in- quella degli ar 
chi vi mancano' -affatto.

Quanto ho detto- prima è una ■ questióne pu
ramente economica. Ma oltre la questióne eco
nomica bisogna anche preoccuparsi delle con
seguenze morali di essa.

Io vi cito un fatto di cui i giornali hanno 
lungamente parlato. Recentemente è avvenuto 
cne nell archivio di Bologna sono stati traftiga'.i 
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circa 200 documenti, e 1526 sono stati trafu
gati in quello di Modena., Fortunatainente colui 
che li aveva acquistati,, quando seppe, che 
erano stati rubati, li restituì allo Stato senza 
alcuna indennità. Ma questi fatti vi.dimostrano 
come le tristi, condizioni economiche degli im
piegati, lo scontento e la, malavoglia che cre
scono. in,essi, ha consèguenze non solo mate
riali,, ma anche morali. Se i documenti dovessero 
sfuggire dagli archivi tanto varrebbe chiu
derli affatto !

Ma,c’è ancora,un altro fatto che merita di 
essere consid,erato.. Un’altra conseguenza, di 
questo stato di cose è che gl’impiegati degli 
archivi se ne vanno. Non se ne vanno soltanto 
i documenti^ se ne vanno anche gli impiegati, 
i quali cercano di concorrere nei Ministeri. 
Nell’anno passato furono 13 gli impiegati che 
andarono vi,a. Quest’anno ho chiesto delle in
formazioni, ed ho saputo che tra .l’archivio'di* 
Firenze e quello di, Venezia..vi sono già 8 im
piegati che cercano dL andar via.

Io ho una certa esperienza,di tutto ciò, perchè 
all’istituto, superiore di. Firenze abbiaino una 

gli archivi, e vedo
che i
scuola, di paleografìa per

giovani che prendono il diploma, il quale 
equivale a quello di laurea, dopo uno o due 
anni che sono entrati negli archivi, vengonoo

da me a domandarmi consigli sul modo come 
andar via. E questa tendenza si va sempre più 
propagando. E. sempre- minore .é il numero di 
quelli, che. si. presentano ai concorsi.

economica, e moraleOra una. tale, mise-ria
porta molte e diverse conseguenze. Cresce la
negligenza, non si possono, legare le filze dei . 
documenti, non„ si. fanno veri cataloghi, .ma 
solo sepiplici elenchi. Noi abbiamo, sempre un 
regolamento preadamitico, che non lascia li
bertà di ricerche oltre il 1815, mentre qua-si 
tutte, le altre Nazioni-sono assai più, larghe. E 
che cosa, allora avviene ?

Il Ministero per dare il permesso di tali ri
cerche deve interrogare, il direttore dell’-ar
chivio, per sapere se nelle carte che si^voglion 
consultare, vi sono documenti che non dovreb- 
bexo ess,e.re pubblicati; se non vi' sono docu
menti che risguardano affari delicati di famiglia 
0 honore di nostri patrioti, o di loro parenti, 
che spesso sono, persone ancora in vita. Ora, il 
direttore come farà ad esaminare quattro o ciu- 
quecento o .cinquemila documenti senza avere 

un regesto o un catalogo ? Occorre un gran
tempo.

Lo studioso chiede per esempio di fare una 
ricerca dal 1820 o dal 1830, e allora all’im
piegato incaricato di esaminare le carte oc
corrono mesi e mesi. Di qui il malcontento 
di chi vuol fare le ricerche e vede trascorrere 
invano il tempo. Io non mi voglio dilungare 
perchè 1’ ora è tarda; ma potrei citare molli 
altri fatti simili. Desidero però di venire ad una 
conclusione, sulla quale mi fermerò poco,, ap
punto perchè, secondo me, essa ha un’estrema 
gravità. Nasce naturale la domanda: per quale 
ragione, mentre si sono aumentati gli stipendi, 
mentre si sono migliorate le condizioni di tutti 
gl’ impiegati, solo gli impiegati degli archivi 
sono rimasti abbandonati in si misere condi- • 
zioni? Certamente, non si può supporre che 
ciò sia avvenuto perchè il Governo d’Italia 
abbia avversione agli studi. Questo non si
può dire di nessun Governo in Italia, e molto 
meno di un Governo, alla testa del quale si 
trova l’onor.' Luigi Luzzatti, che è non solo 
uomo politico, ma è anche uomo di scienza. 
Pure, una ragione ci deve essere. Si adducono 
le ragioni del bilancio. Mèi non si può impe
dire che gli archivisti leggano tutti i giorni 

g'gi sopra leggi chenella Gazzetta Ufficiale IC;
portano spese di milioni e milioni, che vedano 
come si migliorano le condizioni economiche 
di tutti gli altri impiegati, mentre per miglio
rare le condizioni loro basterebbero poco più 
che 130 0 140 mila lire.

Si cerc£t quindi la vera ragione e si dice: 
ha ragione, è semplice. Noi siamo 200; se fos
simo invece 2000, faremmo federazioni, comizi, 
assemblee, ordini del giorno, come fanno tanti 
altri, come i ferrovieri, come i professori, come 
gli altri impiegati, ed otterremmo così ciò che 
chiediamo invailo, perchè siamo solo 200!

Ora, io non ho bisogno di esporre al Senato 
e all’onor. Luzzatti quali conseguenze morali 
scaturiscano da un tale stato di cose, ’e quale 
danno porti al paes il crescente diffondersi
dell’opinione che il Governò ceda solamente 
di fronte a chi si ribella, a chi insorge e mi
naccia. Il solo lasciar diffondere una tale opi
nione, quando anche non rsponda al Aero, è 
certo estremamente • pericoloso.

Io quindi invoca dall’onor. Luzzatti la pro
messa .esplicita, determinata., che allo stato di
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civili,' i quali adetnplònó a funzioni di assi- 
sten'Z'a’ gràtuità com'è i medièi eó'm'unali, n'òri 

-devono avere queste gàrahziè? Perchè non si 
dbvrebbe estendere e non si potrèbbè -esten
dere'ài medici delle ope’rè piè, pèr là loro no
mina, la stèssa ffiisposizione che obbliga al còn-
corso"'7 giudicgttò dà- uiia Commissioiie’ di nomiiìa 
prefettiz'ra, conle si- fa per ' la'nomina- dèi mè
dici comunali? Questo sarebbe-un grande p’r'o- 
gfessó il quale assicùrerèbb'è anèo-rà, da quéstó' 

. punto di vista, la sincerità delle nomine perchè 
accanto alla tirannia dei comuni, rispettò ai 
medici, abbiamò anche la tirannia delle ani- 
minlstràziòni delle Opère pie-, là quàle spesso' 
non è da iheno di quella dèi niunicipi.

Un’ ultima considèrazione, e poi Ho finito, e 
più ehe eonsidèrazionè, raccomàhdàsiioùe. Noi 
noli abbiamo ancora uir numerò sufficiente di 
niedici provinciali e di medici di portò, quanti 
sono necèssàri ài bisòghi dèi servizio*. Vi sonò 
dei medici provinciali che debbono risponderè 
arservizio in più di una provincia, e si couì- 
prendé, perché il loro nùmero è insliffìciente, 

• ed anclie per la insutìicienzà di altri funzionari 
in' altre funzioni; i medici provinciali sono ob
bligati a funzioni sùppfétivé, per esèmpio a 
fungere da medici di póTtò.- Ora è necessario 
chè sia integrato completàmènte il numero dei 
medici provinéiàli come è necessario che sia 
aumentata la’ pianta dèi medici di porto.

Abbiamo sedici medici' di poKo in tutto il 
Regno, otto di essi sono assorbiti dal porto di 
Genova e dal porlo di Napoli, e gli altri otto 
debbono fare il servizio di tutti i rimanènti 
porti del Regno, tra i quali ve ne sono d'im
portanti. Quindi il servizio è assolutamente in
sufficiente, ed insufficiente è pure il numero 
delle guardie sanitarie. Posso dire, per' il pòrto 
di Genóva, che esse sono in numero assoluta- 
mente deficiente, e si deve ricorrere alt opera 
di personale avventizio, che non dà le garanzie 
necessarie per funzioni cosi delicate.

. Tutto questo mi permetto di segnalare all'ono- 
rèvole-ministro ; comprendo che il bilancio non 
può essere ormai modificato, ma è uso che si 
prenda occasione dalla discussione generale del 
bfJaneio per far notare deficienze su cui il Go- 
vgJWpiiò provvedere negli anni successivi.

. Présenta^Gnè di disagili di legge.
FACTA, niinistro delle finanze^. Domando- 

di parlare.
PÉÉSÌDÉNTE. Ne ha facoltà.
FACTA, ministro delle fìnanze. Ho l’onore- 

di presentare al Senató i seguenti disegni di 
legge, già àpprovàti dall’altro ràfno del Parla
mentò:

Proroga al 31 diceffibre 1910 dei poteri 
speciali conferiti al Govèrno' del Re in materia, 
di tariffò doganali;

Conversione in legge del Regio decréto 
27 aprile 1910, che modifica; per' alcuni pro
dotti del monopolio dei tabacchi il prezzo mas
siino stabilito dàlia tabella annessa' alla legge 
15 maggio 1890, n. 1851;

Correzione di' un errore di stampa incorso 
nella tabèlla B anhesSa alla légge 5 luglio 1908, 
n. 400 che approvò i ruoli organici del perso- 
nalè dèi laboratori chimici delle gabelle;

ed, in nóme del ihiriistfo dègii affari esteri, 
il progètto di legge:

Autórizzaziòné di spesa p'èr il completa
ménto e rarredamento di un edificio ad uso di 
sedè della Regia legazione italiana in Addis 
Abéba.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministrò delle' 
finanze della presentazione di questi disegni di 
legge, i quali seguiranno il corso prescritto dal 
regolamento.o

Ripresa della discussiofie.
PRESIDENTE. Ora continuèremo la' discus

sióne generale del bilancio-dell’intèrno-.
Hà facoltà di pàrlar’è il senatore Conti.
CONTI. Ho doniandato- la parola per fare 

due* brevr raccómandazioni all’ onor. ministro 
dell’interno.

L’onor. Mortarà hà fatto oggi alcune osser
vazioni sulla legge chè figùardà hr bèneficeuza 
e l’assistenza pubblica; io' mi unisco a lui in 
quanto'ha detto, e racco manderei all’onOr. mi
nistro dèli’ interno di' dare un po’ di forza a 
queste Commissióni, le quali sonò , composte 
tutte di cittadini, in- pàrtè non pagati- (di pa
gati' non ci sono- chè 1 socialisti) e che lavo
rano per il proprio paeséy e per il decoro della 
proprià città senza ottèhére una-pàrola di plauso' 
da parte dell’autorità tutoria:

Poiché la legge vuole che in fine d’ anno 
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queste Commissioni- facciano la relazione dei 
lavori compiuti, e si mandino al ministro del- 
r interno. Si faccia in modo che i poveri esten
sori di queste relazioni e le Commissioni, stesse 
sappiano poi come vennero accolte le loro os
servazioni e proposte. So che gl’impiegati hanno 
ben altro da fare che perdere il tempo a leg-
gere queste 69 relazioni, ma se il ministro ne.
scegliesse uno e lo dedicasse ad accusare rice
vuta di dette relazioni, le Commissioni avreb
bero almeno la soddisfazione di sape.rle .gninte. 
al Palazzo Braschi.

Questa è la prima raccomandazione che io 
rivolgo all’onor. ministro. La.seconda è quella, 
che si riferisce alla deficenza di fondi per queste 
Commissioni.

È avvenuto, per esempio, a Milano il caso 
seguente: si trattava di un bambino a cui era 
morto il padre e che era stato abbandonato 
dalla madre, fuggita mi pare con. un altro in
dividuo. Non si sapevti dove metterlo. Il Pre
fetto se ne occupò subito, ed ha trovato che 
c’ era si un posto, ma era a pagamento, e gli 
risposero che se non si pagava non lo avreb
bero accettato. II. Prefetto non ha fondi; ma. 
se li chiede al Ministero, il IMinistero dopo mesi 
e mesi glieli dà. Ora io mi domando: non è 
meglio che il prefetto abbia questi fondi a sua 
disposizione, e sia autorizzato a spenderli in ' 
casi eccezionali come è avvenuto a Milano per 
quel bambino ?

In tal- modo queste Commissioni-si sentiranno 
rafforzate moralmente e materialmente dall’ap
poggio del ministro, ed io credo che se di tanto 
in tanto da Palazzo Braschi partisse una-parola- 
di plauso per- questi cittadini benemeriti • ai 
prefetti riuscirebbe meno difficile-il trovare 
Cirenei per comporre le dette Comm-issioni.

TOKRIGIANI FILIPPO. Domanda la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TORRIGIANI FILIPPO. L’onorevole senatore; 

Mortara ha voluto rivolgere quasi- un rimpro
vero all’altro ramo del Parlamento.perchè non 
era stata ancora discussa ed approvata la legge 
importantissima certo, sull’ infanzia., abbando
nata. Siccome io ebbi 1’ onore nella legislatura 
passata di essere presidente-, e relatore di quella 
Commissione, posso dire che la Commissione, 
lavorò .con-molta alacrità, persuasa .dell’irapor- 
tanza e della necessità di una legge, la quale.
non soltanto ordinasse la grave questione del- 

r infanzia abbandonata,, mg, coordinasse tutte, 
le altre : disposizioni per i brefotrofi,.; La Com-. 
missione eras-giunta- ad un , accordo perfetto 
col-Presidente del Consiglio dei ministri, mb.
nistro- -dell’ interno, su tutti i punti della legge, 
tanto che - avevo gìA presentata - la relazione.. .

7

Un‘.punto ..però restò non concordato, col Pre- .. 
sidente del. Consigliò, e questa forse fu la ,ra
gione della-, non avvenuta, discussione.. E.-il. 
punto non concordato era-la competenza della , 
spesar.^,

Nel progetto approvato dal Senato la spesa 
oceprrente> per d’infanzia abbandonata era por
tata-;. a toUle carico dei. comuni.. Tutti pur
troppo sappiamo- che i comuni si. trovano in 
condizioni finanziarie da non potere assoluta- 
mente -, sopportare questo . nuovo e nòn lieve 
onere. È vero che la .legge dava un compenso ; 
dava . la facoltà di-potere incamerare le opere 
pie dotali, ove vi fossero, e . di servirsi delle 
rendite, per sopperire alle spese .per l’infanzia 
abbandenata.

Ora, prescindende anche dal-considerare se 
davvero. codesta forma di beneficenza, come
crede 1’ onor. Mortara, sia una di quelle che 
non ha. piu ragione, di essere, che ha fatto il 
suo tempo,, e che quindi sia utile trasformarla, 
io credo che, distribuita un po’ meglio e meglio 
regolata, sia ancora una forma di beneficenza. 
gradita, e che può portare beneficio special- 
mente sotto il punto di vista morale. Di comuni 
che abbiano- Òpere pie dotali, ve’ne sono un 
migliaio circa sopra 8000 ; e quando si tolgano 
le Opere pie dotali che sono di famiglie e che 
non possono essere soppresse, è evidente che ' 
pochi saranno i comuni che potranno trarre- 
vantaggio da tale disposizione ed in ben magre 
ed inadeguate misure.

La Commissione proponeva che, seguendo 
r esempio della Francia (essendo il servizio 
dell’ infanzia abbandonata un servizio che ha 
carattere di servizio di Stato) tre quarti delle 
spese fossero sostenute dallo Stato e un quarto 

'dalle provincie. Ma su questo punto, disgrazia
tamente, non si potè- trovare un accordo col 
Presidente, del Consiglio, ed il progetto di legge 
non fu portato alla discussione della Camera. 
So però che nell’ attuale legislatura è stata ri
composta la Commissione la quale sta studiando 
il progetto di legge.

Ora io non voglio entrare a discutere le os-
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servazioni- fatte dal senatore Alortàra ; una Sola 
còsa- -nai piace dire in questo ' momento, cioè, 
che mentre io sono 'pèrfe'ttàmehte -d-’accordo'col 

’ séhafóre’Mortara che lo Stato-deve-far’ se'ntire
il suo imperio anche in rnatérià di pùbblica be- 
'néficenza,’.io credo'che" àppùnto in questa ma-, 
tèria, la ingerenza dello'Stato non dèbba-essere

■ ecCfe'ssiva,'perchè quando si volesse'esplicare in 
'Tnòdo ' eccessivo, ' si’ vèrre'bbèro ad' istèril’ire le

. fonti della pubblica beneficènza.
' Lo Stato deve sòrvègliarè sopra tutte le 'opere 

di ‘ pubblica • beneficenza, ma deve sopratutto 
•come regola rispettare le tavole di'fondazione
e la volontà del fondatore, a meno'^p'ro'prio che

- gli scopi di codeste fondazioni' abbiano eviden- 
tèmèhtè pèrso qualunque ragione di esistere,.' ed 
allora è ragionevole e giusta la loro trasfor-

• mazione.
- E-così lion ini parrebbe che fosse, giusto ed 

- èquo--die si togliesse ai ■.tribunali ordinari' il 
giudizio" sopra questioni'che possone/sorgere in 

' materia di 'pubblica beneficenza, e che si to
gliesse la possibilità, di far valere i'propri di- 
ritti'innanzi ai 'tribunali ordinari,- che-sono la 
miglior garanzia perchè il diritto di tutti sia 
rispettato.

ÌDE CUPIS. Domando la parola.
fPRESIDENTE. Ha" facoltà di parlare.

• ■ DE CUPIS.’ Entrato nell’ aula nel momento
■ in' cui 1’.egregio collega Mortara' richiamava 
l’attenzione del Governo ' sull’imperfetto ordi- 
naihento delle nostre giurisdizioni, non ho po
tuto non compiacermi di vedere da così auto-

- revole parola portata qui innanzi a questo 
Consesso una questione -che, ■ senza peccare 
d’immodestia, credo dt poter dire di' aver io 
per il primo sollevato in altro- luogo ed in altro 

■ ''■modo; sono stato io ad aprire il-fuoco in--questa 
battaglia.

-Le ’osservazioni deH’onorevole Mortara e le
•' osservazioni fatte .daH’altro collega‘'senatore

Scialoja, sono state gravissime. L’ onor. Scia- 
loja nella prima-parte del suo discorso ha por- 

' tato la questione'Sopra un campo diverso, ma 
■ in un'punto le sue osservazioni venivano. in 

qualche modo ad accostarsi a quelle fatte dal
-■ senatore Mortara, laddove ha parlato dell’im- 
'"■pedimento che trova la" IV -Sezione a. decidere 

su- questioni incidentali ed accessorie.. Io in 
verità, mentre mi compiaccio nel vedere che 
da cosi illustri colieghi sono state portate in-

nanzi all’ assemblea codeste questioni, porto 
■però le mie osservazioni e le mie conclusioni 

. anche ìUii. po’ più in- là.
Io considero il modo in cui, la IV Sezione 

svolge la sua' giurisdizione e lo trovo assolu- 
' tamente incompleto'ed imperfetto. Alla IV Se
zione del Consiglio di Stato non è dato altro 
che una partesdella funzione giurisdizionale, è

' data 'semplicemente la cognitio, ma ad essa
non è'data nè'la* ditio, nè l’additio] in altri 
'termini la IV Sezione del Consiglio di Stato

• annulla il provvedimento, e qui si arresta; an
nulla ii'provvedimento ma non - condanna. In 
squesto ' sistema, come si vede, il sillogismo giu- 
diziario rimane spezzato. A tutti è noto che

: ogni, controversia giudiziaria dopo tutto si as
somma in un sillogismo, che -nella materia di 
cui parliamo è-molto semplice: ogni atto ille
gittimo. che - lede interessi legittimi esige ripa
razione; atqui illegittimo è l’atto dell’autorità 
amministrativa di cui si contende; dunque..
la eonclusione è di per sé- manifesta. ,

La.maggiore premessa di .questo-sillogismo 
costituisce un dilemma che- non ha bisogno di 

: dimostrazione.
La discussione . si svolge unicamente . sulla 

minore; e su chiesta.la IV Sezione -del Con
siglio di Stato assolve il suo-giudizio:- essa di
chiara l’atto-illegittimo : e si tratta dopo ciò di 
venire al.dunque; ma questo dunque non può 
essere pronunziato dalla ÌV Sezione del Con
siglio di Stato; deve invece pronunziarlo l’au
torità'giudiziaria ordinaria. Cosi la decisione 

-della IV Sezione del Consiglio di Stato che si 
• crederebbe dovere essere il termine dLuna lite 
è niente altro che l’inizio di, una. lite nuova, 
perchè dopo/tale decisione si apre un giudizio 

• innanzi air.autorità giudiziaria, la • quale-^deve 
■ pronunciarsi sopra le pretese che . si svolgono 
appunto come conseguenza della decisione, della 
ly Sezione.

Notate, 0 signori, che -per un certo tempo la 
giurisprudenza della cassazione fu.-, nel-senso, 

. che l’autorità giudiziaria adita per •pronunciarsi 
; ' sulle conseguenzie, dell’ annullamento. dell’ atto

amministrativo,' avesse essa stessa, potere e
diritto diafitornare sull’esame della -legittimità 
dell’atto amministrativo, .esame , che era. già 
stato fatto dalla. IV Sezione; e.poteva darsi 
perciò, come si è data di fatto la doppia ipo
tesi, 0 che il magistrato ordinario pronunciando
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in tema di risareimento di danni, e portando 
il suo esame sulla legittimità .dell’atto ricono- 
scesse giusto il provyeclimento .emesso dalla
IV Sezione rifacendo così un lavnro già fattO;
•o die andasse in opinione contraria, ritenendo 
ebe la pretesa di danni non aveva fondamento 
appunto perchè l’.atto che pur era stato di
chiarato -illegittimo dalla IV Sezione si doveva 
invece ritenere legittimo ! Voi 'Comprendete 
benissimo quanta -stranezza, e quanta incon
gruenza ci sia in tutto ciò. L’errore di co-
lesto ordinamento appare manifesto. Ora la 

• Corte di cassazione si è in ciò corretta. Per 
la giurisprudenza più recente non è.ammis- 
db ile r azione di danno se non dopo die
•dalla giurisdizione amministrativa .siasi fatto 
giudizio della legittimità dell’atto che si ad-, 
.duce lesivo; nè tale esame può rinnovarsi in- 
.nanzi alla •autorità giudiziaria. Viene tolta cosi 
la incongruenza di un doppio esame sopra iden
tica questione; ma lo .stesso rimedio a ciò por
tato rivela l’errore intrinseco deli’or.dinamento.

La mia conclusione è pertanto questa; che 
è un’ assoluta necessità di completare la giuris
dizione amministrativa, dando ad essa tutta 
quella pienezza di contenuto che ha -la giuris
dizione ordinaria giudiziaria.

L’onor.,Scialo]a ha portato la -questione sopra 
un altro punto più alto, della costituzione cioè 
di un tribunale superiore amministrativo per 
la soluzione dei conflitti.

Tutti sanno che, se c’è questione spin.osae nella 
quale propriamente non ci sia nessuna .stabilità 
di criterio, è - proprio la questione della com
petenza. Non c’ è stabilità di criterio per quelle 
considerazioni che io .non ripeto, perchè sono 
.state già troppo bene esposte dall’egregio col
lega, il .senatore Scialoja, ma dico, che le con-
.siderazioni da,lui già fatte rispetto ai magi
strati valgono anche rispetto a coloro che del 
tema han fatto materia dei loro studi; in altri 
termini, il difetto della giurisprudenza si ri
flette nella dottrina.

È verissimo che in generale quando si parla 
c si-giu dica della competenza, la mossa si prende 
dalla considerazione del diritto individuale: del 
•concetto di' .Stato, e cosi del diritto dell’ uni- 
yersale generalmente non si ha perfetta cogni- 
zioney-quindi criteri assolutamente insufficienti,, 
per i quali la questione di competenza rimane 
sempre come qualcosa di vago ed incerto, e le 

decisioni che in teina si propunGiano son .tutte 
decisioni.di .specie, nelle quali nòn si vede mai 
una yia ^sicura da seguire.

.Io unisco quindi le mie raccojnandazioni a 
.quelle (dei precedenti oratori per richiamare il 

■ Governo alla considerazione di q^uesto gravis- 
sinio problema; e dico anchfio con loro, -che è 
venuto ormai il momento di prender coraggio 
a -proseguile in quella yia nella quale del resto 
ci siamo già,messi (perchè se guardiamo alla 
legge del 1865, dobbiamo riconoscer,e che molto 
cammino si è fatto contro il pregiudizio allora 
dominante), dando alla giurisdizione ainmini- 
strativa tutta la pienezza che ad una perfètta 
giurisdizione si conviene. Vintó il pregindizio 
si faccia diritto alla logica! orazioni).

;

PRESID-ENTE. Ha facoltà di parlare il se
natore De Marihis.

DE MA-RINIS. Avevo d.oniqndato la p^arola 
ne.lla discussione . generale per intrattenermi 
sulla questione della beneficenza. Ora però 
credo più opportuno di prendere la parola in 
tema di discussione degli articoli..

•MORTARA. Domando la pg,rolaper fatfo per-, 
sonale.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MORTARA. Dirò.brevissime p.arole, per fatto 

personale, •dovendo anzitptto 'fare una dichia
razione all’onorevole collega Torrigiani. Spero 
che l’assemblea che mi. ha fatto l’onore di 
ascolfàrmi,. avrà inteso cqme fosse lontanissimo 
daRe mie parole il proposito o il concetto di 
esprimere, o anche. di includere tacitamente, 
un TÌmprovero. per la Gamera dei deputati, 
nell’accenno .che feci al .ritardo che .ha subito 
la deliberazione del proge.ttq di legge sull’ in
fanzia jabbandonata.

Anzi ho- detto che auguravo che questo ri
tardo fosse foriero di bene, poiché forniva il 
modo all’onorevole Presidente del. Consiglio di 
studiare l’argomento e .di migliorare il pro
getto di -legge.

>Del -resto non mi sarei mai permesso di di
scutere .0 eejisurare ntti' dell’altra assemblea 
legislativa; -nè il nostro illustre Presidente lo 
avrebbe certamente consentito.

Ad ogni modo, giacché per fatto personaìe . 
lispondo al collega 'Torrigiani, toccherò di volo 
anche della parte intrinseca dell’argomentò.

Egli crede che -non siano da trasformare le 
fondazioni dotalizie. Io invece credo che esse 
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si debbano devolvere a fini più moderni. Con 
me sta il consenso, si può dire, del maggior 
numero di coloro che della questione si sono 
occupati; egli. si trova invece con la mino
ranza.

È inutile intavolare una discussione su que
sto argomento; io ritengo di essere 1’esponente, 
per quanto modesto, di quella corrente di idee 
che rappresenta il progresso, e debbo credere 
che il senatore Torrigiani sia invece, per que
sto tema, l’esponente di coloro che rappresen
tano le tendenze del passato. Il giorno in cui 
si dovrà prendere una deliberazione, vedremo 
quale di queste due correnti prevarrà.

Però il Senato ha già autorevolmente deli
berato in senso favorevole alla corrente di 
idee delle quali io ho l’onore di dirmi rappre
sentante, quando votò- il progetto di legge sul- 
r infanzia abbandonata.

Il collega Torrigiani ha inoltre accennato al 
dubbio che se si toglie all’autorità giudiziaria 
la competenza a conoscere delle controversie 
sulle Opere pie, la tutela del diritto dei fonda- 

° tori di queste Opere pie sia confiscata e il loro 
diritto perda ogni garanzia.

Ora, io mi permetto di richiamare l’atten
zione del -collega Torrigiani su quanto avevo 
già detto, e su quanto hanno poi confermato 
gli onorevoli s^enatori Scialoja e De Cupis, che 
cioè i collegi giurisdizionali del Consiglio di 
Stato sono organi di giustizia anche essi, sono 
veri e propri tribunali. ìs^n si tratta quindi 
di togliere le garanzie del giudizio, ma solo di 
definire quale sia il tribunale competente per 
esso. Lungi quindi è da noi il pensiero di con
fiscare garanzie giuridiche a chicchessia. Vo
gliamo solamente stabilire quale, secondo l’esi
genza della moderna costituzione dello Stato, 
sia l’organo di giustizia più adatto a tutelare 
i diritti di ogni specie, relativi alle istituzioni 
della pubblica beneficenza.

Non posso infine lasciare- senza una specie 
di protesta, s’intende dal punto di vista giuri
dico e scientifico, una frase dell’onor. collega 
Torrigiani riguardo al diritto che hanno i fon
datori di Opere pie di veder rispettata e osser
vata in perpetuo la loro volontà. Questo diritto 
cosi assoluto e illimitato non è mai stato am
messo, come già rammentai. È un assioma di 
diritto pubblico accettato, che non ha bisogno 
di essere ora di nuovo dimostrato. La perpe

tuità dell’impero di una volontà privata in. 
materie che si collegano al regime della vita 
sociale e alla utilità pubblica, è un assurdo 
giuridico e politico inconcepibile. La stessa vo
lontà dello Stato, come legislatore e come go
vernante non può pretendere ad effetti per
petui. Crii enti morali vivono e agiscono per 
concessione dello Stato e sotto la condizione di 
conformarsi alla utilità ben intesa dei citta
dini.

Non ho bisogno di aggiungere altro per esau
rire questo fatto personale.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la pa
rola, dichiaro chiusa la discussione generale, 
riservando la parola al ministro e al relatore.

Comunicazione dei Presidente.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi. Domani, 
giorno fausto per la Famiglia Reale, lo sarà 
anche per il Senato. È il natalizio del Principe 
Umberto, conte di Salemi, che, raggiu.ngendo 
la maggiore età, entra a far parte del Senato.

Noi siamo stati lieti in questi giorni di acco
gliere fra noi nuovi senatori due valorosi se
guaci dell’eroe, che fu il Duce dei Mille; lo 
saremo anche accogliendo il Principe, che porta 
il nome della città, in cui la libertà della Si
cilia fu, dopo le prime vittorie, proclamata. 
[Benissimo].

Credo che il Senato vorrà consentire che io 
domani mattina invii i rallegramenti e gli au
guri dell’alto Consesso al Principe ed alla Du
chessa madre. [Approvazioni generali e vivis
sime] .

PRESIDENTE. Leggo l’ordine del giorno per 
la seduta di domani alle ore 15:

Discussione dei ^^'uenti disegni di legge :
Stólto di previsione della spesar del Mini

stero dell’interno per l’esercizio finanziario 
1910-911 (N.'27O - Segzdto]-,

Pensione aUa vedova del delegato di pub
blica sicurezza Augusto Gentilini morto in ser
vizio (N. 282) ; ■

Aumento di 38 milioni al conto corrente 
istituito col tesoro dello Stato per opere e bi
sogni urgenti nei comuni colpiti dal terremoto 
dèi 28 dicembre 1908 (N. 285);

Discussioni, f. 369
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I
Modificazione degli articoli 98, 99 e 108 

del testo unico della legge sanitaria 1 
1907, n. 636 (risicoltura) (N. 227);

agosto'o0

Frazionamento del comune di Ali in Ali 
Superiore ed Ali Marina (N. 281);

Provvedimenti per P industria solfifera si
ciliana (N, 210)]

Modificazione alla tabella A annessa alla, 
legge 14 luglio 1907, n. 467 (N. 223)]

Approvazione di eccedenze d'impegni per 
la somma di lire 1,885.25 verificatesi nel? as
segnazione di alcuni capitoli, concernenti spese 
facoltative, dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, industria e com
mercio per 1’ esercizio finanziario 1908-909 
(N. 236);

Maggiori e nuove assegnazioni e dirainu- 
zioni di stanziamenti in alcuni capitoli dello
stato di previsione della spesa del Ministero di 
agricoltura, industria e. commercio per T eser
cizio finanziario 1909-910 (N. 277);

Assicurazione obbligatoria della terra per 
gii infortuni dei contadini sul lavoro (N. 7).

La seduta è sciolta (ore 17.45).

Licenziato per la stampa il 26 giugno 1910 (ore 11).

Avv. Edoardo Gallina
Direttore rteJl’-Lfficio dei Resoconti deile .sedute pubbliche.
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Fresidenza^dcl 'Prosldente eBiANEHEDJ

SommMo. — Santo, di petizioni {pag. 2760} — Congedi {pag. 2760} ~ Seguito delta discits-
. sione szd bilancio delVinterno: discorsi del relatore senatore Inghdleri {pag. 2770} e-- del 
Presidente del Consiglio, ministro dell’ interno {pag. 27-70} — Su proposta del Presidente 
del Consiglio {pag. 2793} i senatori Garofalo {pag. 2793} e Tam.assia {pag. 2793}. dicliia-
nano di ritirare Ù loro ordine d.el giorno La discussione
rimandata ctlla successila spedata {pa,g. 2793} — Presenta. 
:sioni {pag_. 2770} — Comzinicazione {pag. 2704}.

sui capitoli di.el .bilancio è
’one di- dnsegni di legge e di rela-tz*

La seduta è aperta alle ore 15.

- Sono presenti : - , il Presidente, del Consiglio,
-N. 54.- Alcuni Cittadini, elettori del comune 

di Fiesole c vicine frazioni fanno istanza al
ministro dell’interno^ ed i ministri della

-del tesoro, delle-, finanze,, di grazi
guerra, . Senato perché veng,a. .approvato il disegno di

liti) e.
e dei culti. di agricoltura, industria

giustizici 
e com-

legge per. la, ricomposizione, del comune di
Fiesole.

:mercio e della pubblica istruzione.
FABRIZI, ■egretariOj , dà lettura del •PTO-

cesso verbale, della-seduta precedente, il quale 
è .-approvato.

Sunto di petizioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Fabrizi di dar lettura del sunto delle petizioni 
pervenute al Senato.

FABRIZI, segretario, legge:
N. .52.: Il ,sig. Cliioni .Andrea Giuseppe fia 

.voti,. al Senato,.perchè.,approvi. il disegno di 
.legge per gli : straordinari delle cancellerie e

■ segreterie giudiziarie con la omissione della
disposizione dei quattro anni proposti per,il 
loro definitivo collocamento ;

N. .53. I. sigg. Giuseppe e Cesare Golinan
•fanno voti .al-Senato per una giusta interpre
tazione deir art. 15 del progetto di legge sulle 

- Convenzioni marittime.

Congedi. z
PRESIDSNTE. Chiedono congedo: -per mo

livi di fcciniglia i senatori Pasòlini'di un mese.
Rossi-Martini di venti iorni e Arrivabene di
otto giorni ; per motivi di salute il senatore

■ Rossi Giovanni di quindici giorni.
Se non si fanno osserva.zioni questi congedi 

s’-intenderanno accordati.

hisgìiito della discussione' del disegno di-elegge: 
'«Stato di previsione- della spesa del 
deiriuterno per l’esercizio:finanziario 1910-11 » 
(N., 270).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il

se.fi':guito della discussione del disegno di legge: o oo
« Stato di previsione della spesa del-Ministero 
cieli’interno per l’esercizio finanziario 1910-
1911 » .

Comedi Senato
rone

sa, fu ieri .chiusa, la discus-
generale, .riservando la. .parola all’onore-

vole ministro e al relatore.

Discussioni, f. olQ r\Ann'fi o
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Ha quindi facoltà di parlare il senatore In- 
ghilleri, relatore.

INGrHILLERI, relatore. Onorevoli colleglli;
in quest’ora siamo, si può dire, quasi in fa.mi- 
gìia e quindi posso dire due parole alla buona.

La materia che è stata trattata è veraumente 
vasta, ha dato occasione a discorsi pronun
ziati da persone competentissime sulle varie 
questioni; ed io non posso rispondere, con uguale 
competenza a tutte le considerazioni che sono 
state fatte. Farò come quell’inesperto pianista, 
il quale non potendo altro, fa delle ricercate 
nel pianoforte; completerà l’opera chi è vera
mente maestro nelle discipline economiche e 
sociali.

E prendo le mosse dal magnifico discorso 
.fatto raltho ieri dal senatore Garofalo iatopno 
all’aleootismG, materia importantissima, perchè 
ha una stretta attinenza ad una delie più im
portanti questioni sociali. Egli colla competenza 
che lo. distingue in questa materia di ragion 
sociologica, ha fatto un discorso denso di cifre; 
ha descritto tutte le conseguenze funeste del-, 
Talcoolismo, ed anche ha accennato ai rimedi.

Mi permetta 1’ egregio senatore Garofalo che

dalle radici questo malanno, ma i rimedi eroici 
sono falliti.

I sociologi hanno suggerito, alcuni legisla
tori hanno ordinato norme e discipline svariate. 
Il professore di diritto finanziario a Parigi, il 
signor Al grave ha proposto il monopolio della 
vendita allo Stato, che purificava l’alcool già 
fabbricato, e ne doveva fare spaccio in botti
glie marcaté. Il solo Bismarcs ne tentò l’attua
zione, ma il progetto non venne accolto.

La proibizione assoluta di vendita di sostanze 
alcoolìche disposta in alcuni Stati di America 
non produsse le sperate utilità igieniche. Il si
stema proibitivo poteva arrecare, e arrecò non 
scarsi vantaggi nella popolazione di contado;
ma era facile presagire che dov’è grande ag-
glomerazione e densa è la popolazione, gli aspet
tati vantaggi nph si' poteano conseguire, perchè
dovendosi l’alcool vendere cbmé rimedio le far-
macie si.mutavano in osterie.

In Svizzera si sono fatte inchieste, e lo Stato 
vi hà provveduto con il monopolio ; vi è stata 
nel i896 una diminuzione dì consumo di alcool.
ma questo fenomeno, secondo- il Delamotte, fu

io faccia delle brevissime osservazioni, pe: ■che '

cagionato dalle abbondanti vendemmie e quindi 
al maggior consumo di vino e di sidro.

questo male è antico, molto-antico, e-ne provi
r effetto chi primo 
cola.

usto l’umor che- dalle riti

Dell’alcoolismo far la storia anche in modo 
-fuggevole saprebbe .©pera superffua; è cessato 
il tempo, in cui .fiorivano come in Inghilterra 
i cavalieri della bottiglia; è scomparso anche 
il ricordo di un’ osteria che vi era un tempo
con questa iscrizione: « Briaco per dn soldi ;

. fradicio per quattro- soldi, e paglia gratis ».
Non richiamxO neppure alla vostra memoria 

quei primi ministri, i quali dal largo bere non 
rifuggivano. Imperocché un gran progresso si 
è.fatto, e questo progresso è dovuto alla pro
gredita educazione sociale.

Jo ho la profonda convinzione che è dovuto
proprio alla cultura, alla civiltà che cresce, 
principii d’igiene che si sono volgarizzati.

ai
un

gran miglioramento in questa importantissima 
branca d’igiene sociale.

Certo è che in tutto il mondo (e credo che 
noi non siamo stati ultimi in questa materia)
si è fatto una intensa propaganda contro 1’ Ciri,1-

coolismo; si sono cercati rimedi per svellere

" Si è tentato j 
come in Russia,

anche il monopolio al minuto, 
, ma credo che' i maggiori al-

eoolisti siano in Russia, ove si sono avute delle 
esperienze non molto conforte voli.

Solo il sistema di Gotemburg in Norvegia ha 
prodotto ottimi risultati. Ma. chi né qQnosce il 
sistema e l’organismo, la cui, trattazione^ è in 
questo momento inopportuna, si convince'rà age
volmente delhr impossibilità della sua applica
zione nel nostro paese.

Allora che cosa rimane? Io non ho mai avuto 
fiducia nelle leggi, che non sono in buona com
pagnia coi costumi.

Che cosa può fare la chiusura ad ora fissa.
la distanza degdi esercizi di rivendita di li
quori? Voi potete mettere la distanza di 300 me- ' 
tri 0 di mezzo chilometro, ma colui che è dedito 
aU’aleoolismo supererà tutti gli ostacoli ; andrà 
di osteria ih osteria superando 200) 300, 500 
metri. —

Ricordo a Firenze un giovane distintissimo, 
pieno di cultura, il quale la mattina non faceva 
altro che visitare tutti cjuei negozi dove c’erano 
liquori, superando anche grandi distanze.

Io non intendo affermare che la diminuzione •
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delle osterie-, chè si può solo ottenere con Ja 
eieVazione della tassa di licenza, la chiusura 
ad ora detè’r-minàta, anche il divieto dei giuoco 
non possano ■arrecare un qualche beneficio, af
fermo sole ehe 'sirnili provvedimenti non'sono '

fisti tufo vaccinogeno io deploro che sia stato 
soppresso. Ma non potrei desiderare, oggi il ri
fiorire di questo istituto, non lo potrei deside-
rare. perchè questo fare e disfare per poi ri

adeguati alla' faticosa lotta contro. Talcoolismo.
Ho molta fiducia nei mezzi morali, nella pro

paganda, nelle conferenze popolari, nell’opera 
attiva delle scuole .ove con segni figurativi si
potrebbero rendere sensibili gli effetti dell’ al-
coólismó; e se l’egregio nostro collega che, oltre; 
di essere zU-n ottimo sociologo è anche buon'con-'; 
ferenziere,- 'faGessè’ delle conferenze popolari, 
l’opera sua sarebbe fattrice di un v^alore assai 
maggiore delle disposizion-i -relative alle licenze 
e agli- Grafi; '

■ Le leggi senza i, costumi, senza le popolari 
cognizioni igieniche, non dànno buoni risultati. 
Dunque in questa materia ricorrere alle leggi 
di sicurezza pubblica-, a G|ueile punizióni-che 
si dànno per 1’ ubriachezza, non mi sembra un 
rimedio efficace. Si deve punire, sì, quando si 
contravviene ad una legge, si deve essere an-- 
che rigorosi, si-deve pure non largheggiare con 
le licenze; questa è esecuzione di legge che va 
in buona c-om-pagnià col-potere discrezionale 
dell’ autorità pnlitic'a, ma Che tutto cib abbia 
Un valore' pratico, efficace non lo credo. Sono 
convinto che il progresso dell’igiene, la cultura, 
r educazion'e d-egli operai possano recare un mi
glioramento vero, sensibile in questa materia.

Ed óra, mi permetta il Senatoj che io dica 
due paròle in risposta all’onor. Foà. L’onore
vole Foà lamentava che non vi fossero più 
istituti vaccinogeni di Stato e veramente anche 
io lo deploro. Questo istituto che sorse sotto il 
governo di Orispi, rese dei grandi servigi ed il 
primo servigio fu che ci sottrasse il paese da 
una specie di servitù verso la.Svizzera, da cui 
tutto il vaccino proveniva. Produsse anche 
un’ altra 'grande utilità: che si poteva dare un 
vaccino ottimo, purissimo e a buon mercato a 
tutti. E vi era anche'la scuola di igiene. Ma 
venne una folata di vento e si distrusse-tutto; 
istituto vaccinogeno e scuola d’igiene. Pèì" la 
scuola d’igiene io credo che si fece bene, per
chè dopo i servizi che aveva reso la scuoha per 
aver volgarizzato i sommi principii d’igiene 
che sono ora ■ patrimonio anche degli operai,

■fare', 'non va; non è buon mètodo questo per 
dar vigore alle istituzioni. Se si è disfatto,' an
che malamente, si vada avanti. C’è orala con
correnza privata; forse ci sarà il vaccino non 
molto puro come era un tempo, non molto a 
buon mercato, ma sono queste le sorti, le vi
cende che regolano qualunque istituto.

E mi permetta anche l’onor. senaton Foà,
il quale fece dejle eonsiderazioni molto assen
nate (perchè oltre ad essere umo scienziato è
proprio un uomo che ha un criterio diritto
anche nella trattazióne delle matèrie che pos
sono avere un’attuazione pratica) che io gii'ri
sponda brevemente sulla tubercolosi. La lotta 
contro la tubercolosi è grave eel è materia im
portantissima. Io ricordo che il compianto Bi- 
zozzero, il quale fu veramente una gloria ita
liana, soleva' dirmi che nelle anatomie, che 
egli dovette eseguire, otto decimi erano tuber
colotici, ma non erano morti di tubercolósi ; 
perchè la tubercolosi è una malattia, che se 
trova un terreno adatto, progredisce e va in
nanzi-, ma se il terreno non ha una coltura suf- 
ficient-e-, non è un terreno adatto, ed allora la 
tubercolosi si arresta.

Ora il lóttare contro questa malattia che in
vade da pei" tutto, mi pare un’ opera non sol
tanto buona, mm un’opera umanitaria, una vera 
buona azione, a cui deve concorrere lo Stato.

Attualmente dispensari antitubercolari sono 
scarsi, sono tré’ in tutta l’Italia. A me pare che 
si dovrebbèfo diffondere; e dovrebbero ■ essere 
istituiti' specialmente nelle grandi città; Il sor
gere di una di queste istituzioni in una grande
città potrebb arrecane * bene-ficì grandissimi,

questo insegnamento doveau ritornare proprio
là dove ha sede opportuna; ma in quanto ab

perchè, le denuncie non si fanno a tempo. Un 
povero medico che denuncia un caso di tuber
colosi va a rischio di non poter più esercitare 
r arte sua, perchè non troverebbe più nessuno 
che lo chiamerebbe. Questa è una delle più 
grandi’ difficoltà.

L’ obbligo della denuncia è per legge, come 
è per tutte le altre'malattie contagiose, o'bbligo 
di difficilissima esecuzione; i dispensari potreb
bero essernè un facile e- sicuro surrogato, certo 
sarebbero un sussidio validissimo per l’esercizio 
della vigilanza sopra questa terribile malattàa.
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Infatti il medico^, il comune, il sindaco,
condo -le condizioni faniigliari,. possono esercì 
tare una vigilanza-diretta'su questi dispensari
ed essere in ?grado’- di dare soccorsi, che in
certi cast potrebbero risparmiare delle vittime.
In ogni - inodo -r istituzione di -questi disnensari O X

potrebbero se non togliere, 
dei semenzai di infezione.

scemare- il numero

Qui cade in acconcio che richiami alla me
moria i voti dell’onor. Foà intorno agli ospizi 
marini, nei quali si ricoverano soltanto ra
gazzi scrofolosi c rachitici. Ora io credo che la
scrofola ed il rachitismo iano drie malattie che
costituiscono una specie di accenno della tu-- 
bercolosi. Per lo meno esse mi. hanno fatto
empre questa impressioné. Consento-perciò

coir onor. Foà, che il mutare questi ospizi ma
rini in sanatori per la tubercolosi sarebbe un’o
pera veramente benefica, e il voto dell’onore
vole Fóà è voto umanitario, comune a tutti 
coloro che■ caldeggiano i progressi igienici.-

Però' egli che è pratico di'questa materia, 
avrebbe potuto avvisare anche ai mezzi di ese
cuzione. Questo invece non lia fatto. Io -che 
non sono Competente in materia- n on so quello
che si potrebbe , fare, ma è certo che iPnostro 
illustre- Presidente del Consiglio, che conosce 
la materia ed ha tutto' il personale adatto a
sua disposizione, può far ricercare se ed in qual 
modo questi ospizi marini possano-essere- tra
sformati in veri sanatori. - Allora si potrebbe- 
fare una vera cernita di coloro che, per dir 
così,- sono predestinati-, -candidati alla- tuberco
losi, da. coloro che possono temporaneamente 
esservi ricoverati pén poi ritornare alle loro 
famiglie, confidando nell’opera di ricostituzione- 
della. natura, nella quale è vis sui ipsius me
dieari.

Riguardo ai medici per l'emigrazione, io
credo che questa sia una materia la cui trat
tazione ha sede più opportuna nella discussione 
del disegno di-.legge sliU’emigrazione che 
trovasi-dinanzi .alla Camera dei-deputati, 
ogni m’odo ritengo che questa partita si 

- ora 
Ad 
po-

trebbe disciplinare ed organizzare in modo che 
il medico-di bordo .non sia sotto la, diretta di
sciplina dell’armatore, di cui potrebbe diven
tare anche mancipio, e lo Stato possa conoscere 
le varie e le diverse vicende, che; possono in
travvenire 'a questi-poveri -emigranti dura-iite, 
una- lunga; -navigazione.

E 'qui mi permetta il senatore Pierantoni ulie
io dichiari L mia- incompetenza a dare una ri-
sposta/poiché-di diritto di aviazione, del re-
girne areostatieo o -sottomarino, sono totalmente 
ignorante. Forse il Presidente del Consiglio po-• 

■ trà-rispondere in proposito, . ma io veramente 
. non potrei dire, una qualsiasi opinione...
■ LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro dell’ interno. Sono an.che io nello stesso-, 
imbarazzo ! {Ilarità}.

INGHILLERI, Il'senatore -Tamassia fece delle- 
osservazioni esattissime e savissime, ed io agli- 
elogi che-egli fece tanto.al guardasigilli quanto-' 
all’onorevole Presidente del Consiglio.- (fu un ■ 
vero inno che- egli sciolse), per le disposizioni- 
date contro la stampa e le figure pornografiche ■ 
che i ■ndano il mercato ociaìe con- danno infi-
nito,, non di noi che siamo vecchi, ma, della- 
g’ioventù che- deve crescere robusta-. sana, vi-?
gorosa,. a questi elogi mi associo con tutto ha—
nimo-inio.

Ed aggiungo che faccio mie anche quelle- 
considerazioni (sebbene questa materia non sia 
proprio di competenza - del ministro dell’ in
terno), intorno a quelle benedette Corti di as- ■
sise che sono diventate una specie di -circo.
Non è più. lotta, non è più dibattito' perla in- 
-dagine della Yerità. Un tempo i processi erano 
persecuzione dell’imputa^^o, oggi invece il pro
cedimento è una ricerca, meditata, scrupolosa, 
per ritrovare -la verità. Ebbene, cosa avviene 
nelle .Corti d’assise,, in quel luogo dove si-do
vrebbe studiare da-tutte le-parti a conseguire- 
tale scopo ? Avviene questo: il dibattito si muta • 
'in 'Una specie di pugilato; sono -dei gladiatori'
che lottano, io non vedo più il Ministero pub
blico e gli avvocati ma bensì dei- pugiiatori..

li pubblico può ritenere- che nelle Corti di 
assise si vuol -trovare il mezzo per impressio
nare il giudice popolare con disviare non solo.
l’attenzione ma ii giusto apprezzamento di 
loro che debbono giudicare.

co-

Credo che a questo stato di-cose non ci sia 
rimedio; le. leggi .senza i costumi mancano .di ' 
efficacia. Noi abbiamo con la Francia P iden
tica procedura. Chiedo di grazia, perchè in Fran
cia non ci sono dibattimenti che durano 10, 
12 mesi, con onta alla civiltà, con offesa al di
ritto ? In Francia il procedimento più grave, 
più 'importante, non dura oltre 8 giorni. Noi
non abbiamo una grande differenza fra le di



~ — Senato del Regno.
LEtìlSiLÀTCRA XXllP — la SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 22 GIUGNO 1910

&
sposizioni processuali francesi e quelle italiane; 
eppure la differenza nella pratica è certo enorme. 
Noi vediamo chi è dalla legge chiamato ad accer
tare unffatto obbiettivamente; discutere a luugO; 
S'snza'c'he il presidente; quasi spogliato di ogni 
autorità dirètta; possa richiamarlo alla sincerci 
brevità per nvitaro il 'certo pericolo di darglisi 
la-mala voce’di'tagliare i nervi della difesa e 
di'non rispettare i diritti dell’accusato.

Lèssi-or non è guari; in un giornale; che un 
distinto avvocato francese che assistè ad uno

til chiedere dei
è antica

dei ■ nostri rumorosi •processi
che - ha l’aria di cortesia; - s

7 con una, forni,
■piegava, la diversità

nella- differenza, del metodo.
In Francia -la figura psicologica delhaccu-

satO; è descritta e lume;
della ' Corte; in Italia

^ggiata dal presidente

'rilievi; questi
questi contorni;’ qu^

sfumature - psicologiche sono
messe-in-evidenza nella pubblica discussione; 
sono, la-risultante • di tutti'i coefficenti di fatti 
e di crreostanze; che si svolgono nel dibatti-

■ inento'.< ...
Liavvocato' francese diede un'giuGliziomobile 

cle'vato; 'il -vero però è che se' non si provvede 
so-llecitamsente a organizzare il -sistema delle 
perizie; se' ah-presideiite' non si conferisca una. 
pienacpotestàìnellazdirezione' deila pubblica di
scussione, • verrà dì; se' già non è" vènutO; che
i giurati'non sapranno più trovare ih modo'di- 
uscire'dacun intrigato laberint'o.

Però’se-per-dare ordine' e -assettonall’azione 
del .'dibattito/qier rinnovare inveterate' abitu
dini-ci vogliono'leggi e teìnpO; è in'mano-del 
Governo/-è.-solo opera-''di'buon volere accele.- 
rare i giudizi.

Omicidi' sorpresi quasi in flagmn'te ' delitto; 
.sono giudicati dopo, parecchi'anni quando-dalle■ 
statistiche rilevasi che in tutto il mondo-civile- 
il. processo penale entro sei mesi è compiuto;
perchèidanoi questa diffv ■eiiza? La prontezza,
deh-giudizio; la certezza- della pena ' costitui
scono la dinamica penale; fattore importantis
simo; della ‘Sicurezza sociale’.

Capisco 'che- qucsta non 'è materia del bila-n-'
ciò dell’interno; ma mi ha dato occasione di
parlarne- il senatore Tamassia ed io ne chiedo
scusa;''perchè forse mi sono dihinigato oltre'ih
dovere c più che non comportava la materia.-.1 

Eoufi Ha- fatto bene!
nÌGHILLERI.

che l’onor. Tamassia -abbia
In quanto ai manicomi; credo

rimedi; perchè la questione
e fu sollevata anche quando si di-

scusse la legge del 1904 di cui io fui relatore. 
E sa perchè l’Italia fu l’ultima di tutti i paesi
ad avere una le,igge sui manicomi? Perchè si
erano fatti dei progetti in cui T ordinamento
economico cim mescolato coll’ordinamento giu-
ridicO; e siccome rordiriamenh economico dava
occasione a grosse questioni; a difficoltà quasi 
insuperabili; la conseguenza era che non se ne 
faceva niente c tutti i progetti andavano agli
Cv..rchivi, cioè al cimitero dei progetti che non
si Vogliono condurre a porto.

La questione dei manicomi va ponderata
con molta serietà; bisognerebbe anche studiare
d’istituire asili separati per gl’idioti; perchè
oim gli idioti vanno confusi con i veri
e questo P od Lice

matti;

■ trattamento dev’li idioti
.n:i grande spesa-; perchè il

può deve essere di
verso dal trattamento degli alienati. Io ricordo
che allori
m iliare : 
non ha
io

si dis
il nostro 
fede nel

risse intorno al patronato fa-
egregio collega Tamassia 

patronato- familiare; mentre
su questo nutro grande fiducia.; perchè nel

Belgio se iTè fatto Tesperimentó ed è riuscito 
bene. Da, noi; a Reggio Emilia-; il patronato
familiare ha dato ottimi risultati ed anche a
Brescia ha dato buoni frutti. Ricordò che al
lora furono presentate delle statistiche in pro
posito; ed il prof. Tonioli in mi congresso as
sicurava, di aver fatto degli esperimenti sul
patronato familiare con ottimo successo.

Il patronato familiare può- dare buoni risul
tati; se si a,ffidano gli alienati ch-e non sono peri
colosi; agl’, infermieri del manicomio; o a per
sone oneste che abitano non lungi dal mani-
coiiiiO; per modo che si possa, esercitare una

. vigilanza assidua e continua; in queste condi- 
zionl'i patronati possono rendere ottimi servigi.

Per ora credo- che questo metodo sia solo 
adottato in Reggio-Emilia-e in Brescia; ma se 
in queste due città l’opera del patronato fanii- 
liaie è stata ed è fruttuosa.; perchè non deve 
dar buoni .risultùti in altre città? Facciamo 
questo esperimento;-quando eon tah mezzo si 
possono ottenere salutari effetti. • ■

■ Ed ora mi rivolgo all’onor. Pasquale Villari.
cne c maesti 0 nella materia, degli archivi
nelle discipline storiche.

e

Su cjuanto egli ha discorso intorno a questo
xagionC/ma è iuu- tema; debbo confessare; che ha ragione; perchè si
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ASTENGO". Era matura fin da 15 anni fa,
perchè 15 anni fa ronor. Di Rudini presentava 
un progetto di legge al riguardo.

INGHILLERI, relatore. Ed ora verrò a rispon
der e'brevissimamente ai due oratori, m-aestri in 
diritto, ii senatore Mortara ed il senatore Scia
loja,' 'ch© ' svolsero in’ ‘ m'odo sintetico■ importan
tissime considerazioni, I due- argomenti- ' da 
essi trattati sarèbbero- la benefice'nza ed'il ri
ordinamento Gìella giustizia amministrativa.
L’onbr'.. Alortara prendeva le mosse del suo
dire eia un principio- esatto- e vero: le Opere 
pie = non erano sempre-,sotto la dirotta prote
zione dello- Stàto. È venuta la legge del 1890, 
elxe ha riGonGseìuto il diritto di sovranità e
amme^a rifigerenza di-retta, non indiretta, nel- 

amministrazione delle Opere pie.
Io credo che nella'legge del 1862' vi era 

qualgfi^’ cosa 'cbe accennava • a,ache alla sovra
nftà dello- Stato- non in modo cosi scolpito come . 
nella legge del 1890: la legge del 1.890 deci- 
sawhte ha messe' la sovranità dello Stato in 
relazione alla materia della, beneficenza. E 1’ o- 
norevole Mortara ■aecennava alle mutazioni di 
velQntà,.- che- si possono' fare però dietro pareri 
delle' Commissioni, della Commissione superiore 
di beneficenza, e con decreto sovrano-. Questo 
diritto di mutazione di volontà è un diritto che 
è sempre stato rieonGscluto. Anche- dalla Chiesa: 
nel diritto ecclesiastieo questa potestà di -mu
tare la volontà dei defunti è manifesta ed in- 
centroversa. Or bene la- ieg’ge del 1890- ha af
fermato il diritto- che ha lo S-ta-to di poter 
mutare la volontà dei defunti, quando un’ isti
tuzione di' pubblica beneficenz-a secondo le esi
genze dell’ età moderna non risponde più ai 
propri fini:- allora il legislatore si mette quasi 
nel posto-del testatore-, perchè dice: il testatore 
voleva questo, ora le necessità sono mutate, 
se- fosse stato vivo, avrebbe diversamente d'i- 
sposto. Di modo che questa potestà che èser- 
eita lo Stato è una potestà veramente di sur
rogazione, non è abolizione della volontà del
testatGre. Il t .gislatore surroga sè a,lla volontà
del testatore, adoperando però il patrimonio a
fini Gongener-i lemprc di pubblica beneficenza.

Ora in questa materia io ho. anche la Gon- 
viiìzione che bisogna andare un po’ lentamente 
e cautamente perchè se si abusa di questa po
testà si essieca la fonte deha beneficenza; ef
fetto dell’abuso sarebbe che ehi volesse oggi 

disporre del patrimonio proprio, potrebbe ar
restare l’opera sua e dire: Forse domani verrà 
un legislatore che djstrug’gerà tutto ciò che è 
opera della mia volontà. Bisogna andare dun
que molto cauti, bisogna che ro-pera deljegis- 
latore' sia- tale, da poter convincere tutti che 
la mutazione è vera opera di surrogazione alla
V olontà del testatore e che 'non è arbitrio. Ora 
il movimento- contro questo-diritto di sovranità 
e contro 1’ esercizio di esso è molto accentuato : 
quindi il senatore Mortara'proponeva un prov
vedimento che a me pare importante e che 
•può anche dirsi urgente.

Non vi è questione che si dibatta innanzi al 
Consiglio nelle sedi giurisdizionali in rapporto
0 a eonGentramento o a mutazioni di volontà, 
in-cui non c’è una deduzione che ha valore 
secondo'alcuni di spogliare della sua giurisdi- 
gione il magistrato amministrativo. La dedu
zione è- questa: voi potete conoscere degli enti

■ di diritto pubbliGO, però tema della contro
versiti è un istituto familiare, privato, voi non 
potete esercitare la vostra giurisdizioné. Ed 
ecco che con queste deduzioni si spoglia della 
sua giurisdizione o la IV o la V Sezione, per 
poter andare avanti nei giudmio. Ora se con 
la legge del 1904 si è finalmente riconoseiuto 
il-carattere giurisdizionale delle due Seaioni, 
io non comprendo perchè le Sezioni giurisdi- 
zionali non possano pronuneiarvi. Non si tratta 
di conoscere ciò eh’è ragione privata, ma esse 
che son chiamate a giudiGare di rapporti che 
si fondano sopra ragioni di diritto pubblico, 
mancano di competenza a conoscere e giudi
care- se un ente è di diritto pubblico, e dargli, 
esaminandone gli elementi, il nomen iuQ'is^ì 
Sono giurisdizionali e non possono giudicare di 
ciò. che è materia propria sol perchè piace a
un difensore di asserire che si tratta di una 
istituzione familiare? Solo la proposta del sena
tore Mortarèr può togliere questo-, che è inconve
niente grandissimo ; perchè bisogna avere la, con- 
vinzione che la giustizia amministrativa, intanto 
può rendere grandi servigi azllo. Stato, in quanto
è sollecita e pronta nella sua azione. Il giorno 
in cui 0 per necessità di cose o per cavilli di 
avvocati si dovesse indugiare per anni per ve
nire ad un risultato ' definitivo, la giustizia am
ministrativa non potrebbe dare più grandi ri
sultati. Io di gran cuere accetto il provA^edi- 
mento proposto dall’ onor. senatore Mortara.
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Ed ora vengo- al tema a cui m’invitava il

senatore Scialoja. È vero, tractant fabrilia fa-
bri] ma nessuno è più esperto artefìc- di lui
nella materia, che con stupendo discorso ha
trattato, per modo che il camp.o può dirsi mie
tuto, rimanendomi la -fatica, del povero spigo- 
latore.

Sul Consiglio di Stato mi siano consentite 
brevissime considerazioni, non già per fare una 
divagazione scientifica, ma, solamente per esporre 
quello che ne pensa una «persona che ha un po’ 
di esperienza, un po’ di pratica.

A me pare che il Consiglio di Stato abbia
molta materia che si potrebb agevolmente
sfrondare. Vi sono infanti materie in cui l’opera 
del Consiglio di Stato, nelle Sezioni consultive.
non produco nè può produrre utilità alcuna.
Per esempio, quella delle ul et.V-

avuto occasione di

■ Attualmente avviene, che -dopo, che un .- 're
golamento è. stato studiato per mesi e mesi in
un Ministero, si richiede che il Consiglio di
Stato lo esamini' e. lo approvi in pochissimi 
g'iorni pretessendo .spesso- ragioni ’di scadenza
dì termine, sempre di .urgenza grandissima
neir interesse della pubblica Amministrazione.

Sono stato qualche volta relatore di regola
menti, che erano veri codici.- Il -Governo, come
è iuo costume,- mette lo sprone
un sollecito parere. Ora T esame, di

I fianchi- per
un, ,rego-

■ lamento oltre ad uno studio esauriente' di ogni'6
articolo del regolamento medesimo richiede an
che uno studio profondo della legge,- per- giu
dicare se’ la esplica, vi supplisce o la innova. 
Il Consiglio di Stato- questo studio- ordinaria
mente non lo fa, perchè non- lo può . assoluta-

■nsazioni. ■ Io ho-
maneggiare una grande

mente fare.
Bisognerebbe perciò veder; di trovare - un

quantità di transazioni, alcune importantissime. 
Esse vengono al Consiglio di Stato quando già 
le parti hanno concordato il progetto di tran
sazione. Le prime volte, quando io studiavo
quei fa:
di meglio si

icoli, mi sembrava che qualche cosa
■ebb

andavo in
potuto fare. -Ma quando

, provvedimento per rimediare a questo -'incon
veniente.

Viene ora il ricordo malinconico del ricorso . 
in via straordinaria al Re. Questo è un avanzo 
medioevale, una stanca memoria d’un mondo
che Tu. La giurisdiziom

lezione per riferirne, ne proponevo si deve esercitare dal Re
deriva dal Re, m, non

secondo, il diritto
r approvazione, perciiè le parti che ne cono
scevano il contenuto se Ui ■ebbero
inna'ozi a,i tribunali ch^

giovate
sanno non essere i Mi-

nisteri arrendevoli a- larghe concessioni, per
conseguire utilità maggiori.

Il Consiglio di Stato non interviene durante 
la discussione dei patti, ma è chiamato a dar
parere su trans:.azioni bell’ c fatt; e concordate.

Ora qualche volta è accaduto che nell’inten
dimento di migliorare L indizioni, il Governo
ne ha avuto il malanno e F uscio addosso. Si
fanno spesso osservazioni opportune, 
sono dirsi divagazioni, ma finalmente

che pos-,1-

Si pro-
pone r approvazione di quei progetti di tran-
suzione, anelli quando meritavano qualche
ritocco.

Inoltre c’ è tutta la materia dei contratti. In
questo a me sembra che- potrebbe bastare
iiissimo il solo parere dell’Avvocatura generale 
erariale. Il Governo si potrebbe limitare a sot
toporre all’approvazione-del Consiglio distato 
soltanto' i contratti più importanti.

Vi sono poi i regolamenti, su cui mi permetto 
di richiamare l’attenzióne del Presidente del
Consiglio.

pubblico moderno.
Che cosa significa questo ricorso in via'stràor-

dinaria al Re? Non ci sono forse dell P' ì
b iurisdi-

zioni le quali possono pronunziarvi in ultima 
istanza?

Io sono un peccatore impenitente,- perchè è
in me antichissima convinzione, che questo
ricorso in via straordinaria è un. 
di un mondo vecchio che non

bi sono

Cb reminiscenza 
può risorgere.

:reate le giurisdizioni del Consiglio
di Stato, opera veramente salutare. È r-opera 
del Crispi, stata poi svolta con gran^de intel
letto d'amore dall’onor. Giolitti. Questa giuris-
dizione amministrativa è nata •in mezzo a cento
sospetti.

' Io non faccio la storia di questo tema, poiché
:ssa sarebbe troppo lunga; - ma

monografia di
ricordo una

un illustre scrittóre francese
■del De Bro^djq che si fece paladino-della giu
risdizione unica. Ed egli aveva ragione poiché
il contenzioso a,mministrativo francese rappre-
sentava una vera invasione del potere ammi
nistrativo nel giudiziario.

- È noto che tutto ciò che è materia contrat-
tuale dello Stato ; è deferito alla cognizione
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del Consiglio di Stato francese, come nel n^
stro antico contenzioso amministrativo, c qu 
sto era intollerabile; perche a cos;3 eguali, se

coli vengonocond-0 un giureconsulto tedesco.
norme egiiali, e lo Stato, quando, contraendo
preiide. ia. veste di privato, dee correre la for
tuna che corrono i privati d^ianzi ni tribunali 
ordinari..

Venne, il Belgio, che nel 1830 rivendicava 
la sua iiidipendenza e ia sua libertà e s’inna- 
raorò delia unità di giurisdizione; mà sicconìe
i giureconsulti si accorsero che vi erano, atti.
amministrati.vi che offendevano certi diritti.
ne venne quella. giurisprudenza che fu- tra
dotta in, una disposizione della legge del 1865, 
che cioè non si può impugnare un atto ammi
nistrativo come atto amministrativo. perchè,
per la. divisione dei poteri, Tautorità giudizia
ria non può nè modificarlo nè revocarlo, ma 
si può domi^ndaim il risarcimento dei- danni.
perchè. Patto, h..<4/

Come si 'Vede? è
o.fL'eso un diritto, dei privati. 

- una, fict'io iurls^ perchè in
sostanza si. giudica delia portata giuridica e.
quasi sempre della legittimità del provvedi
mento' amniinistr.ativo.

Ma. per. il Belgio veramente la cosa potevèi 
andare, poiché era un rimedio chi si- conce-
deva ai priya,ti per la tutela delle proprie ra,- 
gioni.. Ebbene, queshr giurisdizione ammini
strativa si mette ora in rilievo da giareconsulti 
del Belgio ed io ricordo le belle rndnografie 
dell hi yyocatq Bi card,-che invoca P istituzione 
di veri e propri tribunali amipinistrativi, poh 
chè i rapporti di diritto pubblico, che creano 
interessi- e che la, legge prote;2’2’’’e., devono avere
un giudice.

Ma nel 1865 ci fu il feticismo della unicità 
di. giuriscliziqne, e questo feticismp derivò dal .graduatorie e nelle
fatto che iP contenzioso amministrativo arieg- 
giava a quello francese, rappresentava una
vera^ invasione del potere esecutivo nel potere ; Lèi giustizia amministrativa ha, un grandissimo
giudiziario.

si va allora, come avviene pellq cose umane, 
da. un estreino alP altro ; si voleva troppo da 
parte deUq Stato, e per una specie di reazione 
si abolirono i tribunali amministrativi, tutto 
fu deferito glPautorità giudiziaria, s| levarono 
fi.-1 tari -alla giurisdizione unica,-quando sulle 
rovine del conténziosq amministrativq soprav- 
viyeanq. molte altre giurisdizioni, cip esercìta-
valio, un vero e. proprio potere giudiziario, . nistro dellinternOj dovrebbe provvedere vera-

Ma nel 1865 si mise in rilievo la necessità 
di un tribunale amministrativo, ed io ricordo
< Ù questo proposito il magnifico discorso del 
senatore Pattazzi che fu uno dei campioni di 
quella discussione insieme al'Crispi e al Cor
dova,. Ebbene, dopo il 1865 si cominciò a sen
tire il bisogno di provvedere a che vi 
un giudice che pronunziasse sopr 

fosse 
rapcerti.

porti di diritto pubblico e allora venne la. legge
del 1888. Ma come
Nacque senza dubbio in

nacque questa^^ legge ?
mezzo. a sospetti ,e

diffidenze; si negò, a quest alta magistratura
quel eh’è concesso al conciliatore. Appena si 

- pronunziava la parola dritto, ii tribunale su
premo amministraUvQ era temporaneamente 
spogliato della sua giurisdizione, la Cassazione 
doveva decidere della competenza.

Però con la legge del 1904 si è fatto un
passo innanzi. Ma non c’è altro da fare? 

Vi sono va,rie questioni da risolvere. 
La prima può dirsi questione urgente.
E necessario prendere provvedimenti chej-

- iiossano rendere ancor questa istituzione, più
vigorosa e più pratica nei risultati. Nel modo
come fu; donano le giurisdizioni, mi permetta

; il Presidente del Consiglio, di dichiarare che
la giustizia amministrativa, anziché essere ri- 
parèitcice, è spesso perturbatrice dell’ amniini- 

■ strazione dello Stato ; E. perchè ? Forse i prò - 
nunciati non sono conformi alla legge ? Sì, sono 
conformi alla legge, ma giungono troppo tardi;

’ quando si tratta di nomini 0 di graduatorie
già pubblicate nei bollettini uffìi ali, si pongono
in essqre non poche relazioni giuridiche. Ora 
se le Sezioni-. giurisdizionali, che devono fare 
il proprio dovere, si convincono che vi è stata 
una violazione di legge o_ di regolaniento nelle 

nomine e le annullano ;
quaP è la conseguenza di quG.stoprovvedimento? 
Che mcinda a gambe alP aria Pamministrazione.

Yalore,®ma bisogna- che i suoi pronunciati ven
gano solleciti e gd ungano opportuni-, in modo 
che la legge violata e il regolamento qffesq ab
biano una pronta riparazione, in tempo in cui 
nessun altro 'interesse sia nato e posto- in es- 
essere, onde P annqllainentp di; quél prov idi-
mento non produca poi quei dannosi elfetti che 
nella pratica si lamentano^

Ora dunque il Presidente del Consiglio, nii-

2)iMssioni, f, 871
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mente e seriamente a questo inconveniente. Ci 
sono degli arretrati; noi facciamo T udienza

ranzie politiche non occorrono ai corpi giudiziari, ' 
ma garanzie giuridiche; quindi noi no'na,bbiamo

che finisce' Ile sette, che volete che si faccia
di più, quando il personale è così scarso e

nessuna garanzia; pur tuttavi. 
mando che facciamo sempre

Cb -non erro affér-

quando il consigliere non può che scrivere due 
decisioni e preparare due relazioni in cinque 
giorni? E le decisioni si studiano con tutta la
cura, con non poca attenzione si leggono in
Camera di consiglio.

Mi sembra questo' dunque un bisogno urgen
tissimo a cui si dovrebbe provvedere. Io rela
tore, non posso che sottomettere all’ attenzione
del Presidenti del Consiglio una vera
sità *di. ordine amministrativo ed invoc .arne i
provvedimenti, ed aggiungo che ho la convin
zione che questi provvedimenti verranno, per
chè ciò fa parte del' programma del Governo.

Si potrebbe fors Si za grande dispendio
istituire ,il Tribunale .amministrativo, 
Germania ed in Austria. Il senatore

come in 
Scia,loja,

ha' messo in evidenza,‘ieri, le incongruenzò, le
note stridenti che esistono tra le varie Sezioni.

dinanzi a tutti, anche dinanzi
il nostro dovere 
ai ministri che

emanano provvedimenti di ordine ainministra-
tivo. •

Istituendo un tribunale amministrativo. io
credo che sarebbe, utile, forse necessario, di
definir meglio i limiti della giurisdizione. Se
il riconoscimento di un interèsse fondato sopra 
una ragione di dirittb pubblico, protetto dalla
legge, porla, con sè come conseguenza una uti
lità'economica comé un aumento di stipendio.
si tocca, forse il diritto-civile? Se si deve 1-
conoscere la stabilità dei medici condotti fon- ’
data sopra una ragio'ne di diritto pubblico àm-
ministrativo e per
tocca, fors il diritto civili

un interesse collettivo, si
quando semnrè d

Ma, credete chi il buon pubblico possa giudi-
car bene, quando la Sezione giurisdizionale an-

pende il riconoscimento da.l giudizio che si de've 
fa,re sopra atti della pubblica Amministrazione, 
sopra la validità di deliberazioni dei Consigli. 
comunali? E si può logicamente e anche giu-'
ridicamenti distinguere, anzi scindere la, iha-

nuha un pro’vvedimento emesso su con forni
parere della Sezione consultiva? Devono dire:
ma ch-e Consiglio di Stato è questo! Una Se
zione di 3 una co,sa, e le altre ne dicono uà 1

teria flei consorzi, attribuendo all’autorità am
ministrativa la cognizione della legalità della 
costituzione dei consorzi, all’autorità giudiziaria 
quella, del co atributo,'che ha per base il modo-

tra! Io parlo del grosso.pubblico, perche debbo' 
poi dichiarare che spesso, dinanzi alla Sezione

di costituzióne, elemento.' fattore del contrf-

giurisdizionale. i termini clella contestazióne'
mutano sosta,nzialmente,’ perchè c’ è una difésa
larga, una difesa tale chi vi porta sopra un
altro terreno la controversia. Ma il pubblico

buto ?
Ecco perchè io chiedo che siano ben definiti 

i limiti delle varie giurisdizioni del nuòvo tri
bunale, e questa opera ritengo sia veramente

queste cos-e non sa, egli.1 sa.à che c' è un provvedi- ■
proficua ed utile.

Se il Governo venisse nelh idea ‘ d’istituire '
mento emesso sopra conforme p,Cui■ere delia Se- un tribunaL
zione consLiltiva,par che non è accettato daini

amministrativo, s’imporrebìse an-

Sezione giurisdizionale. Questo inconveniente 
con r istituzione cfì un tribunale amministrativó 
distinto, e composto di un personale che avesse

che come necessità' la costituzione di un tribu
nale dei conflitti; perchè quando c’è un con-' 
flitto fra due giurisdizioni, delle quali una deve
decidere sopra un ordine

certe garanzie, si toglierebb’ dei tutto. I giu-
dici di quésto tribunale dovrebbero avere le 
garanzie che hanno tutti gli altri giudici. Ba
date, io ho la convinzione che ' il carattere e
P indipendenza siano virtù d’ animo. non un
portato di decreti o di garanzie ufficiali; non 
ci ho creduto mai, ma il pubblico ci crede, e 
quindi queste garanzie ci vogliono.

Noi del Consiglio di Stato non abbiamo que
ste garanzie, abbiamo la garanzia dal Consi
gliò dei ministri che'è un'corpo politico; gà-

giuridico privato, 0
1 Altro sopra un ' ordinò giuridico di ragione 
pubblica, chi giudica? Una delle due giurisdi
zioni no; e non perchè sia umano che ogni 
giurisdizióne tiri a sè quanta più materia è pos
sibile no, questo sospetto è lontano dall’animo' 
mio; ma io ritengo che la giurisdizióne ammi
nistrativa può trovar sempre un rapporto di ra
gione. pubblica,’ e l’altra che decide di ragione 
privata -può trovar sempre un rapporto di di
ritto privato. Nel confiitto occorre quindi un
tribunale che dirima questi conflitti. L’istitu-
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zione .poi di questo tribunale non porta spesa,
perchè sarebbe composto, com. in molti paesi,
da consig.lieri di ,Stato, da giudici di Corte di 
.cassazione.
--Io credo che -tutto -questo-sia opera degna
deir attenzione del Presidente del Consiglio; non

• affermo, che-siffatta opera. possa formare im mo-
numento aere perennius,rav[,Ao\a oQTiNAi7ÀQ>'WQ 
che so alle sue benemerenze d’ordine sociale 
e politico egli potesse o volesse anche aggiuii-
gere questa, cioè di rifar' rordinamento della
ÙUTisdizipne amministrativa, lascerebbe un ri-

, cordo., memorabile, degno deir uomo che vi

bilancio delle poste e dei telegrafi (parte straor
dinaria) per l’esercizio 1909-910.-

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore
Finali della presentazior di questi relazione.
la quale sarti -stampata e distribuita.-

lAZZA, relatore. Domando la parola.

porrà, mano, metterebbe su basi meno fragili . 
il .incetto, dello stato di diritto^ assicurerebbe 
la .vita, di un istituto che ha una , Importanz-a,

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
-MAZZA, relatore. Ho l’onore di presentare 

al Senato le relazioni sui seguenti disegni di 
legge:

Istituzione d-el servizio tecnico e di un corso 
superiore tecnico d’artiglieria;

Specialisti tecnici civili da assumersi tem
poraneamente in servizio dall’Amministrazione 
militare per lavorazioni nelle cos.truzioni di ar
tiglieria e del genio.

grandissima giiiridico-sociale. {Approvazioni PRESIDENTE. Do atto all’ onor. senatore
vivissime._,,AIolti senatori 

■ la mano all’oratore}.
si recano a stringere

r Presqntazicne. di, un,.disQgiio di Regge
■'-TEDESCO, ministro del fusero. .Domando la 

. .pauTola.
-PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TEDESCO, ministro del tesoro. A nome del 

ministrò dell’ istruzione pubblica, ho l’onore di
-'presentare al Senato il disegno di legge già

approvato dall’altro ramo del Parlnrnento .per
«

Mazza della presentazione di queste due rela
zioni, le quali saranno stampate e distribuite.

Bipresa della discussione.

PRESIDENTE. Continueremo la discussione 
del bilancio dell’ interno. Do facoltà di parlare 
all’onorevole Presidente del Consiglio, ministro 
dell’ interno.

LUZZATTI, presidente del Consigliomini
stro dell’ interno. {Segni di viva attenzione}.

Aumento di stanziamento per la completa ‘ Onorevoli Senatori, le- discussioni di questi
applicazione della legge 8 luglio 1904, n. 407, giOTui sul bilancio del Ministero dell’interno
contenente provvedimenti por ha scuola, e per 
i maestri elementari ».

Domando che questo disegno di legge sia in-

assunsero proporzioni cosi alte e furono discusse

viato per il relativo esame 
di finanze.

alla Commissione

con considerazióni cosi nuove e importatiti che, 
di averle udite e seguite quale ministro dell’in
terno, ne ebbi grandissimo compiacimento e in
me stesso mi esalto. Seguirò gli oratori, ai quali

- PRESIDENTE.-Do-atto all’onorevole ministro 
del tesoro della presentazione di questo dise- 

. gno di legge.
L’onor. ministro chiede che esso si£i inviato 

■ alla Commissione- di finanze.

la, brevità del tempo non mi consento di ri
spondere punto per punto, nelle loro principali
osservazioni. E primieramente più p cortesia

Se non
s’intende accolta.

vi sono opposizioni, la sua domanda

di collega (siamo professori insieme all’ Uni
versità di Roma) che per cbmpetenza delhr ma
teria, cercherò di rispondere in poche parole
alle raccomandazioni clic mi volse r onore-

. Presentazione di relazioni.
FINALI, presidente deda Commissione di fi- 

manze. Domàndo la parola.
' PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.

• FINALI, -presidente‘della Commissione di fi-
■nanze. Ho T’onore di presentare ah Senato la 
Tèlazione sul disegno di legge:

Maggiore- assegnazione al capitolo 143 del

vele senatori Pierantoni il quale, se bone ho
afferrato il -senso 'del suo discorso-, desiderava, 
che il Governo- italiano si facesse iniziatore 
di un convegno internazionale inteso a lasciar 
libero dai dirigibili e dagli areoplani il regno
dell’-aria,- il profondo regno dei- mari
sommergibili e dai sottomarini.

dai.
Quando, egli

mi faceva questa proposta, mi veniva alla mente 
un pe-nsìero-del nostro grande Leonardo II'quale
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aveva scoverto il modo eli costrurrc i *soni- 
morg’ibili « coi quali potéa rimaner sotVRcqùa 

gliél permetteva il bisogno di ali- quanto 
nien tarsi »

questa
. Ma esitò se dò'vessé far pubÌDlica

scoverta e, quantunque fòsse un còn-
temporàneo del Rinàsclmento e non avesse molti
scrupoli morali, tultavia nascoso 
della nuòva m aedi ina per càgion!«

della .malVagitcì degli uomini clic s-

il disegno 
} - ei dice - 
3 ne Servi-

rebbero per assassinare il fondo del mare, s'quar- 
• ciànd'o i nàvigii e soilimergendoli coi lóro equi

paggi ». Ma quésto pensièro di LeonàrdO nòn 
mi pare cliè sarebbe •aCcóTtó oggidì dall’uma
nità, 'quale nói la vediàmo e la cOnósciàmo! E 
poiché mi parrebbe il peggióre dei propositi 
quello di fare un invito ài popoli civili, conia 
certezza di rimanere inascoltato, l’on. Picran-
toni mi consentirà di noii à'ssum é là respoìi- '
sabilitàdi questo àiòp'cllo sp'eeiàlmente p'er nói che 
oggi venuti ultimi, siamo costretti ad accendere 
in bilancio la spesa di IO milióni psr i diri
gibili. {Si ride}. Come antico ministro del te
soro, sarei lietissiiiió che si potesse dire nel 
mondo lìllà parola ascoltata su questa niàterià,
ma so che càdrebb nel vuòto. {Ben'e}'.

Il senatore Garofalo ha con dottissima argo- 
mentaz'ione illustrato il flagello deiràlcoòlismo, 
e lo faceta nello stesso giorno nel q'ualej per 
tenere un impegno preso con la Camera dei 
deputati, volgeva ài prefetti del Regno alcune 
domande contenute in una circolare già di
pubblica ragióne; è inùtile perci© che affatichi 
il Senato leggendola o riassumendola.- 

■ Questa circolari mira à preparar un disegno
di legg sui dàti nazionaii dell’alcool;'sino., il 
quàle con la vi*a industriale si Svolge.

Ricòrdo clic fin dal 1869 ne parlai c'on un
uomo di Sta'-o, di cui n'on pcàso ricordare il 
nóme senza emozione, Quintnio Sella. Insieme 
a lui avevo preparato un piccolo progetto di 
legge, che poi i gravi affanni della vita italiana 
ci impedirono di curare, intorno -a que ta ma-j-

feria. Esso consisteva in tre principali provve
dimenti, che si desiderano’ancora 'come essen
ziali in una legge contro i’alcoolisnio. E -sono 
quelli che avrò l’onore di mettere. ^Innanzi al 
Parlamento, se rimarrò a 'questo posto.’

Il prijno, e in questo diss.ento dall’eminente 
relatóre, intende a elevare..ul masì4m.o'grado di 
folierahza là tassa sull’'a'leool, • magnifico', sfru- 
meiitó di tassazione in tutti i paesi,-a cui fanno

appello i mini.stri del tesoro, che si sànho às- ' 
sotti dali’opinioiie pubblica, perché riscuotendo 
molto sentono ancliè di giovare àllà càusà del- 
I’umanità: due cose che ii ministrò del tesoro 
iiòn pu'ò senipre insieme enhàre. {Apjfrova- 
zioni - 'lldritcL}.

Cosi 'è sórtó r ultiiho provvedimento 'del ”Go
>ctverno inglese, il qùàl'e 'Uà innàlizató i'à tiissa 

suir alcóói à un’àl'iqtiò'fà clic noi no'n toTlbre- 
remino 
foli tro.

giàmniài, illtornò alle 500 lire àll’et- 

L’Italia, pur cùrandò gl’ interessi 'dCllà 'Cno- 
logia, ili ciò sta la grande ditecoltà 'dellà mà- 
feria. e senza ■icórr'efe ’àl ■niono'pólro, potrà 
trarré da 20 a bÒ- milióni' in più ‘dàlfà’tafea 
sùll’àleo'oi, necessari 'al nòstro ’efàriò^^ còiìie ve- 
drcnio in appresso quando doVreilìó liietteré a
riscontro tutte le eìomàhde .che il cuore ’ci détta 
con la realtà delle nostre fìhàhze, le quali non 
sono quelle fiorenti negli anni scorsi, {Bene}.

11 secondo provvedimento eìie àirorà, nel nio-
desto diségno di legge ideato col rià'tàùfàGore 
della finanza italiana, seguiva quello del rialzo 
delle aliquote, riguardava da diniiwMoue degli 
spacci.

Anche qui lievemente dissento dàl nosfro-re- 
latore. Certamente le tentazioni .cresconQ in
ragione diretta delle occasioni'di fallire.,ed è 
fuor, di dubbio che tutta la lotta che,-specie in 
questi ultimi tempi; ha . continuato, con mag

• gior ardore in Inghilterra tra il partito, conser
vatore, che proteggeva, la moltiplicazione de
bgli spacci a.lcoolici c, .il partito liberale -inteso 
a diminuirli, ha la 
mento di verità.

sua ra.gione in un fonda-

È strano .come, secondo i paesi, mutinq i co
lori politici in questo argomento. In Francia 
è il partito democratico che difende i bettolien ; 
sono i conservatori che li combattono. In ìii- 
P’ghiherra avviene tutto l’opposto, e spero che 
in Italia liberali • e conservatori si .uniranno 
insieme per cercare di dimipuire, questo fl.a- 
gello facendo severamente il loro dovere vmrso
la virtù ihae^stra-della teniperanzà. non di
zioni'}..

li terzo provvedimento, a .cui quel -disegno 
mirava e che considero -quale -prin

cipio ispiratore di ogni sana politica, è-quello 
di moitipìicare le occasioni'.del bene accanto 
al male, diffondendo.,in ogni monicnto .e..con 

- 1 ainto dello .Stato, le ..istituzioni, le società di
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tèmpèrahza e le bevaiide non nociate, cercando 
di fare per esse l’opposto di quanto si dovrebbe ' 
usare per l’alcool : per questo bisogna elevare 
là tassa all’ultimo grado, per quelle diminuirla 
secondo 'ló 'cónsehtanO le condizióni della fi
nanza. {Bene, bravo}.

Questa fu l’opera seguita dal legislatore in

Dico questo perchè non passerà facile
provvedimento di tal fatta ;

•g’iese che aument'ò il dazio sull’alcool ha
sgravata la tassa sul thè, la b’evahda nazionale 
della salute. {Bene}.

Ma questa materia sarà prestò argomshtó di 
una pubblica discussione nel Parlamento. E
nessun consèsso piu dégno e piu idoneo a ei;Sa-
minarla p'er il primo che il Senato del Regno, 
a cui présenferò i prGVve‘dimenti contro l’al- 
coollsm'o. {Bene}..

■ L’onor. senatore Garofalo lodava il prefclto 
d'i Udine', te io mi associo alla sha lode 'per i
-provvedimenti che près’ in favore della pub
bticà , temperanza. Biasimava invece il sena
tore 'Gàfòfàlo', 'cóhi'e può biasimare lui nella 

. cortesia dell’animò suo che si epiloga in una 
^paròla dólcemente ammonitrice, il prefetto di 
Vènezià perché aveva permessò là móltipli'ca- 
zionè delle bettole in quella città. Piu che al 
prefètto rivOlge'rei rimproveri alla questura 
di,Venezia, che va riordinata; il che consolerà 
certamente Lanihiò. del sènatoré Di Brazzà; {Si 
rid-e}.

Dóvitei dare anche lode,'se no.h fosse presènfe, 
al qutefetto'di Roma, sottò la cui gestione le bet-

- tbie diminuirono ’ di più 'che .400; e visti i C'o- 
■ sfumi della città di Roma, non è piccola vi't- 

toria contro l’alcooiismo. '{SL ridtA.
Mà noi. non possiamo sóltanto cón pfovvè- 

dimeh'ti di polizia cohibattere questo flagello, 
hisògnà far delle leggi sul tipo di quelle indl- 
'Càte'; sull’ esempio della Svizzera, dóvremo pfoi'- 
bire e dare la caccia a certe bevande attossicanti 
gli organismi, che intaccano la razza e 'sono 
dappertutto persèguitàtè, tranne nel nostro 
paese. -Alludo', fra le altre, all’assenzio. {Bene, 
'br'àvo}i ■ ' . ■

■L’óhor; senatore Garofalo fi cord ava. che la 
Crisi ènulógicà deirabbbhdanzà ha introdotto in 
'alcune parti d’Ita'ia il contratto di bere a pia
cimento'', -a-quarti, d’orà, a minuti, a ore. E io 
ricordò che avendo appartenuto a uno società

nn
dovremo certo

lottàré contro una fìtta rete d’interessi e an-
chè ih questa occasione invocare l’aiuto della 
pubblica opinione e di autorévoli società per 
ottenere la salutare vittòria. {Approvazioni}.

Dopo il senatóre 'Garofalo ha parlato con
dottrina; che non ini permetto neppure di giu
dicare, poiché sono uh laico rispetto a un
ecclesiastico, come direbbe un dotto del medio
evo (s'ó ride], il senatore Foà.

11 senatore Foà ha invócató la restituzione
dell’antico Istituto vaccinògeno dello Stato, e
pur dissentendo dal nostró ■ relatore, col quale 
consento ih tanti punti, non avrei alcuna dif
ficoltà. Questa del resto è àhebe l’opinione 
della nostra beneraefità Direzione generale di
sanità pubblica, he avrei alcuna ragione on-
traria alla rinascita di questo Istituto.

Se in tempi passati non si apprezzava abba
stanza questa azione riparatrice dello Stato,
se r incompetenz. degli uomini o la furiosa
cura delle economie necessarie hanno distrutto 
lina provvida istituzione, non vi è alcuna con-
traddizion^ a
dei tempi nuovi.

ristabilirla secondo le esigenze

L’esperienza ci insegna che l’industria pri
vata produce la materita necessaria alla vac
cinazione, ma non la prepara sempre pura g
nella quantità richiesta; onde io penso che 
istituto di Stato, condotto modestamente.

un
ma

con competenza tecnica, come a esempio, quello 
del chinino, potrà esercitare una influenza pu- 
rificatric-e sulla stessa industria privata, la quale 
noi non vogliamo distruggere, ma controllare 
in una-materia riguardante la salute pubblica e 
dove l’interesse pubblico deve prevalere agli 
appetiti individuali. È va data lode alla nostra
Direzionc generale di sanità per le cure 
cui, con •purissime materie vaccinogene.

con
va

provvedendo a,ll’ innesto degli' emigranti, tanto 
che alle volte è andata a comperare 'i vaccini 
aìl’ estero, ivi soltanto trovandoli in condizioni 
purissime.

Su questo punto sono d’accordo con roh'or.Fòà.
Il sènatore Foà peTò dipingeva a caràtteri

di tehlperan5^a, alla-quale ancora sono ascritto, !'Italia. Se
tròppo foschi lo stato dell igiene pubblica in

reclamai contro questa- facilità e fui acc’usàto
avessi il tcnipo dimostrerei co'me la

qual è avvéhsariò Gléllà ©nólogia nazionale.
mortalità gen-eràle da dieci ahhi à questa parte
sia diminuit: o le- malattié infettive Scèihàfoho,
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la guerra vittoriosa fatta alla pellagra sia riu
scita mirabilmente.

A questo proposito citerò alcune cifre, se me 
lo permette il Senato, perchè gioveranno anche
a coloro che studiano le condizioni igieniche 
dell’Italia all’estero e non sono spesso indul- 
gcnd e giusti verso di noi. I pellagrosi nel Re- 
gno eiADJo nel 1899, 72,603 e si sono ridotti a 
41,768 nel 1909. La mortalità per pellagra di 
117 per milione di abitanti nel 1888, di 141 
nel 1890, discese a 39 per milione nel 1908.

Il numero dei maniaci pellagrosi (mi duole 
che non ci sia presente il senatore Eoà, perchè 
potrebbe apprezzare bene il valore di queste 
cifre, ei che ha parlato dei rapporti della, pel
lagra coi maniaci) ricoverati nei manicomi a 
carico delle provincie, i quali nel 1898 costitui
vano il 7,9 per cento di tutti gli alienati, nel 
1908 cranio ridotti al 3,5 per cento.

Tutto ciò esprime indiscutibilniente un mi
glioramento nel benessere generale, una cura 
più sottile contro questa malattia, ma, prova 
anche che i provvedimenti di Stato non falli
rono. I forni rurali salirono da 77 a 1395, gli 
essiccatoi di granoturco da 179 a 562. I pella- 
grosari da, 14 a, 22; il sale di cucina distribuito 
gratuitOvinentc di pelib grosi e alle loro famiglie.
che nel primo anno finanzia,rio 190-1-905 fu di 
chiiogr, 8833, è giunto a chilogr. 11,903.00 nel
l’esercizio 1908-909'. È una sufficiente distribu
zione di sale gratuito cìie entra nelle famiglie, 
povere di sostanze e povere di sangue, di
tanti infelici, ai quali lo Stato esattore, per la 
prima volta, non guarda con viso arcigno, ma
con forme umane riparatrici. (Vive appro- 
razioni}. Cosi io avrei ..numeri meno tristi di 
quelli enunciati dal senatore Eoà sulla tuber
colosi. Per esempio, leggo qui una statistica.
che indica i morti per tubercolosi 
paesi del mondo, è per quel valore 

nei vari 
che pos-

sono avere in questa materia le statistiche com
parate (valgono sempre più di quei pessimi-
smi e ottimismi tratti soltanto dal nostro cer
vello), nei morti di tubercolosi l’Italia è tra 
il 2° ed il 3“ posto. Quindi conosce dei paesi, 
i quali hanno delle rivelazioni più tristi delle
nostre !

Cosi d.alle tesse carceri si trassero degli
ospitali contro i tubercolosi degni della. mas-
si.ma considerazione e che ottennero i migliori 
effetti ; i tubercolosi siaVvianoin una delle nostre

isole e vi ottengono guarigioni notevolissime. E a 
questo punto mi consenta il.Senato una coiisi- 
derazione. la quale- consiglia anche i più illu
stri professori di siffatte .materie, una , qualità 
che a noi; che non ce ne .intendiamo, bene, 
spetta di diritto, la modestia.' {Si ride}: '

Il Senato sa che tutte le nostre ipotesi sulla 
cura della pellagra si riassumono negli studi 
di uomini illustri e -specialmente nel nome di 
un morto glorioso, il prof. Lombroso. Egli .aveva 
dimostrato che la malattia della pellagra era 
una specie di intossicamento del sangue dipen
dente dal.mais guasto. Ora tuttr.gli studi recenti, 
non so se esaurienti, condurrebbero, invece a 
conclusioni opposte, come ha ricordato ieri il 
senatore Cencelli. Ci sarebbe,: .cioè, un-rbacillo 
della pellagra! Io non so, perchè., non me ne 
intendo di questa materia, chi abbia ragione tra 
i . contendenti, ma. sono sicuro che, qual s.i sia la- 
cagione della'malattia, i rimedi i.quali, più.che 
per sciènza, per una intuizione,-delle cose,, si 
sono escogitati, alimentazione sana. un po’ di0-
vino buono, il sale gratuito, ricoveri in condi
zioni migliori, .ecc- hanno raggiunto il.. loro
intento, mentre i.. dotti discutono- ancora,, in
torno alla ricerca del male. {Beni-ssipw.-,Appro- 
razioni}.

Così al sénator Grassi, che. qui • ci .ha -, par
lato con ].a sua consueta competenza, intorno al 
T' .la-azar q .alla, febbre di. Malta rispondo; au-
gurando che egli, cosi profondo'.intorno a, questi V

studi, associ le sue indagini a quelle della- Di-
rezione della sanità pubblica,-, dove non fu
rono mai interrotte, per combattere il nuovo 
flagello. Imperocché le necessità dei traffici
.vamno stringendo mpre .più i rapporti fra il
.passe nostro e quellb che,,vedono,,.infierire> le 
tristi -malattie, le quali rendono, sempre più.nr- 
.gente lo. studio, della cura.

All’on. Lamberti, che mi. racco inandava ì
minorenni e gli istituti dei corrigendi - che li
ospitano, e con. parola commossa : metteva-. in 
luce il valore morale, oltre chè sociale, di sì 
nobili istituzioni, e, speci.àlm.ente -.mi additava le 
benemerenze. deiP Istituto di.Firenze.Iche> io 
conosco)., non ho .che. una parola a; Medicare. 
Tutto quanto .egli ha detto è. gii.ist0, anche.q;U.aai,do 
•JA-ricordava che. il -Mmistero ai jCorrigendfi-inyigti 

, in questi istituti, .non dà- una retta, cQrrispon- 
,dente alla spesai.che, essi-fanno.

Prima- si .trattava di, 80 centesimi, .per. -.ogni
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corrigèndo, poi fu corrisposta una • lira ma
riconósco 'che anch-( la lira è insufficiente e

■essi dal senatore Tarn’ ;ia trovano il loro

bisognerà accrescere la contribuzione in propor
ìpagamento; e i pazzi che si distinguono in fu-

ri osi
zione àiraumento del ‘jorezzo di tutte le cose

E io mi volgo" qui ai ministro del tesoro
quale lia le resistenze anche maggiori

Adi 
di

quelle che io a,vevo una volta, e gli dico che
bisogna mettere in accòrdo la necessità delle '
cose con r aumento 'di siffatte spese. E pro
metto al senatore Lamberti clr neh prossimo

1 tranquilli, non pericolosi, possono anche
essere messi a domicilio presso famiglie parti
colari.

Le 
sime :

istituzioni bclgho che non sono moltis-
neppure nel Belgio, cominciano Cu elise-

gnarsi, con effetti utili, anche' nel nostro paese. 
{Approvazioni}.

In una sola cosa non posso consentire col
bilancio vincerò' la santa av arizia del pubblico
denaro/ che contrassegna-il mio'amicò Tedesco

mio amico T onor. Taunassia,
lar^

nei voler accol-

[eira
stión'é. ' 

Intanto, 'p

dar Uà}’, regolando anche si Tata

éhè mi ha raì .comandato ir

que-

modo
particolare' l’Istituto' di Firenze, gli dirò che ho 
già raccolto nei residui del bilancio del Mini-
stero deir inferno,' 'a fin!
possibile per dare -'a esso un su;

■d’anno, quanto era
òdio,’ sempre

minore dei benefici che compie, {ripprovazioìii}.
L’on. Tarnassia mi parlò di molte cose, nelle 

quali riconosco più 'che mai' la mia incompe-
tenza; eli pazzi furiosi e tranquilli, ecc

Giéà 'gli rispose con la sua sagace e
[Si ride}.

serena

una. par dei courico dei manicomi ai co

parola piena di bonomia, qualche ’ volta non
scevra di rtisfiche ironie, il nostro relatore.
{Si ride}. Anche C|ui prego- il Tarnassia di con
siderar-e che, caso 
mandiamò ciò che

non faro. c.Spoiisso noi do-
si e già ottenuto. {Si ride).

Egli 'mi faccòmandava, dipingemf i la triste

munì, per sgravarne le provincie. Tra questi
due enti egualmente sofferenti, la provincia e il

i, chiamati a pronunziarsi per suffragio
universode, ' gli Italiani 
il comune è ancor’ più

riconoscerebbero che 
tormentato e addolo-

rato della provincia. {Vive approvazioni}. Non 
è quindi possibile risolvere il problema come 
r onor. Tarnassia ha indicato. Ma di questa, aspra
questione delle finanze dei co uni e delle pro

ccndlziòne delle prigioni di
delle antiche, di p;

Venezia,

per^provvederè di urgènza
intare" un disegno di legge

a un

vincie, 
natore

sulla quali mi ha interroga,to fon. se-
encelli, chiedendo a me delle esplicite

dichiarazioni, fra breve farò qualche ceuno al

Infìi 
rebb-e

i, l’onorevole senator
avocare Cb.

hlaragliano vor-
ilo Stato il servizio dei

condotti, vorrebbe ai 1 spes;
dici

per i
provvedimenti in caso di epidemie e di ende-
mie. cui.ffermando che 1’ azion: preventiva ò poco

ricordo . x>-eurata dalia Direzione della sanità e si prov-

nuovo car-
cere. Ora in un progetto che sta dinanzi alla.
Camera dei’ deputati ò utorizzata f assegnazione
straiordinaria-di 3 milioni e mezzo per la co
struzione di due carceri giudiziarie. nno (Xj

"Venezia c l’altro a Bari, di un sanatorio crimi^ 
naie "a Monte'Sarchio, e di due riformatori a 
Cagliari e ad Airola.

Quésta assegnazióne di milioni e mezzo è
divisa in Si 1 esercizi e nel 1910-911 comincia
il primo stanziamento. Certo che se l’Italia vo
lesse pagare il tributo che'deve a questi istituti 
carcerari, costruendoli' come li desidera ’ oggi 
la scienza penale, avrebbe bisogno di parecchie 
dieéine dì milioni. Ma è uopo' coordinare il fine- 
ai mezzi, cioè, alle necessità del bilancio ; in-
tanto, ognio anno qualche progresso si fa. Cosi
nell’ultima disciplina dei nostri manicomi e
negli’ ultimi' regolaménti, molti dei desideri

vede
Inoltr-

lOltanto quando il male è scoppiouto.
vorrebbe accrescere

' dici provinciali, dei
il numero dei me-

medici di porto e dell
guardie di sa.nità marittima.

In quanto all’ avocazione allo Stato del ser
vizio dei mèdici condotti, anche se lo consen-
fissero le condizioni delle pubbliche finanze,
sarci restio a prendere il provvedimento eh’ ei 
consiglia quale atto di carattere generale {Ap
provazioni vivissime}, perchè i nostri comuni
h, no Cu.,neh’essi il loro orgoglio di curare e
amministrare questo ■ servizio pubblico essen
ziale.' E noi che abbiamo spesso la pa.rola di
scentramento nel sommo delia bocca più che 
nel fondo del cuore, andremmo contro una giusta 
suscettibilità della nostra vita municipale se si
spegnesse T autonomia locai'CvA C dei medici con-
dotti per avocarli allo Stato. Certo costereb
bero di più ed è dubbio se farebbero meglio'.
{Ap prone 'ioni r.iei33ime}.
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In quanto all’ aumento del capitolo 67' (Spese 
per provvedimenti in caso di epidemie e di 
endemie), sono d’accordo col senatore Mara- 
gliano e cercherò anche qui per una buona 
causa di limosinare, come fece Provenzali Sal- 
viati, invece che sulle piazze di Siena, al Mi
nistero del tesoro. {Si ride]. •

Qualche cosa però si è .già fatto. La Dire
zione generale di sanità, con oculato q pru
dente impiego di mezzi preventivi, ha provvisto 
un notevole materiale profilattico., padiglioni, 
ospedali trasportabili, apparecchi mobili di- di
sinfezione; insomma si comincia a costituire
un fondo di riserva contro le epidemie, là dove 
prima non vi era nulla.

Consento però coll’onorevoli senatore Mara-p

gliano, che bisogna intensificare quest’ azione 
e a tal fine il Ministero provvederà.

Rispetto alla questione dei medici di bordo, 
i regolamenti in corso e tutti i provvedimenti 
fatti per gli emigranti, sono fra i più progrediti;
dall’estero i competenti vengono a studiare 1le
nostre istituzioni. L’emigrante troppo può an

0

cora soffrire prima di abbandonare la patria 
0 quando tocca il lido straniero, ma durante 
il viaggio è uno dei più curati, dei più amoro
samente vigilati fra tutti gli emigranti che vi 
siano al mondo...

Voci. E vero ! 'è vero !
LUZZATTI, presidente del Consigiio, mini

stro dell’ interno. ...E questo si deve partico
larmente ai nostri provvedimenti legislativi e 
anche alle cure dei medici. specialniente dei
medici della marina militare, i quali prestano 
un servizio ammirabile. {Approvazioni],

E qui mi perdoneranno gli oratori del Senato 
se non ho potuto dare esaurienti risposte su tutti 
i temi minuti e particolari intorno ai quali fui 
interrogato, perchè dovrei 'prendere anch’io, 
per diritto di rappresaglia, due giorni interi 
a rispondere a quanto mi fu chiesto. {S.i ride].

Però vi sono a-lcune questioni che per la loro 
importanza si impongono e sulle quali chiederò, 
al Senato la facoltà di indugiarmi in modo par
ti colare.

Ma prima di giungere a siffatti temi non più 
notevoli, ma più clamorosi degli altri per un
particolare sapore politico e riguardano la tra
sformazione degl’istituti di pubblica beneficenza, 
la giustizia amnìinistrativa, gli sei(Tperi, il 
vizio delle truppe per la pubblica sicureaza e

ser-

ie1 consegiieiize fiiianzicirie. di siffatti pro.vve- 
dimenti con un piccolo accenno alle finanze

. dei comuni, e delle provincie, mi pernietta il 
Senato che brevemente dica aneli’ io qualche 
parola, al mio illustre amico Villari, il quale 
ci ha commosso tutti dipingendoci le tristi 
condizioni dei no.stri archivi e le più tristi 
condizioni dei nostri archivisti. Vorrei- togliere 
un’ iliusion.e aH’illustre storico, il quale otte
neva rass.euso del Senato, dicendo che gl’impie
gati degli archivi es.3endo pochi, non possono 
costituirsi in lega e in tal guisa non conseguono 
gli effetti di coloro i quaH rappresentano con ru
morose unioni le migliaia. Oh, no ! I progressi, 
leghisti sono giunti a tale che anche i pochi 
si uniscono ai molti, le associazioni di difesa 
accogliendo con eguale gratitudine r pochi e i 
molti e i pochi sentono In solidarietà dei molti, 
i molti quella dei pochi, nel bene- coinè nel 
niale,(Rmé^).

Quindi togliamoci, questa illusjone ohe. - se 
un corpo di impiegati e sottile cessi, la di
fesa nella solidarietà degli altrii Ma npir di 
questo dobbiamo occuparci e dobbiamo ricono- 

■ scere due cose: che le dotazioni dei nostri ar
chivi sono inferiori alle ■ esigenze tecniche 
mentre a;ltri impiegati, migliorarono le loro com 
dizioni, quelli degli rchivi da molto tempo 
invano attendono con jiazienza amniirabiie, 
data r indole dei tempi. Ora su. questo, jgunto.0
poiché- ono interamente, d’accordo, col mio 
collega del tesoro e riuscii a persuaderlo, 
della necessità di prò yye di menti immediati, d-i- 
chiaro al Senato che nel bilancio del 1.911-12 
sarà aumentato il capitolo degli archivi che ri
guarda le spese per materiale, per^ locali ecc., 
portandolo a una somma conveniente e idonea, 
ad appagare i bisogni più urgenth E allora, per 
esernpio, sparirà queU’inconyeniente indecoroso 
accennato ieri dall’onorevole senatore Villari di 
materiale prezioso giacente .alla rinfusa in alcuni 
luoghi dell’archivio di Firenze e di'stanze man
chevoli di scaffali, per. raccogliere e ordinare la 
suppellettile ingornbrante. É poiché non vórrei 
che tra quei docunienti ne fossero di quelli che 
ai chiamano rivelatori e di cui abbondano tanto 
gli archivi della Toscana, vedrò, d’accordo col 
mio collega del tesoro, se si possa col fondo di 
riserva per le spese impreviste, fare in modo, 
che questo pericolo cessi imniediatamente. {Be
nissimo. - Approvazioni], E con tanto. pìf| pia
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cere lo affermo che ho potuto da ministro del 
tesoro accorgermi quanti tesori sepolti giacciano 
nei nostri archivi quando si tirano fuori alla 
luce del giorno onorano la nostra patria; per 
quella solidarietà che lega le generazioni at
tuali alle precedenti; che furono tanto più 
grandi, delle nostre..^Allùdo ai nostri maggiori 
del medioevo. {Approvazioni. - Benissimo}.

Quando ebbi la fortuna di istituire la Com
missione che oggi pubblica i documenti finan
ziari dell’antica Repubblica Veneta; si acquista
rono alla storia della scienza economica notizie
che mancavano e di cui si giovano già tutti
coloro che studiano questi alti temi. I bilanci 
fatti dalla Repubblica Veneta prima dei bilanci
inglesi; che si sono sempre creduti come i
più antichi; discussi dalla rappresentanza della 
Repubblica Veneta prima del 1400; prima; cioè; 
del? Inghilterra; sono una pagina di rivela
zioni costituzionali e finanziarie glorificanti il
nostro paese {approvazioni vivissime} e as-
solvono il ministro che ne iniziò la spesa per 
restituire quei tesori al trionfo della scienza.

E-quando oggi il prof. Einaudi compie le stesse 
pubblicazioni; che ebbi' l’onore di ordinare per 
i documenti finanziari•• dell’antico Piemonte; se 
ne trae la dimostrazione che tutta la materia 
delle conversioni del debito pubblico era già 
studiata e posta a effetto dall’antico Piemonte; 
prima dell’ Olanda; prima dell’ Inghilterra; 
mentre tutti i trattati scientifici dànno all’ 0- 
landa e all’Inghilterra l’onore di queste ini
ziative. E allora io grido; diamo pure tutto 
ciò che occorre per disseppellire gradatamente 
tutte le glorie di questo genio italico dai nostri 
archivi; ■genio che più si esplora e più fiam
meggia splendido nel passato; augurio di rin
novato fulgore nell’ avvenire ! {Approvazioni 
vivissime. Applausi}.

La spesa per questo aumento di dotazione 
del personale degli archivi è già studiata in 
un progetto di legge esaminato anche dal mio 

, amico il senatore Villari. Prima che la Camera 
e il Senato chiudano i loro lavori; potremo pre
sentare questo disegno di legge. ChC; se non 
potrà essere accolto subito; risplenderà come 
una promessa sicura del Governo e del Parla
mento ai sofferenti degli archivi; i quali du- 

■ rante le vacanze; ne- trarranno argomento per 
maneggiare con maggior religiosa cura i docu
menti a loro affidati. {Approvazioni - Ilarità}.

E ora; 0 signori; veniamo ai temi dolorosi; 
gli scioperi; il trasloco delle truppe .in servizio 
della pubblica sicurezza.

Pàssiamo dall’iddio alia tragedia; perchè 
proprio 11 tema non potrebbe essere più do
lente.

Signori senatori! L’Italia agraria, superando 
difficoltà e crisi di cui tutti fummo testimoni; 
è riuscita in questi ultimi quindici anni; aiu
tata dalla scienza e dalla fortuna; a ottenere 
meravigliosi progressi. In tutte le parti del no
stro paese i progressi dell’agricoltura sono evi
denti-e con i progressi dell’agricoltura; l’incre
mento del benessere degli agricoltori.

Certamente non è lecito maravigliarsi degli 
scioperi agrari. Erano una necessità del pas
saggio da una fase medievale a un periodo di 
vita economica più moderna; e siccome s’inten
dono le resistenze di coloro che non volevano 
aumentare le mercedi e mitigar contratti agrari 
troppo duri; non corrispondenti più ai nuovi 
tempi; s’intendono anche le reazioni di coloro - 
che volevano migliorare la loro condizione. 
Ma; bisogna riconoscerlo; in tutta l’Italia la 
proprietà ha cercato di pagare il suo debito 
verso le mercedi agrarie e queste mercedi agra
rie crebbero in una ragione chC; se avessi il 
tempo di dimostrarlo; risulterebbe non di raro 
maggiore di quella degli altri paesi in condi
zioni somiglianti al nostro.

Eppure questo flagello degli scioperi con-
tinua e assistiamo ogni anno nella stagione 
della falciatura e della mietitura a violente so ■
spensioni del lavorO; che mettono a repenta
glio la ricchezza del nostro paese e costringono 
noi; che governiamo lo Stato e coloro che deb
bono sorvegliarlo; a una dura e affannosa opera.; 
ignorata da tutti gli altri popoli civili del mondo: 
Imperocché non vi è un altro paese agrario; 
nel quale gli scioperi fioriscano così continua- 
mente e si giuochi agli scioperi agrari con quella 
stessa disinvoltura con cui si trastullano i fan
ciulli.

E ciò non basta. Abbiamo questo privilegio; 
triste privilegio; di scioperi agrari di carattere 
strano e tutto affatto originale; di cui -potremmo 
quasi domandare il brevetto d’ invenzione e 
non potrebbero essere flagellati abbastanza 
dalla tribuna parlamentare nè con parola più 
veemente. Vorrei averla questa parola veemente; 

Discussioni, f, 372
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e uscirebbe piena di biasimi dall’animo mio!
{Vive approvazioni}.

Questo tipo di sciopero agrario di cui l’Italia 
ha il triste privilegio, é specialmente nel Ra
vennate e, con molta ragione, turba il mio 
amico il ministro della guerra, poiché egli deve 
tener là circa 10 mila uomini, sguarnire interi 
corpi di esercito per conservare la pace pubblica 
in quei paesi. Ora veda il Senato qual’ é il 
tipo dello sciopero agrario del Ravennate.

I braccianti e i mezzadri si congiunsero in
sieme sino a un certo periodo per migliorare 
i loro contratti e affrettare l’applicazione della 
legge economica dell’ch'erta e della domanda. 
Poiché lo sciopero non può fare che questo : 
affrettare l’applicazione di questa legge quando 
funzioni a favore dei lavoranti, ma non può 
disdirla se queste leggi della offerta e della 
domanda stieno contro i lavoranti. {Bene, bravo}.

Un bel giorno, o meglio un triste giorno, per 
quelle regioni piene di patriottismo e di ini
ziative, le due classi lavoratrici si sono divise 
e una di queste si costituì in federazione di 
mutualità per acquistare le macchine agrarie. 
Fin qui esercitava funzioni economiche legit
time. Ma i mezzadri che avevano migliorato i 
loro contratti per le concessioni dei proprietari, 
poiché questi potevano consentire miglioramenti 
trovandosi l’agricòltura in condizioni ogni giorno 
più prospere, videro che era meglio associarsi 
tra loro con lo scambio di opere e provve
dersi anch’essi delle macchine col consenso e 
r aiuto dei principali. E ne sorse questo tipo 
nuovo: il bracciante che lavora con la macchina 
della sua società nel campo del mezzadro; i 
mezzadri che si sono associati tra loro compe
rando essi stessi le macchine. Fin qui tutto é’ 
legittimo.

Ma le leghe dei braccianti hanno imposto ai 
mezzadri di non' adoperare le loro macchine 
per servirsi delle macchine delle leghe dei 
braccianti. E allora, poiché anche i mezzadri 
sono uomini, non ostante che siano operai, non 
ostante che si dicano .repubblicani (perché in 
quei paesi si distinguono i due gruppi di la
voratori in socialisti e in repubblicani), dife
sero il loro legittimo interesse e reclamarono 
la tutela della loro libertà.

Il Governo più che difendere i padroni e i 
lavòranti, deve difendere una categoria di la
voranti, i mezzadri, contro i braccianti. È cosa

■ strana, incredibile che neppure la solidarietà di 
classe riesca a stringere insieme questi lavo
ratori preparanti' la guerra®» civile, alla quale 
giungerebbero se non ci fossero 10 mila uomini 
in assetto di guerra!

Ora le leggi penali non si possono adoperare 
in somigliati casi. Io segqp^in questa materia le 
tradizioni classiche che hanno creato all’ Italia 
gli esperimenti dell’ on. Oiolitti. E vano il cre
dere che si possa mandare la truppa a falciare 
0 a mietere; è vano il credere che si possano 
incarcerare migliaia di uomini finché essijion 
commettono violenze o intimidazioni; fino a 
questo punto bisogna rispettare la libertà di' 
sciopero e vivamente difendere la libertà del 
lavoro.

Naturalmente io difendo la libertà del lavoro 
con molto maggiore entusiasmo che non la li
bertà di sciopero, ma noi abbiamo il dovere 
di rispettare tutte queste^ manifestazioni finché 
non degenerino in violenza. Abbiamo il sacro
santo dovere di difendere segnatamente la li
bertà di lavorare!

Ora l’on. senatore Astengo mi chiedeva cosa 
é avvenuto qui a Roma'nello sciopero dei mu
ratori. Non si fecero processi, non si fecero ar
resti e intanto venne l’amnistia che cancellò 
ogni pena!

Onorevole Astengo, mi lasci dire che la con
dotta del Ooverno a Roma è stata quale do
veva essere in contingenze cosi difficili, delicate ; 
fa onore al prefetto, al questore e ai’ suoi fun
zionari.

Primieramente, per acquetare l’onorevole se
natore Astengo, dirò che vi sono in corso non 
meno di 15 processi per violenza contro la li
bertà del lavoro, rinviati al tribunale per ci
tazione diretta, e alcuni trovansi anche presso 
la procura generale per ih rinvio alle Assisi. 
Insomma ho in questi fogli comunicati dal mi
nistro di grazia e giustizia, che li ebbe dal 
procuratore generale, la nota di 15 processi in 
corso sui quali l’amnistia non ha potuto avere 
effetto, perché c’ era la violenza. Questi pro
cessi avranno il loro corso. 'Essi si riferiscono 
a quelle squadre così dette di vigilanza, che 
volevano violare la libertà del lavoro, mante
nuta dapertutto. È qui il prefetto di Roma, che 
ne ha tanto sofferto in quel lungo, mese, e sa ■ 
in qual modo abbiamo fatto rispettare la libertà 
del lavoro contro le squadre di vigilanza. Ma

4

»
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il senatore Astengo deve sapere, e lo sa certo 
perchè è peritissimo in questa materia, che 
ormai la squadra di vigilanza rappresenta una 
forma oltrepassata: si è trovato qualche cosa 
di meglio che non si può. impedire. Sull’esem
pio inglese, perchè questa grande scuola degli 
scioperi sotto tutte le sue forme ci viene dal- 
r Inghilterra, non si va più nel cantiere a mi
nacciare colóro che lavorano, si va a trovarli 
nelle pareti domestiche, e li, nel silenzio del 
secreto, si susurrano delle parole., le quali, la 
maggior parte delle volte, hanno più influenza 
sull’animo dei lavoratori che la violenza usata 
pubblicamente. E non c’ è altro rimedio che af
fidarsi nella dolorosa esperienza delle cose che, 
qui a Roma, le classi lavoratrici hanno già una 
volta subito con lo sciopero infelice dei tipografi 
e ora di nuovo impararono a loro spese con lo 
sciopero dei muratori. E tutti quei lunghi di
scorsi che si fecero, tutte quelle invocazioni alla 
rivoluzione sociale, ecc. che si andavano esau
rendo nell’animo degli ascoltatori, più che si 
avvicinava lo sciopero alla fine, consumandosi 
nella loro gran rabbia, a me rappresentano, ono
revoli senatori, lo spettacolo degli iloti che gli 
Spartani davano ai loro Agli per insegnare come 
si doveva far 1’ opposto di quelli ebbri per la 
grandezza della patria. E abbiamo ottenuto il 
risultato ■ che la eco di quelle vane, parole si 
spense, i muratori tornarono con alcuni milioni 
di meno al lavoro, dopo aver subito la triste 
esperienza dell’ insuccesso inevitabile.

Quindi a me pare che questa triste lezione 
della realtà insegni a tutti : insegni ai pa
droni la equità, al capitale a non essere ine
sorabile, ai lavoranti a rispettare la libertà degli 
•altri lavoranti e dei principali, a non credere 
che la violenza di 10,000 abbia il valore di 
estinguere i regolari contratti, mentre un solo 
non avrebbe la facoltà di poterli annullare. 
Quando le classi dei lavoratori sottoscrivono 

. un contratto, obediente a certe norme di lavoro, 
devono abituarsi a rispettarlo, perchè ii nu
mero non cancella la parola di onore, non can
cella gii obblighi giuridici, siano di 20,000 o 
siano di 20 persone. [Vive approvazioni}.

E qui, onorevoli senatori, si affaccia l’altra 
questione grave che fu mossa da un uomo auto
revolissimo,' il senatore Pedotti, al quale non 
dirò parole corrispondenti a quelle che volse 
a me con tanta cortesia, perchè venne qui 

a pregarmi che non lo lodassi e io rispetto 
questa sua preghiera {commenti} ; ma dovevo 
oure spiegare al Senato perchè non ricambiavo 
;.e cose affettuosissime dette a me dal senatore 
Pedotti! {Bene, bene}.

Egli sollevò una questione che ha un aspetto 
nuovo e.mette in luce un’altra disorganizza
zione, conseguenza degli scioperi, la minac
ciata disorganizzazione dell’ esercito italiano. 
{Bene}.

Infatti ci diceva: la ferma biennale richiede 
imperiosamente che i soldati si preparino ai 
duri esercizi della milizia e imparino a di
difendere la patria con tanta maggiore ala
crità di lavoro quanto più breve è il ter
mine in cui staranno sotto le armi ; e se
questi soldati si distraggono ogni anno per pa
recchi mesi con altri affici (qua? è il servizio 
della pubblica sicurezza) che non siano quelli 
di prepararli, alla guerra, non si può con tran
quillità ridurre la ferma a due anni. Vede il 
Senato come la tesi della vera democrazia sia 
insidiata da questa continuazione degli scio
peri tumultuosi e inutili, imperocché cosa do
mandano i lavoratori italiani? Domandano le 
ferme brevi per poter accudire ai loro lavori,
e gli scioperi contrastano la possibilità delle 
ferme brevi ai lavoratori, i quali poi sciope
rano. Triste contraddizione degli uomini e delle 
cose! {Benissimo, bravo}.

Ed è vero ciò che dice continuamente a me 
il ministro della guerra nei suoi fldati colloqui. 
È vero ciò che diceva l’onorevole senatore Pe
dotti l’altro ieri; i prefetti del Regno non poche 
volte esagerano; l’Italia, insomma, è diventata 
troppo spesso una Società di assicurazione, dove 
ognuno vuole liberarsi dai guai probabili, ma 
non con i propri mezzi, con i propri denari, 
ma alle spalle degli altri. {Bene}. Quindi a me 
è avvenuto nel breve tempo, da che tengo il 
Ministero dell’ interno, di dover rimproverare 
parecchie volte alcuni prefetti esageranti i guai 
e i pericoli di alcuni scioperi, che avendo carat
tere passeggero, domandavano truppa, truppa, 
e carabinieri; ed io li invitai con circolari pri
vate e con continue esortazioni, a considerare i 
bisogni di tutto il Regno e le necessità del
l’esercito.

Il Senato si meraviglierà forse quando dirò che 
l’ottimo e competente prefetto di Ravenna (nel 
quale io pongo tutta la fiducia più di quella
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cli’egli non abbia in sé medesimo, perché esige 
troppa truppa continuamente), il quale ha già 
9000 uomini, ne chiedeva l’altro giorno an
cora 1400. Venne da me il ministro della guerra 
dicendomi : ma in questo modo si disorganizzano 
tutti i Corpi d’esercito, e io telegrafai al pre
fetto di Ravenna perché considerasse se di 
uomini -non ne avesse abbastanza; allora rac
colse tutto il suo spirito, e mi rispose che per 
il momento ci rinunziava e cosi abbiamo la
sciato i 1400 uomini dove erano. {Ilarità}.

Ma tutti questi sono annedoti, perché il 
giorno in cui la necessità dell’ordine pubblico 
lo richiedesse, e il ministro della guerra e il mi
nistro deir interno dovrebbero riconoscere che 
la prevenzione dei mali é migliore dello spar
gimento di sangue, e il concentrare molta truppa
in un sito per impedire con la sua presenza
gli eccidi, i quali possono tradursi in tragedie, 
sarà sempre un. provvedimento che potremo 
deplorare dopo averlo preso, ma di cui tutti.
come Italiani, dovremo rallegrarci. {Appi'•ova-
zioni}.

È necessario di mutar via, e sarei d’av
viso. e spero di aver consenziente il mi
nistro del tesoro in questo (perché in fondo si 
risolverebbe in una economia), sarei d’ avviso
di impiegare le vacanze a organizzare aj. -   ’ uv CVJJ.J ZJZJCVl ^5^

tradurre in atto quei progetti già studiati pro
fondamente dall’onorevole Griolitti e dal mi-
nistro della guerra. Essi consistono nel costi-, 
tuire dei battaglioni autonomi é volanti di 
carabinieri, che avrebbero la loro sede nei prin
cipali centri, Roma, Napoli, Palermo, ecc., per 
potersi lanciare dove il bisogno lo richieda.
organizzandoli con tutta la spesa occorrente.
Ma quando, onor. senatori, pensiamo che da un 
milione e mezzo, o un milione e tre quarti 
(che tale era la spesa antica delle truppe di
staccate per la pubblica sicurezza) siamo giunti
r anno scorso a 10' milioni (però vi era com
presa nella spesa anche l’opera della truppa 
richiesta pei la catastrofe prodotta dai terremoti) 
e che quest’ anno, senza nessun incidente straor
dinario (perché siamo avvezzi a tali calamità ' 
che i tristi terremoti testé deplorati non si pos
sono dire catastrofi) ci avvicineremo od oltre
passeremo i 10 milioni di spesa {impressione}-,
cosicché il ministro del tesoro ha dovuto già 
chiedere nn aumento non sufficiente,' quando 
sappiamo che soltanto in quel breve tratto 

di Ravenna si spendono circa 60 mila lire al
giorno, vi é pericolo nell’indugio!
. Organizzando una truppa speciale di cara
binieri per questa difesa dell’ ordine pubblico,
noi faremo una relativa economia e giove-.
remo, onorevoli senatori, all’ esercito e anche ai 
Reali^ carabinieri ; perché questo distaccare 
continuamente i carabinieri dalle loro sedi, 
dove sono necessari, per mandarli in servizio 
di pubblica sicurezza nelle altre parti d’Italia 
guasta anche il loro spirito di corpo, spoglia 
le città e i luoghi minori che ne hanno bisogno, 
dei loro presidi naturali. E si vive in questo 
contìnuo allarme che per andare a difendere un 
luogo dove la sicurezza pubblica é turbata, 
si provoca il turbamento nelle città disertate, - 
e l’esercito se ne deteriora, come pure se ne 
risente l’arma dei carabinieri e il corpo delle 
guardie di pubblica sicurezza. {Benissimo}.

Bisogna quindi creare questi battaglioni mo
bili. Ciò non impedirà di adoperare 1’ esercito 
nei momenti particolarmente difficili, ma non
lo si adoprerà quando 1’ ordine pubblico non

' sarà turbato violentemente, straordinariamente, 
pei consueti disordini, ai quali siamo abituati 
nel nostro paese.

Spero che se il Senato darà l’autorità del suo
appoggio a questa proposta,' raggiungeremo
l’intento di non accrescere le spese e diminuì- 
remo le occasioni di disturbare la riforma del
l’esercito che é nel cuore di tutti noi, perché 
1 onore dell esercito e il suo collegamento colle 
necessità economiche del paese é il sospiro di 
tutti quanti gl Italiani. {Approvazioni vivissime}.

E ora, signori senatori, devo rispóndere al- 
l’on. Mortara, che sollevava in quest’Aula uno
dei problemi più ardui e di maggiore impor
tanza sociale che si possano immaginare ; 
trasformazione della pubblica beneficenza a fini

la

di civiltà sociale. '
Devo poi brevi risposte al mio amico Conti 

e dirò qualche cosa sulla questione tanto dibat-
tuta, con eloquenza mirabile, dall’on. Scialoja,
daU’onor. Mortara, e con competenza tecnica
insuperabile dal nostro relatore, sul riordina
mento della giustizia amministrativa.

aùcora alcuni istantiMi consenta il Senato 
di indulgenza.

Voci. Si riposi.
LUZZATTI. Io, se non sono stanchi loro, non 

vorrei riposarmi, perché quando ho pigliato
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V aire preferisco andare innanzi {ilarild), 
sarò breve.

ma

Sento che i temi sono troppo ponderosi -ed 
eccedono la possibilità di un discorso, per quanto 
paziente e benevolo sia l’uditorio; quindi sarò 
il più breve possibile.

Rispetto •airaffermazione dell’onor. Mortara 
gli dirò che la disputa sua con il senatore 
Torrigiani, la quale diede luogo a un fatto 
personale (fatto personale del Senato, cioè, di 
gènte, che si stima e si vuol bene, non si tratta 
di quei fatti personali a cui siamo avvezzi 
altrove) {si ride), a me pare che non'esista e 
non possa esistere, perchè è impossibile vi sia 
un senatore affermante il diritto dello Stato 
di trasformare violentemente i fini di isti
tuzioni, le quali ancora possono e devono ren
dere dei servigi alla civiltà. E dall’altra parte 
è impossibile che il mio amico Torrigiani non 
riconosca che quando le istituzioni hanno estinto 
il loro còmpito, hanno esaurito il fine per cui 
furono create, non debba intervenire lo Stato 
a mutarne il.carattere, ma con la regola inse
gnata da Cavour, ma con la regola insegnata 
da Guglielmo Gladstone, con la regola insegnata 
dagli uomini di Stato più insigni del nostro 
tempo, cioè, mutando il meno possibile gli scopi 
e scegliendo il più possibile gli intenti affini a
quelli dell’opera che si deve distruggere [Bene, 
approvazioni). Ora è questa, la via per la 
quale è proceduta sinora l’Italia ; e quel Con
siglio superiore ideila beneficenza, mi pare che 
si chiami cosi, istituito da' una legge provvi
dissima e che ha per organi i Comitati dira
mati in tutto il Regno, ha la prudenza degli 
uomini di Smto e l’audacia dei riformatoli nel 
proseguire i propositi di frasformazione degli 
istituti antiquati. Bisogna vedere (se avessi il 
tempo, lo dimostrerei al Senato), gli effetti otte
nuti, per esempio, in un paese ribelle a siffatta 
riforma, la Sicilia, dove una legge speciale ha 
data la facoltà di dedicare le entrate delle vec
chie confraternite a intenti nobilissimi, special- 
mente a uso di ospitali. E non ci siamo andati di 
mano leggera, perchè si tratta di entrate supe
ranti centinaia di migliaia di lire ottenute con
queste trasformazioni e che si devolvono a be
neficio di coloro che soffrono negli ospedali. 
Quindi quest’ opera non richiede leggi nuove.
richiede la continuazione coraggiosa e inflessi
bile di quelle assidue cure che la Commissione

superiore di beneficenza e i Comitati sparsi nel 
Regno sotto la vigile azione del Ministero del- 
1 interno, compiono a tutela della nostra ci
viltà. E, on. Conti, gli studi di questi Comitati, 
le loro relazioni sono meditate e giovano a
preparare le deliberazioni e le riforme. Ma 
l’onorevole Mortara diceva: è necessario cor 
reggere la legge perchè l’opera del Ministero, 
r opera del Consiglio di Stato nelle sue Sezioni, 
è davvero eccellente; ma quando si solleva 
r eccezione di un istituto di cui si muta lo 
scopo giuridico e sì va all’autorità giudiziaria, 
è allora che cominciano le lunghe attese fru
stranti lo scopo benefico della legge. E a que
sto pensiero dell’onorevole Mortara si associava 
il senatore Inghilleri.

Io sarei troppo presuntuoso se volessi qui nel . 
Senato, seder giudice fra controversie e fra opi
nioni di uomini cosi competenti; ma ho preso 
il meditato impegno èol mio collega di grazia 
e giustizia di interrogare il senatore Mortara, 
il senatore Inghilleri, di sentire anche il nostro 
amico Torrigiani, per vedere in qual modo si 
possa dare più sollecito svolgimento a quest’o
pera riparatrice delle salutari trasformazioni. 
Nulla vi può essere di peggio che ritardare 
una trasformazione necessaria in un paese così 
angusto nelle finanze pubbliche. Da che trar
remo i mezzi per poter migliorare le istituzioni 
sociali, le quali ne hanno tanto bisogno se non
correttamente trasformando le istituzioni anti
quate e inutili ■?
_ Voi non potete trarre dal pubblico Erario 
tutti i mezzi necessari per la trasformazione di 
queste istituzioni sociali; il ritardo in siffatte 
trasformazioni è nocevole e se si può cercar
un rimedio, per effetto del quale la giustìzia 
si concili con la rapidità, affermo che coloro i 
quali ce io insegnassero sarebbero i benemeriti 
della economia sociale.

E, signori senatori, questa necessità di fare 
un po’ più.presto, nel nostro paese, in tutta 
l’opera amministrativa, in tutta l’opera giudi
ziaria, è evidente, s’. impone. Sono continui i 
fatti dai quali l’Italia trae la convinzione che 
è uno dei paesi peggio serviti e amministrati. 
{Benissimo).

Vi dirò un -caso solo avvenuto a me, e che 
mi ha fatto sospettare cosa debbono soffrire 
tutti gli altri italiani dal ritardo dell’opera am
ministrativa e giudiziaria.
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Nel 1904, quando ero ministro del tesoro 
avevo proposto, insieme al mio collega di agri
coltura, quelle istituzioni riparatrici dell’ in
dustria della pesca, così necessarie a fare a 
meno del trattato di commercio con l’Austria, 
qualora questo trattato non si potesse più con
chiudere, perchè se si potrà concluderne un- 
altro io sono sempre favorevole a un magro
accordo piuttosto che alla lotta doganale.

Quella legge da me proposta supponeva mi
regolamento per attuarla. Griuiito al G-overno 
di- pochi mesi, al Ministero di agricoltura, nel 
1910, colsi la fortuna di sottoscrivere io il re
golamento di quella legge approvata nel 1904! 
[Movimento di stupore}.'

Ora io dico: le nostre istituzioni costituzio
nali devono pur provvedere ai casi di leggi, 
le quali restano per tanto tempo iileseg’uite^per 
difetto di regolamenti! E allora mi sono messo 
a studiare la storia di questo ritardo. Quel rego
lamento è passato dal Consiglio del lavoro al Con
siglio di Stato, dal Consiglio di Stato alla Corte 
dei conti, dalla Corte dei conti è ritornato al 
Consiglio di Stato e così per lunghe vie e per 
lunghe soste ha impiegato sei anni, sei anni 
che sarebbero apparsi salutari per la trasforma
zione dell industria della pesca nel mare Adria
tico. [Ap]3r ovazioni}.

Quante volte non dobbiamo dolerci di fatti 
uguali a questo ?

Un ministro della giustizia austriaco, che 
mi onora della sua amicizia, mi diceva che il 
Codice di procedura civile in Austria è cosi 
congegnato che entro uTl anno ogni causa deve 
essere esaurita. Potremo dire lo stesso noi del 
nostro Codice di procedura civile? E dei nostri 
tribunali? [Benissimo}.

E quando l’onor. Inghilleri nella sua medi
tata relazione ■i di contenuto vitale,, particolarmente nelle Sezioni giurisdizionali. E
invocava che si liberasse il Consiglio di Stato 
da tutte le piccole consultazioni, da tutti i pic
coli affari, che lo imbarazzano e ■ lo distolgono
dalla cura dei grandi consigli, perchè il Con- 
siglio di Stato dovrebbe essere la suprema
consulta di Stato
regolamenti e

e pronunziarsi sui maggiori
SUI progetti di legge che si pu

sentano alla Camera e al Senato i quali usci
rebbero fuori meno pieni di errori [benissimo],
quando il Consiglio di Stato domanda di essere
liberato da tutta questa zavorra, io sentivo l’a
nimo mio rallegrarsi, senza disconoscere-la dif-

ficoltà intrinseca della cosa. Imperocché per
un’opera .siffatta bisognerebbe modificare tutte 
le nostre leggi di contabilità, rivedere una serie 
di leggi speciali che invocano il giudizio del 
Consiglio di Stato, e fare tutta una revisione 
minuta e precisa^ che bisognerebbe avere il co
raggio di incominciare, per toglier di mezzo 
tutti i vincoli inutili che impediscono ai grandi 
corpi dello Stato di rendere i servigi che l’Italia 
attende da loro. [Approvazioni vivissime}.

Ed è certo che quando il Consiglio di Stato 
sarà liberato da queste cure, le quali meglio si 
potranno affidare a quei consigli speciali di
cui esubera il Regno, all’Avvocatura erariale, 
Z*\ O /~1 1 z-\ M-v-v «__ * . • 10 ad altri corpi e Commissioni, potremo esa
minare con tutta limpidezza il programma della 
riforma del Consiglio di Stato !

Qui io considero.il problema, onorevoli se-
natori, da due aspetti. I provvedimenti imme
diati e i provvedimenti che vanno studiati più 
a fondo. I provvedimenti immediati sono quelli 
di dar modo al Consiglio di Stato, specialmente 
nelle sue due Sezioni giurisdizionali, di poter
compiere l’opera sua grande e salutare, senza 
ritardi, non dipendenti dall’ ingegno e dal pa
triottismo alacre degdi uomini che lo'rappre
sentano, ma dagli affari moltiplicati in numero 
eccedente i mezzi, dei quali le due Sezioni di
spongono.

Quindi ho preso l’impegno, insieme - col 
mio- collega del tesoro, il quale si è ricordato 
in questa occasione più del Consiglio di Stato 
che del tesero, di presentare subito un disegno 
di legge, pel quale ho parlato anche con l’emi 
nente presidente del Consiglio di Stato, 
accrescere immediatamente il numero dei 

per 
con-
nu-siglieri [benissimo} e naturalmente questo 

mero dei consiglieri dovrà essere accresciuto 

se si potesse diminuire il numero dei consiglieri 
necessari per la validità delle deliberazioni, si 
sbrigheranno i loro affari esaurendo tutti i la
vori arretrati, che sono l’incubo dei consi-
glieli di Stato, dei Ministeri e del popolo ita
liano. [Benissimo).

Dall altra parte questa stessa riforma avrei 
in mente di introdurre nelle Giunte provinciali 
amministrative. Alcune delle Giunte provinciali 
amministrative per l’indole loro e del luogo 
dove sorgono, sono oziose, altre invece, nono
stante gli aggiunti supplenti, hanno tanti af-

considero.il
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fari che non possono esaurirli e cominciano 
a creare quei ritardi; che poi diventano insigni 
quando arrivano al Consiglio di Stato.

Questa lieve riforma; che aggiunge nuovi 
mezzi di lavoro alle Giunte provinciali ammii- 
histrative e nuovi consiglieri al Consiglio di 
Stato specialmente nelle due Sezioni giudicanti 
è urgentissima e si farà immediatamente. ’

Nè qui vi è alcuna difficoltà perchè anche 
per le Giunte provinciali ho già preparato il 
disegno.

Le difficoltà cominciano nelle grandi riforme 
messe innanzi in questa discussione e mi face
vano ricordare il discorso di un ingegno vera
mente superiore d’Italia (somiglia all’ ingegno 
del nostro Scialoja) al quale io facevo delle 
obiezioni intorno a siffatte trasformazioni ar-
dite e alle radicali proposte della relazione del 
senatore Inghilleri; difese dal senatore Scialoja 
e dal senatore Mortara.

Io mettevo innanzi delle obiezioni che dirò 
al Senato C; pur appartenendo a un incompe
tente; hanno il loro valore.

L’ingégno straordinario; a cui ho allusO; mi 
fece un discorso sul tipo di quello del senatore 
Scialoja per dimostrarmi la necessità di staccare 
le due Sezioni 4^ e 5^dal Consiglio di Stato; resti
tuendo a questo la sola funzione consultiva nel 
senso altO; al quale accennai e costituendo 
un tribunale amministrativo autonomo..

Dopo questo discorso mirabile io feci delle 
obbiezioni e dissi : lo staccare le Sezioni dal 
Consiglio di Stato per farne un tribunale am
ministrativo non può essere un pericolo? Non vi 
può essere il pericolo di sottrarre il nuovo tribù 
naie amministrativo; che non può parere; nè es
sere un tribunale giudiziario come gli altri; poi
ché altrimenti he costituirebbe un doppione, 

- all’ ambiente amministrativo, il quale dà agli 
uomini; che si occupano di questi problemi; l’a
bitudine degli affari amministrativi ? Il giu
dice; anche supremo; ne perde l’idea; uso a 
considerare le controversie dal punto di vista 
del rigido diritto e deU’equità temperata sem
pre dal rigido diritto e non perito degli affari 
amministrativi ? Lo staccare da questo • am
biente le due Sezioni sarà un pregio per altre 
ragioni; ma non accresce hi difficoltà di distin
guere nettamente l’interesse dal diritto; l’affare 
dalla giustizia? Si ponderi bene quel carattere 
rigido che devono avere i giudici dei tribunali 

da una parte e i giudici delh interesse ammini
strativo- dall’ altra! [Bene, bene}.

Ecco le obbiezioni che ho osato fare a
queir ingegno maraviglioso. Ed egli mi ha im
provvisato un discorso che pareva proprio 
ugualmente convincente come l’altrO; e rimasi 
più esitante di prima tra le due tesi. [Ilarità}.

Però; onor. Scialoja; ella potrà dirmi che il 
paese non deve espiare le esitazioni e le in
certezze dégli incompetenti; onde io prendo il 
meditato impegno di costituire; come ella de
siderava; non una di quelle Commissioni di 
parata; ma una Commissione di lavorO; nella 
quale siano rappresentate tutte le opinioni 
degli uomini più competenti in questa materia 
affinchè si venga a una conclusione. Pregherò 
i senatori Scialoja; Inghilleri; Mortara di com
pierla; ma pregherò anche il Quarta; il quale 
recentemente scrisse una memoria che va tutta 
in senso contrario alla tesi sostenuta ora al Se
nato. E sarò lietissimo se potrò associare il mio 

• nome a quella riforma augurata con tanta com
petenza dalla parola autorevole dell’ onor. In- 
ghilleri. [Approvazioni}.

Più chiara da una parte, ma non interamente 
chiara nell’animo mio è l’altra questione del 
Tribunale delle competenze.

Il mio illustre amico senatore Scialoja ideava 
un Tribunale delle competenze; il quale avesse; 
per così dire; un carattere mutevole"nelle per
sone che lo compongono secondo la natura deUe 
cause: invece il senatore Inghilleri vagheggia 
un Tribunale delle competenze che scelga i 
suoi giudici dai consiglieri di Stato e dalla
Cassazione; ma sia permanente. In questa
differenza di composizione c’è già molta di
sputa tecnica; che si può mettere innanzi.

Inoltre che cosa è una questione di compe
tenza? È una questione di diritto e allora deve 
avere la Cassazione che la definisca. Gli altri 
invece mettono, innanzi la necessità che vi sia 
un Tribunale delle competenze; dirimente ap
punto le questioni inevitabili fra il Tribunale 
amministrativo supremo e il Tribunale supremo 
di Cassazione.

Anche qui non ardisco avventurarmi; ma la 
stessa Commissione a cui’il guardasigilli e io 
daremo l’incarico di studiare la convenienza 
di un supremo Tribunale amministrativo avrà 
anche tutta la competenza per studiare il modo 
di ordinamento di un Tribunale delle compe- ■
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tenze in Italia. Auguro che la. prima riforma, 
che è quella'di sciogliere il Consiglio di Stato 
da tutti i piccoli vincoli, migliorando i mezzi 
del suo lavoro, sia più pronta dell’ altra : ma 
auguro che l’altra sia pronta appena che gli 
uomini competenti avranno detto il loro ver
detto, dopo aver discusso là questione dai
due punti di vista, verdetto a cui io per il
primo mi inchinerò.-.. {Approvazioni}.

ARCOLEO. È un augurio di lunga**vita !
LUZZATTI, presidente del Consiglio e mi

nistro delVinterno... Ella, onor. Arcoleo, sa che 
noi abbiamo due modi di inchinarci a un ver
detto : quando abbiamo la fortuna di non essere 
ministri o sottosegretari di Stato, restiamo cul
tori dei buoni studi con qualche infiuenza nel 
nostro paese. {Approvazioni}. .

E ora, onor. senatori. non posso rispon-
dere all’onorevole Cencelli intorno a una ma
lattia che so grave, ma di cui ignoro gli ef
fetti. L’ho raccomandata però allo studio imme
diato della Direzione di sanità pubblica. È la 
malattia della tigna, di cui il senatore Cencelli 
ha dato notizia ieri, un altro flagello che, par

sulla condizione della finanza, ma per ammo
nirlo della necessità di fermarsi per qualche , 
tempo sulla via vertiginosa delle spese.

Queste spese dettate dall’esame dei crescenti 
bisogni, inspirate dal santo entusiasmo del bene, 
tu-tte quante devono subordinarsi alle neces
sità del bilancio, perchè il giorno in cui si 
riaprisse la maledetta èra, la quale - abbiamo 
conosciuto e sofferto, dèi disavanzo, che signi
ficherebbe se non l’impotenza alle riforme anti
che, e nuove che si dovrebbero sospendere per 
le angustie dell’erario ? E quando io vedo, i la
voratori italiani, i quali ci eccitano, esponendo 
grandi bisogni, di cui intendo tutta la gravezza, 
a spese .oltrepassanti i mezzi del bilancio, dico 
qui, come ebbi il facile coraggio di dirlo nelle 
adunanze operaie, che il più interessato alla 
conservazione del pareggio .in Italia non è il 
capitalista, ma il lavoratore. {Bene}. Infatti il 
capitalista può togliere il suo denaro dall’ in
dustria e prestarlo allo Stato, che quando si
riaprisse il disavanzo dovrebbe indebitarsi a

ticolarmente, si diffonde nella provincia di
Roma. Ma vi è un’altra tigna, della quale egli 
ha parlato, quella delle finanze provinciali. 
{Ilarità}. Io non mi meraviglio delle delibera
zioni prese dagli egregi uomini che si -aduna-
rono di recente a Sassari e dei quali era
autorevolissimo rappresentante (non è un com
plimento, ei lo sa) il senatore Cencelli.

La legge presentata dal Ministero precedente, 
e che mantengo con parecchie modificazioni 
perchè, naturalmente, vi ho anch’io la mia pic
cola responsabilità, migliorava alquanto la con
dizione delle finanze delle provincie; ma l’ap
petito non viene solo mangiando, viene anche 
coi bisogni crescenti ed è il caso delle prò-' 
vincie. Quindi a Sassari mi pare che si sia chiesto

ragione più dura, come si è indebitato nel pas
sato {approvazioni} ; quindi il capitalista in 
fine dei conti troverà sempre il modo di ac
comodarsi, se non nell’ industria, nel prestito 
fruttifero sempre più all’erario pubblico esau
rito. {Approvazioni ). Ma per il lavoratore, 
erario pubblico esaurito vuol dire erario pub
blico che deve ricorrere continuamente al cre
dito, affaticato da più aspre e dure, ragioni di 
interesse. E ciò vorrà dire che il denaro si ri
tirerà dall’ indùstria, i salari diminuiranno e
i veri martiri di questa iattura del bilancio sa-

che lo Stato rinunzi
fondiaria,

a un decimo dell’imposta
a una frazione del prodotto della

tassa globale, ossia, della tassa complementare 
sulle entrate, si accolli tutte le spese future 
delle caserme, ecc.; si tratta di aggiungere alle 
vecchie concessioni delle nuove, le quali oscil
lerebbero Sui 12 milioni. Tutte aspirazioni le
gittime e in se medesime sane!

Ma è venuto il momento,.nel quale il Senato 
deve consentirmi alcune brevi dichiarazióni, 
che non sono fatte per preoccuj)are il paese

ranno i lavoratori italiani {benissimo}. Quindi 
il lavoratore italiano, che io amo .senza adu
larlo, è il più interessato a moderare i suoi' 
desideri, per non indebolire questa sacra ed in
violabile cosa, frutto di tanti dolori e di tanta 
sapienza, che è il pareggio del bilancio, il quale 
noi abbiamo intatto custodito e dobbiamo illeso • 
consegnare ai nostri successori. {Vive approva
zioni) .

Ora questo pareggio. del bilancio, onorevoli 
senatori, non è ancora offeso, ma è molto vi
cino a essere compromesso. Perciò deve le
varsi la voce libera dei ministri che hanno la 
responsabilità del Governo; e voi pure l’avete 
come coloro i quali amministrano lo Stato, 
perchè siamo tutti solidali nell’opera della re
staurazione finanziaria. È impossibile che si
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“Continui; cosi e bisogna .assolutamente' fare una
-sosta nelle spese, tanto" più quanto siamo per
suasi-che vi sonò ■spese, a cui. anche bisogne-
rebbe sacrificare. il pare,ggio^ quelle della di
4esa militare e navale. della patria ò della col- 

■ tura popolare. lAc^prorazioni}-. ,
E perciò -che' -io prego P senatori che mi ec- 

.citarono a spendere, per qnegli stessi 'motivi 
per i qnali fui eccitato nell’altro ranio del Par- 
larhento, e Clie- aumenterebbero il carico -del
bfiLancio di altri 40 b 50 milioni^ di per me t-
termi di graduare e di trattenere i desideri 

; .anche, più onesti ;e' più alti di riforme' sociali.
^Tutti debbono proporzionarsi e coordinarsi ai 

■. 'mezzi del bilancio^ Per quest’anno noi avremo an
cora il pareggiò con-un piccolo avanzo, maPanno 
venturo abbiamo difficoltà a pareggiare le entrate 
con le spese • inoltre ci restano; ónor. senatori, 

< due incògnite,,. l’Hhcognita deRa spesa per -Pter- 
. remoti, (grande jateura che noi abbiamó'dimen- 

' ticato nell’prdine finanziario, quantunqne ci sia 
• sempre presente al. cuore) e P altra incognita

Domando all’onorevole Presidente del Con
siglio se accetta questo ordine del giorno pre
sentato dagli onorevoli senatori Garofalo e Ta
massia.

LUZZATTI, 'presidente del Consiglio, mini
stre delC interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
-LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro delCinterno. Io prego gli onorevoli sena
tori Garofalo e Tamassia, dopo le dichiarazioni 
che ho fatto, di usarmi la cortesia, anche in 
premio del discorso affaticato e lungo che pro
nunciai \iilai'‘itaiy di. prendere atto delle mie 
dichiarazioni -Corrispondenti ai loro desideri.

GAROFALO'. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. ' 
GAROFALO. In seguito alle dichiarazioni

chiàre ed splicite deir onor. Presidente del -

delle ferrovie, le quali 'improvvisano delle
- prese • da rendere perplesso P-anihio-più intre-

-sor-

. ; -pido di un -ottimista sulle fiuanze italiane [ap- 
prooa^Ì0hif'_ queste due - incognite dobbiamo 
tener sempre presenti e il ricordo degli antichi 
dolori della finanzasquilibrata. Se il nostro Stato 
riaprisse il disavanzo permanente non meritè- 

. rebbe .perdono -e noìi sarebbe assòlto dalla 
storia 1 {Approp^zioiri. - Aiaplausi divissimi e

-Oohsiglio, e specialmente della di lui promessa 
che presenterà in breve un progetto di legge, 
contro Palco olismo, dichiaro, per parte mia, di 
ritirare P ordine del giorno da me presentato 
in unione al collega Tamassia, prendendo atto 
delle dichiarazioni da lui fatte.

TAiMASSIA. Domàndo la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

' TAMASSIA. Anche io, confidando nelle di
sposizioni -che saprà e vorrà prendere Ponore- 
vole Presidente del Consiglio, mi dichiaro sod-

prohbngecti., - Molcfcisisififri senatori 
congratularsi con .Voratore]. '

disfattò delle' dichiarazioni
si. recano -^a

PRESÌDENTE. È'stato presentato un ordine 
del giorno 'firmàto dai senatori Garofalo, .-Ta
massia e Foà,'del quale do'lettura:

« Il Senato^ considerati i danni che derivano
dalla diffnsiòne - crescente delhalcoolisnio, con-
fida che il Governo vorrà adottare quei mezzi • 
che già presso .altre Nazioni sono ■ riusciti
-ad attenuare il male;
tazióne dell’orario dei pubblici

principalmente la limi
esercizi nei

e delle promesse

.. qnaìi si spacciano liquori alcoolici, h.Cu esten-
sione a tali esercizi delle .disposizioni dqUa 
legge'sul riposo settimanale, la riduzione pro
gressiva del numero eccessivo di essi in alcune 
règioni^ la determinazione delle distanze fra * 
l’unó e r altro, e la proibizione assoluta di, sta- 
bilire simili esercizi in una cerehia da deter- 

. •-minarsi nelle vicinanze delle scuole e delle of-

da lui fatte al riguardo, e ritiro l’ordine del 
giorno da me presentato in unione al collega 
Garofalo.

PRESIDENTE. Procederemo allora alla di
scussione dei capitoli.

ASTENGO. Chiedo di parlare.
’ PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ASTENGO. Come il Senato ricorda, io ho già 
avvertito di dover parlare su parecchi capitoli 
di questo bilancio. Sono le 18, e quindi l’ora è 
abbastanza avanzata per poter intraprendere 
una di.-cussione di questo genere.

Se il Senato vuole, io sono a sua disposi-
zione; ma non credo però che questa discus-
sione possa finire oggi, giacché, lo ripeto, do
vrò parlare su molti capitoli.

PRESrDENTE. Allora, non facendosi osser-

V'

fìcine, dove siano impiegati numerosi operai

■ ■■
’ '■'i.'Z'J'' J'j. _.*• __ 'J lì" '

»,
vazioni, rinvieremo a domani l’esame dei ca
pitoli. -
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Comunicazione.
PRESIDENTE. Ho T onore di dar lettura 

della risposta che il Principe Umberto, conte 
di Salemi, mi inviava in risposta al telegramma 
a Lui trasmesso ieri in nome del Senato:

« Entrando a far parte di questo Alto Con
sesso esprimo a V. E. e agli onorevoli senatori 
vivi ringraziamenti pel gentile pensiero cfie 
vollero rivolgermi ». {Approvazioni}.

Leggo Pordine del giorno per la seduta di do
mani alle ore 15:

Discussione dei seguenti disegni di legge:
Stato di previsione della spesa del Mini

stero deirinterno per P esercizio finanziario 
1910-11 (N. 270 - Seguito}]

Pensione alla vedova del delegato di pub
blica sicurezza Augusto G-entilini morto in ser
vizio (N. 282);

Aumento di 38 milioni al conto corrente, 
istituito col tesoro dello Stato per òpere e bi
sogni urgenti nei comuni colpiti dal terremoto 
del 28 dicembre 1908 (N. 285);

Modificazione degli articoli 98, 99 e 108 
del testo unico della legge sanitaria 1° agosto 
1907, n. 636 (risicoltura) (N. 227);

Frazionamento del comune di Ali in Ali 
Superiore ed Ali Marina (N. 281);

Provvedimenti per Pindustria solfifera si
ciliana (N. 273) ;

Interpretazione dell articolo 73 della legge 
15 luglio 1906, n. 383, portante provvedimenti 
per le provincie meridionali (N. 275) ;

Modificazione alla tabella A. annessa alla 
legge 11 luglio 1907, n. 467 (N. 223) ; '

Approvazione di eccedenze d/impegni per 
la somma di lire 1,885.25 verificatesi nell as
segnazione di alcuni capitoli, concernenti'spese 
facoltative, dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, industria e com- 

per- r esercizio finanziario 1908-909mercio 
(N. 236);

Maggiori e nuove assegnazioni e diminu- • 
zioni di stanziamenti in alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio per Feser- 
cizio finanziario 1909-10 (N: 277) ; _ • '

.Maggiore assegnazióne al capitolo- 143 del 
bilancio delle poste e dei telegrafi (parte stra
ordinaria) per resercizio 1909-10 (N. 291) ;

Assicurazione obbligatoria della terra per 
gli infortuni dei contadini sul lavoro; (N. 7).

La sedntii è sciolta (ore 18.30).

Licenziatù per la stampa il 27 giugno 1910 (ore 21).

Avv. Edoakdo gallina

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti, delle sedute pubbliche.

©
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• Presidenza del Presidente MANFREDI.

Sosuuario. — Congedi (pag. 2'79'7} —Presentazione di relazioni (pag. 2798, 2817} — Segibito
della discussione sul bilancio dell’interno (pag. 2798}’-— Il Presidente del Consiglio dà schia
rimenti al senatore Conti (pag. 2798} — Si inizia la discussione sui capitoli dal bilancio — 
Parlano: sul capitolo 1° il senatore Astengo (pag. 2799}-. sul capitolo 8 il senatore Astengo 
(pag. 2801}', sul capitolo 13 il senatore Astengo (pag. 2802}', sid capitolo 39 i senatori Del 

» Carretto (pag. 2804} e Pierantoni (pag. 2804} ; szd capitolo 40 il senatore Astengo (pa
gina 2805} e il relatore senatore Inghilleri (pag. 2806} \ szd capitolo 42 il senatore Astengo 
(gpag. 2808}', szd capitolo 54 il senatore P. Colonna (pag. 2809}', sui capitoli 58 e 60 il 
senatore Maragliano (pag. 2810, 2811}', sul capitolo 63 il senatore Astengo (pag. 2811}', sul
capitolo 87 lo stesso senatore Astengo (pag. 2813} — A tutti gli oratori risponde, volta pei'
volta, il Presidente del Consiglio (pag. 2800, 2801, 2802, 2804, 2807, 2808, 2809, 2810, 
2811, '2812, 2816} — Senza discussione si approvano z rimanenti capitoli del bilancio, e i 
riassunti per titoli e per categorie — L’articolo unico del disegno di legge è rinviato allo 
scrutinio segreto — Votazione a scrutinio segreto (pag. 2827} — Senza disczissione sono
approvati i disegni di legge: « Approvazione di eccedenze d’impegni per la somma di
lire 1885.25 verifìcatesi nell’assegnazione di alcuni capitoli, concernenti spese facoltative.
dello stato di previsione della spesa del Ministero di agricoltura, industria e commercio pei'
l’esercizio finanziario 1908-909 » (N. 236} (pag. 2827}-, Maggiori e nuove assegnazioni«

e diminuzioni di stanziamenti in alcuni capitoli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero di agricoltura, industria e commercio per l’esercizio finanziario 1909-910 » 
(N. 277} (pag. 2827}', «Maggiore assegnazione al capitolo 143 del bilancio delle poste e dei
telegrafi (parte straordinaria} pér l’esercizio finanziario 1909-110 (N. 291} (pag. 2835} ;»
« Azbmento di 38 milioni al conto corrente istitzbito col tesoro dello Stato per opere e bisogni
u/rgenti nei comzbni colpiti dal terremoto del 28 dicezTcbre 1908 » (N. 285} (pag. 2838} 
È aperta la discussione szbl disegno di legge : « Modificazione alla tabella A annessa alla
legge 14 luglio 1907, n. 467 » (N. 223} — Parlano il senatore Morra (pag. 2835} e il 
ministro della marina (pag. 2836} — Chiusa la discussione, il progetto è rinviato allo 
scrutinio segreto (pag. 2837} — Riszdtato di votazione (pag'. 2838}.

La seduta è aperta alle ore 15.10.

Sono presenti : il Presidente del Consiglio, 
niinistro dell’interno, ed i ministri della ma
rina, del tesoro, di grazia e giustizia e dei culti 
e di agricoltura, industria e commercio.

MELODIA, segretario, dà lettura del pro
cesso verbale della seduta.precedente, il quale 
è approvato.

Congedi.
PRESIDENTE. Chiedono congedo ; di un mese 

il senatore Di Brocclietti per affari di famiglia; 

Discussioni, f. 37A. Tipografìa del Senato. '



Aiti Parlamentari. — ^798 — iienato del Regntj

LEGISLATURA XXIH — 1» SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 23 GIUGNO 1910

o

di otto giorni il senatore Dalla Vedova per mo
tivi di salute.

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
si intenderanno concessi.

Presentazione di una relazione.
CASANA. Domando la parola. 
PRESIDENTE Ha facoltà di parlare.
CASANA. Mi pregio presentare al Senato la

relazione sul progetto di legge: 
telegrafia e radiotelefonia ».

« Sulla radio-

PRESIDENTE. Do atto all’on. senatore Ca
sana della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita.

Seguito della discussione del disegno dio legge : 
« Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’ interno per l’esercizio finanziario 1910- 
1911 » (N. 270).
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca il 

seguito della discussione del bilancio deirin
terno.

Si procederà all’esame dei capitoli.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro delVinterno. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro dell’ interno. Ieri nella foga del dire ho 
dimenticato, pure avendone fatto cenno, di ri
spondere a un’ osservazione importante del mio 
amico Conti, il quale disse che i Comitati di 
pubblica beneficenza facevano degli studi ac
curati, delle osservazioni notevoli e invia
vano, come era loro obbligo, al Ministero gli 

uni e le altre e poi non ne avevano alcuna 
notizia. Io posso assicurare il mio amico Conti 
che il Consiglio superiore della beneficenza af
fida a uno dei suoi membri lo studio di tutte 
le relazioni dei Comitati locali e ne trae ar
gomento a importanti progressi amministra
tivi e a preparazione di riforme legislative. È 
però vero un appunto, cioè, che i Comitati non 
sanno niente di ciò e ho ' dato sin da ieri or
dine che il Ministero pigli atto di tutti questi 
lavori e dei più utili e più benevolmente ac
colti dal Consiglio superiore almeno se ne espri
mano le lodi eccitatrici al bene, agli autori e 
ai Comitati più operosi. La sua parola, onore
vole Conti, otterrà questo effetto: di mettere in 
più diretta comunicazione l’opera dei- Comitati 
locali con l’azione centrale del Consiglio di be
neficenza. Cosi rispetto a quei casi, nei quali i 
fondi mancano per provvedimenti immediati, 
spero, appena abbia un istante di libertà, di 
poter dare ordini corrispondenti ai giusti desi
deri, che mi furono espressi.

CONTI. Domando la .parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CONTI. Ringrazio sentitamente 1’ onor. - Pre

sidente del Consiglio di queste dichiarazioni 
che mi soddisfano completamente e soddisfe- 
ranno altresì tutti i componenti le 69 Commis
sioni delle provincie del Regno. .

PRESIDENTE. Dopo queste dichiarazioni del 
Presidente del Consiglio e del senatore Conti, 
passeremo alla discussione dei capitoli.

Prego il senatore, segretario, Fabrizi, di darne 
lettura.

FABRIZI, segretario, legge:

1

TITOLO I.
SPESA ORDINARIA.

CATEGORIA I. — Spese effettive.

Spese generali.

.Ministero - Personale (Spese fisse).

I
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ASTENGO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. Prima di ogni cosa mi permetto 

di fare un piccolo rilievo. Certamente, per di
menticanza, l’on. Presidente del Consiglio ieri, 
nel suo ■ affascinante discorso che produsse in 
noi moltissima impressione e"fu accolto da ap
plausi, non ha risposto a tre punti ai quali io 
avevo accennato, al rincaro degli affitti, pei 
tanti appartameùti privati che va occupando 
il Governo in Roma, al 'sistema di far inquirire 
sulla condotta dei prefetti da ispettori generali, 
ed alle spese di posta dei comuni. '

Forse 1’ onor. Presidente del Consiglio mi ri
sponderà ora.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro delVinterno, {interrompendo}. Si, le rispon
derò ora, nella discussione dei- capitoli.

ASTENGO. Ne ero sicuro, maglio voluto ac- 
cennare alla cosa, giacché, 1’ onor. Presidente 
del Consiglio ieri-ha avuto la cortesia di ri
spondere a tutti e anche a me sugli airi punti , della divisione del personale giudica anche
che io avevo accennato.

Parlèrò ora del personale del Ministero del
l’interno.

Nel 1907 e nel 1908 si aumentò il personale 
delle prefetture per far fronte all’ aumentato 
lavorò in dipendenza di tante altre nuove leggi.

Il lavoro però è di nuovo aumentato ed in pro
porzione ancora maggiore. Ciò non pertanto la 
pianta organica degli impiegati è rimasta quale 
era e quindi ne viene di conseguenza l’incon
veniente che oggi abbiamo 130 comandati in 
più dell’organico stabilito dalla, legge. 130 è 
una cifra enorme. Se quando si fece l’organico 
il personale era sufficiente, perchè ora questi 
130 comandati ?

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro delVinterno, {interrompendo}. Io non ne 
ho comandato nessuno !

ASTENGO. Questi 130 impiegati sono stati 
tolti dall’Amministrazione provinciale. Allora 
il personale dell’Amministrazione provinciale 
è superiore al bisogno ? Viceversa tutte le pre
fetture si lamentano perchè manca il perso
nale.

A me sembra che sia inutile fare economie 
sul personale, esso è quello che esigono le leggi 
che ogni giorno approviamo, e che portano 
sempre un grande lavoro non soltanto al Mi
nistero, ma' anche alle prefetture.

Accenno a qualche . fatto particolare. Per 
esempio, manca il ‘ capo della divisione del 
credito comunale e provinciale e della muni
cipalizzazione dei pubblici servizi, argomenti 
gravissimi e di attualità.

Alla Direzione generale delle carceri manca 
il capo del servizio dei riformatorii, a causa 
dell’importanza sempre maggiore che hanno 
assunto, grazie alla lodevole opera del diret
tore generale delle carceri comm. Boria.

Sul personale del Ministero, dei prefetti, con
siglieri delegati, direttori generali, ispettori 
generali ecc. provvede l’ufficio centrale del 
personale, che è costituito dalla divisione prima. 
Ora questo capo della prima divisione prende 
parte alle discussioni e alle deliberazioni del 
Consiglio di amministrazione riguardanti tutte 
le promozioni, eccettuate quelle a prefetto e 
direttore generale che sono di competenza del 
Consiglio dei ministri.

In conseguenza di ciò vediamo che il capo 

della promovibilità dei funzionari al grado di 
vice-direttore generale, vale a dire l’inferiore 
giudica del superiore.

Ora sembra a me che non sia corretto. Così 
si sconvolge tutto l’ordine della gerarchia. Bi
sognerebbe elevare il capo divisione del per
sonale al grado di vice-direttore generale come 
si usa in tutti gli altri Ministeri.

Nella ragioneria centrale vi sono molte se
zioni prive del capo, e pure se vi è un ser
vizio importantissimo è proprio quello della 
ragioneria. Anche qui abbiamo dunque defi
cienza di personale. Ora non può ammettersi
che continuino ad esistere delle sezioni con
dieci, quindici, venti impiegati senza il capo, 
essendo ovvio che quando il lavoro si accu
mula eccessivamente, ci deve essere almeno 
un capo sezione che questo lavoro possa rive
dere e coordinare, e che ne sia responsabile.

Che dire poi del servizio delle ispezioni al 
Ministero dell’interno, il quale vigila sopra 
migliaia di istituti di benefìcenzti disponendo 
df solo quattro ispettori generali? .

Ho già detto altre volte negli anni passati, 
e lo ripeto ancora, ché è impossibile che quat-- 
tro ispettori generali ispezionino tutti gli isti
tuti di beneficenza che sono circti 50,000.

Peggio ancora poi per quanto riguarda la 
legge sui manicomi, la quale dispone che i 
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manicomi debbono essere ispezionati,ogni bien 
Ilio da un ispettore generale. Orbene sono già
sei anni che la legge è in vigore, e ancora 
non è stato ispezionato un manicomio. Anche 
su questo io richiamo l’attenzione deli’onore
vole Presidente del Consiglio. Mi riservo poi 
di parlare su altri capitoli.

LUZZATTI, presidènte del Consiglio, mini
stro dell’ interno. Domando la parola.

'PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro dell’ interno. Nella mia rude franchezza 
debbo dichiarare all’on. senatore Astengo che 
sono troppo giovane ministro dell’ interno per 
non prendere in considerazione questo argo
mento cosi importante, ma anche per la stessa 
giovinezza posso dichiarare di non aver com
messo nessuno dei peccati, ai quali ha accen
nato il senatore Astengo.

.Quello che prometto è di esaminare a fondo 
tutto l’ordinamento del Ministero dell’interno 
e di tener conto delie osservazioni fatte dal- 
l’on. Astengo.

Circa poi l’aumento' di personale, dichiaro 
nettamente la mia opinione . . . {Movimenti, 
interruzioni).

... Io credo che il nostro paese sia quello che 
con maggior dispendio di forza ottiene il minor 
effetto utile per l’amministrazione dello Stato. 
( Vive approvazioni).

Ebbi occasione, quando ero al Ministero del 
tesoro, di fare alcune comparazioni tecniche 
diligenti. Cosi ho paragonato alcune istituzioni 
finanziarie nostre con quelle dell’Austria-Un- 
gheria, dell’ Inghilterra è della Germania, e 
sono venuto a questa conclusione che noi spen
diamo un terzo di più per riscuotere molto 
meno di quanto riscuotono quéi paesi. Eppure 
si tratta di istituzioni finanziarie italiane che 
vanno bene.

Se estendessi questa ricerca ad altri Mini
steri, i risultati sarebbero ancora più gravi. 
Quindi se l’on. senatore Astengo mi eccita a 
esaminare dal punto di vista dinamico i servizi 
dei vari Ministeri, dichiaro che vi è un profondo I

studio a compiere per il Ministero dell’interno 
come per tutti gli altri. Se venisse un giorno in 
cui i ministri avessero pn po’ di tranquillità per 
potersi dedicare al riordinamento dell’Ammini
strazione dello Stato, molto si potrebbe fare. 
Ma, in quanto a moltiplicar il numero dei 
capi divisioni o dei direttori generali, è cosa 
nella quale voglio andar molto a rilento. {Pepe. 
Approvazioni).

ASTENGO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ASTENGO. Credo di non essere stato ben 

compreso. Io non ho domandato che si aumenti 
il personale..

Quello che io domando è chè si distribuisca 
meglio il personale.

Io sono stato molti anni nelle amministra
zioni governative e so .bene che vi è chi la
vora, ma anche chi non fa niente. Trovate 
dunque il modo di distribuire meglio il per
sonale.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro dell’ interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUZZATTI, presidente. del Consiglio, mini

stro dell’ interno. Mi consentirà l’onorevole se
natore Astengo che le cose savie che egli ha 
detto è più facile affermarle che porle in 
effetto.

Egli parla della sua esperienza che è grande, 
e io che sono un po’, meno vecchio di lui, o 
come lui, ho anche una certa esperienza, 
penso che molte di queste ispezioni potrebbero 
delegarsi ai prefetti e agli intendenti. La diffi
denza, per la quale i rappresentanti del Governo 
in provincia si trovano esautorati in funzioni 
che potrebbero compier più facilmente degli 
altri costa molto e rende più macchinosa la 
nostra Amministrazione. {Approvazioni).

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede, di 
parlare sul capitolo 1°, lo pongo ai voti nella 
cifra che ho letta.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato). ■ _
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2

3

4

5

6

'7

Ministero - Personale - Indennità di residenza in Roma (Spese fisse)

Ministero - Retribuzione agli scrivani ed inservienti giornalieri (Spese 
fisse)....................................................................................................

Ministero - Personale straordinario - Indennità di residenza in Roma 
(Spese fisse)......................................................................................

Spese per la copiatura a cottimo

Ministero - Assegni, indennità di missione e spese diverse di qualsiasi
0 natura per gli addetti ai gabinetti

Ministero - Spese d’ufficio

1 92,000

97,810

20,200

60,500

32,000

123,900

»

»

»

»

. 8 Ministero - Fitto di locali per Uffici dell’Amministrazione centrale 
(Spese fisse)......................................................................................22,000 »

ASTENGO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO,. Su questo capitolo del fitto dei 

locali attendo qualche chiarimento che 1’ ono
revole ministro dell’ interno si è riservato di 
darmi in occasione dell’esame dei capitoli.

LUZZATTI, del Consiglio, mini
stro delVimterno. Domando di parlare.

PRESIDENTE.-Ne ha facoltà.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro dell’ interno- Poiché mi pareva più argo
mento di bilancio che di discussione generale 
,mi sono riservato di rispondere ora alle osser
vazioni importanti dell’onor. Astengo, le quali 
si riferiscono a tutta l’Amministrazione dello 
Stato.

Quésta questione dei locali dei Ministeri cen
trali ha affaticato i miei predecessori. come
preoccupa me. È evidente la spesa ingentissima 
che cresce ógni dì più col crescere della mole 
degli affari. E, per esempio, rispetto al Mini
stero dell’interno le cose stanno cosi; il Mi
nistero occupa il palazzo Braschi demaniale, 
il palazzo Balcani demaniale aneli’ esso e poi 
altri 4 palazzi presi in affitto che rappresen
tano una spesa di 71,500 lire; oltre a questa 
spesa vi sono i riattamenti a palazzo Braschi 
che minaccia continaa^mente rovina ora e la 
minaccerà anche più nell’avvenire.

L’onor. Giolitti si propose molto saviamente 
di costruire un palazzo solo per il Ministero 
dell’ interno in una località appartenente al De
manio dello Stato e ne fu compiuto anche il 
progetto che, se si eseguirà, presenterà una ; non si trovano mai. Ricordo, quando facevo il

notevole economia e un miglior coordinamento 
di tutti i servizi._ D’altra parte si liberereb
bero per il pubblico, che ne ha tanto bisogno, 
dei locali che potrebbero contribuire, se non 
a diminuire, sogno che è ornai presuntuoso, 
a frenare la tendenza al rialzo delle pigioni 
in Roma. Tra i locali occupati dalle ferrovie 
di Stato e dalle. Amministrazioni dello Stato 
troppo si contribuisce al rincaro dei fitti della 
città e sarebbe un buoTi affare per il Governo 
un buon affare per i contribuenti delle pigioni 
care il poter provvedere con sollecitudine. Però, 
anche qui, altro è parlare e altro è fare, perchè 
siamo sotto l’incubo di esperimenti cosi gravi 
da arretrarci pensosi! Basterebbe a persuader
cene quel palazzo di Giustizia che fu preventi
vato per 8 milioni e che a conti chiusi ne costerà 
44 ed è la fabbrica più mostruosa dell’ archi
tettura burocratica! lì fare dunque in queste 
questioni richiede molta attenzione, e il mini
stro non può essere responsabile di costruzioni 
le quali tutte, tranne la Cassa dei depositi e pre
stiti, cominciano con un preventivo modesto e 
finiscono con consutivi enormi. {Bene, beneC

Prometto quindi di occuparmene, ma di oc
cuparmene in modo da risparmiare gli errori 
■cosi costosi ai contribuenti, di cui lo Stato è 
responsabile specialmente in Roma.. {Approva
zioni} .

ASTENGO. Chiamate responsabili gl’ inge
gneri del Genio civile.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro dell’ interno. Queste responsabilità in Italia
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giornalista, di avere scritto nel Corriere della 
Sera (che.non è l’ultimo dei giornali d’Italia) 
per cercare le responsabilità di questo palazzo 
di Giustizia, perchè è tale una mostruosità finan
ziaria e architettonica, che il Paese avrebbe il 
diritto di conoscerne i responsabili. Ma, essi 
sono morti, o sono fuori di servizio o hanno 

evaporato {si ride} ; il fatto sta che non si tro
vano mai!

Voci. E vero.
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 

parlare, il capitolo 8 s’intenderà approvato.
(Approvato).'

9 Ministero - Manutenzione, riparazione ed adattamento dei locali . . 2 7",400 »

10 Consiglio di Stato - Personale (Spese fìsse) 692,342 »

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro dell’ interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUZZATTI, presidente del * Consiglio, mini

stro delV-interno. Io volevo annunziare al Se
nato che, secondo T impegno preso ieri, ho 

presentato oggi all’altro ramo del Parlamento 
i provvedimenti che riguardano il Consiglio 
di Stato.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda di 
parlare, il capitolo 10 s’intride approvato.

(Approvato). -

11 Consiglio di Stato - Personale - Indennità di residenza in Roma (Spese 
fìsse)................................................................................................... .54,500 »

12
o

Consiglio di Stato - Spese d’ufficio . 40,000 »

13 Consiglio di Stato Fitto di locali (Spese fìsse) 43,500 »

ASTENGrO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. Su questo capitolo, mi permetto 

di domandare all’ onor. Presidente del Consiglio 
se noi dobbiamo continuare ancora a pagare
43 mila lire di affitto all’ anno per un locale 
angusto e silurato in una località certamente 
non comoda. Si faccia presto a dotare il Con
siglio di Stato di un palazzo proprio, come si 
è fatto in Francia ed in altri paesi.

Quarantatre mila lire rappresentano un capi
tale di un milione e più, e siamo giunti a tale 
cifra da ■22 mila che se ne pagavano in origine.
Tutto questo è una enormità.-

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro delVinterno. Domando' di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro dell’ interno. Io rispondo all’onor. Astengo 

che preferisco di aspettare un istante e vedere 
se fosse possibile, come ho già detto, di ordi
nare tutti i servizi sotto uno stesso tetto, e al
lora si otterrebbe anche un coordinamento nei 
servizi stessi, per il quale funzionerebbero 
meglio. ...

L’onor. Astengo certo non può ingiungermi..*.
ASTENGO. No, no.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro dell’interno. ...di fare immediatamente ciò 
che da tanto tempo si attende; ma prendo im
pegno di pensarvi seriamente, e poiché ho 
fatto la critica di àtti di alcuni miei predeces
sori, sento tutta la mia responsabilità per non
meritare io stesso questa critica nell’avvenire. 
Quindi prego il senatore Astengo di lasciarmi 
pensare, perchè non si ripetano errori già av
venuti in passato.

ASTENGO. Domando di parlare.



Atti Parlamentari. — 2803 — Senato del Regno.

LEGISlItUÌIA XXIII — P SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 23 GIUGNO 1910

••

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. •
ASTENGO. Prendo atto delle dichiarazioni 

dell’onor. Presidente del Consiglio, ma gli os
servo che io non ho inteso di far la critica a 
nessuno, ma solo di richiamare l’attenzione del 
Gabinetto attuale su questo inconveniente. Ri
peto che prendo atto delle dichiarazioni del 

. Presidente del Consiglio con le quali promette 
che studierà la questione.

14

15

16

17

18

19

20.

21

22

23

24

25

26

28

29

30

Funzioni pubbliche e feste governative

Questo a me basta.
LUZZATTI, presidente del Consiglio^ mini

stro delV interno. E una questione gravissima 
e degna di studio.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, il capitolo 13 s’ intenderà approvato 

(Approvato).

Medaglie, diplomi e sussidi per atti di valore civile . .

Personale di servizio araldico - Stipendi (Spese fisse) ......

Personale, del servizio araldico - Indennità di residenza in Roma 
(Spese fisse).................................................................................. ' .

Spese diverse pel servizio araldico (art. 10 del R. decreto 2 luglio 1896, 
n. 313)...............................................................................................

Indennità di traslocamento agli impiegati.

Indennità di missione agli impiegati ed al personale subalterno del- 
l’Amministrazione centrale e provinciale, escluse quelle per gli 
addetti ai gabinetti del ministro e del sotto-segretario di Stato .

Telegrammi da spedirsi all’ estero (Spesa obbligatoria)........................

Spese di posta............................. ....................................................................

Spese di. stampa . -

•Provvista di carta e di oggetti vari di cancelleria . .

Residui passivi eliminati a senso dell’ art 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclam.ati daicreditori (Spesa obbligatoria)

Compensi ad impiegati, scrivani e basso personale dell’Amministrazione 
centrale e provinciale, del Consiglio di Stato, della Consulta araldica 
e degli archivi di Stato per lavori. straordinari e maggiore orario

Sussidi ad impiegati, scrivani ed al basso personale in servizio nel- 
l’Amministrazione centrale e provinciale, nel Consiglio di Stato e 
negli archivi di Stato........................................................................

Sussidi al personale già appartenente all’Amministrazione dell’interno, 
e rispettive famiglie........................................................................

Acquisto di libretti e di scontrini ferroviari (Spesa d’ ordine) '. .

Spese di liti (Spesa obbligatoria)...........................................................

25,000

7,000

6,350

1,070

9,330

235,000

1,150,000

16,000

12,000

113,050

• 32,700

«

»

»

x>

2>

»

»

»

2>

»

»

per memoria

25,000

40,000

2,000

3,000

»

»

»

»
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31

32

33

34

35

36

37

38

39

Indennità, diarie, compensi a membri di Commissioni giudicatrici di 
esami ed ai rispettivi segretari....................................................

Spese casuali...................................................   . . ,

Debito vitalizio.

Rimborso al Ministero del tesoro della spesa per pensioni ordinarie.

Rimborso al Ministero del tesoro della spesa per indennità per una sola 
volta invece di pensioni ai termini degli articoli 3, 83, e 109 del 
testo unico delle leggi sulle pensioni civili e militari approvato col
Regio decreto 21 febbraio 1895, n. 10^ ed altri assegni congeneri
legalmente dovuti . .

Spese per gli Archivi di Stato.

Archivi di Stato - Personale (Spese fisse)..................... '

Archivi di Stato - Personale - Indennità di residenza in Roma (Spese fisse) 

Spese d’ ufficio, di ordinamento e di ispezione agli Archivi di Stato 

Fitto di locali per gli Archivi di Stato (Spese fisse) .............................

Manutenzione dei locali e del mobilio degli Archivi di Stato. .

DEL CARRETTO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DEL CARRETTO. Ho domandato di parlare 

per raccomandare vivamente all’on. Presidente
del Consiglio le condizioni statiche gravissime
dell’archivio di Stato di Napoli. Fu già richia
mata a questo proposito, a suo tempo, l’atten
zione del ministro delle finanze, on. Arietta, ed 
egli SI occupò di ordinare sollecitamente la
dazione di un apposito progetto tecnico.

re-

Qùesto progetto è stato completamente stu-
diato. L’archivio di Stato di Napoli 
cimeli preziosissimi e son sicuro che raccoman-

contiene

I

dando l’urgente restaurazione di questo archi-
vio al Presidente del Consiglio, egli vorrà prov
vedere sollecitamente a garantire la conserva
zione di un così importante istituto che è tanta' 
parte della storia del Mezzogiorno d’Italia.

41,000

50,000

»

»

4,414,797 »

8,195,000

117,000

8,312,000

685,973

15,000

65,000

31,250

80,000

»

»

»

»

»

»

»

LUZZATTI, presidente del Consigliò, 
stro deir interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, 

stro delVinterno. Accolgo volentieri l’invito del

mini-

mini-

senatore Del Carretto e ho già dichiarato ieri
■ al Senato che domanderò un aumento di questo
capitolo per alcune diecine di migliaia di lire
per provvedere ai bisogni del? archivio di Fi-
renze e a quelli dell’ archivio di Napoli, quali
vengono ora segnalati autorevolmente.

del carretto. Ringrazio l’on. Presidente
del Consiglio, ministro dell’interno 
dichiarazioni.

PIERANTONI. Domando ia parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di

delle sue

parlare,
PIERANTOSl. Desidero ricordare che quando 

era ministro dell’interno l’on. Fortis (che fu
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sostituito per qualche tempo dall’on. Rosanq), 
io raccomandai l’archivio di Napoli special- 
mente per fare isolare quello edifizio dalle

- gravi immondezze e dal pericolo di incendi.
per un vicolo che lo deturpa. Si fecero magni-
fiche promesse, seppi che vi era una contro

impiegati del comune facciano parte di questa 
Commissione. Ho domandato ad un membro 
della Commissione se nel mandato ad essa affi
dato, vi era anche quello di verificare come 
sono spesi dall’Amministrazione comunale i de
nari dei contribuenti.

versta con la « Società del risanamento » per
una piccola differenza di spesa necessaria di 
quindici o ventimila lire; d’allora in poi nulla 
si è fatto. Fra altri anni non so quello che si
farà.

Si disse intanto che furono sottratti da quel- 
r archivio documenti importantissimi...

DEL CARRETTO. A me non consta.
PIERANTONI. ...Io non vorrei accusare nes

suno, ma la voce dimostra la necessità di pen-
sare alla conservazione del grandioso Archivio.

Quando ero professore nella Università di 
Napoli vi andavo a studiare con frequenza. Il 
caro e rimpianto amico Francesco Trincherà 
mi raccomandava di parlare per le riparazioni 
dell’edificio. Dal 74 in poi non ho tralasciato 
di fare il mio dovere per amore della cosa
pubblica e del grande valore degli studi; au- .
guro air onorevole collega Del Carretto di vi-
vere lunghi anni per potere trattare questa
faccenda e veder compiuti i voti nostri.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda la 
parola, pongo ai voti il capitolo 39 nella somma 
che ho letto.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Capitolo 40. Amministrazione provinciale - 
(Spese fisse). Lire 10,178,519.

ASTENGO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ASTENGO. Domando scusa al Senato se ri

prendo ancora la parola; ma è la prima volta 
che discutiamo sul serio il bilancio dell’interno, 
e-credo che'questo contribuirà a rafforzare il

. prestigio del Senato.,
Se ho ben letto nei giornali, recentemente il 

Presidente del Consiglio ha nominato una Com
missione per stabilire il fabbisogno di- un nuovo 
concorso dello Stato per il comune di Roma.

Questa Commissione è stata composta di alti 
funzionari dello Stato e di due impiegati del co
mune; Mentre comprendo e lodo le altre nomine, 
non ho compreso-Ha ragione per la quale due

Pisczbssioni, f. 375

Questo no mi si è risposto - dobbiamo li-
mitarci ad esaminare i bilanci, e da questi de
sumere il fabbisogno del comune.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro dell’ interno'. Niente affatto...

ASTENGO. Meglio cosi: è un chiarimento che 
l’onor. Presidente del Consiglio mi vorrà dare. 
Però mi sia permesso di ricordare che molti 
anni or sóno, quando si trattò per la prima 
volta di venire in aiuto del municipio di Roma, 
l’onor. Crispi nominò una .Commissione com
posta di due egregi nostri colleghi: l’onorevole 
relatore'del bilancio senatore Inghilleri, il Guala 
ed il Winspeare prefetto dei più autorevoli, e 
che mi duole di non vedere ancora rivestito 
del laticlavio, la quale Commissione dopo lungo 
lavoro, fece una bellissima relazione; e di quella 
relazione rammento una frase che mi è rimasta 
scolpita. Disse che i consuntivi del comune di 
Roma non erano nemmeno lontani parenti dei 
preventivi, ciò che significa che i preventivi 
si fanno Dio sa come. Questo ho detto per ri
chiamare l’attenzione’ dell’on. Presidente del 
Consiglio sui poteri di questa Commissione, af
finchè le si dia anche l’incarico non di vedere
solo i bilanci -preventivi, ma anche i consun-
tivi, come fece la Commissione nominata dal 
Crispi, presieduta dal nostro egregio collega 
Ing-hilleri, il quale se ne rammenterà.

ING-HILLERI, relatore. Precisamente. -
ASTENGO. Bisogna tener presente anche que

sto: che il Governo con la legge del 1904 ha, 
Qon una concessione di oltre 4 milioni all’anno 
al comune, stabilito il pareggio del suo bilancio.
Questo pare.2?g’io durò fino al 1907 circa, e meO O •'

ne appello qui all’amico onorevole Colonna, 
che deve essere stato in quell’epoca sindaco di 
Roma.

COLONNA PROSPERO. (Fa cenno di assen
timento}.

ASTENGO. Venuta la nuova amministrazione, 
cominciarono i lamenti e le grida di nuovi 
soccorsi necessari per mantenere il pareggio e 
sopperire ai bisogni dei pubblici servizi. Era 
evidente chè secondo il mio avviso due mezzi
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si presentavano alla nuova amministrazione: 
uno, quello di vedere con quali risorse raffor
zare e migliorare la situazione finanziaria del 
bilancio comunale, traendo profitto da quei pub- 

■ blici servizi che affidati alle Società private 
avrebbero potuto mediante amichevoli tratta
tive procurare una grossa cointeressenza al co
mune, anche di due o tre milioni, coi quali si 
poteva provvedere alle maggiori necessità che 
le condizioni dei pubblici servizi richiedevano. 
Invece la nuova amministrazione ha stimato - 
io non voglio farmi giudice - di mettersi in 
istato di guerra contro le Società private (gas, 
luce elettrica, tramway ecc.) e, volendo far loro 
concorrenza, invece di migliorare le condizioni 
del bilancio, le peggiorò con nuovi debiti, na- 

■ turalmente necessari per le municipalizzazioni 
di questi servizi.

In sostanza la nuova amministrazione fissa 
nel proposito delle municipalizzazioni, non ha 
pensato che tutte le volte che si è tentato in 
altre città d’ Italia di procedere a municipa
lizzazioni, si sono avuti sempre grandissimi 
danni : e così avverrà anche a Roma. E quando. 
r autorità governativa e Tautorità tutoria (e qui 
mi calza a pennello quello che si è detto ieri 
che la legge comunale vige in tutti gli otto
mila comuni del Regno, meno che a Roma), 
quando le autorità vollero richiamare l’am- 
ministrazione municipale alV osservanza delle 
leggi vigenti, i membri della Giunta provin
ciale ed anche il nostro prefetto furono fatti 
segno ad ogni sorta d’ingiurie incolpandoli di 
fare l’ostruzionismo. Il prefetto di Roma, qui 
presente, dica se non è vero. Così succede che 
poco per volta di fronte a questi ignobili as-
salti, e nel Consiglio comunale e fuori, le auto
rità tutorie e politiche hanno finito col lasciar 
correre. La legge comunale per,Roma non vige 
più.

Non è possibile che, come mi diceva un con- - 
sigliere comunale stamattina, si facciano cen
tinaia di contratti a trattativa privata, senza 
autorizzazione prefettizia. Ma è possibile tutto 
questo ?

INGHILLERI, relatore. Domando di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ' 
INGHILLERI, relatore. Ho domandato la 

parola, perchè il senatore Astengo ha ricordato 
una inchiesta che fu eseguita sotto il Ministero 
Crispi intorno al modo in cui era amministrato 

il comune di Roma. Io ebbi l’onore di presie
dere quella Commissione ed ebbi compagni 
autorevolissimi c competentissimi in queUa ma
teria, fra cui il senatore Guala ed il prefetto 
Winspeare.

Posso dire che abbiamo fatto un lavoro co- 
scenzioso, minuto su tutti i rami dell’ammini
strazione e in tre mesi abbiamo compiuto 1’ o- 
pera nostra, impiegando ogni giorno parecchie 
ore per compiere il mandato, che ci fu com
messo.

Bisogna dichiarare che l’Amministrazione del 
comune di Roma si trovò in condizioni vera
mente gravissime per effetto della legge De
pretis, che regalò alla capitale 150 milioni. • 
Quella legge fu un vero disastro- per il 'muni
cipio di Roma, perchè quei milioni furono dati 
con la condizione di fare molte' opere nell’ in
teresse dello Stato e molte altre ancora per 
ragioni edilizie. Ma avvenne, che il comune di 
Roma, avendo tutto quel ben di Dio a sua di
sposizione, cominciò a fare demolizioni sopra 
demolizioni. Ricordo a questo proposito una mo
nografia di Camillo Re, un uomo di valore, il 
quale non si peritò di dire al Consiglio comu
nale: « Si, è vero, ci rimproverate che abbiamo
demolito mezza Roma. Chi verrà dopo di noi 
ci penserà e pagherà». Ciò che significava: 
noi facciamo tutte queste demolizioni e ci tro
viamo li, li per dichiarare bancarotta. Il Go
verno penserà a venire in soccorso del comune 
di Roma.

Come è naturale, noi non abbiamo potuto 
lodare questo metodo di amministrazione.

Bisogna però anche dichiarare che tutto ciò 
che si fece in rapporto all’espropriazioni, e che 
fu oggetto di accuse ingiuste da .parte della 
stampa, venne eseguito regolarmente, perchè il 
municipio di Roma o meglio i suoi ingegneri 
che si occupavano di quella materia, si ado- 
prarono nel modo^piùjodevole e commendevole 
nell’ adempimento dei propri doveri.

Le conseguenze però furono queste, che gli 
ingegneri del comune di Roma facevano il 
giusto apprezzamento degli edifizi che si do
vevano espropriare, ma poi per opera dei periti 
giudiziari quello cbe valeva 500 mila lire si 
pagava 3 o 4 milioni.

Ecco Je ragioni del disastro del comune di 
Roma.

Lo Stato, bisogna riconoscerlo, è venuto 
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sempre in aiuto, ma sono stati aiuti quelli dello 
Stato, a pezzi e bocconi.

Quantunque questa sia questione di politica 
di Governo e non materia di discussione del 
bilancio io mi sento in dovere di accennare in 
proposito la mia opinione.

Tutto, ciò che si fa nella capitale è nell’ in
teresse'collettivo di tutta, la nazione; quando 
il Governo dà dei danari e fornisce i mezzi 
per poter fare delle opere pubbliche, il Governo
deve esercitare una ingerenza diretta perchè il
danaro pubblico, il danaro di tutta l’Italia sia 
speso im favore del comune di Roma, in modo 
che risponda ai fini per cui si- dà. Questa è
la mia opinione in rapporto all’azione del Go
verno rispetto alla capitale.

Non avrei preso la parola, se il senatore 
Astengo non avesse accennato nelle sue osser
vazioni,- all’ opera di quella Commissione di 
inchiesta di cui ebbi 1’ onore di essere' il Pre
sidente.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, ministro 
delV interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUZZATTI,presidente del Consiglio, ministro 

dell interno. Io non mi attendevo oggi di dover 
parlare al Senato di questa grave-questione, ma 
poiché essa fu suscitata dall’onorevole senatore 
Astengo, e poiché anche il nostro eminente re
latore vi prese parte, mi consenta il Senato di 
fare alcune brevi e chiare dichiarazioni.

ll sindaco di Roma si rivolse ai miei prede
cessori e a me esponendo le condizioni della 
finanza municipale e dimostrando che anche lò
Stato doveva intervenire.- Io non ero nuovo a
siffatte richieste.

Ricordo che nel 1904, quale ministro del te
soro, essendo sindaco di Roma il mio egregio 
amico senatore Colonna, il Municipio chiese 
anche allora dei sussidi allo Stato.

Io nè negai,.nè consentii, ma mi misi d’ac
cordo col sindaco di Roma per una ricerca
profonda ed esauriente sulle condizioni finan
ziarie della capitale, sul fabbisogno per il pa
reggio, sulla proporzione nella quale doveva
contribuire il municipio di Roma, con econo
mie 0 con imposte, e sulla parte che poteva 

> spettare /allo Stato..
Anche allora si istituì una Commissione com- - 

posta di funzionari eminenti del Ministero dei- 
r interno e del tesoro e del municipio di Roma, 

designati per mio desiderio dal sindaco come
£>i più competenti, “^a fine di esaminare le condi

zioni del bilancio comunale.
Il risultato di questa Commissione, e lo può 

attestare il mio. amico senatore Colonna, fu 
eccellente e diede luogo alla legge del 1904, 
che consolidò il bilancio della capitale.

Basti ricordare due soli atti di quella legge: 
il riordinamento di tutti i debiti municipali a 
una ragione di interesse minore e la conver
sione, che ho avuto la fortuna di fare, del pre
stito del municipio di Roma in oro, la quale 
precedette la grande conversione e mi esercitò.
in piccole proporzioni, a quella operazione co
lessale; 150 milioni prima, otto miliardi poi!

Cosa ho fatto oggi? Ho rinnovato l’esperi
mento riuscito bene allora; cioè il Governo 
designò alcuni suoi funzionari superiori, il vice 
ragioniere generale dello Stato, il capo dei ser
vizi amministrativi al Ministero dell’interno, un 
direttore generale dei lavori pubblici, un con
sigliere di Stato; il Municipio designò degli 
altri uomini egregi che studiano con mandato 
preciso.

Altro che esaminare i consuntivi e metterli 
in riscontro coi preventivi! Qui si tratta di 
una questione in cui ho un po’ di esperienza 
anche io, poiché di bilanci ne ho fatti e letti 
parecchi! Ora dichiaro che non verrò ad al
cuna conclusione, se non abbia prima inve
stigato a fondo quali siano le condizioni del 
bilancio di Roma e se i provvedimenti chiesti 
al Governo corrispondano al contributo che 
deve dare. Il Parlamento vorrà considerare 
questa volta come 1’ ultima in cui esso debba 
intervenire a fa;vore del bilancio di Roma 
chiederà tutta quella luce meridiana 

e
e neces-

saria acciocché non si torni a poca distanza 
di tempo a dover fare altre leggi di sussidi 
per Roma, quasi si trattasse di un contributo 
regolare dello Stato italiano. {Approvazioni vi
vissime} .

ASTENGO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ASTENGO. Faccio plauso vivissimo 'alle di

chiarazioni dell’onor. Presidente del Consiglio 
e lo ringrazio. Sono lieto di non essere stato 
bene informato; certo sarebbe stato strano che 
il còmpito della Commissione fosse stato circo
scritto all’ esame dei soli bilanci preventivi, e 
non anche dei consuntivi! {Approvazioni}.
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LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro dell’interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro dell’ interno. Faccio osservare all’onore
vole senatore Astengo che io ho chiamato a 
far parte di quella Commissione, fra gli altri, 
due uomini competentissimi, che furono miei 
collaboratori per lavori tecnici molto difficili.

Il senatore Astengo può quindi stare tranquillo. 
Del resto per esaminare un bilancio penso e 
spero che il senatore Astengo si possa fidare
anche di me. [Ilarità. Approvazioni}.

PRESIDENTE. Nessun, altro chiedendo di 
parlare, pongo ai voti questo capitolo 40.

Chi rapprova è pregato di alzarsi. _
(Approvato). „

41 Amministrazione provinciale - Personale - Indennità di residenza in I
Roma (Spese fisse) 48,000 »

42 Indennità di residenza ai prefetti (Spese fisse) . . 336,000 • »

ASTENGO. Domando di parlar* 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

e.

ASTENGO. Io vorrei si trovasse modo di 
esaminare se le indennità di residenza ai pre
fetti e le spese di ufficio siano bene ed equa 
mente,ripartite. Chi ha gli assegni in troppo 
larga misura e chi no : ■ per ' Roma e per Na
poli, ad esempio gli assegni sono pochi, per 
altri capoluoghi sono troppi o deficienti.

Noi sappiamo che tutto è aumentato e dove, 
per le spese d’ufficio, c’è bisogno del fuoco, 
vi si rimette, dove non c’è questo bisogno, i 
piefetti potranno appena appena arrivare nei 
limiti della-cifra loro assegnata, se pure non '
sono costretti a rimettervi del proprio.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro delVinterno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro dell’interno. Io apprezzo il valore di que
sta osservazione del senatore Astengo e Tassi- 
euro ciré farò questa indagine, ma a mia volta 
dirigo a lui una preghiera: cessi di indicarmi 
continuamente degli studi nuovi, che io non 
avrò il tempo di fare. [Viva ilarità}. '

PRESIDENTE. Se nessun altrochiede di 
parlare, pongo ai voti il capitolo 42 nella cifra 
che ho letto;

(Approvato).

' 4.3 Spese d’ufficio per TAmministrazione provinciale (Spese fisse)
44 Spese eventuali d’ ufficio 

stiario uniforme agli

616,300 »

4.5

■ pei 1 Amministrazione provinciale e per ve- 
uscieri delle principali prefetture del Regno

Indennità agli incaricati del servizio di leva (Spese fisse). .
46 Mobili

14,250

'■ - 84,070

»

»

47

48

49

per gli uffici ed alloggi delle Prefetture e Sottoprefetture, per
Urncr OP.IIa nnoofuro n ___ .1. - vugli uffici delle questure 

- ’ pubblica sicurezza, in e per quelli' provinciali e cirpondariali di 
esecuzione della legge 24 marzo 1907, n. 116

Gazzetta Ufaciale del Regno - Personale (Spese-fisse)

Gazzetta Ufficiale del Regno - Personale straordinario 
residenza in Roma (Spese fisse) . - Indennità di

400,000

35,500

3,000

»

»

»

Gazzetta Conciale del Regno c 
Spese di stampa e di posta.e foglio degli annunzi nelle provincie -

249,900 »
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50

51

I
Ji

Gazzetta Ufficiale del Regno e foglio degli annunzi nelle provincie 
Spese di cancelleria, fitto fii locali e varie..............................

Retribuzione, agli amministratori del foglio deg’li annunzi nelle provincie

600

25,000

li
n

11,991,139 3>

Spese per la pubblica beneficenza.

52

53

54

Sussidi diversi di pubblica beneficenza ed alle istituzioni dei ciechi.

Spese di spedalità e simili........................ ....

Assegni-fissi a stabilimenti diversi di pubblica beneficenza . .

600,000

140,000

73,460

»

»

»

COLONNA PROSPERO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
COLONNA PROSPERO. L’ on. Presidente del 

Consiglio pregava il senatore Astengo di non 
consigliargli degli studi e quindi io non giie^ne. 

. propórrò, e mi limiterò a richiamare la sua 
attenzione sul moltiplicarsi di istituzioni di be
neficenza aventi scopo analogo, argomento que
sto che a me sembra sia di grande importanza.

Avviene giornalmente che la foga benefica 
fa moltiplicare istituti che hanno scopi identici, 
e si frazionano cosi gii aiuti sicché vivono tutti 
di vita infelice e grama. Questa questione è 
stata già-oggetto di studi e di una legge che 
raccomando vivamente alPonor. Presidente del 
Consiglio.

E poiché ho la parola, vorrei anche richia
mare- l’attenzione sua sopra un ospizio di an-, 
tichissima fondazione romana, l’ospizio dfiS. Mi
chele, dal quale sono uscite illustrazioni dell’ arte 
e dell’ industria. Di questo istituto importan
tissimo si é già occupato il Governo, sdoppian
dolo in modo da costituire un istituto artistico 
a fianco dell’ospizio, e le, persone che sono chia
mate a studiare questo progetto hanno così 
bene adempiuto il loro còmpito, che fra poco 
ci auguriamo di poter avere in Roma uno de-
gl’ istituti modelli del genere. Rimane però
l’ospizio che è il ricovero desiderato e ambito 
da tutti i poveri vecchi romani, ormai dive
nuto insufficiente al suo scopo. Le raccoman
dazioni piovono a pacchi, le domande si mol
tiplicano, ma è impossibile poter ricoverare più 
di 600 individui (tanti ce ne sono ora) e si è 
costretti a rifiutare l’ammissione anche in casi 
assolutamente piétosi.

In non faccio proposte concrete, ma mi li
mito a raccomandare al Presidente del Consi
glio di voler rivolgere la sua attenzione verso 
questo istituto, e ciò facendo si meriterà certo 
la gratitudine di quanti amano questa nostra 
città, e vedono con occhio di compassione le 
infinite miserie di tanti vecchi, aspiranti ad un 
riposo per la sera della loro esistenza. {Appro
vazioni) .

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mi
nistro delV interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro dell’interna. Accolgo l’invito di studiare 
i difetti di questa disseminazione di istitu
zioni di beneficenza, allo stesso scopo intese e 
spesso non servono che ad appagare vanità 
multiformi che il Governo non deve incoraggiare. 
{Approvazioni). Esaminerò a fondo questa que
stione delicate^ e importante, e se il mio amico 
il senatore Colonna ha alcuna informazione a 
darmi intorno a questa materia 
tissimo.

; &gli sarò gra-

Quanto all’ istituto di S. Michele, egli sa che 
me ne sono occupato particolarmente nei pochi 
mesi che stetti all’Amministrazione del com
mercio, e sollecitai la istituzione di una grande 
scuohi industriale sul tipo di quella di Vienna, 
che sarà un ornamento e un efficace aiuto alla 
vita economica della capitale.

Dell’altro ramo dell’istituto conosco le bene
merenze e studieremo insieme il modo di aiu
tarlo; mai aiuto di Governo avrà mirato a fine 
più nobile e- più pietoso. {A^pr or azioni).

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, il capitolo 54 s’intenderà approvato.

(Approvato).
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55

56

57

Fondo a calcolo per le anticipazioni della spesa occorrente al mante- 
- piimento degli inabili al lavoro fatti ricoverare negli appositi stabi-- 

*limenti (legge sulla sicurezza pubblica del 30 giugno 1889, n. 6144, 
serie 3% art. 81, e Regio decreto del 19 novembre 1889, n. 6535, 

art. 24) (Spesa d’ ordine).......................................... '......................

Indennità ai membri delle Commissioni provinciali e del Consiglio su
periore di assistenza e, di beneficenza-pubblica - Spese di cancel
leria, di copiatura, di lavori straordinari e varie per il funziona
mento delle singole Commissioni e del Consiglio superiore .

Indennità ai membri delle Commissioni provinciali di vigilanza sui ma
nicomi pubblici e privati e sugli alienati curati in casa privata - 

Spese varie per il loro funzionamento..........................................

700,000 . »

■ 50,000 »

30,000 »

1,593,460 »

Spese per la sanità pubblica.

58 Medici provinciali Personale (Spese fisse) 337,800 » ■

MARAGLIANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MARAGLIANO. Poiché abbiamo’la ventura 

di avere a capo del Ministero dell’interno un 
uomo di scienza, e che ha il culto per le con
quiste della scienza, mi permetto, sul capitolo 
dei medici provinciali, di segnalare all’onore
vole ministro una lacuna, che dovrebbe essere 
colmata, relativa ai servizi di pubblica igiene.

I medici provinciali non hanno laboratori 
scientifici a loro disposizione: quelli che risie
dono in città sedi di Università possono sup
plirvi, ma i medici provinciali, che risiedono 
nelle città minori, mancano dei mezzi tècnici 
e scientifici per poter fare quelle indagini che, 
in servizi riflettenti la salute pubblica, sono 
spesso necessarie. E certe volte succede che 
un esame fatto a tempo, una investigazione 
fatta al momento opportuno, dia luog’o a pròv- 
vedimenti preventivi che possono impedire il 
dilagare di una epidemia.

Non chiedo all’onorevole ministro una rispo
sta su questo argomento; mi permetto solo di

, segnalarlo, perchè son persuaso che egli tro
verà opportuno provvedere in qualche modo. 

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro dell’ interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro dell’ interno. Terrò conto delle raccoman
dazioni dell’onor. senatore Maragliano, ma mi 
permetta che io colga questa occasione per 
esporre un difetto di tutta la nostra vita scien
tifica, il poco aiuto che si dànno le istituzioni 
col pretesto dell’ autonomia.

Ho studiato molto P amministrazione au
striaca, che è una delle migliori del mondo e
nei casi accennati dall’ onor. senatore Mara
gliano, non solo i laboratori universitari ma
anche gli Istituti di chimica e di fisica delle 
scuole secondarie (che corrisponderebbero ai 
nostri Istituti tecnici e licei) vengono in aiuto 
dei medici provinciali che hanno bisogno di 
compiere delle indagini e degli esperimenti. '
Da noi tutto è solitario e fa stato da sè. non
vi è alcun coordinamento, come se non si trat
tasse di Istituti che rappresentano ugualmente 
l’idea di uno stesso Goyerno.

Quindi io esaminerò la questione che mi 
viene proposta e la esaminerò anche, se me lo 
si consenta, dal punto di vista ora chiarito al 
Senato.

MARAGLIANO. Ringrazio, e trovo giustis
sime ed opportune queste osservazioni.
. PRESIDENTE. Non facendosi altre osserva

zioni, il capitolo 58 s’intenderà approvato.
(Approyato).
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• fi .
59

60

Medici provinciali Indennità di residenza in Roma (Spese fisse). . 700 >

Cura e mantenimento di ammalati celtici contagiosi negli ospedali 720,000 »

MARAGLIANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MARAGLIANO. Anche su questo capitolo mi 

permetto una osservazione.
Abbiamo una legge la quale impone allo 

Stato le spese di .spedalità per le malattie celti
che; ma l’esperienza ormai dimostra che le 
esigenze delle amministrazioni ospitaliere cre- 

. scono fuori di misura; e d’altra parte s’impone 
la riflessione sulle consuetudini che in certi
tempi si- erano imposte, di considerare le ma-
lattie celtiche quali malattie diverse da tutte 
le altre malattie infettive e richiedenti quindi 
speciale' trattamento da parte del Governo.
Ora io non credo più necessario ciò. Vi è 
legge, l’onorevole ministro dell’interno ha

una
ra-

gione di rispondermi; e la legge ci obbliga cosi. 
Io segnalo la cosa; si tratta di un onere che 
tutti gli anni assume proporzioni non indiffe
renti, perchè lo Stato resta obbligato a pagare 

per le rette di spedalità, mentre sarebbe do-
veroso per le amministrazioni ospitaliere di
assistere ■ questi ammalati, come quelli colpiti 
di altre infermità. È una correzione da farsi ; 
la segnalo all’ onorevole ministro dell’ interno, 
perchè a tempo opportuno possa vedere se sia 
il caso di provvedervi.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mi

nistro dell’ interno. Io non ho alcuna espe
rienza nè personale, nè generale di questa 
materia, {ilctrita} ma assicuro 1’ onor. Mara- 
gliano che ne prenderò notizia e curerò la sua 
osservazione.

. PRESIDENTE. Se nessun altro domanda di 
parlare su questo capitolo 60, si intenderà ap
provato.

(Approvato).

61 X V - - ------ \ - Spese e concorsi pel funzionamento, concorsi e
sussidi ad enti pubblici ed istituti di beneficenza ; retribuzioni al 
personale, locali, arredi, medicinali......................................................

Dispensari celtici

275,000 »

62 Dispensari celtici - Personale straordinario - Indennità di residenza 
in Roma (Spese fisse)........................................................................1,700 »

63 Indennità ai componenti il Consiglio -superiore di sanità, ai Consigli 
provinciali sanitari e speciali Commissioni tecnico-sanitarie; spese 
varie per i Consigli e le Commissioni suddette; indennità di mis

sioni all’estero per servizio sanitario . . ' . . . . •.............. 34,000 »

ASTENGO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. *
ASTENGO. Mi pare che nella discussione ge

nerale si fece preghiera di esaminare la legge 
di sanità, per vedere se non fosse il caso di 
modificarla in qualche parte. Molti anni or sono, 
richiamai l’attenzione del ministro di allora 
sopra un articolo della legge di sanità, il quale 
stabilisce che i membri del Consiglio superiore 
di sanità sono nominati per tre anni e possono

essere rieletti. Quel « possono » è diventato la
regola; se non si muore, nessuno sorte più via 
dal Consiglio superiore di sanità. Io vorrei che, 
dato che si studiasse qualche modifica alla 
legge sanitaria, si introducesse in quell’ arti
colo la disposizione che fu introdotta per le
congregazioni di carità: dopo due conferme
una interruzione di un triennio; ma non che 
siano a vita, perchè a questo modo si costitui
sce come una specie di consorteria, mentre noi
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abbiamo dei -grandi luminari in Italia, profes
sori e medici insigni viventi,-^che non hanno

periore di sanità. È.un modo col quale T e- 
lemento elettivo penetra in questo Corpo -

ancora potuto entrare nel Consiglio superiore temperale scelte esclusive del Governo Ma
rii Sa.niT-fl rxai-r.lTÒ 1 Tvnoi-i .i _ _ ... v v/i ±J.V. iVicldi sanità, perchè i posti sono occupati da quelli 
che ogni tre anni vengono riconfermati. a parità di competenza, il consiglio .che mi dà

LUZZATTI, presidente del Consiglio, 
stro dell’interno. Domando la parola..

mini-
I r onor. Astengo merita di essere osservato e,.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare
LUZZATTI, presidente del Consiglio, 

stro dell’ interno. Terrò conto di

I se avrò 1’ occasione di rinnovare i membri del 
Consiglio, li rinnoverò anche col criterio che’

mini-
mi venne suggerito, a parità di competenza e

questa osser
senza rompere con troppe novità le onorate

vazione. In una riforma che sta dinanzi al Se-
nato, gli ordini dei medici hanno la , facoltà,
per il disegno di legge votato dalla Camera,

tradizioni di'quel Corpo.
ASTENGO. La ringrazio.
PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la

di falsi rappresentare anche nel Consiglio su-
rola, questo cap. 63 sdntenderà 

(Approvato).

pa-
approvato.

I

64 Laboratori della sanità pubblica Personale- (Spese fisse) . .
65 Laboratori della'sanità pubblica - Personale

87,700 »

66

67

68

69

70

71

72

73

74

75

76

77

in Roma (Spese fisse) . - Indennità di residenza

Spese pel funzionamento dei laboratori della sanità pubblica

Sussidi per provvedimenti profilattioi in casi di endemie e di epidemie 
ei acoiiisto, preparazione,, trasporto, magazzinaggioSpese per acquisto, i

. 7 1.--- - x' —UlUOjJ

servazione del materiale profilattico.

Spese varie per i servizi della sanità pubblica

e con-

estranee aIl’AmministraziAe“;°U„n“;^"A'Ìt.:,P®“P®“®i Parsone 
dM b7Ucb “'"“''A

CUclm^nZ)T,lÌ _®®ientiflche tecnico sanitàrie'

per lavori eseguiti nellfinteresse della
per analogia, - 

Medaglie ai benemeriti della salute
, . < bcciiieo sanitarie e snese

sanità pubblica P®’’ 1® ®Pese della

Manutenzione del fabbricato dì • t-»
ratori della Sanità sede dei labo-ratori della Sanità pubblica. . -

Stabilimento termale di Acqui, per gh indigenti 
mento, manutenzione, miglioramenti .

Lavori di miglioramento

Retribuzioni al personale

Spese di funziona-

e di manutenzione delle stazioni

®’®®A'ò“iu'5Ate'mporaTeI'^per°'l™UrionTl*anitarie

Mobili,, spese di concelleria, d’illuminazione 
vane up.r 1pper le stazioni sanitarie e

sanitarie .

, di^ riscaldamento 
per il servizio sanitario dei

Servizio sanitario dei porti e delle stazioni sanitarie

Veterinari provinciali Stipendi (Spese fisse) .
Veterinari provinciali , Indennità di residenza in

Veterinari governativi di

spese 
porti

Personale (Spese

Roma (Spese fisse)

marzo 1907, n. 91 (Spese ’ -Legge 24

7,950

39,400 '

214,400

20,000

2,000

41,400

30,000

15,000

. 223,300

105,300

241,500

700

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

126,000 »
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Retribuzioni al personale straordinario ed altri assegni e indennità e 
spese varie per le visite di transito del bestiame per le frontiera 
e per la visita veterinaria nei porti - Spesa per Palpeggio del 
bestiame italiano ' alP estero.............................................................. 45;500 »

•

79

80

81

83

. 84

85

Compensi a impiegati, scrivani e basso personale per lavori e servizi 
straordinari eseguiti nell’ interesse della sanità pubblica . . . .

Provvedimenti profilattici contro le epizoozie — Sussidi, esperimenti e 
ricerche varie............................ .....................................................

Sussidi per aiutare la istituzione di condotte veterinarie consorziali e 
comunali......................................x. . ■ . . .................................

Quota a carico dello Stato per pagamento delle indennità per abbatti
mento di animali ................... ................................................... ■. .

Fitto’ di locali per gli uffici dèi veterinari di confine (Spese fisse)

Sussidi ai comuni per l’impianto e il funzionamento degli istituti 
curativi contro la pellagra.................. ...........................................

Spese per Pesecuzione della legge 11 luglio 1904, n. 388, per combat
tere le frodi-nella preparazione e nel commercio dei vini . .

21,000

21,000

170,000

24,000

2,000

100,000

50,000

.2,957,350

>

»

»

»

»

»

»

»

& Spese per la sicurezza pubblica.

86

87

Servizio segreto

Funzionari ed impiegati di pubblica sicurezza - Personale (Spese fisse)

1,000,000 »

7,578,958 »

ASTENGrO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. Nella discussione generale mi ero 

riservato di parlare sulla pubblica sicurezza. 
Uguale riserva avevo fatto in occasione della 
discussione della interpellanza del senatore Di 
Brazzà. Mi consenta quindi il Senato di par
lare anche un po’ diffusamente su questa ma
teria. Sarà l’ultimo capitolo su cui abuserò 
forse della pazienza del Senato.

La pubblica sicurezza funziona male. Tutti 
sono d’ accordo su questo : credo che non ci 
sia nessuno il quale ardisca di dire che la pub
blica sicurezza funzioni bene.

Ma perchè la pubblica sicurezza funziona 
mate ?

Principalmente perchè il personale è sfidu
ciato: Migliorando le condizioni del personale 
migliorerà certamente .anche il servizio.

f Se si considera e si raffronta la condizione
meschinissima di carriera dei funzionari di pub
blica sicurezza con la specialità e l’importanza 
delle loro funzioni, si deve riconoscere che 
con quello che lo Stato dà ad essi, non può 
pretendere più di quello che essi ora danno. •

Se si pensa alla vita di continui sacrifici e 
pericoli, che deve condurre il personale di pub
blica sicurezza, vita non paragonabile a quella 
di qualsiasi altr^^ categoria di impiegati o di 
armati - neppure a quella del nostro esercito 
benemerito - si deve riconoscere onestamente 
che lo Stato dovrebbe dare in cambio di ’ que
ste speciali fatiche e di questi speciali rischi, 
uno speciale trattamento, con speciali vantaggi 
e compensi materiali e morali.

Do zbt des.*
J, Invece ?

Invece il personale di pubblica sicurezza è 

Q/^'ìiQitànv)') f 517 fi
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privilegiato a rovescio, perchè si trova in con
dizioni di assoluta inferiorità^ di fronte a tutte 
le altre carriere.

E questa non è questione' di opinioni, ma di 
cifre e basta confrontare i ruoli organici delle 
varie Amministrazioni per convincersene.

Basta rilevare la sproporzione enorme fra i’ 
posti superiori e gP inferiori per capire come 
un disgraziato delegato non possa, come dissi 
ier 1’ altro, aspirare alla promozione a com
missario, se non dopo 30 anni di carriera, salvo 
casi di speciale fortunà.

E ciò perchè di fronte a 1461 delegati e vi
ce-commissari non si hanno in organico che 
278 posti superiori (commissari, vice-questori.
questori e ispettori).“

E chiaro che per occupare questi 278 posti 
(che oggi sono coperti per la massima parte 
da, funzionari ancora giovani) la massa dei 
1461 delegati farà ressa per diecine di anni 
inutilmente e si logorerà in una vana aspetta
tiva, con immensa sfiducia che si ripercuote 
sull’andamento del servizio.

Cosi centinaia e centinaia di giovani valorosi 
sono condannati a incanutire nel posto di de
legato a lire 3000 e 3500, mentre vedono i col
leghi delle altre Amministrazioni dello Stato, 
fare più o meno buona carriera, ma sempre 
una carriera possibile.

Per restare alle amministrazioni dipendenti 
dal Ministero dell’interno si hanno le seguenti 
proporzioni fra gradi inferiori e superiori.

Carriera amministrativa. — Posti superiori 
(cioè da consigliere di prefettura e primo se-
gretario al Ministero a prefetto e direttore ge
nerale) in tutto 613.

Posti inferiori (cioè segretari delle quattro 
classi di prefettura e al Ministero) in tutto 787; 
percentuale : 44 per cento di posti superiori.

Carrièra di ragioneria. Posti superiori
(da lire 4000 in su n. 190; posti interiori n. 539; 
percentuale : 26 per cento di posti superiori.

Archivi di Stato. Carriera di concetto
(posti da lire 4000 in su n. 33; posti inferiori 
a lire 4000 n. 99; percentuale 25 per cento di 
posti superiori.

Amministrazione delle carceri. — Posti su
periori (direttori e vice-direttori) n. 154; posti 
inferiori (personale di segreteria e di ragione
ria) n. 200; percentuale 44 per cento di posti 
superiori.

Perfino le carriere d’ordine,, alle quali si en
tra con requisiti inferiori di studio e di esame 
sono più proporzionate che non quella dei de
legati di pubblica, sicurezza.

Jnfatti i posti di archivista e capo archivista 
nel Ministero deirinterno sono in tutto 38, di 
fronte a soli 58 applicati, e nelle prefetture 
sono 152, di fronte a 383 applicati.

Sapete invece quale è la percentuale dei 
posti superiori nella pubblica sicurezza ?

La percentuale è solo del 16 per cento !
I confronti sono odiosi, ma troppo eloquenti 

e parlano troppo chiaro ai giovani che escono 
dalie Università e dai licei, perchè non li di
stolgano dal perdersi in una-carriera che non 

-offre nbdla e pretende tutto, fatiche, sacrifici, 
amarezze, responsabilità, umiliazioni...

Almeno una, volta v’ era una piccola attrat
tiva per entrare nella polizia, cioè mentre il 
primo stipendio nelle altre carriere era gene
ralmente di lire 1500, per la pubblica sicu
rezza era di lire 2000. È vero che questo pic
colo vantaggio iniziale si scontava dopo, ma 
pure era un vantaggio che poteva allettare 
chi aveva bisogno urgente di mezzi di vivere.

Ma ora, anche questo piccolo vantaggio è 
sparito dopo che con la legge pél migliora
mento economico degli impiegati del 1908, si 
sono pareggiati tutti gli stipendi iniziali, en
trando in tutte le carriere a lire 2000.

La logica voleva che si elevasse a lire 2500 
il primo stipendio dei delegati per non per
dere questa attrattiva ad entrare in un im-
piego meno ambito degli altri.

Cosi si è ottenuto che il reclutamento è de
ficiente in qualità e in quantità - perchè è
naturale che i giovani più studiosi battano ad 
altre porte più benigne - lasciando la polizia 
ai vinti di altre lotte; essendo rara eccezione 
che uno entri nella polizia per passione e vo
cazione.

E interesse supremo e urgente del servizio 
ristabilire l’equilibrio fra l’offerta e la domanda, 
attirando il massimo numero di concorrenti va-
lorosi alla pubblica sicurezza.con la promessa 
seria e reale di una carriera vantaggiosa' ma
terialmente e moralmente..

W non si trascuri questo concetto fonda- 
mentale: per avere aspiranti numerosi come
le altre carriere bisogna che la pubblica sicu
rezza offra di più di tutte le altre carriere, 
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per compensare quel di più di fatiche, peri
coli e responsabilità, che logorano la vita degli 
ufficiali di pubblica sicurezza e che sono sco
nosciute agli altri impieghi.

Se si perde di vista questo criterio fonda
mentale, ogni pareggiamento di carriera sarà 
apparente e illusorio e sarà inutile sperare in 
un buon reclutamento. Per ottenere questo 
senza dùbbio bisogna allargare i cordoni della 
borsa; ma il Parlamento non si è mai rifiutato 
di spendere quel che si deve per avere una' 
buona polizia.

Ed io ricordo che tutte le volte che sono 
stati chiesti nuovi milioni per spese di polizia, 
specialmente dail’onor. Giolitti, sono stati sem
pre dal Parlamento concessi.

Nè si opponga che per dare, sfogo ai delegati 
e vice-commissari non si possono creare posti 
di commissario oltre il necessario per il servizio, 
poiché si potrebbe senz’ altro applicare per i 
delegati il sistema dei ruoli aperti, che in altre 
aziende ha fatto buona prova, e che è 1’ unico 
possibile per. dare una sicurezza di carriera 
dove non esisterebbe carriera altrimenti che 
per esigenze di organico.

Dei moli aperti hanno ' parlato con favore 
nell’altro ramo del Parlamento vari oratori ed /
io mi associo ad essi nel raccomandarne l’ado
zione per la carriera esecutiva di pubblica si
curezza, perchè il nuovo sistema'eliminerebbe 
le rivalità e gelosie che ora regnano nel per
sonale di pubblica sicurezza, dando modo a 
tutti egualmente di migliorare la loro carriera 
a periodi fissi di 4 o 5 anni, dando modo ai 
migliori di abbreviare alquanto tali periodi, e 
dando modo anche all’ amministrazione di pu
nire i negligenti e' mediocri con congruo ri
tardo del beneficio.

Questi miglioramenti - periodici automatici - 
eliminerebbero in gran parte gli arbitri e i fa
voritismi che sono deleteri è demoralizzanti, 
ma che d’altronde sono facili ad accadere 
quando per fare carriera ■ un delegato deve 
aspettare e magari procurare la disgrazia del 
collega che gli sta avanti, pel vecchio adagio 
« mors tua vita mea».

Coi ruoli aperti invece tutto dipenderebbe 
solo dal valore e dallo zelo di ciascun funzio
nario, e nessuna influenza egli risentirebbe per 
la fortuna o sfortuna altrui.

Un’ altra cosa a cui bisognerebbe pensare è 

quella del trattamento di riposo da farsi ai 
funzionari di pubblica sicurezza.

E indubitabile che 20 o 30 anni di servizio 
nella pubblica sicurezza sono cosa ben diversa 
da 20 0 30 anni di servizio nelle prefetture o 
nelle intendenze di finanza o in un magazzino 
di sali e tabacchi.

G-li strapazzi fisici e morali di un delegato 
che faccia il suo dovere, non sono paragona- 
bili con nessun altro lavoro di impiegato dello 
Stato, e sarebbe giustizia elementare trattare 
in modo speciale di favore rispetto alla pen
sione il funzionario di pubblica sicurezza.

Su questa via di giustizia si è cominciato a 
fare qualche passo, ma non basta se si vuole 
essere equi. Si è con la legge del 1904 stabi
lito che 35 anni di servizio nella pubblica si
curezza valgono per 40 (agli effetti del massimo 
della pensione). Ma viceversa 34 anni nella 
pubblica sicurezza seguitano a valere per soli 34, 
(e ciò per una interpretazione troppo rigida
mente letterale della Corte dei conti). Secondo 
me, lo spirito della riforma voleva che se 35 
valgano per 40, in proporzione 30 devono va
lere per 35 (o presso a poco).

Secondo me, sarebbe desiderabile semplificare 
e stabilire, per esempio, che ogni anno di ser
vizio nella pubblica sicurezza fosse accresciuto 
di un terzo o di un quarto nel calcolo della 
pensione e del servizio necessario a raggiun
gerla. Il principio è semplice ed è già appli
cato per i carabinieri. -

Questa sarebbe una grande attrattiva pel re
clutamento di buoni funzionari.

Indennità di carica. — Si fece una legge con 
cui vennero stabilite indennità di carica per 
tutti i funzionari di pubblica sicurezza - ma, 
con manifesta ingiustizia, il Governo non pensa 
a mettere in esecnzione detta legge - il che 
porta al colmo lo sconforto.

Servizio straordinario. —-Riconosciutala op
portunità di concedere alle guardie indennità 
speciali per le ore di servizio straordinario, non 
si comprende come uguale criterio non si debba 
seguire pei funzionari, che, alle volte, stanno 
in servizio 12 o 15 ore al giorno.'Se alle guardie, 
dopo 10 ore di servizio, date una indennità per 
le ore in più, non so perchè ai delegati non 
volete fare eguale trattamento.

Ed i servizi speciali richiesti da privati (teatri,
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veglioni ecc.) perchè non si devono pagare da 
chi -li richiede? I pompieri sono pur pagati!

Tutti gli altri impiegati sono compensati 
speciali indennità per lavori straordinari.

con

Veda dunque Tonorevole ministro di studiare 
T importantissimo argomento della pubblica si
curezza; perchè noi non abbiamo sicurezza pub
blica; il direttore generale è in pieno disac
cordo; ed è notorio; col vice-direttore generale, 
non abbiamo più unità d’indirizzo e assoluta- 
niente il servizio non va. Si faccia prestO; perchè 
la cosa è urgente; la sfiducia dilaga; la disor-
ganizzazio ’ne cresce ed il paese non può tran
quillamente progredire se non vi è sicurezza
pubblica.

Tralascio di entrare in dettagli sulle riforme 
desiderabili; perchè non è questo il luogo e il
momento di parlarne; ma quando l’onorevole | guardie; altrimenti 
ministro fosse risoluto ad agirC; troverebbe
presso di sè; nello stesso personale di pubblica
sicurezza; funzionari intelligentissimi e compe-
tontissimi che potrebbero preparargli i progetti 
indispensabili. i . t. .

Onantn Ln Venire all abolizione delle guardie fondendole
corno AA H P vale per il tutte coi i carabinieri, se già non ci fosse,
A no S riforUe b’ U”' ’ carabinieri, la stesse .deficienza
sogno di nforme e migliorie. reclutamento.
corpo delle guardie; che pure ha urgente bi-

MU; è inutile illudersi; tutto si riassume in
una medicina; spendere di più. Per migliorare 
la carriera e il reclutamento bisogna spendere; 
altrimenti l’organico sarà sempre più incom
pleto di fronte al ciescere continuo dei salari
che distolgono i giovani dal darsi alla ingrata , giovani aai darsi alla ingrata LUZZATTI 

carriera del poliziotto , . ,,, . A - .......
“■ — »■-

in cose inutili: dare alle guardie
I che io sono incerto se assicurarlo che 

conP’pdnrQi- Ha 1 • servizio e rileggerò il suo discorso
VPP» 1 b r 'a 1® proposte
vera polizia utile la fa la guardia anziana, non In -lA 'T~\ * '

attrattiva per restare molti
non

la novizia. Dare grossi premi di ratferma che
compensino il sacrificio di rinunciare alla vita ' 
libera. Dare ai giovani istruiti ih modo di poter 
progredire dojio uno o due 
mediante • la selezione di 

anni di guardia
esami; come avviene

nel Corpo delle guardie di finanza e nello stesso
nostro esercito.

E poi bisognerebbe sollevare il 
rale della guardia. Qui tocco 

prestigio mo
un tasto un poco

delicato; onorevoli coUeghi;
guardia si trova in momenti diffìcili abban

poiché oggi la

donata da quelli che dovrebbero esserne i
protettori. Come volete che il pubblico ri

spetti la guardia; quando vede le autorità su-
periori tenerla in condizioni di inferiori.tà di 
fronte agli altri corpi armati.? In quanti ritrovi 
in quante cerimonie ufficiali non si vede escluso 
il kepy della guardia.; mentre si ammette il 
cappello del carabiniere? Negli stessi palazzi 
Reali si sa che il kepy è messo al bando'; le 
guardie non sono ammesse a compiere il loro 
ufficio se non vestite in borghese! Quanta diffe
renza; ma non basta; perfino in qualche teatro
che si vanta di
Valle

essere aristocraticO; come il 
in Roma, non si vogliono le guardie. Nel

lubbione si; ma in platea no.
Anzi; su questo proposito; prego il mio amicO; 

il senatore Annaratone; affinchè . quando ver
ranno a chiedergli ii permesso di riaprire il
Valle dica; per Bordine pubblico manderò le

non vi do il permesso.
Queste differenze di trattamento verso due- 

corpi (carabinieri e guardie) che hanno la 
stessa missione; sono dannosissime; sono fomite 
di gelosie e di rivalità; e forse' sarebbe utile

reclutamento.

ali
di

Io ho fatto il debito miO; ci pensi il Governo.
Non ho altro da dire. (Approvazioni).

LUZZATTI; presidente del Consiglio, mini-
stro dell interno. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
■) presidente del Consiglio, mini- 

una congrua cosi grande impor-

per esaminarne a fondo
0 se debba avventurarmi fin d’ora

a parlarne in Senato. Ma egli nelle sue savie
osservazioni ha alcune parole molto impor
tanti.

Il critico illumina la via e non ha alcuna 
responsabilità ; ma da questo banco ogni pa- • 
rola va ponderata. E quando si tratta di pub
blica sicurezza; di cui tutti sentiamo i difetti 
(ma conviene anche riconoscerne i pregi) {ap- 
proraziom}, quando si parla di radicali riordi- 
namenti della pubblica sicurezza; io credo che.
il Governo debba prima agire e poi ragionare 
su quanto ha fatto.

Quindi il silenzio in questa occasione s'im
pone. L’ onorevole senatore mi ha chiesto se
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ho notizia di dissidi tra questi e quelli; Tassi- pubblico e della libertà di tutti, io compresi a
curo che il posto che occupo è una grande prova come giustamente quelle guardie si chia- 
piattaforma telefonica, dove si odono tutte le mino in Francia i custodi della pace. Non posso 
voci. Se non le ascoltassi sarei inferiore al tacere che fui preso da tale ammirazione per
mio 1 
crede

ufficio; il che l’onorevole Astengo non questi oscuri, per questi reietti, che ho la gioia
oggi di rivendicarli alla luce della maestà del

ASTENGO. No, no. j Senato. {Approvazioni vivissime e prolungate}.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini- j

stro dell’ interno... per le dichiarazioni che ha 
fatto.

Due cose però io desidererei dire al Senato: 
una, parla con le cifre; dal 1900 al 1909 per 
la pubblica sicurezza, tra carabinieri e guardie 
la spesa è cresciuta di 35 milioni e mezzo. Non 
è un picciolo aumento! Se all’aumento della 
spesa abbia corrisposto la perfezione tecnica è 
una indagine che non oserei qui fare; me ne 
mancano gli elementi. Però mi permetta il Se
nato un’altra dichiarazione; io ho veduto qui a 
Roma, per un lungo e penoso mese, carabinieri

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda la 
paroln, pongo ai voti lo stanziamento del capi
tolo 87 nella cifra che ho letto.

Chi T approva è- pregato di alzarsi.
• (Approvato).

Presentazione di una relazione.

GOIRAN. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GOIRAN. Ho l’onore di presentare al Senato

' e uardie .di pubblica sicurezza ogni giorno
estenuarsi in un servizio dei più duri, dei più 
uggiosi, quello di sorvegliare le migliaia di 
muratori scioperanti. In principio non ho capito 
tutta la grandezza del compito loro, ma poi, a 
poco a poco, 4n ragione che cresceva il mio 
rammarico, cresceva anche la mia stima. Non 
ricevere, da mane a sera, che male parole, es
sere argomento di tutti i sospetti, starsene lì, 
tranquilli e sereni a rappresentare lo Stato 
nella sua più alta funzione, quella dell’ordine

la relazione sul disegno di legge : 
della ferma biennale ».

« Adozione

PRESIDENTE. Do atto alTon. senatore Goiran 
della presentazione di questa relazione la quale 
sarà stampata ,e distribuita.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Continueremo nell’esame dei 
capitoli del bilancio dell’interno.

88 Funzionari ed impiegati di pubblica sicurezza - Personale - Indennità 1
di residenza in Roma (Spese fìsse) ■ 80,000 »

89

90

Spese d’ufficio per la sicurezza pubblica (Spese fìsse) . .

Spese per la scuola pratica di polizia..................................

240,000

30,000

»

»

91 Laboratorio chimico per le sostanze esplosive - Personale (Spese fisse).
Articolo 2 legge 11 loglio 1907, n. 491............................................ 26,400 »

92 Laboratorio chimico, per le sostanze esplosive 
nità di residenza in Roma (Spese fisse) .

Personale - Inden-
1,200

Da riportarsi . . 8,956,558 »
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108

109

110

110 
bi&

111

112

113-

114

Riporto . .

Spese di spedalità per malattie contratte in servizio delle guardie di città

Contributo da pagarsi alla Cassa depositi e prestiti per la Cassa pen
sioni dei medici in servizio della pubblica sicurezza (legge 14 lu

glio 1898, n. 335) .'.................................................... . . .

Fitto di locali per caserme dellé guardie di città (legge 24 marzo 1907, 
n. ■ 1.16) (Spese fisse)............ ...........................................................

Manutenzione e adattarnento di locali ad uso caserma delle guardie 
di città (legge 24 marzo 1907, h. 116)......................................

Casermaggio ed altre -spese variabili per guardie ed allievi guardie 
di città....................................................

Fitto di locali per.gli uffici, di pubblica sicurezza e per le delegazioni 
distaccate (Spese fisse)...................................................................

Manutenzione dei locali ed acquisto e manutenzione dei mobili per le 
delegazioni distaccate di pubblica sicurezza, per la scuola allievi 
guardie di città e per la scuola pratica di polizia...................

Abbonamento, impianto e manutenzione dei telefoni e dei telegrafi 
ad uso della pubblica sicurezza (Spese fisse) .........

11^ Premi per arresti-e per sequestro d'armi ed altri compensi da corri
spendersi ai Reali carabinieri

116

117

118

119

120

121

25,052,430

10,000

8,900

800,000

50,000

1,300,000

88,000

35,000

124,000

30,000

>

»

2>

»

»

2>

»

ì -

Spese di trasporto^ abiti alla borghese, lanterne, ed altre relative per 
i Reali carabinieri................................................

Spese di cancelleria pei Reali carabinieri-(Spese fisse) ......

Indennità di via e trasporto d’indigenti per ragione di' sicurezza pub
blica; indennità di trasferta e trasporto di guardie di città e agenti 
di pubblica sicurezza in accompagnamento; spese pel rimpatrio 
dei fanciulli occupati all’estero nelle professioni girovaghe .

Spese confidenziali per la repressione del malandrinaggio, per la 
ricerca ed estradizione degli imputati o condannati rifugiatisi al 
l’estero ed altre inerenti a questo speciale servizio di sicurezza 
pubblica.................................................................................. ....

Contributo del Ministero dell’interno a complemento della somma 
stanziata nel bilancio del Ministero .della
ti ve alParma dei Reali carabinieri .

guerra per le spese rela-

Spesa per. il casermaggio dei Reali carabinieri. (Articolo 1, le.
24 marzo 1907, n. 116)...............................................................'b&

Da riportarsi . .

110,000

7,100

550,000

1,150,000

13,745,656

3,872,000

46,933,086

»

»

>

2>

( 
k

»

6
(t

p

È 
I

£ 
I 
ì

£ 

t 
ì

F

l t 1
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122

123

124

125

126

127

128

129

130

131

132

133

134

Riporto . . .

Soprassoldo, trasporto ed altre spese per le truppe comandate in ser- , 
vizio speciale di sicurezza pubblica ed indennità ai Reali carabinieri

Acquisto, ■ manutenzione, riparazione e trasporto delle biciclette in 
servizio dei Reali carabinieri............. .... ............................

Indennità e retribuzioni per servizi telegrafici straordinari prestati 
nell’interesse della pubblica sicurezza da ufficiali telegrafici o da 
altri a richiesta delle autorità competenti, e rimborso di spese ac
cessorie telegrafiche per telegrammi di Stato spediti in espresso 
per servizi di pubblica sicurezza. . .... ....................... ' .

Spese per l’amministrazione delle carceri.

Carceri - Personale di direzione, di amministrazione e tecnico (Spese fisse)

Personale di direzione, di amministrazione e tecnico delle carceri -
Indennità di residenza in Roma (Spese fisse) . .........................'.

Personale di soiveglianza e disciplina dei riformatori governativi
(Spese fisse) . .

Personale di sorveglianza e di disciplina dei riformatori 
Indennità di residenza in Roma (Spese fìsse) .

governativi -
Xa

Personale di custodia, sanitario, religioso e d’istruzione delle carceri
(Spese fisse) . .

Indennità di disagiata residenza agli agènti di custodi
agli agenti di custodia addetti a - Indennità’

46;933;O80

5,000,000

60,000

100,000

52,093,086

1,509,330

13,500

408,500

4,0007

7,575,920

»

»

»

»

»

»

»

»

»

calità isolati 
n. 40659.5) .

a
;e

stabilimenti penali situati in lo-
0 malsane.. (Decreto ministeriale 26 giugno 1908,

Personale di custodia

Personale di custodia

- Indennità di alloggio ........

- Premi annessi alla medaglia di servizio

Indennità in mancanza dell’alloggio in natura agli ispettori generali 
di seconda classe, direttori, funzionanti da direttori e censori de! 
riformatori governativi e indennità di disagiata residenza agli im- 

agli agnojiomi, '
riformatori governativi
piegati effettivi di ruolo, tigii agmnomi, ai 
addetti a stabilimenti posti in località isolate <0

sanitari e cappellani 
malsane (Spese fisse)

54,980 »

533,000

200,000;

54,000

»

»

Spese d’ufficio, di posta ed altre per le direzioni degli stabilimenti
carcerari - Gite del personale nell’interesse dell’amministrazione 
domestica • . . . . 76,400 »

Da riportarsi . 10,429,630 »
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I;

1 Riporto . . 10,439,630 »

135

136

137

138

139

140

141

142

143

144

145

Personale di custodia - Premi d’ingaggio, di rafferma e soprassoldo.

Armamento ed indennità cavallo agli agenti carcerari. .

.Spese di viaggio agli agenti carcerari

Compensi per servizi prestati nell’ interesse dell’ amministrazione delle 
carceri' e del fondo dei detenuti e degli agenti di custodia . . .

Indennità a computisti incaricati delle funzioni di contabile ed ai fun
zionari incaricati del servizio di vigilanza sulle carceri giudiziarie 
alle quali non sia preposta una direzione autonoma; retribuzioni 
e indennità a personale assunto in servizio temporaneo nonché 
per incarichi di speciali funzioni, missioni, ispezioni e in genere 
per qualunque lavoro o servizio eseguito da estranei nell’interesse 
deir amministrazione carceraria....................................................

Sussidi al personale in servizio dipendente dall’amministrazione delle 
carceri e dei riformatorii..............................................................

Sussidi a personale già appartenente all’amministrazione delle carceri 
e dei riformatori! e delle rispettive famiglie............................

Quota di concorso alla Commissione penitenziaria internazionale 
Acquisto di opere........................................................................

Mantenimento dei detenuti, dei corrigendi nei riformatori governativi 
e degli inservienti, pagamento delle diarie agli appaltatori del 
servizio generale di fornitura delle' carceri giudiziarie e degli sta
bilimenti penali; combustibile e stoviglie......................................

Provvista e riparazioni di mobili, di vestiario, di biancheria e libri 
per le carceri......................................................................................

Retribuzioni ordinarie e straordinarie agli inservienti liberi, agli 
sistenti, farmacisti e tassatori di medicinali per le carceri . .

as-

750,000

10,000

40,000

552,000

37,000

27,000

13,000

1,000

10,616,000

1,100,000

143,000

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

L

- !

t

t

146 Mantenimento nei riformatorii privati dei giovani ricoverati per cor
rezione paterna, e per oziosità e vagabondaggio................... ’ . 1,600,000 »

E
j

147

148

Spese pei domiciliati coatti e per gli assegnati a domicilio obbligatorio
_e pel personale aggregato (Regio decreto 17 febbraio 1881, n. 74,

relativo regolamento approvato con decreto ministeriale 10 dicem-
bre 1881)

Trasporto dei detenuti ed indennità di. trasferte alle guardie . .

700,000 x>

1,270,000 »

f

{

5 
ì

149 Provvista e manutenzione di vetture e vagoni cellulari per il trasporto 
dei detenuti .............. ..................................................... ' . . . .

t

70,000 »

I
!

Da riportarsi . .
O

27,358,630r ì
»

I

Discussioni, f. 377
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150

151

152

Riporto . . 27,358,630

Servizio delle manifatture carcerarie - Acquisto e manutenzione di 
macelline, attrezzi e utensili.........................................................

Servizio delle manifatture carcerarie - Provviste di materie prime ed 
accessorie (articoli 1 e 3 della legge 10 febbraio 1898, n. 31) . .

Servizio delle manifatture carcerarie 
e compensi straordinari . . . .

Mercedi ai detenuti lavoranti

170,000

3,000,000

600,000 »

153 Servizio delle manifatture carcerarie - Retribuzioni • e compensi ai 
capi d’arte liberi, agli agenti carcerari funzionanti da capi d’arte, 
ai commissionari, agli inservienti ed agli agronomi, aiuti agronomi, 
assistenti tecnici e retribuzioni agli operai liberi per i lavori di 
rifinitura di manufatti, ed anche' a persone estranee per servizi 
resi nell’interesse delle manifatture carcerarie .... .................. 163,000 » •

154 Servizio delle manifatture carceràrie - Carta, stampati, minuti'oggetti
di facile logorazione, posta, facchinaggi e trasporti 
per le lavorazioni .....................................................

Minute spese
185,000 »

155 Servizio delle manifatture carcerarie - Indennità per gite fuori’di 
residenza . :........................................................................ 11,000 »

156 Fitto di locali di proprietà privata per le carceri (Spese fisse) . .. 130,000 »

157 Spese di riduzione, di ampliamento e di costruzione dei fabbricati 
. carcerari (articoli 1 e 2 della legge 10 febbraio 1898, n. 31) . . 512,000 •»

158 Manutenzione dei fabbricati carcerari . 740,000

159 Manutenzione dei fabbricati carcerari - Spese per lo studio e la com
pilazione dei progetti relativi all’impianto di stabilimenti carcerari, 
indennità per trasferte e per servizi straordinari.................. 27,000 »

160

161

Fotografie dei malfattori più pericolosi (articolo 448 del regolamento 
generale degli stabilimenti carcerari, approvato con regio decreto 
1“ febbraio 1891, n. 260) ..........................................................

Sussidi alle Società di patronato pei liberati dal carcere . . . . . .

8,000

13,300

»

»

162 Contributo da pagarsi alla Cassa depositi e prestiti per la Cassa pen
sioni dei medici in servizio dell’amministrazione carceraria (Legge 
14 luglio 1898, n. 335).................................................... 47,000 »

32,964,930 »

(

l©
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TITOLO IL
SPESA STRAORDINARIA

CATEGrORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali.

163

164

165

166

167

168

Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione (Spese fìsse) . .

Assegni di disponibilità (Spese fìsse)

Assegnazioni vitalizie e sussidi alle famiglie dei morti per la causa 
nazionale e a danneggiati politici...............................................

Assegnazioni vitalizie, indennità e sussidi ai danneggiati politici del 1848 
e 1849 delle provincie napolitane (Legge 8 luglio 1883, n. 1496, 
serie 3% artìcoli 1 e 7, e legge 7 luglio 1901, n. 308, artìcolo 2) .

Assegnazioni vitalizie, indennità e sussidi ai danneggiati politici del 
- 1848 e 1849 delle provincie siciliane (Legge 8 luglio 1883, n. 1496, 

serie 3% articoli 1 e 7 e legge 7 luglio 1901, n. 308, articolo 2) .

Assegnazioni vitalizie, indennità e sussidi ai danneggiati politici del 
1848 e 1849 delle provincie siciliane Legge 8 luglio 1883, n. 1496, 
serie 3^, articoli 2 e. 8)...................................................................

750

32,000

220,000

525,000

175,000

67,750.

1,020,500

»

»

»

»

»

»

Spese per la pubblica beneficenza.

169 Assegni a stabilimenti. di pubblica beneficenza 8,910 »

170 Erogazione a favore delle provincie e dei comuni danneggiati dal 
terremoto del 28 dicembre 1908, a sensi dell’art. 2 della legge 
12 gennaio 1909, n. 12, del fopdo costituito dall’addizionale stabilita 
dallo stesso art. 2...............................    . . . . per memoria

8,910 »
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Spese per la sanità pubblica.

171

172

173

174

Maggiore interesse da pagarsi alla Cassa depositi e prestiti sui mutui 
ai comuni più bisognosi per opere di risanamento (Leggi 14 lu
glio 1887, n. 4791, 8 febbraio 1900, n. 50, art. 2 e 13 luglio 1905, 
n. 399, art. 2) (Spesa obbligatoria)...............................................

Fondo occorrente per soddisfare le rate del concorso dello Stato nel 
pagamento degli interessi sui mutui contratti dai Comuni per la 
esecuzione di opere riguardanti la provvista di acque potabili in 
base ai limiti delle concessioni annue di lire 80,000 per le leggi 
8 febbraio 1900, n. 50: 28 dicembre 1902, n. 566: 13 luglio 1905, 
n. 399: e di lire 40,000 per la legge 14 luglio 1907, n. 544 (Spesa 
obbligatoria)................................................................................ '.

Fondo occorrente pel pagamento delle • quote di concorso dello Stato 
ai comuni della Sardegna nelle spese per la esecuzione di opere 
riguardanti la provvista di acque potabili. (Art. 60 della legge 
14 luglio 1907, n. 562) (Spesa obbligatoria).................................

Concorso dello Stato nel pagamento della rata annua dovuta alla Cassa 
depositi e prestiti per interessi ed ammortamento, del mutuo con
cesso al comune di Grosseto, giusta la legge 26 luglio 1888, n. 5615

236,000 »

300,000 •»

325,000 ».

175 Concorso dello Stato nel pagamento degli interessi sul prestito con
cesso dalla Gassa depositi e prestici al comune di Scansano (Legge 
20 luglio 1897, n. 321)...................................................................

176

177 .

178

26,69.0

3,040

»

»

Concorso dello Stato al pagamento degli interessi sul prestito concesso 
dalla Cassa depositi e prestiti al comune di Comacchio (Legge 
23 agosto 1900, n. 315).................. ........................•......................

Spese per la sicurezza pubblica.

Maggiore spesa per rimpianto del laboratorio chimico perle sostanze 
esplosive e per il suo arredamento in aumento alla' somma auto
rizzata con la legge 11 luglio 1907, n. 491 (Legge 24 dicembre 1908, 
n. 737) (Spesa ripartita) (Seconda ed ultima quota)...................

Spese per l’amministrazione delle carceri.

Costruzione di un nuovo edifico ad uso dixqarcere giudiziario nella 
città di Napoli (Legge 9 luglio 1905, n. 362) (Spesa ripartita (6^ ed 
ultima annualità).................. .........................................................

9,940; »

900,670 »

200,000 »

700,000 »
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«

Spese diverse.

179 Spese a carico dello Stato per i mutui di favore da accordarsi ai 
comuni di Ottaiano, S. Giuseppe Vesuviano, Boscotrecase, Somma 
Vesuviana e S. Gennaro di Palma per la provvista di acqua pota
bile, giusta Part. 5 della legge 19 luglio 1906, n. 390 .............

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro.

180 Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di ammini
strazioni governative .... ...................................................................

I

RIASSUNTO PER TITOLI
i, 
i

TITOLO 1.

Spesa ordinaria

Catjegojria pjrima. — Spese effettive.

Spese generali

Debito vitaliziò

Archivi di Stato

Amministrazione provinciale

Pubblica beneficenza :

Sanità pubblica

Sicurezza pubblica

Amministrazione delle carceri

Totale della categoria prima della parte ordinaria

per memoria

1,665,775 »

4,414,797

8,312,000

877,223

11,991,139

1,593,460

2,957,350

52,093,086

32,964,930

115,203,985

»

»

»

2>

»

»

2>
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TITOLO II.

Spesa straordinaria

Categoria peima. — Spese effettive.

Spese generali

Pubblica beneficenza

Sanità pubblica

Spese per la sicurezza' pubblica .

Amministrazione delle carceri

Spese diverse

Totale della categoria prima della parte straordinaria . .

Totale delle spese reali (ordinarie e straordinarie) . .

Categoria quarta Partite di giro . .

1,020,500

8,910

900,670

»

»

»

200,000 . 

^00,000

»

»

per memoria

2,830,080

118,034,065

»

»

1,665,775 »■

RIASSUNTO PER CATEGORIE

Categoria I. Spese effettive (Parte ordinaria e straordinaria) 118,034,065 »

Categoria IV. Partite di giro . 1,665,775 »

Totale generale . . 119,699,840 »

PRESIDENTE. Rileggo P articolo unico del 
disegno di legge.

Articolo unico.
Il G-overno del Re è autorizzato a far pagare 

le spese ordinarie e straordinarie del Ministero 

deir interno per P esercizio finanziario dal L lu
glio 1910 al 30 giugno 1911 in conformità delfio 
stato di previsione annesso alla presente legge.

Questo articolo unico sarà ora votato a scru
tinio segreto.
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Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Prego l’on. senatore, segreta
rio, Taverna di procedere all’appello nominale 
per la votazione del bilancio dell’interno.

TAVERNA, segretario, fa l’appello nominale.
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Approvazione del disegno di legge : « Approva
zione di eccedenze d’impegni per la somma di 
lire 1885.25 verificatesi nell’assegnazione di 
alcuni capitoli, concernenti spese facoltative, 
dello stato di previsione della ..spesa del Mini
stero di agricoltura, industria e commercio per 
l’esercizio finanziario 1908-909» (N. 236).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

discussione del] disegno di legge: « Approva-
zione di eccedenze d’impegni per la somma di 
lire 1885.25, .verificatesi nell’assegnazione di 
alcuni capitoli concernenti spese facoltative, 
dello stato di previsione' della spesa del Mini
stero di agricoltura, industria e commercio per 
r esercizio finanziario 1908-1909 ».

Do lettura del disegno di legge.
(V. Stampato N. 236}.
Dichiaro aperta la discussione generale. Nes- 

suno domandando la parola, la dichiaro chiusa.
Passeremo alla discussione degli articoli che 

rileggo :

Art. 1. '
È approvata l’eccedenza di impegni di lire 

816.68 verificatasi sull’assegnazione del capitolo 
n. 56: Spese per la entomologia e, la critto
gamia - Studi^^sperimentali - Ispezioni - Mis
sioni - Sussidi per distruzione di cavallette, 
arvicole, ecc. - Trasporti dello Stato di previ
sione della spesa del IMinistero di agricoltura, 
industria e commercio per l’esercizio finanziario. 
1908-909.

(Approvato).

Art.. 2.

È approvata l’eccedenza di impegni di lire 
799.92 verificatasi sull’ assegnazione del capitolo 

n. 107 : Servizio minerario - Stipendi ed asse 
gni al corpo dirigente ed insegnante nella 
Scuola mineraria di Caltanissetta (Spese fisse) 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero di agricoltura, industria e commercio per 
l’esercizio finanziario 1908-909.

(Approvato).

Art. 3.

È approvata l’eccedenza di impegni di lire 
268.65 verificatasi sali’assegnazione del capitolo 
n. 146 : Ispezioni e missioni diverse neir inte
resse dei servizi dell’industria e del commercio 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero di agricoltura, industria e commercio per 
l’esercizio finanziario 1908-909.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà votato a scru
tinio segreto in altra seduta.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Maggiori e nuove assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento in alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero di agri
coltura, industria e commercio per l’eserci
zio finanziario 1909-910 » <N. 277).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : Maggiori e«

nuove assegnazioni e diminuzioni di stanzia
menti in alcuni capitoli dello stato di previ
sione della spesa del Ministero di agricoltura, 
industria e commercio per l’esercizio finanzia
rio 1909-910».-

Do lettura del disegno di legge.’

Articolo unico.

Sono approvate le maggiori e nuove asse
gnazioni di lire 485,314.58 e le diminuzioni di 
stanziamento per una eguale somma nei capi
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero di agricoltura, industria e commercio 
per r esercizio finanziario 1909-910, indicati 
nella tabella annessa alla presente legge.
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Tabella delle maggiori e nuove assegnazioni e diminuzioni di stanziamento in 
alcuni capitoli dello stato di previsione della spesa del Ministero di agricol
tura, industria e commercio per 1’ esercizio finanziario 1909-910.

Maggiori assegnazioni.

Cap. n. 7. Compensi per lavori straordinari di qualsiasi indole, 
compresa la copiatura, da corrispondersi agli im
piegati, uscieri ed inservienti di ruolo, straordinari
ed avventizi deirAmministrazione centrale . . L.

» 8. Indennità di tramutamento agli impiegati e fnnzio-
32,700 »

»

»

»

»

»

»

»

»

x>

»

»

nari in genere dell’Amministrazione centrale 
provinciale..........................................................

e
»

9. Sussidi agli impiegati, uscieri ed inservienti di ruolo 
straordinari ed avventizi dell’,Am ministrazione cen’ -
trale e provinciale e loro famiglie »

10. Sussidi ad impiegati, uscieri ed inservienti biso
gnosi già appartenenti all’Amministrazione centrale
e provinciale e loro famiglie »

11. Medaglie di presenza ai membri delle Commissióni 
e dei Consigli di carattere generale e compensi.ai 
relativi segretari . . •...................................

12. Ispezioni e missioni all’interno ed all’estero nell’in-
teresse dei vari servizi del Ministero 
tanze a Congressi e ad Esposizioni

13. Fitto di locali e

4,000

4,500

5,900

16,000

»

»

»

»

e rappresen-

canoni d’ acqua (Spese fìsse) .
15. Spese d’ ufficio per l’Amministrazione centrale ,.

»

»

»

41,300
13,000

17. Acquisto di opere e di pubblicazioni periodiche di 
carattere scientifico e tecnico, per la biblioteca del 
Ministero, acquisto di pubblicazioni ed abbonamenti 
a riviste per uso degli uffici amministrativi del
Ministero . . »

20. Stampa di atti di Consigli e Commissioni, di annali.
bollettini e statistiche, di circolari,' modelli,' istru
zioni e di altre pubblicazioni relative ai servizi del
Ministero......................................

28. Rimborso al Ministero del tesoro della
• pensioni ordinarie (Spese fìsse) . ..

31. Indennità in caso di licenziamento e di
dal servizio per morte od altre

spesa per
• . . »

cessazione
cause al personale

delle categorie transitorie degli ufficiali d^ ordine
e di scrittura e degli inservienti, al personale 
straordinario e alle rispettive famiglie »

33. Indennità di residenza in Roma agli ispettori del-
r agricoltura (Spese fìsse) .

36. Esposizioni, mostre agrarie e concorsi a premi .
»

»

Da riportarsi . . . L.

3;250

4,500

4,100

•8,000

4,500

1,500
15,000

»

»

»

»

»

»

»

»

»

158,250 »

» ■7/'

&

fe , HS
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; ' ' Riporto . ,. . L 158;25P »

Capè n. , 37iJSussidi ;ed; Indoraggiamenti'ad. associazioni agrarie' 
’ .è- -ed a cooperative agrarie d’.acquisto, di produzione

»

»

»

v” e lì; yendìta ìGojasorzi ^agrari, latterie sociali, as-
Éoeiazioni di laiitaa assicui’cizione d©l b©stianiè ed
altre istituzioni intese n migliorare le, condizioni 
dei lavoratori .dei 'campi)
et

» 1,500 »

.i

. 46. Cattedre...ambulanti di ■viticultura ,ed enologia; studi
'. ■ ' ?ed esperienze riguardanti la enplogia^ la. distiUa- 

; zione,. la oli’C^coltqra e d’oleiflciò. . \
,/' 53.’Stipencli, paghepassègni pd indennità al, personale'

dèi depositi, dei. làvalli -stalloni. (Spese 'fisse) ’ .

>>*

>>

»

»

»

>>

■!

>>

>>

- ’51. - Speseèper 11, fnnjzlosweiitó dei depositi e alinaenta-
•; ;zion.e dei Gayalli, \ . . »

incari-55,. "/Acquisto di,cavalli stalloni e-spese per gli- 
'cati'dellacquisto- all’interno e .all’estero

6;6. Indennità dì residenza in Soma al personale fore-
»

15,000

55,000.

74,000

16,000

>>

»

»

»

• ■’ stale (Spese fisse) , »'

;'68. Compensi per lavori straordinari al- personale ad-
' ■p' dettomgli uffici..'forestali
''1^. Spese di' ufficio - Acquisto.e riparazioni di arnii e' 

S' hardature ■ è ^sussidi per acquisto di cavalli per il
■ 'i persohàlé dei heni àdemprivili e dei tratturi .

»

»

78../Iudenuìtà'di_ resideu^ in Koma al personale del . 
; -.’loonificanìento ^agrario é della colonizzatone (Spese
; ' fi^e);,

,93., Indennità jdi residenza in B,oma al personale .del 
', ;. -servizio geodinamico e.meteoròlogico (Spese fisse)

»•

>>

' 94. Compensi/per lavori straordinari al personale degli 
/ ' '..uffici e degli osservatpn metèorologici e geodina-

,,iìilel 2>

91. Spese ,'d’liiffieio, acquisto, di lilnri, provvista, ripàra-

l,5Ò0

12,000

1,200

1,000

500

1,100;

>>

»

»

»

*»

»

' f ;zióne m- traspòrto dì materiàle scientifico
-è'/' 100. indennità di pè^denzaè'in ,l;oma al personale del

, .Kqgio'Corpo'dèlie vminierè (Spese fisse)' . ■
- 101 i inden.irità per reggen^ di uffici minerari e com-

. ..''pensi, per lavori straordinari compreso quello di '
’ copiatura,-al personale .'addetto agli ufficimine- 

rari; acquistò di strumenti e di^pubbliGazioni scien-.

» 4,000 »
»r

I,

>> "

» 500 »

.tifiche ; provvista- di naohili,. trasporli èd altre 
' spese pèn .seryizie 'minerario ; Gonsiglio delle ^mi-
uiere . >>

404v indennità di residènza, in Boma agli ispettori per 
C. , d/industria, il commerciò e^ i pesi e misure (legge '.

" .y 3 ‘luglio^'1902,. n. ,248) .(Speso fisse)- »

4,100 »
1.

'idbòCóh'dfiid -dell’ industria e lei ', commèreió ; Dom'mis-.
1,200

■ . .'/‘pione -per li re^me economico' doganale ; Oómmis- 
„ ; 'èipne /pejmanehte per fi aSeertamentò ':dei - valhri 

dog>fialit^altre Commissióni evenlnali;, spese per ■

v-et O «C*- ^7., iz; >v

r

ripòr'tOir^ ; Ij- 346'850 . »

V.- .v
1
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Riporto . .
r ufficio delle iuformazioni coiumérciali

. L. 346,850 »

eomprese
le stampe speciali ; inelriesté industriali e cómmer- 
ciali; traduzioni e spese diverse per i servizi del-
rindustria e del commercio ', >>

Cap. n. 114. Indennità di residenza in Roma al personale me
1,000. »

»

»

»

»

»

»

»

»

»

f

trico (Spese fisse) . . _»

119. Acquisto, manutenzione e riparazione di materiale;
strumenti e mollili per gli uffici metrici e per i
laboratori centrali; riparazione di locali ; fabbrica
zione di., punzoni e di timbri; bollatura di strumenti 
metrici; indennità di laboratorio, ai saggiatori; 
altre spese per i laboràtofi centrali ; imballaggi e 
trasporti ;■ comparazione quinquennale ed aggiusta-
mento dei campioni metrici . »

122. Commissione permanente per la revisione dei reclami 
ed altre eventuali Commissioni ; eoncorso nella spesa 
delbUfficio internazionale per la tutela-della pro
prietà intellettuale ed industriale in Berna ; compila
zione dei bollettini industriali, traduzioni ed altre
spese »

126. Spese per il funzionamento delie scuole superiori di'
agricoltura, »

132-III. Indennità di residenza in Roma al .personale di,. 
segreteria ► della stazione agraria e .spéciale in
Roma (Spese fisse) . ' . »

133. Indennità di residenza' in Roma al personale delle
stazioni agrarie e speciali (Spese fisse)

134. Spese per il funzionamento' delle stazioni .agrarie-
e speciali . .

»

>>

136. Spese per il mantenimento deR’Istituto forestale di
Vallombrosa »

143. Commissioni esaminatrici di concorsi ; Commissioni
per esami di laurea e di licenza ' . , » '

146. Sussidi ed incoraggiamenti a scuole industriali e,
commerciali e ad altre istituzioni ' affini intese 'a
promuovere gli studi e le esercitazioni per il per
fezionamento della produzione e fi incremento degli 
scambi; concorsi e sussidi per fondazioni di scuole 
industriali e commerciali, per impianto ed amplià-^ 
mento di officine e laboratorii, per acquisto di mà- 

■ terialé ed àltró; collezioni, modelli, materiale di-
dattico e pubblicazioni; Commissioni per studi e 
lavori inerenti alF insegnamento industriale e com-

(1

merciale ; premi, medaglie, studi, traduzioni, viaggi 
distruzione- mostre didattidìe e. spese per .even- '

'Gompensi al personale^. tuali riunioni d’insegnanti; ■ i 
delle scuole, non governative
stesso e relative fàrniglie . ■

e sus^di al personale

1,500

7,000

»

>>

2,500 >

22,000 ' »

■ 687.^9 ■ ■

500

8,000

■ 3,000

5,000'

»

»

»

» '

:-4
V

Rcb riportarsi ■ . ,
»

R.
40,000r ■ >>

. 438;037.39 .

-p
,ì' A

'a- f. si



^7
'/fi \' 13 5,

2S31 •, ^ena/tó: ^del Regno..4/ Zi;,-'Pàrlùmen tari.

•leuislatueA xNiii '-^ ’là .sÉèsiQNÉ‘■1909-910 — Discussioni — tornata del 23 giuono 1910

9 Riporto' . . . L.
Gap. il. ISO. Gonsiglio della previdenza e delle assicurazioni so- ,

438,037.39

Vi

»

»

ciali; Gommissione centrale e Gommissioni pro
vinciali per da vigilanza sulle cooperative di pro-
duzióne e di lavoro; Gommissione consultiva 
il Gredito' agrario ; Gommissione centrale per le

per 
case

popolari ed economiche ; spese inerenti a dette Gom
missioni; esposizioni .e mostre. . »

167. Gonsiglio superiore di statistica; studi e ricerche di
carattere statistico »

171. Gommissione tecnica permanente; visite ai magaz
zini'compartimentali ed a stabilimenti industriali ; 
indennità di funzioni per il servizio dei magaz-
Zini »

172. Imballaggi, trasporti e sorveglianza di queste opera-
zioni »

3,000

1,000

200

1,000'

»

»

• Saldi di spese residue

Gap. /U. 202-bis. Saldo degh impegni,per le spese di posta riguar
danti resercizio 1908-909 : »

»

»

»

>>

202-III. Saldo degr inipegni riguardanti le indennità di
'missione per il 1908-909 ai funzionari addetti al- 
l’Ufficio metrico di Monteleone Galabro, all’Osser
vatorio meteorologico di Tìriolo e agli Uffici fo
restali delle zone danneggiate dal terremoto del
28 dicembre 1908 »

202mv.. Saldo degl’impegni per le spese'di funzionamento 
della scuola dì silvicoltura di Gittaducale nel 1908-
190.9 »

, 202-v. Saldo degl’impegni riguardanti spese per missioni
a carico.degli esercizi 1906-907 e 1907-908. »

. - 214. Spese per il censimento generale degli animali equini, 
• bovini ed ovini (legge 14 luglio 1907, n. 535). »

5,820.94

9,683.15

6,134.85

438.25 .

20,000 »

Gap . n. ■

»

»

Totale delle maggiori assegnazioni . .

Diminuzioni di stanziamento.

. L. 485,314.58

1. Personale di ruolo delle categorie transitorie degli 
ufficiali d’ordine e di scrittura e degl’ inservienti
per r Amministrazione centrale 
segni (Spese fìsse) .....

Stipendi ed as-
................................ »

2. Indennità di residenza in Poma al personale di ruolo 
e delle categorie-transitorie degli ufficiali d’ordine
e di scrittura e degl’inservienti (Spese fìsse) . »

’ 3. Personale straordinario ed avventizio deH’ Ammini- '
strazione centrale 
fìsse) .....

- Stipendi ed assegni (Spese
»

36,978.64

7,500

2,075

2>

»

Da riportarsi . . , . L. 46,553.64
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14. Manutenzione, riparazioni ed adattamento di locali
46,553;64

»

»

»

»

»

»

»

»

»

deir Amministrazione centrale . . »

21. Pubblicazione del bollettino ufficiale del Ministero, 
di riassunti ed estratti del bollettino stesso.

2p00 »

per
diffondere le notizie aventi caratteri di speciale
utilità pratica ...........

23. Spese di posta per la corrispondenza.
,»
»

9,000 »

32. Stipendi agli ispettori dei vari servizi deiragrieol-
tura (Spese fisse) . .

38. Sussidi per diminuire le cause della péliagra e inco
raggiamenti e premi per istituzioni èd iniziative
dirette a migliorare le condizioni sanitàrie 
muni rurali ............................................

40. Esperienze agrarie, acclimatazione, acquisto

nei co-
. », 

e tra-
sporto di semi e di piante; gelsicoltura, orticoltura
e frutticoltura. . .

48. Viticoltura; acquisto e coltivazione di viti 
cane; contributi e eoncorsi (l) .

i »
améri-
. . »

49. Attuazione dei provvedimenti per combattere le
frodi nella preparazione e nel commereio dei -vini 
(legge 11 luglio 1904, n. 388). .

51. Stipendi ed assegni ai professori ambulanti di 
tecnia e di caseificio (Spese fìsse) . ...

. »
zoo-

»

7,420.04
l

30,500

9,5Q0

10,000

5i;ooo

»

»

»

»

15,000 »

fi
56. Incoraggiamenti alla produzione cavallina (sovven

zioni ad associazioni'di allevatori; visite agli stal
loni privati; spese e contributi per acquisti e per 
cessione di stalloni e di cavalle, a prezzi di favore, 
a consorzi e privati; premi agli stalloni ed alle

2,400 »

»

»

»

»

cavalle destinate alla riproduzione; 
concorsi ippici . . . . '.

esposizioni e
>>

■ 65. Stipendi ed indennità al personale forestale (Spese
fisse^ »

69. Casermaggio, mobili, strumenti, armi e muniziGni, 
cavalli, trasporti e altre spese per gli uffici fore- '
stali . »

70. Amministrazione e coltivazione dei boscfii inaliena- 
bili dello Stato; costruzione, riparazione e manu
tenzione di strade, fabbricati e casette nei boscfii
inalienabili; stazioni climaticbe di cui alia legge

, ' 29 dicembre 1901, n. 535
71. Stipendi ed indennità alle guardie forestali dema

niali ed al personale dei, fratturi nei Tavoliere di 
Puglia (Spese fìsse) . .

»

»
73. Rimboscamenti (sussidi e concorsi; acquisto e tra

sporto di semi e di piantine; concorsi ai comitati 
forestali; acquisto di terreni' nudi di montagna; '

' ' c ’ Rei. riportarsi • .

(1) Si toglie la qualifica di spesa obbligatoria.

50,000 ■>>

50,500 >>

2,500

7,000

6,500

»

»

»

300,3.74.58 .

..i

À 
- •!1' I,
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Riporto . . . L. 300,374.58
applicazione della legge 1® marzo 1888; n. 5238; 
Sui rimboscamenti; e della legge 30 marzo 1893,
li. 173; sulle opere pubbliciie) . . » 6,000

74. Applicazione della legge forestale 20 giugno 1877, 
n. 3917, e della legge 4 luglio 1874, n. 2011, sui
beili incolti dei coni uni; Consiglio forestale . . >>

76. Bollettino feudale (compensi a funzionari del Mini
stero e di altre Amministrazioni dello Stato, per 

■ la raccolta; il riscontro e lo spoglio degli atti da 
pubblicarsi; compilazione e stampa, del bollet-
tino) »

' 80. Esecuzione della legge sul bonificamento dell’Agro 
romano .(descrizione dei fondi; Gommissione di vi- 

' gilanza; ricerche compiute da estranei; agenti del 
' • • bonificamento; acquisto di strumenti ed oggetti;

pubblicazioni) »

86. Provvediiiienti a favore dell’agricoltura in Sardegna; 
■ in Basilicata ed in Calabria in esecuzione delle leggi

2 agosto 1897; n. 382, 28 luglio 1902, n. 342, 31 marzo
1904, n. 140 e 25 giugno 1906, n. 255 . . »

92. Stipendi^ ed indennità al personale addetto al servizio
geodinamico e meteorologico (Spese fìsse) . . »

96. Impianto e mantenimento di osservatorii meteorici; 
jna,gnetici e geodinamici; concorso all’Osservatorio 
astronomico e meteorologico di Gataniti e all’ Os
servatorio centrale dell’Etna; sussidi ad osserva
tori! sismici; meteorici; termo-udometrici e di mon- • 
taglia; concorso annuale dell’Italia nelle spese di 
mantenimento dell’ Officio internazionale sismolo-
gico di Strasburgo »

99. Stipendi ed indennità al personalè del Regio Corpo
delle miniere (Spese fisse) . . »

107. Gpneorsi èd incorg,ggiamenti ad istituzioni aventi per 
fine di promuovere lo svolgimento delle industrie; 
incoraggiamenti ad industrie e studio dei pro
blemi tecnici che ad esse si riferiscono; premi e 
medaglie al merito industriale; borse di pratica
industriale. x>

108. Sorvegliamza sull’ applicazione delle disposizioni- ri- 
'guardanti le caldaie a vapore, la fabbricazione e 
l’uso del carburo di calcio 'e del gaz acetilene, le
trasmissioni e p‘5;lfinipianti elettrici ed altri servizi
analoghi; studi e ricerche sulle forze motrici e‘sugli
inipianti elettrici all’interno e all’estero . . »

111. Studi sui trasporti terrestri e.marittimi e sulle rela
tive tariffe; ricerche sulle vie di comunicazione 
più convenienti per agèvolare la nostra esporta-
zione »

»

1,000.

8;000

2,000

6;000

l;300

4;000

13;200

500

3;000

1,000

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

Da riportarsi . . . L. 346,374.58
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■ PipQrto . .. . L; 34.6;374.58
CcAp. u, 113. Stipendi ed indennità per spese di uffieio al perso

naie.metrico (Spese fisse) » 12,000 »'
» 118. Insegnamento agli' allieAÓ ■verificatori e assegno ai

tirocinanti allievi e volontari » 1,500 »

» 120. Commissione superiore metrica e del saggio; prepà- 
razione ed ordinamento ■ di mostre per il servizio 
metrico e del saggio; partecipazione al manteni
mento dell’ ufficio internazionale dei pesi e delle
misure in Parigi . »

» 125. Stipendi, ed assegni al personale delle scuole supe-
8,500 »

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

riori di agricoltura (Spese fisse) . . »

132 bis. Personale di segreteria delle scuole superiori di 
agricoltura e delle stazioni agrarie e speciali - Sti-
pendi-ed'assegni (Spese fisse) »

135. Stipendi ed assegni al personale insegnante delPIsti-
tuto forestale di Vallombrosa (Spese .fisse) . . »

141. Posti e borse di studio in istituti agrari all’interno 
ed all’ estero ; sussidi ad allievi bisognosi delle scuole
di agricoltura in genere »

152. Sussidi a scuole minerarie per acquisto di strumenti 
e di pubblicazioni scientifiche ; borse di studio ad
allievi licenziati dalle scuole minerarie . »

153. Consiglio superiore e Comitato permanente del la
voro; inchieste, studi, traduzioni, lavori statistici
e compensi a cancellieri dei Collegi di probiviri; 
sussidi ,ad istituzioni aventi io scopo di promuo
vere il benessere delle classi operaie . ..

154. Applicazione' della legge sul lavoro delle donne
»

e
dei fanciulli e di altre leggi e regolamenti di ca
rattere sociale »

157. Stipendi al personale di vigilanza degli istituti di 
credito e di previdenza (Spese fìsse) . ’ »

160. Compensi per lavori di revisione contabile agli im
piegati provinciali dipendenti da altri Ministeri
nell’interesse della vigilanza sulle Casse di rispar
mio' e sui Monti di pietà; compensi ad estranei
per traduzioni occorrenti per la compilazione del 

. bollettino mensile di notizie sul credito e sulla'
previdenza »

163. Compensi al personale dipendente da altri'Ministeri; 
materiale ed altre spese per la - esecuzione della 
legge (testo unico) 31 gennaio 1904, n. 51, rela- ■ 
tiva agli infortuni' degli operai sul lavoro . . »

169. Stipendi ai controllori delT Economato generale ed 
assegni al personale straordinario addetto ai ma-;
gazzini compartimentali (Spese fisse) . .

183. Stampa di pubblicazioni arretrate dell’ Ufficio ■cen-
»

22,Q00

8,500

5,790?

' 7,4-00;

»

»

»

>>

800 »

750 »

20,000

9,700

2,500

2;000

2,000

»

»

»

»

frale di meteorologia e geodinamica . »

186. Sussidi ai facchini inabili delle soppresse corpora
zioni dei porti di Genova, Ancona e Uivorno'. »

5,000 »

Totale delle diminuzioni di stanziamento. -
30,50'0 »

-Z

. L. 485,314.5a

e’ f»?'
■'t N tè'
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XXIIl 7-‘ 1? SEBSIOXE 1909-910 — discussioni — TORNATA DEL 23 ÒlUONO 1910

PEÈSIDENTE.-Dichiaro aperta la discussione 
su questo .disegno di legge. '

■ ■ -Se nessuno chiede di parlare,, la dichiaro 
chiusa,. '

Questo disegno di legge che consta di un
solo articolo^ sarà poi votato 
greto.

a scrutinio se- -

Rinvio allo scrutinio segreto del disegnoSdi .legge: 
« Maggiore assegnazione al capitolo 143 dei 
bilanciò dèlie poste e dei telegrafi (parte straor
dinària) per r esercizio finanziario 1909-910 »

Articolo unico.
La tabella annessa alla legge 14 luglio 1907, 

n. 467, s’intenderà aumentata di un vice-am
miraglio^ e diminuita 'di un contrammiraglio 
quando al contrammiraglio specialista dire
zionale, direttore generale di artiglieria ed ar
mamenti presso rAmministrazione centrale, per 
la .sua anzianità generale, spetti la promozione 
al grado superiore. In tal caso il numero dei 
contrammiragli specialisti direzionali s’inten
derà diminuito di uno.

(N. 291).

PEESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discùssione ’del^ disegno di legge; « Maggiore
assegnazione al capitolo 143 del bilancio delle 
poste e dei.telegrafi (parte straordinaria) per 
1’ esercizio finanìiiario 1909-910 .
. Do lettura, del disegno di legge.' .

Articolo unico.

' L’ assegnazione al capitolo n, 143-^ del bilancio 
. del Ministèro delle poste e dei telegrafi per 
d’esercizio 1909-910 « Spese dipendenti dal ri
scatto delle linee e reti telefoniche ' esercitate

. dall’industria privata e spose per lAzienda dei 
telefoni dello' Stato ;»
1,020,622.50.

'r è annientata di lire

Dichiaro aperta la discussione su questo di
segno di legge.
. MOREA DI LAVEIANO. Domando di parlare.

PEESIDENTE. Ne ha facoltà.
M()EEA DI LAVEIANO. Questo disegno di 

legge, presentato dal ministro della marina, 
porta l’aumento di un vice-ammiraglio al posto 
di un contr’ammiraglio.

Io lascio naturalmente giudice 1’ onorevole 
ministro-dell’utilità, pel servizio di questa so
stituzione, che egli stesso, come risulta dalla 
relazione, non ritiene necessaria in modo as
soluto.
‘ La Commissioue, preoecLipata del fatto che 
non si trattava di cosa assolutamente neces-
saria, e -che si veniA^a così a promuoA^ere a

Dichiaro apeita la discussione di questo di- 
. ségno- di legge., ‘ .

Nessuno chiedendo , di parlare, la dichiaro 
chiusa. • ' ■ - ■
• Questo disegno di.legge composto di'un solo 
articolo, sarà poi votato a scrutinio segreto.

vice-ammiragìio, ufficiali che non avevano gli 
anni di navigazione prescritti per tal grado, 
perchè appartenenti ad una specialità che da 
•capitano di corvetta in su non naA^iga più, 

' preoccupata dico da questi-sentimenti, ha pro
posto un’ altrti redazione, per la quale, soltanto 
quando il contr’ammiraglio anziano degli spe
cialisti è alla testa di tutti i contr’ammiragli 
della marina, può essere fatto vice-ammiraglio.

Diseussìone del disegno di légge:.« Modifica
zione alla tabella d annessa alle legge 14 lù-

Ne nascerebbe questo inconveniente, die. es-

•glio. 1907, n. 476 » (N. 223).

. PEESdBÈNTE. L’ordine del
discussione del disegno di legge:

giorno reca la
Modifìcazione

alla tabella M annessa alla IC;
n. 467 ».

14 luglio 1907,

■ (Ohiedo all’onor. ministro della marina se ac
cetta T'articolo modificato dall’Ufficio centrale.

LEONAEDIr-CATTOLICA, minisi’o deda mci- 
'rina\ Lo accetto.

. PRESIDENTE; Né doìettura. '

sendo i vice-ammiragli normalmente 8, potreb
bero essere alternativamente 8 o 9.

. A me, che ho passato quasi tutta la mici vita 
nel servizio militare, questo concetto non va». 
Sono dispósto a votare la legge quale l’ha pre
sentata il ministro, confidando che questo au
mento serva veramente a eompensare servizi 
essenzialissimi e di esso meriteimli. fili ripugna 

.invece di votare dei quadri instahili, e mi ri-
pugna tanto più, daL momento che 
legge dei limiti di età.

vige la

A^igendo questo sistema, P avanzamento, che 
porta con sè un maggior numero di -anni di '■■À'

/ 1
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servato ad uno specialista direzionale. A me è 
sembrata giustizia questa e quindi ho accettato
raggiunta. Di più, per diventare vice-am
miraglio specialista, bisogna avere F anzianità.
cioè essere alla testa del ruolo ; altrimenti
avrebbe potuto accadere che, se i due uffi
ciali ammiragli direzionali si fossero trovati 
entrambi alla coda, siccome il ruolo è unico, 
il penultimo contr’ammiraglio avrebbe potuto 
diventare vice-ammiraglio scavalcando tredici 
contr’ammiràgli. Ecco le ragioni per cui ho 
accettato F articolo sostitutivo Che risponde allo 
spirito del provvedimento, dettato dalla consi
derazione di voler migliorare la carriera degli 
specialisti direzionali, a cui sono affidati servigi 
della massima importanza, specialmente nei 
tempi recenti. Il direttore-di artiglieria ed armi 
subacquee ed armamento, ha una gravissima 
responsabilità. B^tipensare all’armamento delle 
navi che dipende esclusivamente da lui, a tutti
i servizi d’artiglieria, armi subacquee, la ra-
diotelegrafia e tutti gli altri servizi secondari, 
per comprendere quale sia F importanza e la 
responsabilità di chi sta alla testa del servizio 
stesso. Tale dunque è lo spirito della legge, 
e mi p^re che, con questo articolo sostitutivo 
proposto dalla maggioranza dell’ufficio centrale 
e che io non ho avuto nessuna difficoltà di ac
cettare, lo si segua perfettamente. Quindi prego 
il Senato di volerlo approvare come è stato re
datto dall’ufficio centrale.

MORRA DI LAVRIANO. Domando di 
lare.

par-

PRESIDENTE. Ne ha facoltà..
MORRA DI LAVRIANO. Ringrazio l’onore

vole ministro della sua risposta, per quanto 
diretta piuttosto ai membri della minoranza 
dell’ Ufficio centrale che a me, che non sono 
membro della Commissione. Lo ringrazio per 
aver illustrato ! servizi eminenti che rendono 
gli ufficiali specialisti, e ripeto che sono per
fettamente disposto a votare per un vice-ammi
raglio in più; e siccome tutti gli avanzamenti 
ai gradi d’ ammiraglio sono a scelta, il mini
stro è perfettamente libero di promuovere o no 
lo specialista.

Ed anche perciò preferisco la dizione del pro
getto di legge del ministro. Mi pare più mili
tare, più franca, che quella formulata dalla 

•Commissione.
Il progetto della Commissione a me non pare 

ammessibile mentre sono disposto a votare il 
progetto di legge come è stato presentato dal 
ministro.

LEONARDI-CATTOLICA, ministro della ma
rina. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LEONARDI-CATTOLICA, ministro della ma

rina. Debbo rilevare una frase dell’onorevole 
Morra.
' Egli ha detto che la prima dizione, quella 
ministeriale, era più franca della seconda pro
posta dalla Commissione e da me accolta.

Basta leggerle per persuadersi che la prima 
è più concisa, è formata di poche parole, le 
quali poche parole però non sono abbastanza 
chiare.

In definitiva, con la prima dizione si ammette 
che si può impunemente quando il ministro lo 
voglia, colmare il posto" di vice-ammiraglio di
rezionale, con un contr’ammiraglio navigante. 
Ora questo significherebbe togliere il posto di 
vice-ammiraglio direzionale, nè più nè meno.

Con la seconda dizione invece è stabilito che 
quel posto in più sia devoluto ad un contr’am
miraglio direzionale, e questa mi pare che sia 
giustizia.

D’ altra parte non è possibile promuovere un 
contr’ammiraglio direzionale se non per anzia
nità, perchè nella nostra legge di avanzamento 
è stabilito che gli specialisti direzionali non pos
sono essere promossi prima dei naviganti di 
una anzianità superiore. ;

, Concludo col dire che, essendo la dizione pro
posta dall’ufficio centrale in armonia con la 
nostra legge di avanzamento, io l’ho accettata. ■ 
{Approva.zioni).

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la 
parola, dichiaro chiusa la discussione su questo 
disegno di legge, e trattandosi di disegno di 
legge di un solo articolo, sarà poi votato 
scrutinio segreto.

a

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiara chiusa la votazione 
a scrutinio segreto ed invito i signori senatori 
segretari a procedere allo spoglio delle urne.

(I signori senatori segretari procedono alia 
numerazione dei voti).

Discussioni, f. 379
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Approvazione del disegno di legge : « Aumento di 
38 milioni al conto corrente istituito col tesoro 
per opere e bisogni urgenti nei comuni colpiti 
dal terremoto del 28 dicembre 1908 » (N. 285).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge: «Aumento di 
38 milioni al conto corrente istituito col tesoro 
dello Stato per opere e bisogni urgenti nei co
muni colpiti dal terremoto nel 28 dicem-
bre 1908 ».

Do lettura del disegno di legge:
(V. Stampato N. 285}.
Dichiaro aperta la discussione generale su 

questo 'disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare la discussione 

generale è chiusa. Passeremo quindi alla di
scussione degli articoli die rileggo.

Ar,t. 1.

È autorizzato il Governo del Re ad aumen
tare di lire 38,000,000 il limite massimo del 
conto corrente fra il tesoro dello Stato ed il 
Ministero dei lavori pubblici, istituito con le 
leggi 15 aprile 1909, n. 188, e 4 luglio 1909, 
n. 421 per provvedere ad opere e bisogni ur-
genti nei comuni'danne;
28 dicembre 1908.

(Approvato).

ìggiati dal terremoto del

Art. 2.

Il conto corrente di cui all’articolo prece
dente è esteso al Ministero della guerra, al fine 
di fornire al medesimo. entro il limite di
lire 4,000,000, i fondi^ necessari a quella Am
ministrazione per spese già sostenute e da so
stenere nell’ interesse dei servizi da esso dipen
denti nei comuni danneggiati dal terremoto..

A tale effetto; con decreto del ministro del
tesoro, sarà autorizzato il prelevamento dal 
conto corrente di cui sopra della somma di 
lire 4,000,000, la quale sarà inscritta ad 
speciale capitolo della categoria 

uno
« Movimento

di capitali » dello stato di previsione dell’en
trata per l’esercizio finanziario 1909-10, e con-
temporaneamente stanziata nello stato di 
visione della spesa del Ministero della 
per lo stesso esercizio.

(Approvato).

pre
guerra

Questo disegno sarà poi votato a scrutinio 
segreto. -

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo
tazione a scrutinio segreto per l’approvazione
d'e! disegno di legge : Stato di previsione della
spesa del Ministero dell’ interno per 1’ esercizio
finanziario 1910-911 » .

Senatori votanti .
Favorevoli . . ..
Contrari . . . .

Il Senato approva.

94
. 74
. 20

• -Q

Leggo l’ordine dei giorno per la riunione degli 
Uffici di domani alle ore 15:

Modificazioni all’articolo 2 della legge (testo 
unico) 10 noveTiibre 1907, 818, sol lavoron.
delle donne e dei fanciulli (N. 290) ;

Modificazione all’ articoloj656 del Codice di 
procedura penale (N. 293) ;

©•

Aumento degli assegni vitalizi ai superstiti 
delle campagne di guerra del 1848, del 1849 e 
della Crimea per l’indipendenza italiana (N.-294);

Chiamate di controllo ed obblighi di 
vizio dei militari in congedo del Regio . 
cito (N. -295) ;

. ser- 
eser-

'Conversione in legge del Regio decreto 
13 gennaio 1910, n. 73, col quale sono cònsi- 
derati come maestri rurali, fino a contraria
disposizione,,agli effetti dell’indennità di disa
giata residenza, di cui all’articolo 67 della 
legge 15 luglio 1906, n. 383, tutti i maestri dei 
comuni danneggiati dal terremoto del 28 di
cembre 1908 (N. 296) ;

Conversione in legge del 'Regio decreto
30 gennaio 1910, n. 80, per r istituzione - di
Borse di studio nelle Università ed Istituti ri
spettivi pei giovani appartenenti a famiglie 
danneggiate dal terremoto (N. 297) ;

carato metrico«Adozioiìe del « carato metrico » del peso di 
200 milligrammi come unità di massa nel com
mercio delle perle fine e delle pietre preziose 
(N. 298);

Aumento degli stipendi minimi agli agenti 
subalterni deU’Amministrazio ne delle poste e
dei telegrafi (N. 299) ;

Modificazione alla circoscrizione territoriale
delle Preture della città di Torino (N. 300); 

Proroga al 31 dicembre 19,10 dei poteri
speciali conferiti al Co verno del Re in materia 
di tariffe doganali (N. 301);
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Correzione di un errore di stampa incorso 
nella tabella B annessa alla legge 5 luglio 1908, 
n. 400, che approvò i ruoli organici del perso
nale dei laboratori chimici delle gabelle (N. 302)-

Conversione in legge del Regio decreto 
27 aprile 1910, che modifica per alcuni pro
dotti del monopolio dei tabacchi il prezzo 
massimo stabilito dalla tabella annessa alla 
legge 15 màggio 1890, n. 6851 (Serie 2°) (N. 303).

Leggo poi l’ordine del giorno per la seduta 
pubblica di sabato 25, alle ore 15 :

I. Discussione dei seguenti disegni di legge: Augusto Gentilini morto in servizio (N.'282);
Istituzione del servizio tecnico, e di un 

corso superiore tecnico di artiglieria (N. 280) ;
Specialisti tecnici civili da assumersi tem- 1

I ciliaua (N. 273).poraneaménte in servizio dell’amministrazione 
militare per lavorazioni nelle costruzioni di 
artiglieria e del genio (N. 287).'

II. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge:

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 1,885.25 verificatesi nell’as
segnazione di alcuni capitoli concernenti spese 
facoltative dello stato di previsione della spesa 
-del Ministèro di agricoltura, industria e com
mercio per r esercizio finanziario 1908-1909 
(N. 236); ,

Maggiori e nuove assegnazioni e diminu
zioni di stanziamento in alcuni capitoli nello 
stato di previsione deUa spesa del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio per l’e
sercizio. finanziario 1909-910 (N. 277);

Maggiore assegnazione al capitolo 14.3 del 
bilancio delle poste e dei telegrafi (parte straor
dinaria) per reserciziol909-910 (N. 291);

Modificazione alla tabella A annessa alla 
legge 14 luglio 1907, n. 467 (N. 223) ;

Aumento di 38 milioni al conto corrente 
istituito col Tesoro dello Stato per opere e bi
sogni urgenti nei comuni colpiti dal terremoto 
del 28 dicembre 1908 (N. 285).

III. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Pensione alla vedova del delegato di P. S’.

Frazionamento del comune.di Ali in Ali 
Superiore ed Ali Marina (N. 281) ;

Provvedimenti per l’industria solfifera si-

Interpretazione dell’ art. 73 della legge 
15 luglio 1906, n. 383, portante provvedimenti 
per le provincie meridionali (N. 275):

Sulla Radiotelegrafia e Radiotelefonia (Nu
mero 229) ;

Modificazione degli articoli 98, 99 e 108 
del testo unico della legge sanitaria 1 
1907, n. 636 (risicoltora) (N. 227) ;

agosto0

Assicurazione obbligatoria della terra per 
gli infortuni dei contadini sul lavoro (N. 7).

La seduta è sciolta (ore 17.30),

Licenziato per la stampa il 29 giugno 1910 (ore 10).

Avv. Edoardo Gallina
Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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TORNATA DEL 25 GIUGNO 1910

Presidenza del Presidente MANFREDI.

Sommario. — Presentazione di relazioni {pag. 2845, 2847, 2853, 2861} e di disegni di 
legge {pag. 2842, 2845, 2852, 2859} — È aperta la discussione generale sul progetto di 
legge: « Istituzione del ^servizio tecnico e di un corso szcperiore tecnico d’artiglieria »{N.28O} — 
Parlano il .senatore Tarditi, dell’ Ufficio centrale {pag. 2842} e il relatore, senatore Mazza 
{pag. 2846} — Su proposta del ministro della guerra {pag. 2847} è sospesa la discussione 
del disegno di legge — Osservazione del senatore Casana {pag. 2847} —Votazione a scru-
tinio'segreto {"pag. 2848} Sbd disegno di legge: « Provvedimenti per l’indzbstria solfifera
siciliana » '{N. 273} non ha luogo discussione generale — Sull’art. 8 parlano il senatore Ca
dolini {pag. 2849, 2851, 2853}, il ministro di agricoltura, industria e commercio {pag. 2850} 
e il relatore senatore De Lzica {pag. 2851, 2852} ; sull’art. 13 il ministro di agricoltura, 
indzbstrla e commercio {pag.. 2854} e il relatore, senatore De Lzbca {pag. 2855} ; sull’art. 18 

. il ministro di .agricoltzbra, indzbstria e commercio {pag. 2856} — Gli altri articoli sono
approvati senza osservazioni — Si riprende la discussione sid- disegno di legge : « Istituzione
del servizio tecnico e di im corso superiore tecnico d’artiglieria» {N. 280}—Parla il rela
tore senatore Alazza {pag. 2862}, il presidente dell’Ufficio centrale, senatore Bava-Beccaris
^pag. 2863}, il senatore Tarditi {pag. 2865} e il ministro della guerra {pag. 2863} — Chiusa
la discussione generale, .si approva I’art. T — All’art. 2 il senatore Tarditi propone un
emendam.ento {pag. 2866}' A lui si associa il senatore Pedotti {pag. 2866} — Dopo osser-
razioni del relatore {pag. 2866}, l’articolo è approvato con un eìviendamento proposto dal
ministro della guerra {pag. 2867}—Si approva I’art. 3 Sali’art. 4 parlano il senatore
Tarditi che -propone'zm emendamento {pag. 2868}, i senatori Casana {pag. 2869} e Pe
doiti {pag. 2869}, il relatore {pag. 2868} e il ministro della guerra {pag. 2868} L’art. 4 
è approvato senza modifìcazionz-^ Si approvano senza osservazioni gli articoli da 5 a 8 — 
Dopo osservazioni del senatore Tarditi {pag. 2^70} e del relatori {pag. 2871} si approva 
I’art. 9 e udUmo — È anche approvata zm’aggizmta alla tabella deli’-art. 2, proposta dal 

' ministro della gzberra {pag. 2871} — Il senatore Lamberti chiede zmo schiarimento, che gli 
è dato dal ministro della guerra {pag. 2871} — Senza discussione é approvato il disegno
di legge: Specialisti tecnici civili da assumersi temporaneamente in servizio dall’Ammi-
nistrazione militare per lavorazioni nelle costrzbziozii di artiglieria e del genio 
{pag. 2871} — Risultato di votazione {pag. 2872}.

» {N. 287}

Discussioni, f. 380 Tipografia del Senato.
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La seduta è aperta alle ore 15.5.

Sono presenti : i ministri degli affari esteri, 
della guerra, del tesoro, delle finanze, di agri
coltura, industria e commercio, dell’istruzione 
pubblica e il sotto-segretario di stato agli in
terni.

FABRIZI, segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, il quale è ap
provato.

Presentazione di disegni di legge.
DI SAN GIULIANO, ministro degli a'ffari 

esteri. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI SAN GIULIANO, ministro degli affari 

esteri. Ho l’onore di presentare al Senato:
la relazione sulla Somalia italiana del go

vernatore Carletti per l’anno 1907-1908;
la relazione sulla Somalia italiana del reg

gente della colonia Marchierò pel 1908-1909;.
il disegno di legge sull’emigrazione già 

approvato dalla Camera dei deputati.
Per questo disegno di legge prego il Senato 

di voler dichiarare l’urgenza,
PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro 

della presentazroiie di queste due relazioni e
del disegno di legge sull’emigrazione.

Per questo progetto di legge il signor mini
stro domanda che sia consentita T urgenza.c, . - I anzi dichiaro che va data lode all’ono-

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
l’urgenza s’intende accordata.

Messaggio del Presidente della Camera 
dei deputati.

PRESIDENTE. Il Presidente della Camera dei 
deputati trasmette i seguenti disegni di leggi ■e
d’iniziativa della Camera stessa, approvati nella
seduta del 23 corrente: 

Concorso dello Stato
Mille in Marsala;

per un monumento ai

. Per dichiarare festa nazionale il giorno 
centenario della nascita *di Camillo Cavour 
10 agosto 1910;

Aggregazione al mandamento di Albeng'a 
del comune di Casanova Perone e di due fra
zioni del comune di Vellego.

Do atto al Presidente della Camera di questa 
comunicazione.

Questi disegni di legge seguiranno il corso 
prescritto dal regolamento.

Discussione del disegno di legge : « Istituzione 
del servizio tecnico e di un corso superiore 
tecnico d’ artiglieria » (N. 280).
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge:
Istituzione del servizio tecnico e di 

cnrso superiore tecnico d’artiglieria.
Chiedo all’onor. ministro della guerra se

UH

ac-
cetta che la discussione sia aperta sul pro
getto modificato dall’ufficio centrale.

SPINGrARDI, ministro della guerra. Accetto.
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 

Fabrizi di 'dar lettura del disegno di legge»
FABRIZI, segretario, legge :
(V. Stampato N. 280-A).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
TARDITI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TARDITI. Consenta il Senato che io esponga 

alcune considerazioni sopra uno dei punti ca
pitali del disegno di legge, che mi hanno in
dotto a staccarmi dalla maggioranza dell’Uffi
cio centrale. E confido che, spiegando chiara
mente queste ragioni, tanto l’on. ministro della 
guerra, quanto l’Ufficio centrale vorranno con
venire che esse sono fondate.

In complesso io approvo questo disegno di 

revole Casana, che ha rotto l’incantesimo che- 
da tanti anni impediva l’attuazione di questa 
riforma; e va pure data lode all’on. Spingardi, 
che ha continuato in questa via, ed ha dato al 
Parlamento il modo di risolverla.

Quindi, in complesso, nei criteri ‘informativi.
io mi trovo perfettamente d’accordo. Comprendo 
che è un. ordinamento, se vogliamo, provviso
rio, perchè più radicalmente si risolverà in 
seguito;^ ma è una provvisorietà che durerà 
parecchi anni.' Dato ciò, bene l’on. ministro 
operò nello scegliere il personale di direzione, 
nel prescrivere-tutte le disposizioni che assicu
rino il valore intellettuale e professionale di 
questi ufficiali; così nel concedere a questo per
sonale sensibili vantaggi per attirarlo, per- le
nire quel sacrificio che un ufficiale deve fare 
nel lasciare 1 arma combattente per passare ad 
altro ufficio; nè diversamente penso a riguardo 
delle indennità superiori a quelle normali con

?

cesse agli ufficialij che vorrei anzi maggiori, se 
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fosse possibile. Sta bene anche (e questo un 
po’ lo subisco) l’aver aumentato il limite di età 
per potersi servire maggiormente di questo per
sonale. E se ho detto che lo subisco, si è perchè 
non credo che sia un gran vantaggio l’invec
chiamento del personale tecnico, giacché, meno 
poche eccezioni, fra i 60 ed i 65 anni si con
serva ciò che si sa, ma non si crea. Ad ogni 
modo non mi oppongo.

Infine l’on. ministro ha provveduto anclie al 
sistema di avanzamento, con una proposta ge
niale, 0 che almeno si -presenta come tale. Essa
è semplicissima! « Gli ufficiali tecnici avanzino
come se si trovassero ancora nel? arma com-
battente ». Ed è qui che incomincia il mio dis
senso con r Ufficio centrale e col ministro della

uerra; ma dissenso che spero si appianerà.
Anzitutto, se ben si considera, aumentati i 

limiti di età, e dato a questi ufficiali lo stesso 
avanzamento di quelli dei corpi combattenti, è 
evidente che tutti o quasi tutti raggiungeranno, 
automaticamente, un grado superiore, o meglio 
qn grado di più di quello che potrebbero otte
nere restando nell’ arma combattente.

Io non approvò questo vantaggio, che ritengo 
eccessivo e dannoso al morale dell’ arma com
battente. L’arma d’artiglieria è costituita dai 
combattenti, i quali devono avere la sicurezza 
ehe nessuno nella stessa arma possa ottenere 
automaticamente un grado superiore.

Mi si è detto: il più distinto ufficiale di ar
tiglieria è quello più distinto in matematica. 
Non. sono di questo avviso. Sarà distintissimo; 
ma ii più distinto è quello che prepara l’ele
mento di guerra e lo sa impiegar bene. Sono 
convinto che i vecchi artiglieri non mi dareb
bero torto!

Mi fu anche detto: si dà questo grado per 
compensare i troppo modesti vantaggi che si 
concedono agli ufficiali del corpo tecnico. Ri
spondo che in Italia non si è mai concesso il 
grado come un compenso pecuniario. Il grado 
è qualche cosa di più elevato; è la migliore, 
la più alta aspirazione dell’ ufficiale. Il grado 
vuol dire autorità, prestigio, e non è 1’ equiva
lente di una indennità.

Ma tutto questo è sentimento, e lo lascio da 
parte. Notate che io non ho mai servito in ar
tiglieria; non è chauvinisme il mio. Sarà ra
gionamento da bersagliere. E sia pure! E un 
sentimento che ho sempre avuto e che mi ha 

accompagnato in cinquanta e più anni di car
riera.

Ma lasciamo questo, perchè non è sopra il 
sentimento che si forma una legge. Veniamo 
a fatti concreti.

Questo sistema sarà vantaggioso per i servizi 
tecnici, per gli stessi ufficiali tecnici? Dimo
strerò di no; e incomincierò con la questione 
dell’ avanzamento a scelta.

È chiaro, è.evidente che se vi è servizio che 
richieda la scelta del personale, è il servizio 
tecnico. Se vogliamo che i nostri stabilimenti 
rifioriscano e diano di nuovo quello che hanno 
dato, se vogliamo emanciparci dall’estero, ab
biamo bisogno di ufficiali distinti. E questi uf
ficiali distinti non si possono avere facendoli 
avanzare per anzianità. Occorre la scelta. Dob
biamo cercare il merito dove sta e portarlo 
avanti. La scelta s’impone nel corpo tècnico, 
s’impone in modo assoluto, deve quasi quasi 
essere il metodo principale, e ne è facile l’ap
plicazione.

Invece, secondo il disegno di legge, la scelta 
è fatffi come nei corpi di truppa. Ma se nei corpi 
di truppa non c’ è vera scelta ! Si avrà in se
guito, sopra proposta dell’onor. Spingardi, da 
capitano a maggiore; ma è nei gradi più ele
vati, invece, che s’impone. Ora altra scelta 
nell’esercito mon c’è, nè, prevedo, vi sarà.

Ricordo che l’altro giorno, l’onor. Inghilleri, 
alluse con frase felicissima « a finzioni giuri
diche », anzi ad « ipocrisie giuridiche ». Ebbene, 
l’avanzamento a scelta nei corpi di truppa è 
una ipocrisia militare.

Nella legge di avanzamento è detto che la 
promozione a colonnello si ottiene a scelta; 
che a scelta si ottiene la promozione a gene
rale; che nei gradi di generale si procede sol
tanto a scelta. Tutto ciò soddisfa il pubblico, 
soddisfa il Parlamento. Ma non è in pratica 
che finzione, perchè vige soltanto il puro e 
pretto avanzamento ad anzianità. Come si è 
inscritti si avanza, scartando i non idonei.

Ora se nel corpo tecnico adottiamo lo stesso 
sistema, noi porteremo avanti una massa di 
ufficiali buoni, ma non ' di grande, di potente 
ingegno. Avrerho una grande quantità di buoni 
assistenti ai lavori, di buoni amministratori )
ma non avremo il vero direttore tecnico di un 
grande stabilimento. Sotto questo punto di vista 
il sistema di collegare l’avanzamento del corpo 



Atti Parlamentari. — 2844 — Senato del Regno.

LEGISLATURA XXUI — SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL_25 GIUGNO 1910

tecnico con quello del combattente non è buono. 
Ma non è buono neanche per l’avanzamento 
ad anzianità, perchè in vari casi l’ufficiale tec
nico, per l’applicazione di quel sistema, si po
trebbe trovare o favorito o danneggiato.

Ora una legge non può consentire queste 
differenze ! È possibile che si facciano volonta
riamente leggi errate? Vi cito un esempio: 
abbiamo cinque direttori di grandi stabilimenti 
ed un colonnello segretario capo; sono sei al 
vertice della carriera. Questi sei evidentemente, 
secondo il’ disegno di legge, paragonati sempre 
con gli ufficiali combattenti, oltrepassandoli per 
il limite di età, otterranno, se non tutti, quasi 
tutti, il grado di maggior generale, quando i 
loro compagni combattenti decadranno. Ma ac
cadrà facilmente che essi siano tutti colonnelli, 
e che il più anziano passi generale: per 7 anni 
almeno non si faranno più movimenti; ed in 
sette anni, il primo della seconda categoria, 
colonnello da uno o due anni, dovrebbe pas
sare maggior generale, ma non sarà promosso 
perchè la categoria alla quale appartiene non 
lo consente. Il sistema quindi sembra geniale, 
ma non è buono, non è stato studiato abba
stanza, non si è considerato, che quei due o 
tre anni di aumento di età perturbano enor
memente !

Io non voglio influire menomamente !sull’ ap
provazione 0 meno del disegno di legge perchè 
in complesso è buono, è utile; è anche urgente, 
perchè è necessario che si addivenga una buona 
volta alla costituzione'di questo corpo tecnico. 
Ma non precipitiamo nel voler flssare cosa che 
sappiamo non precisa, non esatta. Rimandiamo 
le disposizioni per l’avanzamento al disegno di 
legge, sull’avanzamento, disegno di legge che 
è avanti al Senato, e che ha una base organica 
per tutte le armi. Allora si aggiungeranno 
anche i tecnici ; ed intanto si potrà studiare 
meglio la questione.

Io sono persuaso che l’onorevole ministro 
della , guerra ha fatto studiare questo progetto 
dai suoi tecnici, ma è stato servito male : lo 
faccia studiare di nuovo per l’avanzamento!’

Intanto limitiamoci a garantire agli uffì ci ali 
aspiranti al servizio tecnico che non avranno 
avanzamento inferiore a quello dei combattenti; 
tutte le modalità rimandiamole alla legge di 
avanzamento. Ed ecco che questa grande que
stione diventa quasi una questione di forma, 
ma essa è logica, è necessaria.

Questo nuovo studio potrà forse consigliare 
anche di cambiare sistema : per esempio il pas
saggio pel corpo tecnico ai ruoli liberi, con un 
largo avanzamento a scelta.

e
Quanti conoscono le esigenze dell’industria, 
sanno come si .procede negli stabilimenti

industriali nei riguardi del personale, dovranno 
convenire con me che se non facciamo avan
zare i migliori, saremo sempre nelle condizioni 
d’oggi, che non sono molto liete.

Ma non basta. C’è un’altra considerazione 
ancora da fare. Un’altra ragione che consiglia 
di rimandare questi .particolari: i riguardi al
l’arma del genio.

L’ arma del genio, che è essenzialmente tec
nica; è anche combattente. Non possiamo tra
scurarla di fronte al servizio tecnico di artiglie
ria; quindi il procedimento da studiarsi dovrà, 
in parte almeno, essere adatto anche al genio.

Notate che nei riguardi del servizio tecnico 
io nòn considero l’arma del genio come tutta 
tecnica per eccellenza.

Afìàtto. . L’arma del genio, è composta di 
truppe che, pel loro servizio speciale, sono da 
considerarsi come quelle di artiglieria, di ca
Valleria, di fanteria: ogni arma ha la sua ca
ratteristica speciale e tutte si equivalgono. E 
come addetti al servizio ordinario del genio 
considero anche gli ufficiali delle direzioni che ' 
attendono alla conservazione ed al perfeziona
mento dei fabbricati ed alle piccòle costruzioni. ■

Ma abbiamo ufficiali del genio ai quali sono 
affidati incàrichi molto più importanti : lo studio 
e la costruzione di fortiflcazioni, di,grandi sta
bilimenti.-Questi sono ufficiali tecnici per ec
cellenza, alla pari di qualunque altro tecnico 
degli stabilimenti di artiglieria! Altri ufficiali 
del genio dirigono l’officina-di costruzione di 
.Pavia. Il nome stesso dimostra che si tratta di 
uno stabilimento per nulla inferiore a quelli di 
artiglieria! Abbiamo poi la brigata specialisti.
che studia. crea, esercita una quantità di ser
vizi speciali e diffìcili; e gli areostieri, che 
hanno creato e costruito, ed esercitano i diri
gibili, che destano rammirazione universale.

Ora questi ufficiali dobbiamo compensarli in 
misura adeguata.

Io ho interpellato in proposito l’onorevole 
ministro della guerra, il quale mi ha manife
state intenzioni che vanno al di là dei miei 
desideri!. Quando l’onor. Spingardi, il quale 
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non è facile a far promesse, ne fa qualcuna, io 
sono certOtf che la mantiene; ed ho fede nella 
promessa che mi ha fatto come in un articolo 
di legge.

Ma come farà?
Qui non si tratta di parti d’ingegno: si vede 

chiaramente quanto si potrà fare!
Il ministro della guerra potrà, ad esempio, 

disporre che si tenga nota di questi lavori 
speciali nella compilazione delle note caratte

o

ristiche, che si abbondi nella concessione di
decorazioni a questi ufficiali.più meritevoli; e 
ciò riuscirà ad essi gradito perchè, checche se 
ne dica, lo scetticismo nelle file dell’ esercito 
ancora non ha attecchito.

Inoltre -il ministro dèlia guerra potrà far
concedere a questi ufficiali le indennità date 
ai tecnici degli stabilimenti. Forse sarà diffi
cile, ma io lo voglio sperare. Certamente non 
sarà possibile concedere l’avanzamento ordi
nario che con questo disegno di legge si con
cede agli ufficiali tecnici di artiglieria; ma si 
potrà meglio studiare l’avanzamento, a scelta di 
questi ufficiali, tanto più che si tratta di un’arma 
che compie servizi più individuali che di corpo.

Si dirà che in tal modo si aggraveranno le 
differenze tra arma ed arma. Ma non è possi
bile fare altrimenti!

Io attendevo la discussione della legge d’avan
zamento per trattare questo argomento, giacché 
considero il pareggiamento delle carriere come 
un miraggio, nel nostro paese naturalmente e 
dato il nostro' carattere‘nervoso.

Infatti molti 1’ hanno tentato, ma nessuno è 
riuscito. Mentre molti interessi furono lesi, molti 
disgusti furono creati e si ebbero anche in
convenienti disciplinari e di. servizio.

Si lasci che ogni arma faccia la sua carriera, 
perchè ogni arma ha i suoi doveri, le sue spe
ciali fatiche, le sue necessità speciali, i suoi or- ' 
dinamenti diversi; nè conviene 'trattarle tutte 
alla stessa stregua.

Ma si osservai che in tal modo, a poco a poco, 
i tenenti generali sarebbero tutti di artiglieria, 
di cavalleria, o di fanteria. È un inconveniente 
questo che sarebbe facilmente riparabile se si 
stabilisse uh’aliquota-per ogni arma; così quella 
che avesse galoppato si arresterebbe. •

Ormai, come vedete, con molta buona vo
lontà ho ridotto la divergenza ad una questfone 
quasi di forma, ed ho finito per accettare il 

principio proposto; che cioè gli ufficiali tecnici 
non abbiano meno di quelli combattenti; la 
differenza sta solo nelle modalità per stabilire 
la scelta e l’anzianità. Desidero cioè che il 
ministro della guerra abbia modo di studiare 
l’argomento e di presentare il risultato dei 
suoi studi all’ Ufficio centrale del Senato che 
esamina il disegno di legge sull’avanzamento.

Concludendo, sarebbe sufficiente sostituire
all'art. 4 il seguente articolo:

« L’avanzamento degli ufficiali dei Corpi 
tecnici di artiglieria non sarà inferiore a quello 
degli'ufficiali combattenti dell’arma. Esso sarà 
regolato dalla legge generale sull’avanzamento 
degli ufficiali dell’esercito ».

Con ciò mi pare che si sia tolta di mezzo 
ogni preoccupazione.

La Commissione, che dovrà studiare questi 
provvedimenti, terrà conto di quello che si è 
detto, e se le ragioni che io ho portato non la 
persuaderanno, le correggerà. Non risolviamo 
però cosi di sorpresa un argomento cosi grave; 
non esponiamoci a prendere oggi una delibe
razione imperfetta sopra l’avanzamento di un 
corpo così importante, col rischio di compro
mettere l’avvenire per una questione di forma.

Prego quindi l’on. ministro e 1’Ufficio cen
trale, ed anche l’on. senatore Bava, il quale 
ha accennato a questa questione ed ha anche 
proposto di rimandare la soluzione di essa alla 
legge sull’ avanzamento, di aderire alla mia 
proposta e confido nell’on. ministro della guerra 
e nell’ Ufficio centrale.

0

Presentazione. di un disegno di legge.
RAINERI, ministro di agricoltibra, industria 

e coìnmercio. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

■ RAINERI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Ho l’onore’ di presentare al Se
nato il disegno di legge, già approvato dall’altro 
ramo del Parlamento: « 
di maternità ».

Istituzione di una cassa'

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole ministro 
di agricoltura della .presentazione di questo 
disegno di legge, che sarà rinviato agli Uffici.

Presentazione di relazioni.
MAZZONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare
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MAZZONI. Ho r onore di presentare al Senato 
la relazione sul disegno di legge: Provvedi«

fabbricazione delle armi da guerra, massime 
per quanto riguarda le artiglierie, e le diffi-

menti sul personale del Ministero della pub
blica istruzione ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
Mazzoni della presentazione di questa rela
zione, che sarà stampata e distribuita.

BLASERNA, rice~presiclente della Commis
sione di finanze. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BLASERNA, vice-presidente della Commis

sione di finanze. A nome della Commissione 
di finanze, ho l’onore di presentare al Senato
la relazione sul disegno di legge: Autorizza-
zione di spesa per il completamento e l’arre
damento di un edificio ad uso di sede della 
R. Legazione italiana in Addis-Abeba ».

A nome poi dell’ufficio centrale, ho l’onore, 
di presentare al Senato la relazione sul disegno
di legge: « Adozione del carato metrico del
peso di 200 milligrammi come unità di massa 
nel commercio delle perle fine e delle pietre
preziose

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole sena
tore Blaserna della presentazione di queste 
due relazioni, che saranno stampate e distri
buite.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Riprenderemo la discussione 
del disegno di legge sul servizio tecnico di 
artiglieria.

MAZZA, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZA, relatore. Onorevoli colleghi !-Quando 

nel 1876, essendo ancora capitano d’artiglieria, 
io sosteneva, fra l’altro, in uno studio pubbli
cato in quell’anno la convenienza, anzi dicevo 
la necessità, di separare il servizio tecnico dal
l’arma combattente, era ben lontano dall’ a-
spettarmi che sarebbe toccato proprio a me
r onore di sostenere in quest’Aula quella mia 
vecchia tesi.

Ho fatto questo accenno unicamente per sta
bilire che la necessità di procedere alla sepa
razione del corpo tecnico dall’arma combat-
te.nte è una questione che si agita da lungo
tempo. Essa si è fatta sempre più urgente di 
mano in mano che i progressi meravigliosi 
compiuti nella metallurgia e nella struttura e

colta sempre ma;,ggiori del maneggio e del buon
impiego in guerra di queste ultime, hanno di
mostrato r impossibilità di trovare contempo
raneamente riunite nella stessa persona, ed in 
misura sufficiente, la capacità e le attitudini 
richieste per fare un buon comandante di truppa 
e quelle ben diverse che occorrono per essere 
un abile costruttore di materiali. Oramai tale 
questione è completamente matura; le vicende 
degli ultimi anni, come è detto nella relazione, 
e le indagini della Commissione d’inchiesta, 
hanno confermato che bisogna assolutamente ar
rivare ad una soluzione, consistente nel sepa
rare l’arma combattente dal corpo tecnico de
stinato a specializzarsi esclusivamente nello 
studio e nella fabbricazione del materiale.

A parere della maggioranza del vostro Uf-
fido centrale, P onorevole ministro ha dato
questo problema, arduo certamente, la migliore 
delle soluzioni che, pel momento, date le con
dizioni nostre, era possibile’ di trovare.

Non abuserò della pazienza del Senato esten
dendomi a farne la dimostrazione, che darò 
soltanto ove occorra, ma mi limiterò, per ora, 
a rispondere" all’onorevole collega e mio amico 
carissimo, il senatore Tarditi, il quale, partendo 
da sentimenti nobilissimi, che io apprezzo, ed 
in massima condivido, ma non trovo applicabili 
al caso presente, vorrebbe che fosse annullata 
una delle conseguenze della legge, quella cioè 
di permettere agli ufficiali del corpo tecnico di 
conseguire eventualmente fin grado superiore a 
quello dei loro antichi colleghi dell’arma com
battente. Ma, 0 signori, egli non ha tenuto pre
sente abbastanza che questa è una conseguenza
necessaria (dico necessaria perchè logica
giusta) di uno dei principi! informatori della 
legge e cioè che agli ufficiali appartenenti al 
ruolo tecnico siano concessi dei limiti di età 
eguali a quelli dei corpo sanitario; ciò che li 
trattiene in servizio più a lungo degli ufficiali 
di pari grado dell’arma da cui provengono. 
Era necessaria tale misura? Il vostro Ufficio
credi 
essa

3 che, se non assolutamente necessaria, 
era certamente consigliabile; e questo per-

chè essa presenta notevoli vantaggi. Il primo 
è quello di assicurare il più lungamente pos
sibile al servizio tecnico degli ufficiali, a cui 
la lunga pratica non può a meno di aver fatto

».

«
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acquistare molta perizia negli studi e nelle la
vorazioni speciali a cui sono adibiti.

Vi è qualche obbiezione seria da fare a ciò 
dal punto di vista dell’utilità, del servizio? Il 
vostro Ufficio non lo crede, perchè evidente
mente si può conservare tutta la capacità di 
prestare ottimi servizi in uno stabilimento, senza 
avere la gioventù, il vigore fìsico e le qualità 
necessarie per ben servire in un’arma com
battente.

Di qui la convenienza di allungare i limiti 
di età per gli ufficiali del corpo tecnico. E questo 
allungamento presenta altri vantaggi. Anzitutto 
il vantaggio economico, perchè evidentemente 
esso apporterà all’erario una diminuzione della 
spesa per le pensioni. Di più costituirà un al
lettamento per gli ufficiali dell’ arma combat
tente, meglio predisposti agli studi d’ingegneria, 
per accettare il passaggio ad un servizio più 
modesto e mentalmente più faticoso, sacrificando 
quel sentimento, direi quasi di poesia, che li ha 
indotti ad intraprendere la carriera militare, 
quando il corpo tecnico non esisteva.

Bisogna dunque riconoscere che la disposi
zione di allungare i limiti di età per gli uffi
ciali del servizio tecnico -è una misura molto 
savia.

Ammesso ciò, ne deriva come necessaria
conseguenza che l’avanzamento di questi uffi
ciali...

SPINCARDI, ministro della guerra. [Inter
rompendo]. Prego il Senato di voler consentire 
che io mi allontani per brevi minuti. Nella 
Camera si sta discutendo un disegno di legge 
di grande importanza per il ministro della 
guerra, per quanto presentato dal ministro del 
tesoro.

Si tratta di una richiesta di maggiori asse
gnazioni per la costruzione di una fìotta di di
rigibili. Sembra che la discussione si sia ani
mata, e si stia per venire ad una votazione per 
appello nominale.

Quindi si richiede d’ urgenza la presenza del 
ministro della guerra.

Se il Senato consente, io lo prego vivamente 
che permetta di allontanarmi per pochi' mi
nuti, per riprendere tra mezz’ora al più tardi, 
la discussione di questo disegno di legge.

PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta del
l’onorevole ministro della guerra.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
SPINO-ARDI, ministro della guerra. Rin

grazio.
[L’onor. ministro della guerra si allontana 

dalVAula],
CASANA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
C ASAN A. 11 Senato non poteva fare a meno 

di accogliere la proposta sospensiva della di
scussione di questo disegno di legge; perchè 
quello che si sta discutendo alla Camera è un 
argomento di tale importanza per la difesa 
nazionale, che tutti abbiamo sentito come fosse 
giustificata la richiesta del ministro della guerra 
di poter difendere tale ottima proposta davanti 
all’altro ramo del Parlamento.

Ma questo fatto segnala però un inconve-
niente, ed io pregherei l’egregio nostro Presi
dente di vole invitare il Presidente della Ca
mera, e oso dire anche il Presidente del Con
siglio, perchè la distribuzione dei lavori delle 
due Assemblee sia fatta in modo che questi 
inconvenienti non abbiano a ripetersi. [Appro
vazioni] .

PRESIDENTE. Mi farò un dovere di riferire 
questo suo desiderio, che è pur quello dell’in
tiero Senato.

Presentazione di relazioni.

BETTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BETTONI. Ho l’onore di presentare al Se

nato la relazione sul disegno di legge: « Ven-
dita all’Amministrazione provinciale di Brescia 
della caserma Pietro Boifava in detta città».

PRESIDENTE. Do atto all’on. Bottoni della 
presentazione di questa relazione, che sarà 
stampata e distribuita.

TORLONIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TORLONIA. Ho l’onore di presentare al Se

nato la relazione sul disegno di legge: « Tom-
boia telegrafìca nazionale a favore del sotto
comitato regionale di Roma della Croce Rossa 

. Italiana ».
PRESIDENTE. Do atto all’on. senatore Tor- 

lonia della presentazione di questa relazione, 
'che sarà stampata e distribuita.
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Votazione a scrutinio segreto. Art. 3.
Cli zolfi potranno essere classificati in quat

tro qualità, tenendo conto dei loro caratteri 
fisici e del loro grado di purezza.

Il prezzo di vendita delle varie qualità di 
zolfo deve essere determinato in modo che per 
ciascuna piazza riesca uguale per tutti i richie
denti, e reso noto ad ogni variazione mediante ■ 
pubblicazione di appositi listini. '

I listini devono, per ogni piazza e per le 
singole qualità, indicare distintamente il prezzo 
degli zolfi :

discussione del disegno di legge: «Provvedi- I posti a bordo;
menti per l’industria solfifera siciliana ». posti alla vela (lungo bordo);

Prego il senatore, segretario, Fabrizi di,dar posti e pesati nei magazzini;
lettura dèi testo di questo disegno di legge. stazione.

FABRIZI, segretario. Legge: La differenza di prezzo, degli zolfi posti alle
(V. Stampato N. 273}. . stazioni dei vari scali d’imbarco dell’isola, sarà
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione determinata in base alle spese di trasporto, per

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario. 
Taverna di procedere all’appello nominale per 
la votazione a scrutinio segreto dei disegni di 
legge approvati ieri l’altro per alzata e seduta.

TAVERNA, segretario, fa l’appello nominale. 
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

&
Discussione del disegno di legge : « Provvedimenti 

per r industria solfifera siciliana » (N. 273).

PRESIDENTE. !/' ordine del giorno reca la
« Provvedi-

».

generale su questo disegno di legge. Nessuno 
chiedendo la parola, la discussione generale è 
chiusa. Passeremo alla discussione degli articoli 
che rileggo.

ferrovia o con altri mezzi, occorrenti per prov
vedere di zolfo ciascuna piazza.

Allo scopo di facilitare l’impiego dello zolfo 
in determinate industrie, sia all’ interno, sia

Art. 1. all’estero, o la vendita in determinati luoghi, 
0 in altri casi in cui sia evidentemente utile

I proprietari o possessori e gli esercenti delle 
zollare in attività , presenti o future della Si-
cilia, costituiti in consorzio, secondo Ta legge 
15 luglio, 1906 n. 333, continueranno
nere consorziati fino al 31 luglio 1918. 

Il Consorzio ha sede in Palermo.
(Approvato).

a riiiia-

al Consorzio di vendere, una determinata par
tita di zolfi, il Consorzio potrà concedere ridu
zioni sul prezzi normali, fissando, ove occorra, 
le condizioni e le garanzie relative all’uso dello 
zolfo.

(Approvato).

Art. 2.

Art. 4.
Il diritto esclusivo nel Consorzio di vendere 

lo zolfo non esclude che siano consentite le
Il Consorzio ha lo

per conto e nell’interesse 
consorziati.

scopo di vendere lo zolfo
comune di tutti i

A tale eftetto è consorziato tutto lo zolfo
ottenuto nelle miniere, come primo prodotto
del trattamento del minerale di zolfo, il quale 
resta sottoposto alle norme stabilite dall’arti
colo 6.

Il Consorzio, nei limiti delle quantità annual
mente disponibili, tenuto conto degli impegni 
per le vendite fatte direttamente, 
rifiutarsi di vendere lo

non potrà

cessioni dei contratti relativi a zolfi venduti
dal Consorzio per future consegne^ secondo gli
usi del comniercio.

Tutti gli zolfi prodotti nelle miniere siciliane 
saranno trasportati nelle piazze indicate dal 
Consorzio, a spese dei consorziati, i quali, però/
in nessun caso saranno gravati di spese mag
glori di quelle che avrebbero sostenuto traspor
tando gii zolfi al porto più vicino.

li Consorzio ha facoltà, nei casi che saranno

faccia richiesta. 
(Approvato).

zolfo a chiunque me

stabiliti dal regolain-ento, di designare anche i 
magazzini nei quali gli zolfi dovranno essere 
immessi. Esso ha pure facoltà-di concedere che

essere

lo zolfo destinato al
l’isola, sia

consumo nell’ interno del
consegnato ai compratori sui luoghi 

di produzione o nelle stazioni ferroviarie.
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I consorziati che sono costretti a trasportare
lo .zolfo con barche, carri od altri 
piazze stabilite, dovranno farne

niezzi alle 
doinanda al

Consorzio, il quale indicherà il magazzino in 
cui gii zolfi dovranno .essere immessi.

Ogni carico dovrà essere .accom pagliato da
' lettera di, vettura, formata secondo apposito

modulo fornito .dal.Consorzio stesso.
Il .minerale di zolfo, lo sterro di zolfo e lo 

zolfo lavorato non .saranno ammessi airimbarco 
nei porti della Sicilia dai competenti uffici do-
ganali, nè in spedizione sulle ferrovie o sulle

del minerale fuso con apparecchi a vapore,
per applicarli nell’ isola atta fabbricazione di 
prodotti.industriali dei quali lo zolfo entri a 
far parte.

(Approvato).

Art. 7.

strade ordinarie, se non 
richiesta dal Consorzio.

ia jorodotta apposita

La stessarrichiesia occorre .-per rimbarco degli

L’apertura di nuove zollare nell’isola sarà 
concessa soltanto a coloro che dimostrino di 
avere i mezzi finanziari occorrenti per una ra-, 
zionale lavorazione della zolfara e provvedano 
ad una adeguata direzione tecnica.

■La concessione sarà datcu dal ministro di agri- ■ 
colturca, industria e commercio, scnlito l’ufficio 
minerario di Caltanissetta, che fisserà, caso per

zolfi •consorziati.
.1 contravveutori

caso, le norme per tale lavorazione.
alle di-sposizioni del pre (Approvato).

• eonte articolo ’e deirart. 6, saranno puniti con 
da-multa di lire .10 per-ogmi quintale-di-zolfo, 
-di minerale di zo-lfo, di sterro di zotto o ab-ro

Art. 8.

I consorziati sono rappresentati da un Co
incorso in contravvenzione.

.Gl’incariGati del Consorzio e gli agenti ed
.ufficiali, della forza pubblica, indicati all’art. 58 
alinea, ed all’art. .0.8 del Codice di procedura 
penale, procederanno all’..accertamento -.dette
-coatravyenzioni ,e al cruestro del minerale.
facendone rapporto . alla 'competente autprttà 
giudiziaria.

(Approvato).

Art. 5.

mitalo di delegati, scelto fra i consorziati stessi.
composto di trentasei membri.

I delegati sono eletti dai consorzia^ 7 meta
.con la votazione per numero c metà con la
votazione per in ter ■òse, secondo le norme eh
saranno stabilite con Cl ;reto Beale, promosso
dal ministro di agricoltura, industria e com
mercio; durano in carica .quattro anni e -p.os-
sono esseri rieletti.

Ove prima della scadenza del quad.riennio, 
il numero dei componenti il Gomitato dei -de-

Li vendite, cessioni, pegni.
zolfo ccl altri simili atti producono.

assegnazioni di
nei, rap

porti col Consorzio, il solo effetto di surrogare
1 compratori, cessionari, creditori con p gno e’t?
simili nei diritti, escluso il diritto di voto. c
nelle obbligazioni che i loro danti causa hanno 
verso il Consorzio.

(Approvato).

Art. b.

legati. per dimissioni od altre cause, si riduca
di oltre un.terzo, si procederà immediatamente 
alle relative surrogazioni.

Spetta al Comitato dei delegati :
L discutere tupprovai'i 0 modificare il bi-

lancio preventivo ed il conto consuntivo ;
2° nominare i componenti il Cons.-^

amminis tra.zi one.
ilo di

^i termini delh art. 10 ;
3" nomina,re i membri del Collegio arbi-

trale, di cui all’ art. 15.
4'^ stabilire le norme e I

Il Consorzio, etIlo scopo di nacilitare T im-
g-ara,nzie per la

.eventuale limitazione d n a
piego del minerale -di elfo in detcrminat in
dustrie, ha facoltà di acquistarlo, .per rivenderlo,
direttamente dai consorziati
gionb dello zolfo che si porrebb

, pagando]0 in ra-
ricavare dal

.minerale coi sistemi ordinari di fusione.
I- consorziati possono amebe usare o alienare

a terz; ■7 coir autorizzazione del Consoi Io, il

ciò
produzione, cpiandò

3ia riconosciuto necessario.
CcàDCLINl. Domando di parlare.
PKESIDENTE. Ne ha facoltà.
CADOLINI. Ho chiesto la parola per

su questo disegmo di leg
ìsporr

2;e alcuncx se.inplicis-

minerale di zolfo, lo ,sti TO di.zolfo-ed i residui

Biscicssioni, f. 381

sime osservazi(
Lea questione

oni.
e dell’industria solfifera da motti

anni preoccupa Governo Parlamento. Io ebbi
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l’occasione di' occuparmi di tale industr.a nel 
- febbraio del 1891 allorché si dovevano dettare 

i primi provvedimenti per regolarne lo svolgi
mento. Dovetti occuparmene come membro di

RAINE'RI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Le preoccupazioni deH’onor. Ca
dolini sono giustissime; ma io debbo osservargli
che furono appunto quelle che dominarono i

una Commissione nominata dal Consiglio delle
delle miniere con incarico di « studiare prov-
vedimenti intesi a migliorare le condizioni
dell’ industria solfifera in Sicilia 
compilare una relazione tecnica.

» e dovetti

La tesi che io allora sostenni, è quella stessa 
che si potrebbe sostenere ancora oggi: se non 
si diminibisce la produzione, in modo che essa 
risponda alla richiesta dei mercati interni e 
stranieri, non ci sarà modo di creare l’equi
librio nello, svolgimento dei! industria solfifera 
in Sicilia.

Questo è il problema fondamentale che fu 
intieramente disconosciuto dalle precedenti 
leggi, e so il disegno di legge' che ci sta di-

compilatori del progetto,, di' legge e il Govrno 
da un lato e la Commissioné^parlainentare dal- 
r altro. Sicché questo disegno, di legge è infor
mato appunto ai concetti' di' prudenza ai quali 
il senatore Cadolini fa appello e che hanno già 
avuto il suffragio deir esperienza durante l’am
ministrazione del R. Commissario.

Infatti, le zolfare in esercizio sono in decre
scimento continuo, il che vuol dire che il fe
nomeno della diminuzione della produzione ' è
avvenuto naturalmente, sicché r azione del
consorzio solfifero, facilitata da- questa situa
zione di fatto, non potrà dare sorprese dolorose.

Sopravvenuta la concorrenza americana, si

nanzi, coiU' ò lecito dubitare, non arriva alla
comprende come essa abbia avuto conseguenze 
immediate sulla nostra industria solfifera. La '

soluzione di tale problema, cioè a rendere ob
bligatoria una diminuzione di produzione in 
modo di ridurla, nei limiti della richiesta dei 
mercati, si avrà sempre un prèzzo inferiore di 
quello che può essere rimuneratore per i pro
duttori, e si avrà sempre una vendita di zolfo 
inferiore alla quantità che se no produce.

Si autorizzò il Banco di Sicilia, a fare anti
cipazioni in larga misura, di guisa Che ad esso 
riesci arduo averne il rimborso.

Ora si vuol creare una Banca speciale; ma 
siamo sempre li: se non si trova modo d’ im
porre ai coltivatori la diminuzione.della pro-

diminuzione delle zollare deve considerarsi
anche rispetto alle particolari condizioni della
industria solfifera siciliana, la quale, in molti
casi, ha il carattere di industria estremamente 
piccola, 0 di industria - manuale', e quindi non 
può.' reggere che molto difficilmente alle con-
correnze internazionali ? costituite con grandi
mezzi.

Quindi, il consorzio solfifero stesso ' dovrà 
cercare di regolare 1’ industria, anche dal lato 
tecnico, in modo che si' possa mettere in con-
dizione di resistere meglio alla concorrenza'o

dazione non si arriverà mai ad assicurare il
migliore svolgimento della ricca industria sici
liana.

Quando i produttori sapranno concordemente
e in .uniforme misura ridur p la foro produ-
zione, miglioreranno le condizioni del mercato 
ed essi saranno per intero compensati perché 
trarranno dai maggiori prezzi e dalla minore 
spesa di produzione più di quanto perderanno
per la diminuzione della quantità; e oltu a ciò
cesserà quella specie di ansietà che deve te
nerli oppressi finché non sia superata la crisi.

Questo è il punto cardinale e non è' abba
stanza diinoslrato che il disegno di lègge che 
ci sta dinanzi possa giungere a superarlo.

RAINERI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

degli altri paesi.
La produzione certamente, lungi dall’ essere 

crescente, deve diminuire, deve essere conte
nuta in tali’ limiti da evitare il pericolo che 
si è presentato anche alla mente del senatore 
Cadolini, cioè quello di aver in fatto venduto 
centinaia di migliaia di tonnellate di zolfo agli • 
Istituti di credito, che fanno antici pazioni su 
fedi di deposito di zolfi.

■ Ma questa preoccupazione così paurosa e te
nebrosa non dobbiamo averla. La produzione, 
per fatto naturalo, va diminuendo ; il consorzio
■solfifero si organi:o a, con questa legge, in una
forma che conduce automaticamente alla re- 

• strizione della, produzione. "Infatti, il prezzo, su
■ cui vengono fatte le anticipazioni, secondo il

disegno di legge, verrà d’ ora innamzi determi
nato in base ad un preventivo che si farà con

' criteri prudenziali, tenendo conto cioè della pro
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. duziono e de!'ricavato delle vendite nell’anno 
precedente; per modo che il valore da attri
buirsi ad ogni tonnellata di zolfo agli effetti 
dell’ anlicipazione sarà sempre-, più. basso se ad- 

■ una produzione crescente non farànascontro una 
maggiore., vendita.

In sostanza; il prezzo di base per le antici
pazioni sarà regolato sulle ■ quantità di zolfo

Ora noi troviamo che fra la^ riserva già ac
cantonata e quella che dovrà esserlo; appena 
si provvederà all assegnaziona degli utili del
l’esercizio 1908-909 (ciò che sarà fatto dopo’ 
jiisediata la nuova amministrazione e cessata 
la funzione del Commissario Regio) ed i pro-

effe! tivamente vendute, 
mercato., può assorbire,

Lille quantità che ii

fitti dell esercizio corrente; il Consorzio ha 
sostanza patrimoniale superiore agli otto 

'lioni .di lire.

una 
mi

ccl in ciò consiste il
freno automatico del consorzio, per la riduzione

Questa situazione patrimoniale; che va con-

. della ^produzione. Credo che questo sistema sia 
stato molto bene escogitato per agire sulla pro
duzione; ^indipendentemente dai fatti generali 
■che - agiranno nello stesso senso.

L’.azienda poi del consorzio tiene contO; per la. 
Gletefminàziohedel prezzo di ànticipazione; anche, 

. dell’àmmortamento dello stok esistente ; eosicchè 
ideadmentemn giorno,tutto lo stok sarà-a,mmor- 
tizzato. Quindi/ sè; nella, più dannata ipotesi; 
non si trovassero nuove'forme di consumo (che
pure sóno considerat possibili con nuove ap- 
pliccìzioni dello, zolfo), si potrà, anclie di^trug-.

•&
gere, sénz.à- danno finànziariO;,..tutto lo zolfo

siderata insieme a tutti i provvedimenti inspi
rati a cautela e prudenza; contenuti nel- pre
sente disegno di leggO; deve lasciarci abba
stanza, tranquilli sull’avvenire del- Consorzio.

Riassumendo; dirò' che la, legge è stata ap
punto inspirata alle savie considerazioni svolte 
dal senatore Cadolini ; così che; credO; che conti
nuando nella via seguita in questi aitimi-tempi, 
e sopratutfo avendo, molta fiducia negli uomini 
che avranno la maggiore responsabilità nell’am
ministrazione del Consorzio.; e sulla vigilanza 
sollecita dello StatO; il Consorzio po.trà arrivare 
al termine della sua esistenza; cioè al 1918;

oramai ammortizzatO; considerandolo, come una
attività che.non ,sia più utilizzabile.a

Ma possiamo del resto, confortarci con l’e
same di alcune cifre: ho qui una delle ultime 
,situazioni del consorzio obbligatorio dell’indu
stria solfifera siciliana; la quale, indica che il 
valore dello zolfo esistente 'in .magazzino.che
al 30 marzo 1910 era di dó'milioni; al 30 aprii

'7

mi mese dopo^, era disceso a 43 milioni..
Osservo che questo valore è determinato in 

base a 7.5 lire a tonnellata; mentre la media
dei-'prezzi di vendita; nelle condizioni attuali
dei niercatO; è di, 95 lire circa. .

L’ammortamento delle obbligazioni che fu
rono emesse per l’acquisto dello stock deil’an-
tica, compagnia « Suiphur » procede regolar-,

debito dei consorziati verso grisiitutf 
di credito decresce; le vendite superano la 
produzione;, cosicché ..dobbiamo incoraggiare il 
consorzio a continuar e a seguire la via sulla 
quale, si è messO; -in questi ultimi tempi; come 
è stato ben rilevato dell’onor.■ De ■Luca;-■'rela 
tore dell’Ufficio centrale; nella relazione! pre
sentata al. Senato. ,

. ,11 ..patrimonio del consorzi.o. solfifero costi
tuisco poi il fondo di riserva -per ogni even-. 
tualità.

senza presentar^ quelle sorprese che si potreb-
bèro temere da un organismo; creato in una 
fornièa abbastanza nuova per regolare un’indù- - 
stria divenuta quasi semistatale. {Approraz ioni].

CADOLINI. Domandò di parlare.
PRESIDENTE.- Ne ha facoltà.
CADOLINI. Io sono lieto .di aver dato occa-

sione alh onorevole ministro di porgere- cliia-
rimenti che rispondono; in qualche
problema fondamentale. di diminuire la
zionC; citando cioè alcuni dati
quali risulta che il numero deli-

guisa; - al
rodu-

statistici; dai
miniere è

grandemente scemato.- Ma mi permetta 1’ ono-
revole ; ministro di
•invece dati

osservarC;. che occorrono
statistici dai quali, risulti chu è

scemata la quantità delle tonnellate-di zolfo 
prodotto in un annO;.mentre lessero diminuito
ii numero dello miniere nulla 
alla quantità della produzione.

prova rispetto

DE LUCA; relatore.. Domando li parola.
CADOLINI. Noto • fra le altre cose che, con 

una legge .emanata molti anni fU; fu stabilito
che in ceni determinati casi il coltivatore di

•a:.

una miniera potesse espropriai'e le
contermini. Dunqu

miniere
i dati statistici che ci ha

comunicati 1 onorevole ministro non escludono 
il caso che molte miniere; anziché abbandonate 
siano state acquistate per ampliare e compie.
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RRESIDENTE.- Do atto nll’ onor. ministro delle 
finanze delia presentazione di questi disegni' di 
legge. die sàr-annó stampali e rinviati agli Uf
fici per r opportuno' esaine.'

. Pfesèntazióne di'relazione.
CENCELLI. Domando la .parola.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.'
CENCELLI. Ho P onore di presentare al Se

llato la relazione sul disegno di legge; Mo«

drfìcazioni agli articoli' 225, 228 e 269 della 
legge comunale e provinciale 21 maggio 1908, 
n. 269, sulla composizione e le adunanze del
Consiglio provinciale.

PRESIDÈNTE. Do atto all'onor. senatore Ce' 
celli della presentazione di questa relazione, che 
sarà, stampata e distribuita.

al Sindacato obbligatorio per gli ’ infortuni' sul 
lavoro, al’ 31 luglio di ogni anno.

L’interesse del proprietario o possessore della 
miniera è - ragguagliato al quinto di quello del- 
P esercente.

Le varie quote di esercizio di una miniera, 
0 le varie quote di proprietà, o di possesso 
della stessa, devono essere rappresentate da un 
solo interessato, anche se donna nubile o ma
ritata, il quale raccoglie i voti di tutti gli altri ; 
interessati.

La rappresentanza- spetta al maggiore iiite- 
' ressado, se non sia stata conferita ad altro inte
ressato, a norma dell’ art. 678 del Codice civile; 
se gli interessati hanno una quota eguale,, la 
rappresentanza spetta al più anziano di età.

(Approvalo).

/Vrt. 10.
Seg’Uito della discnssicne del- disegno dideggè:

« Provvedimenti per l’industria so-lfifera sioi-
liana» (N. 273,).
„PRÈSIDENTEÌ Proseguiremo nella discus-

sione del disegno’ di legge: «■ Provvedimenti
per P indùstria solfìfera siciliana ».

CADOLINI. Domando la. par ola. ■
PRESIDENTE. Ha facolt^r di parlare.
CADOLINI. Ho chiesto là parola unicamente 

per fare una dichiarazione.
Ringrazio P onor. relatore delle interessanti 

notizie che si è compiaci-uto comunicare al Se
nato rispetto alla quantità decrescente della- 
produzione; Questo è un buou principio e noi 
dobbiamo augurarci che si continui su questa

lì Consorzio, è amministrato da un Consiglio 
composto di sei membri titolari e quattro sup
plenti scelti fra i consorziati e dal. direttore 
■generale, che lo presiede.

Quattro membri titolari e due supplenti sono 
nominati dal Comitato dei delegali, due titolari 
ed un supplente scelti dai delegati eletti per
numero nel proprio seno, e due titolari e din

via. in modo da ridurre la produzione alla
quantità richiesta dai mercato e nello stess’o 
tempo eliminare.^quello stock che.è stato sem
pre ed ancora rimane una dolorosa piaga.

PRÈSID'ÉNTE. Nessun altro chiedendo 
parlare, pongo ai voti Tart. 8.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

di

Art. 9.

supplente da quelli eletti per ihteresse pure nel 
proprio seno. Gli altri membri sono nominati, 
sempre fra i consorziati, un titolare ed un sup
plente dal ministro di a^’ricoltura, industria e 
commercio, ed' un titolare ed un supplente dal 
Consiglio d’ amministrazione dèi Banco di Si- 
icilin, fuori dei proprio seno e di quello del 
Consiglio generale. .

I supplenti non possono intervenire nelle 
adunanze del Consiglio se non in sostituzione 
-di consiglieri titolari.

I componenti il Consiglio durano in carica 
quattro anni, e quelli elettivi si rinnovano pèr 
metà ogni due anni. Nel primo biennio decide 
la sórte.

'Gli uscenti di nomina elettiva non possono 
essere'rieletti che dopo uh'biennio dalla sca-

I consorziati votano per numero e per inte
resse. - ■ , '

Nella prima-di queste votazioni ciascuno di 
essi lia un vóto ; nella seconda ha un voto in 
ragione di ognitgruppo di'dieci operai impie
gati nella sua miniera, secondo i dati risultanti

denza, e gli altri possono esser confermati.
Quando per morte, o per dimissióni venga a

mancare un componente elettivo, il Consiglio
nomina'il surròguinte, il quale dura in,carica 
sino alla prossima adunanza del Comitato' dei
delegati.'o
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Sono incompatibili con l’ufficio di membro 
del Consiglio d’amministrazione coloro che eser
citano direttamente ..od .indirettamente II com
mercio di esportazione degli zolfi, o ràndustria 
della raffinazione, o siano depositari degli zolfi 
consorziali nei porti d’imbarco, i soci delle,So
cietà esercenti tali imprese, e tutti gli stipen
diati del Consorzio.

Nel Regio decreto, di cui all’art. 8 de.lla 
presente legge, saranno stabilite le norme per. 
la elezione e la rinnovazione dei componenti i-1 
Consiglio e per il funzionamento di esso.

(Approvato).
Art. 11.

Il Consiglio d’amministrazione,:
U Determina i prezzi normali di vendita 

degli zolfi sulle varie piazze secondo le divers 
qualità;

2° Forma i regolamenti interni per ii fun
zionamento dei 'diversi servizi dell’ azienda ;

3° Compila il bilancio preventivo e il conto 
consuntivo di ogni esercizio, e li presenta con 
relazione illustrativa al Comitato dei, delegati

>

4'° Dirige e sorveglia l’andamento generale 
dell’, a zienda consorziale ;

5° Delibera sulle vendite a prezzi speciali 
sulle transazioni, sulle liti da sostenere 

■7'

e pro-
muovere;

6°Forma l’organico degl’impiegati e prov
vede alla nomina ed alla revoca degli stessi.;

7°.Tratta .ogni altro, affare che non- sia, di,
competenza del Comitato dei delegati, 
deU’art. 8, o deb direttore

a norma.
generale, secondo

quanto sarà stabilito nel regolamento. 
(Approvato).

Art. 12.
Il direttore generale è nominato con decreto

Keale, promosso dal minisdro di agricoltura, 
industria e commercio, di accordo col ministro
del tesoro, sentito il Consiglio dei ministri.

Egli ha la rappresentanza legale del Con-' 
sorzio, e sopraintende ,a tutti i servizi del-
r azienda, della cui regolarità risponde di fronte 
al Governo, ai Comitato dei delegati ed al Con
siglio d’amministrazione.

k.Spejtta al .ministro di agricoltura, industriea e.
commercio, di accordo col ministro del tesoro, 
sentito il Consiglio di State e il Consiglio dei- 
ministri, promuovere il decreto Reale motivato

perla revocazione del direttore generale, quando 
risulti che questi abbia compiuto trasgressioni 
.alle leggi, ai regolamenti, allo statuto,, o altri 
atti che possano ledere gl’interessi del Con
sorzio.

In ogni caso al direttore generale debbono 
essere comunicati per iscritto gli addebiti mos
sigli, con invito a q)resentare le proprie giusti
ficazioni entro un. termine prefissogli. •

(Approvato). '

Art. 13. .

Qualora la scelta del direttore generale cadii 
su di un funzionario dell’Amministrazione. dello 
stato in attività di servizio, questi..eontinua- a
fare parte dell’Amministrazione stessa,,eonser- 
vando il grado, lo stipendio, le indennità e tutti 
gli altri diritti che gli competono, compreso 
quello d’avanzamento.

In tal caso sarà a carico del bilancio idei 
Consorzio soltanto la differenza fra-gli'assegni 

.stabiliti in organico, a favore del direttore’ge- 
iierale e lo stipendio e le indennità .dovutegli 
dallo Staio.

e

e

RAINERI, ministro di cigricoltura, industria 
commercio. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
RAINERI, ministro di agricoìturd, indibstria 
commercio. A proposito di quest’articolo 13

e del successivo articolo 14, mentre mi associo 
alle dichiarazioni che l’onor. De Luca ha fatto 
nella' s’ua relazione in nome dell’Ufficio cen
trale, debbo aggiungere, a maggior chiarimento;
che esse contemplano ii caso che 1’ ufficio di
direttore ■ generale, ufficio-di altissima respon
sabilità e di grandissimo lavoro, ed estrema
mente delicato ed anche sui 'generis, sia con
ferito-ad un. funzionario governativo, in vista 
dei grandi interessi che lo Stato deve tutelare. 
E poiché 1 articolo 14 dispone ,che il direttore 
geneiale, quando torni nell’ amministrazione 
dello Stato, non possa avere un grado inferiore 
a quello di ispettore generale, è ovvio che, 
anche quando potesse apparire meno chiara la 
lettera, di questo articolo di legge,'esso-dovrebbe
intendersi nel
essere

senso che il funzionario dovrà.

simo ;-x
scelto in un grado,assolutamente: pros- 

a queilo,di ispettore generale a cui potrà.
essere ■.chiamato -ll’àtto, della cessazione del-., 
I ufficio di direttore generale .del Consorzio.

Cl.
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Deve altresì intendersi che ia stabilità voluta 
per detto posto dall’articolo di legge in esame, 
debba costituire una efficace garanzia diretta 
àd^ evitare la possibilità di facili passaggi dal- 
1’amministrazione dello Stato a quella del Con
sòrzio e viceversa; mentre l’intendimento del 
legislatore nella compilazione -di questo articolo 
è quello' di assicurare- all’- amministrazione del 
Consorzio, in modo durevole, l’opera di una 
persona che per tutti i riguardi, per il valore 
personale e. morale, sia degnaci qucll’altissimo 
e delicatissimo ufficio.

' Pertanto, senza -entrare in esposizioni di cri
teri che potranno essere materia del regola
mento, io opino che la stabilità della nomina 
debba essere sempre preceduta da un periodo 
di prova nella direzione dell’azienda consor
ziale. Ciò tranquillizzerà coloro che possono 
vedere in quest’ articolo un pericolo di passaggi 
dal Ministero all’amministrazione del Consorzio 
e viceversa, pericolo inesistente, poiché (e di 
proposito io desidero aggiungere questa dichia
razione à quella fatta dal senatore De Luca, 
trattandosi di interessi còsi aH non può met
tersi in -dubbio ché la scelta del personale sia 
fatta nell’interesse esclusivo dell’amministra- 
'zione, il quale non può essere suborclinàto a 
quello delle persone.

Qualcuno ha voluto vedere in queste dispo
sizioni una menomazione del diritto degli im
piegati. Io non credo che una legge di carat- 

' tere eccezionale e transitorio, come questa, 
poiché essa ha durata limitata, possa vulne
rare gli effetti della legge sullo stato degli im
piegati .

Ritengo che, dopo le dichiarazioni fatte, possa
esserci perfetta tranquillità sulla portata e sulla 
giusta applicazione degli articoli in esame ; i 
quali, al pari delle disposizioni tutte di questa 
legge, mirano esclusivamente ad assicurare nel- 
rAmministrazione del consorzio una perfetta 
correttezza di intenti e di- metodi (A^^proz^a- 
jóione}.

DE LUCA, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DE LUCA, relatore. Ringrazio l’onorevole 

, ministro di essersi associato alle osservazioni 
fatte dall’ufficio centrale nella sua relazione, 
relativamente all’art. 13 e gli do lode delle 
altre dichiarazioni che egli oggi ha fatto, le 
quali tendono ad assicurare sempre più che qui 

si tratta di una disposizione intesa ad assicu
rare diritti speciali al funzionario che potrà 
essere assunto all’ ufficio di direttore generale 
dei Consorzio, i quali però devono dal Governo
essere attuati in maniera i diritti degli altri 
impiegati, che derivano da altre leggi dello 
Stato.

PRESIDS9TTE. Se nessun altro chiede là pa
rola, pongo ai voti I’art. 13 nel testo che ho 
letto.

Chi ì’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 14.

' Salvo il caso di revocazione previsto e rego
lato dall’articolo 12, l’ufficio di direttore ge
nerale del Consorzio ha carattere di stabilità.

All’atto della cessazione dall’ufficio per qual
siasi ragione, tranne il caso della revocazione, 
il funzionario di cui al precedente articolo avrà 
diritto al conferimento di un posto nella car
riera amministrativa del Ministero al quale ap
partiene, di grado non inferiore a quello-effet 
tivo 0 parificato di ispettore generale.

Nel caso in cui nell’organico del Ministero 
quel posto non fosse disponibile, ih funzionario 
predetto lo assumerà in soprannumero.

(Approvato).

Art. 15.

Le controversie tra il Consorzio e i consor
ziati sopra tutti gli obietti attinenti alla pre
sente legge, saranno decise inappellabilmente 
da tre arbitri.

A questo scopo è costituito un Collegio di sei 
arbitri, nominati ed occorrendo surrogati, due 
dal ministro di agricoltura, industria e com
mercio,. fra gli esperti in materia commerciale, 
due dal primo presidente della Corte di ap
pello di Palermo, fra gli esperti in materia giu
ridica, e due dal ■Comi tato, dei delegati fra gli 
esperti in materia mineraria.

La scelta dei decidenti sarà fatta in principio
per sorteggio e successivamente per turno,-in
ciascun gruppo. 

(Approvato).

' Ai4. 16.

Entro il mese di agósto di ciascun anno l’Am- 
ministrazioiie delle imposte dirette accerta Tam- 



AMI Parla mentari.

LEGISLATURA .XXIII — .1^'^ SESSIONE 4909-910 — LISCUSSIONr — TORNATA DEL ,25 GIUGNO 1910

montare degli, introiti fatti neU’esercizio pre
cedente per imposta fondiaria, principale sulle 
zolfare della Sicilia, ne opera il rimborso a fa
vore del Gonsorzio, e per conto di esso -ne fa 
,il versamento al Banco di Sicilia.

• Nel secondo semestri di ciascun anno, TAin-
ministrazione delle ferrovie dello Stato accerta 
raminontare degli introiti di tariffa fatti per il 
trasporto degli zolfi sulle ferrovie- della Sicilia 
di pertinenza dello Stato durante l’esercizio 
precedente. Sulle spese di esercizio essa prov
vederà al pagamento a favore del Gonsorzio di 
una somma pari alla metà dì detto ammontare 
versandone h importo al Banco di Sicilia. In
nessun caso tale somma dovrà superar^ 
mite di lire .850,000.

(xàjDprovatq).

il li-

.Art, 17.

di ogni natura dell’esercizioj.non che la somma 
risultante .disponibile da ripartire ai consorziati, 
detratto un ' congruo prelevamepto allo .scopo 
di costituire un fondo speciale por .qpese im
previste.^ ■ .

La somma' complessiva che si prevede di .in
cassare per vendita di zolfi noiijpotrà superare 
quella effettivamente riscossa per zolfi conse
gnati neiran.no solare precedente.

Nel bilancio stesso-deve.essere indicato il va- 
lore da attribuire ad una tonnellata di zolfo 
dellc diverse qualità, agli effetti delle antici
pazioni c delle ripartizioni ai consorziati. .Tale 
valore, che dovrà sempre esser fissato in una 
cifra inferiqre al prezzo medio di vendita con
seguito nell’anno precedente, sarà determinato 
dalla soinma disponib.ile divisa per il numero
delle tonnellate di zolfo .consegnate al .Gonsorzio 
ne.l detto -anno.

Il servizio di cassa.dei Gonsorzio è fatto gra
tuitamente dal Banco di Sicilia, al quale sono

Le .previsioni sulle consegniQ e sulle venditi

versate in conto corrente disponibile tutte le 
somme, per qualsiasi titolo dovute al Gonsorzio, 
osservato quanto è disposto nell’ultimo .capo- 
verso dell’a.rticolo 19.

dello zolfo, .quando ne sia -dimostrata la neces
sità, potranno essere modificate durante II corso 
dell’esercizio per iniziativa del-Gonsiglio .d’am
ininistró-izione, opp urc
sovventori, o di tanti conSi

domanda degli .Istituti
•ziati chi rap.p.re-

Sull somme versate al Banco, questo corri-
sponde un interesse di un mezzo per cento infe
riore a quello assegnato ai depositi della Gassa 
di risparmio del Banco stesso.

(Approvato),

sentino insieme una .produzione non minore .di 
100,000- .tonnellate annue.

Tali variazioni devono essere .approvate dal 
ministro di ngriGoltura, industria; e comTfier.cio 
e dal ministro del -teso.ro, i quali Imnno pure 
facoltà d’introdurle d’accordo, con decreto umo-
tivato, sentito il'Gonsiglio d'amministrazione,

Art. 18.

L’esercizio finanziario del Gonsorzio si apre 
Il 1° agosto e si chiude col 31 luglio dell’anno

BAINEBI, ministro ali agricoltura, 
e commercio. Domando di parlare.

industria

successivo.
Il Gonsiglio d’Amministrazione presenta

PKESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PvAINEB-I, ministro di ggricoltura, industria

e commer L'io. Al termine di questo articolo,- in
con

relazione illustrativa per rapjorovazione al Co-
cui sono fissate le attribuzioni del Go.nsig’lio .di

-initàto dei delegati, entro il me, di maggio.
ainministrazione, desidero far

.il bilancio preventivo dell’.cseiCizio successivo
.e, non mitre il mese di ottobre, il conto. con
suntivo deH’esercizio precedente.

N bilancio preventivo ed il. conto consun
tivo, deliberati dal Gomitato dei delegati, d^
vono riporta. l’approvazione del ministro di
agr:icoltura, industria e commercio e del mi-
nistro del tesoro.

.11 bilancio di previsione deve indicare. in ■
base ai. dati più attendibili e alle prescrizioni
dell’articolo 19, le entrate, I

zione. Nel testo eh
un-a dichiara-

era stato originariamente
presentato dal G-overno, ed in quello che era
stato deliberato dalla
tare.

Gommissione parlam.en-
era lasciata facoltà al Governo .ed al

Banco di Sicilia di nominar: 
Gonsiglio di amministrazione, i
dei consorziati ;

■e i membri del 
anche a.ll’infuori

ossia degli aventi interesse ■
nelle miniere. E questo perchè pareva oppor
tuno che nel Gonsiglio di ammistrazione, potes
sero aver voce anche persone le quali, por-
tando una comp tenza giuridica, .od nna com-

ipese e gli oneri petenza tecnica, e, senz’ altro, .anche la rappre-S'

neiran.no
teso.ro
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sentanza di interessi generali; che non fossero 
quelli'particolari deli’indusìria dèlio zolfo, in
tegrassero le discussioni dei- Golisigìio-,-e ne 
agevolassero le conclusioni.-

Neir altro ■ ramo’ dèi Pàilàmentò, e dopò di
scussione, il Governo recedette da questa-idea; 
si stabilì invece che Ir scelta dei membri del 
Cons’glio ci ' amministrazione, anche di quelli 
di nomina d.l Governo o del Banco di Sicilm, 
dovesse essere sempre fatta fra i consorzia,!’. 
Tuttavia, per provvedere alle deficiènze che 
eventualme ite crucsto stato di- fatto potesse lar 
risultare, credi che itarebb-o opportuno, di sta
bilire nel Regio decreto che dov^rà dettare lé
110 r me pel iiiiìzioiiamcuto del Goiisigiio di tì,ììi-
ministrazione, la nomina di unà Commissione 
consultiva permanente, tale da poter assistere, 
col suo parere illuminato e competente, il Con
siglio predetto nelle più importanti questioni 
tecniche o giuridiche o di altro genere.

Io ho voluto faro queste dichiarazioni sia
perchè hi questioiie è stata accennata- nella

■ relazione dell’Ufficio centrale, sia per eliminare 
le preoccupazioni che- sono state affacciate da 
altre' autorevoli persone che si sono occupate, 
con interesse dell’argomento. lo'credo che senza 
portare modificazioni al testo della legge, che 

• ora si' trova; in discusdone, ci-sia’modo di prov
vedere a questa lacuna, nel modo già accen
nato.

PKSSIDllNTE.. Nesiuii altro chiedendo di
parlare, pongo ai voti l’art. 18 nel testo che ho 
letto.

' Chi r approva è- pregato di- alzarsi;
' (Approvato).

Art. 19. I

Le somme occorrenti per le spese d’ammi
nistrazioiie e per aumentar r uso’ 'dello zolfo
nell’industria e nell’agricoltura, non dovranno 
mai superare, complessivamente, il limite che 
sarà stabilito dal Regolamento.

per tonucllata' di zolfo venduto c consegnato 
nell'esercizio precedente.

Il GonsOrzio verserà trimestralmente allaCa-ssO; 
Nazionale di previdenza per la invalidità e per 
là vecchiaia degli operai la- somma' di cente
simi cinquanta per ogni tonnellata di zolfo ven
duto e consegnato.

La Gassa Nazionale di previdenza ammini
strerà il fondo r-elativo per la concessione di 
assegni vitalizi di inva,lidità e di vecchiaia, 
ovvero per la iscrizione alla; Gcissa, stessa degli 
operai a^ddetti alle miniere di zolfo dellau Sici
lia, secondo le norme che, previi accordi col 
Gonsorzio e con la Gassa. Nazionale, saranno 
stabilite con decreto Reale.

-Gli aK>3egni vitalizi saranno concessi agli ope
rai delle minier-e divenuti in modo permanente 
inabili ah lavoro dalla dada delia costituzione 
del Consorzio, e nella- loro' assegnazione sarà 
data' la' preferenza' agli operai più vecchi.

Ih residuo debito del Consorzici per le obbli
gazioni garantite dallo Stato, emesse per il pa
gamento dello stock acquistato dalla Società 
Anglo-siciliana, sarà estinto nel periodo resi
duale di esistenza del Consorzio, mediante an
nualità costanti comprensive del capitale e de- 

■ gl’ interessi nella misura di lire 3.65 per cento, 
esenti da ogni imposta, presente- e futura.

La e-^tinzione ha luogo mediante sorteggi al 
1° luglio d’ogni anno e gl’ interessi delle obbli
gazioni sono pagati al 1° febbraio c 1° agosto 
d’ogni anno.

Sarà pure provveduto adla rateale estinzione 
del debito verso i consorziati al 31 luglio, 1909, 
per fedi- di deposito e titoli dipendenti, in guisa 
che esso sia estinto entro il 31 luglio 1918.

Dai versamenti fatti al Banco di Sicilia, in ■ 
conformità all’art. H, saranno prelevate ed 
accantonate, con le norme stabilite nel regola
mento, le somme occorrenti per ih pagamento
delle spese delle passività sopraindicate.

(Approvalo).

Per provveder' alla estinzione del residuo
del debito di lire 2,000,000 contratto con il 
Banco di Sicilia, por la formazione del capitale
della Banca autononla di credito minerario e
all’aumento del fèndo costituito'per attenuare 

' le conseguenze della' eventuale disoccupazione 
di operai delie miniere di zolfo, saivt stanziata 

. nel bilancio di- previsione, in distinti capitoli.
una somma complessiva non maggiore- di lire du

Art. 20.
Il conto consuntivo deve dimostimre gli in

cassi e i pagamenti' fatti nel corso dell’esercizio 
ed indicare le somme' rimaste da incassare o 
da pagare, per tenerne conto' neh bilancio di 
previsione dell’esercizio successivo.'

L’ eventuale avanzo di cassa sarà distribuito, 
dopo'1’approvazione deh conto, agli intestatari

DUcuisionif f. 382



A Iti Parlamen tari. ¥858 — Senato del Regno.

LEGf^LATUnA XXHT — SESSIONE 1909-910 DISCUSSIONI — TORNATA DEL 25 GIUGNO 1910

delle fedi di deposito relative agli zolfi venduti 
e consegnati nell’esercizio, nel modo che sarà 
stabilito dal regolamento, tenendo conto della 
quantità venduta e del .prezzo medio ricavato 
in ciascuna piazza, e delle spese di traspòrto 
sostenute da ciascun consorziato.

(Approvato).

Art. 21.

Cessato il Consorzio, le sue attività saranno 
ripartite tra i consorziati o loro aventi causa, 
ia ragione dell’ importo lordo delle fedi di de
posito rilasciate a ciascuno di essi.

(Approvato).

Art. 22.
Il Consorzio .provvederà alla costituzione ed, 

occorrendo, alla, gestione di un’azienda spe
ciale .per fi impianto-e l’esercizio dei magazzini
generali degli zolli nell piazze di Catania
Porto Empedocle, Licata e Termini Imerese e, 
quando se ne presenti il bisogno, in altro piazze 
dell’ Isola.

I magazzini generali saranno costituiti a nor
ma della legge 17 dicembre 1882, n. 1154, e 
della legge.26 dicembre 1895, n. 720, in quanto ’ 
siano applicabili. L’-impianto e l’esercizio dei 
magazzini generali .potranno essere assunti da 
Corpi morali n Società commerciali riconosciute 
nel Pegno, anche col concorso di capitali di altri 
enti 0 privati.

Alla formazione del capitale dei magazzini 
gftnerali sono autorizzati a eoncorrere il Banco 
di Sicilia, che .preleverà fi importo dalla massa 
di rispetto, e la Cassa centrale di -risparmio 
Vittorio Emanuele in Palermo, nella misura 

. che sarà concordata tra il Consorzio n 4 detti 
Istituti, salvo l’approvazione del ministro del 
tesoro e del ministro di agricoltura, industria 
e commercio.

La istituzione di magazzini ge.nerali in altre ' 
piazze, oltre quelle di Catania, Porto Empe
docle, Licata e Termini Imerese, dovrà essere
approvata con decreto Keale, promosso dala

ministro di • agricoltura, industria e commercio 
sopra proposta del Consiglio di am ministra-
zione del consorzio.

Nello statuto dei
stabilito eh’essi

magazzini generali sarà
assumono l’obbligo di anti.«i-

paie senza interessi le spese di trasporto degli

zolfi siciliani, dallo stazioni ferroviarie di spe
dizione ai luoghi di deposito, da rimborsarsi 
all’uscita delle singole quantità di zolfo.

Il credito per le dette speso di .trasporto è 
preferito al credito con pegno. .

(Approvato).

Art. 23.

Oltre quelle indicate nelle leggi di cui ' ai- 
fi articolo 22, sono dichiarate di pubblica utilità
le opere destinate a facilitare il trasporto degli
zolfi dai luoghi di produzione alLe^ stazioni fer
roviarie di partenza, o da quelle di arrivo ai 
magazzini generali, o da questi a bordo delle 
navi, nonché le aree, per costruzione di èssi.

(Approvato).

Art. 24.

p'
Salvo l’-eecezioiie di cui all’articolo 4, tutti

gii zolfi delle miniere siciliane saranno depo
sitati e custoditi nei magazzini 
sposizione del Consorzio.

generali ' a di-

Con le norme e garanzie, da stabilirsi nel
regolamento, i detti zolfi, fino c'u quando i ma-
gazzini generali non siano in funzione. po
tranno essere depositali, negli attuali magaz
Zini, secondo la designazione del Consorzio* e
questi potranno, d’accordo coi Consorzio, essere
trasformati in magazzini consorziali, alla di
ietta dipendenza d.ei magazzini g’enerali, o in 
magazzini gestiti direttamente dal Consorzio.

Le fedi di deposito e le note di pegno do
vranno indicare il valore attribuito agli zolfi, . 
ai termini dell’articolo 18, al netto dell’.intero
ammontare delle spese di trasporto anticipate
dal Consorzio, nonché dell’ammontare del con
tributo a favore del Sindacato obbligatorio di
mutua assicurazione
operai sul lavoro. 

(Approvato). •.

per gli infortuni degli.

Art. 25.

Gl’ Istituti di emissione hanno facoltà di fare
anticipazioni sopra fedi di deposito degli zolfi 
esistenti nei magazzini generali del Consorzio, 

ai quattro quinti del valore dello zolfo 'sino
rappresentato dalle fedi stesse, al netto delle 
spese di trasporto e del contributo di cui al-
r articolo precedente.
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Là misura dell’ interesse su tali anticipazioni 
può essere di non oltre l’uno -per cento infe
riore a quella normale sulle anticipazioni in
dicate nell’arti colo 31 del testo unico della, 
legge' sugli Istitiui di emissione.
- Pei- le operazioni di anticipazioni su fedi di 

. deposito di zolfi' e di sconto a saggio di favore 
delle note di, pegno degli zolfi, depositati nei 
magazzini generali, il Banco di Sicilia è auto- 
rizzato ad e^ idere ii limite normale della sua
circolazione sino a lire 10 milioni^ ai sensi 
dell’arti'colo 7 del testo unico.di legge sugli 
Istituti di eniisnone,- approvato con Regio de-
creto 9 ottobre 1900j n. 373 7- e m-odificàto con
legge 31 dicembre 19-07, n. 804.' «2

(Approvato).

' Art. 26.
II.capitale iniziale della Banca autonoma di 

credito minerario per la Sicilia di quattro, mi
lioni di lire, due dei quah dati dal tesoro dello 
Stato senza diritto a rimborso e due dal Banco 
di Sicilia, prelevati dalla massa di rispetto, è
aumentato a 6 milioni.

I duo milioni dati dal Banco di Sicilia sa
ranno ai ess) rimborsati dal Consorzio', con
gbinteressi al sa 0’0'’io minimo dello sconto, ra-
tealniente nel le:mine'non 
anni .d^il L agosto 1906.

maggiore di otto

Il Banco di Sicilia ha diritto di prelazione 
sopra tutte le attivltti della Banca di credito 
minerario. • '

L’aumento del due milioni sarei versato dal 
tesoro dello Stato, senza -interesse, in quattro 
rate eguali, la prima di lire 500,00.0, dopo il 
collocamento di almeno un milione di lire di 
obbligazioni, e le altre tre rate di lire 500,000 
ciascuna dopo il collocamento successivo, uno 

' per volta, di altri tre miiioni di obbligazioni.
Le somme versate dallo Stato saranno rim

borsate in venti amiuàlità, a partire dall’ undi 
ccsiiiio anno, per ciascun versamento.

(Approvato).

Presentàzionè di diségni di legge.

TEDESCO, ministì'o del tesoro. Doni a lido la.
parola.

PRESlDfilh'TE. Plcb facoltà dà parlare.
TEDESCO, rninislro del tesoro. Ilo l’onore 

di presentare al Senato i seguenti d-isegni • di 

legge, già approvati dall’ altro ramo del Par
lamento :

Autorizzazione • all’ esercizio provvisorio
degli stati di previsione dell’entrata. e della 
spesa per Pesercizib finanziario 191-0-1911 che 

.non fossero tradotti in legge entro il 30 giugno 
1910;

Maggiori assegnazioni al capitolo 57 « Vi- 
veri di bordo ed a terra delio stato di pre-«

visione della spesa del Ministero della ma-
rina per l’esercizi 1909-1910 e per gli esercizi 
successivi ;

Stato di previsione .dAlla spesa del Mini
stero delle finanze per l’esercizio finanziario

■^'dal D luglio 1910 al 30 giugno- 1911.
PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro del 

tesoro della presentazione di questi disegni di 
legge che seguiranno il corso prescritto, dal 
regolamento.'•

Seguito della discussione del disegno di legge : 
« Provvediménti per P ihdustfià solfiféra sici
liana »■ (N. 273);
PRESIDENTE. Proseguiremo nella discus

sione del- disegno di legge: « Provvedimenti
per r industria- solfi fera siciliana ».

Art. 27.
La Banca ha hicgltà di emettere obbligazioni 

per un ammontare non superiore al capitale 
versato, ammortizzabili mediante sorteggi 
nuali nel termine di cinquantanni.

an-

La misura massima dell’interesse sulle ob
bligazioni e le modalità relative alhi emissione, 
sono stabilite con decreto Reale, promosso dal 
niinistro di agricoltura, industria e commercio 
d’ accordo col ministro del tesoro.

La Cassa Nazionali di previden-za per l’in
validità e la veccliiaia deadi operai, la Cassa
di soccorso per le opere pubbliche in Sicilia, 
te Casse di risparmio ordinarie, le Società di 
assicurazione e i Monti di pietà sono autoriz
zati ad acquistare le obbligazioni della Banca 
di credito minerario e ad ammetterle nelle ope
razioni di pegno.

La Banca autonoma'di credito minerario per
ha Sicilia sar^l esente dall’imposta di ricchezza
niol per ìli! trentennio, limitatamente ai red-
diti che po.irà reàìizzàre nelle opèrazióni di 
credito a favóre del Consorzi© solfìfero siciliano 
e dei pfòduttori di zólfi nella Sicilia-.
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L’ ordinamento; le funzioni e le operazioni 
della Banca sono, regolati da uno Statuto; ap
provato con decreto‘Reale promosso- dal mini-

mero-3,33; quanto quelle che si costituiranno

;ro di agricoltura; industria e commercio'di
accordo còl ministro del -tesoro. Nel decreto '
Reale di approvazione devono essere compr 
le norme per la vigilanza governativa.

allo scopo dj esercitare miniere di zolfo; indu
strie cd operazioni commerciali; nelle quali lo 
zolfo sia-elemento principale.

Pari esenzione godranno _in tutta la durata
ne del loro esi ■cizio le ,,Società, estere; costituite

Il direttore è nominato dal Ministero di agri
coltura di accordo con quello del tesoro. Nel 
decreto di nomina saranno stabiliti gli assegni 
dovutigli.

L’ufficio di amministratore della Banca è 
incompatibile con .quello di amministratore del 
Consorzio e del Banco di Sicilia.

(Approvato).*

per. esercitare in Italia i medesimi •scon
nelle pratiche legali e.fiscali per farsi
scere nel ReguO;

; sia
ricono

lia nello stabilire un’ agenzia
generale ed una rappreselita,nza. 

(App recato).

Art. 30.
.11 ministro-di• agrieoitura-; industria e eoin- 

merci®. su parere conforme del Consiglio del-
Art. 28. l’industria e del commercio convocato; oceor-

Dal 1° agosto 1906; nella tassa speciale di 
abbonamento di cui all’ art. 2 della legge 22 lu
glio 1897; n. 317; sono comprese anche le tasse

eccettuate dahsuddetto articolo e
tasse sulle polizze di carico di zolfo

le1

rendO; in sessione straordinaria; concederà la 
dichiarazione di pubblica utilità; a norma delle 
vigenti leggi; per le opere che -si renderanno 
neces-sarie all’ impianto ed ull’ ulteriore svol
gimento d.i quelle industrie già esistenti e che

; 1-prevedute
dall’art. 31 della legge 6 luglio 1862; n, 680.

potranno sorgere in qualsiasi .provincia del

Con questa modificazione è
Regno e che avranno per obbietto l’utilizza-

convertito in
legge il Regio decretp 28 gennaio 1906; n. Il, 
cne estende agli zolfi delle miniere delle csitre 

■ provincie dei Regno le disposizioni delia citata

zione dello zolfo e dei 
piriti.

(Approvato).

suoi derivati; e.scluse le

legge 22 luglio 189'7.
Le industrie .di molitura, fholitura col solfato

di -rame per l’agricoltura.; raffinazione
Pisposizioni generali e .transilofie.

c subli-
mazione dello zolfo nazionale; sono esenti dalle

■tasse; di cui lo zolfo- è stato sgravato mercè la
Art. 31.

tassa ipeciale di abbonamento.C-
La vigilanzcU sul Con,sorzio è esercitata dal

Dal'lo agosto 1906;
di cui all

salv0 i provvedimenti
Ministero di agricoltura; industria

n. 9, -2 della legge 1° marzo 1888; 
632; la sdvraimposta provinciale e

0
ciò e dal'Ministero del f

e cpmmer-

naie sulle zolfare siciliane < 
somma comjDlessiva riscossa

comu-
e consolida.ta nella

che saranno stabilite nel 
(Approvato).

:soro; - con le norme
regolamento.

pei’ Panno 1905.
intendente di finanza;.in proporzione della 

produzione di ogni singola miniera nell’ anno

Art. 32.

precedente; farà, annualmente il----  -- i?eparto della
detta somma alle varie miniere in esercizio 
esistenti nel territorio delia provincia o del co-^ 

, mune a cui hi
(Approvato). '

sovraimposta spetta.

■ Art. 29.
. Continueranno ad essere esent.i da qualsiasi

tassa;- tanto le Società eqmmereiali costituite 
giusto 1 art. 25 della legge 15 luglio 1906; nu-

11 ministro di agricoltura;
merciO; d’accordo col ministro del ’tesoro; .su 

del Consiglio di StatO; -può promuovereparer*

^,ò industria e com-

il decreto Reale di
di amministrazione;

scioglimento del Consiglio
ove

partecipi a violazioni delle leg 
lamenti; o ad altri atti; cbe

questo dia luògo
P'& I

0
c dei rogo-

possano compro-
mettere gp interessi del Consor?;io.

Al Consiglio di amministrazione deve essere 
data comunicazione per iscritto degli addebiti 
lattiglq per le sue eventuali giustificazioni.

.a comunicazione

Nel caso di scioglimento Mei ConsigdiO; la
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temporanea gestione del Consorzio è affidata 
ad un commissario Regio fino alla costituzione 
della nuova Amministrazione, che deve aver 
Luogo entro sei .mesi .dalla, data deireffettiva 
immissione in carica del Commissario,

Il commissario non può-compiere atti, che 
eccedano i limiti di. conservazione del patri
monio e di ordinaria amministrazione, senza 
la preventiva approvazione del ministro di 
agricoltura, industria e commercio.

(Approvato).
Art. 33.

Quando ricorra 1’ assoluta urgenza di togliere 
1’ amministrazione al' Consiglio per il verificarsi 
delle condizioni previste nell’ articolo prece
dente, oppure perchè il numero dei suoi com
ponenti, per dimissioni simultanee, sia divenuto 
inferiore a quatfro, il ministro di agricoltura, 
industria e .commercio può sospendere il Con
siglio di amministrazione del Consorzio, affi
dandone temporaneamente la gestione ad un 
commissario straordinario.

gno 1907, n. 286, e nella legge 5 luglio 1908, 
n. 403, e tutte lo altre finora emanate che 
siano contrarie a quelle contenuto nella, pre
sente legge.

(Approvato).
Art. .36,

È dafa facoltà al Governo del Re di ema
nare, sentito il Consiglio di Stato, il regola-
mento per la esecuzione della presente legge. 

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Ohiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 

a scrutinio segreto ed invito i signori senatori 
segretari a procedere allo spoglio deile urne.

(I segretari procedono alhi enumerazione dei 
voti).

Presentazione di relazione.
MAZZIOTTI. Domando di parlare.

li commissario straordinario rimane in ca rKESIDENTE. Ne ha J.cì

ricO; -nel .primo caso, fino a quando non sia MAZZIOTTI. Ho Fonor
colta.
di presentate al Se-

tatos nominato il commissario Regio - di' cui
nell’ articolo precedente 0 il Consiglio di am
ministrazione' non sia stato ' reintegrato nelle 
sue funzioni; nel secondo caso, fino a quando 
il Consiglio non sia stato completato in tutti i 
suoi membri.

In nessun caso, però, la gestione temporanea 
del commissario straordinario potrà durare più 
di due mesi. ' *

. (Approvato).

nato la relazione dell’ Ufficio centrale sul di
segno di legge:

Convenzione con la compagnia
Telegraph

« Eastern
per la proroga delhi concessione

riguardante T esercizio dei cavi telegrafici sot-
toma rini socia li b l’Italia, e le isole di Malta,

Art. .34.
La ricostituzione del Consiglio eli ammini

strazione e del Comitato dei delegati, sciolti 
col'Regio decreto 7 febbraio 1909, n. 64, e la 
nomina del direttore genera-le, secondo le norme 
della presente legge, avranno luogo entro due

Zani e e Corfù, c per la manutenzione dei Gravi 
telegr.alìc'i soitomarini dello Stato, Milazzo-Li- 
pari, Lipari-Salina c Bagnara-Torrc di Faro. 
(10 comunicazioni).

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
Mazziotti della presentazione di questa rela
zione, che sarà stampata’ e distribuita.

mesi dalla pubblicazione di essa nella Gaz
U.ffbCi-ale clelRegno,-^QTì.7,3. pregiudizio di termini 
per le impugnative in via • amministrativa che 
gli interessati potessero presentare.

(Approvato).

Seguito della discussione del disegno di legge : 
« Is'tìtuzione del servizio tecnico e di un corso 
superiore tecnico d’ artiglieria » (H. 280).
PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discus

sione del disegno di legge: « Istituzione del ser
vizio tecnico e di un corso superiore tecnico

Art. p.n

.'Gono abrogate le disposizioni contenute nella
leggerlo luglio 1906, n. .333,-nella legge 6 giu-

i

d’artiglieria », discussione che fu momentanea
mente interrotta per l’allontanamento dell’ono
revole ministro della guerra.

Do facoltà di parlare all'onorevole sena
tore Mazza, relatore, per la continuazione del 
suo discorso.

o
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MAZZA, relato')- e. Riprendo il mio discorso
Jlo stesso punto in cui fu interrotto, per l'al

tenti. Ciò posto, oltre che i paragoni sono- sempre 
odiosi, aggiungo che è pericoloso di trarne con

lontanamento clelFon. ministro della gueisra.
Avevamo deito come una dalL disposizioni

fondamentali su cui poggia il presente disegno 
di legge sia l’aumento dei limiti di età per gli 
ufficiali - appartenenti al Corpo tecnico, egua-
gìiandoli a quelli che sono adottati pel 
sanitario.

hrpo

E si era dimostrato che tale disposizione è 
convenientissima sotto molteplici aspetti. .

Un altro dei criteri informatori della legge
è quello di regolare h avanzamento di codesti
ufficiali 'non già in modo autonònio, perchè ciò.
vista la ristrettezza del Corpo e l’indetermina
tezza gerarchica della sua composizione, da-
rebb luogo a gravissimi inconvenienti. ma
sulla base di quanto avviene nel ruolo dello 
stato maggiore generale o in quello dell’arma 
da cui provengono. A ciò provvede I’art. 4.

In forza di questo articolo detti ufficiali- non 
possono venir pretermessi nell’avanzamento sia
ad anzianità che cv

ghi deir arma combattènti
scelta, quando i loro colle-

di pari anzianità
vengano o possano venir promossi al 
superiore-.

grado.

soguenze quando si tratta di termini di
fronto 
sente.

Cv.

Gón-
-ftatto eterogenei, come nei caso pre-

,, Se si Amiesse adottare il principio dell’ oho-
r voie Tarditi c cosi si impedisse che, anche
consentendolo horganico,
nenti al
nella carriera

Ora Fon. Tarditi, si
questa distanza 11 senso delle sue

io ho ben compreso da

zioni, si è domandato:
argomenta-

ma allargando i limiti
di età nel Corpo tecnico e regolando l’àvanz.

. mento dei suoi ufficiali di pari passo con quelli 
dell’arma, combattente che co:
mre? Avverrà, che gli ufficiali

potreè avve- 
appartenenti

al Corpo tecnico ' continueranno ad avanzare
inenti'' i loro anlichi còlleghi dell’arma com-
battente avranno , dovuto lasciar•p il servizio
perchè colpiti dai limiti di età. E facendo ap
pello ai nobiii senlimcnti eli cui ho fatto cenno
egli (rova eh que.'sio non va pe •hè il grado
ha un’enorme im'portanza nella gerarchia mi-
htare, cosicché il fatto di poterlo 
maggiore nei Còrpo tecnico nuoCi
riorhà del prestigio che le

conseguire 
alia supe-

armi combattenti dcr
vono aver ri'spefto ai servizi ausiliari.

Ma è òvvio l’osservar che qui si traila
bensì di un primo passo verso la ■ iòrmazione
di un Corm 'ii-geg.ne?i

0 iinah CUI .n
che 
ma,

Ijeiò avremo fin d'ora. se la 1

gli ufficiali appa;rte-
■rvizio tecnico potessero progredire

quando
■ombattcnte di pari

gli. ufficiali dell’arma
grado fossero eliminali

dai limiti di età, ne conseguirebbe anzitutto 
che si diminuirebbe di molto l’attrattiva ad en
trare nel Corpo tecnico, costituita dall’aumento 
dei limiti d’età;

Ma si avrebbe ancora quest’altra conseguenza, 
che gli ufficiali del Corpo tecnico, i quali, se 
bene scelti nell’arma combattente d-’onde sono
reclutati. possono rendere servizi importantis
simi, verrebbero col- tempo ad essere scaval
cati nell’avanzamento dai loro colleghi
anziani di grado e piu giovani
l’arma; senza

meno
rimasti nel-

contare che potrebbero anche
venire scavalcati dai loro antichi compagni 
passali in posizione ausiliaria prima di loro per 
Umili di e'à.

U giusto questo? Io non lo credo e con me
non lo crede la maggioranza della Commissione 
in nome della quale io parlo, perchè una volta
ammesso che sia vantaggioso al servizio di
fissare dei limili di età maggiori pel Corpo
te erti co ? sarebbe strano che
vi apparse: o’ono. non dovessero più

gli ufficiali che *
avanzare

mentre avanzano .quelli di pari anzianità del 
ruolo combattente, siano-essi in servizio attivo

. od in posizion' 
L’ onorevole

.ausiliaria.
Tarditi ha anche parlato del- 

l’avànzamento a scelta nel corpo tecnico, di
cendo che 1 interesse del servizio richiederebbe

beli

che la S'-elta venisse appliei
larghissima scala. E - ciò
se non si trattasse

et-ta in tal còrpo su
sarebbe giustissimo

per ora almeno, di un corpo • 
leclutato con elementi tratti esclusiv^àmento

7 r

vata, un ruolo 
definitivamente’

ge V rra 0.!

è lo 
che 

pro-
di tecnici destinato a restare 
sepa.rato da quello dei combat-

dall arma combattente, nella quale l’ahManità 
ha pur sempre, e giustamente, un g-rcàn valore.

S-olo quando il -corpo lecnico potè;
fo;-mato con cl-ementi di

venir

oer
0

lara-.
ailoi'a

co

lira
an parte del suo c

provenienza e 
ìttere militare,

potrebbe parlare di scelta su più 
naia che non nell’arma combattente. Ma

Ì31

intanto il metodo A''agheggiato dall’onorevoli

0
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Tardili condurrebbe ad un risultato apposto co

quello che egli vorrebbe raggiungere, poiché
E A’ero che io nelhUifìcio centrale ho dichia-

permetterebbe che non pochi ufficiali del corno ■■ 
tecnico avanzassero più in fretta e quindi gnun-

rato, lo sostengofe> .ncor.Cu adesso che forse
sarebbe stato più opportuno dividere questa

gesserò più in aito dei loro colleghi di pari 
zianità dell’arma comba,ttente.

legge, parti nella legge dell’ordinamento e
an- parte ih quella deiravanizamento ; perchè, per

Quanto alharma del genio quandffinche la 
maggioranza della Commissione consentisse in 
quello che T onorevole Tarditi ha eletto a tale 
riguardo, essa non potrebbe a meno di rilevare 
che le sue osservazioni non hanno che un rap
porto molto indiretto con T argomento che ci 
occupa. L’ onorevole ministro, penserà a suo 
tempo a'provvedere anche per Tarma dei genio.

quanto riguarda hr costitazione del corpo tec
nico e del corso tecnico, il suo posto sàrebb'
stato nella legge di ordinamento, mentre tutto
quello che rifletti i Cu carriera di questi ufh-
ciali, il posto sarebbe stato più opportuno nella
legge dì .vanzamento ; ma questo non vuol
dire che non si possa accettare la legge come 
rha proposta il ministro, tanto piu che allo

Con questo io credo di aver rispósto esau
rientemente a quanto iif sostanza mi pare sia.
stato detto dalh onorevoli ■ Tarditi, a riguardo

_ delle disposizioni relative all’ avanza-mento, con-
cretate nella .presente legge. Altre 
io non h0‘ inteso.

obbiezioni

sioni
Quindi la maggioranza della vostra Gommis-

s

non può che pregare il Senato di voler
dare il suo voto favorevole a questo disegno di
legge il quale, allo stato attuale delie cose.
^àEpresenta, a suo parere, la soluzione che ri
sponde il meglio possibile, allo scopo che TAm- 
ministrazione della guerrti si propone quello.
cio.è, di formare un corpo tecnico, traendo con
opportuna selezione gli elementi più adatti a
costituirlo dall’arma combattente, / -x
finora hanno appartenuto, stante T unicità d'

alla quale

stato d e
•è stata presentati
che s: sisti
gente-d’altra pa 
venienle questi

ruolo, anche gli ufficiali"incaricati dello studiò
e della-fabbricazione del materiale. Applicando 
queste disposizioni, in attesa che un avvenire 
più 0 meno prossimo permetta una soluzione
più radicale quale sarebbe la costituzione di un 
corpo di ingegneri militari non avente più nulla 
di comune con Tarma combattente come ló ha 
la marina neTgenio navale, si avrà' almeno la 
sicurezza di non veder più riprodotti gli incon
venienti che la vecchia tra.dizione della promi
scuità del servizio, in un arma di esigenze cosi 
svariate, aveva fatto, lamentare in passato nel- 
T andamento dei nostri stabilimenti.
. ARB'^GfSKKiSypresidente delV Ufficio cen-' 
trale. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
presidente dell’ Ufficio cen

trale. Ho chiestola parola non per rispondere 
al generale Tarditi, ma solainente per chiarire 
un’affermazione, che egli ha fatto.

e, dal momento che la legge ' o o
a, tutti gli ufficiali aspettano

mata .la loro posizione, ed è ur-
rte di impiantare in modo

ervizi. Cosi
credo opportuno di acceder
heh ministro di 
questa ragione.

non

on-
io ho creduto e

odificar
adla preghiera

la legge per

■Il primo testo è stato modificato ih tadu 1
articoli, essenzialmente, nella tabella,.per ren
derlo più chiaro: il ministro ha accolto le no
stre proposte ed allo stato delle cose io credo
che non ci sia adtro dou
com’è.

Non credo la

fare che accettarlo

legge perfetta, e non credo
che il ministro hr pensi diversamente: potrà
essere migliorata in seguito, ma,, ora, prendia
mola tale e cominciamo a fare qualche cosa.
poiché s€
non conchiuder!

inodinchiamo sempre, finiremo per
mai nulla. {Approvazioni).

SPINGARDI, ministro della guerra. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della guerra: Mi per

metta il Senato che anzitutto rinnovi i ringra^ 
ziamenti per avermi consentito di sospendere 
la discussione e recarmi all’altro ramo del Par- .
lamento, dove giunsi in tenip.o .per prendere
la parola sulT importante argomento che 

■ stava discutendo.
si

Ciò premesso, dirò che il disegno di legge
che vi sta innanzi non ha più ormai bisogno
di essere illustrato, dopo hr discussione fatta 
testò dall’on. senatore Tarditi, dalTon. relatore 
0 dalTon. senatore generale Bava.

Il concetto della specializzazione, della sepa
razione dell’arti glieria tecnica dall’artiglieria 
combattente, vecchio ormai di quasi mezzo se-
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In quella discussione potremo regolare tutta la 
materia di avanzamento,, anche per questi uf
ficiali del corpo tecnico, ancora a queir epoca 
non costituito.

Dopo queste brevi osservazioni, io ripeto la
mia preghiera al Senato, di voler dare il suo 
voto favorevole a questo disegno di legge, cosi 

, , come è stato ultimamente concordato coni’Uf
ficio centrale.

TARDITI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TARDITI. Dovrei ringraziare il ministro della 

guerra e l’onor. Mazza, perchè hanno creduto 
di confutare cose che io non dissi, e cioè che 
io sia contrario all’ avanzamento dell’ artiglieria 
tecnica, alla pari con quello dell’ artiglieria 
combattente. Io invece ho combattuto soltanto 
il metodo, la disposizione che si propone; cioè 
che r avanzamento debba procedere con le 

. norme fissate per la parte combattente..
Ho detto: ammettiamo pure nella legge che 

r avanzamento sia identico, cioè, non inferiore 
a quello deir arma combattente, ma rimandiamo 
i particolari alla discussione della legge sul- 
r avanzamento. Lo stesso ministro ha concluso 
dicendo che in occasione di quella discussione, 
se ne riparlerà. E allora ! Non legiferiamo oggi 
su particolari che fra sei mesi potremo anche 
non approvare. Questi ufficiali sono già allettati, 
perchè si dà loro l’assicurazione che avranno 
avanzamento non, inferiore agli altri, e questo 
è quanto occorre. Lasciamo le norme,- che come 
sono stabilite, sono dannose agli ufficiali stessi 
ed al servizio.

Mi pare che si tratti di una questione di • 
forma, ma di capitale importanza per le con
seguenze. Io poi non ho non mai accennato al 
rigetto del disegno di legge, che riconosco utile, 

- urgente. Non ho proposto che la correzione di 
un articolo !

D’altra parte, ripeto, mi pare che la logica 
consigli di non approvare oggi ciò che lo stesso 
onorevole ministro dice che discuteremo e cam
bieremo fra sei mesi. Quindi insisto nella mia 
proposta.

PRESIDENTE. Intanto, se non vi sono altri 
che chiedono la parola, dichiaro chiusa la di
scussione generale.

Passeremo alla discussione degli articoli, che 
rileggo :

Art. 1.

• Al servizio tecnico di artiglieria sono per
manentemente adibiti- ufficiali deir arma e uf
ficiali generali costituenti il ruolo speciale tec
nico di cui all’art. 2 seguente.

Sono assegnati definitivamente a tale ruolo 
gli ufficiali che abbiano seguito con ottimi ri
sultati il corso superiore tecnico di artiglieria 
e prestato lodevolmente per due anni il ser
vizio tecnico presso gli stabilimenti delFarma.

(Approvato).

Art. 2.
Le cariche, che compongono il ruolo tecnico 

deir arma d'artiglieria, il grado degli ufficiali 
che possono ricoprirle e le indennità annue di 
carica corrispondenti, risultano dalla seguente 
tabella :

o
S 
s

12;

10

60

CARICA

1 Ispettore delle costruzioni di
artiglieria.&

1 Ufficiale generale addetto allo 
ispettorato delle costruzioni 
d’ artiglieria.

6

I

I

Direttori principali di costru
zioni d’artiglieria (5 direttori 
principali di stabilimenti,, 1 
capo ufficio degli studi di 
materiali).

Direttori di costruzioni di ar
tiglieria (7 direttori di sta
bilimenti minori, oppure di
rettori ili seconda di grandi 
stabilimenti,! direttore delle 
esperienze, 2 capi ufficio 
presso l’ispettorato delle co-

I
I

I struzioni- di artiglieria.

Addetti alle costruzioni di ar
tiglieria (agli stabilimenti di 
artiglieria, agli ispettorati 
di artiglieria ed alla dire
zione delle esperienze di 
artiglieria).

GRADO £>
s

Ten. generale 
o magg. gen.

3,600

Ten. generale, !3,000
magg. generale

0. colonnello

Magg. generale, 
colonnello, 

0 ten. colonnello

2,500

Colofinello,
ten. colonnello '

'2,000

0 maggiore

Ten. colonnello,il,200
maggiore, 
capitano 

0 tenente

ì

Per effetto del legcime della carriera degli uf
ficiali tecnici con quella dei combattenti, di cui 
al successivo art. 4, alle cariche suaccennate, . 
esclusa la più elevata, può corrispondere un

Discussioni, f, 383
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grado diverso secondo che è indicato nella ta
bella precedente.

Le varie cariche sono conferite per ordine 
di ruolo. Quando per ragioni di speciale com
petenza, nella nomina ad una carica superiore 
occorra non seguire l’ordine d’iscrizione nei 
quadri di avanzamento, la nomina sarà fatta 
per incarico.

TARDITI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TARDITI. Chiederei una piccola variante.
Nel penultimo capoverso di questo articolo 

secondo è incorso un errore di citazione, e 
nello stesso tempo si è anche fatto dire alla 
legge ciò che generalmente una legge non dice : 
cioè la ragione del provvedimento.

Il capoverso dice:
0

« Per effetto del legame della carriera degli 
ufficiali tecnici con quella dei combattenti, di 
cui al successivo art. 4, alle cariche suaccen
nate, esclusa la più elevata, può corrispondere 
un grado diverso secondo che è indicato nella 
tabella precedente ».

Ora, questa disposizione potrebbe essere cosi 
formulata :

« Alle cariche suaccennate può corrispondere 
un grado diverso, secondo che è indicato nella 
tabella precedente ».

Anzitutto perchè, come ho detto, non si usa 
■ dar ragione dei provvedimenti nel testo della 
legge; in secondo luogo perchè anche la carica 
più elevata, data la dicitura dell’ufficio cen
trale, dev’essere- compresa.

MAZZA, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MAZZA, relatore. Non so quale sia a questo 

riguardo il parere dell’on. ministro: se egli 
l’accetta, la Commissione da parte sua non 
farà che associarsi al parere del ministro.

Essa riconosce che il capoverso. di cui si 
tratta è una ripetizione di ciò che è accennato 
nella tabella,^poichè da essa già risulta che la 
stessa carica può essere occupata da ufficiali di 
di grado assai diverso; tuttavia, dietro proposta 
di uno dei suoi membri, la Commissione ha 
creduto opportuno di lasciarlo per chiarire me
glio il testo della legge ed evitare che qualche 
dubbiezza potesse insorgere nella sua interpre
tazione dando luogo a difficoltà da parte della 
Corte dei conti per approvare eventuali pro
mozioni, che avvenissero a favore degli uffì- 

ciali appartenenti al servizio tecnico in base 
alle norme stabilite dalla legge.

SPINGARDI, ministro della guerra. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SPINGARDI, ministro della guerra. Accolgo 

la proposta dell’ Ufficio centrale.
TARDITI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TARDITI. Non insisto. Mi rincresce però che 

nella legge rimanga un errore materiale.
PEDOTTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PEDOTTI. Io credo di dover appoggiare la 

proposta che fa il senatore Tarditi, inquantochè 
realmente mi pare che l’inciso « esclusa la più
elevata carica » non regga, dal momento che
anche per la carica più elevata la tabella sta
bilisce due diversi gradi.

La tabella dice infatti: ispettore delle co- 
struzioni di artiglieria e questa è la carica
più elevata può essere un tenente generale
0 un maggiore generale ; ed allora non si com
prende la dizione dell’articolo: alle cariche«

suaccennate può corrispondere un grado di
verso secondo che è indicato nella tabella pre
cedente ». Se, dunque, precisamente la tabella 
indica più di un grado per tutte le cariche.
mi pare abbia ragione il collega Tarditi, ed io 
mi associerei a lui nel domandare che l’onore
vole ministro e TUffìcio centrale vogliano^'c- 
cogliere questo piccolo emendamento, soppri- 
mendo cioè l’inciso : « esclusa la più elevata ».

SPING-ARDI, ministro della guerra. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SPINGrARDI, ministro della guerra. Come 

ha già: accennato l’onor. relatore, il paragrafo 
potrebbe essere soppresso tutto, per intero, dal 
momento che la tabella reca -già quella elasti
cità che si è voluto mantenere nei gradi appar
tenenti alle singole cariche, perchè per cia
scuna carica sono indicati tre gradi: quello 
immediatamente inferiore, il grado medio ed 
il grado superiore. Non avrebbe più ragione 
di essere tutto intiero il comma, ed allora la 
soluzione sarebbe più radicale, ed io mi accon- 
cerei a questa.

MAZZA, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare.
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MAZZA, relatore. In relazione a quanto ho 
già detto l’ufficio centrale accetta la soppres
sione dell’intero comma.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la pa
rola, porrò., ai voti il comma di questo arti
colo 2, per il quale è stata fatta proposta di 
soppressione dall’onor. ministro della guerra; 
soppressione nella quale consente anche l’Uf
ficio centrale.

Qualora il comma non risulti approvato, s’in
tenderà soppresso.

Do lettura del comma:

p 
5?

3

1

1

6

CARICA

Ispettore delle costruzioni di 
artiglieria.

Ufficiale generale addetto allo 
ispettorato delle costruzioni 
d’artiglieria.

GRADO

Ten. generale 
0 magg. gen.

i
l

3,600

Ten. generale 
magg. generale 

0 colonnello

3,000

« Per effetto del legame della carriera degli 
ufficiali tecnici con quella dei combattenti, di 
cui al successivo art. 4, alle cariche suaccen
nate, esclusa la più elevata, può corrispondere 
un grado diverso secondo che è indicato nella 
tabella precedente ».

Lo pongo ora ai voti.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
Non è approvato.
Non essendo stato approvato, questo comma 

dell’ art. .2 -s’intenderà soppresso.-
Do, ora lettura dell’art. 2, cosi modificato :

Art. 2.

Le cariche, che compongono il ruolo tecnico 
deir arma d’artiglieria, il grado degli ufficiali 
che possono ricoprirle e le indennità annue di 
carica corrispondenti, risultano dalla seguente 
tabella:

10

60

Direttori principali di costru
zioni d’artiglieria (5 direttori 
principali di stabilimenti, 1 
capo ufficio degli studi di 
materiali).

Direttori di costruzioni di ar
tiglieria (7 direttori di sta
bilimenti minori, oppure di- 

■ rettori in seconda di grandi 
stabilimenti, ] direttore delle 
esperienze, 2 capi ufficio 
presso l’ispettorato delle co
struzioni di artiglieria.

Addetti alle costruzioni di ar
tiglieria (agli stabilimenti di 
artiglieria, «agli ispettorati 
di artiglieria ed alla dire
zione delle esperienze di 
artiglieria).

Magg. generale 
colonnello 

o ten. colonnello

Colonnello 
ten. colonnello 

o maggiore

2,500

Ten. colonnello 
maggiore 
capitano 
o tenente

2,000

1,200

Le varie cariche sono conferite per ordine 
di ruolo. Quando per ragioni di speciale com
petenza^ nella nomina ad una carica superiore 
occorra non seguire T ordine d’iscrizione nei 
quadri di avanzamento, la nomina sarà fatta 
per incarico.

«

5

/
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' Lo pongo ai voti.
Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 3.

Possono essere destinati al servizio tecnico; 
continuando ad appartenere al ruolo combat
tente dell’arma di artiglieria; alcuni ufficiali 
aggregati per coprire vacanze negli ufficiali
tecnici di ruolo. In via eccezionale possono es-
sere destinati agli stabilimenti come comandati; - 
anche ufficiali di altre armi; specialisti e no
toriamente competenti in determinate applica
zioni tecniche. Questi ultimi non saranno com
putati nel ruolo tecnico.

Gli ufficiali aggregati e comandati percepi
scono l'indennità di carica stabilita per gli uf
ficiali tecnici effettivi.
. (Approvato).

• Art. 4.^

Le promozioni degli ufficiali tecnici al grado 
superiore sono fatte a. scelta o^ ad anzianità; 
con.norme analoghe a quelle stabilite per gli 
ufficiali combattenti.

Gli ufficiali del ruolo speciale tecnico sono 
promossi; nel limite maggiore di grado consen
tito dalla tabella annessa all’ art. 2; al grado 
superiore per anzianità; od a scelta nel proprio 
ruolo- quando gli ufficiali dello stato maggiore 
generale o quelli del ruolo combattente di arti
glieria di pari grado od anzianità; ottengono 
la stessa promozione ad anzianità o la potrebbero 
ottenere a scelta.

TARDITI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TARDITI. L’art. 4 di questa legge riassume 

tutta la questione relativa aH’avanzamentO;
Come ho già spiegato in tema di discussione 

generato; io propongo che questo articolo sia 
cosi formulato :

«L’avanzamento degli ufficiali del ruoto tec
nico di artiglieria non sarà inferiore a quello 
degli ufficiali combattenti dell’arma stessa. Esso 
sarà regolato dalla legge generato per l’avan- 

• zamento degli ufficiali dell’esercito ».
PRESIDENTE. Come il Senato ha udito; il 

senatore Tarditi propone che quest’art. 4 sia 
sostituito con quest’altro:

« L’avanzamento degli ufficiali del ruolo ' 
tecnico di artiglieria non sarà inferiore a quello 
degli ufficiali combattenti dell’ arma stessa. Esso 
sarà regolato dalla legge generale per l’avan-
zamento degli ufficiali dell’esercito » .

Domando se questo emendaniento dell’ ono
revole senatore Tarditi è appoggiato. Chi l’ap
poggia è pregato di alzarsi.

(E appoggiato).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

sull’ emendaniento presentato dall’ onor. senatore 
Tarditi; e domando^ all’onorevole ministro della 
guerra se consente in esso.

SPINGARDI; ministro della guerra. Non posso 
accogliere l’emendamento proposto dall’onore
vole senatore Tarditi.

MAZZA; relatore. Dohiando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZA; relatore. L’ 'Ufficio centrale del Se

nato non appoggia 1’ emendamento proposto 
dall’onorevole senatore Tarditi perchè ritiene; 
che per quanto non si possano determinare fin 
d’ora con precisione le norme di avanzamento 
che si adotteranno per il corpo tecnico; pure 
qualcosa bisogna dire affinchè gli ufficiali che 
attualmente si trovano a far servizio negli sta
bilimenti; ed a fortiori nei reggimenti dell’arma; 
sappiano a cosa tenersi; almeno in linea gene
rale; circa le condizioni fatte ai componenti 
del corpo tecn-icO; senza di che non potrebbero 
giudicare se loro convenga o no di inoltrare 
la domanda di farne parte.

Se si rimandasse la determinazione di queste 
condizioni a quando si discuterà la legge sul- 
l’avanzamento; allora codesti ufficiati non sa
prebbero in tempo utile se convenga loro o no 
di far passaggio nel corpo tecnico; e ciò po
trebbe apportare ritardo nella costituzione di 
questo corpO; chè importa sia formato il più 
presto possibile; affinchè le lavorazioni possano 
andare avanti meglio, di quello che non siano 
andate per il passato.

Concludendo; la Commissione non accetta 
T emendamanto proposto dal senatore Tarditi.

SPINGARDI; ministro della guerra. Domando ' 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI; ministro della guerra. In con

clusione la proposta fatta dal senatore. Tarditi; 
egli r ha detto esplicitamente; non è che una 
questione di pura forma; non di sostanza; poiché
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il dire: « l’avanzamento degli ufficiali tecnici 
non sarà.inferiore- all’avanzamento degli uffi
ciali combattenti », oppure dire: ravanza-«

mento degli ufficiali tecnici avrà luogo con le 
stesse norme stabilite per gli ufficiali combat
tenti », mi pare sia proprio la stessa cosa.

Quindi- io non vedo la ragione perchè il- ge
nerale Tarditi voglia insistere in una questione 
di forma, che non avrà nessuna portata nell’av- 

■ venire, anche per le ragioni dette poco fa, che 
cioè il disegno di legge sull’avanzamento, molto 
probabilmente, sarà legge dello Stato prima che 
il presente disegno di legge abbia applicazione.

TARDITI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TARDITI. Aderirei ben volentieri, tanto più 

che, avendo contrario il ministro della guerra 
e r Ufficio centrale, non ho alcuna probabilità 
che il mio emendamento venga accolto.

Desidero però far presente all’onor. Mazza 
che gli ufficiali che debbono decidersi ad en
trare nel corpo tecnico saprebbero dall’articolo 
da me proposto quale sarà la loro sorte, poiché 
si dice che'il loro avanzamento non'sarà infe
riore a quello degli ufficiali dell’arma combat
tente. Con ciò è detto tutto.

Ma sono le norlne di applicazione che, a dif
ferenza di quanto dice l’onorevole ministro, io 
non credo convenga sancire in questa legge, 
nell’interesse stesso del corpo, tecnico; poiché, 
ad esempio, .le norme previste per l’avanza
mento a scelta danneggerebbero il personale 
tecnico ed il progresso degli stabilimenti d’ ar
tiglieria.

Insisto quindi nel mio emendamento perchè 
anche la forma, in questo caso, influisce sulla 
sostanza.

PRESIDENTE. Poiché il senatore Tarditi in
siste neH’emendamento presentato, lo rileggo:

«L’avanzamento degli ufficiali del ruolo tec
nico- di artiglieria nòn sarà inferiore a quello 
degli ufficiali combattenti dell’arma stessa. Esso 
sarà regolato dalla legge generale per l’avan
zamento degli ufficiali dell’ esercito ».

Porrò "ora ài voti questo emendamento . . .
CASANA. Domando la parola.
PRESIDENTE'. Ha facoltà di parlare.
CASANA. Ho preso la ]5arola per dichiararPie

soltanto che io mi asterrò dalla votazione. 
PUDOTTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

PEDOTTI. Debbo dichiarare che consento 
col ministro e coll’ Ufficio centrale che questo
emendamento non sia da accettarsi. 

Tra le altre cose esso suona cosi: ■« l’avanza-
mento degli ufficiali del corpo tecnico di arti
glieria non sarà inferiore a quello degli uffi
ciali del ruolo combattente ». Ma sarebbe mai 
ammissibile si potesse credere che questo avan
zamento avesse ad essere inferiore? Ed allora 
che cosa è che promettete fin da ora agli uf
ficiali che vorranno essere inscritti nei 
del corpo tecnico ? Niente. Fate ’ loro 

ruoli 
sapere

soltanto che, a tempo debito, sarà regolata 
tutta la materia dell’avanzamento, ma perora 
dite soltanto: non sarete trattati peggio di come 
saranno trattati gli altri ufficiali.

Ora io vorrei vedere che si dicesse: che gli 
ufficiali i quali opteranno per il servizio tec
nico avranno in premio un meno rapido avan
zamento! Non sarebbe davvero il miglior modo 
per incoraggiare i più distinti ufficiali ad in
scriversi al servizio tecnico.

I pericoli poi che vede il senatore Tarditi 
nelle disposizioni qui conservate, che egli’o
chiama disposizioni dhdettaglio, io francamente 
non li vedo.

Concludendo dichiaro che voterò contro l’e- 
mendamento proposto dal senatore Tarditi.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la pa
rola, pongo ai voti l’emendamento che ho già 
letto.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
Non è approvato.
Pongo ai-voti l’art. 4 nel testo che ho letto.
Chi l’approva voglia alzarsi.
(Approvato).

Art. 5.
I limiti di età per la cessazione del servizio 

attivo e per il trattamento di pensione degli 
ufficiali del ruolo speciale tecnico sono quelli 
del corpo sanitario.

(Approvato).
Art. 6.

Gli ufficiali tecnici continueranno ad avere
diritto alle indennità cavalli ed alle razioni 
foraggio stabilite per essi dalla tabella III 
nessa alla legge 6 luglio 1908, n. 362.

an-

I tenenti percepiranno l’indennità cavalli e 
la razione foraggi stabilite per i capitani.

(Approvato).



Atti Parlamentari. — 2870 — Senato del Regno.

LEGISLATURA XXIII — l» SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 25 GIUGNO 1910

Art. 7.
Al fine di elevare la cultura tecnica degli 

ufficiali di artiglieria e prepararli ai servizi 
ammessitecnici deir arma, essi verranno a

frequentare. per il periodo di un biennio al
meno, corsi speciali scientifici e di applicazione 
presso istituti civili e militari, e corsi teorico
pratici presso stabilimenti industriali civili e 
militari. Il complesso di tali corsi viene deno
minato corso superiore tecnico di artiglieria.

In via normale sono ammessi a tale corso 
capitani e tenenti anziani di artiglieria, secondo 
norme che, insieme a quanto riguarda 1’ ordi
namento ed il funzionamento del corso, saranno 
determinate per decreto Reale.

(Approvato).

Art. 8.'

Colla costituzione del ruolo speciale tecnico 
r organico del ruolo combattente dell’arma di 
artiglieria sarà diminuito di 6 colonnelli, 10 te
nenti colonnelli, 15 maggiori, 40 capitani. Gli 
ufficiali del ruolo combattente comandati a pre
stare servizio tecnico per coprire vacanze che 
esistano nel ruolo tecnico,- sono computati nel
l’organico di quest’ ultimo ruolo.

Analogamente" il ruolo 'dello stato maggiore 
generale sarà diminuito - dei due generali, cor
rispondenti alle prime due cariche dello spec
chio.

(Approvato).

Art. 9.

Disposi:2ioni transitorie.
La presente legge andrà in vigore al 1° gen

naio 1911, alla quale data sarà costituito il 
corpo speciale tecnico.

Entro tre mesi dalla data di promulgazione 
della presente legge, gli ufficiali d’artiglieria 
dovranno dichiarare se intendono concorrere 
alla designazione per le varie cariche del sei- 
vizio tecnico.

Apposite Commissioni nominate per decreto 
Reale determineranno quali, tra gli ufficiali 
che ne hanno fatto domanda, sono atti per co
prire le cariche di cui all’art. 2, o possano 
essere adibiti al servizio tecnico come ag
gregati.

Gli ufficiali che in seguito a tali designazioni, 

verranno destinati alle varie cariche tecni
che, tranne gli aggregati, entreranno defini
tivamente a far parte del ruolo speciale tecnico, 
dopo quattro anni di effettivo servizio tecnico, 
computando anche quello precedentemente pre
stato all’ atto della loro designazione.

Tali nomine non dovranno superare tre quarti 
dei posti stabiliti per gli addetti; nelle cariche 
superiori tutti i posti potranno essere coperti. 
I posti rimanenti, insieme a quelli che col tempo 
si faranno vacanti, saranno devoluti ad ufficiali 
regolarmente trasferiti nel ruolo speciale tec
nico, secondo le disposizioni contenute nell’ ar
ticolo 1 della presente legge. Frattanto le va
canze negli addetti saranno coperte da ufficiali 
aggregati.

Nella prima formazione del ruolo i posti 
c

eventualmente vacanti di direttore principale, 
di direttore e di addetto potranno essere affi
dati ad ufficiali richiamati dalla posizione di 
servizio ausiliario, sui quali dovranno ad ogni 
modo pronunziarsi le Commissioni di cui sopra. 
Essi non potranno restare in carica oltre i li
miti di età stabiliti per gli ufficiali tecnici in 
servizio effettivo, ad eccezione degli addetti, i 
quali potranno oltrepassare questo termine in 
caso di deficienza di ufficiali effettivi.'

Sempre alla prima formazione del ruolo gli 
ufficiali che entrano a farne parte, godranno, 
agli effetti della pensione e per gli anni di 
servizio già prestati, del trattamento stabilito 
per gli ufficiali dell’arma di artiglieria (ruolo 
.coinb attente).

TARDITI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TARDITI. In questo articolo fra le disposi- 

« Gli ufficiali, che inzioni transitorie è detto :
seguito a tali designazioni verranno destinati 
alle varie cariche tecniche, tranne gli aggre
gati, entrano definitivamente a far parte del 
ruolo speciale tecnico, dopo quattro anni di 
effettivo servizio tecnico, computando anche 
quello precedentemente prestato all’ atto della 
loro designazione ».

Faccio presente che vi saranno molto pro
babilmente dei colonnelli e tenenti colonnelli 
che verranno designati al servizio tecnico e 
che qualcuno non avrà compiuto i quattro 
anni di servizio in uno stabilimento.. Si ver
rebbe così a prescrivere che un colonnello od 
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un tenente colonnello si sottoponga ad un espe
rimento. Mi pare poco dignitoso per il grado !

Sopprimerei quindi quell’ ultima condizione; 
lasciando alla Commissione di giudicare in 
base ai titoli ed ai servizi tecnici prestati.

MAZZA; relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

■ MAZZA; relatore. 1/' Ufficio centrale non po 
potrebbe accettare questo emendamento inquan- 
tochè; se gli ufficiali che aspirano ad entrare 
nel ruolo tecnico non hanno prestato un certo 
servizio negli stabilimenti (e qui si tratta ap
punto del servizio che è affidato al corpo tecnico); 
la Commissione a ciò delegata non avrebbe ele
menti per giudicarli; la qual cosa si è tanto più 
importante quando il giudizio debba darsi per 
ufficiali di grado elevato. Quali elementi infatti 
avrebbe la Commissione se non si prescrivono 
questi quattro anni di servizio negli stabili- 
menti? Si vorrebbe forse sostituirli con degli 
esami? Si tratta dunque di una condizione molto 
importante senza della quale la Commissione 
non potrebbe emettere con conoscenza di causa 
il suo giudizio.

TARDITI. Non insisto, ma credo che diffìcil
mente dei colonnelli si adatteranno a fare 
quattro- anni di esperimento.

MAZZA, relatore. Non si tratta di esperimento; 
ma si prescrive che gli ufficiali; senza eccezione
di TadO; prima di essere definitivamente am
messi nel ruolo tecnico; debbano aver fatto 
quattro anni di servizio tecnico. In questo modo, 
anche senza esami; si può avere la prova che 
abbiano una capacità tecnica sufficiente.

PRESIDENTE. Se non si fanno altre osser
vazioni; pongo ai voti l’art. 9. Chi l’approva 
voglia alzarsi.

(Approvato)'.
SPING-ARDI; ministro della guerra. Domando 

di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI; ministro della guerra. Pregherei 

il Senato di voler consentire; a scanso di ogni 
equivoco nella applicazione delle indennità sta
bilite dalla relativa tabella; che si apponga; in 
calce alla tabella stessa, questa annotazione: 
« tali indennità sostituiscono quelle previste dal 

. testo unico delle leggi sugli stipendi ed assegni 
fìssi ».

Il Senato sa che a tutti i capi-servizio viene, 
fino da ora, corrisposta una indennità che yaria 

fra le 600 e le 900 lire. Queste indennità sta
bilite dalla tabella debbono assorbire le inden
nità già godute.

LAMBERTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAMBERTI. Volevo semplicemente doman

dare al ministro se s’intende che i designati 
per le cariche; sulle quali faceva questione il 
senatore Tarditi; debbono ricevere le indennità, 
e trovarsi a godere tutti i vantaggi, fin dal mo
mento in cui vengono designati, indipendente
mente dall’ esperimento. Credo che ■ questa sia 
l’intenzione.

SPING-ARDI, ministro della guerra. Certo; 
del resto anche nell’ultimo comma dell’arti
colo 3 si dice: « gli ufficiali aggregati perce 
piscono le indennità di carica stabilite per gli 
uffici tecnici effettivi ».

Il concetto è questo.
MAZZA; relatore. L’Ufficio centrale accetta 

l’annotazione proposta dall’ onor. ministro.
PRESIDENTE. Pongo ai voti l’aggiunta pro

posta dali’onor. ministro alla tabella.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Questo disegno di legge sarà poi votato a 

scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge : « Specialisti 
tecnici civili da assumersi temporaneamente in 
servizio dall’Amministrazione militare per la
vorazioni nelle costruzioni di artiglieria e del 
genio» (N. 287).’

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : Specialisti«

tecnici civili da assumersi temporaneamente 
in servizio dall’Amministrazione militare per 
lavorazioni nelle costruzioni di artiglieria e 
del genio ».

Prego il senatore, segretario, Fabrizi di dar 
lettura del disegno di legge.

FABRIZI, segretario, legge:
(V. Stampato N. 287}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
Nessuno chiedendo la parola, la discussione 

generale è chiusa.
Passeremo alla discussione degli articoli, che 

rileggo :
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Frazionamento del comune di All in Alì 
Superiore ed Ali Marina (N. 281);

Interpretazione dell’articolo 73 della legge 
.15 luglio 1906, n. 383, portante provvedimenti 

.per le provincie meridionali (N. 275);
Adozione della ferma biennale (N. 279 - 

zbrgenza} ;
Sulla radiotelegrafia e radiotelefonìa (Nu

mero 229);
Convenzione con la Compagnia ' « Eastern 

Telegraph » per la proroga della concessione 
riguardante l’esercizio dei cavi telegrafici sot
tomarini sociali fra l’Italia e le isole di Malta, 
Zante e Corfù, e per la manutenzione dei cavi 

telegrafici sottomarini dello Stato, Milazzo-Li- 
pari, Lipari-Salina e Bagnara-Torre di Faro 
(dieci comunicazioni) (N. 284);

Modificazione degli articoli 98, 99 e 108, 
del testo unico della legge sanitaria 1® ago
sto 1907, n. 636 (risicoltura) (N. 227) ;

Assicurazione obbligatoria della terrei, per 
gl’infortuni dei contadini sul lavoro (N. 7).

La seduta è sciolta (ore 18.15).

Licenziato per la stampa il 1° luglio 1910 (ore 12), 

Avv. Edoardo Gallina
Direttoi'e dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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